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À  SUA  maestI  cristianissimi 
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DETTO  IL  GRANDE 
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Jiml  sole  luminoso  delle  Vostre  glorie  esce  V ascosa  mìa 

serpe  ;  né  più  gelata  qual  prima ,  a  qne^  benefici   ra^ 

che  già  tutto  ayyiyano  il  mondo  ^  di  esporre  i  primi  suoi 

;  parti  umilmente  tenta  e  si  affida.  Sono  questi  della  dotta 

Fdsina  (che  cangiando  talora  la  penna  in  pennello,  seppe 
i 
I  oeDa  pittura  &rsi  dir  parimente  madre  e  maestra  )  le  an« 

tiche  gesta,  e  le   lodi:  le  Fite^  dico,  di  que^  bolognesi 


pittóri^  db*  estinti  ancora  5  mai  meglio  che  al  freqaekite 
e  lieto  rimboinbó  delle  vittorie ,  all'  incontrastabil  wAon 
della  M.  Y.  cosi  faìnigliarì  e  dovute,  non  potevano  sa 
^esti  (bgli  risorgere.  iPoichè,  se  allo  strepitoso  fragore 
delle  belliche  trombe ,  e  de^g^aerri^  oricalchi  non  per- 
dono (  con  prodigio  innditò  )  V  uso  pacifico  de*  loro  degni 
ésercÌ2Ìi  le  più  beli*  arti ,  e  le  scienze  della  sublime  Vostra 


prawir»  ^  Eeal  pivnificenza  ayanzate  in  Parigi  ^^  e  pro- 
tette ;  bea  possomp  sperare  ancor  queste  d^  uà  dementisr 
51010  sgutfdo  ddUa  S|L  Y,  V  ineffabile  grazia  ^  solita  di  mo- 
strarsi talyolte  alle  dipinte  maraviglie  de^  Passini  e  de^Brmu, 
primi  lumi  di  coletta  Eeale  Acaujemia  ^  cortesemente  in,- 
^nat«^  e  profusamente  propizia.  Cosi  cor^ggiosamenb^ 
iper»^  ed  umilmwte  supplica  di  questo  piccplo  trìbijitp 


pittorico  P  oblatore  divotissimo^  che  non  sapendo  a  si  sn- 
blime  sorte  colorir  le  tele,  verga  almeno  per  esse  le  carte; 
e  impedito  da^  suoi  togati  ritegni  di  spargere  in  servigio 
della  M.  Y.  (  come  il  già  suo  Cugino  )  il  sangue ,  versa , 
a  trattenimento  erudito  de^Yostrì  &vorìtì  Apelli,  Pinchiostro, 
che  non  osa  per  ora  co'  più  generosi  caratteri  alzarsi  a'  già 
premeditati  eccelsi  encomii  di  un  cosi  saggio  e  prode,  di 


OH  cosi  potente  e  sempre  vittorioso  Monarca  ^  a  cui 
prostrato  9  profondamente  e  divotamente  s'umilia,  e  s'in- 
diina 

Di  Y.  M.  Cristianiss. 


Umiliss.  Dwotiss.  Ossequiosiss.  Servo 

CARLO  CESARE  MALYASU. 


PER   LO   RITRATTO   PREZIOSO 


DEL   RE   CEISTIAlflSSIMO 


MANDATO  Ilf  DONO  ALL^AUTORE 


DA   SUA   MAESTÀ 

ma  vaaiko  eioox/Oft^ts  eoe  lo  oùxkeufeu 


AL    RAPITORE 


^^uale  ingiusto  desìo  ^  qual  cieco  affetto 
In  rapir  quali'  Imago  y  empio  y  ti  assale  ? 
Come  nel  tuo  pensier  nulla  prevale 
Air  esecrando  ardir  tema ,  o  rispetto  ? 

Come  non  preveder  nel  Regio  aspetto 
L' ira  a  me  gloriosa  ^  a  te  fatale  y 
Quando  pur  vuoi  j  che  prezioso  j  e  tale  j 
Qual  r  ho  nel  cor,  non  mi  si  veda  in  petto  ? 

Deh  ferma;  e  pria  del  sacrilegio  orrendo, 
Mira  il  Volto  Real,  che  il  maggior  dono 
È  sol  per  me  nel  lavorio  stupendo  : 

Che  ascolterai  di  queste  voci  il  tuono, 
Pria  che  te  tocchi  il  fulmine  tremendo  : 
Non  mi  toccar^  che  di  Luigi  io  sono. 

V  AìUort, 


PER  LO  SECONDO  RITRATTO  (•) 

^appiftiiniib  cMCMidoto ,  •  éoottL  cotonato  di  atcò4Ìié4ÌMii  e  éoMéémi  ìktcmcuii 


REPLICATO    D^  OEOIRE 


DI  SUA  MAESTÀ 


all'  autore 


E  PRESAGITO  DALLE  PEIMB  DORATAGLI  PAMOSE  STAMPE  REAU 

dei 

SIGNOR   LE-BRUN 

COnTENEllTI  LE  GESTA  DI  ALESSANDRO  MAGNO. 


Jl  ur  giunse  al  fin  quel  sospirato  giorno  j 
Ch'  ogni  nube  di  duol  cangia  in  sereno  ; 
Che  non  men  che  di  gemma  il  petto  adomo  9 
Vuol  ch'io  porti  di  gioia  il  cor  ripieno. 

Ecco  il  Volto  Real  splender  non  meno 
Del  suo  si  ricco  Adamantin  contorno  ; 
Onde  meco  1'  ammiri  il  Patrio  Reno  9 
Del  fato  ad  onta  ^  e  de  T  invidia  a  scorno. 

Sì  sì  9  per  Voi  saggio  Le  -  Brun  y  mi  accade  j 
Che  il  rio  caso  introdotto  al  Regio  Trono  9 
Nel  magnanimo  Re  trovi  pietade* 

Presaghe  fur  le  vostre  carte  9  e  sono  y 
Ove  Poro  j  da  un  Regno  allor  che  cade  y 
Ha  da  Alessandro  un  nuovo  Regno  in  dono. 

L*  Autore. 


(*)  Qatsto  ritratto  fa  lasciato  per  testamento  dair  Autore  alla  B.  V.  della  Vita. 
il  qvalt  nelk  f«t«  principali  Tiene  esposto.  (  Edii.  ) 


APPROBA  TIONES 


Supradictum  opus  {cui  titulus  est  Felsina  Pittrice)  ifidi  cwn  ingenti  gaudio j 
et  perquam  diligentissimè  prò  i^iribus  perlustravi;  cumq.  nihil  in  eo  mihi 
occurrerit  ^  vel  Jidei  Catholicae  dogmatibus ,  sfel  morum  honestati  adversum; 
sed  omnia  omni  ex  parte  dignis  lucubrationibus ,  plurimaq.  eruditione  exim- 
dantia  ;  et  eiusdem  jé}ictoris ,  Pairiaeq,  existimationi  quam  maxime  pnh 
futura  :  idcircò  non  modo  typis  dignissimum  existìmo ,  verum ,  ut  quamr 
primùm  luci  mandetur ,  eos  ,  ad  quos  spectat ,  enixè  precor. 

Ego  D,  Carolus    Gorranus    Bonon.  Poenitentiariae  Rector  prò   Eminentisi» 
et  Res^erendiss.   D,  Cardinali, Boncompagno    Bononiae  Archiepiscopo  ^  et 
Principe, 


Elucubratissimum  opus  hoc  Comitis  Caroli  Caesaris  Malvasiae  MeiropoUtanae 
Bononiensis  Ecclesiae  Canonici ,  nuncupatum  Felsina  Pittrice ,  ovvero  le 
Vite  de*  Pittori  bolognesi ,  iussu  Reverendissimi  Patris  Magistri  F,  SixU 
Cerchi]  Inquisitoris  Generalis  Bononiae  vidi  ^  et  nihil  Eidei  Catholicae^ 
aut  optimis  moribus  repugnans  reperi:  Ideoq,  Typis  imprimi  posse  censeo. 

Ego  Falerius  de  Zanis. 


jéttenta  praedicta  attestatione  Imprimatur. 
F.  Sixtus  Cerchius  Inquisitor  Generalis  Bononiae  etc. 


D£LLA  #  ••  I    f  .•<(n:        » 

FELàlWÀ  WIrt'RICE 
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•Nel  fronlispiiÌQ '«If^  due  ^olumt  imocano  io  incuoi  .^seinplAri  jp 
fendo  alla  pagina < le  «pacole  -<-?-' Ad  istonsaiec.  -r^  0è.. forse  safà.diJB^ 
cik  fi  ritrovare  qualche  dì8kreBaa..n?lia  dispositioiie  deljb  Lettere,^ 
tetto  il  finmtiapisib. ' i        .^    /    .  ..  .     i    .  ,  ,«2  .    .,   ,./r 
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La  carta  quarta  che  nei  più  antichi  esemplari  contiene  recto  il  fine 
Mia  dedica  e  Terso  le  approvazioni  per  la  stampa  ^  è  supplita  negli 
esenpbrì  posteriori  da  due  carte  in  cui  al  recto  della  prima  e  al  verso 
delb  seconda  avvi  come  sopra  il  fine  della  dedica  e  le  approvazioni  : 
■tt  il  verso  della  prima  e  il  recto  della  seconda  sono  occupati  da 
dne  sonettL 

terrore  conteniinenti  corso  nella  intitolazione  del  secondo  sonetto 
^iea  folto  con  un  tasselletto  in  cui  è  stampato  contenenti. 

Coir  aggiunta  dei  sonetti  fu  ristampata  nuovamente  la  fine  della 
<Uica  e  le  approvazioni  come  appare  da  alcune  differenze. 

BSBMPLARI  SBlieA  SONETTI  ESEMPLARI  COI  SONETTI 

Cuti  L*  recto  Ita.  i.       •' .  .  .  .  eDOomii'*'*  "**  ^  *     *  m*  .  .  .  .  encomi 

■  (mmo  di  l>*gMW  -  Uailiif Servo  Umiliss SerTo(c«r«tt.  piò  piccolo) 

Malvasia,  (sporgendo  in  laori)  ....  M«lT«tia  (senza  sporg.  in  f.) 

orti  ^.*  ~.  ^.  profntart  t  carta  5.*  verso  lin.  7.  profutura  \ 

.*     y,    —  is.  chiepiscopo  chiepisco 

'd  pruno    fregio    tono  metoolati  ai  rabeschi  quattro  *r  nel  Nel  primo  fregio  non  sono  netcolati 
ttcóndo  non  avrciM  aJcnao.  ai  rabeschi  che  due  m:  nel  fondo 

avvene  due. 

—  ~  lin.  iS.  Ideoo)  ideoq^ 

—  —  lin.  nh.  F.  Sixtos  .  .  .  .  ec.  F.  Sixtos  —  ec.  (tutto  in  carati,  pia 

piccolo.) 

A  pag.  471*  trovasi  in  alcune  copie  la  nota  espressione  del  BoC" 
^ajo  ai  cui  paria  fra  gli  altri  Giampietro  Zanotti  in  una  delle  let- 
tere Pittoriche  che  è  la  CCXXV.  (Mil.  Silv.  Tom.  3.) 

Ma  non  tutte  le  carte  che  presentano  la  parola  Boccalajo  sono  del 
tutto  simili  tra  loro  «  avendone  alcune  in  cui  al  verso  della  carta  cioè 
>  pag.  472*  invece  di  essere  alla  cima  scritto  correttamente  PABTE 
TERZA,  vedesi  confusamente  PAgx  aXU^^^* 


Perchè  il  Tomo  prfano  sia  cotirpleto  f  non-  oève  meocare  al  fiue  b 
corrìspoodeote  di  Dddd ,  la  quale  contiene  recto  le  approvazioni  pei 
k  stampa,  verso  è  bianca. 

4   SECONBO  TOMO     , 


Rarissimi  sono  alcuni  esemplari  nel  cui  frontispixio  resta  in  biana 
il  nome  di  Luigi  XIIIL,  e  ove  mancano  le  parole  sempre  i^iUorioso 
e  rarissimi  ancora  sono  quelli  che  oflProno  a  pag.  5g.  il  ritratto  i 
Guido  giovine.  Il  vacuo  che  rimase  per  F  ommissione  del  ritratto  À 
riempito  da  pochi  paragrafi,  e  da  una  lettera  del  Re  di  Polonia  pei 
non  scomporre  e  ristampare  tutte  le  pagine  del  Tolume  essendosi 
dovuto  però  ricomporre ,  come  può  veclerst,  quattro  pagine  :  il  sud- 
detto ritratto  in  questa  edii:ibne  si  riprodurrà  a  sbo  luogo,  preso  di 
un  esemplare  rarissimo  e  disUnto  del  Ghlarissiixio.'  Sig.  Caiv.  Hattcì 
Venturoli  Prof,  di  Chirurgia  Clinica  di  questa  P.  Università ^, 'pùssi»- 
sore  di  una  vasta  e  scelta  collezione  di  codici,  di  libri  a  stampa  del 
sec.  XY. ,  Classici  Greci,  La^iìii,  Italiani,  Storici,  Medici  ec.  ec.  ec. 
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òe  mai  in  alcun  tempo  si  rese  periglioso  alla  riputazione  dei 
tegf  ingegni  il  cimento  della  Stampa^  e^  è  nel  nostro  Secolo^ 
lolla  copia  e  varietà  di  tante  curiose  ed  erudite  Letture  non 
nen  nauseato  che  satollo;  onde  possa  ben  credersi ,  die  col 
^usto  universale  y  in  tanta  dovizia  svogliato ,  oggi  più  che^  mai 
Mino  anch*  essi  i  Libri ,  o  la  loro  disgf*azia ,  o  la  lor  sorte. 
^^ttindi  è  s  che  riflettendo  io  più  volte  a  aue^  molti  scritti  j  che 
n  vani  generi  mi  trovo  schiccherati ,  ho  Jinalmenie  risoluto  dar 
nano  per  ora  alle  yite  de*  Pittori  Bolognesi  ;  come  che  questa 
tosi  lieve  anche  fatica  in  raccoglier  solo,  e  trascriver  notizie, 
juella  esser  possa,  che  più  accetta  e  gradita  mi  renda  benb^ 
merito  di  un^  Opera ,  statami  più  di  passatempo  che  di  appli- 
cagione  y  traendone  la  stessa  ,  forse 9  lode  e  V  applauso,  eh*  ho 
^ewtpre  udito  darsi  al  Vasari ,  HI  Ridolfi,  al  Lomazzi  ^  al  Bor- 
piini  e  simili;  ni  disperando  ad  essa  quella  fortwm ,  alla  quale 
^desi  tanto  avanzata  oggi  la  Pittura ,  protetta  massime ,  edesal- 
Ulta  dalla  sublime  dilettazione  e  Beai  munificenza  del  RE 
OmSTIJJVISSIMO.  JUa  perfine,  che  sarà  mai?  Ciò  che 
lon  ai^ò  meritato  nel  comparire  in  campo  tollerabile  almeno 
fcrittore,  l*  aayrò  guadagnato  in  mostrarmi  alla  Patria  indefès- 
so indagatore  y  lasciandomi  finedmente  persuadere^  ancora  aalle 
comuni  istanze  ad  abbandonar  più  tostò  alle  stampe ,  così  scom- 
poste e  mal  raffazzonate  queste  "Pittoriche  Memorie ,  che  più 
differirne  la  pabblicazione ,  a  sfola  cagione  di  quel  compimen- 
to e  di  quella  aggiustatura ,  che  ad  ogni*  ntódo  t*  ozio  stesso , 
alla  revisione,  e  al^  ripulimento  delle  già  dette  più  grave  ma- 
terie ilestinato,  fton  mi  lascerebbe  dar  loro.' 

Per  intelligenza  damme ,  e  necessaria  antecedente  infornia- 
mone ili  esish ,  i^oglio  cke  tu  sappi ,  o  cortei  Lettore ,  che  fton 
iscrivo  cosa,  ehe  ^rioh*  sittt  appoggiata'  a  fondamenti  per  lo  più 


sicuri  e  s^eri,  O  V  avrò  veduto  io  medesimo ,  e  praticato  di  fatto; 
o  sarà  relaziojte  dello  stesso,  €d  quale  avvenne  ciò  che  si  rac- 
conta, o  di  suo  parente,  o  dimestico;  o  cavata  da  fedelissime 
relazioni  y  manoscritti ,  e  memorie  irrefragabili ,  come  da  qudle 
del  Filanda ,  del  Lambeni ,  del  Baldi ,  del  Cavazzoni  ,  e  si- 
mili ;  o  da  infinità  di  lettere ,  che  ho  posto  assieme  ,  senza  le 
taiìt'  altre  vedute  :  o  si  argomenterà  con  tali  conghietture ,  che 
se  non  sarà  affatto  vero,  poco  varierà ,  o  non  si  dilungherà  dai 
verisimile  ;  il  che  di  nulo  peri} ,  e  m  fatti  antichi ,  de*  quaU 
solo  qui  a  principio ,  e  dove  i  nostri  Antecessori  sono  stati  ami 
trascurati,  che  diligenti  in  lasciarne  memoria. 

Quanto  ali*  ordine ,  e  Ma  divisione  delV  Opera ,    avendo  ri- 
guardo ,  e  riflettendo  a'  quattro  tempi ,  ne'  quali  ha  pìx^mtà^la 
Pittura  in  Bologna  una  notabile  mutazione^  anzi  aumenta;  élla'' 
da  se  stessa  in  quattro  parti  ancora  viene  naturalmente^  ^  dm-) 
dersi  nelV infrascritta  forma ,  e  cioè:  che  raccorrà  brevemenU^ 
la  PRIMA  le  sparse ,  e  dissipate  quasi  affatto  rèUquièdi  igto^; 
gli  antichissimi   e  primi ,  che  con  merito  di  poca  lode,  per  ^riM^ 
dir  con  gran  compassione ,  nella  mia  Patria  operarono.  Pà3setàf 
la  SECONDA  ,a  que*  secondi ,  die  da  quelle  antiche^,  seccag" 
gini  affatto  scostandosi ,  diedero  il  lume  ad  ogni  aUro ,  ed^apet^"^ 
sero  a  tutti  la. chiusa  strada  del  vero,  e  buon  dipingere t,^''capO' 
de*  quali  fu  Francesco   Francia.  Si  dilaterà  la  TEBZA^^^? 
Carrocci ,  e  suoi  coetanei  e  seguaci ,  riflettendo  pelatamente  "^aìU^ 
loro  compitissime  operazioni ,  curiosamente  anche  divagando  né^  * 
loro  costumi ,  detti ,  fatti  e  accidenti:  d  Spaiierà , difliisamefUei 
la  QUARTA  per  le  nobili ,  amene  >  vivaci  e  spiritose  maniere. 
d*un  Guidos  d'un  Domenicidno ,  d' un  Albani,  d' un  Bétrbi^ j  * 
e  altri  di  questi  r  o  concorrenti  ,  o  discepoli,  o  imitatòH^  e  m^\ 
guùci  ;  le  loro  gesta  parimente ,,  le  fortune ,  i  eletti  ,.imoitt',' 
non  senza  utile  non  meno ,  che  con  diletto  riferendo^: 

Riuscendoci' poi  (come  6^  noi  prossima  tanto,  e  contigua)  di 
notizie  altrettanto  copiosijL ,  e  abboìidanle  questa  quarta  parte^f 
quanto  scarsa  per  lo  contrario ,  e  mancante  la  seconda,  e  tanto  • 
più  la/ prima,,  da  noi . totaln^ente ,  e  da'  nostri  tempi  rimota 
ed  aliena ,  e  perciò  mostruosa  troppo  e  diforme  la  partizione; 
per  uguagliare  la  grosseziza  de'  duo'  sHÀumi ,  a'  quali  ndn  po- 
tranno non  ascendere  (per  quanto  prendo)  queste  Vite ,.  ancor- 
ché in  un  carattere  così  stretto  e  vantaggioso  necessitato  a  stam- 
parle 9  per  non  .dare  nel  troppo  ifoluminofOs  unirannosi  insieme 
la, prima ,  la  seconda  e  la. terza  parte  nfil  primo  Tomo  a  pa- 
reggiare giustamente  il^secon4of  altrftta(i(o  del  primo  ben  grosso. 


ancorché  la  marta  solo  contenga;  massimamente  se  in  fine 
di  esso  ^*  inaici  ancora  si  aggiuntino  j  come  ìk>  meditando  ,  ^  e 
sarà  forse  necessario  per  tale  uguaglianza  di  farsi. 

De^  Autori ,  io  non  ho  che  farne  un  bel  catalogo ,  per  con- 
fermare  qualche  forse  detto ,  o  sentenza,  e  quelle  poche  autorìtà 
eh'  io  sia  per  inserire  a  caso  in  sinUl  narrativa  pedestre  e  cor- 
rente, lasciando  un  sì  bel  pregio  al  Ridolfi ,  che  le  sue  ha  così 
vagamente  ricamato  di  tante  erudite  gèmme.  Qualche  pariècolar 
riflessione,  noi  niego ,  avrò  fatto  al  Vasari,  particolarmente 
nel  racconto  di  que*  Bolognesi  ^  cht  hanno  amato  sorte  d' esser 
nelle  sue  Vite  rammemorati ,  come  precisamente  il  Francia;',  Ba- 
piacm^allo ,  Primaticcio ,  e  simili  ;  ma  più  poi  al  BàgUoni , 
rhe  nelle  Vite,  de*  Pittori  del  suo  tempo ,  scrive  queÙe  di  ben 
Hciato  Bolognesi  ;  portando  perciò  qui  di  peso  y  e  inserendo 
ielle  mie  ,  le  lor  Vite  suddette ,  anzi  i  medesimi  ritratti  in  le- 
no ,  con  que^  stessi  ormai  che  ^i  ricingono ,  per  ina^orfe* 
ietta,  e  autentica  non  meno  (come  che  prima  da  altri  scritte) 
he  per  vedermi  io  divenire  in  esse  in  tal  guisa  più  sicuro  e 
opioso. 

(Xrca  lo  stile  e  la  frase  ,  tu  già  cominci  a  sentire  qual^at 
^imesiica  affatto ,  e  popolare.  Scrivo  a^  (i)  Pittori  ,  non  a*  Let- 
tati :  per  dilettare ,  non  per  insegnare  >  onde  baita  ut'  inten- 
dano, non  wglio  mi  studino.  Vorrei  poter  dettare  agli  Stam- 
patori medesimi,  mentre  compongorvo  i  caratteri,  non  ^Uo possa 
ipÈiire  0  riformare ,  abbellire  que*  primi  embrioni ,  que*  sbozzi  ; 
tn  eli  io  sappia  correggere  un  iota ,  trascrivere  un  verso  ,  ag- 
iungere  ,  levare  una  lettera  ,  per  buorui  ortografìa ,  dalla  quale 
i  esentarmi  affatto  intendo ,  e  mi  protesto^  Considero  sempre 
uanto  sì  poco  gradito  sia  dalla  maggior  parte  de*  Lettori  il 
refendo  Vinci  ,  il  sottile  Lomazzi ,  e  quanto  per  V  altra  accetto 
sollevato  a  bastanza  Ridolfi ,  V  assai  eloquente  Vascari  ;  ca- 
fone forse  perchè  il  troppo  scientifico  e  sollevato  Giovio  di 
onore  a  lui  risolvesse  i  preziosi  suoi  scritti ,  e  consegnasse  quel- 
f  sue  giudiziose  ed  eleganti  introduzioni  alle  Vite  ,  rinunzian- 
0  simil  briga  a  chi  era  più  pittore  che  letterato.  Io  che  ne  l'uno 
è  V  altro  sono  ,  ali*  uno ,  o  (dV  alttx)  eh'  esser  potesse  ,  rinun- 
o  pure  queste  memorie,  perchè  trovate  un  di  potessero  chi  me^ 
Uo  stenderle  volesse ,  abbellirle ,  aggiustatie  (a);  purché  esse 
on  periscano  (come  con  tanto  pregiudizio  della  ììostra  Accademia  y 


fi)  ai  diletUBtì  BOB  i  letferati.  (N.) 

(4  itSU  critica y  che  iaaeuo  profcsiore  ia  ei&e  mi  dicUaio,  liberarle,  in  elogi  riduile.  (M. ) 


ìum  folto  quelle  de*  passati  )  son  soddisfatto  .  Quando  il 
Mondo  conosca ,  quale  scuola  sia  stata ,  e  sia  quella  de'  midi 
Concittadini,  de'  quali  sefìtiam  pure  da^  stessi  così  dotti  Fran- 
cesi 9  per  bocca  del  loro  Orazio  Pittorico  : 

Romani  9  Veneti ,  Parmenses,  atque  BONONI; 

ha  ottenuto  col  mio  intento  tutto  quel  merito  ,  che  poteva  sperar- 
si  e  pretendersi  dalUi  mia  diligenza  e  premura»  Testimonio 
in  ciò  sincero  ti  sia  il  ne  meno  citarti  le  autorità  di  moUe  costf 
eh'  am>  cavate  da'  suddetti  Scrittori  di  Vite^  con  ingombrami 
d  erudite  postille  il  margine  ^  come  sarebbe  stato  necessito  al- 
meno nel  seguente  capitolo  ,  fondato  assai  ne'  supposti  ,  e  nelU 
pon^iefture^.  Le  troverai  però  sempre  giuste  e  s^eridiche  $  e  come 
scritte ,  da  altri ,  dame  puramente  riferite  s  non  punto  torte^ 
nm  alterate.  Se  così  vuoi  crederre,  te  n  avrò  grado,,  se  no, 
pasi^yi^a*  Ti  supplico  ben  poi  a  credere  ^  che  certe  Jperboli| 
cou^  idée  di  Paradiso 9  Pitture  Divine,  Celesti  fatture 9  forme 
Angeliche  e  simili  y  fatte  famigliavi  dall'  uso  j  sono  da  im 
conosciute  e  confessate  per  abusi  9  che ,  come  danno,  .enfasi 
e  vaghezza  allo  scrivere ,  così  nulla  tolgono  di  vigore  e  di 
sostanza  al  ben  credere*  E  sfivi  felice* 


\ . 
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tilmenie  Bologna^  sin  dalla  sua  prima  origine  e  progressi , 
wuio  PiUoii  e  piUure  ;  ed  anch^oggi  in  lei  Uxps^arsene  del  5oo. 


ciglile  dunque  della  pittura,  come,  trcttanlo  (ortunale  in  |)rodurli,  quanto  infelici 

&  chi  traesse  i  primi  natali,  io  non  ìu  perderli.  Io  so  che  Plinio  col  tcslimonio 

Dlendere ,  registrandone  dottamente  invitto  «Iclf  Ercole  consegrato  da  Evandro  nel 

lioiooi  òéf^  antichi  scrittori  \  sì  pci^  Foro  Boaria^  e   eolla    duplicala  attestazione 

trattando  io,  come  dissi.  delF  arte,  del  bifronte  Giano  dedicalo  dal  Re  Numa, 

artefici ,  e  di  quelli  poi  anche  .soli  prova  V  Arte  Statuaria  essere  stata  antica ,  e 

patria,  non  devo  consumare  il  tempo  molto  famigliare  jdP  Italia,  et  in  particolare 

ere  quanto  sopra  dò  lasciarono  dello  alla  Toscana ,  |ier   le  cui  terre ,  soggiunge , 

Erocmo,  Plinio,  e  simili;  sì  |ieipchè  aminiravansi  sfKirse  le  statue  in  qiiellc  uh- 

irvero  mai  così  prodigiosi  quc^  pc-  bricate.  Ora  se  Bologna  non  solo  va  le  terre 

ifgli  Egiui,che  noto  anciroggi  un-  della   Toscana  fu   annoverala .  aiicV  essa ,  ma 

loro  obelischi,  né  sì  ingegnosi  quei  castituìla  Ca|io,e  Reggia  dclP  Etniria ,  si  ha 

ati  de^  greci,  cavati  .dalla  sob  oin-  che  gloiiosameute  imperasse  a  tutte  quelP  al* 

omo,  c»e  non  potessero  così  vili,  e  tre  città ,  e  nobilitando  il  suo  dominio  colla 

vi  di  natura  esser  comuni  ad  ogni  virtù,  si  vantasse  d^  essere,  non   meno  che 

•lo.  Che  questi  poi  col  beneficio  del  Metropoli  d^  un  Regno,  scuoLi  dell^ Uuiverso, 

ooUa  frequenia .  dc|;li  alti  si  rìdu-r  professando  prima  a  ogn^  altra  la  filosofia , 

gran  pcrfeiìone,  e,  passati  in  arte,  anzi  inse^iaiido  a  tutto  il  mondo  i  veri  co- 

icffo  femosa  laGreQa.10  non  lo  niego;  stumi,  le  cerimonie  sacre^  e  ie  buone  lettere; 

che  come  non  fu  <iiflSKÌfe  qiie^prì*  che  |«r6,  dopo  anche  secoli,  fatta  poi  Colonia 

Ili  essirre  naturali  a  tutte  le  nazioni,  romana,  menUisse  per  bocca  dell  elof|uenia 

iim|iuMiil>ilecbo  considerabile  ne  sue-  sUs&a.  dico  Cicerone,  un   ampio  elogio  in 

icbe  in  tutte  P aumento:  che  se  |ioi  lode  ili  Caio  Ru!»ticcllo,erQditis^mo  iwm  solo 

bcnze  e  spfendidezze  incredibili  del-  della  Trogua  Litina ,  ma  ddla  sreca ,  ed  ecci- 

liia  romana  votarono  ogni  (trovinola  tasso  r.acttUrzza  di  Marziale  ndla  persona  del 

nialifìcate  olire  non  solo,  ma  dc^ stessi  suo  |Mieta  Rufe  (1): 

Jie  come  numi,  per  cosi  direna  sì  ...     ,          ,                 «.   ^  «        •    v  r 

a    Cjrraccorum .   aiq.    jitsvorwn  *^ 

-    sinutìacris    Ùrbem    inumiate'  bisogna  (N'oe  ancor  credere  che  i  toscani ,  lauto 

rertuHiano  nel  suo  Apologetico;  non  celebrati  in  questuarle  da  Pliuio ,  e  |icr  quella 

he  le  suddite  terre ,  e  regioni ,  un-  da  esso ,  e  dal  suddetto   Tertulliuuo ,  iigua- 

imoie,  non  uè  làsseit)  le  madri,  al-  gliati  a'  greci,  la  norma,  e  i  |irecctli  da  lei 

»  Kiifo  CamoDÌo  &i  chìamaVa,  ed  è  queir  isicsso  Camonio  ài  qiialr.  altrove  scrive  e|)i{;rainini 

■ori  di  anni  sS ,  n«  fu  poeta  «  iit>n  m  cavando  da  alcuno ,  nemmeno  «lallo   stpsito  Mai- 
t  tak  non  lo  moatra  in  alcun  Inofo  ;  dirai  dunque  dd  m»/òrte  poHa  ÌUt/ò,  (  Z.  > 
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appreiMhiicn);oiideabboiMÌwtcfii«te  db  pò-    sieri  detta  Ineuimloiie,  sino  atta  ReflBT^ 


^voreodo  le  parti  di  Euea ,  lo  proviue  di  una  dipbla    immagiiie   della  NuoziaU  ,  che 

gente  oootro  Turno  :  è  impoMbile,  eòe  in  mostra  a  qual  sufficienza  a  qoe*  tempi  km 

tanti  anni  rìduoendo  i  prìnapii  infusi  di  qoei  quest^  arte  in  Bologna, 

roui  segni  a  qualdie    buon    oootoniOy  non  Or  qui  m^  accorgo  in  qual  scoglio  orti  k 

s^  affantaggiasse  in  qiiesl^  arte  con  progressi  corrente  del  mio  discono:  come  (sento  dinn) 


consacrato  al  glorioso    protomartire  Ste(ano,  dentali    dimestici    incendii,  che  gli  stranieri 

bisognò  ben  farlo  sulla  nolizb  delle  lince  ,  e  dc^  nemici ,  e  de''  barbari  tutto  si  divoraraWy 

cannninare  sui  pie  delle  misure;  e  se  in  quello  asM>rbirono,  spiantarono  il  mondo!  Io  eoo  s^ 

poi^adorarvi  quel  (aho  Nume  ,  a  cui  si  vej;-  prci  che  dirmi,  se  non  che  tali  sono  senm 

gono  anche  appesi  que^  voti,  ch^  egressi  in  state  le  antiche  tradizioni,  alle  quali  iienmè, 

marmoree   tabelle,  bSui  potuto  resUtere  alia  in  mancanza  d^  adtre  prore,  non  creaere,  se 

barbarie  dei  tempo,  e  al  tempo  de^  barbari ,  la  stessa  legce  tanto  scrupolosa  nelle  profe, 

bisogna  ben  anche   aggiungere,  che  sapesse  senza  le  qimi  nhma  cosa  ammette,  in  mAt 

eseguirlo  con  innagini  rappresentanti  quella  difetto,  crede  in  antitnds  ad  una  seoipfiee 

deità  raenzojincra,  ed  in  conseguènza  per  mecr  enundatìta,  di  fede  aa  una  nuda  asserzioa^ 

IO  dell'  architettura ,  della  statua ,  o  della  pit-  Se  quando  traStìo  est?  ne  quaercu  ammlàUf 

tura ,  e  sempre  del  disegno.  m^  inscena  Grisostomo  :  perchè  àoMÒ  io  di- 

£  con  questa  oonghiettura  medesima,  ras-  bitare  di  ciò,  che  d^  età  in  età  d  andaroM 

tondo  da  quo^  primi  secoli  de^  gentili  mddetti  trasmettendo  i  nostri  antenati ,  e  vorrò  osti* 

a^  suswguenti  cristiani ,  mi  fermo  su  qoesta  natamHite  dissentire  dallo  stesso  EoclesiasUoo 

riflessione:  se  Bologna   (a  delle  prime  ,  che  allor  ehe  mi  avvisa,  che:  non  ine  praetertM 

dofio  V  incarnato  Verbo  ne  adorasele  qne^  di-  narraHo  ieniorum ,  ipsi  enim  iUdicenmi 

vini  misteri,  e  se  ne  sottoscrìvesse  divota  col  a  pairibus  suis  eie,  lo,  per  vero  dire,  dki* 

sangue   del  suo  Prooolo,  Vitale,  Agrìcola,  biterò  sempre  meno  in  ciò  della  fede  di  molti , 

Amiete^  kmxoj  Caio,  e  tanti  altrì:  è  ben  che  alieni  da  ogni  passone,  ed  iMeresM,ooa 

necessario,  che  a  quakl»  immagine  od  cro^  una  tal  quale  anUca  dabbenaggine,  e  sbmpB- 

cifisso  Redentore  eUa  esponesse  sentiflessa  la  dtà  sonosi  andati  fra  di  loro  racoordaim  i 

prima  professione  ddla  ricevuta  fede:  anzi  se  successi,  feooidogli  acddentalmenle  a  noi  pai- 

a  coltivare  questi  suoi  primi  semi  di  vera  re*-  sare  in  voce;  che  ad  un  solo,  che  dopo  oe>» 

lìgioiie,  eresse  sino  dell^  anno  360  il  prìmo  satane  la  rimembranza,  eH  ha  tolti  a  scrhcre 

tempio  a  S.  Felice,  ohe  distrutto  in  parte  a  tutto  suo  arbìtrio  e  volere.  E  che  ha  di  pie 

da^  ministri  di  Diocleziano,  diede  materia  a  db  mai  di  qoesfa  Istoria  vocale,  alla  quale 

più  sontuoso,  dedicato  dd  364  alll  gtoriosi  non  vorremmo  acoomoilard ,  quella  scrìtta ,  atta 

Apostdi  Pietro  e  Paolo,  oltre  tanti  altri  hi-  quale  si  fWmcamenié  dobbiamo  credere,  qua»» 

sorti  più  magnifid  dopo  V  oppressione  degli  do  por  troppo  tutto  di  la  vediamo  andar  feK 

Ariani,  bisogna  ben  conchiudere  che  con  qual-  teggiando  in  un  Erodoto,  in  un  Tucidide, 

che  pittura,  ove  leggessero  gl^  ignoranti  sulle  esimili  poco  fedeli  autorì?  Ma  cerchiamo  qui 

pareti  quello,  che  non   panno  sui  logli  (co-  nd  in  qual  miglior  modo  sod<Bsfer  si  posa  a 

me  di&vs  Gn^orio)  fossero  espressi  quc^sauii,  ouesta  increduhtà ,  impinguando ,  ed  integran- 

dhe  dovevano  adorarvisi .  e  per  le  loro  prò-  do  qoesta  semipiena  pro%-a  delP  antica  tracR- 


^^  w.'.^,...w  ««ÌW..UT»..  «  per  le  loro  prò-  do  qoesta  semipiena  pro%'&  ^v»  <.u..v«  «..».- 

prie  effigie,  0  simboli  oistintamente  rioono-  zione,  con  qualche  amminkolo:  e  perciò  ri- 

soervtsi.  flettiamo,  se  non  meno  che  grhìcendii  dd 

Fece  suooesiivaroente  dd  43a  S.  Petronio  ftioco,  le  inondazioni  de^ barbari,  che  si  sin- 

suo  dedmo  Vescovo,  fabbricare  im  tempio  il  namente  afflissero  la  mìsera  Italia,  così  s|Man- 

C'ò  divoto,  e  magnifico  che  mai  si  vedesse,  lasserò  tutte  le  di  Id  città,  che  (come  av- 

e  rcli^iuic  insidi  senza  pari,  e  senza  mi-  venne  di  Gerusalemme  per  [larticular  castigo 

nnero  non  d  Usciano,  quasi  dissi,  invidiare  a  di  Dio)  non  nUquerint  lapuient  supra  ut- 

flom^  il  fUQ  S<mcta  SSmctorum%  Tatti  i  mi^  pidtm:  m  ooii,  dico,  le  equasero  tutie  al 
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,  die  uè  meno  lasciandovi  orma  o  re-  Signora,  die  dalle  CaUoombe  Felidalie  or 

,  Yolesfcro  poi  con  tanto  danno  proprio,  qua,  or  )à  trasportata,  murata  Gnabnente  n 

KwBo  unposnbile,  nuove  a&tto  per  abi-  vede  nelle  case  prima  de^Trìbilia,  ora  de^Yiz- 


,  e  fiibbricame.  Trovo  io  pure  zani:  quella, che  siuiìlmente , dopo  tante  mu- 

Unlo  e»serate  inanrsioni  essersi  taiioni  di  sito,  fu  incastrata  nel  cantone  della 

»  di  Boi  riempite  le  abbandonate  case  casa  incontro  a'^sienorì  Maggi  a  S.  Maria  deft- 

MBUiti  soldati,  e  rimesoolatisi  i  vinci-  le  Muratelle:  quella ^e  clo|)o  molle  traspor* 

]0>'  viali,  «ver  anche,  di  due  favelle  una  tazionìj  dal  Dottor  Fronti,  die  vi  si  fecedh- 

sonpOBendo  insieme,  e  formando,  lascia-  pingcre  davaiiti  ginocchioni  al  Francia,  con 

hitfi  di  si  strana  propagazione  i  vestigli  un  Cristo  risorto  dalF  altra  porle,  fu  latla 

wiuMO  corrotto  parlare.  Tegso^  se  al-  murare  sotto  il  portico  di  S.  Tomaso  di  stra^ 

mi  ▼^JRO;  die  restano  in  pieai  Terme,  Maggiore  nella  parete  della  diiesa:  miella  ch^è 

XHB,  Cma,  Colossei,  e  tante  altre  ma-  dipmta  nelb  chiesa  sotterranea  de^  Santi  Na- 

he  ndli,  |nù  poi  dall^  edace  dente  del  borre,  e  Felice,  che  fa  b  prima  Catedrale^ 

I,  cbe   per  le  mani  di  costoro  guaste  e  fuori  allora  della  dllii,  oggi  condusa  nd  terto 

■le.  Coosìdero  che  perdonò  U  loro  bar-  ridnto  Mie  mura,  col  nome  ddP Abbadia: 


»  in  tempo  ristorati,  e  interi  snio  ad  ora  S.  Maria   Mascarella  (i):  quella,  che  dallo 

mata:  éìé  ami  di  essi,  per  il  loro  lalso  stesso  hioeo  trasportata  da'IlR.  PP.  Predi- 

,  m  Tabe  talora  non  solo  TArianismo,  catori  a  8.  Nicolò  delle  Vigne,  stette  Unto 

e^oaori  ne  fondarono,  ed  eressero  gli  tempo  salP Aitare,  sin  cheanniliata  la  chiesa, 

Goti,  che  poi  pui-gati,  e  nnovamenle  e  postavene  una  moderna,  fu  fatta  collocare 

f  soatro  consacrati,  a  noi  catldid  an-  sopra  un  pilastro  delPantico  coro  oggi  disfatto, 

gi  servano; e  6nalmente  ho  pure  almeno  come  ancora  si  vede,  ed  altre  che  ora  1MN1 

Ile  Bsiierie,  e  doglianze  a  ralleffrarmi,  mi  sovveugrmo. 

Bsewl^  le  città  d'Italia  (  rephca  an-  Sembrano  ben^  elleno  strane,  e  tenute  qua^ 

pfl  aoatro  moderno) rimasero  di^har^  impossibili^  non  nero  per  altro,  se  non  pei^ 

Bs  gran  parte  soggiogate  e  distrut-  ài  non   curatesi ,  rarissimi   troveremo  eswr 

oit  prtHW  Bologna ^o  nobilmente  su-  quelli,  che  presi  sì  siano  cura  d^ andarne  in- 

|p  pubbliche  calamità  y  perché  Pormi  vestigando  io  qudle  più  cospicue  città  ,  die 

iSs  He  degli  Unni  non  giunsem  a  soagette  anch^  esse  a  tanti  glassati  infortunii , 

giini  fa  ,  e  quelle  i^ Alarico  ne  di^Go^  ne  loro  se  non  rimasti  interi  temiHÌ ,  ne^  mi- 

flj^  aiver  preso  Roma y  furono  wdo-  seri  avanzi,  che  sfiirano  sem|)re  del  grande, 

aorte  da  tei  ributtate  ^  si  chcy  dispe-  conservano  qualche  pezzo  di  considerabile  strut- 

me  la  vittoria j  partissene.  tura,  e  di  non  sprezzabile  frammento,  che  ciò 

I  sembri  dumme  cosi  prodigiosa  di  co-  ri%'eli  e  ci  additi  ;  potendo  conoscersi  pur  vero 

Tiiafiio  d^  Iside  la  conservatasi  in  gran  andie  in  ciascuna  dò,  che  solo  deli' alma  dttà 

slrallara,  nò  in  conseguenza  tanto  ma-  fu  detto,  che: 

ÌQHi    di  questa  Nunziata    la    preservata  ^       .      .                                             »       ^ 

pM,  die  nel  più  rimoto,  e  nWo  an-  C»"  '•°-""'»  '"*!". ^uirT^'S^um' 

VmJ    .     /                  j     1.    •              ..  Ouanura  non  potuit  foUere  cura  Ueum. 

dfeAe    oonaiunle  mura    dagh   ammassali  -^^                   '^ 

,  e  rottami  ri|wrata,  e  difesa,  dopo  otto  Quindi  è  che  il  Bosio,  ancorché  in  cua 

,  nel  ricercarsi  il  primo  piano  del  tem-  delle  sotterranee  solo  andasse  in   traccia,  in 

iggi   tanto  piò  cavo,  e  basso  di  quello  molte  di  simili  alle  nostre  già  dette,  anche 

ascendesse,  e  nel  sgomberarsi,  e  riiio-  sopra  terra  e  scojierte,  potette  pia  volte  in- 

|ocl   aito,  ha   potuto  scoprirsi,  e  farsi  contrarsi;  come  m  oodle,  che  attesU  avere 

«.    A   questa   però   agnungansene  ,  di  in  sua  fandullezza  vedute  nel  tempietto  Trium 

altre  che  registra  il  Baldi  nelle  sue  no-  Jhntium ,  fatte  sino  del  tem|>o  di  Eusebio, 

nelle  poche  sofo,  che  all^  istessa   tante  creato  Pontefice  dell^  anno  Sog  prima,  dic^egli, 

da  noi  00^  P^^  esaminata ,  e  ricono-  che  minacciando  ruina .  fosM  dal  Cardinale 

anniera,  d  siamo  potuti  assicurare  es-  Pietro  Aldobrandino  del  1600  atterrato,  e  in 

lelTislesso  carattere,  e  forse  anche  mae»  cosi  nobile  forma  ridotto:  in  qudlo  di  S.  Pas- 

;  perdo  dd  medesimo  secolo  :  doè  Nostra  sera,  diicsa  allora  due  miglia  fuori  di  Roma 


Qaelh  ehe,  difdtted  le  man  del  secondo  recìnto  della  città  ,  fattosi  tino  al  tempo  dì  S.  Pe- 
9  restò  in  piedi  in  qnel  pesio  di  muro  lasciato  intatto ,  dote  dU  era  stata  dipinta  sino  dal 
riforisos  anche  il  Marina  pag.  94*  (  C.  ) 
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didro  le  ripe  del  Tevere,  noillateyi,  dice,  pie  egli  tutto  quel  dìvolo,  e  cnrìosKsimo  libcn, 

d^Alessaodrìa  poco  do|io  il  \ìmì.  In  quelle,  deMrrivendole    uoo    meno    egregiameote   on 

dio  ottenò  nella  cbìesa  di  S.  A^ata  nelCa-  T intaglio,  che  con  b  dicitura:  ma  que&te  fr- 

sale  denominato  dalla  detta  santa  luori  di  norta  nalmenlc  sono  tutte  dopo  i  giorni  di  nwln 

Aurelìa,  dipinte,  se  non  nelb  edificatione,  redcntioiie,quan<lo  cristiani  ascosi  entro  qorf- 

ndb  rìsioratione  almeno  di  Papa  Simmaco,  le  immense  grotte,  andavano  sdiennendoii  éà- 

intomo  il  Suo.  E  in  quelle,  che  rappresen-  le  pcrsecuiioui  de^  Tiranni.  Che  dircnM»  noi 

tano  il  furto   tentato  dagli  Onentaii  de^glo-  di  quelle,  che  trovate  si  sono,  e  tatlodì  à 

riosi  ooqii  de^  Santi  Pietro  e.  Paolo,  e  non-  trovano  del  tempo  avanti  Cristo,  e  che  ahra 

perazionc  (aitano  a  (bna  d^  armi  da^  romani,  perciò  non  sanno  che  di  gentilità,  che  oonfeai 

che  prima  di  ittcrrarsi  il  vecchio  portico  di  nella  sua  vita   V  istesso  Vasari  essere  andito 

S.  Pietro,  fatt**  egli  ricavare  in  disegno,  ivi  sotto  terra  a  copiare ,  e  che  si  sono  vedute, 

ci  ha  parteci|Kite  col   bollino,  e  che  sopra  di  per  esemiNO,  nella  Villa  d^A<lrianoa  Tivoli. 

mille  anni  attesta,  per  comune  consenso,  e  si  vedono  entro  la  Piramide  di  Cestio?  qua 

giudìcìo,  essere  state  giudicale  dipinte;  alle  Coriobno  dissuaso  dalla  moglie,  e  6glinob  a 

«jpali  ^giiingansi  que^   in  SS.  Gosaa ,  e  venire  alla  distniiione  della  patna,  nella  groir 

—    -  ■  -  -  .  .  -.              .-           -^  ^^^ 

nuziale 
A^ 

gidi  4i  veggoop,  e  che  mai  avrìan  fine.      ^  Tempio  del  Sole  a  Monte  Cavalb  andò  a 

.  Le  trovale  poi  solteira  in  que^  suoi  tanti  nuile,  e  que'  tanto  varii,  favolosi,  istorici,  e 

cubicoli,  rappresentanti  per  lo  |iiù  Giona  vo-  concetto»  |>cnsierì  trovati  ora  che  ciò  scrivo. 


oh  quante  mai  sono,  oh  di  quante  mai  n^cmt-    cristiani  tanti  secoli  dopo  (atte? 


^P8 


Dòpo  la  cacciata  de^  Barbari  dalP  Italia ,  essersi  ben  presto  al  pari 
(se  non  prinui)  di  qtsal  siasi  altra  città  ripigliato  il  dipingere  in 
Bologna}  come  'dalF opere ,  che  anche  oggi  i^i  si  i^dono  di  p.Jl 
di  Guido  y  di  F'enturay  e   di   Orsone ,  primi  Pittori  di  que*  tempi , 

cioè  dal  II 20.  sino  al  1240. 


Amornhè  per  le  addotte  ragioni,  e  diHMK-  Onolle  tante,  e  ti  belle  figure,  che  attesi. 1 
rtnli  cMnpii  adi' antecedente  caiMtolo,  io  cnv  il  oaUW  nelle  sue  note,  avere  itià  volte  ve- 
di, pMM  a  hwlanra  restar  provato,  per  qual^  duto  nella  Qiiesii  vecchia  del  S.  Salvatore^ 
■■i  kemm^  Bai  di  Pittori,  o  Pittare  estere  prima  che  veniate  atterrata,  per  foodarvisi  la 
Mate  akaUo  priva  Bologna;  ad  ogni  modo,  moderna,  (atte  del  11 15.  con  queste  lettere 
pmlK   BOB   vorrebbero  forse    acoomodarviti  totto:  th/l  (i) 

altre  Citlà,  che  o  per  più  fineipienti,  ed  osti-  La  tMadonna  detta  de^  Lambertani,  lodala 

i  patite,  o   per  minor  cura  dal  tudetto  Baldi,  e  eminziata   dt^lfistessop. 


fai  JBM,  rioami  a  prove  tanto  più  beili,  e  del  1120. 
«OR,  quanto  a  Boi  più  vicine,  e  dimestiche.  Della  stetta  mano,  e  dell^ittetto  anno  di- 
Togfio,  dico,  scamando  co^acmpoloil  Critici  pinte,  dice,  in  muro,  il  medetimo  Baldi,  le 
il  pcffigtìoao  golfo,  che  reca  loro  tanto  latti-  due  copiosissime  Storie  della  Passone  del  Sì- 
dia  di  que^  treooito  anni  infelici^  ne^  <iuali,  emire  portante  b  Croce,  ed  in  quella  oon- 


le  Arti  e  perioobndo  le  Scième,  fitto,  nella  prima  Chiesa  di  S.  Stefano. 

il  loro  dapio  cseroiuoin  un  tenebroso  Caos  Quelle  figure  di  Santi,  che  omuii  mn  non 

di  mamra  if(Borania,  e  d^ronotema  rimase  so-  si  veggono,  nella  Oita  oggi  del  Sis.  I)ottoi-e 

«fcao.  ed  ìneiBcace,  tcrutinwre  Fopre oomin-  Alle,   pretto  la  porta,  q>rate  da  (2)  Guido 


nateti  a  dipìngere  «ti  nuoro.  E  qui,  oh  quan-  del  ii*^. 

lo  a  ragione  posto  giorìarmi  di  trovare  nella  Quella   Madonna   rincontro  il  fianco  delb 

■ia  PMria  del  ben  jpretto  rìpirto  valore  (re-  pianoola  di  S.  Paolo,  nella  Cata  contigua  a 

scbe,  e  vìve  memorie!  Eccone  di  tante,  que-  oue^  M^lpeUini,  dipinta  sino  delT  Anno  ii8u. 

4e  poche  solo,  per  non  tstancare  il  Lettore.  dalTialcsto  Guido. 


(■)  Dal  i|w  meaiorato  p.Jt  cheti  crede  voglia  dire  Petnu/èdi  ti  nuò  congettnnre  ett«r«  qnri 
F)tinu  JXm  Keior,  quale  ti  trova  del  1196  sesto  kal.  lanoar.  fu  tcttnoonio  ad  tm  gìuramcMio  clie 
l*«M  HA  Alberto^  de  Lisano  che  an  canale  sovra  il  «{naie  era  làtt  e  oontronrrtia  tra  Gnido  Ha- 
Irpeno  ed  Albertino  de  Gasigno  era  staip  latto  nel  casucnt'to  the  era  di  loro  dominio.  Acumi  in 
Efod.  S.  Lanrcniii  de  Castro  Novo  Rogito  di  Ventnra  ^otar^  t^.  pcr^  può  darsi  che  questo 
fietro  canqpaaie  oltre  gli  anni  90.  (  Z.  )       . 

fa)  Bi  T^»<o  Guido  abbiamo  ineBitoBe  ia  un  pubblico  instriupento  del  1173.  18  Kal.  Fcbr. 
dove  «■  Giovami  Bono  iglio  di  un  RqITo  dona  propter  aoptiat  ad-  Imelda  figlia  di  Angelo  sua 
•pou  ed  •*  figlinoli  di  laro  due  la  netà  e  la  quarta  parte  di  ratti  i  tuoi  beai  »  per  rogito  di 
^~'-    Voiaro,  e  tctiiMwoln  <Mfe  Aclor.  (S.>  . 


aa 
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Quel  S.  Antonio  anco  in  essere  in  S.  Ma^b 
Nuota,  itipintu  Jel  li(|7.  ilei  (|uale  Miggiiiu- 
ge  aver  [nhaciIuIo  egli  il  dUegiiu  iu  ciirUi  pe- 
o>ra,  luineggiiilo  ili  binaui,  voi  uunie  Mttu: 
ì'tntura  de  Bononia. 

Qudli  B.  T.  Col   figliuulo,   oggi  <lella  la 

PP.  de'  Ser¥i,  aiutala  xv.inli  il  laou.  -oA 
(puil  anno  an»ro  eswre  stati  deposta  in  un 
niiuilitero  a  lei  edificata ,  da  igucsta  "■-:•"—" 
Millo: 


ri*.  diS.  Alanjno,  dipinta  del  1317.  con  le 
parole:  F^entìtra  pinsit. 

\ì  nnticbissinu  iounaginc  (fi  tnlto  rilievo 
delb  B.  V.  iiie  tirile  w  le  giruKcUii  ti  li' 
gliuolo    morto    nel   Teinnio  di   S.  Domenico 


firinu  di  lui  anche  foniiiilB,  <w«nilone  <^li 
stalo  divotninw,  e  che  del  ias3.  nriracolo- 
ianieaLe  parlando,  cciuolò  uno  di  que'  )iadrì , 
Iroi'po  aSIitto  per  T  uliiwuu. 

Una  Madonu  fuori  nel  muro  de'  RB.  PP. 
ildtM  Carila,  |]cr  lo  nuovo  («rtico  traimUta, 
e  diiiinta  del   I3a6.  con  le  parole:  Ltso^. 

L  auiicliiuìnio  Croci&u  sull'  asse  in  S. 
Frinoewn  dictra  il  curo,  JpI  ifwile  fu  coti 
divoto  il  S.  Padre;  e  che  del  la^^-  ^Aà 
nimculotanieate,  conxiLnilolii,  il  P.  Fra  Gio. 
Pwiiuii,  ugiuMasM-'iite  aliMio  padre  generale 

JUk3IMtO. 

Queir incaronat;!,  cirèinel  refctlnrio  aiili- 

«,  ch'ocai  serve  per  sranaio  de'  HR.  PP. 
d.rltoS:  Fnno^.  E'Ila  .U-l  ilW. 
Itegli  •uilidiiwni  statuti  ilcirosraLalii   della 

f~         tn    arvtcniIralEriiila    di   .S.    Uurìa   della 
4,   Ktiltì  in    pergatnena  del  isGu.  la  B. 
iinlcnentc  >u  te  Eraccta  il  nostro   Rctlcn- 
T  lore  da  una  parte,  e  ditll' altra  duo'  nianiBo)- 
I  di,  rbc  con  M  buone  attitudini  divinodHidDN , 
I  JbgrikuK)  il  Signore  libato  alla  colonna;  natta 
'  'fc  Luitc,  e  tante  wl  terrUorìo  o  pnleii  jn- 
M*.  o  mandatevi   dalia  cilli'i.  per  rinteltieme 
■fa  luogo   loro   delle   più  moilmif ,  e  mfglie 
1  -fctlc,   come,   pi-r   esfrojiìo,    \»    B.   T.  ilrrii 
I   Aleniauiii  fuori  di  «Ira*  Miiggiore,  dùiiiila  dallo 
ttewi  Ufvwe  del   iiat.   quella,  clic  a  -vede 
restata  «ila  entro  qiii^l  cancello   ncll'anlidru- 
tiniii  Cliicu  della  OKiduuu  del  Mouic,  (uurì 


di  Porta  S.  Mamtnolo,  ov' erano  mche  4 
stesu   mano,  in  altri  tredici   cunit» 
celli,  Cliristo,  e  li  dodici  Apostoli , 
Baldi,  e  dopo  il  Cavauunc  nel   hk 
dalle   nuduune  di  Boluenn;   che  furono  l 
dipignere  da  madonna    Fiuciula   Piatesi  t 
Vanna  iiiC  11  S.  PetrMÙo  dipìnto  od  ■ 
di  una  tal   casa  lu  S.  Petronio    Tecdik)  A 
i^^o.  dal  nidello  Ursone.    Quelle  vNrw 
rie  si  Im    latte   sotto  il  |iortJco   della  ^ 
(Ti  S.  Polo  di  Bavone ,  fuoii  di  porla  S.  I 
dell' i&teua  roano,  e  del  is^S.  oggi  eo'  ~ 

{■ositalamcnte  cojierte  con  tinta  rossa,! 

qiuui  cassate;   e  ìi\\te  itifinilc  die  lutto  ttfl 
scuoiiroMs)   ne'  castelli,   e  luoghi   murali  in 

Ed   ecco   quifiito   ipust'  ojirt 
fare  apparire   bugiardo  chi  scrìsse,  che  à. 
dte:  per  Vinfinilo   dUuyio  di'  fu^j 
avevano   cocciaio   al  dUottP,  ed  affi 
la  mùera    Italia  ,   la   piailnsbi  perd 
che  smarrita  pittura  ruioicesse  prim 
Fiirtne ,   che   altrrn<e   ecc.  e  tome    p 
l'ignara   plebe   non   solo,   ma  quatta  ■ 
autore   del    pacalo,  e  dd   presejile    ir^ 
camminando  so  1'  altrui  fnlc,  r  alla  r^— 
latdato  portare  da  sì  Tana  credrnu 
ronca   c^nione.   Egli  è  avvenuti)  i 
l'appunto  di  questo  scrìllinre   cane 
dcdl' Addìo  Vilerbrae,  che  jierdawai 
|NÙ  famose,  od  antiche  le  origini  a  nw 
e  in  coosi^^ueDwi  tanto  ym  nulnlitare  h  1 
|itU,  ai^joggialnu  a  certi  apparenti  prìDO^ 
da   uomini   oelle-lcUerc  di  (icìnia  kHera  mm* 

SiUMÌagnar»i  una  pico  lodata  creibdìtà.  Co*. 
ico,  qiKiti,  ptr  lare  ]>ar  erodere  i  mW 
rinovalori  di  quest'arie  pndula  alEttLo,Ac'»^ 


(Il ,  I  suoi  paesani ,  da  luteressaii  tailWn  4 
|uella  sleasa  iiaiione  |Mchi.  e  poetici  dntli  to- 
gliinido,  r  con  ifierbohco  ingraDdimenta  «m- 
gnrando,  sì  trasse  dietro  ile'  «méssiti  anlaii. 
colla  litcile  cttxleiiu  ,  una  cofiiune  0|>iiiii«w; 
Ora  SI  coste  col  beneficio  diJ  lemp»,  grm 
nudi'e  della  feriUi.  ami  ilnlle  luigie  Mittco 
Imude ,  le  làllacic  dell'  aitiito  Frale  «nn  già 
Ètte  pulesi,  co>i.  olio  stc4o  mraM  dell'  iU»* 
lieo  pittore  le  inventatesi  origini  dì  piltura  m 
Italia  sì  «L-inno  a  coB<«c(Te ,  e  si  soiiupnwD: 
che  qaanlo   ])ure  a  vuglia,    ed  andia  poH* 

Cndciw  2iinibat  ne  la  piiiuia 

TtDcr  lo-cimpo  ,  (I  bori  Ka  Cieiw  ìl  (ni* 
a  suoi  paetmi.  r«tati  (órse  in  dA'fniI  'nlUl>- 
ci,  aviT  piHuIo  ad^lluirsi,  non  puA  cena. 
'  iier  i  ^ÌMiira  dimoslj'.ili  esempii,  uc'Doslrì 
bologiieM  uijqim  avverarsi.  ^ 

Dunque  soli)  Bullona  fu  cosi  priviK^la 
dal  ciclo ,  Jk  per  qualsivoglia  miseria ,  ed 
lippresMOUc  te  tue  sacre  ìnuitagiaì  mai  perdette 


J 


p.  f.    GUIDO   VENTURA    E    ORSONE 


■  eitM  non  potè  dod  perderle ,  nel  miIIc- 
li  pmida,  «nt"  '""'  [■"'^l')  1  B  prinM  il'ogni 

■  lìmeDirle ,  rìcupianiJole  imitarle,  e  col- 
MUùoae  wiriiinr  muettri.  lo  di  ciò  non 
uni»,   0*  wu  cuiL   lemerarìo,  cbe  nullo 

|n    Irttfio    die  tanlo  danuo  le  allrui  mil- 
'      *     f)a«stn  parliudan:  simili  a  duino , 

i|lÌglHHSt 


Jr»re,  ne    iiS. 
esempla-     Fsbi 


In  0^1  dlla,   dicu  io, 

■*  «fipiDgefe ,  e  poche   fo 

--   ogni  lume  di  op 

e  per  Km|>re  gli  csempla- 
a  piltitre.  Eccone ,  dopo 
,  riti  i  rirnarthi  in  Roma 
ys».  •»«  ^^r  dir  di  tutte:  In  S.  Agata 
■otj  quflle  [loclic  reliquie  di  pitture,  al 
>  ile    Ucui   Guii  diL-  vi  oAebruroDo  : 


>>Vii>>  LdlcrsnO]  pauulo  S.  (ììo. 
—   laGre   odia   diìcsa ,  di  questo 
<:  il  SaWaloreGun   quel   -S. 
Paolo   sotto 
(E  S.  Pietro,  che  avanli  stavii  Milo, 
U  wpoicrD  di  Ottone  secondo,  dello 
■.    ÀUo    *1  temilo  di  iicoiic   tcno,    che 
WTftou.  Sullo  le  ìlnsc  U  lesti   piire  drl 
re  «il  un  alLirv ,  tilla  al  lempo  d' lu- 
I  lena  del  1198.   In  S.   Saltatore  de 
jàtlure  al  lemm  di  Leone  Uno  ilel- 
\jf  pitlure  in  S.  tirÌHf;ano,  ute  è  U 
...    i  it_  ira|»rtatiooe  del  btacdo  di 
muro  di  dentro  della  chiesi, 

ii:  Anno  Incamatimiìs  Dom'miaie 
iuJielìone  j.  amm  Domini  Bnnorij 
y.  Ixinnet  tle  Crema  .....  i«/ 
o  more  Balduinatiis  ardinaha  Prr- 
rtrr  Cardóuilis  ,  r(  fenera/'ìlì ,  Pascati 
P,    trlWi   A'.    Grisiìgnni  a  Jimdianxntis 

\   BMÌUeoM  itrujTÌI ,  et  erexit ,  the- 

i»  omant,  et  wsiimentis  possessioni' 
an^iavit ,  Paroehiam  adaiuit ,  prò 

perealii,  quieunq.  legvrìtìt ,  et  audìe- 
inlereeilile  od  Deitm ,  et  dicilc ,  o 
Salvalnr  y  niitrarque  salutis  amattv, 
Ckrin^   Bri ,   parce   redntiplor  ci . 

k  ■  S.  Rovino,  .-il  lempo  d' Lmocenio 
I   iM    it^   Quelle  a  a.    Gregorio   di 

Kttmpo,  e  Minili. 
Hi  Mnaki  poi .  onme  quello  delle  \fr- 
in  S.  Hariii  in  Tratte>erc  w)llo 
_  «biM  >i4S.gii.-l1id>S.MiirIa 
di  S.  Gif-  Liitcr.ino ,  e  simili  dn 
"~     ""   '    ottavOgC  eoa  dell' S(^ 


I  doli» 


Ciipuwìin  D 


lino  al  1^.  iniia  que'  taoll  rìmaili  ancinr 
in  pii-ifi  ne'  Kcoli  anche  più  disaslroM  in  Rw- 
vctiii.i.  Quello  ciur  d«IU  trìliuiui  di  S.  Agxiu 
Maggìoi'e  ornala  inloroo  il  ^xi.  Qudl»  nelL 
Troua  di  S,  AppuUinare  di  Cmse,  fatlovi 
Dire  da  Giuliano  Argentario  del  5i5,  Quel 
celebralo  per  lo  più  bello  di  tutta  llulia  diì 
Biondo  Dell'  altro  S.  AupoUinare  il  nuovo , 
lattovi  tato  inlomo  U  SSo.  dairardveKoro 
Agnello.    Que'  Santi  Cosma  ^  e  Damiano  fuori 

della  tribuna  di  S.  Michele  in  Apbrir '-' 

45.  negli  abiti  de'  quali  («ci'ivc 
abri  )  cid  é  curioso  delle  romane  ann- 
ckità  ,  può  comprendere  ,  come  /isserò 
que'  cingoli,  che  nelle  dignità  sì  della 
toga  y  come  della  spada ,  erano  in  quel 
tem^  così  Jianosi,  «  come  il  ramici  M 
veslire  aulico  deEl'  imperadorì  ,  e  im|ienitrici 
sì  iHiò  da  quei  che  si  ouerrano  in  S.  Vìuilc, 
edlTiCMto  da  Giusliuianu  al  tcmjio  di  Narselc, 
e  dedicato  del  ^L"}. 

Furono  ben'cltóio  vedute  tulle  qucst'  opre, 
e  altre  assai  più  che  allora  vi  erano,  ma  di 
non  esserti  intcrviite  fu  infialo  ;  quelle  wlu 
memora  adosi .  cbe  do]>o  il  i3oc.  furono  di' 
pintc,  {icnJic  altre  non  se  ne  a'edessero,  e 
prima  delie  principiale  a  pingersi  dopo  il  1360. 
da  Cìmabuc.  Non  senzn  nero  gran  ragione 
acremenle  «an  lutti  doleiidon  ,  come  il  Sig. 
Maniàni  nel  soo  discono  di  piitnra ,  nelle  »m 
TÌte  il  lUdulfi,  nelle  ne  il  Sig.  Pelibien  ; 
concludendo  il  primo  ;  Che  t' ingannarono 
il  fasori j  ed  altri,  che  non  avevano 
cosi  ben  viste,  e  considerate  le  pitture  di 
Roma ,  e  £  altri  lunghi  ^  in  dire,  che 
rinascesse  la  pittura,  e  U  suo  patire  ,  e 
grnlltìre  Jòsse  Zimabae  da  Firenze,  come 
raccolse  dal  detto  di  Dante  : 


perrlté  in  CoMUotlìanpoli  vi  erano  pitture, 
e  mastri  molto  migliori  di  Xìmahiie  ,  anti 
in  Srena  slessa ,  et  in  Roma ,  miKtraniln 
il  seconilo  quabncnlc  da'  mosaid  di  S.  Mar- 
co,  |iri  nei  pia  tisi  del  1071.  e  migliorali  lanlo 
del  1 18G.  Lia  pittura  ne'  moderni  tempi  si 
rinOi'Otse  in  teneva ,  prima  che  Josse 
introdotta  in  Firmi*,  come  riferisce ,  «> 
guiu  egli ,  il  fasori ,  dicendo  che  da  Ji- 
rmtim  Vanno  \i^iì.Jurono  rhìamalì  di 
Grecia  alcuni  pittori  ,  per  rimettere  Parte 
nella  città  loro,  seguendo  egli  con  molta 
ostmlatione  a  drser'itfrte  le  lyere  di  Zi- 
mabue ,  d'Andrea  Tufi, dì  fìado  Gadi , 
di  Giotto .  di  Stefano ,  di  Pietro  Laurtu- 
li ,  di  Bi^almacco ,  e  <r  altri  suoi  pittori 
etc.  V  soslencDilo.  e  jimvando  il  lena ,  i-Ih' 
fmalmcnlc  ijucsla  nest  pas  un  art  que  les 
Jtaliens  oyent  invente,  tiy  mesme  quii» 
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tiyeni  deterre  enx  tevls,  Lors  qiie  Chna-  avea  ritaidalf»  Bologiw  a  ripigliare  il  dìm- 
bue  ed  GìoUo  commencerent  a  ìe  Jaire  gere;  orni  dalle  stesse  cominciavaiio  qiime 
revkme^  on  ìe  pratiaueU  au-dtcà  des  mcmis  riooo  a  dani  a  conoscere  quattro  di  c|iie*  suoi 
musi  men  qu'en  M folte y  où  l' on peiU dire  Maestri,  eh* erano  stali  de^  prìmi  in  Europa 
gue  depuis  Omstaniin  le  ouvrages  de  snd-  ad  arrischiane  al  pennello  ;  cioè  quel  p,  f, 
pture  et  de  pànture  v^  estoient  pas  cP  tm  quel  Guido ,  quel  Ventura ,  e  quelT  tirso ,  oil 
meiUeur  goust  dans  Rome  que  ceux  qu*on  Ursone,  che  dirsi  dcggia,  come  tale  appinHa 
Jàisoii  icy.  Prosc|piendo ,  ed  esemplificando  T  appella  il  Baldi  neUe  sue  note:  Essere  fio- 
in  un  libro  capitatogli  nelle  roani  en  perche^  riti  costoro  tre  secoli  in  circa  dopo  quelle  co- 
mi/t, scrìv^egh,  {i'fm  autaarjimicots ^ dimt  munì  inMidtà ,  e  In  conscguema  molto  tes- 
les  caracteres  et  le  langage  temotgnent  jN>,  e  taluno  di  essi  un  secolo  prima,  che 
estre  du  douweme  siede,  il  y  a  quandPe  passassero  in  Fircme  que^  Greci ,  da^  qwi 
de  Jigures  à  la  pHume  j  qui  font  connoistre  il  ano  Cimabue  Parte  apprese:  qnando  da- 
que  le  goust  de  desseigner  esfoli  alors  lendosi  il  nostro  Baldi  sndetto  di  non  afo* 
aussi  bon  que  celt^  ìT  Ifalie  V  estoit  da  mai  potuto  fmvare  di  Jtuil^  afmo  nascesse 
temuif  de  Gnwbue  eie.  alcun  di  quei  nostri  pittnri  sì  ontiM:  S 
Cosi  mi  dolgo  anch^  io ,  e  con  tanto  più  di  qualfonugUa  fossero  y  o  altra  simile  par' 
ragione,  qnanto  che  non  è  già  oltre  i  mon-  iicolarifày  concbde,  non  altro  sapenty  se 
ti,  nò  posta  neirindie  la  nostra  Bologna,  si  non^  che  cavarsi  dalle  loro  ofire  essere 
che  pitture  cosi  antiche  in  essa  ben  osservare  sfati  avanti  il  Cimalnte  y  mentre  J^um  U 
non  jiolesse,  riferire  gli  autori^,  che  vi  si  sol-  primo  del  ii3o.  il  secondo  ovanA  il  looo. 
toscnssero,  agghmgere  il  milleabno  che  sfitto  il  ferzo  del  1220.  e  il  quarto  jtresso  il 
vi  posero,  e  msomma  con  la  dovuta  scbiet-  1240.  registrando  poi  di  tulli,  e  ciascuno  le 
tezza  e  sincerità  propalare  ndla  sua  Pitlorica  già  mentovate  madonne,  con  altre  ancora  ite 
Storia,  G  dire:  che  si  come  dalle  sopra  re-  a  male,  e  che  perdo  straiato  ho  fivslatorioil 
gislrate  immagini  appariva,  (|nalmentc  dopo  qui  trascrivere, 
tante  oppressioni  risorta  b  misera  Italia,  poco 


itfonnis  qwmdum  l^.tura  repcrta. 


DI 


MÀUHO  1  ]P1ÀH€(D 


BOLOGNESE 


B   DI 


Timi  LoiiNzo  mm  iagopo  e  giistoforo 

DEL  DETTO  FRANCO  DISCEPOLI 

CHI  VIOBIBORO  D4L  iSoO  SIRO  ah  1^00. 


Gasi  drbofi ,  ed  insulse,  per  noo  dir  scioc-  Ucn  conto  :  cbe  però  passo  ben  presto  a  duoi 

e  spropositate  a  me  pia  sempre  compa-  altri ,  cfa^  ami   trapasso ,  per   m^lio    dire  . 

- ,   per   dire  il  ^ero ,  de^  quattro  già  L^  uno  è 

jti   artefid  le  figure,   cbe  non  posso  MANNO  orefice,  e  statuario,  cbe  dal  Baldi 

■  aMTavìglMirmi  come  tanto  le  esalti  il  no-  YÌen    riposto  anche   tra  pittori ,  essendosi , 

%  Baldi   non  meno  •  che  quelle  de^  suoi  dice,  seduta  anticamente  dipinta  di  sua 

tanto  ancn^  ei  celebrasse  il  Va-  mano  nelT  antico  paXaxuo  detto  della  Bion 


li.  Sm  iiiego«  cbe  assai  non  fosse,  se  non  da^  che  fu  poi  unito  al  palazu)  maggio- 

Ito,  ramino  loro,  e  P ardire  di  quel  nn-  re,   una  B.  F'ergine  col  Bambino ^  con 

>,  è  msAa  leoolò ,  che  vide  risorger  V  arte,  sotto  il  suo  nome»  e  col  miUesimOy  eh* era 

«■K  che,  movoidosi  eglino  non  con  altro  del   ia6o.  e  avencro  egli  nella  sua  raccolta 

■e.  (^  del  proprio  mtelletto  a  ripescarla  d^ antichi  disegni:  la  strage degP Innocend 

lineniria ,   non  ebbero  a  chi  appomarsi ,  molto  capricciosa ,  e  diu^entemente  disc- 

i  seguire  ;  ma  non  so  tuttavia  come  bu*  loro  gnata  di  sua  mano  ,sula  carta  pecora, 

ca  andie   parte  di  quegli  enoomii ,  cbe  ai  Di  costui  fa  meniione  a  bastanza   il  Masini , 

■egoenti  maestri  più  tosto  dovriasi.  Quegli  dopo  il  Gbirardacci    nella  stona  di  Bolo^, 

ilto  icarsi  inventori,  nulla  di  \nà  piirmi  e  u  Bumaldo  nelle  Minerualia   BononiaCy 

■Il  il  IO   nelTarte,  cbe  i  puri  e  semplici  memorando    particolarmente  il  Baldi  dò  che 

isti,  e  iaapubi  di  natura;  questi  più  indù-  da  essi  ancora  fu  toccato,  cioè:  quella  sta- 

iori  iodantori  vi  aggiunsero  pure  un  poco  di  tua  di  bronzo  dì  Bomjfacio  yllL  posta 

i6wOn  e  di  grazia  ;  e  allora  si  che  T  opre  pare  scpra  il  coperto  della  renghiera  de*  signo* 

■iacnio  a  nconosoeni  per  parte  deu  artifi-  n  Anziani ,  che  dal  palazzo  del  piwlico 

» ,  ove  quelle  prime  non  seppi  mai  raffigu-  risenarda  su  la  piazza   maggiore ,   col 

ne  che  per  un  barìume  della  razionalità;  si  millesimo  y  nel  quale  fu  la  prima  \*olta 

■e,  per  esempio,  dirò  sempre  uno  strepi-  posta  in  opra^  che  fu  del  looi.  e  la  cui 

.  wwi  un  onocerto,  ed  armonia  quella  ,  che  goffèzza ,  per  dirb ,  non  so  come  abbia  potuto 

ili«i  a  principio  uscir  dalle  mazze ,  e  rìsuo-  meritane   d'  esser   ricopiata  in  marmo   nrntro 

r  nir  iocndi  d^  un  Tubakaino.  Argomenta  il  famosissimo  Tempio  di  S.  Pietro  di  Boma, 

die  il  villano,  e  k>  senti  lare  induzioni,  ed  se  non  è  più  per  la  fedeltà  del  fatto,  cbe  in 

timeni  con  gli  altri  pacchiani  sull  '  aia  ;  par-  riguardo  alcimo  della  fattura .  E  P  altro 


yrfò  questa   natuTalèzxa   degna   del  titolo  FB  ANCO ,  del  quale  non  posso  che  par- 

inui  logica  considerabile  ?  Eh ,  che  sino  clic  lare  con  un  poco  più  di  rispetto ,  come  niirllo 

arti  non  hanno  qualche  poco  d"  eccellenza ,  che  venne   giudicalo  a  quc    tt*mpi  ugnale  ad 

n  se  ne  ooibidera  il  pnncipio,  non  ite  ne  ogn^ altro,  anche  all^islesso  Giotto,  quando 


nou  maiiilù  Batcdello  noe 

Ki  di  iiucgli  a  Pìrviue ,  e  a  kvarla.  che  ila 
logtiii  ancora  ann  si  incnse  tenìn:  questo 
FraiKo,  ^  lertinaio  n  diiiiiiseiv  iioosolo, 
ma  1  miitiuTc  i  Tuliimi  «Icsm  della  Librerìa 
Talicaiu;  enne  die  ^  wllile,  e  fina  opera* 
lione  da  viuiin^ altro  Don  bene  usati,  altro 
«apere  riccrcasK  ,  «lira  diligcnin ,  di  <w  tro- 
vavuDU  proiiili  ^  artefici  di  qiie'  tempi  ;  e 
nella  qoak  mamlàUnra  si  porla  di  maniera , 
che  Dou  wlo  lève  stupire  ijncl  rouo  tccolo , 
ina  luperato  di  gran  [unsa  Oderìgl  ila  Gub- 
bio ,  che  con  oóo  lui  tòlle  tnmpeleri.' ,  laerì- 
tó  die  di  Ini  cantasse  Dante  nell'  undcdnia 
capitolo  del  Purgatorio  : 

O4  ài^K  ■  iui,  non  w**  tu  Oderìgi 

h'ouat  d'Aiobbio.el'onor  ài  qutll'am, 
Cb'itlHuiiiire  è  chiinuu  in  Pirici? 
irne  ,  di»'  ({li  ,  più  ridon  It  une  , 


Pistoia,  un  Simon  Memi,  scolari  <lc^t  Cai^  r 
liui:  quanto  celebrarsi  iu  Vcnciia,  «^  suo  SM  *' 
i  segnaci  ili  Guaricnto,  ol  altri  in  altri  h»-  Cr 
giù,  die  DUO  è  mìa  (lartc  il  qiii  raccor^iCt  T 
G  rìilirc.  A'  tunlrt  dunque  sudelti  darò  fB  i 
(èrmo  priiicitiio,  ma  non  b  mudo,  die  st"""" 


:    mcnùone   trovo  nella  nota 
ic  paria  la  Biblioteca  bolugi> 


Di  lui 
del  B.)IdÌ, 

K.  !■  poco  mancò  cbe  ne  scrivesse  il  Vasari. 
BKntre  ne)  meuo  a  peiui  della  lunga  vita  del 
tuo  (ìiotto  ,  quella  di  Oderiei ,  e  di  Franco 
insieme  mtriuse  in  si  podii  detti  :  Pu  in 
quesUi  teinp/)  in  Rama  molto  conico  di 
Giotto  j  per  non  tacere  cosa  degna  di 
memoria,  che  appartenga  alt' arte ,  Ode- 
rigì  d'Jgohbio  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi,  il  anale  condotto  perciò  da!  Papa, 
ihùu'ó  molli  libri  j  per  la  Libreria  di  pa- 
ìavLO ,  che  sono  in  gran  parte  oggi  con- 
gumali  dal  tempo.  E  nel  mio  libro  de'  di- 
tegni  antichi  tono  alcune  reliquie  di  man 
propria  di  costui j  die  in  verojii  valente 
Bonvi.  se  bene  Jti  mollo  migliore  mastra 
dì  Uii ,  Franco  bolognese  miniatore  y  che 
per  lo  s  fesso  Papa ,  e  per  la  slessa  Li- 
breria ,  ne"  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eecellenteincnte  in  aiiella  maniera , 
come  si  può  vedere  nel  detto  libro ,  do>M 
ho  di  sua  mano  disegni  di  pittine  ,  e  dì 
minio  :  e  fra  essi  un'  aquila  motto    lien 

.   Jj^^ ,  ed  un  lione ,  che  rompe  un  albero 

<    xUitsimo  ecc. 

Egli  è  però  cerio  che  fu  ìl  primo,  che  in 
Bobina  lundane  una  Kuola  mulbi  a  une' lem- 
tri  famosa  jjct  tutti  que' coutorni;  lacendusi 
allrellanto  nominare  allora  jior  lutili  la  Ro- 
magna, L'  la  Lombardia  i  suoi  allicri,  cbe 
juronu  parlìcolarnieulc  un  Vitale,  un  Lórcn- 
10,  un  Simone,  un  Jacopo  if  Avanti,  ed  al~ 
Ir!  da  questi  poi  derivanti,  quanto  [icr  tutta 
b  Toscana  ebbero  grido  in  quel  KCirlo  un 
■   Capanna,   un   LauraL  ,  un    Bulalmacca ,  un 


a  qup*  susseguenti,  che  su  _ 
e  pia  di  arrivare  aSrcllandomi 
passato  secolo,  e  quel  dei  nostro 
spero  di'"  ogni  lunga  dìmuni  nb  jicr  noo 
Don  meno  utile  e  Tnittuosa ,  cbe  curioa 
più  lieta,  e  per  1' eccellentissime  opre  Id 
d'  ogni  piò  cominlo  ragguaglio  ed  accanii  f 
rìBi»iunc  ben  icgao ,  e  |ier  i  biuwri  tei-  P 
denti  e  strane  fortune  loro  accadute ,  per  V  r 
riguardevoli  ricompense  del  lor  valore,  ite  r 
della  virtù ,  g\ana  del  mime.  E  il  primo  ih»-  )* 

''"vÌTALEdiscepdo,come  dissi,  dello*-  ' 
Franco,  e  non  meno  di  lui  valenluoino,  1 
ve  il  Baldi,  e  bi  di  cui  lode  data  1 
opre  nella  Biblioteca  bolognese ,  e 
virtutcm  illiiu  egregìam  adnwdiai  , 
tissimamque  manum  demniistralU ,  , 
non  potersi  taeelio  adattare,  die  ulb  sua  tr«>^  r 
data  da  ogn' altro  per  1*  addietro  dimoia, ti  r 
csiltetia;  limando  ap^to.  per  cuù  JInik  ^ 
sue  figure,  e  ben  i^i usandole,  aggiuiiyqjft  ,■ 
più  veduta  delii^lciza  e  fntB  * 
ilitudiae  e  riccbeiu  ne'  ««1% 
inveoiìnnc  «  spirilo  nelle  muvetue  ^  nn  ' 
tutte  degne  di  maggior  riflessione,  e  di  {B  I 
lungo  dl«x>rso,cb'' io  possa  tuttavia  in  d  p(^  { 
ietto  secolo,  come  il  nostro,  farne;  die  ■  I 
poi,  non  iicr  basso  gusto,  mn  \*-t  curia» »■  I 
dìo,  desiderasse  quulcbe  ind.ngiili're  dì  WM 
antidiilà   sodditlàrsi ,  non  potrà    ine^loi  4t 

essanduKDC  a  qnaldie  diiirsa  in  tilLi,  ott  M 
piò  si  vedono  iniiocenli 'mente  reggale  tir 
lora  simili  antiuaglie  ,  non  |vr  allru  tol^ 
che  del  cresciuto  lusso ,  aiubìjioso  di  quei  pi- 


ituiimo ,  seri-  f  ' 

lata  alle  w  {< 
,  di'elli»^ 
^       .t^sm-f 


posto,  die   di' 


la    citta 


mulo  (1)  entro  rautidiissluia  diii-si  drlb  Kr- 
donna  del  Monte.  op|iasla  per  avimUm  a 
quella,  cbe  ateitì  fatto  per  |>riina  da  I»(d- 
enìto  1  noi  maestro  dipìngere  sino  del  111& 
Inadiiana  Piucìob  Piati'»  sopra  diuemnw, 
potrà  osservare  una  Beata  Vii^rie,  cbe  fi»* 
ne  Mille  gìnocdiia  l' amorino  Tìoii ,  di  U>- 
suan'nti  bui  il  tenem  corjiicciiiolo  Testilo, r 
che  Doo  un-deii-bbesl  mai  con  quanta  dia 
csiiressìonn  dì  desu  insieme,  e  di  limon:,  » 
pie  riualwl,  loiauuMo  m  muova   tcno  S  p^ 


[ij  Oca  nella  P.  Fina 


FRANCO,  VITALE,  LORENZO,  SIMONE  E  JACOPO        SLJ 

tt  a\aiiti  a  luì  genuflesso,  e  nello  stesso  desio,  quello  muova  a  frettoloso  ritrovare  Tan- 
w  a  allunga  al  manto  delia  Madre  San-  nuuziatogli  nato  Salvator  dei  mondo.  Poco  dis- 
ila, cbe  con  altrettanto  contento  quant'è  simile  ne*  concelti  non  meno,  cbe  nella  ma- 
curleua  nerdiè  non  caggia^  il  trattiene,  nicra  fu  da  Vitale 

*%ìz  f^iialis  de Bononkijècit  anno  1^20,        LORENZO  suo  coeUiueo,  e  fors^  anche 

-à  più  «olio,  passata  la  metà   del  monte,  concorrente,  quando  tante  volte  avviene  che 

>  soeiMlenr  a  Lasso,  considerati  anche  quei  non  si  veda  su^  muri  qualche  pittura  d^  uno, 

i  «li  Mia    mano  lateralmente  al  muro  aii-  che  a  fianco  o  al    rincontro  cu  essa  dell^  al« 

,  «cdicmo  una  simile  entro  una  chiesuola,  tn)  ancora  ben  presto  una  poco  diflèrente  non 

1  oonninenicntc  b  Madonna  de* denti.  Ella  si  scuopra;  come  chi  ne  fosse  curioso  potrà, 

mr  b  sopradetta  sull^asse,  eri  altrcttan-  per  esempio,  frequentemente   osservarlo   nel 

oocne   b  suddetta,  e^rugiamente  consiT-  suddetto  daustro  de^  RR.  PP.  Domenicani, 

i,  ammirandosi  e  nell  una.e  nelP altra  im  ove  si  vanno  nur  anche  mantenendo  molte  dì 

ire   di    «sinic  così  frAco,  che  sembra  di  quelle   loro  Mailonne,  e  Santi,  lutto  il  di 

hi  giorni  impastalo,  e  il  manto  di  un  az-  soggetti  alle  nuove  rimodernature  del  luogo, 

rÌBo   cosà  vivace  e  Drillante,  che  somiglia  e  alle  allissioni  di  quelle  marmoree  lapidi  e~ 

asMÌme    tutto   tempestato  di   grilR  d'oro,  rette  a  quegli  oltramontani  di  conto,  che  nel 

isì  di  fiammeggianti  stelle)  un  iiezzo  piul-  maggior  fervore  de'sludii,  lasciaroii  la  vita  in 

o  di  ci<;k»,  elle  un  finis^mo  oltrninai-e ;  e  mi(>sla  Università  non  solo,  ma  alla  stessa  bal- 

41  di  »6a  scritto:  Fitalis  Jecit  hoc  optts  daniosa  gofiàggiue,  se  non  è  malizia,  d^Pim- 

[5.  bianchitori ,  che  con  una  sob  ben  grossa  pen- 

E  questo  è  quel  pittore,  al  (]uale  con  mol-  nelbta  di  calce,  tante  sì  belle  di  valenti  arte- 

|MÙ  dì    ragione  [lotrei  anch'  io  diit.',  a\er  fici  di  cassaiv,  e  co|iiire  |>arc  si  pregino.  Di- 

lod*  obbligo  rArtCi,  e  molto  do\er  gli  ar-  cono  che  similmente,  a vauti  che  simiì  disgnt- 

ìci.  ounie   <iiK.*llo  clic   «irihiM'nte   scosm  la  zia   .iccaddesse,  nell'  antico  diifistro   de*RR. 

ùllanìmilà   ih**  |iassali ,  e  quelP  antica    roz-  PP.  (Conventuali,  allatto  da  essi  poi  chiuso, 

aa  spugVialoeù,  insegnò  V  arrischiarsi  a  s(»l-  e  tiratosi  dentro  per  loro  solamente  privai^  uso, 

ali   pviiMeri,  e  sfieculaix*  peregrine  invcu-  di  mano  di  questi  due  pittori  alteniatamente 

oi;  a  dar  moto,  e  vita  a  quelle  \icv  prima  se  ne  vedesse   quantità:  ed  atti:stano  il  Ma- 

"        '  '      '      '--  sini,   e   il    Buinaldo   di  quest^  ultimo ,   che: 


Hiincr,  contornate,  ed  insulse  iìguix':  e  non  ^.u.,  ^  >.  »«uii«ii«iw  w  ijuvat  uituuv,  v«n.« 
■•o  o|H*rjiido  col  discorso,  die  faticando  am  egregia  illiiis  opera  in  muro  colorata^ajffa- 
■aao,  star,  attaccato  al  vero,  e  scli<i'zar  hreque  delineata  in  antiquinòimo  Satictae 
I  verisimile;  come,  ficr  figiu-a,  si  osserva  Mariae  de  Media  raUa^  extra  Poiiam 
M  «ggi  nel  Nalafc  di  Mostro  Signore  che  Sancti  Mainmae ,  Bonon.  Tempio  prxH»en. 
V  Hik»  le  iirìme  log^e  del  prinio  cbustro  hucusq  ;  ext.  app.  Ma  quelle  ih  quel  chio- 
i  &  l>unM*nico,  ma  più  in  qiii'ir  altro,  che  stro  chi  più  le  creden^bbe.  se  nel  ria|irirne 
■ilfciile  in  muro  dipinse  dentro  in  chiesa ,  jx^r  necessità  un'  andata  alla  siagreslia ,  non 
■iodiialo  nel  primo  ]>ibslro  presso  la  ca[i-  si  fosse  a  noi  fatta  vedere  di  sua  mano,  ri- 
Jh  maggi<»re.  Non  ci  niiijNTsentò  egli  qui  masta  |mux'  in  esseiv,  un'immagine  di  Maria 
I  fimo  niido  il  Bambino,  contro  a  quel:  col  caro  Bambino  Gesù,  in  mezzo  alli  Santi 
mms  eum  ins*ohit^  et  reclinavit  in  vrae-  Giobbe,  e  Cristoforo?  E  nelb  suddetta  Chiesa 
jnn  del  Vangelo  ;  ne  tani|ioco  fiutito  da  giù-  di  Mezziiratta  chi  delle  storie  di  qiH'Sto  mae- 
nli,  ne  ci>Ib  Vergine  Madre  presso  la  man-  stro  me  ne  sa  mostrare  mia  intera,  e  ben  co- 
itob,  ma  da  esM  liinge,  e  in  dis|»artf>.  al-  noscìbile,  essendosi  tutta  quella  parie  del  mu- 
ra per  avventura,  che  involtolo  in  (iue'|»an-  ro  a  mano  destra,  ov^egli  [iriiiia,  |ioi  Crìsto- 
,  prima  di  dqiorlo  sid  fieno,  P  allora  in-  foro  dijiinse,  per  lo  più  scrostjita ,  o  smarrita  ; 
ea«  oJ  Inmii  Giuseflò,  die  quasi  [wr  suo  non  acl  altro  adendo  servito  b  |»ielosa  cura 
pom  anoora,  non  (osse:  ei  l(»cus  in  distr-  del  Fantuzzi  in  fark;  rinettare,  e  dar  loro 
•no,  mi!  Imsto  del  somaro  nea^ssilato  a  sopra  olio  cotto,  o  vernice  che  si  fosse,  che 
«Irre,  dolcemente  il  conti*mpb.  Restano  in  a  maggiormente  annerirle,  e  siiorcarle? 
J  gaisa  colà  soli  a  roder  b  itiiglia  a  lor  la-  Da  qiK**  pochi  frammenti  |M*ro,  che  uni  van- 
no i  duo'  giumenti ,  al  più  ^ile  de^  quali  no  pur  anche  schermendosi  diil  totale  loro  ec- 
percbr  unifiirmi  non  fossero  in  «pieir  atto,  cldio,  e  dalla  suddetta  Madonna  (a  quali  opre 
per  iscberzarc  akmanto  |Nttoi'icamcnte)  alzò  solo,  per  non  tanto  stancarlo  con  P  altre,  rì- 
I  lesta  usno  il  cielo  ad  assordare  l'arb  col-  mt^tto  il  Lettore)  apfiare  ogni  volta  più  dì 
r  itRpitofii  voce  allora  appunto,  che  dalb  Lorenzo  il  valore,  quando  a  lui  non  giun- 
H*rime  armonb  d^  un  angelico  coro  avvi-  sero  certo 
Ilo  un  de^pstorì,  non  sai,  se  |iiù  usdlo  di  SIMONE,  e 

r  slcMO  |ier  b  dotoGiza  di  qiid  celeste  can-  JACOPO ,  cbe  fiorirono  anch^  essi  poco 

0 ,  ratlcDgiii  il  passo,  o  se  |iià  spronato  dal  dopo,  cioè  ^-erso  il  i570  e  che  daUa  soKib 


.PARTE    PRfHA. 


limilmenle  <IÌ  Franco  Wier  usciti,  all«la  il 
Baldi  suilelto.  AtlcM!  sul  prìiii^iw')  SÌDioiie  a 
dipinger  solo  ìlnmagim  gruidi  del  Hedeuture 
WT  amor  nostro  confitto  in  unice,  o:k1c  Simon 
aa'Cruci4ù« comuDemcntc  fu  dettole  Jacojio 
a  rigurar  ulu  Iniioagiiii  di  Maria  Vergine, 
in  cui  jcgnendq  1'  umor  di  Vitale,  che  «m- 

e'c  corse  tace,  non  ater  mai  voluto  (kr 
riMi  in  croce, solito  dire,  pur  trufipo  iyer- 
slielo  conftcualo   ima  »olU   gli  ebrei,  e  tra- 

'Mgerlo  iMir  tnip|io  ogni  giomo  i  cattivi  cri- 
ttSmi  co  loro  peccati:  ma  unilosi  poi  cnu  Si- 
mone, e  postosi  a  lare  con  e«o  lui  a  com- 
Sgnia  ,  si  diede,  come  V  altro,  ad  ogni  (at- 
ra ,  componcaioo ,  ed  i&toriando  uuicme , 
Biutrando  nell'opre  loro  mutito,  invenzione, 
r^>ressÌone,  e  liicilili,  per  quanto  comporla- 
rouu  (jue'' tempi.  Mdle  miiio.  ebe  assieuie  in- 

'  Irapresero ,  che  vanno  pur  anche  KHtcoendoti, 
Don  cosi  affililo  consumate,  clic  in  {arte  o»- 
tervar  non  si  pouano;  ma  fra  l'altre  mi  par 
pur  degna  d!  ntolta  conùderatioiK  quella  gr-in- 
oe,  che  kmilanjeulG  operarono  nella  mento- 
vala Cbiesi  di  Ueiuralla,  uommeodata,  di- 
c» ,  per  auel  eh'  ella  comporta ,  da  Mi- 
chelangelo allora,  cbe  si  tratlMiae  in  Bologna 
in  casa  dell'Àldovraiido,  e  piùdi  cbe  menti, 
,  panni,  lodata  da'stessì  Carracci.  Vi  atea  dl- 
jiinto  mollo  tempo  prima  nella  tacciata  di  den- 
tro sopra  la  porUi  maggiore,  e  ne'latcrali  lu- 
aicme  ViUle  uno  de'tuoi  solili  prcse|N  di  Nu- 
(tru  Siguore,  valendosi  con  proposito  del  vano 
di  quella  porta,  a  piantar  sopra  l'urclutrave 
le  ruue  colotine  di  quel  rustico  edifiila .  o  di 

Sei  tetto,  sotto  il  quale  rìcuvrusù  la  gran 
»dre  di  Dio  c<il  Verbo  Umanalo:  in  qudla 
guisa  appunto,  che  soviienuni  nel  miracolo 
del  Corporale  d'Orvieto,  essersi  valso  dono  U 
gran  Rafaelle  del  rotto  di  una  finestra  ad  nc- 
oomodarvi  una  salila  di  scale,  cbe  la  Storia 
non  tolo  mostra  intera,  ma  anzi  (ure  ,  che 
tt  il   vano  di   quella   finestra   non   vi    tosse, 

reUa  non  sarebbe  siala  punto  bene;  Wau- 
lo  perciò  tinto  di  un  lai  ripiego  II  dotto 
Tasari  ;  siccome  di  un  umilissimo  loderò  sem- 
pre anch'  io  Lodovico  Carracci  nel  Cristo  mo- 
stralo da  Pilato ,  sotto  uuel  tHirtico  la  Ga- 
liera.  PcnJiè  duo' sono  gli  ordini  delle  Storie, 
dio  seguono  a  mano  manca,  rappresentasi 
perciò  IKÌ  secondo  silo  dell'  ordine  superiore, 
dietro,  dirò,  alla  Natività  suddclta  la  CiroMi- 
cisione.  Nel  leno  l' Adorazione ,  ed  ofli.-rla 
de'HaRÌ.  Nel  quarto  il  giubilo  del  kuou  vec- 
chio Suneone  nel  wslcnerc  sulle  braccia  l'Aii- 
lor  della  salute,  e  sotto  scrittovi  in  lettere 
aniiclie ,  e  ben  grandi  :  lacobiu,  et  Simtonf. 
Nel  quinto  la  fi^ta  in  E^llo,  e  net  sesto 
finalmeule  la  Strace  degl' nmocrnti;  percln; 
il  settimo,  e  gì' altri  suvcgiienti,  jier  poco 
tetti   rotti,  sono   stali  boli 


dalle  piugKie  ,  e  cassali,  riconoscRHloviii  ■ 
jieiia  le  Nuue  di  Caiia  Gallleii.  TotbiikIii 
perciò  alla  [lOTta ,  e  ricuniiocìanitu  dalTodac 
di  sollo,  lascialo  il  secando,  il  lena,  e1 
quarto,  [ler  mail  uagìoac  cuasumatì,  e  gOMli, 
situila  il  quinto  iioco  risprltato  da  que'o*- 
&ali,  nel  ^rvi  di)HngFre  Ira  esso,  e'I  aol* 
una  divola  coloooa  otb  misara  timi  ilaMl 
di  Cristo.  Nel  detto  setlo  dunque,  con  \a^ 


gnosa  inveniioDC,  quando  (ji'isto  sanava  laOt 
gl'infermi  a  lui  condotti.  Nel  selLinvu  b  IW 
baticB  Piscina,  di  bd  e 


,  soli»  qmla  M 

lettere  ben  grandi .  anlicbc  r  lacobitsfiàt! 
mostrandoci  solo  queste  aver  fallo  «enzaTaidli  , 
di  Simone,  che  simibnenli!  se  solo  suIUmimc  I| 
nelle  seguenti,  quasi  cbe  non  in  cuniuw.H  I 
separa  tamtn  le ,  ed  a  concormiia  a  venie  W  1 
dimostrar  volessero.  Segnila  dunque  1'  (Man  j 
quadro,   rubalocì    però  dalla    rottura   lirtlMÌ   i 

C^^  un'altare,  ed  impostatovi  un  hiiIìiIìmìM 
rucefis-so  di  rilievo,  che  dicunu  latto  hm  d 
ta[0|io  della  primitiva  dliesa ,  Iroralo  aWl  ' 
terra  sepolto  entro  quelle  ratacombe.  ove  ri-  , 
limvansi  per  soltiarsi  dalle  |KTsecuùonÌ  ià 
gentili ,  i  (irimi  cristiani.  CI  ni)>presenl«  ) 
nono  con  rive  espiesaoni  I^aiiam  risusdb' 
Io  da  Ciisto,  col  nome:  Si'n^n  _^  e  ed- 
r  islesso  nooK  il  decima,  clic  ci  fSgail  ■ 
conipas«onevole  Laiiaru  pmm  la  nieoa  dd 
Ricco  Epulone,  Li  luogo  dell'  undecima  di 
'~  strato  nel  muro  un  pìcciul  peipnt, 
tante  volle   (candirsi  S.  Benunfioo  Sa- 


,  —  aOapn- 

seoia  de'  mirabondi  Apostoli ,  sì  mette  air  or- 
dine per  ben  presto  scendere.  ÌSel  deciniul«na 
il:  nnn  invau  tanlain _tìdr.m  tu  /erutala*- 
Nel  liecinuiauarto  il:  slemthant  iiefCófWRla, 
e  i  rami  i^ivanitn  j  e  nel  dcciniiN|ijÌDto  b 
cena  del  Signon: ,  ritoccata  |>oi  gnitit  dd 
Bagnai3vallo ,  che  <|ucslc  compniikmi  cm- 
denicnle  uwrvava,  {ler  i  copio»,  e  stnnu  iw- 
tivi ,  Blliludini  proprie ,  eil  csjircswmi  j  «  dw 
in  tutte  sono  quelle  trenta  storie  ap|«ala, 
che  vennero  raccordate  dal  Vasari,  nel  ik* 
murare  il  ritrailo  d'  un  suo  Nicolò  ArHfa»; 
Che  fu  Jam,  dice,  da  Galasir>  Penm- 
rvte ,  suo  amiciiiimo  j  il  quale  dipingrva 
a  qité'  Itmpi  in  Bologna  a  rofu-otrema  £ 
Jaeppn ,  e  Simone  pittori  hoU>gneti,  e  ifuM 
Criitofano  non  in  te  Ferrarese^  o  COM 
altri  dicono  da  Modnna.  1  quali  tulli  £~ 
pintero  in  una  chiesa  delta  Ut  Casa  di 
nut.u<  fuor  delta  porta  di  S.  Mammolo, 
molte  cose  a  fresco.  Crislnfano  Jèce  da 
una  banda.,  (£i  che  Dinja  aitiamo  iiai- 
nn  alla  morir  dì  Malsv.  E  Simonr.e 
Jacopo  trenta  Storie  da  che  nacque  Cristo 


di 


SIMONE   E  JACOPO  Hg 

kàao  mila  etna,  che  fict  con  i  Disce-  chio  a  colui*  che^  lo  fiate ^  come  colui, 

peS,  £  Galasso  poi  jece  la  Passione ,  che  amiUMi  gnii-ibiiMmdo  intorno  aUe  co* 

cerne  si  vede  al  nome  di  ciascuno y  che  se  della  natura;  di  simili  ghiribizzi,  e  pen- 

vi  è  scrino  ehi  basso.  IS  queste  pitture  Jii-'  sieri  quanti  De  potreasimo  Doi  OMsenrare  in 

nmoJiUfe  Fanno  i4oa  Ikfpo  le  quaUju  auesta  Gasa  di  mezzo  nelle  soddetle  storie  di 

S^mto  il  resto  della  chiesa  ila  altri  mac-  Jacopo,  e  di   Simone?  già  che  d^  andarne 

siri  di  siorie  di  Jkuntte  assai  pulitamene  iscoprendo ,  e  notando  non  isdegnarono  a'  loro 

|p.  È  mei  vero  cosi  folte  pitture  non  sono  tempi  anch^  essi  il  Primaticcio,  il  Tibaldi, 

'     '    se  man  a  ragione j  in  molta  stima  non  solo,  ma  ultiroamenle  ancora  gli  studiosi 


dai  hologmeriy  perchè  carne  vecchie  sono  Carracd^  soliti  chiamare  queste  Iatture:  eru- 

ntgitmevoli:  e  sì  perchè  il  lavoro  essen^  dite  goflezze,  quanto  atte  a  guastare  il  buon 

dosi  tmatUesuUo  fresco  ^  e  vivace  y  merita  «usto,  altrettanto  pronte  a  risvegliare  Tinlel- 

moUm  lode  ec,  letto?  Onde  ad  istanza,  dicono,  cfi  Lodovico 

E  qóesU  il  la  oopiota  vita,  che  intesset-  si  vedessero  elleno  (atte  ristorare  da  Pasotto 

fcgfi  di  qoeiti  quattro,  anzi  cinque  soggetti,  Fantuzzi,  come  nella  lapide  di  un  beir  or- 

mlBn  andie  Cosmè  tanto  più  bravo  ui  Ga-  nato  riduta,  fiitta  affiggervi  nel  mezzo,  in  lai 

Imo  Maotro :  facendone  di  tutti  un  lardello,  guisa  anch^oggt  si  l^e: 
ed  iugroppanooli  con  la  vita  di  uno  scultore, 

col  qmàt  Bai  ebbero  che  lare;  facendoli  sei>  D.    o.    M. 

«ire  per  ooda,  e  termine  della  ben  lunga,  ai  

— ^,  ed  accurata  narrativa  del  suo  pae-  pasott^s  fahtvtivs  mnom 

Nca  potevano  dunque  star  essi  a  frwite  p,^  ,om  ibsvs  socmtatis 
o  di  qoe  liaiganUmi,  Bulalmacchi,  Lo- 

RHetli,  Sumini^  e  simili,  in  descrìvere  la  moderatoe  colehdjb  pbtatis 
vita,  e  r  opre  di  ciascun  de^  quali  seppero 

m^  inl^  i  fogli?  Orto  che  se  da  IiIsìih  *"*««  »*«^^»  *">»  "^'^»  vtbivsqtb 

toicMBlo  KÌud»cio  si  considereranno  i, Croce-  testameiiti   imagires  iam   v«tvstatb 
nw  anticni   di   Qlargantone,  e  que  che  il 

Simon  dipinse,  si  troveranno  molto  di  collapsas  £Re  suo  restitcerdas  c^bavit 

■tjdiQrì.  Se  da  noi  in  8.  Petronio  si  

m^le  cose,  che  vi  fe^  BufelnuicoD,  «^  ^^^  tkmu  fuecat^s 

è^Klh  Madonna,  die  di  rìuoonlro  vi  fé'  a  yt  htivs  rei  mbmores 

Wè  Impo  Tilale,  senza  quelle  dopoi  q>ratc>i  ^ 

4  SbMMie ,  riconoscerassi   per   qual   cagione  ahimam  svam 

ed  acaifentef  sii  che  s'infinse  di  non  averlo  ^..,.««    «„^ . 

"     ipenV^U  U  cappelki  Bologniui  diviho    btmihi 

a,  a  casa  se  ne  tornasse  quel  Buo*  coXMEiiDBirT 
Se  si  fii  tanta  vemia  per  avere  il 

LraKtti  la  sua  Storia:  in  Siena  ne\Frati  ank.  salvtis  m.  d.  Lxxvni. 
Mimari  le^^iadranienie  dipinta  nel  chiostro^ 

dove  i figuralo  m  che^  maniera  un  gior-  Perchè  nella  Strage  qui,  per  esempio  de- 

vmne  si  Ja  fiale ^  ed  in  che  modo  egli^  gP  innocenti  fanciulli^  dal  tenero  seno  delle 

ed  mUmsu  altri  vanno  al  Soldano.  e  quivi  tradite  genitrici  a  viva  forza  distratti ^  e  ra- 

sm  hmttmiiy  e  sentenùati  alle  Joìxhe^  e  piti,  non  si  vede  in  maravigliose,  e  stupeiMle 

oCr  a  un  albero ,  e  Jinamiente  tle^  es|>res8Ìoni  di  assalti,  e  di  fughe,  di  contrasti, 

i  con  molfartty  e  destrezza  con-  e  di  prcshiere ,  scorrere  per  tutto  baccante  il 

_     to  U  rabbufihmenio  delTaria^  e  la  furore,  languire   abbattuta    la    oanpassioue, 

fiaim  della  pioggia  y  e  de*  venti ^  ne'  tra-  confusi  in  ogni  |iartc,  e  insiem  frammischiati 

vmgU  Mie  jigurcy  dalle  quali  i  moderni  colle  tramortite  madri  i  morti  figli ,  co^  lordi , 

ingue? 
quan- 

infinita:  e  se  parve  un  miracolo,  tità,'e"in  si  diversi  mocli  avanti  al  Signore 

dbe  lo  SCandna  nelb  cappella  di  S.  Girolamo  nelle  Sinagoghe  della  Galilea  portati,  e  con- 

dd  Cmùiie  in  Firenze,  ncesse  un  maestro^  dotti  a  risanarsi,  quali  più  spiritnie  invenzioni 

ekt  fiOù  levare  a  eavallo  un  Janciullo  di  colui,  che  nel  suo  proprio  letto  cabto  a 

mdoeso  a  un  altro y  lo  percuote  con  la  fòrza  di  funi,  per  lo  scoperto,  e  rotto  tetto 

sfma  di  numieruy  che  d  povero  putto  y  avanti  al  Sìsnore,  dall^  afiólbta    turba  an- 

per  lo  gran  duolo  menando  le  gamlte  jMt-  gustiato,  e  ristretto?  Di  qud  (ante  in  km- 

ve  chcy  gridtmdo f  tenti  mordere  im'orec^  tano  sito,  che  nel  ritomuseiie  •  caia,  colla 


itoqiio,  dxr  sul  Im»o  |> 
bwnu  ilrwfci,  per  giiingiTc  a  ritrovaiv 
di'  e^i  il  Datore  ilÈIU  uliilv?  Qua!  tiMg 
miraviglu ,  e  rpnwc  di  quella  inoJtran  vu- 
toru.  die  rpctVi  il  tqiolcro  M  ((UHttridwinD 
Idiuro.  involto  ni-' tetri  panni  ibcirue  «ivo 
tu  minitn?  QtuA  \àù  cuniiu  raUiia  ,  v  ifi- 
s|ictto  di  nup*  Ire  niiiuìgoldi ,  che  con  fiere 
e  ri»-iitil«  fcrae  atEiliuiiui  a  garu  in  ispogliare 
<WUa  vira  pvlk-  T  Intn^Mo  Bartolomcu ,  nel 
nalpito  cffi^ln?  Qiml  |iiù  vitii  utiireuiofie 
di  rìven'nu  e  d'  ^illètlo ,  di  die  ti  leggo 
ne'  volti  di  quelle  lnrl)e  liete,  die  lm[)ugnatc 
le  palme,  e  derneniln  i  panni  per  lu  tia, 
CMilann  coti  viracanento  P  Owntia  al  trìoii- 
bnte  Signore,  nM-ulrc  u  noi  più  d'aiifintiio, 
•alilo  m[m  un  ulivo  ardilo  garume,  e  eoo 
H  beli'  miiludinr  laf^iandwic  rami ,  tutti  »h~ 
ttondantcmente  ne  prote<le?Non  i  nostra  in- 
Imiione  di  perdervi  allnnMi  il  tempo,  e  Mim- 
are il  Letture  con  si  iurrtiltiiose  dimore,  ma 
piulloslo  acuurdnnie  il  mcvoDto,  quelle  aiidic 
mIo  brevemenlc  toccamlu ,  che  juu  ladli  MUro 
0  vederi),  e  |iiii  bmigliuri,  conu-nate  lut- 
bivM  ai  i  noa  gtuitti ,  e  rì&tti  iranri .  o  «ulle 
tavole  non  aiuxin  cunilaanatc  in  tilLi,  •>  w- 
itrate  su  I  granai ,  a  ditcnlr  pitib  aliiila 
f  polvere  e  de'  tarli,  come  tant' e  taat'iiltrv. 
Di  Sifflnne  dunque  tmlraii  ledersi  tanti  Cro- 
le&si,  come  quello  di'è  uH  coro  di  S.  Cila- 
cooio  (i).  Quello  ch'i  sojira  la  porta  nuj;- 
eiurc  ili  S.  Marllou  maniure.  Quello  eli  è 
b  S.  Stefano,  udEa  chioM  delu  di  S.  Pietra 
entra  una  Cii|^lla.  con  le  jiurolc:  Simon 
[  Jfècit  Aor  opiis.  iWolle  Miidoanc,  eimie  «lui'l- 
I  U  della  dc*Tntiiiiiali  enlnf  U  chiesa  di  S.  Pi- 
,  Iroain  io  quel  iiilaAtm,  e  T  altra  iirirullro, 
■  concomtnu  dì  qiH<llii  rhe  ii  è  di  ILinci^  di 
'  ^Ule,  Unto  leimio  [irini,i  f;ill:i  :mrli' r''„i ,  ^i 
Micunrnu  di   Buoii^imno   BLil.ilni.inn.    ,U- 

e  ne  parti  confa*",  l.i- I.>  il    |iiiiiii|il.iio 

avnro.  Qui-tla  piccioU  tinKiini.ii.i  il.il  Si^ium'c 

■  Uvula,  in  cai»   all.i   j.niu.i  vuJ.i  ilulLi  lii- 

.eileria  di   S.  Iraticciai   ;ip|ic4!i.  ra»   qlH'ilc 

l  gimle:  ^fm"n  de  Hnmniii  frcU.  Hoc  n/mi 

I  jieit  Jìeri  Fnit.  Domiitietu   de  S.  Isaya 

'    OrdinU  Minnrum  ad  hniinrrm  f^rginì» 

A  mentr  Oetuf-ns.  Queir  Incoronata  *lmif- 


pra  e  sotto  postivi,  entro  qucllr  c»«elle  Mitì- 
die .  e  dorate  all'  Mitica  .  con  Millo  juit- 
nieule:  Srnum  pinrit  h"e  npui  .  ch>'  d 
fu  la  involi  della  Capp<-tla  PuMiiiiui  in£.  tKf 
meiiìco,  prima  che  cnleiicki  il  luifo  alla  M- 
dei-na  lattavi  dal  Trcvisi,  |uuuue  Delle  U»- 
iiuclie  dello  stetw  santo,  ove  al  iHWMile  A- 
ì).  Quelh  pÌ-."J"  .!~.ii-.— .-  I 


lì?»; 


le  lellen-:  Symonfieit, 
prcMo  [«gì  il  Bevercodiss.  ed  EccèlIcnt'uB.  H4- 
toredi  srMunu>io]o(3),  Una  limile  canipiia  U 
oro  in  S.  MaTghei-ita,  chiesa  fuori  di  Hn'Ct 
sliglinnc,  con  a)tH  peni,  e  la  Santa  tìlohR 
allUlLir  BR,nde,aioroe  ima  di  Vitale, g^i 
in  essere,  e  afiàttu  quasi  perduta.  Una  gBe 
iLosa  B.  Vemine  die  ìlrineendo  con  Ir  «i 
un^orccchìu  al  Signorino,  afununso  tutto  ("aiif- 
Li,  e  si  raccomanda  ncii-hé  ne  ili-sì^.  caB- 
|ritn  in  oro,  con  le  lettere;  Simon  4t  Bo- 
wnia  ffcU  hoc  nmr,  nrlb  Oiii-sa  sottile 
raitea  de*  Reverendi  Padri  di  San  Oliclidi 
in  bouo  (4).  Molte  insumm  nel  chiosln 
dì  S.  Domenico  mi  niuro,  col  ritratto  pt 
111  più  di  chi  le  Goaiml>c,  con  l' ag^huM 
di  Santi,  e  d' ùtorie  nicJto  gìmlniuiamnile 
Elite,  co»  invenxione,  e  ^rito,  Imune  an, 
Inturrì  vestiri,  come  può  veilersl  in  (jueUi, 
avanti  alla  quale  genuflessi  diiii'niimiii  Alr- 
mnoui,  vengono   inieslìtì    del  Irridn   ihi' -os- 


manto,  e  simili,  die  dal  no^lrn  II .lIìIì  fu- 
rono audie  accennate  iH'Ila  si^ointe  funaa: 
Simon  /lìctor  laude  digniis  nnn  nu^i&ioif 
euìut  lum  ixmriìe  i-riniinliir  tahular  ■ 
iforiis  Eceìeùù  Hnnfii.  tv/iist^nlnv  pkb- 
rar , et  pratsi-rtim  Chiìtti  Cmrifi^i  ùiw- 
ginet  hàiiil  jnui'tir .  miij-iinrqiw  vmnvn- 
dae:iif  m  Ba^inca.rU:  M/are  B.  M- t. 
in  Èeclesia  S.  Mi<ju„-}!!  de  Fon-  meda 
est  ej-  illlut  marni  itiniilìlrr^  et  oliiid  Al- 
tare in  EeeWa  S.  lue.  ri  Hn.  de  Sapim 
ejtra  urhem  Htmfm.  He.  li  e>iian  crrtSlur 
pìnj  ine  imagìm-m  Smiclae  Mariae  de  Flh 
Hoimn.  qw  miracidis  ehirìtiimu  est  eie. 
Dì  Jacopo,  oltre  le  giil  iletle,  lulta  b  bo* 
cìab  in  irAa  di'lla  SiìgiTslia,  tJie  fu  imti- 
cameule  la  torre  deJla  chiesa  uià  Cittrdrvk' 
dclll  SS.  nabnm-,  e  Pelloe,  ote  .-^n»- 
irindpio.  et  fine  di  nn-tra  Rnlca- 
"  "bntisuma  Vocine  daU' A(«4 
•   (5™ 


|i)  OiKÌ  mllocaio  pmto  la  porla  eh*  va  la  usriilia.  Sane  •'  li 

(>)  On  Ddti  P.  Piianicci. 

(3}  Ori  B«IU  P.  PÌaico(««a. 

(\)  Ora  nttli  P.  Pisacoirci, 

<J)  On  D«lli  P.  Pinaeotrea. 


I.  MCCCLXXIIL 


JACOPO    E   CRISTOFORO  3l 

nbato  ilaOa  Y.   Maria,  S.   GioTanni,  e  la  del  Santo,  presso  alle  altre  cbe  dovean  poi 

MaddaleiHi  j  pie  della  Croce,  (atti  del  i384  dipingervi,  e  vi  avcano   altresì  dijùnto  va- 

wtlofi:  lacoous  PauU  Jl  Una   tavola,  che  lentuomiui  a  concorrenza,  dopo  la  belfissima 

BM  poleiFa  poi  altri  inolio,  che  il  pubblico  di  Giotto;  in  maggior   vantaggio  del  nostro 

Archivio,  che   ai   fedelmente   sa   custodir  le  bolognese  oosì  proseguisoe : /l  medle^imo  «/a- 

Kriltare,  f|;regiaiiienie   conservare .  rapfx^  cnpo  insieme  con  Aldi^ri.  e  Sebeto  da 

waAuàe  b  Santissnia  Tergine  dalr  Aueelo  f^erona  dipinse  in  Paaova  la  camjeUa  di 

iMuiiiiili   Entro  una  ca(ipella  dietro  il  Coro  S.  GiorgWy  che  è  aliato  al  Tempio  di 

di  S.  Giacomo  una  di  quelle  tavole  antiche  S,  Antonio  ^  secondo  che  per  lo  Testa- 

falle  a  torri ^  iBla^gliate,  e  dorate,  con  quan-  mento  era  stato  lasciato  da* Marchesi  di 

fili  ài  ^°^JL  ^  Sante.  Un^  altra  da  que-^  Carrara.  La  paiie  di  sopra  dipinse  Ja^ 

sia  jDooo    dm^eote ,  dietro   jpure    F  istes-  copo  cf  AsHuivi  5  di  sotto  Aldigieri  alcu-' 

w  Coro,  presso  V  usóo  di   Sagrestia ,  ap-  ne  Storie  di  Santa  Lucia ,  ed  un  Cauf- 

pna  altiBiaiiienle  al  moro  in  alto ,  come  m  colo ,  e  Seheto  W  dipinse  le  Storie  di  San 

trofeo   deUa    moderna    perfezione  ,  ed   altre  Giovanni.  Dopo  tornati  tutti  e  tre  questi 

attiove,  e  per  lutto, cbe  non  occorre  ridire,  in    f^emna^  dipinsero  insieme   in    Casa 

■mire  so   che   non  avrò  pubblicatb  questo  de*  Conti  Serenghi  un  par  di  novte ,  con 
libro,  che  saran       '                      •               •  »-•    -^.    ..-  .  •-•     t-         .-       .   -* 

fertana  sarebbe  < 
Ile  soooedcvà 

in  Imob  nella  Cattedrale,  in  quella  di        E  questa  solo^nche,  e  ^  ristretta  attesla- 

I,  in   Modana  nella  chiesa  di  S.  Do-  zioue  d^  uom  sì  parco  coi  nostri,  a  me  riesce 

I,  ove  più  volte  ebbi  a  vederne,  e  ri-  di  Uinto  peso,  che  non   curo  più  quaP  altra 

;fiie.  Blanterannosi    forse  lungo  tem|io  nuiggior  lode  a  lui  ubbian  sajNito  dare  il  Zan- 

qaelle,  die  veggonsi  in  Verona,  iier  trovarsi  te,  il   Oivazzoue,   il   Mancmi,  il  Dumaldo, 

rdmo  in  troppo  làmoso  luogo,  aoè  nel  Pa-  che  di  più  aggiunge,  che:  hirnc  inter  picto- 

Kj  die  (il Jeià  di  que^  signori  della  Scala ,  res    Bononienscs    illiits    saecuU   recenset 

egi  del  Pubblico,  ed  ove  perciò  risie<le  Ahh.  LoìiceUotus  in  suo  Libro  hosgidi 


die  non  avrò  puhbhcalo  questo  ae  ixinti  :^renghi  un  par  di  novt^ ,  con 
saranno  (orse  ite  a  male;  e  assai  molti  ribatti ^  e  alnti  di  que^ tempi.  Ma 
ebbe,  passate  fossero  (  come  auti-  di  tutte  Foore ,  quella  di  Jacopo  Avanzi 
looedeva  )  nelle  circonvicine  città,  Ju  tenuta  la  migliore. 


aQora   cfi   rinomato  valore   in   «piellc  tenati,  ix^istrando   gli  uomini  Illustri   sì  in 

(■ti,  e  nelb  quale  egli  mostrò:  d'avere  armi,  che  in  lettere  di  questa  antichissima  fa- 

mgno,  giudizio y  e  invenzione  (dice  il  miglia  degli  Avanzi ,  che  si  trova  anche  com- 

Harì  nelle  Yite  di  venticinque  pittori ,  die  presa  aif  antiquo  nelle  quattrocento  del  Con- 

Mr  a  rifuso   ingroppa  con  «niella  di  Vittore  siglio  Generale:  che  pero  non  è  maraviglia, 

faryuia  )   aventut   considerato  tutte   le  s(»ggiuuse ,  se   tosse  il  primo  fra^  pittori ,  clic 

en$e  f  che  si  possono  in  una  guerra  d'im-  nou  contento  ddP  aggiunto  solito  del  nome 


cono 

cke  mtoAn  esser  statone  egli  as^i  più  lodato,  questi  quattro   pittori ,  a  '  quali ,  se  non   |ier 

■mrtre  seguita  a  dire,  che:  Jacopo  Avanzi ^  altro,  per  essere  stato  anch'  egli  della  Scuola 

pittore  bolognese  y  che  Jii   nelV  opre  di  di  Boiogiia,  ed  allievo   del    nostro  Franco, 

questa  sala  concorrente  d'  Aldigieri ,  sot-  vorrò  pure  cnii  in  fine  aggiuntare 
io  le  sopradette  pitture  dipinse  Similmente        CRISTOFORO,  da  Modona^  vuole  il 

a  fresco  due  tiionji  bellissimi  ^  e  con  tati"  Vidriaiio:  non  so  se  Ferrarese  ^  o  come 

tu  artifictn ,  e  buona  maniera ,  che  affèr-  altri  dicono  da  Modona ,  scrìsse  il  Vasari  : 

mova    (wimlumo    Canipagmtola  ,   che   il  tla  Bologna  kisciaron  detto  il  Rakli ,  il  Ru- 

Manieffia  li  loda\*a  come  pittura  rarìs-  maldo ,  e  *l  ìMasinì  ;  non  saprò  altro  cIm*  flir- 

sinus.    JE  però  crrflilNle .  che  prev<'dendo  Al-  mi,  se  non  do|K>  ropre,ch<^  prima  d'tteii'al- 

(figim  i  snoi   futuri  danni  ^  e  gli  svantaggi ,  tm ,  e  non  a  concorrenza  ,  conio  scrìve  Gior- 

ve^  gli  volesse  far  com|ìaguo,  per  non  averlo  ciò,  dipinlo   av<>a    nella    siHldetti   Chif^sa   <li 

a  |iruvare  com|M*titorp ,  rìs|iettandolo  anche  per  Mtrzzaratl;!   dilla   buiida    destra,   oggi   aflàlto 

avvenlan  come  di  se  maggiore,  già  che  non  quasi  smarrite,  e  quelle  tant* altre,  cImì  a  oiii- 

todrgiiò  dargli  il  primo  luogo  neMavori ,  come  correnza  sì,  aver    fatto  si   ve<le    iielf  antico 

pomi  cavarsi    dal    sockletto  Vasari  ,  quando  chiostro  di  S.  Domenico,  nicconlani  quella  sì 

nrr%eiiicnte  memorando  la  ca|i|N;lla,  cht;  |»a.v-  lieu  conservata  in  tela  alP  altare  de' Torri  nel- 

"dmoo  a  fare  iusieme  a  Padova  nella  chiesa  b  chiesa  dc'RR.  PP.  Celestini,  cioè  la  R.  V. 


32  PARTE  PRIMA 

Oli  Imnliioo  Gesù,  e  dalle  prti  il  maestoio        Un*  altra  similissiiiia ,  trasportaUi 

S.  AoUniìo,  e  la  leggiadra  Santa  Caterina  eerta  ca^  vecchia   rìiatta,  in  S.  Pi 

grandi  presto  il  naturale ,  scrittovi  sotto  nelb  b  moderna  lablirica ,  lateralmente 

firedelb  àejbt  seggb  di  Maria  :  Cristophonu  nel  muro  presso  b  porta  di  S.  Andrea 

pirucit  ;  e  |ira  sotto:  Ravagexku  de  Sa-  PP.  PenitenxScrì. 
vìgntf  ih%^  ficit Jieri,  Un*  altra  intera,  colli  Santi  Cosn 

Xa  Madonna  in  muro  così  teneramente  co-  niiano  da  una  parte  nel  muro  btt 

kjrìta,  eoo  positura  non  pid  usata,  volta  a  porta  di  S.  Maria  Maddalena  agli  ( 

Mvlere  di  fianco,  e  ri^guardante  col  volto  in  a  concorrenza   d*  una   (fi  Simone   • 

profilo  il  suo  dolce  Figlioolo,  e  S.  Antonio,  canto,  e  d^  una   pur  da  Vitale  (attj 

grandi  <iel  naturale,  presso  b  porta  dHb  chie-  prima ,  e  simili ,  che  non  occorro  ( 

>a,  ch^ entra  ndb  sagrestia  di  S.  Domenico,  tempo  in  rr^trare,  {lotfmdosi  dal 

ud  canlfloe.  delle  già  nieniorat«  ricooosoero. 


uripjpiii  TaA.iL.mAsio. 


■■ 


DI 


E  DI 

riKnO  DE  LliNOU,  IlilHELB  DI  lATTEOi  B0NB0L06N0, 

SSTERO  E  liEGO  ZOPPO 

DEL  DETTO  LIPPO  DISGEPOU 

B     ALTftl,     CBB     PIOBIBOBO     DAL      l4oO     SIBO     AL      l5oO. 

i 


(jMw  nell^  opre,  non  fok>  toccale  sin^ora,  e  gra>ilà ,  che  tanto  loro  si  deve ,  e  sia  oo&l 

M  idT altre  ancora,  che  soo  |)cr  soggiunge-  bene.  GomiMlbcasi  dunque  in  essi ,  e  si  scusi 

R<  Mi  ho  io  ]iOtulo,  ne  potrò  forse  aflati-  per  una  prudente   ekiione   e  santo  proposito 

ani  gran    fello  in   kidare  la  sufiiciema  di  piuttosto  ciò,  che  seireramcutc  oggi  sì  danna 

^'  pMati ,  e  de^  qui   susseguenti   maestri  ;  per  una  seccaggine  e  durezza  ^  non  |)Otendo- 

cw  «iimn  ora  sapermi   adoi»Fare  in  iscusare  si  ad  i^i   modo  negar  mai  che  non  spirino 

o«  f^rande  efficacia .  e  dìlendere  quel  sempli-  cileno ,  le  cose  di  costoro,  una  certa  vener»- 

«  bimto   ed   umil  nirìlo,  che   nelle  loro  zione  e  pietà,  che  con  tutti  i  Uscii  e  sM- 

«fenùoni  si  vede:  aduucendo  in  loro  dìsool-  letti   modenii,  le  tanto  railinare  de^   nostri 

IH  r  aver  essi  diputo  mù  per  necessità ,  che  non  oonseguiscono.  Ed  ceco  |)er  qual  cagione 

prr  amliiùone:  alla  venta, non  all^adulazione:  fossero   in   tanto  pregio,  e  presso  aualcuno 

il  aiiMxro  curto  di  quel   poro   e  bealo  seco-  anch^  oggi   siano  le  sacre   immagini  ai  filaria 

k  non   atU^  ingegnoso ,  e  forse   tro|)tK>   alle  Vergine  da 

f4le  afièUalo  dd  nostro.  Rinunziando  essi  LIPPO  DALMASIO  dipinte;  avendo  sa- 
etta superba  ùtma  del  proiirìo  nome ,  pri'po-  |Hito  ci  più  d"  ogn^  altro  dar  loro  un^  aria  cosi 
»ro  ad  ogni  vantaggio  ààT  arte  i  debiti  della  santa  e  divota ,  ch^  ereditando  un  tal  titolo 
iHìgiooe  :  purché  spirassero  elleno  ,  V  o|)re  da  Vitale  suo  maestro ,  fosse  anch^  egli  oomu- 
loro  (che  tulle  a  que^  tempi  sacre  furono,  nemente  detto  Lippo  dalle  Madonne;  e  non 
si«  BUI  prolane)  venerazione  e  modestia,  riputandiMÌ  uom  di  garbo  e  oomnito,  chi 
Bua  si  curarono  che  tanta  eccellenza  e  mae-  la  Madonna  del  Dalmasio  a  possedere  non 
4rìa  conlcnesiero.  A^TÌano  anch^  essi ,  servcn-  fosse  giunto.  Dicono  clie  quella  ,  che  di  sua 
<lr>i  in  parte  dell^  odierne  licenze,  saputo  for-  mano  a  mio  tempo  vcdevasi  nella  ri  tonda  di 
iir  inne  le  attitudini ,  ed  alzar  le  tmte ,  ma  Roma ,  fo^e  quelb  privala  •  che  |xt  sua  par- 
^m  {arte  loro  decente  in  si  accostumati ,  e  ticolar  diluzione  tenne  scnìi>re  in  sua  camera 
'«rrrtli  tfnnpi  T  altlnudonarc  una  nahinilc  prò-  presM)  il  IcKo  Gregorio  Xill.  <li  glorinu  me- 
{tiiHii,  dar  loro  una  indecente  movenza  ed  morìa.  Progiavasi  Monsig.  Dìsi^na  .  già  Mag- 
^tli*iutu  colore  ^  e  in  conseguenza  prìvai'e  le  ciiMilmno  d  Innocenzo  A.  posscrdenit*  una  di 
l*jr<>  Mcre  immagini  di  quella  purità,  modestia  LipiMi,  che  l'u  già  là  prìvatamcntc  custodìt;), 
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oongimiture  cosi  «saliste,   e  i*tstrelte?  Non  il  Frale  di    S.   fliaroo:   don  ebbe  < 

visse  egli  già  (come  doroi   Rafaelle)  in  ona  i  dipinti  del  Vinci,  die  P imnaslosissci 

Roma,  dr ami   mai    vide:    non   a>bc  per  onesto  gran  capo  dunque   della  nostra 

maestro  un   Pietro  Perugino,  chiami  gli  fu  darò  ben   deguo  prindpio  a  questa  s 

coetaneo,  e  concorrenti}:   non  potette  prati-  parte ^  fignrandod,  averci  sin  ora  ser% 

care  i  Giovii ,  non  i  Cari  •  non  i  Toloroei ,  «iella  prima  (e  de^  quali  perciò  d  siam 

die   Pinstniissero:     ncm    vedere    le   pcrfot-  nevolmentc  ben  presto  spicciati)  per  ii 

tissimc  statue  di  Belvedere,  cho  gPinsegnas-  zionc  alTopra  più  tosto,  che  per  ouusi< 

sera:   n<m  la  caiipcUa  di  Sisto,  non  il  Pro-  le  parte  integrante  ddla  stessa  ;  più  )m 


on  tenìbile,  e  grande.  Non  pralioò  egli 
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oongiantiire  cosi  esauste,   e  ristrette?  Non  il  Frale  di    S.   fliaroo:   don   Me  < 

visse  egli  già  (come  doroi   Ranelle)  in  una  i  dipinti  del  Vinci,  che  P ianstosissei 

Roma,  dranii   mai    vide:    non   Ahc  per  onesto  gran  capo  dunque   della  nostra 

maestro  un   Pietro  Perugino,  chiami  gli  fu  Jarò  ben   degno  principio  a  questa  s 

coetaneo,  e  ooncorrenle:   non  potette  prati-  parte;  figurandoci,  averci  sin  ora  serv 

care  i  Gwvii ,  non  i  Cari  •  .non  i  Toloroei ,  lieUa  prima  (e  de^  quali  perciò  ci  sian 

che    r instruissero :     non    vedere   le   perfct-  nevolmentc  ben  presto  spicciati)  per  ii 

tissimc  statue  di  Rdvedere,  che  gPinsegnas-  zionc  ali^opra  più  tosto,  che  per  oonsi< 

sero:    non  la  caiipella  di  Sisto,  non  il  Pro-  le  parte  integrante  della  stessa  ;  più  pi 

(irta  di  S.  Agostino,  che  lo  rbvegKassero .  e  un  qualche  esordio ,  che  proporne  alcun 

r inanimissero  a  lasciare  le  antiche  modestie,  pio;   più  in  veneraiione  dell^ antichità 

e  i  rispetti ,  ad  arrischiarsi  ne^  scorti,  a  dar  per  esemplare  di  una  perfetta  ecoelleo] 
in  un  terribile,  e  grande.  Non  pralioò  egli 
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caco,  die  Din  u  ove   amlcnnnn    e 
die  non  urcurre  jiercìii  r^ìlrurc  Di 


MICHELE  di  MATTEO  (e  eli- io  credo 
CMTT  l'isteuo  cbc  MICI  lELE  LÀMBERl'IM 
da  Bulogn».  cbe  fu  »iH.'iri:i  ila  <{iie' tRin|H , 
e  cbB  il  Matini  distingue  di  (|(u>ll' altro ,  non 
|lìà  memonnido  di  nu  nuno ,  cbe  la  mira- 
CohMa  Madonnn  sol  muro ,  Iraportata  entro 
li  ciiiem  parrocchiale  di  S.  baia ,  cui  sua  no- 
.Bw ,  e  milIcMmo  die  hi  di|iinla ,  cioè  del  i4^8.) 
nmilmcitle  scolaro  di  Lippo,  veder  si  {wlrdr- 
he  la  tavola  con  que'  s|>arlitaenli  all'  antica, 
e  anantilà  di  «nli  dentrovi,  ncll*' altare  della 
Rtkloua  dc'Caholarì. 

Una  simile  delle  vecdiie  dcH'aulìno  leiupìn 
di  S>  Pietro ,  cbe  mostra  ksctc  staU  ad  una 
aroeUa  de'  Signori  Co.  Castelli ,  entro*!  la 
B.  Vctjpnc  in  meno,  e  multi  sunti  laterali 
<]i|iinti  su  imelle  caselle  domle. 

Una  simile  nell'altari;  già  de'  signori  Bcn- 
gferi  m  S.  Martino  Haagion:  del  i^fit^  (i) 

Uà  pili  di  tutti  mnsiiM'alnle  quel  ilipinto 
(ni  muro  a  olio  soiio  il  norticbello  di  S.  Slal- 
leo  delle  IWarie,  cui  uornc,  e  millcsinio 
1^4^-  oo  qiii^l  ^  "-"^  cijireMU  S.  Frauccsco 
ricevente  te  Sdcrc  Stimmate,  Liuto  ben  disc- 

BJito,  tcttero  ,  aflèttuoHi;  col  si  graiioso  S. 
aitco,  dte  nalnralmcute ,  e  con  tjijla  a|i- 
f  licione  Bla  scrivraido  il  Vangelo;  con  qiu-l' 
k^iodra  S.  Barbera,  ì  vestiti  eruditi  dcl- 
b  iliale  tanto  cammcudano  li  signori  Albani , 
e  Strani ,  die  agnnngono ,  ùmili  figiu^  u&scre 
■Kii  pili  leaereoi  i|iielle  del  Franua,  Di  si- 
■lil  grado  aocoTB  sì  vedono  quelle  podie  che 
ci  SODO  restate  e  die  à  ricoDoscuia  essere  ili 
DB  tal 

BONBOLOGNO ,  ik\  quale  a  pena  si  ha 

'    eogniiòotK ,  ma»inie  avendo  poclic  tolte   sot- 

'    toacrìltu   le   alture  col  suo  nome:   il  die  lui 

fallii  poi  dire,  e  creilcn:  a  qualclirduiiu .  cbe 

vivesse   molto  nvaniì  a  questi,  di'ur  abUani 

rk  maui,  u  di'io  iicrù  non  credo,  e  <tico 
questi  temi»,  essendo  assai  |nù  csprasivo, 
Impto,  e  sTitnuitu;  corno  dal  Crocchili  tul- 
FasiL'  ndU  cbicsa  [aarrocchiale  ili  S.  Tunuso 
dd  Mercato,  e  da  qudl' altro  a  frcsd) mura- 
lo nel  jirìnio   inuLiustru  di  S.  Martino,  e  si' 


Viili  I 


^llu  di  u 


SO  ila  Bologna,  die  dice  il  Bukli 
Iravare  in  certi  manoscrìtll  aulicbi,  taso-  |w- 
rio  sotto  lì  scolari  di  Lippo,  ma  nnn  aiven: 
mai  riconosciuto  fra  tante  le  sue  opre;  ed  è 
b  sleMO,  di  cbc  N  duole  U  BiUiolcca  bob- 
gttese,  uuando  [louendalo  sotto  l'anno  i^^. 
— 'yc:  Severum  ijaaiuJain  tab  haec    tem- 


pora ,  pictonm  fion^nifnsem  invaim  «fi» 
jitìs  tantum  reliiliim,  iUiui  lamen  open 
depicta  setterioris  Panae  manti  tao  oir- 
Iruncala  coniicio ,  aut  sailem  nbUviotet 
ohicurilatis  sub  ivlo  ìatilantia,  ruifi  nÌUI 
Ilio  nomine  adtich   aspexer'm.    Quelle  dà     i 

ERCOLI  da  Bologna,  de'  quaU  »^  | 
dia  a  diro:  Hercules  unni  ^  et  alter piei9- 
res  ambo  Botmniensa  Viva  j  et  iit  arti 
aànàraadi ,  rum.  a  duriori  antiquitale  tum 
panna  recesserinl,  delicata  effigialianl  mr- 
pora,  non  agrestiu^  durave.vtluli  laphebi 
saia ,  Wide  AchiUmus  in  virìditriu  : 

Il  doppio  Hercole,  >  icguon  più  gemili  «». 
videatur  Leander  Alb.  m  dticr.   ItaL  p. 
i36.  e/  (in  Hercules  diclus  i^iminuniterm  , 
Ferrarla  Jùerit  uruis  ear  istis  duobut  Brt 
ne ,  de  qua  re   valtlc   ambigo   eie.   Quett» 

ALESSAiNDRO  ORAZH.  Di  im 
BELTRAMKO  BOLOGNESE,  lodai» 
in  un  sonetto  nelle  Rime  di  Monsig.    Halpi- 

^  BENEDETTO  BOCCADILUPO ,  « 
mano  del  quale  sono  li  Santi  l'ii-tni  e  Vao- 
lo  a  olio,  a  fianco  della  porla  delle  ainpWH 
per  entrare  nel  Convento  di  S.  Fr^uicescoi 
e  il  S.  Antonio  Abbaio  in  un  pilastro  di  OM-a* 
di  S.  Petronio.  Di 

ORAZIO  di  U.COP0 ,  del  qnalc  ndl't»- 
(érmcria  delle  dontie  nell'Osfiilnlè  dulia  Morta 
lUM  di  quelle  pitture  antidie  snH'uw  fatta  • 
casdle,  e  dorata,   cn  la   Madonna  in  ntiM 

Jiiattro  Santi,  il  Suilnrio  ecc.  ch'era  TaUtia 
iJla  due*a ,  totlovi  n  duo^  versi  latini  ;  Or^ 
titu  pia.  lA38.  Nel  Castello  di  S.  Gìo.  il 
Persicelo  wìla  sa^rettia  del  DwHno  luit  li- 
mile ,  die  fu  anticameule  la  prindpak  ddl 
chiesa,  sollovi:  Oratius  lacohì  lìe  BM' 
pi.  Il  rili-allo  al  naturale  di  S.  BenuntlM 
in  leb  K  tempera  sopra  la  porta  inltm*  (M 
Convento  de'  BB-  PP.  dell  Oucrvanu ,  tot' 
lovi:  Oraciiu  Pin3-il.  MCCCCXLf.  e 
altre.  Della 

B.  CATERINA  de'  VIGRI 'la  Bologna, 
della  i]uale  non  solo  si  ve<loiKi  ih-I  Cuntcnto 
del  CoriMi  di  Cliristo,  del  quale  Cu  la  Tondt' 
trìce,  diligcotisàme  miniature,  ma  un  Christi) 
Bambino  dipinto,  cbe  si  manda  agi' infermi, 
riccvendfflie  molti  la  salute.  Le  laute  do'  tre 
Gìiconù.  cioè  di 

GIACOMO  DANZI.  Di  

GIACOMO  FORTI.  Di 


<!i|>|>elli  di  fi.  Uiituia  dipiou  del  i^^T'  da  ■ 


avllfl  uppetlj  degli  Asaìani  Iniporlalj  Ìi 
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GIACOHO  RIPÀNDA,  de^  qaali  né  pur  In  Bologna  duncnie  ansi  piccola  Madonna, 
dbl  Baldi  fedo  latta  raeniioDO ,  e  a  pena  toc*  maza  figiura ,  col  Putlioo  a  olio  soll^asK  soUo 
cki  dal  Manli,  quando  di  qnest^ ullimo   fu    a  quel  portico  rìnoontro  all^ osterìa  della  Sega 

da  acqua .  Una  simile  in  casa  de^  siimorì  Co. 


a  qoa'  teaun  così  pran  conto  in  Roma  ^  da  acqua .  Una  simile  in  casa  de^  signori 

alwi  dbe  dmse  la  cappeUa  in  SS.  Apostob  Bianchi,  e  un^ altra  simile  graziosiasima ,  e  &- 

li  Ganisal   DCMurioBe,  altre  in  S.  VonM>«  nitìssima,  come  T altre  due,  nel  fiimosò  studio 

>,  nella  MadoMa  del  Popolo,  e  nel  pa-  del  già  sig.  Bartolomeo   Mnsoiti,  oggi  del 

Mo  de^signorì  Conservatori  in  Ganh»  Foscnì,  tenuta  comunemente  per  di  liberto 

il  trìoolb  d^nn  Re  di  Persia,  forse  Duro,  sin   che  vi  si  scoperse  il  suo  nome: 

,  e  la  ìntrepìdeBa  di  Bruto  in  ireder  Marco  SKoppo  da  Bolognia  opus*  si coom 

lagfiv  b  tflUa  a^  figlinoli,  restate  solo  in  piedi  scrisse  anche  in  un  finto  poKcino  nella  tavola 


;  e*  che  fu  il  prie»  ad    a  caselle,  che  (ii  ^  all^ altare  magffiore  del* 
fatica,  e  perìcolo  a  di-    Palmo  CSoUegio  di  Spagna,  ora  oSìa  sagre- 


di  tamia  dbevi 
imKhiarsi  con  tanta 

segnare  la  Colonna  Traiana,  sé  crediamo  al  stia,  |)cr  cèdere  il  fut^o  al  IProcaccinirLa 
VobterraDO  che  nel  libro  ai  delP  Antiopolo-  superbissima  in  casa  del  Sig.  Camillo  Scap- 
ai OQB  lasciò  scrìtto:  Floret  item  nane  pi  (i),  quella  in  casa  Balli,  e  similL 
aomat  Macobm  Bononiensis^  qui  Troiai-  IHon  lascierò  già  di  toccare -la  quantità  delle 
at  Cotwmnae  piduras  omnes  ordine  deli-  case,  e  palagi,  che  per  tutto  dipinse  alPuao 
mmmiy  ma^na  omnium  admirationey  ma-  di  que^  tempi  a  fresco,  de^  quah  son  pur  ri- 
ptoqmepenculo  drcum  machinis  scanden"  maste  vestigia  su  |)er  lo  Mercato  di  meuo, 
éij  e  finafanenie  per  terminare  questa  forse  Spadarìe,  e  simiU  luoghi  più  co«)icui:  in  Piaz- 
a  Boiti  oifiosa  numerazione ,  le  tante  di  za  la  casa  de^  Zagoni  :  in  S.  Mammolo  quella 
MARCO  ZOPPO  da  Bologna,  delPono-  delli  già  signori  Colonna,  oggi  signorì  Fon- 
nla  t^wria  del  quale  abbiamo  altrettanto  tani,  e  tanti  altrì. 
lAhigo  al  Tasarì.  abe  ne  disse  pur  qualdic        Tengono  perciò  grand^  obbligazione  con  lui 

r»  odia  Vita  dello  Squarcione,  anzi  in  quel-  le  nostre  arti,  avendo  dato  il  lume  del  dipin- 

dd  Blaotegna,  con  la  quale  ingroppò  lo  gere  cosi  riccamente,  e  di  tanti  belli  e  biz- 

dello  Sqonòone.  Dario  da  Trevisi,  Stefano  zarri  ornati  a  fresco  su  i  muri,  come  nc^ 

19  Nicolo  Pizzolo,  e  il  detto  Marco  detta  già  casa   Colonna  si  vede,  e  cosi  bc» 


afeana,  e  nulla  han  scritto;  non  ne  pai*ticolarmente  ne  nota,  il  già  detto  Giacomo 

pia  conto,  che  de'  loro  marangoni,  Forti,  che  lavorò  molto  in  compagnia  del 

è^  amnellL  Dopo  aver  dunque  rimostralo  maestro^  e  su  i  muri ,  non  altrove  lasciandoci 

fri  fKlT autore,  quanto  da'  rilievi,  e  dalle  vedere  d  suo  nome,  che  in  un  ritratto  pic- 

mOmt ,  che  sì  uceva  venire  da  tutte  le  parti  dolo  in  tavola,  che  conservano  ancora  presso 

(iS^nraoiie,  avesse  imparato  Andrea  Man-  di   loro  i   signori  Dolfi,   d'un  Lodovico  di 

IqgM  Beila  sua  giovanezza^  somunge ,  che  :  oueila  casa ,  con  queste  parole:  Opus  Fords 

In  eomcorrema  ancora  di  marco  Zoppo  Èononiensi  lifiò  e  F  btesso  in  un  simile  di 

Bohemese  j  e  di  Dario  da  Tremisi  y  e  ili  Li|>po  Dabnasio  presso  di  noi ,  e  dal  quale  si 

Nieolb  Pivkoìo  Padoano  discepoli  del  suo  è  ricavato  il  qui  anteposto  alla  vita  ;  e  Fran- 

addoitivo  padre ,  e  maestro ,  gliju  di  non  oesco  Francia ,  per  se  solo  bastante  a  rende- 

fMcdofe  aiuin ,  e   stimolo  alV  imparare,  re  immortale  il  nome  di   Marco  :   perchè  se 

Aggiiiyndo  in  fine  della  vita,  che:  amò  egli  gloria   del   maestro  è  il  bravo   discmolo^   di 

perdo  semm-e  Dario  da  Detnsi^  e  Marco  qual  più  valente  discepolo  crasi  per  r  addietro 

Zoppa  Bctofpiesej  per  essersi aÙewiti  con  potuto  vantare  alcun  altro  maestro?  Chi  pri- 

esd  loro ,  «otfo  la  disciplina  dello  Sqitar-  ma  di  lui  die  credito  alla   professione ,  e  le- 

Cfcne,  registrando  delPopre.  che  fece  il  Zop-  vaudo  P  arte  dalla  jiassata  bassezza,  si  pose  ad 

|o  nostro:   in  Padova  n^  FraH  Minori  innalzarla,  e  nobilitarla,  sapendosi  far  riverir 

ima  loggia  ,  che  serve  loro  per  capitolo ,  dagli  ugiiali ,  apprezzar  da'  grandi ,  seguir  da- 

e  in  Pesaro  una  tavola ,  che  è  oggi  nella  gli  artcuci ,  adorar  da  tutti  r  Chi  fu  che  mc- 

chiesa  nuova  di  S,  Giovanni  £i*angelista:  gUo  a  que^  giorni  mostrasse  giudicio  più  fino, 

e  che  ritrasse  in  un  quadro  Guido  Bai-  invenzione   più   scelta,  d'isc^iio  più  corretto, 

do  ila  Monte  Feltro  ^  quando  era  Capi-  colorilo  più  lira vo?  E  quel  eh' e  |hù  di  ma- 

tdno  d^ fiorentini,  ravigiia,  in  tempi  tanto  seni|>lici  e  puri,  in 


(1)  Si  p«ò  aggiungere  il  Crìfto  orante  nelP  orto  co^  tre  discepoli  tuir  asse  ,  di  Varco  Zoppo  in 
<J«  ^  sigMiri  Bolo^etti  ec.  Ha  vi  è  però  il  nome,  non  altro  (K.) 


FRANCESCO    FRANGIA  4^ 

M  in  queir  abìlo  stosso,  che  egli  Testilo  da  condo  dir  si  <]ìcc.  grtiiKÌissimo  di<ipiacenM]eI' 

|rliii^iHi  tornò  di  Gerusaleminp.  Feo*  bimil-  ki  ]iai'lila  di  M.  Giovanni  B<'iitivogii^  iierclK- 

nriih*  in  una  tavola  nella   chiesii  della  Nun-  avend(»gli  fatti  tanti  iMiicficii  gli  <lolse  111601- 

zuia  fiMir  ddla  (lorla  di  S.  iVIaniniolo^  (|iiaiido  tamtnntt*,  ma    |)iirc   coiiu*   sa>io  e   rostiinialo 

Li  >.  Duiina  «>  Ammnciata  dall'  Angrlo,  in-  che  gli  era^  attese  airo])ere   sue.  Fece  do|K> 

^-mr  Cini   due   figure   |M*r  lato,  tenuta  cosa  la  iKirtila  di  quello ,  tiv  tavole,  che  andai'oiio 

mujio  ben  lavorata.  ìMeiitre  dunque  \tvr  V  o-  a  Modena ,  in  una  delle  quali  eni  quando  San 

{■TI-  flel  Francia  era  cresciutii   la   fama  sua,  Giovanni  iKittezzJi  Cristo,  nelP altra  una  Nun- 

•it-iibiTÒ  <*gli    siccome  il   lavorare  a  olio  gli  ziata  Mlissima,  e  iicirullinia  una  N.  Donna 

j\rM  dato  fama   ed    utile,  cosi  di  vedere  se  in  aria  con   molte   figure,  la    qual   fu   iKista 

il  iweileMmo  eli  riuscii  :«  nel   lavoro  in  th'sco.  nella  chiesii  de^  Frati  delP  Osservanca.  S|Kir- 

A\rva  fatto  M.  Gio.  Bentivogli   dipingere  il  sasi  dunque  per  cotante  oycrc  la  fama  di  cosi 

«M  ualano  a  divcTsi  maestri,  e  fen'anVi.  e  eccellente   maestro,  facevam»  le  città  a  gara 

(fa  Dulogiui ,  ed  alcuni  altri  modonesi .  ma  ve-  per  aver  delP  ojiere  sue.  Laonde  fece  egli  in 

ifale  le  prove  del  Francia  a  fresco,  deliberò,  Panna  ne'IVionaci  neri  <li  S.  Giovanni  una  ta- 

dbr  egli  vi  facesse  una  storia ,  in  una  facciata  voli  con   mi  Cristo  morto  in  gremlio  alla  N. 

J*iBa  Gamera^clove  i*gli  alritava  persilo  uso:  Donna,  e  intonio  molte   Ogurc,  tenuta  uni- 

■rfla  quale  fece  il  Francia  il  cam|M)  dì  Olo-  versalmente  cosa  l)eHissima,  iiercliè  U*o>andosi 

hve  armato    in    divtTse  guardie,  a  piedi,  e  lien  seniti  i  medesimi  frati  ofierarono, chV'gli 

a  camallo,  che  guardavano  i  |Mdiglioni  :  e  men-  ne  facesse  un*  altra  a  R('Ugi<»  di  I/omlMinlia 

Ile.  dbt  erano  attenti  ad  altro,  si  ved«rva  il  in  un  luogo    lom   do\^  ecii    fra*    una  Nostra 

wioleulo   OlofSnme,  omo  da  una  femmina  Donna  con  molte  figure.  A  O-sena  fea*  un^al- 

wrinla  in  abito  vedovile,  la  quale  con  la  si-  tra  tavola    pure  |n!T  la  chiesa   di  questi  Mo- 

ii4n  tenera  i  ca|)|)elli   smiatì    yor  lo  calore  naci.  e  vi  dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo 

M  «iuo«  e  del  sonno,  e  con  la  d(*stra  vibra-  colorita  vagamente.  Ne  ^ol*»oiio   avert*  in\i<lia 

«a  il  colpo   per  uccidere   il    nemico;  mentre  i  fen-anVi  agli  altri    eiiiumvicini  anzi  delilie- 

de  una  ferva   veodiia  con  cn'siie,  eil  aria  rati  oniai-c  <l<'lle  fatiche  del    FVancia  il  loro 

ifraamle  «la   serva  fklatissima.  intenta  negli  Duomo, gli  allogarono  una  tavola, che  rifece 

•echi  «fella  sua  luditta  (ler  inanimirla ,  chinata  su  un  gran  nuuM^ro  di  figure ,  e  la  intitola- 

g^  mn  b  persona,  teneva  baseui  una  siioila,  rono  la    ta\ola  di   ogni    Santi.  Fece  in  Bo- 

ff  ricerere  in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  logna  una  in  S.  Tjorcnzo ,  con  una  N.  Doii- 

«■rie.  Storia  che  fu  fk*lle  più  bi'Iks  e  me-  na,  e  due  figure  (nt  iKiuda.edue  putti  sotto 

|#»esa«loCte,  die  il  Francia  facesse  mai.  La  molto  lodata.  Ne  eblic  apjN-na    finita  questa, 

Jt^màn  yrr   terra   nelle  mine   di    quello  che  gli  convenne  fame  un  altra  in  S.  Gioblie. 

■""  "    nelu    Uiicita   de**  Bentivogli ,   insieme  con  un  Crocifìsso ,  e  S.  Giobbe  inginocchioni 


ai  m*  altra  stona   sopra  qiM*sta  nie«k*sima    appiè  <lella  Croce,  e  due  figure  diiMati.  Era 

di  colore  di  bronzo  dolina    tanto  sparsa  la  fama,  e  ro))ere  di  questo  ar- 


U  GiMiIrafatta 

(fi  filosofi  mollo  cooi41eiitemente  la\o-  tefice  per   la  Lomlianlia ,  che  fu  m'amlato  di 

nto,  ed  espressovi  il  suo   concetto.  Le  qiiali  Toscana  ancora  per  alcuna  cosa  di  suo ,  cHiinc 

Bpnv  farooo  cagione,  che   M.  Giovanni,  e  fu  da  Lucca,  dove  amiò  una  tavola  dentro\i 

funti  erano   ili   «niella   casa ,  lo   amassino  e  una    S.  Anna ,  e  Li  N.  D.  con  molle   alli-e 

«onaiiiio«e  dopo  loro  tnlta  quella  città.  Fé-  ficure,  e  sopra   un  Cristo   nH>rto  in  gremlio 

T  BeUa  carpelb  di  S.  O-dlia  attaccat-i  con  la  alti   Madre ,   la    quale   ojtera    è    |M»sla    nella 

éina   «fi  S.   Iacopo  due  storie,  lavorate  in  chiesa  di   S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  d'i^Lu- 

inaeo,  in  una  delie  quali  dipinse  quamlo  la  cIk'SÌ  cosa  molto  depia.  Fece  in  Bologna  per 

N.  Uonna  è  msata  da  Giasq»|ie,  e  ndPal-  la  chiesa  delLi  Nunziata  due  altre  tavole,  che 

Ira  la  morte  m  S.  Cecilia;  tenuta  cosa  molto  furon   molto  diligentem4>nte   lavorati*.  E  cosi 

Vihl»   da'*  b«>k%pcsi ,  e  nel   vero   il  Francia  fuor  della  porta  a  stra^  Caslione,  nella  Mise- 

(ene  tanta  pratica. e  tanto  animo,  nel  \eder  ricordia  (1)   ne   fece  un^  altra  a  rcouisizioue 

a  perfezione  f  opere,  che  egli  vole-  d^una  Gentildonna  de* M^uizuoli ,  nella  quale 


VI  2  che  lavorò  molte  cose ,  che  io  non  ne  dipinse  la  Nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
fan»  memoria:  btstantiomi  mostrare  a  chi  vor^  lo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  BattisUi,S.  Stefano, 
n  >c«fer  Popre  sue.  solamente  le  più  nota-  e  S.  Agostino  con  un*  Angelo  in  piedi,  clic 
Mi,  e  fe  migliori.  Ne  iier  questo  la  pittnra  tiene  le  mani  ginn  le  con  tanta  grazia,  che 
|!l*  imp«lì  mai ,  che  egfi  non  seguitasse  e  la  par  proprio  di  Paradiso.  Nella  Com|»agnia  di 
itoca,  e  r  altre  cose  «ielle  mediglie,  come  ei  S.  Francesco  m^la  medesima  città  ne  f(*ce 
faceva  sino  al  principio.  EJibe  il  Francia ,  se-  un^  altra ,  e  similmente  una  nelb  Compiiguia 


(t)  Ora  nelb  P.  Pinitoecct. 


/ 
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VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  R0L06NE8E ,  OREFICE  E  PITTORE 


SCRITTA  DA  GIORGIO  VASARI 


Pruticesco  Francia ,  il  qsale  naomie  in  Bo«  Papa  gillò  nrlP  entrata  stia ,  ilovc  era  da  u 

logua  Palina  i45o  di  persuae  artigiane,  ma  banda  la  sua  testa  naturale,  e  dalP  altra  <{i 

assai   costumate   e   da   Innie ,  fu  posto   nella  sle  lettere,  ^owonia  per  lulittm  a  Tyran 

sua    prima    fanciullezza    alP orefice:  nel  qual  liberata,  È  fu  talmente   teimto   eccclìenle 

esercizio  adoi^erandosi  con    ingegno  e  spinto,  oueslo   mestiero,  che   durò  a  far    le   stair 

si  fece  crescendo  di  persona  e  d  aspetto  tanto  delle   monete   sino  al  tornito  di  Pa]ia  Leo 

ben  proporzionalo,  e  nella  conversazione,  e  E  tanto   sono  in    pregio  te   pronte  de' ce 

nel  priare  tanto  ciolce  e  piacevole,  che  ebbe  suoi,  che  chi  ne  ha  le   stima   tante»,  che  | 

forza  di  tenere  allegro,  e  senza    |iensierì  col  danari  non  se  ne  |hiò  avere.  Awenne  che 

suo  ragionamento,  qualunque    fooe   più  ma-  Francia  desideroso  di  maggior  gloria,  avn 

lenconico;  iter  lo  che  fu  non  sobmente  amato  conosciuto   Andrea    Mantegna ,  e    moli"  a 

da  tutti  coloro, che  di  lui  ebbono  cognizione,  pittori,  che   avevano   cavato   della   loro   a 

ma  ancora  da  molti  prìncipi  italiani ,  ed  altn  e  facoltà  e  onorì ,  deliberò  provare  ^  la  i 

signori.  Attendendo  dunque,  mentre  stava  al-^  tura  gli  riuscisse  nel  colorito^  avendo  egli 

r orefice  al  dijtegno,  in   ciucilo  tanto  si  com-  fatto  disegno,  che  e"*  poteva  comparire  lar| 

piacque ,  che  svegliando  1  ingegno  a  maggior  mente  con  quelli.  Onde  dato   ordine  a  h 

cose ,  fece  in  qu^  grandissimo  profitto,  oo^  prova ,  fece  alcuni  ritratti ,  ed  altre  cose  \ 

tÈC  per  molle  cote  bvorated^ argento  in  Bo^  cole,  tenendo  in  casa  molti  mesi  persone 

logna  sua  patria  m  può  vedere,  e  partioolar-  mestiero,  che  ^P insegnassero  i  modi,  e  P 

mente  in  alcuni  bvcrì  di   nielto  cocellentisfti-  dine  del  colorire,  di  maniera  che  egli ,  « 

mi  Kella   qoal  maniera  di  fere   mise  molte  aveva  giudizio  molto  buono,  vi  feMu  pni 

volle  nello  spatio  di  due  dita  d^  alleila  ,  e  prestamente,  e  la  prima  o|)era  che  egli  laa 

pooo  più  lungo,  nnU  figurine  proporziona-  lii  ima  tavola  non  molto  grande  a  M.  E 

tissìme,  e  belte.  Lawirà  di  smalto  ancora  molte  Felisini ,  che  b  pose  nelb  Miscriconiia  ( 

cose  d?  ari^penlo,  che  andarono  teak  nelb  rcH  chiesa  fiior  di  Bologna ,  nella  qual    tavol 

vina  e  caoebta  de*  BentivoglL  E  per  dirìo  una  Nostra  Donna  a  sedere  sopra   una  m 

in  una  Jperob  bvorò  <«li  ouaMqqiie  cosa  poi  otn  molt^ altre  figure ,  e  con  il  detto  M.  B 

fer  queir  arte  meglio,  che  altri  tacamt  giammai.  Uiloroco  ritratto  di  naturale ,  ed  è  bvorat 

Ma  quHIo  di  che  tfjà  sì  dilettò  sopramodo,  olio  eoo  grandissima  diligenza,  b  miai  o|i 

e  in  che  fu  ecceilcule^fa  il  fere   oooii  per  da  lui  fetta  Panno  1490.  piacque  talroeote 

medaglie,  nel  che  fil  ne^  lesini  suoi  singja-  Bologna,  che  M.  Giovanni  Benlivogli  di 

risumo,  ooaae  si  può   vedere  tn   aloone  ,  che  deroso  d^  onorar  ood  P  opere  di  questo  mi 

ne  fece,  dove  è  naturalissima  b  testa  di  Papa  pittore  b  oapelb  sua  in  S.  Iacopo  di  ma 

Ghilio  II.  che  stettono  a  pa^agoile  di- quelle  città,  gii  fece  fere  in  una  tavob,  una  Ma 

del  CaradosBo.  Oltreché  fece  le  medaglie  del  Donna  in  aria,  e  due  figure  per  bto, 

sisnor  Giovanni  Benlivogli,  die  par  vivo,  e  dooi  Angioli  da  basso,  che  soonana  La  e 

d^infinKi   Princìpi,  i  «piali   nei  passaggi^  di  opera  (h  tanto  ben  condotta  dal  Franda, 

Bolc^gna  si  fermavano,  ed  egli  fece  va  le  me^  meritò  da   M.  Giovanni ,  olire  b  lode , 


grandismaL  Tenne  coÉthiuameoie,  mentre  die    rioordb  (a),  che   fu   molto  lodata,  denti 


e^visw  b  Zocca  di  Bologna,  e  fece  le  sUmpe  b  Natività   di  Cristo:  dove   ultra  il  disc; 

di  tolti  i  conli  per  qucRa ,  nA  tempo  che  i  non  è  se  non  bello ,  P  invenzione  ed  il  a 

Benlivogli  reggevano ,  e  poìdié  se  n^  anda^  rito  non   sono  se  non  lodevoli.  Ed   in  q 

rcteo  anoora ,  mentre  che  visse  Papa  Gintto ,  sl^  opera  fece  Monsignore  ritratto  di  natur 

eonie  ne  roidoiio  chureua  le  monete,  die  il  molto  simile, per  quanto  dice  chi  lo  oonol 


(t)  Ora  nella  P.  Pioacoteca. 
(»>  Iri 


FRANCESCO    FRANGIA  4^ 

fil  in  queir  abito  Mc«o,  che  egli  Testilo  da  condo  clic  si  ilico^  gmiidìssimo  dispiacenMlel- 

|rllfgrìiN>  tornò  di  Gerusalemme.  Fece  simil-  la  (larltla  di  M.  Giovanni  Ik^nlìvogli,  iwrcliè 

nmilc  in  una  tavola  nella  chiesa  della  Nun-  aveud(»gli  fatti  tanti  hentrficii  gli  dolse  iiifmi- 

zrala  fwir  della  |K>rta  di  S.  IVIammolo,  quanilo  tamente,  ma    pure   come   siivio  e   costumalo 

Li  >.  Donna  e  Annunciala  dalP  Angelo,  in>  che  gli  era,  attese  airo|)erc   sue.  Fi^ce  do|K> 

^ifHie  con   due   figure   p4Y  lalo^  tenuLi  cosa  la  iiartita  di  quello  ^tn?  tavole,  che  andai-ono 

mollo  ben  b\ orata.  Mentre  dunque  per  T  o-  a  Modena,  iti  una  delle  quali  era  quando  San 

|«>n-  del  F*rancia  era  cresciut;i   la   lama  sua.  Giovanni  hatlezia  Cristo, nelP altra  unaNun- 

«Mtberù  egli    siccome  il    lavorare  a  olio  gli  ziata  Mtissima,  e  nelP  ultima  una  N.  Donna 

juna  dato  (ama   ed    utile,  cosi  di  vedere  se  in  arìa   con   molte   fìgure.  la    qual   fu   iiosta 

il  nieilesiino  gli  riuscita  nel   lavoro  in  fresco,  nella  chiesa  de' Frati  dell' Osservanza.  S[iar- 

A>eva  fatto  al.  Gio.  Bentivogli    dipingere  il  sasi  dunque  per  cotante  o))erc  la  fama  di  cosi 

>iio  ualazio  a  diversi  ma<.'stri,  e  ferraresi,  e  eccellente   maestro,  facevano  le  città  a  gara 

<b  Bologna ,  ed  alami  altri  modouesi .  ma  ve-  per  aver  delP  ojiere  sue.  Laonde  fece  egli  in 

(lite  le  |iiT>ve  del  Francia  a  fresco^  deliberò,  Parma  ne* Monaci  neri  di  S.  Giovanni  una  la- 

dr  egli  TI  facesse  una  storia ,  in  una  facciata  vola  con   un  Cristo  morto  in  gremlio  alla  N. 

«runa  camera, dove  egli  alntiva  persilo  uso:  Donna,  e  intomo  molte   Ogurc,  tenuta  uni- 

irib  quale  fece  il  Francia  il  cam|M)  dì  Olo-  vcrsalmeule  cosa  l)eHissima,  {lerdiò  trovandosi 

ieme  armato   in   divette  guardie,  a  piedi,  e  l)en  serviti  i  medesimi  frali  operarono, ch'egli 

a  avallo,  che  giianhiTaiio  i  |»iidiglioni  :  e  men-  ne  facesse  un' alli-a  a  Reggio  di  Loinkimia 

tfe«  clife  erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il  in  un  luogo   loro   dov'  egli    fece   una  Nostra 

Mjuoleiilo  Ohifemc,  preso  da  una  fenmiina  Douna  con  molte  figure.  A  O'sena  fece  un^al- 

vKcÌDia  in  abito  vedovile,  la  quale  con  la  si-  tra  tavola   pure  per  la  chiesa  di  questi  Mo- 

lìAra  teneva  i  capitelli   sinlati    per  lo  calore  naci,  e  vi  dipinse  la  Circoncisione  di  Cr'isto 

«M  villo,  e  del  sonno, e  con  la  destra  vibra-  colorita  vagamente.  Ne  volsouo   avere  invidia 

u  il  coIJmi   per  nccidere   il    nemico;  mentre  i  fen-aresi  agli  altri   circon vicini  anzi  delilie- 

die  una   serva   vecchia  con  cres])e,  ed  arìa  rati  ornare  delle  fatiche  del    Fnuicia  il  loro 

ypTTW'nte  da  serva  fklatissima,  intenta  ik^Iì  Duomo, gli  allogarono  una  tavola, che  vi  foce 

9oàà  deHa  sua  Inditta  [ler  inanimirla ,  chinala  su  un  gran  numero  di  ligui-e ,  e  la  intitola- 

pà  (MI  b  persona,  teneva  bass;i  nna  spoila,  rono  la    tavola  dì   ogni    Santi.  Fece  in  Bo- 

|rr  rìoeTere  in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  logna  una  in  S.  Loi'cnzo ,  con  una  N.  Doii- 

Jmaale,  Storia  che  fu  delle  più  belle,  e  me-  na,  e  due  figure  (nt  banda, e  due  putti  sotto 

fdo  eoodolte ,  che  il  Francia  facesse  mai.  La  molto  lodata.  Nò  eblic  apjH'ua    finita  questa, 

*fak  «mìo  per    terra   nelle  mine   dì    quello  che  gli  convenne  fame  un  altra  in  S.  Gioblie, 

"'  M   ncfla    uiicita   de'  Bentivogli ,  insÌ4>me  con  un  Crocifisso ,  e  S.  Gi(»bbe  ingimxx^hioni 

■*  altra  storia   sopra  qiiesta  medesima  appìA  della  Croce,  e  due  figure  lUiMali.  Era 


i^cmntralatta  di  colore  di  bronzo  d^ma  tanto  s|Kirsa  la  fama,  e  ro|N>i*e  di  qui'sto  ar- 

^tfiàa  di  fikMofi  molto  eccellentemente  lavo-  tefìce  per   la  Lombanlia ,  che  fu  mandato  di 

nb,  ed  espressovi  il  suo   concetto.  Le  anali  Toscina  ancora  per  alcuna  cosa  di  suo ,  come 

ofieiv  Ibroiio  cagione,  che   M.  Giovanni,  e  fu  da  Lucca,  dove  andò  una  tavola  dentrovi 

foiKì  erano   di   quella   casa ,  lo   amassino  e  ima    S.  Anna ,  e  la  N.  D.  con  molte   altre 

««QraMÌDO.edopo  loro  tutta  quella  città.  Fé-  figure,  e  sopra    un  Cristo   morto  in  greml)o 

ce  Betta  carpelb  di  S.  Cedlia  attaccata  con  la  alla  Madre ,    hi    quale   onera    è    posta   nella 

ékthà   di   S.   Iacopo  due  storie,  lavorate  in  chiesa  di   S.  Fridiano,  ed  è  tenuta  da'Lu- 

6n»,  fai  tma  delle  quali  dipinse  «piando  la  diesi  cosa  molto  degna.  Fece  in  Bologna  per 

\  Doosa  è  msata  da  Giuse|ìpe,  e  nell'ai-  la  chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 

tn  b  morte  di  S.  Cecilia;  tenuta  cosa  molto  furon   molto  diligentemente   lavorate.  E  cosi 

liHbta   «la**  bolognesi ,  e  nel  vero   il  Fnuicia  fuor  della  porta  a  stra' Castione,  nella  Mlse- 

pme  tanta  pratica, e  tanto  animo,  nel  veder  ricordia  (i)   ne   fece  un'altra  a  rcouisizione 

""^^ir  a  perfezione  l'opere,  che  egli  volo-  d^una  Gentildonna  de'Manzoolì,  nella  quale 


Mi,  e  le  migliori.  Ne  per  questo  la  pittura  tiene  le  mani   giunte  con    tanta   grazia,  clic 

fi  impedì  mai ,  che   eePi  non  seguiUissc  e  la  par  proprio  di  Paradiso.  Nella  Com|Kignìa  di 

ittca,  e  r  altre  cose  «Ielle  mcchigìic,  come  ei  S.   Francesco   nella  medesima   città  ne  f(*ce 

Uzva  lino  al  principio.  Ebbe  il  Francia,  se-  un'altra,  e  similmente  una  nella  Compagnia 


(i)  On  Dclk  P.  Pinitoteca. 


PAailB   SfiCOfiDÀ 


a  tjuuQtiUi  graiuie    sìinilmeule 


<IÌ  S.  GierotLimo  (li  MlraniociU;  (■).  A\'i:»;i  f,u.-i 
JirDostkliiaiJi  M.  Pulo  Zamli«»iru ,  e-  ciiine 
amicìiiàiDo  [UT  rìcurtlnnu  di  luì  ■  gli  fax  in- 
R  un  (juatiro  avsii  giiiiiili-,  ih^li'ovi  iiim  Na- 
(ivìU  di  Cristo,  clic  è  nluila  rtlebratii  Jcrllc 
cust  clic  egli  fc«c-.  E  )>er  qu^Ui  cigUmi-  AI. 
Polo  gli  fece  dipingnv  due  figure  iu  bisco 
■llii  lua  tìIU,  mollu  licUe.  Fnx  naeoca  in 
fresco  mm  slom  njollu  k^gìadrn  iu  casi  ili 
GieroDÌmo  fiolwiiiio,con  uiolli;  varie  e  bcl~ 
ll'isinic  figure.  Iic  quali  nn(?re  lutle  iiisii-iw: 
gli  avenno  recalo  una  rivcTenvi  in  i|udla 
dita ,  cbe   »'  era   Icuulo  conw   uno   Dw.  E 

anello  che  gUcIc  accrcUie  in  infiuilo,  Tu  che 
Duca  d'' Orbino  gli  f^  diiiingi^rc  un  pur 
di  bardi-  da  caialln, nelle  quali  fi-ce  ima  wlva 
gmiidisHnia  d'alben,  die  ti  era  appi 
fHoco.efuo-  •"  — "-  —"=  """">i<5. 
di  IntU  gli 

Cline  figure:  coni  terrìbile,  spavenlusa,  e  ve- 
ruuiente  bella,  che  fu  stimata  auai ,  per  il 
tempo  ctnsumaloTÌ  lopn  nelle  piume  degli 
uccèlli, e  nelle  allM  sortì  d'animali  Icmslii, 
oltra  le  dìveniU  delle  frondi  e  rami  ilivcrsi, 
die  nella  larictA  degli  nlbi^ri  s\  vedcrano.  La 
quale  opera  fii  rìcoii»iciula  con  doni  di  gran 
>aluta,  per  Kitìsfare  alle  bticbe  del  Francia: 
ollradii  il  Duca  wmprc  gli  ebbe  obbligo  per 
k  lodi,  die  egli  ne  ricevè.  Il  Duca  Guido 
B.1I1I0  parimcnle  ba  nella  sna  Guiirdarolu 
di  mano  ilei  mcdesiuio ,  in  un  quadro  una 
Lucreiia  Romana  da  liù  mollo  stimitU  con 
molle  altre  pitture ,  delle  quali  si  farà  quando 
''a  tempo  meniionc.  Lavorò  dopo  quesic  "■"' 
.„!,  r„  e  v:.„u  ~i  Agricola,  ali 
^  è  dentro,  due 

ti  il  leuto  molto  bclL  Kon 
gli  ì  quadri,  che  jodo  sfarà  per  Bo1iu;ub  in 
dm  une' gentiluomini,  e  meno  la  infinità  dei 
ritraili  di  naturale,  i^be  egli  lece,  jicrcltè  irop- 
■i  prolÌBo.  Basii.  .        ■         ■■ 


delle  dì\Ine  pitture  dì  R.-1MI0 ,  deàdcn^ 
leder  l'opere  vie:  nia  già  vecdiio,  e  apav 
sì  godeva  Li  hm  B<dwna.  AfTcnue  tpfttn 
ebu  BaraeUo  ii-ce  in  Roma  per  il  CÒnliai 
de'  Pucci  Sunti  IV.  mia  lavob  di  S.  Ced 
lia  (a),  lite,   m   aveva  .n  uiandare  in  Bukigi 

Sr  purii  in  uuu  capjielb  in  S.  Giovaiiui  ì 
Mile ,  dote  è  la  sepoltura  ilclla  Beala  V.\n 
dall'  Ogiio:  e  ioaiMaU,  la  dirizza  al  Fr« 
da,  che,  come  amico,  glie  la  dovesse  pan 
suU'  Allure  di  quella  appella,  con  1*  ww 
menlo  come  T  aveva  eno  accoodatot  II  d 
ebbe  inolili  caro  il  Francia ,  per  .iter  a^  1 
veder,  slceonie  avea  tanto  desideralo  I*  a|ia 
di  RaGiello.  E  avenilo  aperta  la  btilera,  d 
gli  iomi!  Ralàella ,  dove  e'  lo  pr^ave  n  < 
gralbo,     '       '  " 


^eiidod  > 


._    _.  Vitale   ed  Agricola,  allo    aliare 
della  Mailonna ,  cbe  ri  è  dentro,  due  Angeli, 


era  in  cotanta  gbirin,  e  eoileva  in  luce  le 
sue  hliclte,  era  in  Roma  nafaello  da  Urbiim  : 
r  tulio  il  giorno  gli  vmiivnno  iulorno  molti 
fortaticrÌ,e  fra  gli  allrì  molli genlìluomlni  ho- 
lucnen  per  tedere  1*  opere  di  quello.  E  per- 
che rgb  avviene  il  più  deUc  volle,  die  ognu- 
no Inda  voicniierì  gì'  ingegni  1I.1  cas-i  sua , 
comiucìarono  qncili  bdngncù  con  Raraelle  a 
lodare  rufic«,1a  vita,  e  le  virtù  delFranda: 
e  cosi  léoHno  Ira  loro  a  panile  tanta  amici- 
zia,  che  U  Francia  e  lUdtdlo  si  snluUruno 
|ier  lellcre.  E  udito  il  Francia    Unta  (ama 


aUettm: 

grandissima  ,  ad  im  buon  lume,  trarre  dal 
cassa  la  detu  tavola.  Ma  tanto  fu  hi  stqa 
die  e'  ne  eblic,  e  lanlo  grande  1*  maniiigU 
cbe  conoxeudo  (ini  lo  ermr  wo,  e  la  iM 
prcMOzione  della  lolle  ciedcnta  «ui,iii)aao 
di  dolore,  e  fra  brevissimo  lemu)  w  uè  nm 
Era  la  Uvdi  di  Ra(iicllo  divina,  e  uoD  d 
pinta,  ma  viva,  e  lalmenle  lien  làua,  «.o 
torita  da  lui ,  che  fra  le  belle.  dK  cgU  d 
piuic,  mentre  visse,  ancorché  liitlc  •ma»  m 
racolose ,  ben  poteva  cbiamariii  rara.  Lauw 
il  Francia  meiio  niorlo  per  il  terrore,  e  p 
la  belletta  disila  pilluni,  che  era  prewDle  ì| 
oodii,  ed  a  paragone  di  qiidle,  vbe  inlM 
di  sua  mano  sì  vedevano;  lulln  imarrìto, 
fece  con  diligala  porre  ui  S.  Gn.  Gin.  i 
Monto  in  quella  cappella  dove  iJo*cva  Man 
ed  entralosi-nc  fra  pochi  di  nd  letto  lit 
fiiori  di  SÉ  «lesso ,  parendoli  esser  rìniabto  qu 
nulla  neU'Arte,ai>|>ello>  quello  die  «gÙat 
deva,  e  che  egfi  era  haiutn,  di  datore 
malincooia .  come  alcuni  credono ,  ti  n« 
essendoli  adivctinto  nd  troppo  lìssaincule  OM 
tcmpbre  bi  vivissima  pittura  di  Hafaello,  qw 
lo  dw  al  Fiviiano  nel  vagheggiane  la  ■ 
bella  morte,  dclb  quale  i  scrìlto  quoto  Ep 
gramma. 


k  ■  Bnlogni  nri   itie.  Qnen' Orro 
:*  di  Balogi».  «.  A.  Guilundi   ntll 


FRANCESCO    FRANCIA 


linlUi^du;  la  morie 

Birri  MfcÌU,chr  a  miilU  sr^i  iip|KirÌ jnul- 
'    0,0   KDCckib,  che   atlni.   Fu  il 
mo  Mtiu,  e  rrgoUiMimu  iliH  vi- 
buune    Sane.  E  moHu  fu   icuiilto 
figliuoli  in  Bolugiui  rut- 
tine tUJa  vita  di  Fraucesen  Francia 
hologneie ,  Orefice  e  l'iaare. 

Vrt  ibc  cagioni  dnixiuc,  al  Hvtir  di  ijne- 
iki  Aalurv.  ilull'islmiu  bellriua  <ldla  Snnlii 
Odha  «ttrrrìlo  Fmncna),  x  ne  niiiri;  tìur 
fv  iKiai  ntt  prima  di  ')itnU  Ivlliiuiina  Li- 
«b  irditlo  nui  allr*o|ierii  di  Ruliii^ltp.  e  pT 
galani  ili  «si>  miglior  maestro,  e  più  va- 
*"'  va    l'uDo,   e   r  altro   Hi]i|«»to  ù 

ipw  una  si  btta  morie,  e  jMir  lai 
^^—  __  può  nwr  Tera.  CJir  il  prinm  Nt|>- 
fMo  M  btso  t  diinro^iN-rdii'-  con».-  pui\  qui 
ir  «gli,  cAe  iK^n  ìf  Fnincìa  tanta  fama 
'dUfe  ifit^'w  />ifr»rc  d<  Jtafatlk ,  drmh- 
Mw«  fC  vtdere   C  opere  sue  ,  mentre  • 


,  e  agiaùi  it  gndeva  la  s 


tBoIng 


«tanto  Prìn 

Ékj«  ben    co(i>iKHT3ie  a   sud   pflcerc  :  i( 

■■tMHVj  ■■a'   aem\ttn ,  Jleiire  piccole  in 

^^^HL  Co.  FiiKemn  Ercnlani   entrrh'i 

^^^^n^  O   ("o   r/i  Giove   in  Cieln ,  e 

^^^^Hp  J   mtatim   Fkiangetiiti  ec,  nttn 

wKtlà^f  e  bello  nella  sua  picciolei.ui , 

ilt  lìiTT  r  a//re  cote  sue  nelle  graiuteTr- 

Hkro?  r  fwn  làllD,  come  scrìve,  dopo  In 

SmIì  Crcilia.  die  a>nUD>sM  tM  Cardinale 

Sfateti,  nnn   pnlfllc   principiarsi   prima, 

dr  A  fine  del  iSi3.  ih'1  qual   tcm|io  mio 

4^  ooBla   Prelati)  il  Cappi-Ilo;  hddiiiE  il 

^Amo  en  giunto  a  Bologna  del  iSio.  co- 

M  lra*MÌ  nolatn  m' libri  ridiali  delle  «pnw 

tà  wMtMo   Co.   Viaccnio ,  die   rimise    in 

b  vallila  i\'  otto  ducati  iC  oro  pir  l^d 

I,  prr  il  hiiDco   ile'  Unnorì  ?  La  ffun~ 

%f;fi  da  AdiìHe  mio  fratello ,  allorg  di*  era 
Aafitore  unum  delb  ìWtj  Romana  Bota, 
~  '  «owgumu  |HÌm»  nd  ogni  p^io  del- 
—  i  l5li.  ori  quale  fii  rrcalo  Ctnlinah-? 
E<lr  non  s  può  nrgare  veduta  dal  Franri:i, 
^iiwfa  b«a  di  Nia  nutiu,  omcrvati  ancbc 
«)i  b  oDOla  od  Diiuom  studio  de'  lignori 
Molli?  d  iamno  Pmqir,  die  scrìve  nello 
D«e  il  Baldi,  c«mi  sìa  tmvain  ptctso 
Brnlìtogtk) ,  prima  die  della  Signoria 
>llb  Patria  privalo,  veniue  iLi  quella  cac- 
miii  iL  P»«  Ululili  II. ,  e  in  couwguenxa 
MuVrHi)  dipinta,  e  gìunln  in  Bnlnpia  assii 
|nma  iMla  SaoU  Crrilin  ,  i<rini:i|H.iL-i  wiln 
«i"  il  mm-inir  di  Giiili'j  li.  I.™np  X.? 
Il  Sm  tiio.  Balliita  in   cata  AUn-i^li?   La 


M^kIouiui,  cm  Cripto.  S.  Giov.-uini,  e  &iii 
(ìiusciipv  air  umbra  il' una  qui-rda.  in  U't 
paese,  in  cau  Casali,  e  simili  altri?  I  disi— 
gni  di  pn^iria  mano,  dm  prima  «ncbe  gli 
avea  mandalo  il  Sanilo,  come  dall'  inlrastril- 
la  lelien  di  suo  prr^i)  pugno,  die  orÌgÌ> 
naie  presso  di  me  si  umerta,  e  quale  tulio 
il  liu  qui  detto  lacitami.'nle  anelli;  cou(rrnia 
in  queste  ibrmalì  parole? 

M.  Francesco  mio  caro. 

Jiicefo  in  questo  /Minia  il  vostro  ritratto 
recaJoini  da  Buuitto  ben  condivonato ,  e 
senni  n0èsa  alcuna,  del  che  somniainen- 
/«  vi  rutgraaa.  Egli  è  helUsriino ,  e  lanln 
vtifo  ,  die  m'inganno  talora,  creaeiuloinì 
di  essere  con  esso  voi,  e  sentire  le  vostre 
parole  ;  presovi   a  compatiriiii ,  eiierdo- 

die  per  le  gravi,  ed  incessanti  occupa- 
uont  non  hn  potuto  sin  orajiire  di  mia 
mano .  confirme  il  nostro  accordo ,  che 
ve  r  avrei  niiindtito  fólto  da  qualche  min 
giovine ,  e  da  me  ntnceo,  die  non  sì  con- 
l'ten* ,  mai  eonveiiasi  per  conoscere  non 
potete  ajjuagliare  il  vostro.  Compatitemi 
per  grava  ,peiThè  voi  bene  ancora  avrete 
provato  tdtre  volle ,  die  cosa  vaglia  dtiv 
esser  privo  della  sua  libeiià ,  e  viver  ob~ 
bUgato  a'itatroni,  che  poi  ec.  vi  mando 
intanto ,  per  lo  stesso ,  che  parte  di  ri- 
torno fra  sei  giorni  un  altro  disegno,  eri 
è  quello  di  quel  Preseppe  ,  se  bene  di- 
versi assai ,  come  vedrete  didV  operato  , 
e  che  vni  vi  tele  compiaciulo  di  lodiir 
tantft,  sicconie  fate  incessantemente  dcl- 
r  altre  mit^  cose ,  che  mi  sento  arrnssire, 
siccome  Jaecio  ancora  dì  questa  bagatlel- 
la ,  che  vi  goderete  ,  perciò  piti  in  segno 
di  ojthedienia  e  d"  amore ,  che  per  auio 
rispunti ,  se  in  conlraeambio  riceverò  quel- 
lo delia  vostra  istoria  della  GiadìOa,  Ìo 
lo  rvKtrròJra  le  cose  più  care  e  prwiiose. 
laimsig.  il  Salario  aspetta  enn  grati- 
tF  ansietà  lu  sua  Maitonnelta ,  e  la  sivs 
grande  il  Cardinale  Riario ,  come  lutto 
sentirete  pia  precisamente  da  Baiotlo  ;  io 
Imre  le  mirerò  con  quel  gustn  ,  e  sott- 
ditjaiionv ,  che  vetln ,  e  lodo  tutte  T  «'- 
Ire .  non  i-edendone  da  nitsim  altro  più 
belle  e  pili  divofe  e  ben  fatte.  Fatevi 
intanfo  animo,  valetevi  delta  vostra  soli- 
ta prudem^i ,  e  assìctimlevi  die  sento  le 
iioslre  afflÌ-.M>ni  come  mie  itrofiric  ;  segni- 
te  d"  amarmi ,  come  io  vi  amo  di  tutto 
cuore.  Moina  il  di  5.  Settembre  i5u8. 

,/  servirvi  sempre  obligatUiimo 
Il  vostro  Hafaelle  Sainio. 


I 


PAKXB   SECONDA' 


<:t>en 


vone  della  JiiUa  creaaaa 
I  |«d  tnbtaUuHiHi  ili  Riiracllit,  <ÌMe  già  iiiUv 
1  DBM>MÌuni  )u|int,  «  IniMaìtl»  IfIIltii  coiiijn- 
Lda  wl  ii|i^rìre}  fimi^  te  ili  ^w^li  à  loui: 
Ct^Uto  migliore,  Hrehlxsi  egli  miti  ntitus- 
EmIii  a  ràavarc  udii  uo|iia  dclb  wddclU  Kun- 
■  linla  MìiiuUi  di  Rumn  m  àgntiH.-iinon<:  (ìtìlviì? 
r  'Avri-I>lw  {»liilu  utili  Innto  loiUiv  h  ItiiGii'Ik- 
^  (comp  atLT  (allo  ilx  ■(■«-■Ih  luIltTa  si  aivn  ) 
1  Quel  l'mo|ie,  àK  iorw  Tii  ijilrlln  chu  |>chm-- 
^  ^va  il  SII»  tMiImne  tiiu.  Bculivof;!!»,  u  1'»]- 
I  Uè  ptiiure  dd  Samio,  iIfI  che  tanlo  airus- 
I  riruc  gli  risponde?  Cbu  se  uii  si  vorrà  dire, 
I  dò  Waste  per  adnluionc,  e  colla  sola  bocca, 

tligno  vnrrrmo  iim  gindiorlo,  quando  I'ìkUs- 
}ta  Vanuì  lo  ricunutilK':  m\-h ,  e  acmstii- 
I  tnoto  tallio,  por  atur  U[uta  con  si  «iliLi 
xhìiImk  ir  animo  resislL-rc  al  graaiiit- 
>  dìspiaecrt  della  parlila  di  Jff.  (Ufi. 

Bcnlit>oglÌi> .  lutcnrchr  avntdngU  Jàlli  fanti 
'   bendili ,  gli  doleste  infinilnineate?  Viim- 

4Uii<|uv  cornggiotanKiilc  il  dolore  del  jimprio 
<  dlnno,  ed  interesse  nella  cadulu  di  quel  Si- 
I    gante,  che  lo  suslenen^che  l'csalkiva.  e  non 

arri  potuto  «nperare  qualche  prima  concialo 
.  bnlu  «cru  l'ocscnato  amico  piulbwto  .  dte 
]  iittiitiato  emolo?  Or  vedaù,  e  oonsiderisì,  se 
t  qurstc  nuucfaie  ercilule ,  onetli  supposti  livori 
''  DMsan  mai  dcdursi  dagli  umili ,  sìnceri  ,  e 
I   •fH-lluosi   ooacelti,  che   seppe    ristrìugere   il 

iVancia  iu  questo  Sonetto,  cfae  in  iirim»  eu- 
i  nb  <irìgin*le  lilrovilMi  nelle  scrìllorc  del  Liim- 
I  serti ,  oggi  prcsw  di  me  conservasi. 


Don  »D  Zenli,  nèApcIIr, 

,  «  non  Km 

Che 

ma  eontafui 

Hi  mio  uirnlo  ,  ai  xinv 

<da  i  d.^0. 

A.si 

■  ii  uB  Huff»!  lode 

»-»l 

.  cui  (««  il  Cid  do 

Ch> 

'o  o^D- Jlr 

L'è: 

Con 

tui  »ì  r«o  .d  og»i , 

«Jrs^;i, 

prr-i  Zi 

T.PI 

i' 1)1  In  paui,  e  cha  uri  {ni  nusi 

Ih  più  (iiOTeli*  «iicir  op 

re  ci.gliori7 

Ma  alt  tanti  diicorsi,  die  tante  rifliwiiini, 
K  fhe  pn>vo ,  ilove  il  liillo  io  cuiitnrio  i  nui- 
nifnln  ni  evidente?  Se  rilrovaitii  opre,  dì - 
CD,  eli  Fnni:i!«ci>  dipinte  oii'imni  dunu,  die 
li  vuul  morto,  eome  verameiilc  fu  il  |iriiiia 
•  rlanw.'  luuK  l' esitlu  Mjmuì  ; 


coiiK'  duiiqu'!:  net  trarre  didlti  catit 
villa  della  .V.  Cfrilia,  laiiUiJu  lo  y 
clic  e'' ne  elibi:,  e  Uiidu  grande    Ir  . 

t'ì/flia.  che   ennoscrnd'i   qui  l'ami ^ 

e  tu  sùfltit  presunzione  della  JitlU  cirdea-  I 
M-Htutf  ti  acrnrò  di  dolore,  cjra  bit-  i 
vigsittui  Irmelo  ne  iie  mniì  ?  r  ohw  rqiS- 
car  di  nuovo,  die:  (/  Frmu'ia  inezitì  nuirto  i 
per  il  terrore, efier  la  bcUet-ia  dellapit-  ' 
tura ,  che  epa  presente  a^li  occhi .  al  d 
piirtignite  di  quelle,  che  inlonin  ili  sua 
mano  si  vcilevaiui  luUa  smairilo,  lafitt 
con  diligeiaa  fiorrc  in  S.  (ìi".  in  Moiik 
a  t/iiella  cappella  d"\>e  dotieva  stare ,  ed 
enlralotene  Jia  pochi  di  nel  lello  tutto 
Jìiori  di  ac  tttssit ,  parendogli  esser  ri- 
masta qiuui  nulia  nelVarte  appello  a  quA- 
io,  die  efdi  credeva,  e  che  egli  era  Jb- 
mito  di  dolore ,  e  di  malenconla ,  emae 
alcuni  credono ,  ti  morì?  et:  iìh'iIoihi  p»- 
ciù  male  oosluro,  e  male  credono,  anii  mli 
dicono  quegli  alcuni  altri ,  che  la  morti 
tua  fa  cosi  atl/ita ,  che  a  molti  segni  a^ 
//ari  piutlosi"  veleno,  o  gocciola ,  ehe  ol- 
irai imperciocdiè,  come  dicemmo,  cmt^ 
umili  anni  dopo,  e  cod  vecchio  e  odotlt 
muLò  maniera,  e  &' avanxò  lajito  nel r  irte, 
che  se  Tosu!  stalo  così  coeliineo  di  Ra&elk) 
come  gli  111  di  tanta  avanti  (onde  nolcia  a- 
serali  poco  mcu  che  avo,  non  che  paJn) 
anliKi  di  dire,  die  1'  u(;uBgliava.  Volasi  « 
graua  <li  quanta  lo  pauò  odia  (nstasilà  4d 
colorilo,  e  nella  leO"fctta  ddff^irc  d«  {« 
(ili li.  Notisi  ilCroceQs.so,diedi(ii)ucdel  i5àb 
ipr  r  altare  de'' signori  Gissi  ndl«  cliì«*»  A 
S.  SleTano,  e  sapimìsi  |ioi  dire,  se  un  MW 
il  meglio  intesa, e  ben  disegnato  si  panali^ 
(iilcrarc.  Nolinsi  le  givllli  auitudini ,  e  le  *t 
vad  espressioni  di  quel  S.  GìrolaiBO,  At 
genufleuu  io  lui  li<^n  tien  fune  le  hid.p  Mr 
si  distrugga  in  cim  dolce  mnliUoiuor:  il  Sm 
Francesco,  die  dall'altra  parte  aocb'tà  fig- 
gala, Biute  ambe  le  bracda,  ed  aperte  le 
■lutili,  sta  divolsmente  im(ibr>iutlo,  <.■*!  alien- 
(tundri  le  Sacre  Stimmiile;  uieulre  a  |Mé  del- 
la d'uà!,  dir  amarosamentu  strìnga  Ctlk 
bntceia  U  {miiletite  nadilalena,  jùange  i  .laià 

Kxali  ;  mti  sopra  il  tutto  b  frandiàia  iM> 
oeraiìnne.e  la  miH'hìdima  dall' imputo. 
Fe«e  ilei  i533.  nn  S.  Sebastiano  legato  em 
le  mani  Mifim  il  capo  ad  un  tronca ,  di  oosì 
fine  e  uiuito  profiociiuiii ,  bravo  d'isr^no,  *V- 
viicR  i-ijorìlo.  e  eruitna  iiiuvenia,  die  il  fw 
luaravislìino  in  iiKiiii' altra  lem|iu 

itulo.  Egli  a  guisa  di  quell*  aui 

TuI'klIcIo,  dal  quiile  gli  arlelicl 

b,  e   necessaria    h-gge.   sul i    pi 

lulwrc  delk  iiM-mUii.e  diUc  hlKt: 
e  iu  luogo  ddb  qiinlu  H^giiinii  nini 
suvvuluta  ki   [lurlLllu    tlulua   dell'i 
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enrl  sempre  di  norma,  e  cT esemplare  gnor  suo  nipote^  Abbate  allora,  oggi  Card, 
«lì  Biaeslri^iioii  in  altro,  che  su  cpiel  Boncoropajnu ,  dignissimo  Arci  vescovo  di  Bo^ 
mmIo  r  iJibale  Priraatiocio ,  il  suo  logna ,  e  Prìncipe ,  e  benignissimo  nostro  pa- 
li Tibaldi,  il  Sabbatino,  i  Procac-  drone;  che  ad  ogni  modo  cu^  che  ciò  slo 
*ÌH8en>tti ,  e  sonili  altri  non  solo,  ma  scrìvendo ,  n^  ha  accpitstato  di  bcUissiine  ;  in 

Carraod,  che  pia  Tolte  il  dìs<^gna-  particolare   una   di  quelle  sue  Madonne  col 

ad  osservarlo,  e  studiarvi  sopra  man-  FM;liuolino  in  braccio,  presentato  da  un^An- 

lemm  i  suoi  scolari;  non  meno  che  gefo  in    profilo,  d^  una   belleua,  e  colorìto, 

«■Ito  consigli  il  Lomazzi  portarsi  al  grazia ,  e  vivacitA  cosi  eccedente ,  che   par 

pò  éi  Rafatnle  a  S.  Vittore  in  Mi-  più  vivo,  che  dipinto:  quella  per  P  appunto, 

quello  (atto  già  al  Duca  di  Urbino  che  per  qual  si  fosse  oflerto  prezzo,  mai  oi- 

"oOerejOallonearsi  in  Francia  a  mi-  tener  potette  PEminentiss.  Lodovico  Ludo- 

PoDtaoablòq  iiS.  Michele  dello  stesso,  visi  dalla  Monaca  Moranda  in  S.  Pietro  Mar- 

ha  detto  più  volte  T  Albani^  afl&r«-  tire.  Ma  non  avrìa  mai  fine  questo  iliscorso, 

aver  veduto  scrìtte  le  sue  nibure  ad  se  qui  tutte   volessimo  noi  rìlerire  V  opre  di 

ma   presso  ad  Annibale,  e  mostran-  qnest^  uomo,  per  (ar  acquisto  delle  quali  sino 

fogno  grande  di  sua  mano,  ove  di-  quasi  al  dì   cr  oggi   si   è   mantenuta   sempre 

in  più  modi  ben  quattro  volte  il  det^  viva  una  virtuosa  gara  fra^  dilettanti .  per  ar- 

Inaiano,  era  poi   partita  per  via  di  riodiime  i  loro  musei,  poco  meno  che  simile 

ed  esmnroata  la  sua  simmetrìa.  Rac-  a  quella  prìma,  che  così  ardente,  e  fervoro- 

ti  di  più  quest^  onorato  vecchio, aver  sa,  vivente  egli,  s^ accese  nelU  Corte  di  Ro- 

e  pia  volte  a^  stessi  Carnicci ,  esser  ma  non  solo,  ma  presso  i  Prìncipi  dcirilalia 

la   in  dò  la   modestia  del  Francia ,  di  sue  pitture ,  non  reputandosi  contento  quel 

riosi  aflbUarvisi  attorno  le  genti ,  e  Sienore ,  ne  compito  <|uel  Prelato ,  che  a  |)o»- 

■  a  totle   V  ore  da   giovani ,  perchè  seuerc  la  Madonna  di  mano  del  Francia  da 

redesse  mai ,  che  a  concorrenza  del  Bologna  non  giungesse  :  il  perche  non  è  ma- 

Moio  latto,  ed  esposto  P avesse^  stac-  im viglia, so  tante  e  tante  dt|Hnte  sull'asse  (come 

I  un    certo  camerone  della  pubblica  accostumò  solo  )  vedonsi  andar  pnre  in  qualche 

)Te   slava   appeso ,  V  avca   mandato  modo  schermendo  dall^  nltima  perfezione  dei 

b  città,  con  urne  dono  a^RR.  PP.  moderni  nelle  galerìe  Carnose:  come,  per  e- 

ericordia ,  presso  i  quali  tuttavia  prò-  sempio ,  nella  mostruosa  di   Modana  le  due 

ipre  lo  stesso  concorso  dclki  studiosa  Madonne   diverse.  Le  due  di   simil  propor- 

sin  tanto  che  il  Cardinal  Giustiniani  zione  nel  giardino  di  Parma  ;  e  rcslrìngcn- 

i  Bologna  del  1606.  non  potendone  domi  a  quelle  solo  di  Roma,  [nt  essere  im- 

r  acquisto  da  ouc^  Refìgiosi  |mm*  qual  possibili;  il  dir  di  tutte,  quella  ch^  è  nc^  ca- 

pran    prezzo  offerto  loro,  faccendone  merini  della  vigna  Borehese,  tenuta  colà  co- 

dmefio  una  cof>ia ,  questa  ben  anche  iminemcnte  di  Pietro  Perugino.  Quelle  due 

mal  fatta  ri|iosta  nella  stessa  cor-  nelh  vigna  Peretti ,  in  una  delle  quali  vi  è  di 
reslù,  come  anch'*  oggi  si  vede,  in  più  S.  Girolamo,  e  S.  Francesco.  Quelle  dite 
r  originale.  Simile  cosa  avvenne  dd-  fra  P  altre  superbe  pitture  de^  signori  Ginetti, 
,  ancorché  di  prima  maniera ,  posta  e  quella  fra  i|iH'tle  ifc*  signori  Sacchetti.  Quel- 
re  de"*  Calcina  nclP  antichissima  chie-  la   nel  primo  enfino ,  e  P  altra   ni*!  secomlo 

S.  Lorenzo  alle  Grotte^  acquistila  df>lb  vigna  liiMlovMÌa.  Una  simile  con  San 
nentìss.  Lfidovioo  Ludovisi ,  ripostavi  Giovannino  di  |mù  ^  e  S.  Maria  Maddalena 
a;  e  che  noi  fu  quella,  che  venuto  nrlla  galloria  Panfilia.  Le  due  nella  galleria 
ouel  Caroinalc,  e  kisciato  una  [Nt-  tic  signori  S|>adi.  Le  due  nelle  stinte  de^  si- 
Ile  molle,  che  trova  vasi  avere  nel  gnfiri  Colonna.  Le  tante  ne^  raezzanelli ,  ov*  a- 
^  in  Roma  )  alP  Eminentiss.  Frati-  hilaiio  le  donne ,  nel  palagio  de^  signori  Gin- 
rd.  Boncompagni ,  chiamalo  questi  il  sliniani;  senza  le  molte  in  Bolocna  in  casa 
neflfi>  d^  Arpino  a  farne  PeWìone.  /.mi,  in  casa  Bianchi.  Guastai iilani ,  Goz- 
la,  questa  solo  consigliò  a  pigliarsi  il  zadini ,  Grati,  Ercolani,  Riarti,  Malvasia, 
rdinale  ;  che  da  Sua  Eminenza  jw-  San)|»i<'ri .  T^upari ,  Fenoli ,  Ziimlirccari ,  Scap- 
asdata,  in  morto,  al  Cani.  Torres,  pi.  Bonlivogli  ^  Lamnertini ,  Alliergali  (1), 
Bsegnata  con  gran  sentimento  dal  si-  0  simili ,  clic  siccome   vanno   ritirandosi  |)er 


I  cbe  nel  Palano  PutMìco  of;f;i  i8.  Luglio  i685.  ho  veduto   la  Iramafiine   di  II.  V.  di- 
varo  delta  del  terremoto,  a  fresco  e  a  tempra  della  scuola  del  Francia  ,  ma  non  di  Fran^ 
IO  ,  ma  non  di  Giacomo^  piuttosto  di  Giulio  detto  Chìodarolo  o  aimili  ec.  »egalo  il  muro 
»  io  lavorata  e  portata  nella  cappella  degli  Anziani.  (  VaN.  ) 
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oedere  i  più  oonspicai  siti ,  e  più  degni  loo-  themurU ,  de  quo  eie.  eiiudem   vUam  Fatanu 

sfai  a'  moderni   maestri,  così  me  pare  consi-  tcrijmt,  Borgkùuu  kommficae  menwraùÈr  tdH 

ebano  a  riUrarmi  dal  loro  inolile,  e  più  mi-  otii.paucae  mmt  in  ito«£ra  CUntaie  ^oi»«ae£^ 

Suu,  catalogo;  basundc^ìiqm^  tToiL^T^S^  1^ 

loaque'tempi   perciò  ib»e  tenuto  «h ,  e  ,,,,„,,i^^'^^ 

celebrato  Francesco  per  pnmo  uomo  di  qod 

secolo.  Ecco  ciò  ne  smvessero  di  que'teinpi  jj  ^anli  nel  suo  Iraltalo  delle  cose  nota- 

vari  AulOTi,  e  prima  Gio.  Fdoteo  Achilhno  y;^  j.  Bologna,  che  lo  chiama: 

nel  suo  Poema  di  nore  canti,  mtitolato  il  «          °    ' 

Yirìdano.  Pittore  sopra  ogn^  altro  ecceUentitsiiDo. 

Tant*  opre  in  testimonio  ha  Catto  il  Francia , 

Et  in  Scoltnra  al  segno  ver  se  accosta,  H  CaTazzone,  che  nel  soo  trattato  ddle 

Col  bollin  seco  aggoa^ia  la  bilancia.  Madonne   di  Bologna ,  e  nelle   cose  notabi 

U  Casio  Ddle  me  Rime:  similmente  di  Bologmi  il  nomina: 

Francia  Felsineo  Orafo,  e  Pittore  Pittore  che  a^  snoi  tempi  non  ebbe  T  ngaale, 
Tanto  fn  singoiar,  ch^  ogni  sua  opra  che  messe  tntti  sulla  buona  strada  >  le  cui  Ma- 
Fra  r  altre  tutte  ste*  sempre  di  sopra,  donne  piàccTano  tanto  a  Rafaelle,  che  le  sb- 
Onde  acquistò  con  P  utile  V  onore.  mirsTa  ,  e  contemplava ,  lasciando  per  esse  qucHs 


secchexaa ,  che  acquisuto  avea  da  Pietro  Pcn- 

Hermioo  Gaiado  Portoghese  nel  lib.  a.  dei  §ino. 

suoi  Epigrammi:  ad  Bartholomeum  Blan-        -,  ^    ,  ,        .  n  u-    ..  »      u^. 

chinum  :  E  finalmente ,  dopo  il  saldi ,  il  Lamberti, 

il  Blancìni,  ed  altri,  ultimamente  lo  Scana- 

Jn  te  praesidium  Pi^ribui ,  atque  Iheiit,  jj^m    ^  iratUndo  nel    IO.   Capo   del  m» 

Art  qutbut  est  eadem ,  mens  qmbus  est  eadetn.  ivi;*,rrwv»cmft . 

Ohria  JHctorwn  sU  tesiU  Francia  nobU,  microcosmo. 

jfec  tu  menUri  me,  BeroaUe ,  sinas.  wv  ,  «.       .  j  n  t     j*  »      i.  -j* 

*  '  De  Pittori  della  terza  scuola   di  Lombardia , 

Il  Burzio  nella  sua  Bobena  Illustrata:  «  dell'opre  principali  d'Andrea  Mantegna, d'E^ 

cole  da   Ferrara  ,  di    Bramante   Milanese  ,  e  m 
Unus  omnium  est  mihi  eharissimus  Fr€mciscus  Francesco    Francia   da  Bologna ,  pittori   a  qaci 
Francia  mmeupatus ,  ctd  in  Scucitura  Phidias,  et  tempi  al  pari ,  ed  anco   più   Alinosi ,  ed  ecerf- 
Praxiteles  y  si  viverent, pahmms cederent.  inJfeàirtt  lenti  d'ogn' altro,  che  furono   come  pia  iaHM> 
mmiliter   Parrhasius ,  keusis,   et  jtpoUodorus  ab  diau  disposisione  alla  suprema  Tirtù  del  Dinm 
eo  in  oertanùne  superaiot  prqfiterentur,  Correggio ,  com  lascia  scriiio  :  Furono  diveni  I 
n                    n.      I .  •       Il       t       1.  ^   1  Franci  pittori  bolognesi ,  ma  Francesco  TÌen  ri- 
Bartolomeo Bianchuu  nella  vita  di  Codro:  conosciuto  assai  più  sufficiente   d' ogn' altro ,  < 

_  .  _fl.  .  •         «-.         ^  ..  l' opre  di  maggior  Taglia  sono  tre  tatole  ec  ti 

Hmus  veroepSpem  ons ,  imUusq  i  et  hneamen-  .^  ^^^^^  J,^  ^,,i^  j^.pp.  dell' Otserrana 

ta  carpone  nure  exf^sU  m  aedAus  BenA^Hdorum,  ^  .^  p,,^,  „„,  ^.^q,.  ^^^   ^.y^  ji  S.  Già 

amor  et  debùae  nosbrae  Francia  spectatae  vurtutu  j^,  p, ^^  Benedettini  t  e  nelle  particoUri  rade 

ar^x ,  cums  umcum   mgenu  Jasùgumt  panter  ^^^^  jj  i,o^,,aia  a'  osservano  direrai  qwdri 

omnes  H  amant ,  H  adnwantur  ^  et  tamquam  nu-  „,^«e  in  Roma  nella  ciuta  Gallerìa  degU  11 

men  adorant,  cum  oh  aha  twn  tn  prmus,  et  qma  ^^Yitznàinx  alcuni  pesai  d' eccellenaa   considera 

summus  nostro  aevo  eH  aunfix  >  et  tamquam  ar-  |,jj^    y,  similmente  degli  altri  Franci  si  pei 

tu  huiusce  Deus^H  m  pretura  nenum  posthahen-  ^„J  ^^«^^   „^u^   chiese   di  Bologna  ,  e  ovest 

dus;  nuttku  etemm  ante  ipeum  neq.  pietura^  neq.  ^^  ^^^^y  ^jj^  ^  ^i,,,  ,  ^^e  si  tralasciano,  so» 
eHam   caelatura  in  propatulo  vuitur  ,  quae  teneai  ^^^j.  ^^^  pj^^ori ,  che  TÌteano  neUa  Lea 

oculos  e/c.  bardia  ,  quella  coule  cauiva  Talle  inteaa  dal  Ti 

Gio.  Antonio  Bumaldo   ndle    sue  Mmet'  «ari ,  nel  tempo  che  ri  nacque  come  mal  «Teee 

valia  Bonomae  :  tw™«>  Augello  (  die'  egli  )  Antonio  da  GorreMM 

e  pur  ei  quivi  aquila  fortunata  fece  preda  dell 

FranciscM  Fnuiàa  pidor,  et  aurìfex ,  atius  vera  carne  del  suo  pennello:  là  dove  a'^ci  fosi 

plwimis ,  et  pictis ,  et   caelatii  Bononia  fivitur  nato  ec. 
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^m  ni  saprei  ben  dire,  se  più  r^ione-  Bia^o,  il  Cotignaola,  gli  Aspcrtini,  e  tanti 

Mtale  io  sia  per  dogarmi  di  guanto  in  fine  altn  discepoli,  quando  mostrò  pur  di  saperlo, 

d4i  fMBta  narrativa  d  fu  lasciato  scrìtto,  o  ailor  che  gli  venne  scrìtto  altrove  :  che  men^ 

«^  dò  più  tosto,  cbe  neir ultimo  di  essa  tre  in  Botola  Francesco  Francia^  aUenr-^ 

ìnÉ»\  Boo  minor  danno  vedendomi  nascere  c2eua  alla  pittura  j  fra  molH  suoi  discenoU 

M  MB  ctterci  rìferìto  dò,  che  dopo  la  vita  fu  tirato  inamUy  come  più  ingefffioso  octfiì 

M  Fiaoda  avvenne,  cbe  dalPesserd  raccon-  altri ^  un  giovine  chiamato  marcantomo* 

lata  b  dì  Ini  morte  in  quella  forma ,  cbe  mai  Non  palesò  cbe  Timoteo  dalla  Vite  da  Urbino 

ra  f  T**"*-  G  fu  ocailtaU)  quivi  ogni  suo  fosse  anch^ei  suo  scolare,  quando  saìvenchne 


^  «petti  soQOla.  tanto  a  que  tempi  lamosa,  to  da  Juesser  irietro  Amonw  suo  mag" 
Mrtnloqaasi,  cbe  col  morire  di  sì  grand 'nomo  eior  fratello .  che  allora  studiaxHi  in  Bo^ 
%tàmgaeme  ancora  la  nobil^arte  in  Bologna  :  Jogna  in  guiìla  nobilissima  patria  ,  acclo^ 
fine  ivi  Giorgio  di  non  sapere,  cbe  uno  di  che  sotto  la  disciplina  di  qualche  buon 
^*  suoi  figtinoU,  da^  quali  dice  essere  egli  maestro  seguitasse  queWarte:  |>erclK*,  se 
MUo  sepolto  onoratamente,  cbiamalo  Giaco-  instradatosi  all'* orefice ,  fu  cbiamato  in  Bolo- 
no,  battendo  gtoriosamente  le  |)edatc  del  gè-  gna,  acdocchè  sotto  la  discipliua  di  qualche 
Bìtore,  tant^opre  cosi  bdk  lasciasse  in  pub-  buon  maestro  seguitasse  queir  arte,  anni  mi- 
biioo,  quando  egli,  cbe  più  volle  passò  non  slior  maestro  in  Bologna  nel  racstier  uclPore- 
sob  per  Bologna,  ma  vi  dimorò  mesi  interi,  fice  allora  del  Francia,  che  laiH>rò  qua- 
nte notar  Sai  potea,  per  registrarle  con  lunque  cosa  può  far  queWarte  rneffio , 
Tahre  neUa  soa  Storia  Pittorica.  Non  disse  che  altri  facesse  giammai?  'Eseinclmato 
àe  ì  primi  prindpii  da  tanto  maestro  traes-  molto  più  alle  cose  di  pittura^  che  alTo^ 
»To,  e  Farle  imparaselo  il  Chiodarolo,  il  refice^  parve  al  detto  suo  fratello  levarlo 
BagDacnaDo,  Imooeoio  da  Imda,  HasUo  dalle  Urne  ^  e  dt^  scarpdhy  e  diesi  desse 
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nt  biffo  aOo  sHidio  di  Jìftgiiare  ;  chi  me- 
glio iillon   oercUù  il  disrguu   ilei    Fnncui , 
che   in   quello   tanto  si  compiarque ,    che 
'  tveglianao  t' ingegna  a  maggior  cose  ,Jèce 
in  questo  grandissimo  profillo,  e  ntl  «erfcr 
V  uprc   del  mule  :   conerò   i  /xyioji  come 
miùti  a  quella  belitela  nuova  ,  e  più  viva , 
parendo  loro  assolutiuneiile ,  che  e'  non  si 
potesse  far  meglio  ?  Clie  «e  poi  t  uole ,  Gtimv 
•aggiunge,  che  trnlu  impamM  Timotea  vt^ 
dendo  solamente  aJcinia  fiaUi  a  colali  pil- 
lori   idioti  flirt  Ir  mrstiche ,  e  adoperare 
i  pennelli:  e  che  da  se  slesso  gutdaf .  e 
dalla  mano  della  natura  si  inmesse  unii' 
tornente  a  colorire  ,  pigliando   una   assai 
vaga  maniera,  e  mollo  slmile  a  quella  del 
mtn-o  Apellf  suo  compatriota,   ancorché 
di  mano  di  luì  non  avesse  veduto  se  non 
airime  poche  cose  in   Bologna ,  che  un- 
tradiiioni   snn   i|ucslc?   Hiiira   fu  dello,    ehe 
lenendo  stretta  domeiticfieiia  con  pittori, 
|.  t'incamminò  di  maniera  nella  nuova  alra- 
\    da ,   che  era   una    meraviglia  il  profitto , 
I  «Ae  Jiiceva  dì  giorno  in  ginmo  ;  e  ifui  si 
Vuole,  che  «Mleniiu  wUntenle  nlcuui  Góu  a 
colai)  pillori  idioti  far  le  metiicJic,  e  aitypiTi~ 
re  i  jàninelli   diveuisw   il   brarn?  Se   leuue 
,    ItnlU   dimestichcuH   om    (nIIuiì.   cuiue   qui 
dunque  da  w  slcno  {•uidato,  e  djilU  sola  tnaun 
I    ddU   minta  ?  Se  ritrasse  ,  e  diserò  tutte 
I   ie  migliori  opre  della  eitlà ,  come  dunque 
A  hUuÌì  ifue'  colali  Pillorì,   clie  \e  pifuero  ? 
I    e  da' quali  atiro  c»yar  non  fioleue,  che  il  hr 
le   meilicbe?   Ebbe  il   nueslro  in   Bologna, 
a  ma  «oce  del  quale,  e  dalla  preseiiLanci 
Cptvniuue   potè   Imparar   l'urie,  e  m  vurrì, 
eoe  pili  toslo  ruppraidrue  dalle  niule   wre 
£  KaTaelle,  da  Idi  allora  tanto  lontano?  E  w 
teduin  avea  quelle  akujte  poche  ciHe  in  Bo* 
I    kgna  di  Rnraelk' ,  come  st'rìtenì  nella  pas»- 
|,'1*  rìVi,  che  il  Francia  non  atea  mai  vmIuIu 
Idtr' opera  di  Raroclle,  che  la  Santa  Cecilia? 
I    Le  avea   veilulo   Timoleo   Kolarc,  e  non  le 
twa   vedalo   il   Pranda   maestro?    Ed   ecco 
^  tpunlo  abbisogni  ad  un  bugiarilo  Tarer  buona 
k   memoria;   perche  se   Timoteo,   vien  acrìtlo, 
Bori  tanno  di  nostra  salute  i5ai.  calcili 
tot  tita  54.  era  dulmue  nato  del  1470,  e  ne 
1   OOjn  euer  «lato  in  Bologna  ad  inipurar  l'arie, 
tornò  alla  patria  unm,>  già  dì  ventisei  an- 
ni, non  stdlc  io  D<ilngna  olire  il  i\ijS,  anzi 
0  11(95.  come  ai^rirà  in  amimso;   mu  «hI 
è,  d«e  del  145S.  Raf^lle  di  pochi  meii  p«- 
I   Mfa  Pundecinio  anno  di  lua  eli:  dunque  di 
I   quel  lem[)o   non  pnIM  a  atw  anche   nulidalo 
Ih  Boh^ufl  «le  opre,   che   fisiero  vedute,  e 
"   *iatc  da  Timoleo  ad  lem]»  che  vi  si  Iwl- 
"?j  t'  »d  ogni  peggio  urlano  »tatpinierili, 
t  IP^"^'  '■^i  •l'IfM'Iti-  del  Francis,  aven- 
■•  lat^  tempo  ritenute  le  irccaggini  Pem- 


ginc.  Mii  ohe  tonti  argomenti,  che  laaW 
ve  ?  Beco  i|ui  la  iiaiiitM  pm^i-a  ib  " 
in  Bologna,  e  defla   |nrleuu   dnll 
l'iniuleo,   cafatu  da'  sIphì  libri  IJunignan  » 
Fraucnco,  o^i  preun  il  Haìinoudi,  e  ckeB 
IntUi  cliiiirìKoiio  iQ  poche  parulc- 
Sollo  il  i4y>- 
Aili  %.  Luglio.  Timoteo  file  da  ViU-  Il 
mi  iirtso  in  nostra  holtega  il  primo  ano 
iriita  nienle  .  prr  el  seg"iulo  u  rasane  é  | 
sedesi  fiorini  a  ogni  trimestri  ^  e  al  lenA,   1 
e  altri  seguenti  a /alture  ,  e  in  sua  lìltf    1 
tè  Panilare  e  lo  stare  cosi  d'accordo. 
.Siilo  il  iiìqi. 
Adi  1.  Srtlembre-  Fatti  i  conti,  e  se- 
duto con  Timoteo  file  da  Urbino  di  eom- 
mane   concordia,   viAe  fare  il  pillare,  e 
però  posto  su  lo  Salone  co'  gli  idlri  din»- 
poli. 

Sotto  il   149S.  ;: 

Adi  4.  Aprile,  parl-to  il  mio  raro  Tfc  ,1 
motio.che  Dio  le  dia  ogni  bene,  e  fot' 
tana.  Dal  che  catari ,  che  non  in  i-tfl  di  toh-  j 
tÌM:i,  mn  di  ii-nticinque  anni,  come  IdooI  {| 
Hipra,  lumi)  ad  Urbino;  làic  lurn  irapMi  dk 
altri,  che  dal  FnitKia;  e  chi- »' amafano  M»»- 
liii'vuliiu-ntc  ntl'ultimu  segno,  che  uou  potBI 
CMcr  di  meno,  per  la  jlrJordiiiHi-ia  oonmviìlà 
di  genio,  e  conLuxenia  di  costumi;  perdi 
w>  il  Francia,  dice  il  Vatarì:^  tJU penona^ 
e  ^aspetto  tanto  ben  proiiortìanalo,  netti 
conversalìone  ,e  nel  parlare  tanto  dohe, 
e  piacei-ole,  c/ie  ehbeforta  di  tenere  idU' 
grò ,  e  senta  pensieri  col  suo  ragionami- 
6>,  qualunque  fosse  più  malenconieo  ;  Ti- 
moteo, scrive  anche',  yìi  allegro  uomo,i 
di  natura  gioeotula  e  festevole,  dettr" 
della  persona  ,  e  ne'  moti .  e  ne'  ragmn»' 
menti  arguto,  e  facetissimo. 

Ma  lasciamo  per  eraiia  le  qiirrìnmtrir;  e 
pia  lotto  che  ddcnn  de'  stranieri,  e  in  coe- 
wgucDta  a  noi  jioco  amorevoli  scrittori ,  b* 
menliaind  de'  tiessi  noitri  paeuni  cori  negit* 
genti,  e  poco  acciirali  in  raccogliere  qurUr 
antiche  noliiie,  ch'ora  l;inluci  wrìinoiwce»- 
larie.  lo  non  trovo  altro  Ae'  Fninci,  «e  Boa 
che  ruroa  diversi,  come  nolo  il  Mpramealfr- 
vato  Seanelli;  due  quattro,  mtìwto  il  BriA 
nelle  sue  nule,  e  il  Cavauoiie  in  fine  dolk 
■ne  cose  notahtlì  di  BulogtKi;  FrancMco  che 
fu  il  cupo,  e  maestru  di  tutti,  come  abbbM 
gii  riuHMlralo: 

GIACOMO  suo  figlio, 

GIUUO  suo  Cngìno .  e  un 

GIO.  BAT'nSTA,  del  qnate  si  *  HHlD 
il  rilrattu  a  nrincipio ,  in  lu<^  di  quello  dì 
Giacomo,  che  non  si  t  jinliitn  rinvenire,  e 
che  fu  l'nlliuio  di  innesta  l'amlglia,  del  qnah; 
s'abbia  memoria;  facpiidtisme  mcniione  in 
que'  fratmnenli  de'  libri  della   cuoipagnia  de) 
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fkloiij  cbe  A  vaMio  pure ,  per  dtsgi-aiia,  cento  sessanta  lire;  che  però  tornamlo  al  so* 

■aabfleado  presso  il  Borbone,  insieme  con  uratJetto  Giacomo:   Fmnciscus  Jiìius  y  dice 

\a  Balricob ,  e  il  banco  antico  della  residen-*  il  Bumaldo ,   qui  pairis  vestigia  seadus , 

la.  W  rogiti  defl^Hoslessini  Notaro  di  essa  ab  eo  picturae  aam,  puìcrae  prodiere  va- 

owptfnia,  9oUo  il  1569.  nel  qiial  anno  no-  liis  qfflxae  ìocis  etc,  f|iialcuna  riferirò  qui 

Iaì,  dufio  una  lunga  lite  e  contrasto,   essere  sotto  delPesposte  in  pul>Dlico,  che  le  private 

»iili  i  pittori  scrarati  dalli  sellari ,  guainari ,  e  sono   infinite ,  avendo  egli   proseguito  a  (ar 

sualari,  a^  quali  erano  per  firima   uniti,  e  Madonne  a  particohri,  che  mai  ad  ogni  mo- 

«JbÌMBavaà  b  cannignia  delle  quattro  arti,  e  do  quelle  uguagliarono  del  morto  padre,  an- 


calo,  masume  piTcln^  si  sepan^sse   ancora  la  la  tanto  dal  citato  Cavatzone  lodata  tavohi, 

iHtftj  parte  delle  aimuni  entrate ,  e  questa  rappresentante  un  musicale  concerto  di  viole 

M  coawsnane  a^  pittori,  come  seguì ,  per  ro-  (come  anticamente  accastumarasi  fra  cittadini) 

pio  d*  Annibale  dalF  Oro  segretario  allora  del  soavemente  toccate  da  bellissimi   Angeli ,  die 

wlilHto  Ilhntrìsi.  Reggimento,  e  appare  nella  rìcingendola ,  ooproir  anche  quella  miracolosa 

caaHn  degli  atti:  che  successivamente  ema*  Immagine  di  rilievo,  entro  un  bizzarro  nicchio 

islo  altro  decreto ,  che  si  decesse   un  tiu-  ri|}OSta  ;  e  a  concorrenza  di   Bartolomeo  Ba- 

mmi  «fi  trenta  conservatori,  meci  de^  quali  snacavallo,  Girolamo  da  Cotienuola,   Amico 

CnwTO   deH^arte   de^  bombaciari,  e  gli   altri  oolognese,  e  simili  condMcrpnli  una  di  quelle 

vmti  di  quella  de^  pittori ,  egli   non  solo  fu  storie  lateralmente  di|Mnlcvi  della  Tibi  di  Grì« 

■d  numero  dc^  suddetti  trenta ,  ma  eletto  uno  sto  Sig.  Nostro;  onde  non  so  per  qual  cagio- 

4p* quattro  ad  opporsi  alle  suddette  tre  arti,  ne  ignorata,  o  taciuta  dal  Vasari  nella  vita 

ée  afipdlaroiio  prima  alfistesso  Senato,  poi  di  questi  altri,  mentre  non  potè  quelle,  che 

<hfaBti  a   MoDStf.   Alticosio  degli   Alticozii  pur   memora,   rìsgunrdare ,   che  quest^ anche 

Vìoclrnlo  di  Boragna,  che  con  sentenza  fa-  non  vedesse;  tanto  jhù  meritandolo  essa  mag- 

iweiA  confimò  i  soddetti  decreti:  cbe  per  giormente  per  essere,  se  non  la  migliore,  ad 

Wifae  neUa  lite  pmtò  somma  considerabile  ogn^ altra  certo  uguale,   ma  pia  pastosa  poi, 

ili  oiBDBCnia.  e  s^impie&ù  nel  oomiiorrc.  e  e  di  sran  maniera,  avendo.  Der  eundacnar 


_  lia,  e  s^ impiegò  nel  oom|iorrc,  e  e  di  gran  maniera,  avendo,  per  guadagnar 

Movi  statuti;  e  aie  finalmente  mor-  sito,  figurato  il  Signore,  che  alla  presenza 

b  Mtto  li  i5.  di  Maggio  1675.  ottenne  il  suo  della  ]\(mrc  e  degli  Apolli  ascende  al  Gie- 

bfiBiigin  Pipioi  subrosatogli  sino  del  i56q.  lo,  non  altro  più  di  lui  vedendosi  cbe  i  soli 

na  fatara   successione,  lo  non  ridico   quelle  pieJi,  che  sotto  la  cornice  avanzano:  onde  il 

psdlF  opre  9  che  di  sua  mano  si  vedono  re-  S.  Bartolomeo  volto  in  ischieiia,  coi  coltello 

tf4ea  qualche  chiesa,  per  essere,  a  dire  il  impugnalo  nella  sinistra  che  appoggia  al  fijin- 

«<ia,  debofi  assai,  e  molto  lontane   dalPec-  00,  vien  ad  esser  grande  del  naturale;  oltre 

crflnii  di  quelle  de^  suoi  antenati:  ma  forse  il  ritratto  del  cavaliere  Casio .  che  tal  opre  gli 

fèà  attese  a  godersi  le  ricchezze,  die  le  virtù  comise,  e  quello  di  Giacomo  (i),  del  cavalier 

ffwtote  óai*  %eochi,  come  aver  &tt^ anche  }»rì-  figlinolo,  non  di  se  stesso ,  come  bau  credulo 

■a  di  hd  il  suddetto  Giulio,  ricavo,  non  solo  molti,  con  una  marmorea  tabella,  che  non 

di  MB  aver   mai   veduta  altra  Iattura  dì  sua  può  a  se  non   attrarre  Li   vista  di  tutti,  con 

■i«>,  che  qualcuno  di  que^  santi,  che  eran  queste  parole: 

pi  dUuIi  Delle  coloone  della  chiesa  di  S. 


HIBROVTM.    CASITS    KBDICBS 


Monte,  comesi  dirà  qui  sotto,  nelle 

di  S.  Margarita  ki  bella  tavolina  con  eq.  GAVonic  mariab 
'■S""*"»   S.  Girobmo,  S.  Francesco;  ma  .c^«..»«^»  ...^ 

di  m  iaìliti»eoto  sul  p^lico  archivio,  ro-  ascbhdbbtb  ibsv 

Katowr  Battista  Bovio,  ove  allii.  d^ Agosto  OB  svam,   bt   iacobi   p. 

dd  iSio.  iwmiiato  figlio  di  un  quon.  Andrea 
Rafaalìui.  aHas  Frauda  orefice  e  pittore, 
iofusla  due  possessioni  contigue  nel  comime 
<fi  Sabbione ,  per  prezzo  di  «lodid  mila  e  du- 


PIBTATBM    niCAVlT. 
lA.  FBAHCIA  PACIEB. 


(1)  Maaìiiesmtìaa  coBtradidone  airantecedmiit  pagina  S%»  col.  %.  lin.  5a.  detqmdn  è  potio  ti  ritraUo 
« pinr^u  M  Amfo  di  murìto  di  Giacomo,  che  non  d  è  potuto  rimtnire  ec.  Ha  atferti  che  non  mi 
*Mo«tpccMo:  BOB  si  •  pototo  rìnTeoìre  m^  intendo  motibile  snlPaMe  da  potersi  man^giare  e 
Ws  veder*  ,  Mtcado  avello  in  aiuro  così   nultratuto   dalla   polrere ,    da  untnne  o  altro  che  pi^ 


riHTE  SECOHDA 


Ni.'Ub  cliion  di  S.  Muri»  cL-Ilc  Grui<-  ull'al- 
Xum  de"  ZngDuai  la  lidliiiiDu  Invola  con  S. 
Frulùnio  (i)  io  menu  a  qunllr'aUrì  Sunli, 
(larlicolanneate  quella  S.  Locia,  delbi  <ia»\c 
niit  bella,  ben  Testila,  e  l^euilra  noa  puù 
imtK^lnarH  piii^tU  iik».  ^'l^ltl  chieu  «li  S. 
Gio.  iu  Muiitc  all'aliare  della  IìiiuìrIìb  de' 
Turchi  il  Crulu  apfenmle  in  forma  d'Orlo- 
Uiw  alb  Haddalena ,  lenulo  cotuuumienle  per 
ilclle  prime  (^rc  di  Tiiiauo,  ma  alla  mmo 
di  CkirgicHic,  e  |ier  tale  ixilulasi  vendere;  e 
dello  ilewi  ^Wu  molli  de''  santi  PonteGd , 
Cardinali,  e  Vescovi  di  quell'ordiue  de''  Ca- 
nunici  Regolari,  cosi  leneramcnle  g'tà  dipìnti 
a  rreMM  uè'  [jUslri  <li  quella  chiesa ,  le  Ui- 
urrc  lesle,  e  fiiuniunìe  de''  quali  lullii  il  di 
ài»'  pitlorì  SDcbe  mademi ,  e  di  ma^^gior  grido 
Vttuvano  studiale,  e  ricivalo;  e  pcrciiV  con 
boto  diDDO  ddl'arte,per  rintodemare  c|uc1la 
chi)3a  col  colore  di  travertino  empiameute  cas- 
tale, sino  al  niunpia  di  58.  Che  tante  grandi 
od  naturale  ne  capiiano  nelle  dette  5».  lac- 
òe,  che  (bnnano  quelle  cnlonne.  Preuo  la 
fon»  hterale  del  rig.  Senatore  Ralla  nuella 
tanto  liella,  e  divota  R.  V.  dipìnta  a  Irewo 
•Dito  il  punico,  dittata  uù  volle  da  Ag<^- 
flimi  Carracct,  come  si  vede  nello  studio  dei 
dise^i  de'  «giiori  LocateUi.  e  dallo  :strsHi 
hilagliate:  tante  storie  a  fresco  nel  p^ilagio 
'''Ila   Ttola,   nella   chiesa  parrocchL-ile  <li  " 


S-an   cappelle    Piipoli  rArcnrw^lo   Micbdc. 
ella  chiesa  delle  iiuHinthe  di  S.  Maria  lUail- 
alena  fallare   maegiore  (l).  e  il  Cruc 
freM»  cua  multe  figure  in  un'altra  of 
leir oratorio  di  S.  Rncco  all'aliare  b  U 


Ceulìa ,  ncli'' 


UKlell'i» 


io  della  Mor- 


te, e  altrove,  Eittc  però  in  prima  eli,  e  per- 
do non  cosi  perfette;  com  anche  non  lA\  le 
Unraltre  che  tralascio,  come,  jirr  fifnra. 
nHb  chiesa  di  S.  Gulielun  la  tavola  dMl' al- 
tare maggiore,  colla  6.  V.  San  GutìeinKi,  e 
altri  tre  lauti,  e  sopra  il  Dio  Padre.  Nella 
diiesa  parrocchiale  di  S.  Donato  all'altare  dei 
■ignori  Fari  il  S.  Gio.  Evanpeliila,  rincoo- 
Im  la  Tisìlai'iooe  di  Marìa  Verdine,  a  olio, 
wirasae,  come  sono  l'altre  suddette,  e  <]uelle 
die  seguono,  non  avendo  mai  di|Hnlo  sulla 
tela .  Nella  chiesa  dì  S.  Maria  Nuota  la  ta- 
vola già  deir  aitar  macriore,  in  cui  lungo  fu 
ra  U  erudita  del  Tiarini.  Nella  chit-d  di 
Cristina  la  Natitilii  del  Signore  con  Ero- 
de, die  invnnlrando  li  tre  Magi ,  [ì  prega  a 
dargli  poi  parie  del  naio  Signore  nel  pMluc- 
rio  e  hamncnlo  drlla  tavola,  fatta  lare  da 
una  di  quelle  RR.  Monache  di  casa  Tìziani 
del  i55a.  Nella  .chiesa  de'  SS.  Gervasio  e 
Protasio  questi  meiksimi  santi  nella  tavola 
dHl'nll.-ir  maggiore,  ed  in  un'altra  la  Nalivi- 
U  di  N.  Signore.  Nella  china  di  S.  a'irì>.i- 
liano  la  tavola  dell'aliar  nnegiore,  e  quella 
a  man  sinistra.  In  S.  Domenico  in  una  delle 


didena  l' aliare   i 

U«d>, 
enlnivi  S.  Rocco.  S.  Selostiano,  o  S.  Aa- 
lonio.  tu  quello  della  Madonna  del  Borgo  C 
S.  VWlm  sopra  la  residenM  Li  depositioiw  £ 
Crìtlo  SIg.  Ntbli'o  dalla  Croce.  NeU'oltan  ' 
entro  U  sagrx^tia  de'  RR.  PP.  Zoccolami, 
detti  della  Auniiata.  rìslesso  nortalu  alla  «•• 
pdtura,  e  non  di  nuuio  del  CosU ,  eoo* 
scriise  il  Civanuue.  La  tavola  all'iillar  imb- 
nore  della  ch'icsa  della  Confrìilemitì  (MB 
Spirilo  Santo,  entrovi  S-  Celestino  Pan,« 
altri  santi.  Nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  lll<Me 
de'  RR.  PP.  Min.  Oiser.  Hifcrro.  Fnaur 
scani,  della  jierciù  comunemente  t'Osservam 
fuori  di  Porla  S.  Mammolo  l:i  taiula  airalUf 
maggiore,  entrovi  la  B.  T.  Assunta,  e  li  SS. 
Pietro.  Paolo,  Gio.  BnlUsla  e  Caterina,  e 
noo  solo  col  eognomc  del  Francia,  come  co- 
munemcnle  usava  .  ma  oA  nome  proprio  di 
Giacomo,  amlirùoai  forse,  per  es^erdellelM 
jirìme,  e  più  lavorile  opre,  come  òdh  ina|> 
giorì,  ch'ella  non  si  jireudcMe  per  di  niM 
del  padre,  come  successe  ad  nitro  scrillont 
che  di  Francesco  la  disse;  ed  insouima  tant'tt- 
tre  che  tralascio,  per  non  esser  più  ndla  pfr 

no  la  luanicTa  il  Primaticcio,  il  TibakGil 
Pasacrotti,  e  simili,  che  a  qite*  primi  sacaf 
aero ,  come  ■  tuo  luogo  dlrasu.  Suo   eutq»- 

^lO.  MARIA  CIUODAROLO ,  dd  «pi- 
le io  non  trovo  altra  meuiioue,  che  la  scm 
ne  h  il  Raldi,  che  nelle  sue  note  tu  noBÌM 
scoiare  di  Francesco .  si  come  per  tale  ne'»- 
pradLiti  libri  dell' islesso  vien  notalo;  e  qid 
poco  oe  dicono  il  Bunialdo,  e  il  Hasini  ouO  ' 
qualche  però  divario ,  volendo  il  primo ,  di* 
sia  stato:  sculplar  nonùnandus  ,  HggiuDf*^ 
do,  che:  circa  D.  Dnminiei  arcai»  mar' 
mnream  elat>oratvrit ,  ut  lesUs  est  fnM 
Vtander  jilbertus  in  Hist.  Bonon.  e  M- 
minandolo  il  secondo  per  solo  pìtlore,  «t 
dire,  che  Gì".  Maria  Chindaroìi  dìfmil 
ajrrieo  col  Francia,  il  Catta  e  VAiptrM 
nella  chieta  di  S.  Cecilia  la  vita  iti  qmBa 
Santa  ;  e  le  log^  di  tolto  del  palaz,tit  dill$ 
Fiala ,  del  Cnllepn  Ferreno  nel  BotWI 
di  S.  Marino ,  alche  consente  cìil,  che  u3k 
sue  case  notabili  di  Boingna  aveva  loidali 
scritto  il  Oivaiione.  nella  chiesa  di  S.  Ce- 
cilia, cioè:  /notte  iitorie  ajresco  park  A 
Francesca  Francia,  e  paie  di  Loieitui 
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bl  (Modaroh ,  e  tre  di  Maestro  ad  istoriarìa ,  fiioeiido?!  da  una  parte  il  ritrai- 

^  nel  palano  della  Yiola  le  lo^e  to  di  quel   signore  di  Bok^^,  con   la  sua 

U  memo  del  Chiodarolo.  Le  storie  moglie ,  e  (amigiia  consistente  in  quattro  figli 

ifia  sono  deboli ,  come  prime  opera-  maschi  e  sette  femmine  •  ivi  interi  partitaroen- 

in  gioventù ,  e  quando  erano  tutti  te  sotto  P  Immagine  di  Maria  Yergme  ritratti, 

>  ìb  disciplina  del  comune  maestro  con  auesto  Distico: 
:  fln  in  quelle  delle  suddette  logge  si 
ben  poi  egregiamente,  e  in  modo, 
NM  stare  al  pari  delle  tre   famose 
b  famocenzo  Tdetlo  d' Imola ,  per  ^^"*^  '*'"*^»  ^'*^  "^^^  ™*- 

t>  a  quella  città,  come  qui  segui-  mcccclxxxtiii.  lavbbbtits  costa  paobbat. 
BMstrerassi  a  suo  luogo  ;  e  passarono 

m  Li  duo^  trionfi  lodati  dal  Vasari,  le  lunette, 

^ZO  COSTA,  a  cui  del  più  ya-  le  Tolte,  e  altre  cose  infinite,  dbe  troppo 

^o  £  Francesco  erasi  dato  sin  a  quel  noioso  saria  il  ridire;  serbatasi  la  tavola  del- 

Milo,  e  r onore.  Fu  costui  ferrare-  F altare  a  Francesco,  che  nell'eccedente  bel- 

lale   aj)panto  lo  trovo  nominato  da  lezza  di  essa ,  presso  a  quelle  dì  Lorenzo ,  d 

àèSSsxa  nel  sopradetto  Poema,  inti-  dà   yeramente  a  conoscere  quanto  prevalesse 

irìdario:  allo  scolare;  onde  non  so  perdbè  poi  scrìver- 

...      ,sf     »  .,  ^_.  «i  die:  in  San  Petronio  nella  catmelìa  dei 

:  ÌSS?  J^STL'i  X'  éV  r  *^  •■'  S  bS^  saet. 

1  siu  mostra  quanto  U  magettade.  ^'^  alla  colonna  con  molte  altre  figure , 

per  cosa  lavorata  a  tempra  ^jj*  la  migliore^ 

finmaldi  lo  dica  :  natus  BononiaCy  che  iìifino  allora  fosse  stata jatta  in  quella 
rrariense  :  al  che  tadtamente  par  città.  Similmente  quando  fe  dipingere  Giovan- 
ni suo  paesano,  il  Guerini,  che  ni  il  suo  superbo  palagio,  che  fu  poi  buttato 
ic  di  Ferrara  nominando  una  sola  a  terra  (e  che  dicono  costasse  di  tante  stan- 
I  quella  dttà ,  come  non  s'arrischiò  ze,  quanti  sono  i  giorni  dell' anno,  e  che  non 
(|ual  luogo  fosse  il  suo  natale,  cosi  ha  dfell' incredibile ,  quand'anche  si  sa  per 
egnooi  in  larlo  morto  in  essa,  quan-  certo ,  che  tanta  fu  la  sua  grandezza ,  che  in 

sepolto  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  ^ni  dttà ,  partendosi  da  mlogna  per  fino  a 


1.  Comunque  siasi,  egli  fu  similmen-  n^  ebbe  da  Francesco  il  disegno  in  dono,  oh 

ta  scuola ,  e  similmente  quivi  acca-  me  si  vide,  propose  il  Costa  a  larvi  :  a  con- 

dimorò  sempre  ;   ancorché  il  detto  corren%a  ai  molti  alUi  maestri  alcune  stan" 

e  di  lui  scrìsse  compitamente  la  vita ,  %e  delle  quali ,  per  essere  andate  per  terra 

ri  una  pagina  intera,  e  anteponen-  con  la  mina  di  quel  palavbOy  si  scosa  l'i- 

"atto  (  ond'  è   che  poco  io  sia  per  stesso  scrittore  non  poter  dare  awra  mentìone. 

r   non   replicar  lo  stesso)  lo  faccia  L'tstcsso  avvenne  della  chiesa  parrocchiale  di 

nella  detta  dttà  di  Mantova ,  che  S.  Cedila ,  dando  a  lui  pure  m  concorrenza 

i,escoLtre  d'un  suo  paesano,  Fra  di  Giacomo  suo  figliuolo ^  del  Chiodarolo,  di 

enozzi;   quando   dieci  volte  più  in  Mastro   Amico,  e  d' altri,   non   solo  due  di 

e  in  quella  lasdò  sue  opre  ;  e  quan-  quelle  storie ,  ma  facendogliene   egli  stesso  il 

atto  di  Giovanni  Bentivoglio,  che  disegno.  Nella  Misericordia  all'aitar  maggiore, 

sso  quella  nobilissima  casa^  si  vede  quando  per   Anton  Galeazzo  (che  ivi  m  gi- 

:    Ijaurentius    Costa   Franciae  nocchioni  vestito  d'un  saiooe  bianco,  con  cro- 

;  io  non   saprei   già   dirmi  se  dò  oetla  rossa  sulla  spalla  destra ,  in  quello  stesso 

a    umiltà,   già  che  vcdevisi  anche  modo,  che  dicono  fosse  ritornato  ai  Gerusa- 

Frauda    sottoscrìttovi:   Francia  lemme)   fece  la  tavola  per   l'aitar  maggiore 

acieòa/ ,*  o  se  per  adulazione  ;  men-  Francesco,  entrovi  la  Natività  di  Cristo  con 

ida  dichiai-ato  pittore  di  Giovanni,  varì  santi,  e  vantandosi  della  pre<(tezza  di  tal 

^   sempre,   [»ropomiidolo   al  suo  oiira ,    vi    scrìsse  in  lettere   grandi   in  campo 

valendnspne  ne'  suoi  lavorì:  quando  d^  oro:  pictorwn  cura  opus  mensibus  duo- 

Mc  di  fer  tutta  dipingere  Giovanni  bus  consumatum ,   prese  in  aiuto  il  Costa , 

le,  ed  insigp"  '— — "-  •-  ^  n:-.^  ^.....^^^.x^^w    i„     — j-,ii-     .^^i —    j:    i — 

ne,  alla  qual< 

Bla ,  che  si  mistcrioftaincntc  si  pose  la  raccolta  famosa  ai  Florio  Ittaodiio ,  e  pas6Ò 


56                                     PAETE  SECONDA 

in  (loella  del  Liicatellj.  Sul  diiicgiio  parìiiicD-  Maggiore  della  tavola  all^  aliare  Fantinzi^  ed 

le  dd  maestro  di|HiiM;  la  tavola  dell''  aitar  nuig-  altre   taut^  oihv  die   fece   in  Mantova ,  e  in 

jipurc  di  S.  Gio.  in  Monte,  entrovi  la  B.  V.  (|iiella  sua  vita  compitanienle   riferite  e  de- 

lu  gloria  in  meuo  al  Dio  radiv,  e  al  Figlio  scrìtte.              ' 

dalb   parte   di   so|ira.  e  sotto   li  santi   Gio.  Lasdo  finalmente  li  tanti  scolari,  die  da  ti 

Battista,  Girolamo,  Gio.  Evangelista,  Ago-  formidabile  scuola   uscirono;  come  a  dire  un 

stino,   Sebastiano  e  Vittore;  non  toccata  dal  dovano  da  Milau,  un  Franoesoo  BandineUo 

Vasari,   che   sofo   nella   stessa  chiesa  nominò  da  Imola,  Gio.  Borghesi  da  Messina ,  Gmi- 

qtidla.   che  di  sua   ìnveniioiie   molto   tcmtio  niano  da  Modana ,  Bartolomeo  da  Forlì,  Zuao 

J :    f _:^«    .l„l   ./-_    Il ii_  .!•■  nm ;_    .1..    /'«__._ii' r# r_:i:    J_    m_ 


ddla   Besurrczionc  di  Nosti^  Signore   in  S.  luccio  Calabrese,  Lodovico  da  Parma,  Gì». 

Maria  ddla  Mascardla:   della  tavola  alf  aitar  da  S.  Giovanni;  senza  li  tanti  bolognesi,  Trìc 

maggiore  di  S.  Maria  delb  Vita,  oggi  spuri-  Trac,  Zanobio,  il  Panigo^  Guido  Bugiai, 

ìst^  |ier  dar  luogo  mi  una  moderna  delB.  Bi-  Virgilio  Bnnin ,  il  Zardo,  il  Bucchini,   Lo- 

niero ,  dd  sig.  Giusdiò  Maria  Metelli  :  ddle  ronzo  Gaiidolfi ,   Francesco  Palmieri ,   Gì»- 

s|iniisiilizie  di  Maria    Vergine   nella   Muiiziata  corno  di  Buffi ,  Annibal  dalf  £r ,  e  altri  Sfou 

in  c:i|i|idla  (iessi ,  e  iielb  Caiiobbia  nella  stes-  fine ,   ascendenti   nelle  note  sulle  vaccfaelUnc 

sa  diK'sa,  dd  S.  Pdronio,  con  S.  Francesco,  di   Francesco   sino   al   numero  di  diigentu  e 

e  S.  Domenioo  (i):  in  quella  di  S.  Mailiuo  venti,  e  i  quali  perdo  mai  avrian  fine. 


(1)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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in  quella  del  Lucatellj.  Sul  disegno  parìmen-  Maggiore  della  tavola  air  altare  Fantinzi,  ed 

te  dd  maestro  di|Muse  la  tavola  deil^  aliar  nìag-  altre   taut^  opre   che   fece   in  Mantova ,  e  in 

j^iore  di  S.  Gio.  in  Monte,  entrovi  la  B.  V.  quella  sua  vita   compitamente   riferite  e  de- 

lu  gloria  in  meuo  al  Dio  Padre,  e  al  Figlio  scrìtte.  ' 

dalb   parte   di   sopra,  e  sotto   li  santi   Gio.        Lascio  finalmenlc  li  tanti  sookrì,  che  da  ti 

Battista,  Girolamo,  Gio.  Evangelista,  Ago-  formidabile  scuola   uscirono;  come  a  dire  un 

stino,   Sebastiano  e  Vittore;  non  toccata  dal  ^^ovano  da  Milan,  un  Fnincesoo  Bandinello 

Vasari,   che   solo   nella   stessa  chiesa  nominò  da  Imola,  Gio.  Borghesi  da  Messina ,  Gemi- 

3iiclb,    che  di  sua    invenzione   molto   tempo  niano  da  Modana ,  Bartolomeo  da  Fciilì,  Zoaa 

ofioi  fece,  cioè  del  i4^i7*  ndhi  ca|ipella  d'un  Marìa  da  Castelfranco,   Zuan  Emili  da  Mo- 

lacopo  Ghcdini,  o^i  de^  signori  conti  Erco-  dana ,  Zuan  da  Pavia  .Alessandro  da  Car|ii, 

Lini,  e  Segni  in  soUdum  ;  si  come  nulla  disse  Nicola  Pirogentili  da  Città  di  Castello,  Ma»- 

della  Besurrczione  di   Moftti^  Signore   in  S.  luccio  Calabrese ,  Lodovico  da  Parma ,  Gici. 

Maria  della  Mascardb:   della   tavola  alP aitar  da  S.  Giovanni;  seuia  lì  tanti  bolognesi,  Trìc 

maggiore  di  S.  Maria  della  Vita,  oggi  spari-  Trac,  Zanobio,  il  Panigo^  Guido  Bugierì, 

ta,  |ier  dar  luogo  ad  una  moderna  del  B.  Bi-  Virgilio  Donui ,  il  Zardo,  d  Bucchini,   Lo- 

nittro ,  del  sig.  uiuseffò  Maria  Metelli  :  delle  ronzo  Gaudolfi ,   Francesco  Palmicrì ,   Gì»- 

s|iousalizie  di  Marìa    Vc^rgiiie   nella   MuiiziaUi  corno  di  Buffi ,  Annibal  dalf  Er ,  e  altrì  seou 

in  caiifielb  Gessi ,  e  uelb  (]auobbia  nella  stes-  (ine  ^   ascendenti    nelle  note  sulle  vaocfaetUne 

sa  chiesa,  del  S.  Petronio,  con  S.  Francesco,  di    Francesco   sino   al   numero  di  dugentu  e 

e  S.  Domenioo  (i):  in  quella  di  S.  Martino  venti,  e  i  quali  perciò  mai  avrian  fine. 


(i)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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fc  HELL^OPRE  O  D^  ALTRI  DA  B5SI,  O  PK^KOSTRI  DA  ALTRI  SIR^URA  TAGLIATE 


tic  Bpgii  antichi  secoli  trovata  si  fosse  la        Daoclo  dunque  principio  da  quelle  di  Marco 

tBfi,  (ler  incensarne  gli  altari  al  primo  in-    Antonio   di  casa  naimoiidi ,  aucorcliè  delto 

^   loMe^Boo  era  per  bastare  tutta  un' Arabia    comunemente   de^  Franci,  per  T  addotta  Fa~ 


A  •  nora  la  pittorica  scuola ,  resa  per  es^  scordate  notizie ,  delle  quali  ben  anche  qual- 

■  naeiio,  che  dagP  impressi  libri,  dai  cuna  a  noi  {tassò  per  tradizione,  ma  non  so 
4i^' rami;  di  tutto  dò  ch^a  lei  più  s*ap-  con  qual  sicurezza  di  verità;  come  sana  a 
fv^,  pienamente  informata  ed  istrutta,  dire  cbc  ^px^giamente  anco  pingesse,  e  che 
wieiKoirea  favor  de^  pittori  doppiamente  tavole  private  e  di   sua  mano  si  vedano:  che 

■  bi  ^  gemono  i  torchi  ;  eoo  le  mtagiiate  sauendo  ridurre  <M;ni  po^  di  schizzo  di  RifoeUc 

cMe  a»»  {liù,  che  cogr  impressi  volumi  si  aa  un^  intera  perfezione,  venisse  più  volte  da 

<wigfiiiiu  etti,  e  si  regeono;  non   fuor  lU  sì  gran  maestro   detto,  saperne   più   di   lui 

f<f<iito  panni  il  qui  so^ionceme  una  com-  stesso.  Che   morisse  ucciso  da  un   Sig.  Ro*> 

|ibiab.  che  al  Insogno  degù  artefici  nostri  mano,  a  richiesta  del  quale  avea  tagliato  gFIn- 

*^,einsieine  appaghi  la  curiosità  de' di-  noceuti,  iiercht*,  contro  P  espresso  patto,  tornò 

''tai,  che  d'averle  tutte   insiem   raccolte  ad  iutagliarii  jier  se  stesso,  come  per  la  dif- 

"^  Bìte,  con  U^lla  gara  si  pregiano  anch^  essi,  fereiiza  della  (elee  a  tutti  è  noto  )  dopo  aver 

f^i^Kle  [lerù  de- min  paesani,  de^  quali  solo  questo  Autore  parlato  lungamente  prima  d'*AU 

*»fiì  tratto,  m"^  iuteodo,  e  che  in   sostanza  berto  Duro,  e  concliuo:  che  fra  te  tante  al- 

g  prìDcipli  furono,  che  Popre  [jìù  famose  tre   carte   sue,  avendo   il    gran   Fiammingo 

*^  Mnjob  romana ,  della  lombarda ,  della  =  disegnato  \ìer  una  Passione  di  Cristo  36. 

^'^D^,  e  della  veneziana  ci   resero  così  pezzi ,  e  pi)i  intagliatili ,  si  convenne  con  Marco 

^>^liarì  e  comuni  ;  perchè  poche  troveremo  Antonio  bolognese  di  mandar   fuori  insieme 

'  Jlataf'Ue.  che   Marco  Antonio,  el  Bona-  queste  carte;  e  che  così  capitando  in  Venezia, 

*^noo  pubblicassero;  e  le  più  insigni  del  tu  qnest"  0|>ra  cagione,  che  si  sono  poi  fatte 

S>UBtjoi,  del  Samaochini,  del  gran  Paolo,  in  Italia   com;   maravigUose  in   queste   stam- 

^  Tìotorelto,  e  del  Cor^io  date  siicces-  ne,  come  sotto  è  per  dire,  così  sog^unse: 

^»mnlt  sì  videro  in  luce  cu  Agostino  Car-  Mentri*  che   in   Bologna  Francesco    Francia 

^.  con  tanta  intelligmza  e   posseiiso,  che  atloudeva  alla   pittura,  fra''  molti  suoi   disoe- 

^  cofTf-zione ,  e  grandeiza  di    maniera  so-  |H)Iì  fu  tirato  inanzi ,  come  più  ingegnoso  de- 

Kraoo  alle  volte  gb  originali  slosi.  gli  altri,  un  giovane  chiamato  Manr Antonio, 

o 
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il  anale  per  esser  stato  molli  anni  col  Francia,  insidiator,  ac  alieni  laborìs,  et  mgenij  lor- 

e  aa  luì  molto  amalo ,  s^  acquistò  il  cognome  reptor ,  ne  manus   temerarìas  hb  nostrìs  ope- 

de^  Franci.    Costui   dunque ,  il   quale   aveva  rious  iniicias  cave  :  scias  enim  a  glorifwiwiw 

miglior  disegno   che  il  suo   maestro,  maneg-  Romanorum    Imperatore    MaxìmiuaDo   doImi 

giandó  il   bulino   con   facilità   e   con  grazia ,  concessum  esse ,  ne  quis  supposili)s  fosmis  k» 

fece,  perchè  allora  erano  molto  in  uso,  cin-  imaffines   imprimere,  seu  unpressas    per  !■- 

ture  ed  altre  cose  niellate,  che  ruix>uo  bel-  perij   limites   vendere  audeat;  qiiod  si  per 

lissime ,  perciocché  era  in  quel  mestiero  ve-  contemptum ,  sea  avaritiae  crìmen  seoos  fe- 

ramenle  eccelleutissiroo.  Venutogli   poi  desi-  ceris ,  post  bonoram  confiscationem,  Ubi  mn^ 

derio,  come  a  molti  avviene,  d^ andare  pel  mum  Jocriculum    subeundum    esse   ceriisaa» 

mondo,  e  vedere  diverse  cose,  ed  i  modi  di  scias.  Dopo  le  quali   cose  andatosene  Mani 

fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia  del  Antonio  a  Roma  si  diede  tutto  al  disegno, • 

Francia  se  n^andò  a  Venezia,  dove  ebbe  buon  Alberto  tornato  in  Fiandra  ec. 
ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città.  Intanto        Q([a  tornando  a   Marc^  Antonio ,  arrivato  a 

capitando  in  Venezia  alcuni  Fianmiinghi  con  Roma  intagliò   in  rame   una  bellissima  orta 

molte   carte   intagliate  e  stampate  in  legno  e  di  RafacUe   da  Urbino,  nella   quale  era  om 

in  rame   da  Alberto  Duro ,  vennero   vedute  Lucrezia  Romana ,  che  si  uccideva ,  con  tasta 

da  Marc^  Antonio  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  :  diligenza   e  bella    maniera  ,  che   essendo  mr 

per  che  stupefallo  della  maniera  del  lavoro  e  bile  portata  da  alcuni  amici  suoi  a  Ra&eOe. 

del  modo  di    fare   d^  Alberto ,  spese  in  dette  e^li  si  dispose  a  mettere  fuori  in  istampa  alaa« 


dal  peccare 

Paradiso  dalF  Angelo ,  infìno  al  mandare  del*  risoluto  furono  di  maniera  intagliate  da  Bfan» 

lo  Spirito  Santo. £  considerato  Marc^ Antonio  Antonio,  che  ne  stupì  tutta  Roma.  Dopo 

quanto  onore  e  utile  si  avrebbe  potuto  acoui-  ste  fii   tagliata   la   carta   degP  Innocenti 


.  por  dH 

quelir  intagli  d^  Alberto ,  studiando  sanato  da  Rafaelle  ;  ed  un'  altra  carta  dote 

il  modo  de^  tratti ,  e  il  tutto  daUe  stampe  che  si  vede  morire   S.    Felicita ,  bollendo  kI- 

aveva   comperate,  le  quali   per  la   novità  e  P  oglio  ,  e  i  figliuoli  esser  decapitali,  le  qm! 

belleEza  loro ,  erano  in  tanta  riputazione,  che  opere  acquistarono  a  Marc'  Antonio  tanta  in 

ognuno  cercava   d'  averne.    Avendo  dunque  ma ,  eh'  erano  moKo  pia  stimale  le  cose  sw^ 

contrafalto  in  rame  d' intaglio  grosso .  come  pel  buon  disegno ,  che  le  Fìammingiie ,  e  ne 

era  in  legno ,  che  aveva   intaglialo  Alberto ,  tacevano  i  mercanti  boonUsimo  guadagno.  Ave* 

tutta  la  <Ktta  Passione  e  vita  di  Cristo  io  56.  va  Rafaelle   tenuto  molli  anni  a  macinar  e»- 

carte,  e  fattovi  il  segno,  che  Alberto  Csiceva  lori  un  garzone  chiamato  il  Baviera:  ^pct" 

nelle  sue  opere ,  cioè  questo  A  £ ,  riuscì  tan-  che  sapea  pur  qualche  cosa  .ordinò  che  Mireo 

to  simile  di   maniera,  che   non   sapendo  nis^  Antonio   intagliasse,  e   il  baviera  ailendeae 

suno ,  eh'  elle  fossero  fatte  da  Marc' Antonio,  a  stampare,  per  così  finire  tutte  le  storie  wt^ 

erano  credute  d'Alberto,  e  per  opere  di  lui  vendendole  e  in  grosso, e  a  minuto  a  chhm- 

vendute   e   comprate  :  la   qual  cosa   essendo  que  ne  volesse.  E  così  messo  mano  alTopefif 

scritta  in  Fiandra   aa  Alberto ,  e  mandatogli  stamparono  una   infinità  di  cose ,  che  gh  fii- 

una  di   dette  Passioni   contrafattc  da  Marco  rono  di  grandissimo  guadagno,  e  latte  te  CHle 

Antonio,  venne  Alberto  in  tanta  collera,  che  furono  da  Marc' Antonio  segnate  con  questi 

partitosi  di  Fiandra ,  se  ne  venne  in  Venezia,  segni  per  lo  nome  di  Rafaetie  Sancio  da  Ur- 

e  ricorso  alla  Signoria  si  querelò  di  Marc' An-  bino  R.  S.  e  per  quello  di  Marc' Anlonis 

Ionio,  ma  però  non  ottenne  altro,  se  nonché  M.  F.  L'opre   furono   queste;  ima  Venere, 

Marc' Antonio  non  fÌM:esse  più  il  nome,  e  né  il  che  Amore   l' abbraccia ,  disegnata   da  Ra- 

segno  sopradetto  d'Alberto  nelle  sue  opere  =  feellc  ;  una  storia  ,  nella  quale  Dio  Padre  he- 

ìaddos^  ne^  suoi  paesi  avere  ass€d  più  con--  nedisce  il  seroe  ad  Abraam,  dov'è  l'andHa 

seguitOy  appare  nella  Madonnay  con  Santa  con  due  putti.  Appresso  furono  intagliati  talli 

Caterina  impress,  Nurimbergae  per  Albert  i  tondi ,  che  Rafaelle   aveva   fallo   nelle  ca- 

Durer.  Anno  Chrìsti  millesimo  qmngentesimo  mere  del  palazzo  Papale ,  dove   fa  b  cogni* 

undccimo  ,  con   solfori   sus seguentemente  xione  delle  cose  :  Calliope  col  suono  in  mano; 

queste  strepitosissime  minacce  =  Ueus  In  la  Providenza  e  la  Giustizia  \  dopo  in  a 
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dte   dipinse  RMd\e   wìU 

,  dd   Mùnle   Parnaso,  cu 

•  l«  Mukc  e  toeli;  e  appresi»  Euea, 
^  po*^  ■"  '^l'"  Aiicbiw,  meutre  che  arde 
tm.  il  (fitat  dJ4'^o  a?ea  liiiu>  Rnfjellt  per 
|t  im  <;u«dn'lta  Mederò  dopo  quello  iu 
^a  b  GaUlTJi  pur  di  Rafaelle ,  Mpra  uu 

Stiralo  io  miic   dai   delfini ,  aia  alcuni 
■   the    npiioaiHi   una    Knb.   E   quetlc 
,  (tee  pure  in  rune  molle  ligure  spez- 
f,  dit^tule   ninilmenle   dn   I(;ila«lle:   uD 

^p>le  porge  Amore   un   ramo  d'  ulivo:  le 
ktdid  Teulugkbe  e    le  quattro  Morali.  E 
I  BfdeMnia  iruuIciH  un  Goii  Cristo  wn 
■liei  Apostoli,  e    in    un   mezzo   %IÌo  la 
feaDatuUidKR^riielle  aveta  dipìula  nel- 
tnib  iT Araceli:  e  patiroenle  quella,  che 
I  •  Ka|toli  io  S.  Domenico ,  con  la  Nostra 
■1,5.  tiiroLuno  e  l' Angelo  Italaellc  eoo 
:  e  in   tnui   urta   piccola    una   Nostra 
't*he  abimrcia  «edendo  wpra  una  seg- 
Crùto    fanciidletlo,   mezzo   vestito:   e 
Molto  altre  Madonne   ritratte  d«i  quaitrì 
BihrIIr  avelli    tallo  di  pittura  a  diversi. 
p»  dopo  quBtt  un  S.  Gin.  Ballista  gio- 
ia a    widere   nel   deserto ,  e  appresso  la 
I,  ckr  tUlaelle  fece  per  S.  Giovanni  in 
»*-,  ddU  Santa  Cecilia   con  altri  Santi, 
■■mia  MUsìinu  carta  :  e  avendo  lla- 
bUm  p«r  U  Cappella  del  Papi  liilli  i 
^  dà   panni   d*  arazzo ,  che   lurnun  jioi 
I  A  kU,  e   d'oro,  con    istorie  di  !^an 
k,  S.  Patio   e   S.   Stdano .  Marc'  An- 
ìM^ÌA  la  predicaiione  di  S.  Paolo,  la 
HK  di  S-  Slegano,  e  il  rendere  il  lu- 
I  àeco:  k  quali  stampe  furono  tanto 
per   r  invnuiouc  di    Halaelle ,  per   la 
I  M  dÌMfDO,  e  per  la    diligenza  e  in- 
di Kan  Antonio ,  che   non  era  posu- 
«dw   «egli»-  Inlagliò  appresso  un  bel- 
>  diporto  di  Croce ,  con  invenzione  del- 
MB   Babrlle ,  cun    una   Nostra    Donna 
U,  che   i   meratjglìosa.    E  non    nmllo 
h  landa  di  Rabeìlc,  che  andò  in  Pa- 
"         Cristo,  che   porla   la    Croce, 


'  oaa  ilampa  mollo  bella. 
la&elle  «veti  fatto  d'un 
la    NoUn  Donna ,  San 


Batlisla  e 
ginocchioni,  e  San 
k  Apuriulo  ritto,  U  quale  (a  una  gran- 
M  bcUiuimi  stampa  ;  e  questa ,  siccome 
p* .  omimIo  già  quasi  consumate  per  trop- 

Ctr  sUle  aiiopeTate ,  andarono  a  nule  e 
MUle  via  da' Tedeschi  ed  altri  nel 
Bty  Boma  :  il  medesimo  inlagliò  in  pro- 
lìlnuo  di  Papa  Clemente  VU.  ad  uso 
^ilig,lii,  col  volto  raso;  e  dopo  Carlo  V. 
Éndon,  (Jm  allora  era  giovane,  e  poi 
ilUa  vwa  di  pili  eii;  e  sinilmcnie  Fev- 


dioando  Ite  de'  Romani,  che  poi  lucccdi-tte 
neir  Imiieijo  al  dello  Carlo  V.  Rilmsse  an- 
che in  Roma  di  naturale  Messer  Pietro  Are- 
tino uocla  fumosissimo,  il  qual  ritraltu  (u  il 
pili  bello  che  mai  Marc' Antonio  facesse:  e 
non  molto  dopo  i  dodici  Imperadori  anlicbi 
iu  medaglie.  Delle  quali  carte  mandò  alcu- 
ne Rafnelle  iu  Fiandra  ad  Alherio  Duro,  il 
quale  lodò  mollo  Marc'Aoimio.  e  ali' incon- 
tro mandò  a  Itaiàelle,  olire  muli' altre  carte, 
il  suo  riU'Blto,  che  fu  tenuto  bello  aflìiU«. 
Cre«:iula  dunque  la  fama  dì  Marc' Antonio , 
e  venula  in  pregio  e  riputazione  la  casa  del- 
le iUimpc ,  molu  si  erano  acconci  con  euolut 
per  ioipantre  ;  ma  tra  gli  altri  l'ecero  graq 
profitto  Marco  da  Ravenna  che  segnò  le  sue 
cose  col  segno  di  Rebellc  R.  S.  e  AgosUco 
T^eziano,  die  seenò  le  sue  onere  Ìli  questa 
mainerà  a'  V.  ccT 

Marc' Antonio  intanto  seguitando  dMnla- 
gliare,  fece  in  alcune  carte  i  dodici  Apostoli 
Redoli  ìa  diverse  maniere ,  e  molti  Santi  e 
S.-uilc,  acciocché  ì  poveri  pittori,  die  non 
hanno  molto  disegno .  se  ne  potessero  ne'  lo- 
ro bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nudo, 
che  ba  un  Leone  a' piedi,  e  vuol  fermare 
una  bandiera  eramle ,  gouiìata  dal  vento,  cbe 
è  contrario  al  volere  del  giovine;  un  altro 
che  poi'ta  una  basa  addosso:  e  uu  S.  Giro- 
lamo  [Hcckilo,  che  considera  la  morie,  met- 
tendo un  dito  nvl  cavo  d'  un  teschio  che  ha 
in  mano,  il  die  fu  invenzione  di  Rafaelle: 
e  dopa  una  Giustizia ,  la  quale  rilraise  dui 
pnni  della  cappella:  e  appresto  l'Aurora  tì- 
nta da  due  cavalli ,  a'  quali  l'ore  mettimi)  la 
briglia  :  e  dall'  antico  ritrasse  le  tre  Grazie  e 
una  storia  di  Nostra  Donna,  die  s^Iie  i  n'a- 
dì del  Tempia.  Dopo  queste  cose  Giulio  Ili>- 
mano,  il  quale,  vivente  Raiàclle  suo  maestra. 
non  volle  mai  per  modestia  brc  alcutia  delle 
sue  coso  stampare,  per  non  parere  di  voler 
competere  con  eisolui  :  fece ,  dopo  eh'  egli  fu 
morto.  ìnL-igliarc  3  Marc' Antonio  due  bat- 
taglie di  cavalli  bellissime .  in  carte  assai  gran- 
di, e  tulle  le  storie  di  Venere,  d'Apollo,  e 
di  Gin<:inta, ch'egli  atea  fatto  di  pittura  nel- 
la sUib  ,  die  e  alla  vigna  dì  Mcuer  Bdda»- 
sarre  Tnrrini  da  Pescia  :  e  parimente  le  quat- 
tro storie  della  Maddakna,e  i  quatlivEvan- 
6 disti,  die  sono  odia  volta  della  cappella  del- 
I  Trinila,  falle  per  una  meretrice,  ancorché 
oggi  »a  dì  Messer  Agnob  Massimi.  Fu  ri- 
tratto ancora,  e  messo  in  istampa  dal  mede- 
smo,  UD  bellissimo  pilo  antico^  die  lii  di 
inaiano,  ed  e  oggi  nel  corlik  di  S.  Pietra, 
nel  quale  è  una  caccia  d'un  leone,  e  d<^ 
una  delle  storie  di  Marino  antiche,  che  tono 
sotto  l'arco  di  Costantino  ;  e  fìnalmenle  molle 
storie,  che  Rafaelle  aveva  disrgiutc  p:r  il 
conidOTe  e   logge  di  ]>alazzo,  K  qnah  swio 
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*lale  poi  intigli^ile  Ja  Tom»»  Bnrlacvhi,  '"- 
sÌPtac  con  le  storte  ile' piiniii,  die  fL»l»eUe 
fcue  pel  Concùlnco  publifico.  Fecf  dopo  que- 
gli cose  Giulio  flom^iiHi  in  vtntì  logli  iuto- 
glisn;  ilu  Mnru*  Àatonio,  in  quanti  Jiveni 
nudi ,  ntiiiudini  e  poiitnre  ginudono  i  diio- 
DMli  unnnnì  con  le  doami,  e,  die  fu  jvggio, 
a  cbtKnn  modo  léce  Hesùr  Pietro  ire-lino 
un  iJisonesIiulnta  toncllo,  intinto  di'*  io  nun 
gei  ([rul  russe  niù ,  o  brutto  lu  ^pclL-iuolo  dei 
«Kicgni  di  Giulio  nir  occhio,  a  le  pruLe  del- 
l' Areliiw  agli  orecchi ,  b  quii  opera  lu  da 
l"*!»  Clenwnte  ntollo  bi.isimìitii  :  e  se  quando 
db  Tu  pubblicala ,  Giulio  non  Tuue  gìA  pur- 
tilo  per  Mantova ,  ne  Mrelil>e  sluto  i^llo  sde- 
"~o  del  Papa  nhirameiilu  castigato  ;  e  miche 
furano  truvali  di  questi  disegni  io  luoghi 
TP   meno   sì   sarebbe   pensato,  furono    nuli 

G  {unibili,  ma  preso  Marc'  Antonio, 

prigione,  e  n'avreblie  aratri  il  nu- 
e  il  Cundinal  ite'Medìd  e  Bìkcìo 
Ili,  che  in  Roma   serviva   il    Papa, 

.    .  l'cssei'o   sutmpato.  E  nd  vero  nun  ù 

VdovreUiono  i  doni  di  Din  adoperare,  come 
Ljnnlle  volle  si  fa,  in  vilu|K'riii  dd  monda  e 
tln  cose  nbuniinevoli  dd  lutto.  Alare' Antonio 
ilo  di  prigioMf^,  fin)  d' intagliare  per  isso 
-..i»  n.-.l — 111  .._g  ^^|j  grande,  che  gii 
_..  .,  ...,la  (liena  il'ipudi,  die 
:u  la  graticola  S.  Lureuio,  la  <fua- 
r  k  hi  tenuta  veramente  bella,  ed  è  slalA  in- 
[5 tagliata  eoo  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
iBNlldindlo,  dolendo»  col  Papa  a  torto  di 
■i  Harc' Antonio ,  diceue,  mentre  Marc'Anlonio 
'  "inlagliava ,  che  eli  feceva  iwdli  errori;  ma 
e  Hportò  il  Bandindhi  di  questa  cosi  blla 
nttitodine  quel  merito,  di  cbc  U  sua  non 
d^na;  perdocdiè,  avendo  bnila 
ire'  Antonio  la  caria,  prima  che  Baccio  lo 


ftB«ccio  Baniiindli  u 


PSS 


min  del  lu 


i  Mpnse,  andò,  essewto  ifel  Inlto 
[  lhi]>fi .  che  inlinilamente  si  dilettava  delie  co- 
li H  <ld  disegno,  e  gli  inoalrò  l'originale  stalo 
P,  dsrgnalo  dal  Bandiuello,  e  poi  b  cai'la  slam- 

Cla:  onde  il  Papa  conobbe,  clic  Marc'  An- 
lio  om  mollo  giudido  avea ,  non  solo  non 
L_Mtla   errore,   ma   corretlone   molli    falli    dal 
Bwidinellu,  di  non  picciob  tmportanu,  e  che 
>:  lU  avea  u|hiIo  e  Ofieralot^li  con  l'inuglio, 
L   ^  Baccin  col   diiicgno.   E  cosi    il    Papa  lo 
I  CMnniendù  mollo,  e  lo  vide  poi  sem[n«  vo- 
I  Intieri,  e  *i  cmfc  eli  avrebbe  fallo  del  be- 
F  Ac;ma  MKcnlriHlo  il  lacco  di  Koma,dÌveu- 
[   m  Mnrc' Antonio  fnico   meno  cbc   mendico, 
perchè   dire  al   perdere   ogni   cosa,  se  volle 
'  Vcire  dalle  nani  degli  Snagnuoli ,  gli  liìsognò 
Aor>arc   ona   buona    Uglia,  il   che   falla,  si 
pnii  di  Homa ,  né  vi  lumd  mai  pili  ;  laddove 
INKhe    cow  si  veggono    bile  da   lui  da  auel 
Wpo  in  qua.  E  molto   I'  arie  nostra  obbli- 
gala n  Marc'Anlonio,  («r  aver  e^li  in  Italia 


virtuosi ,  onde   allrì    hanno   puì    bile 
che  disotto  si  diranm  ec, 

E  per  ultimo  di  Inllii  il  giuvam 
hanno  gli  dlrainoolani  caialo  dal  ve 
diaule  te  ,sLinii>e.lr  nuuiiere  d'Italia 
liani  dall'  uier  >nlul<>  .jiirlle  degli 
e  ollrsinouliiiii ,  ii  ilevc  .DL'ir,  jier  la 
gior  pi'le ,  (il)liligo  a  Mtirc'  Auloit'io 
gtiese  ;  iierchi-  olli-e  all'  avere  ^IÌ 
princi)iii  dì  questa  proli'SHuae,  qu 
ilcllo ,  non  è  anco  sliilu  |ier  ancora 
bia  gran  fatto  sujierato .  sebbene  podK  _ 
ame  cose  gli  hanno  tillo  paragone  ;  Ai  ,_  _ 
Marc'  Auluoio ,  non  niollu  dima  ìa  ma  fi^ 
tita  di  Roma ,  ai  morì  in  Bologna .  -  —* 
uiislm  hbro  sono  di  stia  mano  atctn* 
d' Angeli  £itti  (h  penna ,  ed  allre  cai 
belle,  rilrallr  dalle  camere,  cbe  ilip 
fadle  da  Urbino;  nelle  quali  lurnern  m  mmm 
Antonio,  essendo  giovane,  rilralto  da  Htbék 
in  imo  di  que' paTi&enieri ,  die  portano  Vtft 
Giulio  IL  ,  in  qiielb  parte  dove  Onìa  Ss» 
dote  b  urnuone.  E  questo  na  il  fine  dA 
viLi  di  Marc*  Antonio  hok^iese ,  e  degli  é^ 
iri  snpradelli  inUglialnrl  di  stampe,  de  qirf 
ho  volulo  bre  questo  lungo  si ,  ma  iiu«  nuli 
discorso,  per  sudislai-c  non  solo  agli  ilu&i 
ddle  nostre  arti ,  ma  a  tulli  colora  mxn, 
che  di  cosi  btte  ojierc  si  dìletlano. 
Fine  della  vita  di  Marc'  Àtitnmo  &o£>- 
gnese ,  e  d'alili.  ■=. 
L'altre  poi,  che  a  me  più  volte  uo  es- 
pilate [ler  le  mani,  e  di' ho  minto  oe' fa- 
mmi sludii,  come  quello  di  Git>.  Fabrì.  iM 
il  più  GOjHOMi  e  compilo ,  nun  solo  di  BJ> 
gna,  ma  di  (ulta  Tllalia,  amile  più  dì  oh^A 
Roma  e  di  Veneiia,  |ier  non  dir  ileUa  »•• 
eia,  ove  inlcndo  ne  «ano  de' mirabili,  lam 
le  infrascritte ,  quando  non  equivoaoM  Iak(% 
confessando  e  iiratesl  and  orni ,  (loters  diR, 
che  le  tiesse  da  Giorgio  gii  regislrtlv,  I* 
replichi,  o  almeno  le  stesse  siano,  che  in  ff>' 
nere  toccò   egli  e  in    confuso,  come  a  diic, 

r'Ile  Madonne-,  ch'egli  dice  tutte  rìtitlk 
'quadri  dipinli  da  Rafaelle:  qn»'ninlli 
Santi  e  Sanie  fatte  di  su»  caprìccio  da  M*^ 
co  Antonio,  per  beneficio  de'/vHvn  pittiti, 
die  non  nonno  mollo  diseenr> ,  orcio  ti 
ne  pniessero  ne'  loro  bisogni  servire:  aio 
peui ,  ne'  fpiali  fe'  Rabelle  la  eognilion  iti- 
le cose  :  tyiclìe  storie  di  flettere.  dijipoÙo, 
e  di  (iiaeinlo  ;  ipidle  ddla  JUadttalena, 
e  simili,  sono  queste,  che  qui  seguirnmn, 
premesso  eh'  io  aUiia  prima  tre  avvn-limrvli, 
o  dicfaiarniioni.  La  prima  che  sono  qurslf 
state  lagliale  alle  volle  cosi  rigorohimenle  at- 
torno, che  dall'altre  più  ampie  possono  qualche 
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•e.  La  seconda,  che  per  lo  più,  Giove  che  bacia  Amore,  e  le  tre  Dee  nude, 
o  po§80,lenoto  con  fa?  vantaggio  fra  le  quali  quella  in  ischieua,  che  sola  pinse 
OZIO  di  sotto,  ote  saranno  talora  egli  Rufaelle:  onc.  io.  scars.  onc.  6.  e  mez. 
i  ddla  Scrittura,  dedicatorie  an-  T altre  tre  Dee  vestite,  ma  in  (òrma  quadra, 
■ne  dei  disegnatore,  intagliatore  e  e  perciò  onc.  6.  gael.  onc  6.  per  dirìt.  (i) 
,  che  in  molte  da^  dilettanti  saran-  Li  pescatori  da  nafaelle ,  credo ,  mezzo  fo- 
gliati fborì.  E  terzo,  che  regolan-  glio  e   più   per   traverso,  con    la  sua   solita 

misara  loro  coli'  oncia  bolognese ,  marca. 

sta  a  tutti  sia  nota,  ne   porto  qui  Un  giovane   di  squisite  proporzioni,  bel- 

r esempio  nel  mezzo   piede  bolo-  Parìa,  e  tenerissimo,  con  un  po' di  panno 

sistente  di  sei  once,  come  si  vede,  sulP  antico,  che  lo  va   ricoprenclo  dal  mezzo 

ìa  dividendo  nelle  sue  mexze,  per  in   giù.  che  con  la  sinistra   sostiene,  paion 

lÌDcnza  del  tutto.  cepin  ai   legno,  entro   un  nicchio,  dietro  il 

la  dunque  è  lo  Stresozzo.  detto  quale  vedesi  una  ferriata  come  dì   prigione. 

Ite  di  nafaelle,  e  di  Michelangelo  con  la  sua   marca   solita  in  iscorto   entro  il 

Lomazzi:  onc  ao.  onc.  9.  e  mez.  piede  di  detta  colonnella:  onc  io.  scars.  onc 

ter  traverso.  4*  ^  ^^*  P^^  dirit 

la   Caterina   di    Griulio   Romano  :  Marte  nudo  a  sedere   presso   V  armi  sue , 

ne  i4*  per  diritto.  ponendo   una  mano  su  una  spalb   a  Tenere 

lo   Baccanale  cavato   da  un  basso  nuda  in  piedi ,  a  cui  Amore  pone  nelle  mani 

!  Sileno  di  maestosa  veste  coperto,  una  lunga  faceUa  ardente,  in  paese,  M.  A.F. 

alo   da'  suoi  satiri ,  con  duo'  Ter-  che  par  piuttosto  pensiero  del  Mantegna  :  onc. 

ni   canto ,  presso  i  anali  satirette ,  9.  e  mez.  onc  6.  e  mez.  per  dirit 

iè   d' una   aelle   quali  sta   scritto  :  Due  non  so  se  Sibille ,  P  una  delle  quali 

«/   S.  Marcum:  poi   M,  A,  F,  scrive  sopra  una  tabella  posati  sul  ginocchio, 

;  mez.  onc   4*   ®  '''^'   8^i[^'  P^^  '"  profilo,  alzato  il  pie  su  una  base;  l'altra 

mirabilmente  sfìanchoggiando  sostiene  un  li- 

tissìma  carta  detta  il  Trionfo,  o  il  bro,  e  mira  nel  Zodiaco  lo  Scorpione,  e  la 

irco  Aurelio,  ove  egli  nudo  in  pie-  Libra:  onc  9.  onc.  6.  e  tre  quarti  |ier  dirit. 

i  ed  armi,  che  preme   col  piede,  e  della  quale   si  valse  nel   suo  simbolo  127. 

^tti  li  troppo  piccioli  nemici  vin-  1'  eruditissimo  nostro  Rocchio ,  anzi  il  Bona- 

enali  attorno,  fra   molti   soldati  di  soni,  che  ne  fii  il  tagliatore. 

armature,  e  giacchi  di  maglia  ve-  La  tanto   sUmata  peste,  detto  il  morbctto 

■  corona  di  lauro  dalla  Fama  pre-  di  Rafaelle:  onc.  8.  e  onc.  6.  e   mez.  scars. 

i>nc  16.  onc  II.  per  traverso.  per  travers. 

carta    famosa   degi'  Innocenti ,  in  Una  Gralatea   nuda  in  mare ,  col  pie  sulla 

K   la  prima,  fuori  che  il   solo  ag-  conchiglia,  e  con   la    sinistra   sostenentcsi   i 

b   felce  da   un   canto ,  come  detto  molli  capelli  :  sopravi  in  aria  due  Deità  coro» 

onc  i3.  e  mez.  onc  9.  scars.  per  nate  :  onc  8.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  per  dirit 

Venertì  sedente  con    una   freccia  in  mano, 

o  erudito  basso   rilievo ,  ove  dalla  e  Amore  con  l'  arco^  che  gliela   chiede,  in 

coronato  1'  Imi)eratore  da  una  par-  paese ,  con  Vulcano  che  sulla  inceline  batte 

\  dall'  ultra   si  combatte ,  e  si  at-  ordigni ,  con  la  marca  :  onc  8.  gagl.  onc  6. 

nemici  :  onc    i3.  e   mez.  onc  9.  e  mez.  per  dirit. 

trav.  La  B.  y.  a  sedere  in  faccia ,  con  S.  Anna 

Ito  Magno ,  che  alla  presenza  dei  di  dietro  con  ambe  le  mani  alzate ,  e  in  brac- 

na  parte,  e  soldati  dall'altra  fa  ri-  ciò  della  S.  Madre   il  Rambino,  che   sfugge 

ricco  scrigno   di  Dario  la    Iliade  lasciarsi  prendere  da  una  vecchia,  che  genu- 

:  onc   i3.  scars.  onc.  9.  gagl.  per  flessa  vuol  pigliarlo,  per  riporlo  nella  culb'; 

con   im  Angdetto    che   tiene   un   vaso,  che 

V.  in  abiti  vedovili ,  in  piedi  sopra  servì  per  lavarlo  :  onc  8.  onc  5.  e  mez.  per 

figlio  stesole   avanti,  e  che   aperte  dirit 

,  e   alzati   gli  occhi   al  Cielo  ,  gli  U  Signorino ,  che  nudo  a  sedere  sulle  gi- 

m:  onc  10.  onc.  7.  per  dirit  nocchia  della  sua  S.  Madre  sedente  in  (laese, 

qne'  peducci ,  o  pennelli  che  sian-  si  volge  di  fianco  a  dar?  con  b  destra,  sostc- 

▼olta   della   loggia   de'  Ghigi  ;  cioè  nutagn  da   S.  Anna ,  la   benedizione  a  San 


■ 

■fai  II  Hercvrìo  di  Rafaelle  in  un  altro  òmP  pennacchi  di  quella   copia  intagliate  sinil' 
K.  A.  senni  none,  marca  o  altro  :  onc.  9.  scarse  per  diritto.  ('■.  ) 


I 


Ut 
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Gio?aBnÌDo ,  che  genuflesso  con  un  ginocchio  Un  basso  rìiie?o  d^on  satiro,  che  Tola  «    •' 

solo,  si  mette  la  mano  ai   petto,  sostenendo  otre  ad   uo   altro,  che   sedendo   io  ischioM     ^ 

eoo  r altra  la  Croce  di  canna:  onc  8.  onc.  5.  porge  un  corno  per  rionpirlo,  ed  altri  sriin    " 

per  dirit.  e  ^infe:  onc  6.  onc  5.  e  mez. 

Adamo,  che  poggiandosi  con  una  mano  ad  Un  altro  d^untecchioe  d^un  gioviDeaiH    * 

un  cattivo  arbore,  porge  con  f altra  duo'^po-  do,  che  con  facelle  in  una  mano,  ooU^ahn    ' 

mi  ad   Eva    appoggiatasi   ad   un  simile ,  sul  sostentano  una  paniera  entrovi  on  putto  ndt  |^ 

3uale  sta  il  serpente,  con   quella  improprietà  ranniochiato:  onc  6.  onc  5.  per  traven.        r 

i  fard  veder  di  quei  tempo  edificii  in  lon-  Un  Adamo  ed  Eva,  che  fuggono  dal  P»>  > 

tananza  :  onc  7.  e  tre  quarti ,  onc  5.  e  mez.  radiso,  e  un  tronco  d^  albero:  ooc  d.  ooc.  f.   j* 

per  dirit.  e  mez.  per  dirìL                                               v 

hai  Madonna  a  sedere  sulle  nubi  col  Put-  Un  altro,  che  mostra  uno  speocfaio  ad Eni  j» 

tino  che   se  le  attiene  al   manto  ;  quella  che  tenendo   serpi  avviticchiati  neU'  altra   naot; 

fu  poi  rintagliata  da  Agostino,  con  nubi  tanto  colla  solita  marca. 

migliori,  e  r  aggiunto  di  quelle  due  teste  di  Euridice  e  Orfeo,  sua  invenzione:  onc  S, 

serafinotti  di   tanta  più    terribil    maniera ,  e  e  mez.  onc.  4*  gagl.  per  dirìt 

bei  segnoni  :  onc  7.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  Una  Madonna  sulle   nubi ,  col  PottÌBD  ii  V 

per  dirit.  piedi ,  di  Rafaelle;  e  tre  mezzi  Angdelti  schw-  'ii 

Una  Madonna  in   piedi,  che   alzando  da  zanti  sotto,  e  fra  le  nubi:  ooc   5.  e  msL  si 

terra  il  Bambino  nudo,  mostra  volerlo  por~  onc  4*  ^  mez.  per  dirit                                  1 

cere  a  S.  Giovannino ,  che  sostenuto  da  un  Una  Madonna  a  sedere  per  metà,  die  |in*   a 

Angelo  in  terra,  vestito  di  clamide,  s'afià-  mende  con  la  mano  la  dnna  al  Signorino, che  ti 

tica  per  giungere  a  toccarlo;  mentre  dalPal-  le  poree  la  bocca, guarda  a  noi  altri  speltaUri:  ji 

tra  parte   un  altro  simiP  Angelo  sta  dò  di-  onc  5.  e  mez.  scars.  onc  4*  scars.  per  diriL     h 

votamente   mirando;  primo  rame  da  lui  ta-  Un  uomo  nudo  abbraodato  per  di  <** 

Sliato  sotto    il  Francia  in  Bologna;  ed  opra  da  un  altro:  sua  invenzione:  onc  5.  e 

elio  stesso  Francia:  onc  7.  e  mez.  onc  5.  scars.  onc.  4>  scars.  per  dirìt 

e  mez.  per  dirìt  La  femmina ,  che  stesa   dorme,  con 

D  M.  Aurelio  a  cavallo  ;  statua  di  bronzo  le  bracda   sopra  il  capo ,  che  è  la   staloa  il 

in   Campidoglio ,  intagliata   in   mezzo   foglio  testa  al  cortile  di  Belvedere  :  onc«  S.  gi^ 

ordinario.  onc  3.  e  mez.  gagl.  per  traver.  e  che  ai  f^ 

Il  sonatore  di  Marc^  Antonio ,  tenuto  par  de  intagliata  da  un  altro  con  la  marca  P. 

sua  invenzione,  e  caprìccio;  cavata ,  altrì  di-  li  ballo  de^  nove  puttini  nodi,  che  lonen- 

cono ,   da   un   dipinto   del   Francia ,  ch^  era  Usi  per  le  mani ,  fanno  la  catena  ;  con  la  ai 

presso  il  Sighicelli,  e  che   suona  una  chitar-  solita   marca:  onc  5.  gagl.  onc  5.  n  mOL 

ra,  sino  a  que^  tempi  alla  Spagnuola,  aven-  rintagliati  dal  Barlacca. 

done  una  simile  presso  i  piedi:  onc.  7.  onc  5.  Un^  altra  Lucrezia   che  si  ucdde,  POcUi- 

per  dirìt  simo  diversa  dalla  già  mentovata  dai  Vanri: 

Una  donna  nuda ,  con  un  manto  sulla  spai-  sta  più  piociola ,  con  altre  lettere  greche  •  m 

la,  che  la  va  rìdngcndo  dal  mezz^iin  eiù,  diverse,  e  tramutata  in  una  DidoM , oolra|> 

e  che  sta  con  un  braccio  appoggiato  ad  un  giunto  presso  di  una  fiamma:  onc  5.  onc4> 

piedestallo,  guardando  da  quella  parte  ;  dal-  per  dintto. 

r  altra   calando  il  braccio  e  la  mano,  cenna  Una  Tenere  a  sedere,  che  nuda  fliaiciq|i 

ad  un  vaso  antico,  che   le  sta  a^  pieai  posto  un  piede,  e  Amore,  che  postosi  ona   niaM 

in  terra,  in  paese:  on.  7.  onc  4*  naez.  gagl.  ne^ capelli, mostra  voler  partire: onc 5. ooc f. 

per  dirit  scars.  per  dirìtto. 

Una  donna  alata,  credesi  la  Poesia,  a  se-  Un  rìtratto,  dicono  di  RaCaelle,  nd 


dere,  circondato  il  capo  di   lauro;  il  plettro  tello,  a  sedere  in  terra;  pensieroso  per  hn 

in   una   mano,  nell^  altra   un   libro  cniuso.  un  quadro  ;  carìcatura   di   M.  A.:  onc  ^.  t 

sulle  nubi  in  mezzo  a  due  putti  nudi,  tenenti  mez.  onc  3.  e  mez.  per  dirìt 
due  tavole, entrovi  in  una:  Nwmne  Affatur^        Un  satiro  a  sedere,  che  con  la  dedU«  lo- 

oon  la  sua  solita  marca:  onc.  6.  e  mez.  onc  4*  stiene  un  vaso ,  e  un  putto  in   piedi  con  «n 

e  tre  quarti  per  dirìt  dalla  quale  tolse  la  fi-  grappolo  d^  una   nella  destra ,  nettendogli  li 

gura  del  i3o.  simbolo  il  Bonasone,per  ser-  sinistra   nella  bocca,  sotto   un^ arbore,  e  m 

vir  r  erudito  Bocchio.  paese,  con  la  solita  sua  marca:  onc  4-  onc 3. 

Entro  un  nicchio  ona  Venere  noda  in  fac-  gasL  per  dirìt. 
da.  che  sfianchesgiando  con  le  mani  alP  ali        Una  femmina  con  la  destra  sotto  il  mento, 

d^  Amore    ch^  a  lei  volto  di  mofilo  le  sta  di  la  sinistra  appoggiata  ad  un  piedestallo ,  con 

fianco ,  mostra  Tolerlo   prenaere  e  alzarlo:  on  rotolo  in  mano,  entro  un  nicchio:  onc 4* 

ooc  6.  e  mez.  onc  a.  e  mez.  onc  a.  e  mez.  per  dirìt 
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Fu*  altra  delk  stessa  grandezza  in  mi  simil    sotto  un  arco  :  onc  3.  e  mez.  onc  a.  e  mez. 
iodMO  ,  Testita  similmeote  sull^  antico  ;  nella    per  dirìt. 

nrtra  un  nooeUo,  Terso  il  quale  gestisce  con        Dell^  istessa  grandezza  un  giovanotto  grasso, 

che  discorre  in  piedi  con  un  vecchio  appog- 


Uo  |iiisloiT  in  piedi ,  che  oon  una  scopa  giato  ad  un  bastone ,  ignudo ,  con  pochi  panni 

eoa  un   oo^  aa  un  ignudo,  che  Tolto  di  attorno,  per  diriU  con  la  solita  marca. 

Bco  a  sedere,  si  pone  la  testa  fra  le  mani:  Dell^btessa  misura   un   mezzo  nudo,  che 

e  S.  e  tre  quarti  scars.  onc.  3.  scars.  per  Tersa   acqua  entro   una   conoolina,  e  donna 

rit.  eoo  la  marca.  mezza  nuda  in  piedi  bagna  una  spugna ,  che  ha 

Un  ^«odiio  a  sedere ,  e  una  donna  abbrac*  nella  inistra ,  alzandone  un^  altra  nella  destra. 

Ita  ad  un  pattino;  pensiero  pare  di  Miche-  DellMstessa  grandezza  una  Santa  Caterina, 

sgelo  ,  caTato  di  nna  lunetta  di  una  Tolta  :  ben  Teslita ,  poggiante  con  ambe  le  mani  suUa 

ic  4-  scars.  ODO.  a.  e  mez.  gagl.  ner  traT.  metà  della   ruota ,  e  una   palmetta  in  mano , 

Uomo  mudo  a  sedere,  e  donna  nuda  in  pie-  con  b  solita  marca;  prime  cose  intagliate  in 

sortenlano  on  globo  da  una  parte;  in  mez-  Bologna,  sul  disegno  del  Francia. 

»  OD  altro  nudo,  poegiata  la  destra  su  un  DellMstessa  misura,  dell^istesso  Francia,  e 

eéestallo,   porta  addosso  un   sasso;  e  uno  dello  stesso  tempo  tagliata  una  S.  Marta,  eoo 

ictro  hd  soooa  due  trombe.  DalP  altra  parte  b  destra  sopra  un  orago,  e  nella  sinbtnrla 

a  fecduo  ben  Testito  ciò  mirando ,  discorre  palma ,  in  paese ,  con  b  solita  marca, 

■a  ma  micio,  che  tiene  in  mano  un^asta  con  Una  femmina  a  sedere  di  profilo  oocli  oc- 

■■  cartella  in  cima  :  eoe  4*  scars.  onc.  a.  e  chi  bassi ,  e  pensosa  :  le  mani  e  i  pie£  sotto 

oon  la  sua  marca.  i  pnni,  Testita   sulr antico:  onc  3.  e  mei. 

sre ,   Testita   sulP  antico  ;  gasi.  onc.  a.  e  mez.  per  dirìt. 

mo  ma  pie  la  Lana ,  un  libro  sotto  b  destra ,  Una  femmina  Testila  suU^  antico ,  che  cBspe- 


a.  8*kI«  pv  ^v-  c^ 

via  MflBiBa  a  sedere , 


oerto  strumento  pertugiato,  con  rata   si   schianta  le  chiome:  onc  3.  e  mez. 

ooc  4*  scars.  onc  3.  e  mez.  per  onc.  3.  per  dirit. 

Un  S.  Gio.  Battista  in  piedi,  neUa  sinistra 

■    «JeMa  misura   duo^   Imperadorì   col  una  Croce  lunga  di  canna ,  alzando  b  destra , 

e  lo  Scettro.   Uno  in   profilo  quasi ,  presso  un  arbore  ;  pittura  del  Frauda ,  prime 

m  froda  a  sedere ,  in  ambiduo^  la  so-  cose  :  onc  3.  e  mez.  onc  a.  per  dirìt. 
rea.  Una  Leda  nuda ,  a  sedere ,  col  Cigno  in 

Ddi  sICMa  misura  DaTidde  in  piedi  nudo^  grembo  :  onc.  3.  gagl.  onc  3.  e  mez.  per  di- 

àe  ^|i  ■Hill*    con  ambe  le  mani  b  testa  di  rìt.  (i) 

M,  un  braodo  terribile,  quale  gli  vien        Un  S.  Cristoforo  mezzo  nelP acque,   toIIo 

a  Jbittnra  delle  gambe ,  con  duo^  mez-  in  iscbiena ,  col  Signorino  sulb  spalla  :  onc  3» 

e  W arbore,    con  b  solita  gasi,  onc  3.  gagl.  per  dirìt. 

Uno  pare  Filosofo,  sedente  ad  una  finestra, 

Odb  9lem  nisan  un  Satiro,  die  sostenta  leggente  un  libro:  onc.  3.  scars.  onc  3.  scars. 

HO»  li  «la  ima  Ninb  nuda  a  sedere;  e  con  per  dirìt. 

kartDBe  m  mano  si  ripara  da  un  colpo,  che        Della  stessa  misura  una  femmina  nuda  se- 
lf mmà  an  altro  Satiro  in  un  bosco,  con  b  dente,  con  una  mano  al  mento, 
itila  wmnm.  Un  Fiume  corcato  nudo  in  terra,  in  una 
Um  Efvole  giorane ,  con  b  destra  sulla  da-  mano  un  timone,  nelPaltra  un^  erba  pahistre: 
va,  Tahra  nano  sotto  b  pelle  del   leone,  e  onc  3.  e  mez.  gagl.  onc  3.  scars.  per  traT. 
a  pìeifi   fra  dae  pilastrate ,  e  Tcduta  di  paese        Un  Vecchio ,  che  steso  dorme  fra  cannucr 
loolaao,  eoi  nome  di  Rabdie   entro  di  que^  ce,  e   un  Pastore   nudo   dirìtto,  che  cap4 
pflHlri  :  €BC  5  e  mez.  0DC3.e  mez.  per  dirìt  al    Sole ,    che    spande   gran  raggi ,  e   M^ 
DeOi  stesa  misura  una  femmina  coperta  la  un^ ancora:  onc.  3.  e  mez.  gagl.  onc  i^-^cars. 
Brtà  di  on  manto  ^  a  sedere  sopra  un  leone ,  per  dirìt. 

f  ma  drago  :   tiene  oon  b  sinistra  una  cosa        Della  stessa   misura  una  femminf  '  nuda  in 

inonda ,  €00»  uno  specchio ,  entro  di  cui  elb  piedi ,  con  im  panno  che  le  rìcini  1^  <^^^  9 

i  min.  appoggiata  ad  una  bizzarra  coU^d^  ,  e  si  tie- 

Dao%  come  Filosofi,  con  librì  in  mano,  ne  aa  un  certo  ordigno. 


tm 


(§)  Ppai:  Quattro  figurìne  in  piedi  ano  veitito  da  dottore  con  sotto  ^madw»  che  discorre  con 
as  TMcUa  »ottoTÌ  Jmteriua  poggiati  ad  an  edificio,  dall'altra  parte  presso  ad  un  arbore  un'altra 
eBa  fcaiMBa  aottoft  JmùeHia  che  discorre  con  un  giorìnetto  Testitc%  e  con  V  ali  come  d' angelo, 
ioo^  dmt»  con  un  fregietto  di  una  foglia  aitorao  con  b  nurc»  M.  A.  F.  onc.  3.  e  mes.  fagl. 
■e  3.  e  tn  ^aarti  fagl.  per  traicrs.  (Malr.) 
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Della  stessa  proporzione  ona  donna  nuda ,  Venezia,  colà  seppe  rlntagliare  li  36.  _ 

Tolta  come  di  fianco ,  con  on  velo  svolazzan-  della   passione  di  Alberto  Duro,   taolò  mk 

te,  che  tiene  con  ambe  le  mani,  e  un  uomo  giusti,  e  corretti  degli  originali,  come  si  vetj 

nudo  volto  in  (accia ,  che  prende  con  la  sìni-  anzi  se  ben  presto,  e  senza  correr  lenpodii 

atra  il  deUo   velo,    ponendole   la    destra    in  suo  arrivo  a  auella  corte,  e  da  qnelh  !*■■ 

seno.  operazione  della  Lucrezia  Romana,  che  te* 

Della  stessa  un  Pastore  sotto  arbore ,  e  un  gliata  subito  fe  presentare  a  Ra&eile,  die  ■»• 

altro  con  una  mano  in  un  mappamondo,  e  una  ravieliatosene ,  e  molto   rallegraiidosc&e ,  e|l 

squadra ,  con  la  marca  AP.  AlA.  die  nen  tosto  altri  suoi   disegni  da  eitgiwe 

Della  stessa  misura  una  donna  stesa  mezza  con   quel  suo  sì  maraviglioso    balioo,  afoi 

nuda  in  terra,  di  dietro  una  fabbrica  antica,  dunque   imparato  a  bastanza  di  àkeguBÈg»  % 

e  un  pastore  vestito,  chino,  con  un  bastone  Bologna,  e  sotto  il  Fnipcia  maestro^  aè  le^ 

in  mano,  che  le  discorre.  nea  bisogno  di  quel  supposto  novìzialo.  Ih 

Della  stessa  una  femminina  in  una  nuvola,  finiamo  per  grazia  il  contendere*  e  *     ' 

o  raggio  che  siasi;  sostiensi  con  la  ritta  la  ve-  le   già   tocche   del   Francia  ,   dal 

ste,  che  sbalza  dalla  parie  davanti;  nella  à-  Marc^ Antonio  tagliate  non  solo,  ma 

nistra  uno  scettro.  dal  medesimo  Agostino  Garraoci  talon  p^ 

Della   stessa   forma   una  femminina  mezza  blicata,  come  sotto  durassi,  paliamo  a 
nuda  fin  sotto  il  braccio:  sostenta  con  la  si-        GIULIO  BONASONI,  che  aegiMttdbli 

nistra   un  rotdo,  con  la  destra  uns)  mezza  stile  anch^egii  del  suo  paesano,  tanl^  altre ■§ 

luna ,   in  mezzo  a  duo^  nudi ,  uno  de^  quali  diede  in  luce ,  ch^  io  qui  penso  esser  htm  t 

snona  il   zufelo  in  piedi ,  V  altro  a  sedere  al-  n^trare,  già  che  Giorsio  le  acomnò  ~'*~ 

za  la  mano ,  involto  nel  manto  che  svolazza ,  col  dire  :  molte  da  Giulio  Bcmasome 

in  una ,  come  grotta .  con  la  marca.  lognese  esser  state  intagliate  y  con  4à 

Un^ altra   poco  più  alta  carta,  ove  quella  altre  di  RqfaeUe  y  di^   tìiidio  JRomam* 

stessa  femmina^  che  sedente  in  un  bosco,  con  del  Parmigiano j  e  di  tanti  altri  matstà^ 

la  destra  sostiene ,  come  una  navicella  da  in-  di  quanti  ha  potuto  Oi^er  disegni  :  non  p» 

censo,  e  pone  la  sinistra   sul  collo   ad   uno  che  ugual  veramente  al  Raimondi  egli  éà^ 

ginocchioni,  con  un  nudo  stesole  avanti,  con  anzi  ad  un  Martin  Rota,  ad  un  AgostuiTa* 

la  marca.  neziano,  e  simili  tanto  valenti^  per  parlai 

In  un'altra  poco  dilTerente,  un  pastor  vco  con  ogni  lombarda  sincerità;  più  toslo  méài 

chio  in  piedi,  che  app<^;giato  al  bastone,  di-  volte,  massime  sul  principio,  mostraiidodi 4b* 

scorre  con  un  giovane  ginocchioni  in  uu  Imsoo,  bolc ,  particolarmente  nel  paesag^.  e  mjk 

che  mostra  ascollarlo,  con  la  sua  solita  marca,  frasca,  che  non  si  può  veder  perno  na|aato| 

Un  vecchio,  che  tiene  in  una  mano  duo'  ma  per  la   cognizbne  di   tutte  le   pia  Vali 

bastoni,  e  una  donna  gli  pone  una  mano  sulla  maniere  di  tutte  le  cose  buone,  anzi  migiiili 

spalla ,  di  simile  misura.  de'  maestri ,  per  l'universale  eruaizione,  per  II 

Della  stessa  misura  il  Tempo  con  l'ali,  che  tante  invenzioni,  che  seco  portano  esse  le  flM- 


guarda  un  puttino  in  terra ,  che  chino  a  lui  pe;  a  quale  obietto  forse,  furono  eUeoo 

rivolto  prende  un  vaso.  ricercate  sempre,  e  bramale,  come  si  ent 

Della   stessa  un   S.  Giobbe  in   piedi  (in  anche  daUe  lettere  d'un  gran  sogaetto,  dk» 

nwzzo  duo'  cani)  o  S.  Donino  che  siasi,  col  dello  stesso  Marini,  che  cosi  le  ocadetawi^ 

pie  sinbtro  su  una  base,  e  non  so  quali  ordì-  e  gradiva  anch' egli,  quando  in  ene  scriffdi 

gni  in  mano,  con  la  solita  marca.  al  Ciotti,  che  gli Jacesse  una  sedia  if  «{- 

Della  stessa  un  S.  Sebastiano  legato  con  le  quante  carte  buone ,  cioè  dijigun^w^ 

•lani  sopra  la  testa,  invenzione  del  Francia,  giunge:  non  voler  cose  d^ Alberto  thaoy 

^la  solila  marca.  né  ai  Luca  d:  Olanda  ^  né  d^  Aldegradf 

I^  S.  Rocco  comragno ,  cavato  similmente  perchè  le  ha  tutte:  ma  se  si  trova  ^ttoMi 

da  un  .|(^«gno  del  Francia.  carta  secchia  delle  buone  di  Giuba  Su' 

^  '><^lmente  della  stessa  misura,  e  dell'i-  nasone ,  di  Marc' Antonio  ,  o  d^  altro  batm 

^^^  I^*'*Hàa   nell'invenzione,  un  S.  Gio.  maestro ,  grande ^  picciola  ec,  e  ahfovet 

Ij^j*  *^'ere   presso   molti   arbori,  che  il  fiocchetto  di Jigure  del  Franco , essergli 

guardando  ^li  ^pciialorì  ,  alza  il  dito   della  stato  carissimo  ,  che  perciò  toma  a  prt" 


smistra,   e  intag£ato    con    molle   altre   delle    garlo^  che  tutto  quel  che  può  avere  di 
sopradette ,   |>riroa  li  |>arlir  di  Bologna  ;  die    esso   Franco ,   del   fionasone ,   non  lasci 


(|ucil*  ahna  città ,  |iortatosi  di  prima  molto  a    tu  ,    Giulio  Bonasone  etc.  sono  dunqi» 
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cUe  (i)^  che  ho  aimto  sorte  mi  pat-  Amore^  e  una   mensa:   non  so  se   fatto  per 

le  mau,  le  Infirascrìtte  :  Alessandro   Magno,  e  b  Rosanna:   non  ben 

irU  io  raglio  anai  mnde,  per  tra-  corretto^  taglio  stentalo,  brutti  aroorì:  in  un 

r^è  il  caTalio    di  Troia   introdotto  sasso  qui  micino:  lulio  Bonasono  Inventar. 

città,  eoo  le  lettere,  Bah  iiwenior^  odc.  ii.  onc  7.  per  trayers. 

300  oire  il  nostro  Primaticcio ,  detto  Marte ,  e  Venere  di  sotto  in   su   rigorosa- 

9ile  r Abbate,  ma  più  anche  il  Bo-  mente  ?isti ,  che  pare  invenzione  deiria>bate, 

I  millesimo  i5A5.  Bonaso  Se,  e  laffliodel  Bonasooe:  onc  11.  onc<  6.  gasi. 

itbiglia  a  caTalio,  forse  di  Costanti-  Ln  pacse  con  vani  uomini  e  donne  nv£y 

disegno  forse  di  quella  dovea   di-  in  piedi   e  a  sedere  ^  con  attitudini  poco  eoe- 

lafreUe,  na  diversa  affiitto  dall^ese-  ste,   ancorché  di  giuste  proporzioni,  e  belle 

da  Gìnlio  Bonano;  in  gran  foglio  meni  e  piedi. 

rsou  /.  Banaso  F,  i544-  Una  Pietà  ^  doè  la  stessa  B.  Y.  di  Raiàel- 

lio   mezzano   intero,   per   traverso,  le  intagliata   da   M.  A.  in  una   grotta,   eoo 

apila  da   GrÌQve  in  forma  di  Toro,  abiti  vedovili,  in  piedi ,  e  con  le  braccia  aper- 

lìo  B.  F.  MDXLVL  poco  buona,  te,  in  atto  di  piangere  soora   Cristo  morto , 

io  quasi  intero  la  copiosa  e  bizzar-  e  distesole  nudo  avanti  sulP  avello. 

▼cBEione  del  bmoso  S.  Giorgio  di  L^ erudito,  e  bizzarro  Baccanale,  o  basso 

imaBOb  rilievo  che  siasi,  con  ouella  Minia,  che  cor* 

taolo  poco  in  certe  cose  decoroso,  rendo  precorsa  da   duo^  draghi,  si  butta   un 

pioso  presepe,  non  so  se  di  Giulio:  fanciullo  nudo  di  dietro  le  spalle  \  e  altre  Nin- 

Nic.  o.  e  mez.  per  trsverso:  in  un  fo  e  pattini,  con  gran  giustezza  e  buon  la- 

.  Bonastm.  F.  glio  espressa;  entrovi  in  una  colonna  spezza- 

e  Fetonte  in  aria,  e  Amore  sopra  ta  :  /.  Bonasone  F,  onc.  io.  onc  6.  e  mez: 

tiralo  da  duoi  alicorni,  quali  mostra  per  travers. 

:  buona  carta:  onc  i5.  scars.  onc.  Giosefib  dai  dodici  fratelli  venduto  a^  Mcr- 

ìomaso  /.   P^mtor.    i545.    Tom.  canti ,  pensiero ,  credo,  di  Rafaelle:  onc  io. 

sanr.  onc  8.  e  del  Bonasoni  parmi  taglio,  tanto  più 

doDoa   del   Parmigiano  sedente  in  che  suoi  sono. 

Pattino  in  piedi  fra  le  ginocchia ,  I  fratelli ,  a^  quali  trovansi  innocentemente 

*  la  mano  ad  un  libro  ;  sotto  S.  Gio.  gli  argenti,  creduti  rubati,  ne^  sacchi ,  essen- 

aniflesso,  che  lo  mostra  a' spettatori  dovi.   Ba.  Fr.  In,  e  /  Bonason.  F.  onc. 

ndsndo  ;  e  S.  Girolamo  quasi  tutto  7.  e  mez.  onc  4*  P^r  trav. 

0  dormiente  in  isoorto,  col  cappel-  La  bizzarrissima  cacciata  di  Adamo  ed  Eva 
*sU  di  morte  a  piedi,  sotto  i^  P.  dal  Paradiso,  pensiero  e  disegno  di  mastro 
B€m{uonis  imitando  pinsit  et  ce-  Amico  As{)ertino  \  ancordiè  altri ,  e  li  più 
.  Squebat.  onc  11.  gagL  onc  7.  dichino  anzi  dall^istesso  mastro  Amico  taglia- 
ta: onc  IO.  onc  7.  e  mez.  per  trav. 

àie  fo  riempire  i  vasi  di  Manna  al        II  mbterioso  Saturno,  che  volto  in  profl- 

reo,  e  sotto  una  grotta  fo  colla  ver-  lo,  sotto  di  un  arbore,  tien   sotto  b  gota  la 

'  Tacona  ^  che  pare  pensiero  di  Ra-  destra,  il  di  cui  braccio  appoggia  ad  una  van- 

vi  è  ^.  Parmiseamno.  I,  Fintar  ga ,   sostenendo  con  la  sinistra  la  folce ,  sidla 

Magnesi  F.  1646.  onc  11.  onc  8.  quale  posa  il  pie  sinistro,  e  contro  di  lui  tre 

|L  per  trav.  poco  buona  carta.  putti  nudi,  che  col  fulmine,  e  col  segolo  lo 

Nmfe  marine  assise  in  mare   alla  minacciano;  e  un  aquilotto  sof»ra   un  rottame 

nata  da  uno  soofflio,  con  duo^  vec-  di  fabbrica   rovinata  :  a  piedi   una  base ,  coi 

• ,   tenenti   pesci  in  mano ,  non  so  un  globo  circondato  da  una  serpe ,  che  si  rar 

«e  di  Giulio  Romano  ;  buon  disc-  la  soda ,  e  nella   base  :   lulio  Bomano/^7 

1  taglio,  onc  II.  onc  8.  e  mez.  ventor,  L  Bonasone  F.  onc.  9.  e  3. /^'^> 
atro  un  sasso,  parte  dello  scoglio  :  onc  6.  e  3.  quarti  [«r  dirit  /.  . 
Hieuonius  F.  Diana  in  paese  con  qujmtìtà  dj^'^'^  ^"® 
I  nna  selva  nude,  una  delle  quali  tiene  in  una  mano,  nelP altra  il  d^^.>  ^^'^~ 
mano  da  un  soldato,  armato  all'è-  cine  da  una  parte;  quando  el^9"  ''^.(^^^'"^ 
I  consolata ,  mentre  uno  a  lui  vici-  li  più  vogliono)  di  Vinceoz^^^'*"*?"**^*  ^^ 

mano  il  cavallo;  altre  donne  nude,    valier  bolognese ,  come  aiw^  mostra  la  marca 


/ 


ropìoM  riccolia  di  stampa  drl  Bonasooe  si  |M>ssedeTa  dallo  y^o  GiannanfonJo  Arman- 
dola in  estero  pae»« ,  e  ne  rimane  notizia  per  un  caiaU^  •i««np»«o  a  Roma  presso 
IO.  §■  la.  (G.  G.)  - 

9 


PARTE    SECONDA 


V.    C.    <! 


-  9-  <■■  " 


Una  Madonna  u  xéeve  ìn  \ai:x ,  die  pur- 
I  gendo   ad    una   sautu    geiiufliàaa  ìl  figlio,  » 

' egli,  come  in  allo  di  volerli;  UiCir  lialle 

k.    Dall'altra   parie  un  S.  Vescovo  con 

_  mi  giunte  ciò  mìrjndo,  e  S,  GiiMellò 
l  cbe  cenna  coli'  indice  ^  pemleru  delU  S.  Ular' 

gberita  <u  Bok^na  del  Parniigianino ,  ma  di- 
,  Tcno  dall' eseguilo:  onc  9.  onc  6.  e  mei. 
L  Iwliali  pui  mollo  meglio  da  un  nllro,  per  ciiriL 
I  ha  Pietà  di  Michelangelo,  cioè  Ih  Madou- 
'  u  sedente  sotto  In  Croce,  con  le  braccia 
e  il  Slgtiore   morto   fra  le  ginocchia , 

lo   laleralmentc  da  duoi  Angdi,  inU- 

'   i^la  del  1546.  lulìtu  BononienaU  F.  odc.  ^ 

tenza  la  Croce:  onc.  5.  e  mei.  eagl.  per  Jint 
Sepoltura  data  al  Noilro  Rt-dentorc,   mu- 

liero  di  Tiùano,  steotato  taglio,   del    t565. 

me.  ^  onc.  5.  per  dirìt. 

S.  Marco ,  che   sedendo    volto   in  pruGla , 

*  wsleneniio  con  la  siniitni  una  bbeìU  ap- 
[  periata  alla  cokÌh,  0  preuo  i|udla  il  cau- 
1  mio,  calando  la  penna  colla  distra,  par  che 
[  Mia  nimineuiorandosi  la  Passìoo  del  Signore , 
>   nentre   il   Lcooc  a  piedi   mostra  un  lai  qua! 

■Ito  di  auteleua ,  per  non  dislomarlo  :  dipin- 
to da  nìiitù  dei  Faga.  lu~  Banason.  ooc 


uc.  5.  e 
La  Madonna  ra 


B  dui  Parmigiano,  mirila 

edono,    che  in  paese  a 

s'nlliùla  d'ei- 

I    Hodilulcna,  e  S.  GiuseBii  a  princìpio ,  meiu 

I    figura,  sujiiNMtu  il  residuo    [uorì  ,  v  sotto  del 

<|Wtdro:  e  10  imo  de'  liliri  che  tiene:  /.  Ho- 

^asoii.  F.  e  in  nn  saiao  in  fine  15^5.    onc. 

l,  e  mei.  onc.  6.  sctrs.  per  dìrit. 

L'altm   PiHà  di  mannv  di  Michelaiigelo 

I    iwlla  capi<ellade'Signori Canonici  di  S.  Pietro 

I    ià  Roma:  onc.  8.  e  lun.  prr  ilirìl.  del  r547< 

■  Fontana,  a  nìnGi  che  sia»,  che  imeado  un 

fonucopia  pieno  di  frulU,  un  alli'o  le  ne  vwn 

.    iBOstnito  dal  Din  Pane  presso  un  arbore,  da 

l  ni   peodoou  il   lurcuMo,   l'uvanMlo  e    altri 

Irumenli  ;  t  un  (hdcìuIIo  dall' altra  parte  prvjr- 

^  un  gran    Dìo   l'erminc.  /.   Honaioa.  F. 

'"'  8.  e  mei.  onc  7.  oer  dilli. 


*'lla, 

■  (01  i  >n<VnD)|ija  nit  uomo,  e  una  hanciietla 
in  acqua:  l*vituane  ìn-vnlorc.  onc  8.  e 
me»   ooc.  5.  »c^  „,  dirit. 

Un  AuuQla  v^i,;,  come  da  monaca,  sulla 
luna  Ira  Ir  nubi .  t,m  duoi  Augcli  con  faci 
w-cwr,  p  Hliri  sullo  (;  lei:  in  piano  li  dodici 
Aposloh  atlomo  idl'avet,:  y^^o  huoti  taglio, 
W..  la  n«rca  B.  oiw.  S.  ...Tfi ^     ' 

Scuibi'u  |iurc 


o  Uiglb  Ub4  Madonna,  che 


giiiuccliia ,  per  giungere  * 
badare  S,  Gbovauniuu  in  piedi;  di  dìcliv 
S.  Giù.  Evangelista  col  calice  eutrovi  il  mi- 
pe;  dall'altra  parte  S.  Mai'ia  Uaddalena ,  e 
altre  due  sante  :  onc.  8.  scart.  onc  5.  e  ma. 

11  penderò  del  S.  Rocco  del  Pannìgian 
in  Bolina,  ma  diverso  dal  l' eseguilo  :  callirì 
edificii ,  arMireti ,  e  canne  ec  ouc.  8.  icui. 
onc  4-  e  5.  quart.  per  diril.   /.   H.  F. 

Marita    legalo   colla   testa   all'ìssló  ad  ■ 
tronco ,  preHDli  varie  Ninfe ,  o  Deìli  tJke  tiOM  , 
si  :  pare    tidto   da  un  basso   rilievo.  J.  JSm-  h 
In.  onc.  8.  scars.  onc.  4-  ^  ""^ 

La  Santa  Cedila  liunòsa  di  HaiàcUe  la  Bo-  | 
logna,   ma  diversa    in  molte    cu!«    dall' ahn   1 
laglialn   il»   M.  A.  e  couloriae  iu    tutto  ab 
dijiiola:  perchè  dove  in  quella  di  M.  A.  t^   I 
donai  le  maniche  della  sauU  strette  alÌàlto,t 
|-Bsaet[«tL'le  alle   bracda  ^  neila    dipìnU   am»    \ 
ani|)liali:   di    pieghe,  e  arricchite    di   lelaai,   1 
die  le  danno  maggior   grandeua    e    noUlt; 
dote  ili  quel  disegno  avea  Rafiielle  pulì  pò-   ' 
chi   strumenti    io   terra;   odia    dipinta    lUa 
ijUButilà  lece  aggiunaervene  »  Gk>.  da  UdÌM 
a  di  lei  piedi,  per  Len  espi-inieme  il  proelU 
e  lo  sprcixo  presso  alle   melodie   oelcsli,  atta 
quali   sta   Intenta:  ove   in   quel    disepio  At 
lulagliò  M.  A.  jàceva,  che  la  MaddaieiM  loba 
di   profilo   guardasse   anch'e!&a  a  «luo'  Pan- 
ninti  canon  ;   nella   dipinta ,  e  dal   BoaaHM 
intagliaU,   bcendola    i^riar   aiione,  e  pem 
guardare  più  tosto  gli  spcltatorì ,  le  poie  ■»■ 
die  ardilexia  vivace  nd  volto,  raccoglieudoli 
in  oltre ,  e  più  erudilamente  rassetloudolo  <|m' 
capelli ,   che  in  quel  disegno   discìalU  1  *  |PÌ 
per  le  spile  cadenti  mm  nubile,  per  noftiir 
popolare  In^po ,  ce  la  figuruvouo ,  «rricditt- 
dola  in  oltre  di  peregrini  vestiri  :  ove  ìit  ^ti- 
la  di  Marco  Antonio  S.  Paolo  yo^fft  «ni  f»- 
nio  della    S|Kida  la  destra,  in  iiuesta    DQsMi 
e  del   Bonasone.    b    che   quella    piatBsi  aik 
barba ,  stia  nel  dovuto  a  lui  allo  di  prulea^ 
penuero   e   medilntioue ,  e  simili. 

S.  Paolo  intricante,  lotagllato  del  i54^ 
e  cavalo  da  un  disino  di  PieritKi  del  Vip, 
in  fomin  ovata ,  per  diritto  ;  «ne  j.  e  mu. 
gagl.  onc.  5.  e  mei.  eagl. 

Il  compagno,  quando  gestisce  col  scrpoik, 

E  r  altro  dello  slesso  macslro  pire ,  niw- 
ra  ,  e  ioruia  quadrata  da'Iali .  e  einroUrr  ad- 
rrstremilà:  b.  GÌo.  vullo  lu  ìtchiena ,  e  <w 
lui  S.  fictro  din  sana  In  storpio  alU  pMU 
aurea,  nella  cornice  di-lU  quale  è  sclìllol 
Pìrino  del  Foga  liUTHtor.  Iiilio  tic. 

Va  Pn-wiie  e  pastori;  sembra  del  Par- 
migiaiui  :  ime  7.  e  mn.  onc.  6.  e  inrl.  > 
riolagiiato  iKH  da  Ailluulo  SaUowuca. 
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0  Oi-Vi}  imn  MìkIuiiih  wipnie  .  te- 
tibni    Hiiillo    Mil    ginoctbiu ,  e  Ira 

mano  il  Signorino  in   piedi ,   con 

col  pi^  Mpm  UDB  prrdrll»  .ed! 

cohKmn  ;  onc.  7.  e  tura.  ooc.  4- 

Htrit. 

pmi  mm|ia)pii ,  dislinti  con  i[UHt- 
>  giorare .  noi  prìnHi  del  quale  ò 
ioIa.  nel  seuondo  duoi,  nel  leim 
(|UMlo  qiiittro .  Ma  qiullro  twti 
ÌMODno,  <»nt«n«ndo  il  \itìina  Fé- 
edde  il  Ptilonc-  t/ccide  feho  il 
miserpenfe  ec. 

CgitaUil  del  raitco  aMnclio ,  Icrwn- 
uomini  nudi ,  «  mi  ulìiino  di«lra 

1  n»,  mentre  ila  lun^i  c«diilo  il 
rim   soBeviiln   pn  ì  capelli  :  |iar 

ni  hssso    rilii^o  ;    oric.   7.  ine.  4. 
>.  /.  Bonasn  f. 
iti  prr  dirilto:  in  imn  Mircmioìn 
i^aerv  in  un»  mano,  rwirulm 

0  ;  ifnirippotla  thirte  Pallnde  ,  cb« 
tMirti  un  (krdo ,  e  Mtin  i  pedi 

iDTCìnioitc  detr  Abbate,  quando 
Pnnmgùino  :  nel"  nitro  CiiW' ti>' 
io,  chi!  di  il  hrre  a'  navi^tili. 

Éù  del  Irli»,  a  cui  te  tre  ^"rie 
lesta  ;  disilo  corretto  e  bel 
6.  e  3.  (|narL  onc-  5.  per  dirìl. 
',  io  proiìlo  Mdftute.  col  Signuii- 
P  nlle  ginoochia,  e  n  tri  ^Kinlnii- 

1  mano  di  S.  Caterina  in  pmt'tlo 
Brnufirs»  .  tmendn  l' altra  mano 
m  no  canto  S.  tiiourlPi  wi-  me- 

rta   di  S.  P:i..lo,  e  lotto:   Frati.-. 

e  nell*   poggf»   dellit   sedili  della 
Imuiso  F.  onc.  6.  e  mei.  onc.  5. 
liiìL 
min  a  «di-re  in  profìlii ,  tiil  gtislo 

tiene  a  «eder  nii  ginu.'chiu  il  Ri- 
te Ruilo  rollo  in  profilo  coutro  di 
inbe  le  mani  le  iircndi;  e  strìnge 
!.  Giotanirìno  dnll'  altra  p.ii'le  in 
a  porge  una  rondtiiethi  ;d 
.    .       lieti  pctid' 

tlirtra  S.  Gìo>icDi>  prew  1 
,  con  due  nieiic  colonne,  fm  I* 
piali  /  Bonùifmì.  hi.  F.  su»  in- 
mc  6.  onc.  4.  e  «let.  per  dii'ii, 
HadMtia  che  tiene  il  Bambino,  clie 
'   beil   S.  GioTanniuo:   S.  Gio- 


sello  a  snIiTP  mi  basto  dell'asinelio,  che  con 
Ih  iiijiiio  sullo  la  guiiucìa  lo  sta  rimirando  : 
diioi  angeletli  dietro  a  mani  giunte  nel  mei- 
lo.  e  Mpiìi  un  angelo  Jn  cielo  ette  tiene  nella 
sinistra  un  rnino  di  idiio,eculla  destra  ^r- 

EB  fiori  i    all'acqun    lòlle   pare,    ciloccala    a 
alino.  /.   tìonatone  tnueìil. 
Suo,  crvdesi,  un  nuila  ,  i:on  un  lanternone 
ili  mano,    dietro  il  quale  un    bricco,    d»  lo 
segue    in    paese  :   onc  6.  sari,   onc,   4-  V 

Il  vaio  di  pHndora  .-«operto  da  un  veccLb 
enidilaim.'ate  teiiito,  che  nll'clKgie  rauembn 
il  Boixhio,  lucendone  fuori  la  Stieranta,  che 
ne  richian»  dentro  le  fuggitene  virtù  ;  e  noi 
raso:  Inliu   Boniuonc  F.  Pare  fallo   per  uM 


li  di  qucll'au 


.  ancordiè  pi 


pili  gian- 

lu  credesì  un  altro  peiin  pili  tiretto , 
imo  o  rifiuto  de'  simboli  suddetti , 
•ggi  sotto  nn' altra  marca,  entrari 
le  no»c  Muse  e  Pallade  in  toeuo  Uiro .  eoa 
le  lórbici  pero  in  mano. 

Un  tonilo  d'iincic  cìnqun  di  diametro,  ote 
Venere  «  ascinga  un  |iiede ,  e  Amore. 

I.i  sei  pMti  comiuigiii,  ne'  qtuli  interrei»- 
goMi  «^iiipre  nonio  e  donna  nudi ,  e  ben  spesto 
Anidre,  iii  atti  poco  decenti,  e  petciò  dell! 
le  LscìtÌc  alai  Boiiasooe:  essendoti  anche  ad- 
jjorri  sotto  tersi  uonrltì: 


onc  5.  gagl.  . 

«Hio  /»,  H.  Iitvuntor. 

Della  sli-wi  misura  e  fi>rma  un  1 
l'acqua,   p   duo'  pelUgrìni    lantani 


IO.  o  prò 
naroa   IV. 


I   CÌd« 
Qggio- 


Con«i 


-d.t  im 


Della  'Xe^ea  proporzione  ancora  Venere  e 
Marte  in  letto  scoperti  dal  Soie,  che  Ki|>r* 
posi^gia  lui  carro  le  nubi:  con  tersi; 

Uelln  stfsn  la  pittura ,  che  nuda  a  se<We  A 
ti'epiedi,  pinge,  con  un  genio  pmHodi  lei',  • 
a  canto  Apollo  nudo,  che  \v  accenna  che  ag- 
giujti:  soltoii: 

(.J  VojUo  tir  quello  b-ieclo  .  iwd"  min  :  «. 


•fOBiM  dalla  Vitioiii.  r  Ar  cotiifijiaii  da    H<ii« 

■;.  in  una.  Sua  iHKDiiana  ,  »lio  luiia  /Tuna»»  t, 
>(BIÌ  «  F«I>H.  Usa  Cina  onc  i>.  <t  aa.  onq.  8  r  tre 
«■da  Kdtnic  ipjjosiima  »d  on  imo,  »d  un  (loiane  pn 
lo  diidpiBi  un  aquilotto  in  mene  <•  in  Ir  i>in>bc  il  iril 

■■■  lana  umbrefiitlo,  onde  tinliimfni*  n  <nt>  tnH»  B<i 


k. 
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■e  peui  iIfIIh  passk 
Bedcnlure:  lulij  Hon 


riel  11 


mislcrì  del  Sa^ntisiiaMi  Ilo»riii,  tiiUi  da  ac 
soli,  e  p<-T  pniua. 

Il  ritratlu  di  AI.  Antonln  con  graiidÌKima 
barba  e  capìglÌHlura ,  vcccfaistiino,  iu  oiMo: 
otte.  ^.  onc.  5.  p  mra.  col  inia«'  «lliimo.  _ 

Gii  amorosi  i<tegid  e  gelosie  dì  Giu- 
none ai.  pitii  bei)  ornali,  cau  TCitÌMiltodj 
sua  inveiuione. 

Non  giusle  perà  tempre  né  ben  làtle,  ma 
perà  copiose  mollu  ed  crndite,  per  essere  el- 
leno 0  di  b*»i  rilievi  aniidil ,  o  di  cose  latte 
di  Rafaelle,  di  Giulio,  iIkI  Pannigiano,  del 
Vaga  e  di  ogaì  altro  Talcnliiomo .  onde  trop- 
po ristegliano  ed  Bmmwstrauo,  maaioM  [icr 
le  ìnTeniioni .  concetti  ec. 

E  (inalnienle  li  l5o.  peni  àe'  simboli  del 
nMlro   cnidilo   Bocchio ,   co!   suo   rilratto  a 


slio)  quel  laulD  per  w  *UsM)  rigiurdef-ol  li- 
bri); onc.  3.  e  mei.  onc.  3.  e  mei.  per  cìa- 
Acuno,  tutti  di  sua  invenùonc;  se  non  «luan- 
lo ,  per  oompiaceme  T  autore ,  l' aiutò  con 
stampe  giù  da  altri  pubblicale,  come  dal  Dit- 
ren ,  dal  Parmigiano,  di  pensieri  di  Miebc- 
hngelo,  come  ne^  i  duo'  eanimedi  rapili;  di 
«[ualcbe  ditegno  ottennio  (ud  detto  Pamigia- 
no.  ma  più  jpoi  di  Pros|iero  Pontiina,  óte 
amica  di  quel  gran  letterato ,  a  sua  richiesta 
di  molti  lece  il  dÌMSDo.  Dicono  intM;lias9c 
i]nalcbe  cosa  aoch'  e^B  delle  sue  tanto  copio- 
se ,  e  infinite  invenzioni  il  nostro 

ABBATE  DI  S.  MARTINU,  O  PRI- 
MATICCIO, come  dir  vogliamo,  massime 
■ir  acqua  forte;  avendo  ^li  leramente  >  ciò 
tan  mostralo  più  talento  d'i^raltro  de*  suoi 
tempi,  per  la  gbiolta  leggiadrìa  della  |)enna  , 
nelb  quale  uguagliava  il Tanuigiatiluo  ;  v  per 
II)  gran  foudamciito  del  diì^na ,  nel  (|ujI  poi 
di  gran  lunga  In  superava  ;  ma  non  mi  e  mai 
bieco  la  sorte  di  vederle  ,  o  almeno  di  rico- 
notcerle  |ier  tali ,  non  avcudole  contrassegna- 
le col  proprio  trame ,  «  con  inarca ,  che  per 
Ugliitore  ancora  ce  lo  riveli  :  come  tono  forse 
tutte  quelle  deilii  eniro  nicchi  separa lameule 
finte,  sotto  una  delle  quali  altro  non  sta  scrìt- 
to ,  cbc  questo  solo  nome  di  PRIMATIC- 
CIO: tulle  Tarti  liberali  eoo  sotluvi  un  B. 
die  forse  vuul  dire  il  Bologna ,  suo  soprauo- 
me,  e  simili:  come  ben  poi  molte  e  molte 
n'bó  veduto,  e  tutto  di  ne  vedo  da  «llri  ta- 
gliate,  e  che  qui  con  Paltre  vo''  rigirare, 
per  non  averne  poi  a  lomare  a  dir  nella  sua 
vita;  e  già  che  le  vedo  in  tanto  credilo 
uich  esse  presso  Ì  dilcllaoli  e  studiosi;  e  so- 
UO  le  infrascritte  : 

b  prima  il  tanto   utile  a'  Professori  bellis- 


simri  libro,  inliloL-ito:  Ze  Irm-aiLr  iV  Vlltu 
dedin  à  MimseìgnniT  de  Liancimtl  pai 
Theodor  l'on  IJmlden  |653.  stampilo  ^ 
F.  L.  D.  Ci:<rlresjcousUlenle  in  5M.  uni, 
quali  solo,  e  più  di  ogn' altro  (come  *11V 
{ire  slesse  raci:onlavami  l'Alganli  in  Roma. 
avergli  più  volte  dello  ftloosicur  Pus«a)[iat^ 
Mao  iuìèguare  u  tulli  il  vero  ed  unico  ■» 
do  di  nurro  iaticme,  ben  disirìbnire  e  Jk 
spon'e  istorie,  con  novità  d' ìutcìuiooi,  liii- 
larria  à^  iulroduzioai ,  iulcUigeoKa  srjuisiu  A 
punto  e  di  piaui,  ingnndimcnlu  inciv4ibilB 
di  luogo  e  di  siti ,  nolMltà ,  gratta  ed  cmK- 

L'  eruditissimo  basso  rilievo  del  SacrifiM, 
suttovi:  Jiis  ,  et  lalibut  nioniimentU  olim 
ornata  Jiiil  iiìa  M.  Àafonij  ubùfue  me- 
morata coUunna  ex  qua  lutee ,  quae  vidti 
erpresta  sunl  ;  caeùra  fìsurus  ni»  ai 
eiiisdetn  cnltunnae  incend'uin  <letìderanlh 
tur.Ant.  Lafrenformis  Ron\ae  ccDLXT, 
e  ueir  alUre  del  SagriOiio  iu  fondo  U  mna 
dell'  iolaglialore  L.  U.  ac<iua  forte  :  onc  t£ 
scars.  une.  %.  e  rad.  scars.  per  Intr. 

Giove  con  tulle  1'  altre  IteilA  ,  viste  n§h 
roaamentc  di  sotto  ìd  su  .  gu.irdando  il  diM 
Gioie,  che  ha  sopra  di  <e  TOna:  ooc  l( 
e  onc  8.  per  Irav. 

La  Tcssitrìce  nel  leliio ,  che  tesse ,  ed  nn 
in  piedi  par  che  sprema  le  cinoe  sul  ilnpM 
ni  allit:  che  fanno  diversi  uflicii  al  iiuaRft 
in  tulio  di  sedici,  sul  gusto  allatto  del  Par- 
migiano ,  ed  anche  più  graiiose  ;  onc.  if. 
oju\  C,  per  Irar.  nel  telaio.  ^.  foubm 
Bleo.  Boi.  liitrenUir. 

La  lauto  dal  Lomatto  celebrala  e  pnM> 
sta  iu  esempio  a  tulli  fucina  di  Vulcano,  4 
si  lien  risentili  e  ben  movenlisi  nudi  CioOt* 
fabbrìcaoli  dardi ,  e  lauto  Iwn  falli  e  lia 
sdienanli  auiorotti  caricaoliuc  li  lurcaiM  CD- 
pioM  ;  sollovi  in  una  riga  ,/.  Fnnlana  Bkó, 
Boi  /.  e  in  un  angolo  GF.  onc.  ti.  e  dm. 
onc   IO.  [icr  trav.  Riulino. 

Il  giurane  k|xigliato  nudo ,  portato  snllt 
braccia  da  duci ,  con  nomini  dietro  mUoIo- 
rati,  ed  altri  veslitt  sull'antico;  e  Ironbel- 
tieri,  o  pilerì  avanti,  die  calati  in  pia  b«ai 
piano,  l' antecedono ,  sonando  iiress»  e  dieltv 
a  maestosa  fabbrica  buenala .  in  isbaltimeiiu: 
sollo  ji.  Fontana  Hléo.  Boi.  in  mena ,  e 
da  un  canto  questa  marca  CR. 

Il  tanto  di  silo  e  di  disposizione  binan* 
convito  d'uomini  e  donne  sedenti  io  leni 
alle  loro  proprie  separate  tavoline,  eoa  Mr- 
vcoli  che  portano  le  vivande ,  takadA  eril- 
natamenle  da  una  su|^iosla,  non  veduta  Kft> 
la;  sottilissimo  botino:  one.  ti.eniet. onc.8. 
per  trav.  in  un  eradino  del  piano:  jÌ  fon- 
tana. Bleo.  Boi  e  in  una  carlelIelU  da  un 
Ifllo  Domenico  fiorentino. 
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STAMPE    DEL    PRIITATtCCIO 


il  Iflglic 


ilirniiJu  Giii' 


ewUHlro  Magno  armalo  di  conuo, 
t,  cIk  alla  presenza  del  Re  FiUpni 
',  <1Ì  soldAti  ihI  allra  ^ntc  ,  >ta  m 
obr  nlUr  noi  Bucelàlo:  in  uii  ovato 

lo  Boi.  L.  D.  all'  Bctjua  kirte. 
lini  ilnluUti ,  o  sotto  in  sii,ÌDroiina 
{•Mirata,  a  noli' •alrcmilà  drculare: 
e  Mme,  Dcll'allru  Apollo,  e  U  Dio 
<  evn  l'organetto:  neirattro  tre  Ma- 
'       p  neir  nitro  Ire  bIUt; 


I  m>m,o 


a  Amorino  i 


E' 


a   i    pìrdi ,  ed   i 
a  della   iHOggia  d 


I  jiloggia  d'  oro .  aiu- 
1  Anwnno:  onc.  9.  gagl.  ouc  7. 
icqoB  Ibrte. 

Terminrw  hen  vestite  jhiII'  .inti- 
Usla  «Mentano  paniere  di  frondi 
<  una  bdl'  ac(|iia  forte  :  ooc.  n.  e 
r  diriL  lotto  :  S.  JUartiu  Sòlon. 
num.  excudit. 

io  dito  coli' anello  alla  presen- 


^Hb)  in  mcuo .  sosleDuto  da  Pa- 
H^  |)icdi ,  cel  (HÙ  9u  una  palla 
^Vm  KTpe  ;  all'  »a\\a  lòrle;  on- 

I  ovali  compagni  di  quattro  Deità 
no ,  ville  di  ulto  in  su  rigorosa- 
MM  Ercole ,  Bacco ,  Sileno  e  un'al- 
I  Dell'altro  Nettuno, Pluluuc,A|>olla 
,  ndP  altro  Tenere  nuda  con  duoi 
C  tkbK  Dobilmente  vestile  ;  nel 
Immmm  con  un  nutlioo  di  dietra,  die 
beau,  e  amili,  ed  in  questa  r.P. 
.  In.  G.  MP.  neir  altr«  Fr.  Boi. 
IFr  ooc.  7.  e  mei.  onc.  6.  jier  Ira- 

ilro  U^Do  ,  che  discorre  cnn  goer- 
onsaa»  di  soldati:  onc  7.  alto, 
t.  Fontan.  Bleo.  Bai.  con  la  mai^ 

I  end   fisUiai    abbondanti  di   frutta , 


Iteirbleuo  tagliatore,  e  del  utedeiiiuo  l.i- 
slio  un'  Eiirona,  che  corona  il  Toro,  con  tre 
donielle    vestile  sul  gusto   antico ,  senta  no- 

Lì  mentovati  Giove ,  Nettuno ,  Plutone , 
Proterpina.  DiaJia ,  Apollo,  Vulcano,  En»-< 
le,  O^cre  e  simili  altre  Deità  ,  figure  tutto 
separate,  lìnle  in  piedi  entra  nicchi,  con  lu 
vci-ra  esametro  sullo  ciascuna  ;  leiiu  nome 
deir  invenlure,  le  non  quanto  mito  Giove  ■ 
cavallo  dell'aquila  sia  acrillo:  Primaticcio. 

Le  già  dette  Arti  libei'ali ,  rappresentale 
tutte  per  donne,  in  varie  positure,  e  nude;- 
in  una  delle  mtuli  vi  è  del  iS44.  e  sotto  b> 
R  et  lorica  un  B. 

Il  inentavato  insomma  cavallo  di  Troia  nel- 
le carte  «lei  Bonasone,  ette  ne  fu  l' iul^lia- 

E  fuialiiiejitc  li  dnque  puiiini  nudi,  tdior-, 
uiuti  inlomo  a  grap|iolÌ  d  uta,  uno  do^qualì' 
a  cavallo  d'una  Iìetc  o  Icone;  e  in  una  car- 
tella appoggiata  acTuiia  rupe  FroBcrmpnatU* 
Bolngno  a  Fonluìne  Bloi-,  all'aoiua  forte: 
onr,  l.  «ne.  4.  e  ma.  per  trav.  Nulla  in- 
tagliò di  proprio  pu^u, ch'io  sappia,  il  sio 
coeLmeo  e  concittadino  nosUo  il 

TIBàLDI  ;  né  da  altri  tampoco  intagliato 
vennero  1'  opre  sue ,  poco  usandosi ,  di  quei . 
ten)|H  almeno,  b  grauìdo  iti  OLbiio,  ove  si 
ridusse  in  fine  ad  ithitare.c  morire  ;  e  luein 
anche  a' di  lunlrì  priiticandusi  in  ItjKigDa.  ove 
le  stupende  sue  nperìuioni  in  tanta  abbon- 
dala colorite,  noa  meno  l'onore  della  slatn- 
|ia  meritavano,  di  che  olteuulo  l'abbino,  e. 
tuttodi  lo  conseguisciinn  i{u?lte  del  Prìmalic- 
do,  nel  Unto  dì  sopra  meutuvato  Fontanabló 
in  trancia  ;  né  curando»  per  Taltra  il  iK»lro 
Bonnsuae.  «  gli  altri ,  ({uclle  poche  di  lui  U- 
gliatG  nella  propria  patria, che  gii  a  tulli  la- 

iiuiimente  succedeva  )  ittudiare  univeruWntei 
a  gara  tu'  stowi  originali  \  che  ycrò  qualcuna 
solo  m  vidi  talora  di  quelle  d  Ancona  |iul>- 
blicale,  come  a  dire  lo  sionlato  di  ntcua  di 
quella  famosa  Lujgia  de' Mei'canll,  |iurlFd- 
foglio  ili  '^         .      .'        - 


u  ona  gamba  ;  ed  ella  si  pone 
>  mano  sulla  lesta  :  a  Fonia- 
L.  5.  jiei'  trav. 


"  .",X 


ÌMcnlc  con    la    schiena 
■reo.  o  tolto  che  àa  ,  che  spra  ba- 
■  (Um   liocca;  all'acqua  forte.  So- 
D. 

milmente  in  tal  gai» 


gran  foglio  ila  Doroenioo  Veumiauoy 
quantio  perù  ella  iiiullosto  non  tosse  di 
DOMENICO   TIBALDI.  Fu  questi  fi- 

Pliuolo  dì  P^Uegrìno ,  che  non  solo  attese  al- 
Architcllura  cou  somma  loile  e  prolìtlo, 
ma  iutagliò  sidficien temente,  e  del  quale  per- 
ciò chiaramente  si  vedono  (aUs  al  nolino:  11 
tanto  capriccioso   e   ricco  disegno  dolln  bel- 

vaxtilà  della  quatp ,  finse  in  piccioligsime  figu- 
re uno  de^  sviuerì  della  guardia  del  Palagio 
pubblica  scendere  da  aiielLi  scalinata ,  alkin- 
tananitosi  da'spruui  di  quel  licore,  trt^ipo  a 
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la  «1  altra  ìmnienH)  ft  due  viilU?  pid  gran- 
de foglio,  niu  così  «miomla,  ben'  iuleu  e 
Di^lk)  ornata  maccbìiiii  di  no  Rml  pxlBgi" , 
elle  tinn  iDeno  spirnui  dn-  >iiIetli,con  i^ik- 
!tlc  lettere  entro  una  carlrllftin  snpiii ,  nel 
moia  appeia  ;   Galani  jil^isìj  Carpens. 

.Irfhiurti  opus.  Onminicas  Thfbiddus 
Jkirwnt'tnsh  graphicé  in  aere  elahoravit 
armo  t566. 

In  un  altro  ersD  foglio  reale  intero,  e  per 

dirilto  onc.  t6.  f  un  qiiiir.  une    la.  e  un 

oDnr.  In  lavola  della  Snnliuinia  Triniti  .  che 

OlNnio  Samaccbini  dipinse  iiirAllur  maggiore 

della  Cbina  dì  quelle  UR.  Monache;  sotlovi 

in  lettere  maìuKole:  Gloria  sianmae  Tri- 

mtad,  ani  verae  Delfati ,  ed   in   piccinle: 

Domi.   Tihal.   fec.    Bono.   1570.  e   Minili, 

che  Don  mi  afiatico  in  raccordarmi  e   memo- 

nirr,  gii  die  non  «in  elleno  in  tanto  grido, 

cbf  le   ne  Tada  a  cacda   con   qucH'  ansietà , 

con  che  ratlre   «itMetle,  e  quelle  che  dire- 

D  wtlo ,  puDiu.ilmente  si   cercano   e  si   vo- 

1  aliono.  Iio  stnso  rlrremo  di  quelle  del 

I    ■  PASSEHOTTl,  «alo  iier  intagliare  for- 

l'ie  più  che  ogn' altro,  avendo  a»uto  una  pen- 

f'M  toA   rniftca  e   fdioe,  e   un   inlendinw!nln 

4  prorondo ,  che   fé'  dir  di  se   tutti  a  i|uei 

F  lempi .  portando  t  suoi  disegni  il  vanto  sopra 

J   tutti  gli  altri,  ed  instrtiendovi  l'ittcuo  Agu- 

\  ftbio ,  che  fa  pii  ))  gnn  tagliatore  ;  die  pe- 

1  ti  dì  avo  raccorderemo  : 

r      In  foglio  grande  jier  traverso,  ma  non.  al- 

I  U  tutto  il   foglio,  una   storia   grande  e    ben 

I  (npiosa  dt  trenta  6gnre.  della  Visìlaiionc  del- 

[  k  B.  V.  1   Santa  ElÌMbelta  ,  con   le   pncnle 

f  Ae  cosi  iotaglùite   diritte,  tennero   iUm[iate 

I   lOTcsde:  Fmneisnis  Salvìabif  pinriL   B. 

Poiiemlbii  imitavif;  primo  taglio,  dicono, 

-*■■•   facesse   uU"  acqua    lorle ,   e   non    troppo 


ì:t; 


ne  e  cognome  )  unA  Madonna 
'le,  che  <ilia  il  Signorino  sedente  anch'' 
.    --  appoggiato  a  un  invoglfo  di  panni 
t   Gioseffi)  di  ili'-tro,  slaccante   con   nn 

ceraie  dall'  arliore  ,     „ 

gllne,  mentre  l'asinelio  pawe  in  distania , 
,   nlio  le  parole  in  lettera  romana  :  Imejih  in 

gtnrmit  ah  jingeto  inhnnntlu3.^iivens .  ilu- 
.    ci/  piienim,  et  matrrm  rias  in  ^gyptiim. 

Matth.  lerund.  entm»i,  Brmardiniu  Paf- 
'  atrut  Stjònru  Rrnnae  i584-  acqua  frrlc, 
I    til/iecsta   panni  col   bolino:  onc.   14-  «*k^'  9- 

pgl.  per  dirit.  (1) 

(0  Va  aHrilicùi  nli'Miico,  ciimio  pire  da  1 


lino  sfbru  d*aliar^  afl 
ger  mano  al  Signorino:  onc  9.  e 
e  ma.  per  dìrìl.  segni  rudi. 

Una  Calili  emdìta   e   nobilmente  1 
che  allattando    un   bamUno,  e  faltro  | 
sostenendo  con  In  destra,  con  la 
e  porge  un  vaso  j>ìeno  di  Gami 
duo' gradini:  9^1  radi  smilmenle,! 
forte  :  onc  7.  onc.  7. 

Una  Madonna  che  a  sedere,  volta  A'f 
filo,  quasi  col  pie  ritto  sopra  ja  culli, 
col  braccio  stanco  il  Signorino  nudo,  1 
dentele  sul  ginocchio .  e  che  s''  aitici  1 
slenere,  come  a  se  dovuta,  la  Cro 
na,  tolLi  di  mano  a  S.  Giovannim  . 
porge  in  cambio  un  pomo  oon  la  sbDC 
quietarlo,  oiangendoae  egli  cormccÌBlo^ 
nierosa  molto,  e  con  le  teste  fiere:  — 
gagt.  e  ODC  6.  per  diriU  e  da  un  ' 

lina  vecchia  ben  pcù  sedente  in 
dini  in   profilo,  ricca  mdto  di  pinn 
vrli  svolananti,  che  postasi  la  sinislna 
lo,  con  la  destra  allungala  sost' 
da  Aliare,  sema    il   Redentnr 

rde  una  lascia  di  velo;  non  __  __  .. 
Eteligìone  :  d'  un    franco  taglb ,  all^ 
forte ,  e  lùnarro  ;  tanto  maestosa ,  «J  «^ 
che   pare   delP  Abbate   Prinnticdo:  A 
scars.  onc.  6.  per  diriL  da  un  canto  1 

Siccome  peswma  al  conlrarin  di  disegno,^— 
più  anche  di  taglio,  in  legno  perù  .  ui»  Ma' 
donna,  S.  Andrea,  S.  Caterina,  e  S.  Gìa- 
selTo,  allrìlmiu  a<l  un  Benedetta  P.isswAlo, 


PROCACCINI,  tanto  a   MiUno    slimali, 

CAMILLO,  anche  nell'acqua  fòrte,  ÌA 
quale  perciò  ledesi  la  gran  carta:  une.  iìt.« 
onc.  13.  in  circa  per  dirit.  di  quelia  bdlit- 
sinia  Tra.'-fign razione,  che  colà  fece  nella  dne- 
ss  di  S.  Fedele. 

Dna  Madonna  sedente  in  bel  pane,vMlt- 
la  di  molto  be'*  panni .  che  con  la  testa  vdb 
in  proTilo  guarda  il  Signorino ,  che  nudo  [«■ 
nendosi  ,  pare,  nna  manina  alla  bocca. giar- 
da S.  GicnHfii  venerando  vecdiione,  che  stan- 
dogli di  dietro  io  piedi,  con  nn  cedro  alb 
mano,  T  altra  sul  bastone,  lo  guarda:  V  tà- 
ndlo ,  che  lonlono  pasce,  e  qui  in  terra  iT ap- 
presso il  bnslo,  un  bariletto  da  tlim,  e  on 
invoelio  di  panni,  scritto  in  nn  saso:  C*- 
millo  Prneacrino  Boi.  hurent.  incid.  i5^. 
onc.  8.  e  imr.  onc.  6,  e  mei.  per  dirìl. 


•a  Uadoiitt.1   vntita  all' 

pie  <U  inluK';  cóJ  Siguurìtia    nuil» 
cebi»   lie    rìinìra,  meni     "   ' 
,  e  iu  loutanaiiia  apprai 
«^i  S.  GÌDsefib  IO  piedi,  con  le 


i  (  le  non  ([Dania 
mfià  vnlere  1'  or«cchÌH  )  sotto 
■  "  «Itri  arbori:  S.  GicBcffo 
0  col  braccio 
Ipslra  ccDDiaiiiio  veno  ìi  Si- 
E  ^  noi  mostra;  e  la  lesta  dcir  a-si- 
b  tua;  MiniliBcnte  all'acqua  forte, 
nrltUa  appesa  ad  un  arbuiv.  rti- 
miUo  PriKoccino  Invent.  ìncùlil. 
mra.  Olle-  7.  |icr  tniT. 
■  Hacbiinia  tnltn  in  profìlu  . 
wae ,  col  Pullioii  (hi  le  gamiiq ,  1: 
inioo,  chr.  con  lui  IreMa:  piì  io- 
GànelEó,  bel  vevcfaione,  e  dietro 
kagiS  mI  gusto  del  Parnùgiaito, 
odo  IhiUi  dair  arbore,  li  prewiita- 
HrC'  ;  all'  acqua  forte  anch  essa  ta- 
*  tUaso  Camillo,  sent^  altro,  e  un 
un  dell'  antecedete  a  questa  su- 

)  bllagtiata  da  altri  mi' Assunta  uin, 
.  «G  wltn  in  su ,  uon  giuria  d' An- 
fanile d'un  r]iMrli>  di  li^lio  reale. 
I,.  fiuta  da    un   (iimlamn  Da\-id- 

Cario,  nienu  foglio  smnile.  tjglia- 
■to  col  MO  divsno  da  un  altro  a 
éB&au,  a  un  Primicerio  Giulin 

'SMONfL 

^R^^  gli  Apoitoli  «otto,  non  titiu- 
■kmI  Mltno,  nxuo  loglio  reale, 
^Hil  Pencovo  Jvasmn  Cuymi'. 
Hfo.  Prarxx-sco  ric^tiite  le  Sa- 
mS^  io  lif  lin,  di  si  nellii  e  franco 

«erto  pcaUni:  Camillo  Piociteeiro 
mi.  «  sotto  in  lettere  tornane:  iS'r- 
*mane    serviim  liium  ec.  K  fin.-il- 

0  CESARE  snn  fratello,  picdola 
Dol  Sifpiure.  ila  Ini  stcv»  intagliata, 
nati,  oun  lellcrr  Millo:  I.  C.  Protr. 

M.  Non  già  eoli   jironuiKereuio  di 

CClflNO ,  la  di  cui  Trinità,  come 
dai  taglio  del  Tihaldi  ci  fu  parte- 

1  4ì  qnellF  dil 

ARTE.il  cui  famoso  ratto  delle 
I  «DO  de' [Mii    stinuli   wggelti,  cfic 


iiiji  preudi-ise  .id  npiìiiuTci  col  mio  leggiiiHi-a 
■erro  I.  Siuli^ler.  the  io  un  bel  figlio  di  on- 
ce ij).  e  mei:,  e  itne.  10.  in  cirui  per  diriL 
si  ben  espreaw  ci  le'  godere;  uè  di  quelle 
insomma  del  enaioso 

S ABBATINI;  ^ià  cbe  lutti  e  tra  Mtcn- 
ncra  questi  maestri  il'  eaaer  lanlo  graditi  e 
slimiiti  dal  grande  Agmtiu  Camcd,  die  l'o- 
pre di  tulli  lum  ti  iiiHe  mi  allretlanlo  esal- 
tare, quanlo  essi  umdi  Inijipo  e  modcsli  nul- 
la stimarono,  e  piuttosto  a  prì*nr  di  luce  ac- 
consenti rono;  non  solo  non  mai  eglino  situi 
iutagliandoiie ,  ma  che  altri  loro  le  intaglìa»- 
seru  nulla  cui'andoiii.  Fu  dunque  Agostino  il 
più  bravo  e  valevluomo  che  alb  stampe  al- 
teudeise;  passando  i^li  non  solo  qoauti  per 
r  addietrn  Moreitali  vi  si  erano,  ma  quanti 
siano  giatuinai  jicr  far  comare  bravamente  quel 
lèrro  sui  rami  :  perchè  quanto  a'  possati ,  se 
non  u  può  neg:ire  averci  fallo  vedere  b 
Tundra  e  r  Olanda  in  Alberto  Duro,  e  in 
litica;  r  Italia  ,  cioè  iUaato«a,e  Biili^;&3  nel 
Manlegna,  nel  detto  Biniosone,  ina  più  poi 
di  tulli  in  Marco  Antonio  manvigliose  ope- 
razioui  in  questo  genere;  s'  era  perù  lempm 
osservalo  in  esse  uu  cn-lu,  non  so  s'io  dica, 
riipclto  o  timore  ne'  sottili  e  troppo  torse 
diligenti  segni,  che  davano  in  un  troppo  ec- 
colo e  miuulo;  Accame  lo  siesta  ano  allora 
atean  moslrale  anch'esse  le  jùlture  slctse, 
Irojipo  af&ticite  e  me9chÌDe;clie  fu  il  {trìmo 
Agoilino  nd  arrischiarsi,  non  seoia  pero  o|^ 
posiiioni  e  contraiti,  ad  alterare,  ad  ìograii- 
dìn^.  a  nobilitare;  uscendo  fuori  om  certi  scv 
gnuni  franchi  e  bravi,  che  sembrano  non  me- 
no liitti  per  dispruuo  ed  isdien»),  clic  con 
un' eslrcum  padronuuia  del  disegno,  possesso 
ed  iotelligema  pnribnda  dell'  arte.  E  quanto 
a'  niudcnii,  se  nan  sì  può  già  neipire,  ve- 
dersi adofirato  in  mi  modo  quel  ferro,  die 
ha  del  prodigioso,  Hipcraodo  la  nitturn  stessa, 
nel  farci  vedere  ne'stevi  ritraili  ù  ben  com- 


.1    f.Htd< 


a  il  f^iaro.  lo    1 


lo  e   il  Imoe  prindpale  :  gli  ctudli 
e    sfilali ,  che    conlerians   M  mi 


coA 


milioni ,  e  quel 
di' e  III  ina^ior  maraviglia,  con  la  stessa 
polve  di  apro  cosi  imbratutì  e  imbiancati, 
cbe  lenii  scuoterli  ponto,  o  man^giarli ,  ao- 
àù  ella  non  li  caggia  addosso  e  IÌ  lordi  il 
teitÌLo;cira  di  nunntisnmi  punti, come  d'in- 
finità d'uiiomi,  ìnvisiliilmente   comporti:  ora 


ben  gi-oHo  e  n  . 
circondotti  e  conclusi;  r  amili  arlilicii  i:osi 
vitllli ,  jwiieiili  r  giudidoti ,  cbe  tpavenlc- 
riano  qncl  grand' uomo ,  se  più  fiiue  vivo; 
Insogni  ben  andie  poi  dire  e  confessare ,  cbs 
nini  vedrassi  in  es«  quella  correttone  e  giu- 
stenu, quell'indicibile  aixeuko  e  strilo, quel- 
la profonda   iDieiligenia   e  mirabile  sicurctb 


7» 


PARTE    SECONDA 


die  nelle  stampe  ili  AgiMilln»  >'■ 
ì  vuglii^aiano.  E  prù  ilalb  tiiisli'a 
>loeiia   H  ]>rìnL'Ì(Miinti   e   iluiiimì , 

■  ,;. ""ncipio  ,  per 

ognidì  |>iù 


'■"-inipUrc  à  |in>pou|;oiiu^  qwnc 


Ideme  e  lerrìbitità,  che  p 

mi ,  da'um 

e  |Krcto  dal  UeliaUm;  piulloslo  mialio- 

'  accresciute ,  che   danne^iaie   e  iTinii- 

Cite,  come  ofdinarónKitle  wconl»'  il^li  ni- 
lutlodi    compaliamo.  Se   a'  ^ccorsem  bene 
I.JL  fratello  e''l  cugino,  ctu;  |iiu  volle  «i  à  po- 
andi'ow  ;  ma  lutto  l'avvidero  quanran- 
ia  qnetlA  u  luì  propria  ilale,pcr  non  dir 
^a  tUdio,  ceder  dnvcuero;  onile  a  poche 
[.4reiUini«ro  («lino.lmUaudosi  parlicolarmcii- 
ftte  air  acoua   iurte,  e  ben    pretto   ritornando 
E  il  iienDello  ;  e  che  id  ogni   modo  cui  qiKlIe 
I  fiuiile  (U  Agmlino   non   poKO   non   riferire 
tdi'asc,   e   tiui    nnnell««,  diuido    loro  b 
LiMi'edcntii   coulorme   1' clà,  e  perciò   quelle 
W-^flinta  rcgislmaio  di  chi  Tu  il  primo  a  viveri' 
k  BOn  lolo,  nm  ad  oprare,  e  cbe  fu 
K      •  '"^VICO,  del  quale   però  queste  pò- 
_-.   -  .-  notai  dii  lui  itcBu  tagliate:  una  ifla- 
L  donna  lui  guilo  quan  del  Sarto, che  odd  tiri 
I  IMUto   wpm  il  uj» ,  cUe    anco   U  rkinge  a 
I. ledere  ajipu^guila  ad  un  tavolino,  (^r<l»  |;li 
f  jfMtalon ,  con  liliro   aperto   nelle  mani  ;  e  a 
-ulerle  a'  piedi ,  copreudosi  colb  stesso  manto, 
Sienorilio  iu  canticia.  con  pomo  in  mano, 
Dirdandu  similmeale  gli  ipetlatori,  e  dì  die- 
»  S.  Giovannino  ciie  lo  guarda  ;  tagUu  «rt- 
lùaimo  a  bidÌDu,  sulP  andare   di  H.  À.  del 
tonowne:  onc.  6.  onc.  ^.  e  mei.  >cai&   per 
biL  lotlo  1604.  Lndruir.o  Carracci^ce, 
[   «totto  quattro  veni:  O  Resina  del  Ciel  ce. 
'        "la  mena  Madonna   volu  in  profilo .  le- 
D  il  Bambino   nudo  diilb  mangiatoia  ,  e 
I  ,flcMU  d'  Angeli ,  che  scendono  dal  Ciclo  m- 
9  fn  di  caio  ail  ìnceniarlo,  e  rimirarlo  io  nu- 
r  IKro  di   quattro,-  troppo   sottile,  e  poco    ' 


t.  oDc.  4-  P"'  àinL 
n' altra  meua  Madonnella,  che  a   sedere 
!    volta   in   profilo ,  guarda ,  e    con 
\  Mnbe  le  mani  lotlieae  il  Bambino  iti  camicia, 
avidamente  lalUitido.  guarda    gli  ipctLi- 
,  stringendo  dal   Rran   gusto  con  la  ma- 
kaini  quella  ddla  B.  V.  wHlo  un  canto  Lod, 


Car.  in._f.   i5ga.  acqua  forte  onc  4-  ' 
quar.  onc  3.  e  tre  iiuar.  per  ditil.  (i)ìl 

Una  Conclusione  dì  un  Arme  ioqm 
col  cajifii'llo  «opra   iti   meno   ad   un  n 
con  duoi   uomini ,  e  dalle    partì  Men 
un  Ercole,  sditi  risaltati  nud~"  '' 


SHomne  terribile,  e  tro|;^   risentito,  (he  ^ 
sbrana  il  leone   in   paew , 


«iodc 


che  vW   1 
I.  per  dirit 
INTAGLIATE  DA  ALTRI  ; 


L  gran  Cristo  morto,  intagliato  si  ben  4  [r 
Inlino  da  N.  Pittau  Belga:  ouc.  17.  otte  i&  l» 
per  dirìL  ^' 

Un  ratnc  di  conclusione ,  nel  raeuo  ii  , 
quale,  in  voce  dell' arme  solila,  \Ì  p  il  rv-  ' 
tratto  di  quel  Cardinale  entra  cascata  dì  pw-  |( 
tio ,  afltio  a  un  bell'ornato  di  qnadralara,  J« 
allurno  al  quale  scherzanti  quattro  pnttiai,  ■  ■> 
sotto  del  quale  ftiori  dell'  ornalo  escono  bei-  » 
lissimi  bnni;  dalle  parli  un  giovane  con  Gtm-  •! 
ma  in  capo ,  e  scettro  in  mano .  e  mia  iV»-  « 
Ila,  che  appoggiatasi  ad  un  toro,  aha  im  &•  1 
bro.  1G06,  lSAa'Ìcus  Cara.  uif.  OHnitr. 
(ialhix  se.  a  bolino  sul  taglio  del  BunaoniM:  1 
onc.   i5,  onc  8.  e  un  quar.  per  tra*. 

L' cnidilainenle  vestito  Angela  Annunuatle  1 
la  Sladre  Santissima,  quanto  egrc^amente tt- 
giiata  a  bolino  da  K.  Audran .  tanto  indi- 
liitamente  attrìbuìLi  ad  Annibale  1  esamila  H 
primo  disegno  di  quella  ,  che  del  l'i  18.  fi 
(lata  a  Tare  al  gmu  Lodovico  nel  limettiae 
in  faccia  della  nostra  Catlcdnitr ,  con  bddl 
diversità  pin  nell'  Angelo ,  peggiuraniento  iir-  1 
Gora,  ed  ultima  sua  ruìua;  sotiovi  S/nritm 
Sanctus  supervmiel  in  te  ee.  e  sulta  tfgi- 
iXt  :  Eece  jincUla  et,  ouc  la.  e  mM-anc.}     ■ 

La  cosi  francamettle  tagliata  all'acqua  baie 
Madonna,  coi  pie  sulla  luna  wIIm  cnpp«lla 
Bentìvogli  alli  Scalzi,  cui  S.  Fninossoo.c 
S.  Girolan»,  dal  ninlro  Flaminio  Torre,  e 
però  dieci  volte  più  bella  di  quella  del  Roai: 
ooc  13.  onc.  9.  icuu  uutne,  u  altro,  |H 
dìrit. 

Lo  ipiriliMu  spirato  dì  Lodovico  a  S.  Ili- 
chele  in  bosco,  con  allirltanto  spirila  inla- 
gliato   air  »i,:i)ua    Iurte  dal    Pesame ,  dw  ti 


(l)  Ila)  CotidDii 

ll*B«  UBI  ludi,  V 
l  «dllinriile  v»(!t. 
I  <»  q...r.  onc  5.  . 


STÀIIPE    DE^  GARaACCI  jZ^ 

dumo  le  altre  del  famoso  cortile  oon  Spinola^  circondato,  iuTece  di  cartellameotì , 

jBsae,  da  lui  gii  Uitte  a  tal  cilètlo  uva  da  coi'uucupa  di  liulta,  e  festoni  intrecciane 

ao  ilìngDate  (i), clie  per  Cu*  iti  quello  stu-  tisi;  sowhvì  la  Temperanza,  e  da   quattro 

,  che  ogpn* altro  Talentaomo  vi  ba  iatto:oii-  angoli  li  quattro  Elementi;  posta  in  mano 

■a.  e  mex.  ooc.  &  e  roex.  pei'  diriL  alla  Dea  CiMe  |)er  la  terra, la  città  di  Bo- 

La    B.  V.   che   visita   S.   Elisabetta  ,  due  loguu ,  e  un  cornucopia  di  frutta ,  che  allude 

wn    Milo   iBlere   in   paese ,  con  un  po^  di  nlia  di  lei  fertilità  :  prime  cose  del  Brizio ,  e 

aoiflDlo  ,  attribuita  anch*  ossa  iudchitarooiite  \ìerò  anello,  più  della  suddetta  debolina.  Luti. 

^naibal  Carraiius  mnjcit  :  eoa  sulto  lo  Ciu,  In,   Fimic.  Bri.  Ji  per  condusione  ; 

>ole  :    ut  ittidivii  siuufationem  Mariae  onc  9.  e  mei.  scars»  onc,  7.  per  tra?. 
isttbeA  j  ejuliwU  mfan%  in  utero  eius:        Fra  le  otto  Madonne  intagliale  tutte  insie- 

■nrca  ML.  mo  de^pià  beu'iulesi  e  netti  me   e  cuAUjiagne ,  da   Bloemartc^  e  dedicate 

;ti    che    immaginar   si  possa:  onc.    11.   e  al  Marchese  Giustiniano , che  di  tutte  pofiie- 

T.  pgl.  ooc.  8.  e  un  qoar.  per  dirit.  de  gli  originali;  cioè  una  di  Raiaelle,  due  di 

Un  arme  dì  conclusioiie  sostenuta  da  due  Tiziano,  due   d^  Andrea   del  Sarto,  una  di 

itiiù,  in   DKSo  ad  Apollo  a  mano   ritta ^  Giulio   nomano,  ed   una  del  Cangiaso;  la 

lovi:  hic  sua  gesta  canii ;  e  ad  una  Fa-  tanto  graziosa,  ea  erodila  di Lodo\ico:  onc.  9. 

u  o  Storia,  che  siasi  alla  sinistra  sultovi:  e  mcz.  onc.  7.  scars.  per  dirit 
iddos  koBC  scribii  AoiioiTf  ,*  disegnata  da        Una  Madonna  alF  acqua  forte,  non  so  da 

hIotìoo  ,   intagliata    dal  Brizio  a   bolìno  :  chi  sì  fortemente  assassinata ,  in  paese  a  sede- 

e  IO.  e  mei.  onc.  8.  per  Irav.  re,  che  tiene  il  Bambino  nudo,  che  stiinge 

Vwm  babustrata ,  sotto  di  cui  nel   mezzo  nella  destra  una  rondindla ,  e  fa  (orza  di  rii- 

Inmo  doe  pvttini   bellissimi ,  Uterali  ali  '  or-  zarsi ,  mentre  a^  piedi  della  B.  V. ,  S.  Gio- 

to  (TuD  arme  cardinalizia,  e  due  targlielte  vannino  genuflesso  con  T agnello, e  la  Croce; 

Oe  pmti ,  ed  una  sotto  con  imprese,  o  molti  e  dalP  altra  parte  duoi  Angeletti  nudi ,  uno 

■dflBli  al  gallo;  taglio  di  gran  perft*zione^  de^ quali  cenna   all^ altro   la  della  rondinella, 

gpHlMHno.   LoiL  C.  L  Fr.  BrL  F.  per  aprendo  F altro  la  mano  per  |)rcnderla;  sotto. 

IV.  e  per  condosìoiie:  ooc.  9.  e   5.  quar.  Lodosnaì  Carrocci  iW.  onc  8.  scars.  ouc.  6. 

e  7.  e  mez.  per  dirit.  (5) 
Lo  tevlo   nodo  e  sem|Jice  con    V  arme        II  terribile  Dio  Padre   io  San  Gregorio, 

'  '  '        **iMi ,  se  non  quaulo  se  ^li  afiàlica-  sovra  il  sì  risentito  S.  Giorgio  ^  che  stendeo- 

a   rìdogerlo  di   festoni  di   frulla  do  ver  noi  P  onnipotente  destra,  lieo  la  sinistra 

bei    pottioi;  mentre  quattr^  altri  gli  sul  mondo;  intorno   al  quale  parte  de^  nove 

~   lopn  il   Cardinalizio  cappelb ,  e  Angeletti   senz"*  ali  scherzano ,  parte  intorno 

i  fiocchi;  so(lo%i  due  de* so-  gli  svolazzi  di  quel   manto,  alP acqua    (brte, 

e   risentiti   magroni  di  Lodo-  tatto  t»er  prova  dal  eiovanetlo  Zaui ,  che  tut- 

d»,  nppraaeotanti  due  fiumi,  che  versano  te  voleva  intagliare  V  opre  del  (ìimoso  cortile 

■joa  dall^  uroe.  per  oondusiooe  :  sotto  />>-  di  S.  Michele  in  Bosco  (4) ,  da  lui  anche  per 

MCO  Carrocci  invaU,  Francesco  BriiadJ,  la  maggior  {tartc  egregiamente  disegnale ,  se 

e  ^  e  oiei.  ooc  7.  gagL  per  tniv.  (3)  cosà  intempestivamente  non  ce  lo  toglieva  la 

Ua^ame   del  Duca   di  Mantova  assistita  morie.  L.  C.  I.  onc.  8.  onc  3.  scars.  per  trav. 
lenhocole  da  Bacco   e   da  Pomona  ,  con        La  Madonna  finta  sotto  un  arco  a  sedane, 

raaK«jf*ii  di  frutta^  e  tazze  di  moneta;  sol-  e  perciò  vista  di   sotto  in  su,  che  incrocic- 

vi  dooi  al  solito   ben   risaltati    fiumi  ,  che  chiale  le  inani ,  stringe  fra  le  braccia  V  amo-* 

o  a  ooodacerc  V  invenzione  essere  di  roso  Gesù  in  camicia,  che   alzando  una  ma- 

,  aiccooie  il  taglio  del  Brizio  :  per  no  guarda  gli  s{>cttatori  ^  e  a  canto  a  lui  San 

.  e  luez.  onc  7.  gagl.  |)er  Giosefib  con  la  destra  su  una  gamba ,  e  a 


:  ooc  ^  e  luez.  onc  7.  gagl.  j)er    UioselTo  con  la  destra  su  una  gamba ,  e  alla 
if.  00  pò* debole.  sinistra   appoggiato   il   volto:  cattivo   tadio: 

U  semplice   scudo   delP  arme   Cardinalizia    onc  7.  e  mez.  gagl.  onc  6.  per  trav.  ^) 


'1)  ?ToB  r  vero,  ma  rii  pochi,  e  ne  pur  credo  che  rolesse  iotagllar  tutto  il  Clauitro  ,  e  io  il 
•rckc ,  aon  lo  credo  (  Z.  ) 

's)  Arma,  parisi.  Orsini  con  un  cimiero  sopra  sostenuta  sotto  da  due  orsi  in  profilo,  con  la  Fede 
la  Gia»cÌBÌa  laterali:  a  bulino.  L.  C.  I.  F.  B.  F.  intagliata  dal  Briccio:  onc.  9.  e  ne  quar.  onc.  7. 
■rt.  scarse  ;-er  uravers.  conclusione  ec.  (  H.  ) 

(3)  Vm  Saato  Antonio  netta  figura  in  deserto,  che  atanti  na  sasso  indicando  con  la  destra  su  un 
^o  alsa  la  Moiscra  a  palma  aperta  volgendo  la  testa  come  in  atto  ammirativo,  da  una  parte  il 
Moae  col  cnapanello:  taglio  alP acqua  forte,  franco  ma  sena  nome  o  altro  ec.  Kaoni.  (  M.  ) 

(4)  Oh  di  costni  !  Lo  credo.  (  Z.  ) 

1S1  La  Vaddaleoa  mena  fignra  piangente  volta  al  Cielo  rolla  destra  sotto  la  gola,  «ottovi  :  Spi*- 
itan  ^tùintìat^  sansa  nome  alcuno;  credesi  anche  intagliata  da  lui  a  bulino  sottile:  onc.  7.  e 
a  qnan.  oac.  S.  «  nei.  fagliard.  (  M.  )  so 
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L'Adornione  de'Magi  nella  carairlla  &ssi 
iu  S.  Bartolomeo  agli  Orfanelli  i  ingiuslamimlc 
atlrìbuite  ad  Annibiile  dui  Sadeirr ,  che  1'  ìn- 
laaliò  air  acqua  forte,  e  perciò  sotlavi  :  An- 
nibal  Camliiu  invenfnr,  et  fic'if.  lusUis 
Sadeler    rxcadìt.   odc.   7.   gagl.    odc.  5.  e 

La  Circoncisione  compaena,  e  di  rinooolro 
dell'  Adoratione  sudd.  nel  niedeumo  Aliare 
Gessi,  pare  laglio  di  Guido  air  acqua  forte: 
onc.  7.  e  mei.  tmc  6.  e  rara,  scars.  per  di- 
ritto. 

Bladonn»  in  bel  paeie.  che  china,  e  ge- 
nuflessa «opra  un  rio  d  acqua,  Utd  nuinl 
porli  dal  Signorina  ,  che  li  fa  levando  da  un 
secchio  per  ■  lei  darli  \  e  dall'  altra  parte  San 
Gioseppe  in  [riedi  e  allungato  che  gli  sten- 
de, perchè  s^  asciughino ,  al  sole,  sofira  una 
corda  tirala  da  un  ramo  all'  altro  di  lauri  ; 
con  le  lettere  L.  C.  1.  con  U  dedicatoria 
tolto  al  sia.  March.  Guid'  Antonio  Lamber- 
lini  Senatore;  intagliata  a  bolino  dal  Fon- 
tanella: onc.  7.  ODC.  5.  scan.  per  <lìrìl. 

La  graziosa  Galalea  tirata  su  una  conchiglia 
in  maiT  da  due  UellÌDi ,  e  l'altra  Deità  com- 
pagna^ chp  sono  duo' de' quattro  famosi  jotto 
m  su  di  Modana,  compagni  del  formidabile 
Plutone  di  Aitino,  e  della  carnosa  Venere 
di  Annibale;  lutaeliati  a  una  bell'acqua  forte 
da  Oliviero  Dolfinj  con  Lné.  Car.  odc.  7. 
«ars.  onc  6.  per  trav.  In  ovato. 

La  patetica  coronaiiune  di  spine  alla  Cer- 
tosa, ricavata  in  disegno  dal  Cavnione,  eii 
intagliala  all'  aci]aa  forte  per  dirìl.  t|uarto  di 
Iòdio  grande. 

il  graiioio  Imeneo  così  eruditamente  vesti- 
to, die  nella  destra  alundo  la  fiice,  colla 
sinistra  toslien  amore  sulle  nuln  posante,  e  » 
lui  ritolto;  a  pie  di  essi  due  leoni  lateral- 
mente sedenti,  e  puttini  con  gigli  in  mano, 
mi  manto  cascante,  da  due  aquile  la- 
nlw  SMlenulo  :  odc.  6.  e  mei.  onc.  4- 
r  met,  gagl.  per  dirìl.  L.  C.  in.  VAL,  a 
bnlino   T^. 

La  Madonna  vestita  all'Eolia,  che  ool  lì- 
bIìo  per  mano  e  S.  Giuseppe,  fugge  in  Egitto, 
Lori.   Curraec.  in.  Fra.  fìrit. 

Il  S.  Raintoodo ,  che  dipinse  in  S.  Dome- 
nico alla  cappella  Sollmei.  L.  C.  I. 

Le  quattro  donne  illustri,  mcui-  ligure; 
Semiramide .  Lucrraia  ,  Artemisia,  e  Fonia: 
M-  acqua  folle.  L.  C.  in.  F.  B. 


teralme 


Nel  libro  de'prìncipiì  del  disegnare  r 
slino .  uubbltcaio  dallo  Stefanooi ,  du 
carini  ai  Lodotìco,  che  in  fùedi  eoo 
poli  d'  UTa ,  e  come  abbraodaLisi,  te 
discorrere:  nim  altro   die  L.  C  e  il 

E  finalmenle  la  tanto  ccldimUi  ami 
dedicata  al  Duca  di  Mantova  dai  Do 
valli,  detta  comunemente  la  ccnclusioi 
Deità ,  per  esservi  elleno   con   tanta 


lione  e  nel  disegno  aver  passato  ogn 
ioltovi  :  Lod.  Car.  in.  OU<.:  GatL  tu 
onc.   ti.  gagl.  per  trav. 

Unii  S.  Maria  Maddalena  a  sedere, 
figura  ;  e  che  con  la  sinistra  slesa  sol 
caio,  con  U  destra  sotto  la  gota,  al 
occhi  al  Cielo,  rovescialo  il  vaso,  e  1 
catene  d' uro  al  braccio  e  le  perle 
tempia  e  piange,  soltovi:  SpeeuTum. 
(entìoe/d'nn  sottilissimo  e  Ibndo  boli 
pare  anche  del  Valesto  :  onc  7.  e  mei. 

Una  GonclosioDcina  di  un'  arme  » 
arco  trionfale ,  sostenuta  da  due  Angelr 
di  ;  in  meuo  la  Giustìzia  e  la  Tenip 
e  dai  lati  dalle  due  colonne  laterali  1 
e  U  Fortezza  ;  sopra  la  Fortuna  e  ta 
Lad.  Carrocci  irtvent.  franeeseo  JJt 
onc.  6.  e  5.  quar.  onc.  7  per  trav.  ■ 

Una  ConcluuQoe  con  1'  Anne  UrM 
pravi  un  mezzo  cane  con  le  lampe  «ni 
e  sotto  r  Orsa  mas^ore  e  la  miDon 
parti  la  Fede  e  la  Giustizia  erudilama 
stile.  L.  C.  I.  F.  B.  F.  a  bolino 
onc  9.  e  3.  ^rL  onc  7.  e  mei.  k 

La  Circoncisione  compagna,  e  di  ri 
della  Adorauone  de'  Uaei  alla  camiell 
in  San  Bartolomeo  di  Reno,  e  delU 
nella  part  11.  pag.  88.  pare  laglio  di  1 
air  acqua  forte:  onc.  7.  e  mcz.  onc  6. 
tcan.  per  diritto.  Da 

AGOSTINO  tagliale.  Il  famoso, 
nini  abbastanza  lodato  gmn  Presse  i 
dnssarrc  da  Siena ,  intagliato  di^l  1370. 
dicilo  al  Cardinal  Gabrielle  Paleoitcs  ^ 
di  Bologna  :  onc.  36.  onc  33.  per  ài 

La  tanlii  più  corrotta,  e  più  Mìl 
Croceli&siuue  del  Tintoretto .  intaglia 
1589.  o  ultant  otto,  come  altre  bann 
dicala  al  Ciirdinal   de'  ìtli-diil ,  e  G. 


o  bmrdello  libro  di  Ajoil 


credo 


<Z.I 


man  ho  mu  tFduRi  anmo  bei 

pnvu  ^unin  libro  Carrarti  jtnmha't.  Settata  ptr/glla  pew  imptim, 
D  ,  cavalo  iaUo  Ibiiio  e  Jiitgai  Or'  Carracci.  Ingi  fig.  ut.  44.  Qi 

d>-aÌHBni    oticin.Ii    di  Ad.  Caincei,  e   «arca»    il    bii»    di  tip  P.  S.  F.  eha 
L.  SlrJfUm.mJit,l.  l  Edii.  ) 


STAMPE   pE^  CAEEACCI  yò 

koàìo  Rosigolti:  ooc  58.  ooc  i6.    ed  wnihnente  h  bacio  la  mano,  e  le  me- 

go  da  Dio  intera  Jèlieità.  DelTjdnno  i58i. 
^,  sUmpt  rara  ;  noo  quella  del-        IH  F.  S.  lUustriss.  e  Reverendiss. 

/S  2SiJS:  qT'^'f  JS:  D.II.  parte  opp«U  odl'bte»»  Cutdlone. 
calorìa  da  lui  slesso  (atta,  il  com-  Fu  Bologna  da^Toscam  edUiaUa^  e  dai 
ìoo  da  hii  parimenti  composto,  e  hro  Re  nominata  prima  da  FeisifioFelsina, 
i  Aalorìy  delusi  però  dalle  bugie  polita  BonoBoiona^edtdtinuanente tleUa 
Viterbese;  acciò  da  essa,  in  iscrì-  Bologna.  £  ella  antichissima^  sì  che  nel- 
,  il  suo  mnde  ingegno  si  dedu-  la  guerra  di  jinnibaU  con  Jnomanif  die^ 
rì.  Ha  ella  sopra  un  fregio,  inta-  de  a^  Romani  aiuto  y  i  quali  iTanm  i88. 
ne&te  a  bolino.  eoo  Tarme  della  awuUi  il  nascimento  di  Cristo  la  fecero 
orìa  di  Papa  Gregorio  Boncom-  Colonia  loro.  Dopo  U  detto  nascimento 
eao  ;  a  mano  ritta  quella  del  Car-  V  anno  356.  essendo  in  gran  parte  i^enuta 
Itti,  al  <ptle  la  dedicò,  e  alla  alla  fide  Cristiana  ^  le  fu  da  'Aro  Cor- 
b  deUa  Liberti,  cioè  della  città ,  ^neUo  /.  dato  Zama  j^er  primo  Vescovo. 
lettere  grandi  romane:  Bononia  Era  aUora  di  poco  circuito^  con  due  nor- 
ma parte,  dalfaltra  :  Afa£er5fai-  te  sole  Ravignana  eStieriy  e  elei  386. 

nano  ritta ,  presso  V  arme  Pa>  per  V  aggiunta  de*  Cittadini  della  Qua" 

b  dedicatoria  suddetta  entro  un  denuunnti  da*  Bolognesi  fii  ampliata  con 

oadrato,  ornato  di  oomucopii  pie-  due  altre  porte  ,*  poi  da  Teodosio  /.  del 

,  alludendo  alb   fertilità  oel  ter-  S^.^m  roinnata  da*findamenti  con  UC'- 

ito  sotto  da   duo^  puttini  bierali,  cisione  di  l'jooo*  persone  :  e  del  439.  eò- 

ili  e  accennanti  con  una  mano  alle  he  da  Celestino  Papa  I,  S.  Petronio  Con- 

a  carlelb,  con  P  altra  sostenenti  stantinopolitano  per   FescosH>  Fili,  che 

li  frutta  ;  cosi  dunque  dice  b  de-  con  P  aiuto  di  Teodosio  IL  la  reedificò 

piantando  le  quattro  Croci  (i)  Oife  erano 

le  portCj  cioè  quella  in  Porta  dalla  torre 

nss.  e  Reverendiss.  signore  e  degli  j/sinelli,  quella  di  S.  Sebastiano  » 

Colendiss.  il  Card.  Pa&otti.  quella  ilei  Santi  y  e  quella  di  strada  Casttr- 

klione  f  e  similmente  V  ampliò  trasfitendo 

la  pronteuka  (Monsig.  ntu--  le  porte  della  Città  ai  luoghi  d^  Tore- 

f  tengo  di  servire  in  gualche  sotti  nove  ^  ottenendo  anco  da  esso  Teo^ 

.  lUustriss.  e  Reverendiss.  che  desio  1  privilegi  dello  ^  studio  e  del  te^ 

tsentito  come  volontieri  vede-  nitorio  della  Óiftà.  Poi  del  1088.  per  po- 

nessa  distintamente  in  disegno  tersi  il  popolo  piuttosto    unire  fii  divisa 

à  di  Bologna ,  della  quale  è  in   quartieri  Ravenato ,  Stieri  y  Piero  e 

^^Ji^^x  ^  P^l^'^j  io  subito  Proculo '.  e  del  iao6.  per  li  molti  edificii 

d  or  imitare  il  desiderio  suo ,  filiti  fitori  deUa  Città ,  le  fu  tirata  intor- 

mi  sono  posto  a  disegnarla  ^  no  la  fissa  circolay  ora  fissa  della  Citlày 

lapresento  y  con  intiera  distin--  e  fiutole  dodici  porte  y  (/quali  è  stato  poi 

Chiese  y  e  forse  delle  contrari  aggiunta  quella  del  Porto,  Ora  va  sempre 

1  saranno  anco  appartatamente  accrescendosi  y  abheUendnsi  di  edijicii ,  po- 
I,  e  con  i  nomi  loro  notate,  polo  e  onori y  sotto  il  filidssimo PonM^ 
rosi  in  cosa  di  maggior  im-  caio  di  Papa  Gregorio  XIlI.  deW  lUu- 
mnre  V,  S.  Illust.  io  tanto  più  strissima  fimiglta  Boncompagniy  U  quale 
e  lo  farei ,  quanto  mù  sarebbe  N.  S.  Dio  lungamente  fislictti  e  conservi. 
1/  desiderio  e  ali  osservanza 

oiché  ladebole%%a  mia  non  me       La  bmosa  Santa  Giustina  di  Paolo  VertH 

2  arcetti  ella  con  la  solita  sua    nese ,  tanto   grande ,  che  più   del  quadro  i- 
là  r  animo  che  il  picciol  donoy    stesso  riesce  ancbe  tale  ;  dal  Bertello  decfica- 


itro  Ooeì  posta  da  S.  Petronio  nai  quattro  quartieri  in  cai  eia  dirisa  b  città.  Brano 
copatte  eoa  tanapietti  di  tana  architettare,  dei  quali  aoa  retta  altra  OMaMrìe,  ebe 
li  disegni  del  beoemeriio  nostro  concittadino  March.  Antonio  Bolognini  Amorini;  td 
no  nel  gnn  Tempio  di  S.  Petronio  nei  ouattro  primi  pilettrooi  fn  le  dna  prime 
■se  alb  qnettro  porte  di  eatrata»  eoa  analoga  inscriaioM.  (  Bdil.  ) 
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ta  a  Giacomo  G)ntareno  del   i58a.  onc.  29.  Il  S.  FVancesco  in  sì  bel  paese,  rìcercnte 

onc  19.  per  dirìt.  di  così  tremendo  taglio.  le  Sacre  Stimmate,  col   compagno  lontaia, 

Di  non   meno  spaventoso  taglio  il  famoso  tatto  sbattimcntato  :  onc.   i5.   onc   la  pir 

Anchise  del   fiaroccio ,  detto    comancmente  dirìt.  (5) 

V  Anchise  di  Agostino.  Federìcus  Barncius  II  graztosissimo  S.  Michele  ndb  boiUi  cif> 

Vrhinas  inveri,  Typis  Donati  Rosicati,  in  pella  di  S.  Giacomo,  che  pesando   TaBBe 

un  cantone  Ago,  Cor.  fec,  iSgS.  onc  17.  salla  bilancia ,  ?ien  la  buona  presa  dal  San»* 

onc  i4-  per  trav.  rìno ,  sedente  nudo  selle  sinoecfaia  detta  Ss»* 

La  carta   ^etta   del   Nome  di  Dio.  Luca  tissima  Madre ,  alla  di  cni  fnìstra  sta  ciò  fi» 

Bertelli  formis  i58a.  onc.  16.  e  mex.  onc.  mirando  tutto  festoso   S.  GioTauiiiia.  Lmh 

13.  per  dirit.  rentiiis    Sabadinus    Bonomettsit ,  e  soMi 

Quella  comunemente  detta   del  Cordone,  Carraccius    i58a.  onc  i4*  «  oml  qbc  ^ 

dedicata  al  Reyercudiss.  P.  Generale  Cica-  e  mez.  scars. 

glia,  sua  similmente   iuTenzione,  sotto:  Per  La  Pietà ,  o Cristo  morto,  cott'Anaelo  dr 

te  godiamo  ^  o  Sisto ,  il  gran  merlo  di  sostenta    la  ^  mano   al   Signore  ;   del    f 58& 

Cristo  ec,  Aug,  Car,Jbr,Doì,  1 586.  onc.  Paulo  Caìiari  Feronese,  Oiatìo  BeriA 

16.  e  mez.  onc  11.  forni,  Aug,  Car,  fé*  onc  i5.  e  iiiet.0M.f 

Lo  sposalizio  di  S.  Caterina   nella  Chiesa  e  mez.  ner  dirìt. 

di  detta  Santa   in  Venezia.  Aug,  Cor,  fé,  U  divincolatosi  S.  Grìrolamo  dd  TiiloN^ 

i58a.  to,  con  sì  bel  leone,  con   la  dedicatoria  mI 

Lo  smanioso   Sant"*  Antonio    tentato   del  libro  :  Alla  Confraternita  di   S.  GirolaBO  li 

Tintoretto  0)*  Lucae  Bertelli  far.  Anno  S.  Fantino,  i588.  in  un  sasso:  onc.  iSit 

MDLXXAjI.  onc.    16.   onc.    io.  e  mez.  mez.  onc.  9.  per  dirìt. 

per  dirìt.  Antonius  cum  Daemones  etc,  Rafaclle,  e  Tobia  di  Rafoelle  à^  Rcgib) 

La  Madonna  col  San  Girolamo,  e  Santa  posto  dagp  interessati   intagliatori   dopoì  aoMi 

Caterina  del  Corcggio,  nelle  Suore  di  .S*  An-  nome   di  Rafaelle   da  Urbino  in.  Aw.  Ql 

tonio  in  Parma,  deuicata  a  Tiberio  Deifmo.  fé,  i58i.    Franco  formai  sotto   napktà 

Augustinus  Girratius  Bonon.  incidit  et  Comes  in  via  Menicus  Domi,  onc  iSl« 

impressit  i586.  onc.  i5.  e  mez.  onc.  11.  e  mez.  onc.  q.  per  dirìt  (4) 

mez.  per  drìt.  (a)  Il  terribilissimo  S.  Girolamone   di  ina  ii* 

La  Madonna  dalla  parte  dì  sopra ,  col  Si-  venzione .  e  lasciato  iinperfetto  :  (atto  poi  i- 

gnorìno,  S.  Giot»efib  e  S.  Giovannino  sotto,  nire   da  Lodovico  al  Brìzio,  die  fi    Koe  di 

S.  Caterina  a  sedere,  e  il  porcello,  S.  Antonio  suo  la  metà  della  testa  del   leone ,  il  braccb 

in  piedi  col  pie  su  una  colonna  spczzaUi^nel  stanco,  che  tien  la  Croce,  e  la  gamba  stnh 

pezzo  della  ruota  A.  C.  F.  poi  Paidli  Ca-  ca ,  tome  può  ravrisare  cni  ha  r  imperfeus; 

ìiari  f^eronensis  opus  in  Ecclesia  Sancii  carti  rarissima:  onc.  12.  e  mez.  onc  ^  ptf 

Francisci  a  finca  i583.  onc.  i5.  e  mez.  dirit.  (5) 

onc  IO.  per  dirit.  La  Rachele  di   Dionisio  Fiammingo  (Qi 


(1)  Quesu  earu  è  di  Cornelio  Cort,  e  non  dell*  Agostino.  (  Z.  ) 

(a)  Un  Presepe  con  gli  pittori,  ed  nno  in  alto   abbracciatosi   ad    una    colonna,  fifora  ia 
otto  entro  un  sasso  i58f.  Non  so  se  sua  ioTenaione ,  o  di  Prospero  o  d*  altro  non   di  totale  ba- 
lena: onc.   i5.  ft  mez.  gat^l.  ed  onc.   11.  e  mez.  per  diritto.  Fabri.  (  M.  ) 

(3)  La  Ifuniiata  di  Orazio  Sanucchini  che  è  nelle  Suore  .degli  Angeli:  onc.  i4*  •  tn  qnarn» 
compalando  uno  spazio  sono  per  le  lettere  che  non  ti  sono:  onc.  io.  e  mez.  scars.  sotto:  Jlupahm 
Cremomtjl  Fabii  (  M.  ) 

(4)  Una  Madonna  a  sedere  sostenente  sul  ginocchio  sinistro  il  Bambino  con  la  sinittn  abbne* 
dante  San  Gioannino .  e  con  la  destra  apprende  la  fascia  della  Croce  alzata,  ed  alla  dcstia  S 
detto  Santo ,  S.  Gioseflb  di  dietro  rimirante  gli  siietiaiori  a  mano  destra  ,  alla  aioisira  un  Angflo 
Tettito ,  a  lato ,  architettnra  di  colonne  ec.  pare  del  Sabbatino  o  Samaccbino ,  e  il  taglio  pare  di 
AKOStioo:  non  ti  è  lettera  alcuna  solo  un  i5.  quando  non  sia  taglio  di  Domenico  Tibaldi  ;  se  è 
ài  Agostino ,  ti  poca  cosa.  (  il.  ) 

Una  Beata  Vergine  sedente ,  che  sostenu  il  Signorino  nudo  abbracciato  da  S.  GioTaBoino  cht 
tiene  la  Croce  e  la  cartella,  il  Si:;nore,  a  muno  destra  un  Anf^elo,  alla  sinistra  S.  Gin^eppe.  Si 
crede  inrenzione  del  Samaccbino  senza  nome,  maica  o  altro:  onc.  i3.  onc.  9.  sears.  per  dirìt. 
Fabri  (  M .  ) 

Il  Crocefisso  con  la  Maddalena  ,  Madonn.1 ,  S.  Gioranni  recchlo  <  e  soldato.  D.  JuUo  Cio¥Ìt> 
de  CroìHiiia  irwtnt.  dalP  altra  parte  AgoMino  Caratio  mct.  sotto  ali*  Illiis.  ed  Bccel.  Signore  il  Si- 
gnor Costantino  di  Visnovich  Gio.  Pietro  Pederaani  oedicr:  onc.  i3.  ican.  onc.  9.  acara,  per  di- 
ritto, intagliata  da  Agostino  :  prime  cose.  (  M.  ) 

(5)  L*  bo  io  Gio.  Pietro  Zanotti. 

(6)  Questa  h  di  Cornelio  Cort ,  e  non  di  Agoetioo.  (  Z.  ) 
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■onisius  CalviMrt  ùwenior  Ben.  i58i.  sol-  mei.  per  dirìt.    sopravi  in  lettere  maiusoule: 

i:  Rachel  oves  patris  ec.  poi:  amnvit  Tiiiarù  Fecelij ^  Pùioris  celeberrimi y  oc 

ndem.  et.  duo^  versi  :  onc  13.  e  tnex.  odc.  8.  famosissimi  vera  effigies, 

net.  per  dirìt  *  Il  Signore  CroccfjsiM)  da  una  |iarte:  per 

La  Budoona   tramortiUi  del  Coreggia  del  di  dietro  dalla   Croce   la  B.  V.  tramortita , 

Sj.  onc.  la.  ODC.  8.  e  mcx.  soslcauta  da  un^  altra  ÌUarìa,che  ood  la  ma- 

Tutte  r  Armi  de^ Pontefici  e  Cardinali  bo-  do  ritta  le  scuopre  il  volto,  cou   la  «uistra 

IKM , ÌDiaeliate  del  1600^  ad  inslanzad^un  le  tocca  dalla  parte  del  cuore,  e  dietro  la 

■acraoo  uavazzone  bologn.  inventore:  on-  Maddalena,  che  sostenendo  con  la  sua  mano 

13.  scais.  onc.  9.  e  mei.  scars.  con  la  sua  rilU  la  manca  alla  B.  V.  alza  il  guardo  al- 

liiaraùooe  htina  stampala.  V  amato  Signore  :  dall'*  altra   parte   S.  Gio. 

Il  Ventaglio  di  Agostino^  così  comunemente  che  stringendo  assieme  le   palme ,  guarda  al 

iamato,  eoo  la   testa  di  Diana   nel  meuo  Kadcuiove.  Pao,  f'e,  in.  Carrazuje.HoroL 

irò  uno  scudetto,  poi  stacchi  da  se  tre  al-  Berf.  Jbrrn,  onc.  10.  onc.  8.  in   circa  per 

scadetti:  in  uno  Pallade,  lesta  compagna  dirit. 

Uà  Diana  ;  e  neirii  altri  Nettuno  e  Pallnde,  *  Annetta   Aldobraudina ,  una   delle  più 

i  un    nascere  il  cavallo  e  Pulivo,  le  tre  sontuose  e   magnifiche;  con   due  masdieroDi 

razie  ec   sua   invezìonc:  onc.   11.  e  mez.  laterali  sotto  cartpzzi,  comucopii,  festoni,  e 

e  8.  per  dirit.  simili,  latta   per   una   oonclusioDe:  onc.   10. 


slesso  Cardinale, 
Itali  1  gruppi  de' cordoni  de^  fiocchi  laterali, 

vtti  ybrma:  qdc,   ii.   odc.  8.  scars.  per  levati  i  suikletti   mascheroni  lalerali,  mutata 

ÌL  par  ciascuno:  prime  cose  (a).  la  le>Ui  d^  Angelo  solto  il  cappello  in  un  ma- 

Le  due  famose   scene  di  Agostino,  e  co-  schcrone,  e  il   mascherone   m    fondo   in  un 

Bcaenle  dette  le  Scene  de^  Carracci  ;  cioè  altro. 

etta  flelle  Ninfe,  che  insegna  a  tutti  far  le  *  Il  S.  Francesco  isvenuto,  col  Crocefisso 

bi  belle,  e  sulle   quali   posano,  partile  in  in  roano,  all^ armonia  del  celeste  violino,  fat- 

e  yfcwrrr  otto  Ninfe  a  sedere,  die  nel  mez-  to  e  intaglialo  dal  Vanni  air  acqua  forte:  rin- 

'^— ^  1  Elemìtà  col  gran  fuso;  e  in  ter-  tigliato  più  ampio  a  bolino  da  Agoslino:  mu- 

dodici,  così  eraziosameute  e   Kcn  vcsUlc.  tato  PAiieeletto  (3)  nudo   in  un   vestilo  di 

fftàkà  detta  del  Drago,  ad  uccider  il  qua-  tanto  miglior   gusto,  con  raggiunto  di  cosi 

watmàe  Penco  dal  Cielo ,  che  insegna  far  bella  vista  di  {>aesc ,  con  arbon  così  ben  toc- 

i  xhorì,  e  la  fronda   ben  vista  di  sotto  in  chi ,  e  frappali ,  con  :  Fraiic.  f^annius  Sen. 

if  ha  toosaa  e  endeggiante  dal  vento,  con  inventar:  e  in  un  canto  iSqS.  e  sotto:  De- 

hfgaàn  personaggi  di  vari   sessi,  condì-  sirie  duiciloquas  Ales  ec.  quattro   versi:  e 

fli,  ciere  e  vestiri:  onc.  11.  scars.  odc.  7.  da  un  canto  loarmes  Philippus  Biccius  e 

cL  Der  trav.  Societate  lesti,  onc   io.  e  onc  7.  e  mei. 

Un  anne  Cardinalizia  con  tre  sbarre  altra-  per  dirìt.  (4) 


no,  entro  un  nicchio,  in  do|)pio  colonna-        Giuditta  mezza   figura  (5),  che  colla  si- 
lalérale  ;  e   puttinotti  nudi  •  che   s^  aliati-    nistra  tiene  il  teschio  di  Olofemo   nella  bar- 

legaccia,  aìle   quali   sono    ba,c  presso  Telmo  su  un  tavolino:  nella  de- 


fecati fif*slODÌ  di  fruita .  che  scambia  disoguo  stra  iin^nignaln   In   pici^ol    daga  ;  sotto  la  a*- 

Lodovico,  non  de^  squisiti   tagli ,  e  pniiic  lata:  Jbauren,  Sab.  inveii,  onc  ^  e  5.  quart. 

leiper  ooDcInsioDe:  onc  io.  e  mez.  onc  7.  onc.  7.  e  un  quar.  iKnr  dirìt.  pnme  cose. 

*  liitnillo   di   Tiziano ,  diilicato  al  CaixL         Un  Spousalizio  di  S.  Calerìua  alla  prcsen- 

1589.   ODC   10.  e  mez.  onc  7.  e  za  di  tre  Angeli  che  sonano,  ed  uno  dietro 


*m 


(1)  Le  scgaate  *  lono  di  Girnelio  Cort.  (Z.) 

(ftf  II  frootispisio  ;i  bolino  preposto    «Ili    consigli  di  Carlo  Ruini,  ot«    sopra    il  cartellone  vi  è 

arsa  di  Gregorio  XIII.  sottenuto  da  due  angioletti  alati  e  sedenti  sotto  il  ritratto  di  detto  Ruini, 

Caccit  entro  ano  scudo  con  festoni  «  sfingi,  sotto:  Jpud.  Soc.  Typogr.  Bon.  iS^S.  ec.  onc.  ii. 
•cs.  onc.  7.  e  nea.  per  trav.  (  M.  ) 

f3)  Voa  Co  «alato  1* Angelo  da  Agostino,  ma  dal  Vanni  che  ne  fece  dne  però  in  pittura.  ( Z.) 
(4)  La  lavolina  in  S.  Lucia  oi(gi  sopra  la  porta  grande  di  dentro  fatta  da  Oraiio  Samacchino 
•  8.  Lorenao  in  iteliiena  :  della  quale  si  ha  menzione  nella  riia  dell*i<*e4«n  Simacchinn  p«ft.  «09. 

^«ttto  MMio  :  intagliata  da  lui  credesi ,  ma  paraai  debole,  onde  prime  cose ,  o  del  Tibaldì  Do- 
rico, sotto? i  :  HoraÉuit  Samach.  itw.  i588.  onc.  10.  gagl.  e  onc.  9.  e-mei.  scars.    per  diritco. 
àbri.  /'jr.> 
\^)  Non  «  di  Agottino  attolnuncnte,  ma  è  cattiTisaima.  (Z.) 


J% 
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la  Santa  che  tiene  la  palma:  un  Angeletto  P«r  patur^ia  Bsitto,  aeeiò  tt  fi 

nodo  cfa'aha  un  panno,  e  un  Senfino;  mtto:  »'  Broda  boa  •' adeapia,  il 

di  Paolo  Feronesei  onc  9.  e  met.  ican.  ^"  ~"*  ^  Pf^PV*»  •  "»V7  ''•^ 

onc  7.  ga^L  per  dirit  Sa  «•«.  ,  •  «o.  «iTaado  il  idtauwe. 

Li  sei  ploochi  tuImU  <P  Aj}ortino ,  detU  onc  9.  e  on  quart  ooc.  7.  per  dM. 

anche  i  set  moneUi,  ^  intagliò  m  Roma ,  La  Misericordia  et  Fer&u  obvimmmd 

con  sotto  qw'  vem:  Fnnmus  exrapiu  eie.  sUn,  lusdHa  et  Pax  osadatae  nmt  Ih- 

L'arme  Sfona  (1)  sopra   una  bose,  «dia  i^id  psal.  8.  in  fondo  del  secfile  deBa  iwA 

rie  posando  duoi  Angeli   nudi,  con   rami  PA.   e   UoraUi  Samachim  m.   ddTdto 

uliTo,  e  di  altro  in  mano,  sostentano  il  p^ne  i5So.  onc  9.  onc.  7.  scara.  per  dM. 

canlmalaio  cappello;  dalle  parti  dne  virtù,  e  u  kcoIo  delT  oro,  ore  vomim  e   dna! 

in  uno  Ki^keito  in  mezxo,  sostentato  da  due  nude  trescano  insieme,  con  si  he^ttanm 

arpietle:  Tu  solus:  un  poco  antica  ne' car-  attitudini,  cbe  onestò  tntUfla ooii  qnerti q«l- 

toociainenti  :  onc.  9.  e  roez.  scars.  onc  7.  di-  tro  suoi  versi  : 
segno  d'altri. 

Una  B.  V.  vestita  anch'eia,  come  di  sac-  D»!  wciproco  aoior  «  cbt  uim  •  vi~a 

co,  aprendo  ambe  le  braccia ,  sovra  le  quali  J*  P"  .^f»!*»"  ^.  ^""«^  •^^ 

nttm  sotto  u  di  lei  manto,  quello  sostenta-  ' 

no;  sotto  dì  quello  ricevendo  essa  duo'  con-  oon  la  sua  compagna,  da  lui  stesso  lagMe: 

firateUi  v^U  in  a^^  di  bassa  fisonomia ,  onc.  9.  e  mei.  scars.  ooc  6.  e  met.  pcrlmi: 

che  genuflessi  a  lei  si  raccomandano,  con  che  con  tre  altre  compagne,  sua  ktveminwj 

qoesU  oUava  sotto,  dallo  stesso  Agostino  com-  rimilmenlc  intagliate  dal  Sadder,  coimmmM' 

P^**^  -  te  son  dette:  le  carte  degli  amori  :  gK  adi 

^  ,        .        .  de'  Carnicci. 

O4or,  che  uniu  in  cariu  perfetta  ,  La  non  meno  ricca,  che  ingegnos'aiwM 

^^rc'Jitjr^.Vrr^^^  ^l^  Pe..tU    sovra  ilcm  c^  f-g 

Xadra  raccolti  K>n  con  «loto  .«ora.  sostenuto  da   due    Fame  soiUHlU   b   UmN 

Ella  li  cuModisce,  eUa  gli  accetu  «^n  tre  stelle,  col  motto:   Afeto    €Hmjp$ì 

CooM  tuoi  figli ,  e  matte  in  fommo  onore  i  e  nello  scudetto ,  sotto  un  Leone  cbn 

Ella  del  Mondo  a  lor  dona  littoria  »  una  mota}  col  motto:   Qpe  J\ia*  OQ 

B  in  Gal  li  Ura  alla  beau  gloria.  ne  :  onc  8.  e  mei.  onc  7.  per  trav. 

Duoi   angelotti   nudi ,  che  sotteng 

Horatio  Bertelli /hr»  onc  9.  e  mez.  scars.  (estone,  che  viene  a  formar  F ornato, 

onc  6.  e  3.  quar.  per  dirìt  do  essi  una  corona  :  sotto  duoi  angeli 

La  franca  e  maestosa  arme  (a)  del  Gar-  a  sedere  teosono  oomuoopii  di  frutta  »  'e  Mi 

«final  Franciotti ,  parmi ,  entrovi  un  ippogrìfo  armettina  del  G.  Duca  ;  che  (u  già  fitittM- 

bdlissimo  in   bipartito  campo  per  traverso ,  do  alla  vita  del  ma   Cosimo ,  stampila  li 

col  motto  intorno:   Dum  sidera  praepete  Bologna   del    i58o.  da  Aldo  ttanoiio,  chi 

penna  ;  sostenuti  i  fìoochi  da  duo'  meui  An-  foce  anche  ùune  sul  principio  della  vita  b  li- 

geletti  uscenti  bteralmente  dalT ornato;   per  scana  all'islesso  tagliatore,  e  h  prìnMi  leUam 

una  conclusione:  per  trav.  onc  9.  e  un  quart  in  rame ,  con  si  graiioso  aquilotto:  ooc  S.  t 

onc  7.  gud.  (3).  mei.  ono.  5.  e  mei.  per  dirit  (4)- 

La  B.  y.  die  in  paese  riposando ,  presso  Li  duo'  ritratti  separati  e  grwidl ,  tali  t 

un  masso  in  profilo ,  si  pone  a  sedere  su  un  busto  solo  di  Perdi,   Medi.  Magn.  Diat 

ginocchio  il  signorino,  mentre  da  lontano  S.  Eiruriae  IH.  e  di    Cristina  Coimrmgé 

Gioseffi)  presso  l'albergo ,  leva  il  basto  all' a-  Magna  Due.  Eiruriae:  in  daseon  de*  ^al 

sindk)  che  puoe  :  e  questi  versi  sotto,  da  lui  è  la  propria  arme  congiunta  nello  stesso  soi- 

composti,  SI  come  sua   l'invenzione,  debole  do:  onc.  8.  e  un  quart  ooc  6.  e  met.  pff 

■n  pò  di  disegno,  come  prime  cose:  dirit  (5). 


(1)  Q«€tu  al  giodisio  dd  Sig.  Patiaalli  non  i  asaolntaaMata  di  Agoatino,  aa  ertda  cha  aia  dal 
Brisio.  fZ,J 

(a)  Quatta  par  il  parara  dello  aitMo  non  è  di  Agoadao ,  na  di  Comalio  Girt.  fS^ 

(3)  La  ataaaa  mnuto  aolo  ndlo  acndatto  V  Ippogrifo  in  un  albero  solo  con  tra  radio  «  da-lni  ia- 
tagliato.  L*  ha  il  Fabri  il  biararolo.  (M.J 

(^)  Di  Agostino  f  aa  sol  disegno  di  qualche  lecco  fiorentino.  fZ.J 

Oibò  :  qnesii  sono  catiivtssioù  *  a  Agostino  aoo  se  gli  è  mai  ani  sognati.  (X-J 


<5) 
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Li    ano*  Pènlefici,  cioè  Tistesso  busto  e  L^anne  Gutlioalaia  de^  Signori  Facheoet-^ 

■i,  molati  solo  la  lesU,  e  il  dentro  dello  U.  parmi,  sostenuto  il  capnaUo  da  dooì  an- 

Inetto  dell^  arme:  ItmoceiUius  IX.  Pont  geloni  nodi ,  molto  teneri ,  m  pie  sulle  nubi  : 

«r.  Pairìam  splendor^  entro  una  cartel-  uno  nell' altra   mano  una  palma;   T altro  on 

PltÈuius  V.  PonL  Max,    i6o5.  ramo  di  ulivo;  sostenendo  ambi  ancbe  i  cor- 
se Ajjoilbio  era  morto?  Eppure  il  doni  del  cappeib;  per  conclusione:  onc  7. 

.   Bel  qoile  (n  tramutata  la  noce,  e  mei.  gagl.  onc  5.  e  ma.  per  trav. 

r  ano.  (iX  II  ritratto  dì  un  Dottore  in  un  ovato,  in- 

n  riiralto  di  m  Dottore  entro  un  ovato,  sento  entro  un  ornato  dozzinale  di  quadratu- 

poalo  in  un  locoolo  o  base,  come  di  colon-  ra ,  e  sotto  duo^  versi  latini  in  lettera  corsiva, 

:  io  no  canto  sotto  :   Agu.  Cor,  onc  8.  ma  cosi  bella ,  per  mostrarsi  non  men  bravo 

tone.  6u  scrittore,  cbe  intagliatore:  Divini haec vid^ 

rìlnllo  di  Cosimo  col  Ducal  manto  e  H  Uun  eie.  onc  7.  e  mez.  con  le  lettere  :  onc 

oaooe,   lesta  e  basto  solo,  ornato  di  quei  6.  per  dirit  (£f). 

riblchi ,  o  doghe  antiche  alla  Baglìona,  con  Un'  arme  tanto  lontana  dallo  stile  delT  altre, 
se  Faaae  alale  bterali ,  e  duo'  pottioi  a  se»  e  non  men  bella  e  capricciosa ,  d' un  Yesoo- 
ve:  aoUo  nelT ornato  attorno  allo  scudetto:  vo,  ricinta  da  un  maestoso  panno  cascante; 
acntoF  Mediees  Mag.  Dux  Eiruriae.  raccolto  però  e  sostenuto  da  doo^  fieri  ange- 
le 8.  •  mes.  ODC  6.  per  dirit  lotti ,  cbe  insegnano  una  vera  e  perfetta  sagma 
PbUade  cbe  scaccia  Marte,  per  conservar  di  puttini  carnosi;  tanto  o^^ervata  dal  Melel- 
Pmc,  e  PAbbondanu  ;  uno  drouattropen-  li  ^  entrovi  tre  monti,  una  sbarra  con  tre  gl- 
ifi del  Tinlontto  nel  salotto  del  palagio  di  gb  e  sopra  cometa;  conclusione  :  onc  7.  e 
.  ■araou  onc  8.  gagL  onc  6.  e  mex.  per  met.  onc  6.  per  trav. 
■fi.  (aX  La  mezza  Madonna  (6)  in  ovato,  entro  la 
Im  cnsw|Mgna  di  Mercurio  con  le  tre  gra-  luna ,  cbe  sedendo  ^  e  sostenendo  il  Bambino 
~  "m  stessa  misura.  in  lascie  con  la  sinistra ,  con  la  destra  preme 
BMB  Madonna ,  detta  di  sopra .  di  Ra-  la  duna,  per  lattarlo ,  sopravi  doo^  serafinoiti  ; 
n  sedere  sulle  nubi ,  intagliata  da  dedicata  alla  principessa  Maria  de^  Medici  : 
itonb,  mutatavi,  anzi  levatavi  b  mano  da  una  parte  :  lacohus  Ligotius  ùwen.  dal- 
,  i  capdfi  svolazzanti,  e  la  marcbetta  ;  V  altra  :  jieositmts  Caraccius  Di  in  awi- 
jjitrn  sopra  dalle  parti  si  belle  nubi,  e  xo  iSSg.  differente  taglio  da  tutti  gli  altri , 
IflRibiE  serafinotti  tanto  più  belli  :  e  con  certi  s^ni  intersecantisl ,  e  ondeggianti  : 
Mn  AséC  iMfm  in.  ooc  8.  onc.  5.  e  mez.  (3).  onc  7.  e  un  quart  onc  6.  e  un  quart.  scsTSb- 
Un  mmmoollo  di  S.  Paolo  di  un  morto  ri-  per  (urit. 

sBn  presenza  di  molta  TCnte,  di  An-  Un^arme  cardinalizia,  per  oondusiooe,  il 

■pi  «  intagliata  del  id83.  per  prova  di  cui  cappello  vien  sostenuto  bteralmente  dalla 

6,  ^e  dovea  fiire  nell'  istoria  di  Gre-  Religione,  e  dalla  Prudenza  ;  e  in  una  cariel- 

aomm:   D.   PauU  miracultan  in  letta  sotto:   Ks  Ducihus.  onc  7.  e  mez. 

PaÌMlio  factum,  onc  8.  e  ooc  6.  scars.  onc  6.  e  mez.  scars.  per  trav.  debole, 

.  CBTU  iÌM»l*i«.  (4).  eorìmeoHe. 

Oi  iwnUiprio  ormi  Unno,  ove  fra  un  or-  il  famoso  ritratto  di  Marc' Antonio ,  di  si 

SBHnln  di  one  colonne  torte ,  attorno  alle  eccellenti  se^pi  e  taglio  altrettanto ,  quanto  di 

pai  iotendosi  legaoda ,  che  aggroppano  nel  deboli,  e  cattivo  Paltro  intagliato  dal  Bkxiasooe. 

ne  nn  Rslone  di  nrutta ,  sostenuto  da  duoi  Una  nobilissima ,  e  si  eruditamente  (senza 

^gdclti  nndi,  sedenti  su  i  cartozzi,   e  in  dare  nel  statuino)  vestita  madonna  a  sedere, 

■no  nn'srpielta ,  vi  sono  il  Dio  Padre ,  il  che  sostenendo  il  Pigliuolino,  cbe  stesole  nudo 

Db  Figfey  e  b  Spirito  Santo  in  ferma   di  sulb  ginnocchia  soavemente  dorme;  con  b 

na  sMiso  :   in  una  cartdb  sopra  :  sinistra ,   alb  quab  s' attiene  egli  con   una 

Jm    Trinjkàis:  e  sotto    Beata   sii  mano ,  alza  con  b  destra  il  panno ,  per  rico- 

ef  imHxntkia  Trinitas:  onc.  7.  e  5.  prìrio;  e  di  dietro  il  bellissimo  S.  Gioseffi), 

qorL  onc  5.  e  mez.  per  dirit  che  incrociccbbte  le  braccb,   b  mira;  col 


(■)  9mi  par  aicaM  tvo,  t  non  t.*  il  ritratto  di  Paolo  V.  t  nn  gran  ladro  ritratto.  (Z.J. 
(a)  Io  BC  ho  i  d««  raaù  ma  confnoMti.  fZJ. 

(3)  Usa  Madoaaa  a  aadtre  in  paese  sotto  «a  panno  sa  un  arbore  :  col  Sglinolioo  e  S.  Ginaeppe 
■■  piaao  pie  besM  che  gli  porge  va  pomo ,  e  F  Aainelb  in  disunsa.  Sotto? i  Bemardiava  Haa- 

b.  Angast.  fe.  oac.  9.  acara.  onc.  6.  acara,  per  diritto.  Zanotti.  fM.J, 

(4)  Qaeala  prova  è  nna  pia  nediusioae.  fZ.J 

(5)  la  pacato  ritratto  nelb  copia  del  Fabri  non  ri  è  nome:  in  queUo  del  Lanrenti  ri  ata  acritto.  (M.J 
(l|  Sara  di  Afoatwo ,  ma  iratu  ,  con  paca  del  Ligocio  ,  da  an  cattiro  originale.  fZ.} 
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niiUenmo  solo  1597.  onc.  7.  gagL  onc.  5.  e  aUenUmcnte  contempia   il  Grooefiso:  tnto     1 

DICK,  scars.  per  dirit.  ben^ inteso,  e  nacntito   nodo;   ^go»f>  «b    ^ 

Le  quattro  Ninfe  in  paese,   che   tenendosi  6.  onc.  4*  ^  »t^*  P^**^  ^ÙK,  i 

per  mano  ballano,  e  una  che  a  «edere   sudiia        Un*  armetla   da  cardinale,  eoo  cutellaggb    f 

il  liuto,  con  un  pastore  da  lontano,  che  can-  alla  scalpellina,  alla  Bagfiona,  eatfovi  perii   '< 

Siasi  in  arbore;  sotto  un    ottava   che  dicono  metà  tre  sbarre  traferse,  •  Dell'* altra  ai  rip*  jp. 

a  lui  stesso  composta  :  ciò;  dalle  parti  la  Griustizia  e  la  Pradema  I0|n  k 

^  .  .       uu    n       11    .       1  j  ..  «n  bizzanx)  seggiolo,  formato  loro  dallo  sleai  *i 

Mai  non  doTrebbe  r eccellente,  il  dotto  .  ., _,^.  °      ^^^.^..-^. iS   .«^   i 

Biasimar  ec  cartellamento  ;  per  coodimooe  :   odo.  o.  ok.  li 

sono  a  rovescio:  onc  7.  scars.  onc.  onc  4*        u  prete  lani,  Re  d'Etiopia,   nMna  fi^  y, 

é  mez.  gagl.  per  dirit.  ra,  con  lo  .sccllro  (atto  a  Croce  nella  dete  jt 

La  carta  delP ogni  cosa  vince  Toro,  enim-  iGo5.   onc.    6.  onc  5.  per  dirit.  Ma  oone,  ' 

niaticamente  scrìtto  sotto  a  quel    vecchio  «  Li  se  era  morto  Agostino?  (5). 
di  cui    vergogna   ben   e^me   queir  amore,        La  Ma<lonna   che   a   sedere    sortifr  eoa 

che  sul  letto ,  per  lui  si  spezza  V  arco  ^u  uu  ambe  le  braccia  il  putlino   tfudo ,  che  fl  w 

ginocchio:   onc    7.  e  5.  quart.   ouc   5.   p(T  venta  a  S.  Giovannino,   che^  genufleno  i^ 

diriL  bracci.'iudoIo ,  gli  [x»e  la  manina  sotto  il  «n- 

Una    bizzarrìssima    e    ben"*  iutcs*  arme   del  to:  dalP  altra  parte  S.  Caterina  con  lo  mali) 

Cardinal  Aldrobandino ,  con  ornato  di  si  amo-  e  con  le  mani  incrocicchiate  avanti  il  pcOftì 

rose  arpiette,  sostenenti  sulle  spalle  i  rovesciali  cavata  da  Gio.  Battista  Bagnacavallo  :  e  pan 

cornuco|>ii^  che  formano  e  terminano  Tornato,  ciò  in  una  ba.se  sotto  il  pie  di  S.  GioifaBé- 

sopra   axsblila    dalle   si   eruditamente    vestile  uo.  Agost,  Canfoc,  dall* altra  parte:  SmK 

Griustizia  e  Prudenza,  per  conclusione:  onc.  Uattista   Bagnacavallo  inventore  Brnim^ 

6.  e  DMiZ.  onc  4<  ^  3*  quarL   nelLi  base  A.  1576.  onc  6.  scars.  onc  i^^evaKL.  per  diiìL 
il  di  cui  disegno   tanto   meritamente  slima  il         (jir  arme  del  Cani.  Sega  ^  forse  aocà^  eat^  Ì 

Sig.  Lorenzo  Pasìnelli  eccellentissimo  pittore,  pn*  conclusione ,  tcnnta  «la  diio^  pattinoti]  mÉ    \ 

avendoU   fra   gli   altri   scelti   del  suo  lamoso  e  bellissimi ,  un  do^  quali  tien  la  bibncia  «H   ^ 

studio  (1).  le  [)arole  :  Pacisque  imponere  modoti  W   h 

Un^ altra   non  meno  maestosa  e   leggiadra  tro  la  Spada,   allomo   d  quale  a^aiiiìlifltji   j 
del  Duca  di  Mantova ,  col  monte,  sua  impre-  una  CiirlcUina  con  le  parole:  he^teimptrÌÈ   '• 
sa,  sotto  b  corona  ducale:  in  mezzo  la  Umlo  jk>pu!tìs:  sotto  Tarme  ona  carteuina,   calia- 
graziosa  e  ben  vestita  Pace  col  ramo  (Pulivo.  >i:  fi,ie  tihi  erunt  ariex,  onc  6.  oon  4- 
che  da  una   ikirlc  la  sostenta:  e  dn  IP  altra  la         La  carta  detta:  VrmnìavincU  amori  mn 
non  meno  spnritosa  Abbondanza  ^  che  coronata  amore   così   grande .  in  paese  atterra  11  D» 
di  HNche ,  versa  sul  terreno  dal  suo  coroiioo-  pane ,  con  due  Ninfe  noJe  abbracciate  imìa* 

rie  fmtta  ;  per  conclusione  similmente  :  onc.  me  dalP  altra  parte ,  sotto  sì  bei  arbori  j»é 

onc  4*  e  mez.  per  trav.  (a).  bel  paese  flSog.  August,  CarraL  Iwmi. 

Cavata   dalla   stessa  la  tanto  spiritosa   dd  onc.  6.  onc  a. 
Card.  Cesio ,  con  la  stessa  arpietta  sotto ,  che        II  rìtratto  di  Sivello   comieo ,  eoa  la  n»^ 

sostenendo  pitlorìcamentc  un   paimarìno.,   la  schera  alla  mano,  che  da  se  solo  rapprcsenb- 

coiHpiice  con  la   doppia  coda:  e  il   bizzarro  va  mf  intera  cornedia,   Cnoendo  vedere  cmt- 

groppo  del  oordon  ao^  fìocdu ,  della  anale  pimre  in   scena   tutti  K  penoaagsì  :  e  penìi 

perciò  tanto  si  compiacque  ^  che  nella  suddetta  sottovi  :  Snìus  mst/w  omnium,  lo(me$  6«- 

la  rìco(nò;  si  cernie  fu  tanto  osservata  ilal  Me-  briel  etc.  Padre  di  Scappino ,   inventore  ÒA 

lelli:   onc  5.  e  5.  quart   onc.  4-  gagl*  P^r  primo  Zanni  riformato,  com^ojKi  s^ usa,  che 

trav.  e  similmente  per  conclusione.  sonava  cento  sorta  di  strumenti  ai  veni  :  dsn- 

11  S.  Girolamone.  mezza  figura  del  Yanni,  tro:  Aug,  f.  onc  G.  onc  4<  P^  dirit. 
che  in  faccia  con  la  roano  sotto  la  gota,  così        II  capriccioso  frontispicif»  (4)  di  qnadFslnn 


(1)  Li  stessa  mezza  oncia  incirca  più  larga  e  pi ù  lunga,  rovescia ,  e  perciò  credesi  rìntaKliata  eoa 
sotto  :  Lucas  Ciamberltums  Urhinas  F.  Miitau  la  eiastisia  in  una  ec.  e  la  pniflenza  nella  fonem  estro 
lo  scudetto  in  una  gramola  da  canepa  il  motto  RrpoìU  intus.  sopra  in  loco  del  cappello  cardinalifio 
nn  serafinotto  con  la  cartella  Aixademia  Impolitoruni.  presso  il  Fabri.  (M.J. 

{%)  Cristo  mostrato  al  popolo  in  mezzo  ad  un  soldato  a  maao  destra  ,  ed  nno  a  anao  maaca 
che  porgendo  la  lingmi  fuori  della  bocca  con  una  mano  gli  fi  le  lìcbe ,  ed  a  nano  destra  appoggiala 
ad  un  piedistallo  il  giudice  col  turbante  in  testa  cbe  a  noi  guarda  \  di  Agost.  onc.  6.  oac.  4»  * 
mezzo  per  traver.  (M.) 

(.3)  Era  morto  Agostino,  e  poi  il  Sig.  Prete  Ianni  è  molto  ladro.  (Z) 

{\)  Non  è  deir  Agostino  ma  del  Valesio,  secondo  il  ponderato  parere  del  Sig.  Pasìnelli.  Y^i/ 
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«ette  laterali,  sotto  duci  amorini,  Le  tre  Grazie,  che  si  dao  di  mano:  onc 

gnn  turcasiio,  Pallro  con  una  viola  5.  scars.  onc  5.  e  mez.  per  dirìt. 

sotto  OD  drago  acorticato,  entro  Lot  con  le  due  figlie,   in  orrido  paese: 

:  PhoebeOy  concidit  ictUy^pr^  onc.  5.  scars.  onc.  3.  e  roes.  per  diriL 

obrandina   in   mezzo  due  Fame,  E  che  tutte  con  la  Yenere,  che  appoggiata 

jiW illustrisi,  ec.  onc.  5.  e  5.  nuda  in  (accia  ad  un  masso,   tiene  spioie  in 

4.  scars.  carta  singoiai-e.  una  in  mano ,  e  sotto  Attore  dormiente;  e 
uda  a  sedere  in  pae!>e ,  appoggiato  da  lontano  mietitori ,  ma  onc.  7.  onc.  5.  scars. 
le  braccia  ad  un  masso,  con  un  per  dirìL  u  inarrivabile  carta  per  bellezza; 
li  dietro,  che  alzando  un  panno  vengono  dette  le  lascivie  de^  Carracd  al  nu- 
i  mira;  onc  6.  onc.  4*  P^'  <lirit.  mero  di  16.  anzi  di  17.  se  vi  si  ponga  il  so- 
stesa  sa  un  letto  nuda,  col  gatto  pradetto  vecchio  con  le  mani  al  cannerò, 
iorme ,  a  cui  un  satiro  muratore ,  La  quasi  intera  Madonna  involta  nel  manto 
de  avanti,  alza  il  piombo,  e  mazzo  sulle  nubi,  in  faccia,  che  con  ambe  le  mani 
Ila  destra  poggiata  la  sinistra  ad  un  incrocicchiate  sostieoe  il  Bambino ,  che  simil- 
Amore  che  alzando  il  cortinaggio  mente   nudo  in  faccia  ,   con  la  destra   dà  la 

onc  similmente  6.  onc  4*  S^S^'  benedizione^  con   la  sinistra   sostien   rose,  e 

,   che  a  sedere  sulla   conchiglia ,  duo^  serafini  sopra  :  sotto  Aug.f.  i58a.  onc. 

I  in  mare  da   duo^  delfini,  fattasi  5.  e  un  quart.  onc.  3.  e  3.  quart  per  diriL 

e  braccia  vela  del  velo,  in  oom-  è  più   grande   dell^ intagliata   alP acqua   forte 

re  amoretti  ;  e  della  quale  nissuno  dal  Barocdo ,  con  quelle  lettere  F.  È,  V,  JF. 

i  figura  più  corretta,  meglio  dise-  Una  marca  per  mercanti,  cartellina  bislunga , 

IO  più  profonda  intelligenza  taglia-  nella  di  cui  fascia,  che  la  ricinge,  è  scrìtto: 

e  3.  quart  onc  3.  e  mez.  per  diriL  Fabrica  di  Gio.  Fiumi  e  Comp.  in  Bo^ 

y  che  a  sedere  nuda  sotto  una  bel-  lagna  :  sopra  questa  la  marca  entrovì  G.  F. 

iJiìa,  e  ben^ intesa  frasca,   con  un  G.  con  duo^  satin  legali  con  le  mani  dietro, 

ira  la  testa  sì  profondamente  dor-  e  sopra  di  essi  arpiette.  che  vengono  a  rìn- 

Igiungendo  un  satiro,  che,  sbat-  fiancare  Tarme  della   Libertà:  onc.  5.  gagL 

col  dito  alla  bocca  a  noi  cenna,  onc  L  (i). 

,   che  non  la  svegliamo:  onc.  4-  Un  arme  senza  nulla  dentro,  colla  haSk 

onc  3.  e  mez.  scars.  per  dirìL  sopra,  a  cui  servono  per  cimiero  due  spiche 

«    die  fatto  prendere  a  cavallo  ad  di  miglio,  con  imbranoimento  di  fogliami  dalle 

Amore  bendato  e  alato ,  con  verghe  parti ,  sostenuta  con  una  mano  da  duo^  auge- 

flagella,  piangendo  un  altro  geuu-  lotti  alati  e  nudi,   se   non   quanto  la  rìciuge 

allo   del   turcasso,  in  bel  paese:  un  listello  scherzante  e  sostenuto  dalla   loro 

rs.  onc  3.  e  mez.  per  dirìt.  sinbtra,  entrovi   nel  mezzo,   Nostrum  est: 

^   che  ver  noi  &tesa,  soavemente  e  sottovi  la  beli*  annetta  rìcinta  da  due  arpiei- 

ndo ,  con  una  mano  sotto  la  guan-  te ,   entrovi  un  vento  che  sofiia  nella  luna , 

>  un  panno  appeso  ad  un  tronco,  sgombrata  dalle  nubi,  con  le  parole:  Spiran- 

Ita  da  un  satiro  sedentcle   presso,  te  micoL  onc  5.  onc  4*  ^  <u>  quart.  ga|^l. 

ic:   onc.  4*  e  3*  quarL  onc.  3.  e  Una  mezza  Madonna,   che  volta  in  faccia 

er  dirìL  sostien   sulle   braccia,  e  dolcemente  rìmira  il 

che  sedendo   nuda  in  bel  paese.  Bambino  nudo,   che  cou  pomo  nella  sinistra 

amba  sulla  schiena  ad  un  satiretto  mano,   con  la   destra   se  gli  butta  al  volto; 

ne  con  lei  tresca,  le  vengono  ta-  acqua   foite,  e  sopra   Ago.    Co,  /.  Pietro 

la  da  un  amorìno  :  onc.  4*  ^  mez.  Stefanoni  jorm,  onc  5.  onc.  3.  e  mez.  per 

5.  e  mez.  scars.  per  dirìL  dinL 

in  bollissima  veduta  di  paese ,  con  B  rìtratto   di  Gregorio  Xm.  in  ovato ,  a 

onc  4*  ^  nic^  gagi-  oiic.  3.  e  un  lui  comunemente   attribuito.    1571.    nel  qua! 

dirìL  caso  avrebbe  avuto  solo  i4<  anni,  (a) 

Mia  legata  al  duro  scoglio:  onc.  5.  Al  poema    del   TasM)   stampato    del  1590. 

3.  e  mez.  per  diriL  con  le  figure  del  gran  disegnatore   Bernardo 

Andromeda  dalP  altra  parte ,  di-  Castelli ,  eseguì ,  e  in  conseguenza  perfezionò 

to,  e  non    legata:  onc   4*  ^  incz.  e  migliorò  egli  col  suo  taglio 

S.  quarL  yer  dirìt.  Quella  al  canto   sesto,  ove  a  principio  un 

nna  assalita  da^  vecchi  nel  giardi-  soldato  cristiano  e  un  turco  e  duoi  araldi  spar- 

I.  onc  3.  e  mez.  per  dirìt.  tiscono  la  quistione. 

rmeitina  del  Card.    Feretti    sostenuu  da  dae  ptittini  nodi  laterali  alati  :    onc.  5.  «cart. 

ra.  p«r  trsTers.  Fabrì.  (M  ) 

m  lo  credo.  (Z^J  11 


84 


PARTE  SECONDA 


Un^arma  partita  in   meuo  per  tra?erso:  Una   cartellina   formata  e  rìdota   da  daf 

nella   parte  sopra ,   questo  segno  :  iV.  nella  comucopii  pieni  di  frutta,  abbracciati  da  un*ar 

sotto  questo:  Corbe '^  nel  mezzo  sopra  i  monti  pietta,  che  fi  è  nel  mezzo  di  sopra  e  guardi 

la  Croce  duplicata   e   flagelli  della  Confra-  in  su;   entrovì   una  mano    che   sostiene  ■ 

temita  della  Vita ,  tolta  in  mezzo  da  due  bel-  frullo,  e  sopravi  una  legacoetta ,  entroTÌ  :  /\> 

lissimi   comucopii    pieni   di   frutta,  da^  quali  tìus  quarn  dormire:  per  dirìt.  onc  5.  m 

pendenti  stanno   laterali  grappoli  cf^  uva ,  dai  ce.  a.  fatta ,  dicono ,  allora  die  ooovaksoai' 

guali   pendono   nastri ,  ove  stanno   appiccati  te ,  gli  fu   proibito   dal  Medico  il  domire  i 

aschi ,  bottiglie ,  mezzette ,  boccali   ec.  sei^  dopo  pranzo ,  lasciandola  sul  taToUno ,  che  k 

viva  per  buliettini  da  botti:  onc  5.  e  mez.  vedesse  quando  andò  a  visìlarìo. 

scars.  onc.  a.  e  mez.  per  dirìt.  (i)  Lo  scudetto   d^  un^  armettìna    Pootìfin. 

L^  esemplare  d'Agostino;  cioè,  ocdn,  na-  senz'  altro   dentrovi:  onc.   5.  scars.   onci 

si,  bocche,  teste  in  profilo,  in  facda;  mani,  gaffi,  per  dirìt. 

piedi ,  braccia ,  per  1  prindpianti  del  disegno;  Una  Madonna  a   sedere,  che   foatieae  ì 

presso  lo  Stelauoni.  Puttino,  che  col  bracdo  sinbtro  attaoeiloidi 

Un  sonetto  con  S.  Rocco,  quando  la  Com-  al  collo ^  alza  la  sinistra,  sedendole  mido  # 

gnia  di    detto   Santo   in   Rologna   andò  a  le  braccia;  e  S.  Gioseffb  di  dietro,  postoli 

enezia  a  vbitare  quei  Santo  Corpo,  da  lui  mano  sul   bastone  lo  guarda:  onc  x  e  m 

tagliato  (a).  onc.  a.  per  dirìL 

una  medaglia  d' Augusto ,  con  (^esto  ro-  Un  Sudarìo  Santissimo, senza  nome  o  ikm 

vesdo:  C.  A.  Una  testa  di  l>ella  donna  in  profilo. 

Molti  Santini,  mezze  figure  di  onc.  5.  e  La  bella   mezza    Madonnina    di    GiacM 

mez.  o  dionee  tre  in  circa,  tagliate  per  prò-  Franda;  la  stessa  dipinta  sotto  il  portico  è 

va  in  gioventù;  venduti  poi  i  rami  dal  Lo-  Signorì   Ratta,  sottilissimo  taglio,  sol  g^ 

catelli  allo  Stefanoni,  che  alterò  loro  talora  di  M.  A.  del  quale  perdo  da  altri  é  \eaik 

Panno,  e  vi  aggiunse  Romae,  cioè:  onc.  a.  e  un  quar.  onc.  i.  e  5.  qmrt.  p 

La  Madonna ,  sottovi  :  Ecce  Anelila  Do-  dirìt. 

mini.  Nel  bel  libro  de'  Simboli  Boccbbni  a  ip 

Un  Salvatore  :  Sàhator  Mundi  salva  nos,  se  della  Compagnia  de' Stampatori  di  Bolip 

S.  Gio.  Rallista  :  £cce  A^us  Dei.  ristampati   del   iS'ji^.    il   prìmo    simbolo  a 

S.  Veronica  :  Speculum  fine  macula.  teschio  di  bue  scamato ,  coronato  di  allon 

S.  Marìa  Maddalena ,  che  si  volge  a  giiar-  ornalo  da  due  martelli   dalle  parli  caàaà 

dare  uno  splendore  sopra  da  un  lato:  Spe-  quale  nella  prìma  stampa  era  in  legno,  eri 

culum  penitentiae,  tocchi  molti  di  que'  simboli  già  logori. 

Un  signore  mostrato:  Ecce  Homo.  Varie  testìcciuole,  doè  mascheroni  per  « 

Un  S.  Girolamo,  debole   assai:  Domine  nati  di  comidonr  e  simili,  al  namefx>  £  «ì 

exaudi  orationem  meam.  e  fra  questi  un'  anima  dannata ,  che   spirti 

Un'altra  Madonna  colla  colomba  a  sinbtra:  tamente  grida:  onc.  a.  e  mez.  ooc.  a.  in  à 

Ecce  AncUla  Domini.  ca:prìme  cose  per  prova. 

Altre  tre  santino  di  onc.  3.  e  mez.  onc.  5.  Un  piccolissimo  S.  Giovannino  ETangdfal 

scars.  per  dirìL  cioè  Santa  Marìa  Maddalena,  giovanetto,  col  libro   alla  mano  e  la  pan 

ch'ahLa  con  una  mano  il  vaso,  T altra  al  petto,  m  atto  di  scrìvere,  e  l'Aquila  a' piedi:  ose: 

Santa  Luda,  scarsissime:  onc.  i.  gagl.  per  dirìt.. 

E  Santa  Cristina,  o  Agnese  che  siasi,  col  II  ritratto   di  Cesarìno  Rinaldi,  per  «rti 

puffnale  nella  gola.  porsi  nel  frontispido  delle  sue   rimei  fivlii 

Mezzo  S.  Franccfoo.  volte  le  mani  e  brac-  simo  taglio  e  sottilissimo;  per  compiacer  qn 

eia  aperte  al  Crocefisso,  per  riceveme  le  Sacre  Signore,  col  suo  nome  attorno  e  l'anno  iSge 

Stimmate;  la  testa  del  compagno  lontano,  che  in  ovato:  per  dirit.  onc.  a.  gagliarde  ooc  S 

guarda  il  Crocefisso.  scars.  (3) 

(i)  Dico  che  non  è  di  Adottino,  uu  del  VìUamena  piuttosto.  ( Z.  ) 

{%)  lì  fonetto  non  è  di  Agostino,  e  quando  It  Compagnia  andò  a  Venezia,  Agostino  era  morto.  (X- 

(3)  Al  quale  fece  ancora  V  armetu  del  Daca  d*  Urbino  a  cui  furono  le  rime  di  quel  Poeu  et 
dica  te,  alla  anarta  parte  e  alla  quinta  di  esse  rime,  come  presso  di  me  si  può  vedere.  (Z.) 

Pare,  ed  e  anche  suo  taglio  il  riuatto  in  ovato  di  Giulio  Cesare  Croce  detto  della  Lira  cn 
la  suddeiu  Lira ,  ancorché  sotto  vi  si  veda  :  Hans  Olehz  Saisburg  :  onc.  3.  e  tre  quart.  o«c  i 
e  mes.  per  dritto.  (  M.  ) 

Ritraiti  (tre)  del  Duca  Francesco  M.  d^  Urbino ,  di  Livia  della  Rovere  sua  aaoflie,  t  lott 
Federico  Ubaldo  loro  figlio  sopra  Parma:  onc.  5.  e  mes.  onc.  4*  |xr  trav.  Zanetti.  (Z.) 

Un*  Armettìna  ove  ti  vede  la  fascia  del  Zodiaco  sopra  le  figure  celeati  col  motto  fopr 
t^mjpm'  iit  oisUiiio  ore  M.  S.  OR.  souo  V  arma  Marescotù ,  Comes  Egregims  ,911.  U.  D.  Col 
HtrmJks  Mariseottut :  onc.  a.  e  un  qnart.  onc.  i.  e  tre  qoar.  per  il  diritto.  Zianoiti.  fZ.J 
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NTÀGLLATE  DA  ALTRI  ^'  iremendissimo  Plutone,  ooUo  spavenlosi»- 

j.^xjLKMLaAi.             axikix  ^1^   Irifeuce  Cerbero,  che   dì  terribilità   e 

d' iDteUigenza   supera  gli  altri  tre  sfondati ,  o 

iamarìtana ,  molto  diversa  da   cjaella  sott'  in   su  d^lì  altri   fratello  e  cugino ,  che 

Mie ,  e  ooi  mormoranti  Apostoli  di  più,  sono  presso  r  Alteue  di  Modana  :  óoè   la 

ledono  anch^oegi  i  signori  Sampieri,*  oastosona  Venere  di  Annibale,  e   la  leggia- 

ei  la  dipinse  ;  intagliata  all^  acqua  for-  drìssima  e  corretta   Galatea,  e  P  altra  oom- 

Srìiào  e  attrilMiita   per   lungo  tempo,  pagna  di  Lodovico:  intagliato  di   bellissima 

ta  tagliata  dal  signor  Guido ^  per  Fé-  acqua  forte  da  Oliviero  Dolfìn:  onc.  7.  eon 

«Taver  tagliato  nello  stesso  tempo  ed  quar.  onc  6.  per  trav.  in  ovato. 

i  a  ooooorrenza   la  elemosina  di  San  Qoell'btessa  mezza  Madonna  col  Bambino 

£  Annibale:  alterato  poi  tutto  e  cas^  col  pomo  in  mano,  intagliata   da  Agostino, 

10  Slelaiioni ,  e  fattovi  :  Annibal.  Car.  all^  acqua  forte,  a  Roma:  onc.  5.  onc.  3.  e 
ef  seuip,  ma  eofiàmente  lasciandovi  mez.  per  dirìt  e  detta  di  sopra  ;  tornata  ad 
io  e  vero  miliesmio,  cioè  1610.  senza  intagliare  con  finissimo  bolìno  da  Raf.  Sadel. 
D,  che  Annibale  era  già  morto  del  sottovi:  Inveniy  qiiem  diligii  anima  mea, 
ne  i5.  onc  9.  e  mez.  per  trav.  Con.  i.  poi^n.  Carrai,  mvent  Raphael 
noto  per  tutto  il  mondo  S.  Girolamo  SadelerjecU  Monachi]  iSgS. 

ertoaa  di  Bologna  (1).  fatto  intagliare.  La  Madonna  a  sedere  in  paese  presso  un 

ato  per  tutte  k  scuole  d^  Europa  dal  arbore,  sostenente  un  panno,  col  Figliuolino 

idii ,  per  sua  discolpa  e  difesa ,  quan-  nudo  sulle  ginocchia ,  aie  cavalcando  il  di  lei 

iodato  di  maligno  allora  che  gli  ven-  braccio  destro,  s^ ingegna  guardare  a  S.  Gio- 

>,  da  questo  aver   rubato  il  pensiero  seflR>,  che  in  un  piano  più  basso,  vedendosi 

enidnno  nel  suo  San  Grirolamo  delia  per  metà,  gli   mostra  con  la  sinbtra  un  pò* 

Fb  il  tagliatore  alP  acqua  forte  Fran-  mo  ec.   m   un  Bemardinus  Passarus   in, 

*erìer  Borgognone:  onc    la.  e  mez.  j4ug,  Jlsoiìovì:  loseph  monifus  in  somnisn 

.  e  mez.  per  dirìt.  ab  Angeìo  Jugiens  etc.  intagliata  prima  da 

rasiosissima  Europa  rapita  dal  Toro,  G)melio  Cort.  onc  9.  scars.  .onc  6.  e  un 

\  Trìtoni  precedenti  :  Amore  sul  Del-  quart  per  dirìtto. 

e  oenna  e  due  altrì  in  aria ,  uno  La  Zizania ,  dicono ,  seminata  dal  Diavolo 
I  stende  una  veletta  entrorì  Agostino  nel  campo,  mentre  i  quattro  zappatorì  sotto 
ci^  superbissima  acqua  forte:  sottovi,  gli  arboroni  dormono,  dopo  aver  pranzato. 
«S.  onc  7.  e  mez.  onc  5.  e  mez.  onc.  8.  e  mez.  onc.  6.  per  traverso. 
t  trav.  Conclusione  di  un^  annetta  semplicissima 
hdonna,  che  in  feccia  a  sedere,  so-  d^ ornato,  con  gii  sventolanti  fiocchi  del  cap- 
OD  la  sinistra  il  Signorìno,  che  nudo  pello,  che  se  le  allargano  attorno.  Entro  Par- 
I  ancfa^e^H  le  siede  in  seno,  ponendo  me  tre  sbarre  per  traverso:  onc.  7.  e  mez. 
I  fol  tabnuacolo  di  Santa  Chiara  a  scars.  onc  6.  scars.  per  trav. 
Ita ,  e  tutto  mirando  dall'  altra  parte  La  Maddalena  in  profilo ,  che  eoo  la  si- 
eppe:  tagliata  d'una  gentilissima  acqua  nisti-a  sul  libro,  la  destra  al  petto,  colPAn- 
»  la  sua  aggiuntavi  grazia,  da  Guido  geletto  dietro  dicTniarda  entro  il  vaso,  pian- 
ge 7.  onc  6.  scars.  per  dirìtt  at-  gè  davanti  a  un  Crocefisso  del  Yanni ,  e  in- 
idsamente  ad  Annibale  talvolta.  tagliata  anche  dal  Yillaroena  con  que'  due 
amlo  morale,  ben  intesa,  e  corretta  versi:  Aix  ego ^  Sol  Christus  eie,  e  senza 
legata  per  le  braccia  di  dietro  ad  un  di  essi:  onc.  o.  scars.  onc  4*  ^  ''^^* 
di  bellissimo  paese ,  mentre  Pallade  Un  altro  Enrico  lY.  Re  di  Frauda ,  ma 
or  un  braccio  il  suo  figlio  Amore,  che  pia  grande  ed  altrettanto,  allettato  dal  gran 
ioni  piange  e  si  raccomanda,  lo  fla-  premio  del  prìmo,  egregiamente  taglialo,  in 
xesa  per  ad«B[uato  soggetto  del  suo  ovato:  onc  5.  e  tre  quart  onc '4*  ®  ^"^^ 
o   bolmo  da  Cornelio  Gallo,  animane  Le  quattro  teste  che  M  forte   gridano,  di 

11  qoattro   versi   sotto:  hnpmbo  dal  animali,  doè   quelle  del   leone,  dell*  asino, 
ete.  August,  Car.  im,  Com,  Gali,  dell'  elefente  e  del  porco ,  tutte  in  una  sola 

t  B.  Sadeler  excu,  onc  7.  eoe  5.  carta ,  ch'è  singolare  :  ooc  5.  e  mez.  onc  4* 

V^  *rìt  scars.  per  dirit 


ho  tatti  li  fragmenti  di  questo  quadro  disegnati  di  nuno  di  Agostino  a  lapis  nero ,  quali 

nn  dtl  Dominichino  e  poi  di  Gtrìo  Maratta  che  li  donò  air  Abate  Fora,  ch«  K  diede, 

Citt«n  d*  un  quadro ,  al  signor  Angelo  Michele  Cavanoni  mio  singola rìtsiBM  amico ,  che 


patilamitc  me  ne  ha  favorito.  (E,) 
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Una  Madonna  grande,  col  manto  allacciato  bino,  che  nudo  viene  abbraccialo  da  S.  Gif 

da  una  cordella   davanti,  e  sostenendo  con  vannino  sulla  culla:  dall^ altra  parte  S.  Gif 

ambe  le  mani  il  Bambino  picciolo,  volto  su-  seffb   in   profilo,  cne    a  sedere,  poggbta  h 

pino,  devotamente   lo   mira  :  onc.  5.  e  mei.  schiena  ad  una  colonna,  attentiMmanente  k|- 

onc  L  scars.  per  diritL  gè  un  sran  libro,  che  tiene  oon  ambe  le  ai» 

Un^ altra  (  vogliono  alcuni  )  pia  gentile,  e  ni;  in  bel  paese;  acqua'  forte  diligtntiiiiii 

di  mbura   più   scarsa ,  in   ovato  per  diritto ,  aggiustata  però  col  bolino  :  odo.  7.  eoe.  5.  • 

che   sostenendo  sulla  destra  il  Si^orino  se-  uu  quar.  jérmi.  Car.  in.Jèc.  IDQO. 

dente,  e  oon  la  sinistra  un   suo  piede,  pog-  Della  stessa   sottilissima   acqua  forte,  e  •• 

già  soavemente  la  sua  testa  a  queua  del  Barn-  milmente  col  bolino  aggiustata  la  fiera  Mal* 

Dinotali^ acqua  forte.  dalena  in  diserto,  sedente  sulla  sUMMa;e» 

Il  ritratto   del   glorioso  Dottor  Faloppio,  ciò   comunemente   detta   la  BSaddakiia  oék 

mezza  figura  a  sec&re ,  con  veste  da  camera,  stuoia ,  rìntagtiata  molto  bene;  aggiuntovi  mI 

foderata  di  cervieri,  e  la  destra  su  un  libro  masso  ove  appoggiasi:  CarrcLitLe  sotto  mI 

serrato:  onc.  5.  onc  4>  scars.  per  dirìt  mezzo  iSgi.  onc  7.  onc  5.  per  dìrìL 

Un  S.  Francesco  di  Paola  col  bastone,  e  La  tanto  giusta,  corretta  e  teoeronaTcw- 

le  mani  giunte,  mezza  figura:  onc  4*  ^  Q^^-  1*^1  così  ^i^  dormiente  nuda  sopraierìo^kl' 


onc  3.  e  mez.  per  diritto.  to,  appogdante  la  sinistra  sopra 

Una  mezza  S.  Caterina  con  le  mani  su  un  origliere-,  la  destra  slesa  e  poggiante  sol  tn- 

pezzo  di  mota,  che  va  con  T altre  sue  San-  tre  ;  scoperta  a  piedi  e  mirata  da  corwao  •* 

Une  :  onc  3.  e  3.  qoart.  onc  3.  tiro ,  nunacciato  coll^  arco  alzato  e  iirit»  ci 

Un  S.  Girolamo,  che  volta  la  testa  quasi  dito  in  bocca  da  Amore  sotto  il  meno 

di  profilo  a  rimirare  il  Crocefisso,  si  percuote  digliene;  con  lontananza  di  paese;   beUì 

col  sasso  il  petto ,  e  M  leoncino  in  loutanissi-  acqua  forte  al   solito  e  aggiustala  col  bi 

ma  distanza  :  onc  3.  e  roez.  onc.  3.  per  diriL  onc  7.  onc.  5.  scars.  per  trav.  soIIotì  * 

Lo  stesso  ritratto   di  Antonio   suo  padre,  aoeolo  iSoa.  A.  C. 

S'ù  finito  e  oon  libro  davanti ,  finto  per  un        Un  S.  retronio,  che  ^noflesio  prcM  h 

.  Gioseflfo:  onc  3.  e  mez.  onc.  3.  per  diriL  città  di  Bologna,  adora  il  Santiaa.   Sodril^ 

Pane  atterrato  da  Amore ,  foga  Magnani ,  spiegatogli  in  cielo  da  tre  grazioMssimi        * 

tagliala  dai  Torri  all' acoua   forte,  quindici  sollovi:    Quare  rubrum  est  imUtn 

paesi  all'  acqua  forte  de'  Carracci ,  i  disegni  tuum  ?  e  sotto  in  una  cartella  grande  oo 

de'  quali  sono  nello  studio  impareggiabile  di  di  Tob.  la.  Annib.  Car,  ùoc  6.  gigL  Mfc 

Sua  Maestà  Cristianissima,  stampe  singola-  4*J>^g^*  P^**  diritto, 
rissime.  Da  li  pietosissimo  Cristo,  a  coi  sedente  pafi 

ANNIBALE  tagliate.  il  mascalzone  la  canna ,  mentre  dall'  altra  | 

La  tremenda  Susanna  tentata  da' vecchi  nel  te  un  armato  digrignando  i  denti,  gli  o 

giardino,  di  si   bell'acqua  forte:  onc  io.  e  sol  divino  piegato   capo  la  corona  di  ipi 

mez.  onc.  .10.  per  diriL  di  si  minut^acqua  forte:   sotto  in  pioook  kl* 

il  franco  S.  Girolamo  in  deserto,  e  si  om-  tere  :  Atmih.  Carraccius  in,  etjèdt  tUSk. 

brasa  frasca ,  volto  in  faccia,  che  si  ben  gira  òbc  5.  e  mez.  gagl.  onc 4- e  un  qoart. per  SA 
in  guardare  il  Cielo;  che  con  la  destra  soste-        La  Madonna  sedente  in  profiJo  e  luitCMiftì 

nendosi  il  manto   nudo  sotto  il   petto,  colla  io  profilo  sulle  ginocchia  a  sedere  il  SigMll- 

sinistra  preso  ha  il  sasso,  appoggiato  al  libro;  no ,  che  pa<(ta  la  destra  sulla  spalla  0  S.  Gi^ 

ail'acoua  forte:  onc  8.  scars.  onc  6.  per  dirìL  vannino,  colla  sinistra  l'aiuta  a  bere  alla  mi* 

U  Sileno  giacente ,  a  cui  due  Satiri  votano  della  portagli  da  Maria ,  e  però  comimcmmli 

in  bocca  un  otre,  e  due  puttini  sagliono  un  delta  fa  Madonna  della  scodella,  e  dietro  S. 

cerchio  di  foglie  di  viti,  e  grappoli   d'uva,  Anna,  che  alza   la  mano;  beUissimj 

che  dette   fi^re  circonoano;  detto   comune-  forte,  aggiustata  col   bolino  al  solilo: 

mente  la  tazza  di  Annibale,  per  aver  ciò  ta-  gasi,  onc  4*  P^  ^v* 
sliato  entro  una  sottocoppa  d^  argento  col  bo-       Dell' istessa  misura  il  fomoio  Cristo 

uno,  a  ^el  D.  Giovanm  de  Castro,  che  cori  solle  einocd^  alla  B.  Yerg.  con  l'altare 

bene  poi  gli  corrispose  con  i  già  noti  5oo.  rie  e  S.  Giovanni ,  detto  comunemente  il  Grilli 

tendi  d'oro  in  un'altra  sotto  coppa  ec  carta  di  Caprarola,  stalo,  dicono,  colà  tacfialo  io 

perciò  sinsobre:  onc.  7.  di  diametro.  argento:  sottovi  Capraroìae  i5g7.aU'aoqm 

La  Madonna ,  che  a  sedere  tiene  il  Bam-  forte ,  ma  ritocco  assai  col  bolino  (i). 


(1)  La  rarìftimt  a  bella  stampa  d*  Annibale  Carracci  dtaominau  il  Crìito  dì  Caprarola ,  fo  rìp 
tafliau  in  lamina  d*  argento  dal  pittore  Franceioo  Brissi  :  ed  il  ritaglio  ti  conttrva  oalla  Sefra- 
tcria  della  P.  Accademia  di  Bella  Ani.  fG,G,J  ^ 
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La  Madonna  y  che  sedente  in  [Mese  con  un  INTAGLIATE  DA  ALTRI 

0  aperto  noie  mani,   mira  il  Signorino 

enleie  solle  ginocchia  ;  tolta  la  rondinella  a        La  già  registrata  Pietà  intagliata  da  Pietro 

Gtovannino,  che  con  la  mano  uè*  propri  del  Pò,  ma  pia  grande  però  e  senza  T angelo. 

elfi  ,  00^  disperatamente  grida  :  e  S.  Gio-  che   tocca  la  corona   di  spine ,   intagliata  di 

b  io  kxitananza  con  nn  paniero  e  cb^  ha  per  un  profondo  bolino  da  Gasparo  Hubert ,  con 

caTCtxa  V  asinelio  :  nel  piedestallo,  o?e  ap-  quattro  versi.  Ite  meae  lacrrmae  eie. 

r'  I    un  braccio  la  B.  Verg.  jànù    Car.        La  stessa  sua  elemosina  ai  S.  Rocco  inta- 

#*.  In.  e  sotto  i58i.  a   bolino,   taglio  gliata  da  Guido,  che  si  disse,  intagliata  gra- 

liato  e  cattifo,  fiitto  per  picca  e  gar^gio  liosissima  e  picdolissima  da  N.  G.  onc  4.  e 

1  Agostino:  prime  cose:  onc  5.  scars.  onc.  mez.  gagl.  onc  5.  per  travers. 

e  3.  qoart.  per  dirit  II  compitissimo  libro  della  Gralleria  Fame- 

Uo  S.  Francesco  in  faccia,  vestito  alla  cap-  siana,  cosi  egregiamente  intagliato  alP acqua 

yàoMj  cbe  sedendo  presso  un  tronco  atter-  forte  da  Carlo  Cesio,  che  pia  non  può  desi- 

»,  col  lesdno  di  morte  in  grembo  che  ri-  derarsi,  dedicato  alP  Eminentisàmo  Ottoboni. 
■rda.  si  strìnge  un  Crocifissosi  volto,  con        La  stessa   nuovamente,  d'un  giusto  disc- 

■  splendore  attorno  alia  testa;  acqua  forte  guo,  e  forte  taglio  similn^te  alP acqua  forte, 

BolisBÌaM ,  ritocco  col   boL  i585.  onc  4*  ^^  foo"  dal  Biondi. 
I.  ooc  3.  e  mex.  scars.  per  dirit.  L'altre  carte  dette i  Camerini  di  Farnese, 

D  Praacpino  làmoso,  intitolato  da  tutti  il  ottimamente  intagliate  all'acqua  forte  da  Ml- 

aepe  de  Camcd ,  ove  quel  giovanetto  pa-  colò  Mi^nard. 

re  gemiflesro,  s'appoggia  con  la  mano  alla        E  gli   stessi    similmente  usciti  nuovamente 

ASDa  di  legno,  eh' è  m  meuo:   onc  4*  ^  foori,   intagliati  a  un'altrettanto  bella  acqua 

3  e  mei.  per  trav.  forte  da  un  Pietro  Aquila,  e  dedicali  all'Emi* 


•:  taglio  debole  e  stentato  :  prima  cosa  da  e  simili  ornati  espressi  in  cinque  pezzi  di  più  : 

Min    per  prova  e  ritocca  da   Agostino ,  dicendosi  che  stia  intagliando  per  la  terza  volta 

■■se  aegfi  erbaggi  qui  presso,  mostratogli  la  gran  gallerìa. 
wtio   d* oprare  u   bolino:   onc  3.   t»eì.        L'altre  della  sala  Magnani ,  disegnati  e  in- 


d* oprare  u   bolino:   onc  3.   gagl.        L'altre  della  sala  Magnani,  disegnati  e  in- 
c  L  news,  per  dirìL  tagliati  li  primi  sette  peui  da  Francesco  Tor- 


Ikn  Tifa  Madonneila  all'  acqua  forte ,  che    ^^^  ^  >1  residuo  con  la  fuga  Catto  intagliare 

le  ginoc-    da  Monsieur  Youet  il  giovane ,  tutto  all'acqua 


■  fiscda,  sostiene  su  ambe 

lìi  fl  Signorino  nudo  dormiente,  sostenen-  forte,  da  Mignard. 
fi  €M  la  sinistra  la  cervice,  e  rimirato  per        II  gran  Presepe  con  angeli  e  pastori,  e  so- 

Jalio  da  OD  lato  da  un  beli'  angelo  alato  :  pra  il  Paradiso   votatogli   addosso ,  con  tanti 

fn  PMceb  A.  C.  L  F.  Petro  òtefanone  angeli  canUnti,  sotto:  Facta  est  muUUudo 

r.  «K.  S.  scars.  ooc  S.  scars.  •  nuiitiae  Caelestis  laudandum,   Lucas  £- 

Cb' altra  entro  un  ovato,  all'acqua  forte,  vong.  cap,  a.  onc  17.  onc  la.  per  dirit 
a  bolioo  non  troppo  foliceroente  e  che        La  bella   Pietà   intafliata  egregiamente  da 

*   '   con  la  sinutra  la  cinna,  con  la  Pietro  del  Po:  onc  14.  onc  11.  e  mez.  per 

il  Signorino  verso  di  lei  volto  dirit 


.  che   latta;  posto  una  manina  sulla  Un    Cristo  caduto  in    terra  nel  portar  la 

db  di  Ki ,  cbe  china  lo  guarda  :  sotto  jànib,  croce ,  con  una  mano  su  un  sasso ,  rivolto  alla 

Inr.  e  pia  sotto:  G€uparo  dalV  Otìo  tace,  3.  V.  o  Veronica  che  siasi,  sottovi:  AnnibàL 

K:  s.  e  5.  qoart.  gagl  onc  a.  per  dirit.  Carratius  pinxit.  F.  Poiiy  excu.  e  più  sotto 

lado— 1   intera  sul  gusto  afl&tto  di  Paolo  in  lettere   maggiori  :  Hupra  dorsum  meum 

erotst  e  che  a  sedere  col  cuscino  in  grem-  fobricas^runt  peccatores  :  bellissimo  taglio  a 

>,  sol  qoale  sostiene  con  la  destra  il  lavoro,  bolioo:  onc  i4>  onc  11.  e  un  quart  per  dirit 

n  h  sinistn  il  Signorino  in  piedi  e  in  terra  La  Samaritana  famosa  de'  Signori  Oddi  da 

i»dioello,  rimiraiMolo  con  gli  occhi   bassi ,  Perugia ,   intagliaU   così    corretta ,   tenera  e 

«tre  anch' egU   guarda   aaun   volatile  in  graziosamente  dal  Sig.  Carlo  Maratti  pittore 

Ila:  ooc  5.  ODC  3.  e  3.  quart.  gagl.  per  famosissimo,  all'acqua  forte:  onc.  i3.  e  mez. 

irit  onc  i3.  per  dirit  (1). 


(0  La  «cdctìou  im  uert  iMIn.  H  inddeh,  Lmhv,  MatHoU   Bon,   17»!.  oac.  li*  e  onc.  10.  per 
tmi..  (Bdit.) 


88  PARTE    SECONDA 

La  Gmaiiea  famosa   intagliala  dall^inUfllì-  piange,  meotre  un  angelello  iuhIo  gli  sosloMa 

gentìssimo  Pietro  del   Po:   onc   i3.  e  mez.  la   cadente  destra,  e  oo  altro  cmiiaado  ali 

eoe.  IO.  e  mei.  per  dirìt  corona  di  spine  pianse:  in  meno   tondo  fm- 

La  Madonna  cosi  eruditamente  vestita  «  che  di  sopra  e  quadro  ne^  laterafi  :  all^  acqua  ktftb,. 
sedendo  sulla  stesu  culla  del  Signore  e  miar-  jéniù.  Cor.  Inv,  Romae.  òttpèumus  Gri- 
dando gli  spettatori ,  sostiene  in  piedi  il  Eam-  bensius  F.  dedicata  al  Co.  Solario  de  Ma> 
bino  festito  della  sob  camicia ,  cbe  postole  la  reità ,  Mardiese  ec  e  Ambasdadore  di  Saioia:; 
destra  al  collo,  colla  sinistra  sostiene  un  pò-  onc  la  onc.  7.  e  mei.  per  dirìL  ^ 
ino  ;  rimiralo  di  fianco  da  S.  Giosefib  soste-  Una  delle  storie  bterali  alla  cappeUa  ifi  Si^ 
nenie  con  b  sinistra  gK  occhiali  :  con  S.  Gio-  Diego  in  Roma  ;  quando  il  »nlo  cangia  |; 
vannino  dall^ altra  parte,  cbe  ciò  rimira;  in-  pane,  che  avea  sottratto  per  dar'a^pMerif, 
"ita  nel  modo  che  si  può  credere  dal  gran  in  rose;  pensiero  prima  di  Annibale,  poi  ^ 
mart,  con  soggiungervi  ch^eUa:  hxtal  giustato  e  colorito  dal  solo  Albani  colf  avi 
01  aedUius  hortorum  Qiiin'nalhtm  Emi-  due;  air  acqua  forte,  jinn.  Cor,  ooc.  ^t^ 
nentiss.  JUonialiì,  onc  la.  e  met.  scars.  mei.  onc  8.  per  diriL  1 
onc  8.  e  ma.  gagl.  per  (firit                              U  Pitocco,  o  POrbo  cbe  siasl^  alTao^. 

Il  bel  rame  del  Cnsto  ommIo^  nelle  stame  forte,  col  cane,  figura  grande,  col  IcriÀ 

dell'  Alleila  di  Modana  con  b  B.  V.  tramorti-  solto  in  lingua  come  Bergamaiea,  laUo 

lavi  sopra,  S.  Giovanni ,  b  Maddalena  e  Ange-  no  dalP  Algardi  : 
letti  nudi  qni  presto  un  sasso,  cennando  un  di         ...        ..-.«.  ^  1. 

tnvenL  dall  al  In  parte:  Ohiuer  Do/tn  rjrr.  y^^^^  ,  ^„i  T*tsp«tuno  le  fordÉe. 

poco  buono,  ali  acqua  lorle:  onc  la.  onc.  7. 

e  ni9.  per  dirìt  La  Venere  alb  fucina  del  manto  Vi 

La  lanlo  aqnisilamenle  tadiata   a    botino  che  carica  ad   Amore  il  tnrcasao  di 

S.  Haigberìta,   tramutata   dal   Massari  nelb  eh* era   nel  già   famoso  studio   Goocip«ì 

S.   Caterina,  a  S.   Gslerìna   de'  Funarì   in  Modana,  con   b  lettera    Carrae,   ut   Chfv 

Roina;   appoggiata  ad  un  piedeslallo.   o>*è  Me^iens  Jècit,  e  che   non  è,  come  deiliè- 

scritto .   A/rniim    cordai   sollevi   Annibal  coniunemenle^  di  Annibale,  ma  del  ano  Ma: 

CamUius    pinjcii.    Cornei w    Blnrmart  lare  Sisto  Badalocchio.  4 

scuÌD,  onc  la.  scars.  onc  7.  per  dirìt  Si  come  non  sua  b  bellisnma  Hadoniattt 

'L^ altrettanto  ben  fatta  Madonna,   posante  dente  in  paese  sotto  un  arbore,  die  a 

in  bellissima  veduta  di  paese,  col  Cristo  dor-  un  |Kiuno .  col  Signorino  fra  le  gambe 

unente  sì  bene,  adorato  da  duoi  angeletti  ve-  in  piedi;  al  quale  porge  con  b  smblra  b 

siili  con  cbmidette  :  sotto  un^  arme  m  mezzo:  na  ;  sotto  :  A.  G  L  i5^.  vedendoM  il  ( 

Hi  adorati  eum  onwes  Angeli  Dei  :  in  un  gno  nelb  raccolta  del  già  Sig.  Co.  Con 

canto  Annibal  CamUius  prinxìL  F.  PoUy  Areosti  esser  di  Agostino. 
scuipsìL  onc  la.  scars.  onc  la.  per  trav.  D  diligentemente  taglbto  a   boliao  & 


US.  Francesco,  che  genuflesso  prende  nelle  Irò  in   laoda ,  cbe  con  b  destra    aiMtien  ù 

bracda  il  bambino  poriogli  dalb  B.  V.  cbe  chbve,  b  sìnistra   appo^gu  ad  un  libro  sr» 

scende  dal  cielo;  il  cui  quadro  era  già  nei  rato,  sedendo  suUe  nubi,  si enoMlilamenla w- 

Cappuccini  di  Bologna,  donalo  loro  da  Anni-  stilo,  sottovi:  Annibal  Carrocci pinx.  B^. 

baie,  franchissima  acqua  forte:  ooc.  11.  onc  roniusjl  Rom,   onc  8.  scars.   ooc  6u  p0 

7.  per  dirìt.  dirìt.  a  cui  (^^  è  aggiunto  il  S.  Paola  eoa* 

Un  Crocifisso  in  bel  paese,  con  b  B.  V.  pasno. 
tramortita   sulle  ginoccfab  a  una  Mar» ,  e  b        Una  Madonna ,  mena  figura  in  Caoia ^cll 

Maddalena   dietro   quelb  da  una  rarte;  dal-  appoggula  ad  un  tavolino,  guarda  aa  aa  Bit 

r  altra  S.  Giovanni ,  che  incrodccnble  le  ma-  aperto;   sostenendo  con  ambe  le  mani  incM* 

ni  mirandolo,  piange  anpogguto  ad  un  masso,  acchbte  il  Sisnorìno  in  camicia,  in  piedi ^cht 

onde  si  vede  meno  di*lb   metà ,  con  quattro  attenendosi  colia  sinistra  al  manlo  ,  con  b  d^ 

versi:  Ihtm  morìtur  natus  clans  etc.  e  sira   b   vobre  b  rondinelb  appem  al  fib: 

sotto  a  questi:    Annibal  Carratius  imHTtt.  sotto  quattro  versi:  Quaevolaiy  et^lilod»^ 

C  Bloemart  srulpsit  Romae\  superbissimo  mosae   ienet  hirunao  eie.  sotto  Jtm.  Cttm 

belino  al  aolito:   onc  11.  e  mei.  onc  7.  e  pina-,  F.  Tortehat  del,  ex,  P,  Darei ca^ 

un  qoart.  per  dirìt.  ìaK*it  i65a.  superbissinio  taglio  a  botino  :  onc. 

AlPacqua  forte  la  ì^Iadnnna.   genuflessa   e  7.  e  mex.  gagl.  onc  5.  e  mei. 
china   ad   un    rìo,    U%-a  i  piedi  al  Sìgnorìno        La    troppo   carnosa    Venere  col   pomo  in 

entro  di  rmo  in  fnedi;  gran  paese:  onc  10.  mano,  a  cui  il  beUissimo   amore,   cne  noi  sa 

e  5.  qiiart,  onc  8,  per  dirìt.  vivamenle   rìsgiurda ,   tiene   una  mano  «M» 

Cripto  morto  suUc  ginocchia  a  Maria ,  che  .spalb ,  e   le  colombe   qui  preaao)  uno  dei 
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MKlali  delle  Altcue  di  Modana.  com-  tificij  et  Senatus  concessere:  neir  altro  S. 

un  altro  di  Agostino  e  duo'  ai  Lo-  Carlo  genuflesso  a  un  ta?olioo,  con  le  brac- 

intagliati  di  si   belP acqua    forte   da  eia  giunte,  rìsguardante  uno  splendore;  enei 

Donn,  in  ovato  per  traverso:   onc.  terzo  di  clamidelta  e  eruditi  panni  vestito  e 

».  di  grandmali   provisto   un  angelo  genuflesso, 

ladoana,   che  sedente  in  profilo,  e  che  coir  indice  della  destra  verso  un  teschio 

o    nudo  il  Signorino .  che  sedendole  di  morto  in   terra ,  e  colla   sinistra   alzata  al 

locfaia  eoa  la  mano  alla  ciniia,  lugge  Cielo  verso  un  raggio  celeste,  invita  gli  spet- 

iie  con  la  mano  alla  stessa  ,  anch'essa  talori  alla  meditazione  del  nostro  fine,  e  alla 

e;  annacqua   forte;  da  una  parte:  gloria  promessaci  del  Paradiso;  sottovi  F.  G. 

sacro  ubere:  onc  5.  scars.  onc.  4-  OQC.  a.  onc.  i.  e  un  auart.  per  ciascuno,  per 

?  intagliata  da  Guido.  dirit.  E  soggiungerò  nnalmente  di  tre  de^  più 


Documenti  d^ Amore  delP antichissi-  periti  succedere  qualche  volta  ho  visto,  che 

Cesco  Barberini  :  onc.  6.  e  mez.  onc.  perchè  io  le  stimi   di  stare  al  pri  di  quelle 

[oarL  per  dirit.  del  maestro  degne  e  bastevoli. 
itto  di  Monsig.   Agucchi  (i),  che  in        Furono  questi  il  più  volte  memorato  sopra 

eneiido  una  lettera  con  nroU;  le  mani  Francesco  Brizio,  il  memorato  similmente  Oli- 

oì  spettatori ,  all'acqua  forte:  onc  L  viero  Gatti ,  che  mancatogli  Agostino  nel  pr»- 

»er  dirit.   inserito   con  gli  altri  negli  mo  principio  del  suo  operare,  prosegui  poi  tale 

i   Tomasini;  e  Tistesso  fiitto  rinta-  studio  sotto  il  Yalcsio;  e  finalmente  il  valesio 

botino  da  un  Otteren  dal  Sig.  Co.  stesso,  che  più  di  tutti  ereditò  il  netto  e 
^oni  nelle  memorie  de'  signori  Acca-  franco  modo  del  pecettorc  :  e  che  se  più  con- 
rtrlali  sotto  il  suo  prìncip:ito:  onc.  4-  tentalo  si  fosse  dì  tagliar  le  altrui  cose  che 
oc.  5.  e  mez.  scars.  le  proprie,  voglio  dir  quelle  d'eccellenti  mac- 
hia de'  Carnicci  sin  ora  credo  esser  stri ,  avreobe  acquistato  più ,  ed  in  esse  più 
icorchè  molte,  anzi  infinite,  siano  durata  avrebbe  avuto  il  suo  nome  solstiziale, 
per  uscirne,  intagliate  da'  più  bravi  che  ad  ogni  modo  a'que'  tempi  fe  gran  slre- 
eassime  francesi,  che  a  tutti  preva-  pito,  per  la  molta  invenzion  sua  e  certa  ghiot- 
["roppo  accetta  b.  la  maniera  cosi  eie-  teria  nelle  figure,  che  trasse  dal  praticare  poi 
udita,  espressiva  e  corretta  di  questi  le  graziose  di  Lodovico,  che  l'arato  sempre, 
nini ,  onde  m' attestino  il  Rossi   in  e  lo  sostenne.  Di 

1   Lazeroni   in  Venezia,  e  il  nostro        OLIVIERO  GATTI  dunque  si  può  ve- 

■  Bologna,  dar  via  più  carte  de'  Car-  dorè ,  anzi  si  de'  tener  conto,  come  disegno 

i  Gniao  in  un  sol  anno,   che  altre  di  Lodovico,  la  sopra  memorata  appunto  nelle 

li  di  qwiliiasi  più  rinomalo  maestro  cose  tagliate  di  Lodovico,    conclusione,   ove 

come  a"*  loro  tempi  successo  altresì  si  disse,  in  vece  dell'arme  in  mezzo,  esservi 

B  e  al  Rosigotti  in  Venezia ,  che  su  il  ritratto  di  oiielL'  Eminentiss.  a  cui  fu  dedi- 

Aeustino  si  arricchirono.  Non  lasco-  cata  :  sottovi  mDCf^l.  Liuìoviciis  Corra, 

0  ai  dire ,  come  ho  veduto  fìiori  an-  ini'.  Olivier,  Groitus  se,  a   bolino ,  sottile  : 

Dtonio  suo  figlio,  il  S.  Carlo  gcnu-  onc.  i5.  onc.  8.  e  un  qnart.  jner  trav. 
intì  al  Sepolcro  di  Verallo  ^  assistilo        Similmente  a   bolino  del    lOiQ.    un'altra, 

igelo^eche  dìpiase  questo  giovanetto  ove  sul  trono  medesimo  e  stesso  baldacchino, 

co  d'una  delle  sue  cappelle  a  S.  Bar-  o  padiglione^  sostenuto  da  duoi  angelletti ,  l'uno 

leirisola  in  Roma, in  quarto  di  foglio:  de   qiuili   alza  il  triregno ,   T  altro   la  corona 

pgl.    onc  6.  per  dirit.   ottimamente  Imperiale^  Celestino  Papa  alhi  destra  e  alla 

la  Pietro  Santi   Bartoìi. ,  sì  come  sinistra    Teoilosìo  Ira])eratore ,  che  a  S.  Pe- 

xschino  Carnicci  tre  piccolissimi  ra-  tronio  genuflesso  porgono  il   privilegio   dello 

a    bolino   tagliati.    La   B.   V.   di  S.  studio,  e  Felsina   riverente,  posta  la  destra 

orila  ch'egli  dipinse  nelf  Ospitai  dolla  sull'arme  della  Liliertà,  a'  pie<li  ha  sei  volumi 

«pravi  :  jbeiparae   Imago  a  Divo  di  quegli  antirjii  Glossatori  anche  Bolognesi , 

'età  :  e  sotto  :  Hoììc  Bononiae  mo-  a'  quali  rubò  le  esposizioni  e  le  glosse  il  buon 

Archiconfniternitns  Mortùt ,  una  Accursio  e  se  ne  fé  bello  ;  scritti  perciò  i  loro 

r  txuTerum  custodia  Ficarij  Pon-  nomi  sulle  carte ,  e  sono  il  Bulgaro ,  Martino, 


i  artisti  intelligenti  lo  ritengono  dipinto  dal  Pomenicbino  :  Of(n  è  conserfato   pretto  il  If. 
G>.  CiT.  Alessandro  Agucchi  Legnani.  (G.  G.) 


li  fu  dciiicato  <lcl  itìiS.  COI! 


0  dodidala,  e 

e  OtUviaoo,  Lepido  e  Marc' Au- 
lonio  mi  Boli^nrae ,  ui  uiia  luajipa  iniiuniLa 
(b  uà  Coìmogialb ,  ai  dividono  il  Mondo,  e 
natili,    che   nini  occwrc  il  <{iii  rileiiru  e  dio 

La  Tulgata  iUadooiu  del  Gadilerì  dnt  iGaS. 
Olle  6.  e  mei.  onc  5.  e  atct.  per  dirìllo. 

Un  Iroutìsptcio  all'  ÀddoloraU.  Madre  di 
Dio,  PaeQu  eruico  di  D.  Biissiano  Galli,  da 
Piacenu ,  *iD  quarto ,  coU'armclU  del  Cardi- 
nal CappoDe,  a  '  "  '^ 
le  treoUMÌ  lìgii 
to,  ■ItcruaUUDculc  fatti  con  Andrea  Saloiùtdo 
libraro,  che  inlagliu  con  poca  bile. 

La  \àò  gran  cosa  dì  suo ,  è  V  immcuso  e 
ilrrmìnato  di  gnmdeiia  arbore  di  LuUi  i  saali 
della  Religioni;  AgustiDJaua. 

La  iriùlKlU,  quel  S.  Francesco  Xaterìo 
gÌDDcchinni  alla  ripa  del  mare,  che  riceve  il 
perduto  Crocifisso,  rilroratngli  «Donatogli 
dal  graiidtiu  tnarioo,  eoa  la  B.  V.  in  alia 
dd  iGiS.  ooc  7.  oDC  5.  per  dirit. 

E  Giialmcnle,  per  non  perdt^re  II  tempo  e 
|dà  tediare  ri  Lultore .  l'eseaipkire  del  (ìucr- 
cìdo  da  Cent'),  consistente  in  xt.  peui,  con 
la  dedicaloria  nel  fronU^icio  della  pittura , 
cbc  wdeodo,  pnae  sulla  Ida,  sostenutale  da 
oudo  tnmlNnn,  I  irnie  del  Duca  ili  MuioTa; 
alla  stessa  SerenisMma  Allena  dal  Sìg.  Già. 
FniKCico  dedicato  del  iCi<|.  cti'lia  afuto  uou 
spaccio  graudiuiiuo  ;  tà  couie  l' Isa  anche  il 
i-tDlaelialo,  con  aggiunta  d'altre  lesticciuole  di 
Guida,  dal  Curti ,  il  Bolt^ncsc^  e  T ultimo 
lulialo  in  Francia.  Del 

ìtEUKlO.  io  mio  rammemoro  le  gii  I«o- 
cat  tapr:i  cinque  conclusioni ,  con  disegno  di 
Loeorico .  che  tuorlogli  postino  suo  miieilro 
se  do  tiiv  Tireiw,  con  pensiero  di  dargli  a 
Ugliare  molli  pensieri  ili  91adoone ,  die  fu 
danlno  grande  dell'arte  non  N^i»se,  non  al- 
tro eBcudoccOH  reilalo  vestigio  e  rimarco,  che 
odia  Madonna  vestila  all'  Egizia ,  che  col  fi- 
glio per  mano  e  S.  Giuvip)»  fuese  iu  Egit- 
to, soiiovi:  LmL  Carrai:,  in.  Frait.  Brit. 
come  nelle  di  Lodoficu  sopra  si  disse. 

Intagliò  la  gii  della  Samaritana,  ch'hanno 
dijnati)  di  mano  di  Agostino  i  Signori  Sam- 
picri,  dd  iGio-  all'acqua  forte;  l'alta  a  cun- 
correnia  di  GuhJo,  cbc  nello  stf»' anno  (cuu 
Linla  rabbia  del  Briuo)  sì  pose  ad  btagliare 
hi  elemosina  di  S.  Koccii  ili  Annikilc,  e  per- 
ciò a  Guido  da  qualcuno  allrìbuita;  ami  da- 
tili attuti  ^tamiuttirì  scrìtta  per  di  Agostino,  e 
KilvolL.  di  Annibale. 

E  ImaliRi^ntc,  per  andie  di  questi  prr-ito 
!i1'rig:irnii .  il  gld  lacco  S.  Girol.ilnonc  lasdaln 
iiii[a'rft'lli>  da  Agostino  e  da  lai  con  poco  dis- 


simile ,  ami  similissìmo  bolioo  fa 
me  si  disse.  ; 

Alle  quali  aseianger  sì  può;  \ 
ne  con  T  arme  del  \eM»To  SÌ 
lateralmente  da  due  TÌrli)  se4| 
tiene  ìl  pellLcano:  nUiil  aiwrtO 
con  un  libro  in  grembo,  nlu 
cima  alia  quale  a  sole  nctcif 
bolino,  disegno,  vuol  qualcuno) 
onc  8  e  mei.  gagL  ow;.  6.  ej 

Sema  il  S.  Rocco  del  Parnj 
leena  .  diligentemente  esciti 
nai  d'Esie  dedicalo;  nd  ^rmi 
Io  pili  nelle  slampe  dd 

TALESIO,  tanto,  cor  _ 
rinoiiiLilc ,  per  uuella  bi-llciM  è 
giuslu  come  ncUe  pitture  il  bet| 
chi  ia,  e  cbi  Don  sa  Icrma 
peiciù  allora,  se  non  adeno^ 
e  raccolte;  come  altresì  erano 
tissimi  disegni ,  de'  quali  noa 
Mrte  fra'  dik-ttauti  :  sono  dunque 
guoQo  le  principali  : 

£  prima  y  r  uUìma  cosa  die 
cioè  la  non  mai  abbaslauxa  a 
Icbrala  conclusione  di  lilusofia 
Moniìg.  Giherto  Bon'omd  de 
liti  di  Papa  Urbano  «uro;  ■ 
di  Andrea  Camauco;  di  quatl 
cioè  onc.  4o-  "uc.  af).  per  dìl 
stupire  tutta  la  corte,  nuu  pìA 
dcrè  si  grandi  macclnue , 
gillò,  come  dico,  tulle  le 
dovi  l'ultimo  termine  con 
concorse  anche  a  renderla  più 
guardevole:  onde  ri  ù  pose  ~ 
sullo:   f^meiìiiTta  mcitio  ext 

Vo»  ronduMone  dì  duo'  ' 
il  UotUir  Nardi ,  dedicata  a 
del  i6iq.  enlrovi  ci  stesto, 
TasU  abbatte  un  Re  Turco, 
dall'altra  porte,  con  le  cuochi 
»i  .l«U:  £=.  io.  0.0.  .5.  I 

L  Hllreltaulo  niìignifica  dèK 
Francesco  Paleolli:  nn  Soldai 
seguaci  e  TurcLi  incatenali  at 
dante  all'arme  cvdiaaBti*  Bm| 
in  cielo,  alla  preKOia  di  molte, 
Dcilà  o  Virtù  che  mm,  eoi  'i 
Sfxplra  ,  ikcasque  j  e  eomplì  ' 
un  uolHlissimo  Re  moro  vinto  ^ 
quale  un  paggetto  sostenta  lo  gt 
manto;  da  una  parte;   i7  P^ 

E  perche  é  attaccala  questa 

Sala  al  libio  delle  condussìool , 
fiDtispido  del  lilim  la  dedicai 
cui  In  Storia  a  sedere  sopra  il  T. 
to,  con  la  taire  rotta,  chettal 
lere  r  wpra   la  Giusliiia      ' 


STAMPE    DEL    VALESIO  9I 

do;  dalle  parti  Ercole,  per  la  For-  del  Drago,  che  si  daa  mano:    onc.  9.  scars. 

l  Decoro ,  graziosissime  fuor  di  modo  ouc.  6.  per  diriU 

squisitissimamente   tagliate  :   onc.  9.        Un  frontisuicìo  in  foglio  alle  repetizionl  so- 

c  6.  scars.  per  dirìt  pra  la  seconda  parte   deli^  Infonìato .  dei  la- 

ndusione  per  un  Dottor   Galesio  o  moso  Massinio  eminente  di  leggi  nella  nostra 

effgista  o  Inedico  die  siasi;  con  Far-  Università,  dedicate  al  Cardinal  Capponi  al- 

IQbertà,   sostenuta  sulle  spalle  con  lora  Legalo:  on^  annetta  semplice  e  senxa  or- 

braocia  da  Felsina  sedente^  e  aiutata  namenlo ,  sostenuta  da  dooi  angeletti  nudi, 
litro  Yirtà  Cardinali  :  lutto  finto  entro        Un    fronlispicio  ad   un   libro  in   foglio  di 

0,  nel  ro?esoio   del   quale  duplicala  Meé^cmst:  Resfwnsionum  et  Consuliationiun 

a ,  soUotì  i    O*  et  praesidium ,   et  Medicinalium  ^  del  nostro  Dottor  Claudini  : 

ecus  meitm.  onc.  11.  scars.  onc.  7.  un  ornato  con  la  Medicina  da  una  parte,  e  ima 

r  tra?.  F'al,  donna  con  on  liuto  sotto  i  piedi  dalP  altra, 
lira  simile  onc  però  9.  gagl.  onc.  7.        Un   fronlispicio  alla   Tita   della   nostra  B. 

rtraY.  b  Liberalità  e  rAfiàbili là ,  che  Caterina  da  Bologna  del  i6a6.  S.  Franceioo 

>  con  un  pie  il  j^lobo   della   Terra ,  e  S.  Chiara  collaterali  e  soprayi  la  slessa  Bea» 

'•  Imperio  ejcplebit ,  sostentano  T  armo  la  :  in  quarto. 

nfinal  Serra.  16 16.  il  f^alesio.  Un  fronlispicio  contenente  doe  aquile  late* 

rametto  di  conclusione   dedicata  a  un  rali  in  profilo  e  una  sotto  in  faccia  e  che  tutte 

(^i,  Parme  del  quale  vien  sostenuta  vengono  a  formare  un  cerchio,  entro  il  quale 

Fcorio  e  da   Pallade  :   onc   8.  onc.  6.  è  la  dedicatoria  ad  un   Prìncipe  di  Modena  : 

''•  in  quarU 

innettina  entro  un  panno  sostenoto  dalla        II  fronlispicio   per  un   libro  di  conclusioni 

^  e  dalla  Prudenza ,  con  un  pullino  di  Teologia  ,  dedicate  al  Card.  Lodovico  Lu- 

)  piedi ,  che  si  pone  in  capo  il  ca{>-  dovisio   da  un  Fra^  Gio.   Serafino   da    Pia  : 

'^  una  conclusione  :  in  una  parte  del-  quattro  Virtù   e  pullini    in    bellissimi  scorti , 

^   bracdo  sostenente  il  caduceo  di  scslenenli  PAime  di  Sua  Eminenza:  in  quar. 

e  ire  stelle;  e  nelF altra  un  arbore        Un  fronlispicio;  la  B.  Y.  di  sopra   genu- 

^'^  d^  un  Gallo,  e  T  Aquila  sopra  :  flessa  ,  coronala  dal  Padre  e  dal  Figlio,  e  so- 

^'c.    3.  e  mez.  per  dirìt  pra  lo  Spinto   Santo,  con  Angeli  scherzanti 

^^iH:losione   pel    Dottore   Francesco  sopra ,  e  intorno  la  cartella ,  entro  della  qoa- 

o>c  Atlante  da  una  parte  e  Ercole  le  :  JDe  eininentia  Deipcurae  Fìrgims  ma" 

•<>stentano  il  Mondo;  e  Mercurio ^  riac  etc.  del  P.  Nonati:  in  quar. 
^vì  e  stendendovisi  sopra ,  pre  aiuti        Un  fronlispicio  al   trattato  del  Purgatorio 

^  ^  accomodatavi  poi  a^  nostri  giorni  del  P.  M.  Vandini  da  Bologna,  entrovi  dalla 

r^tie  del  Sig.  Card.  Nicolò  Ludo-  parte  di  sopra  il  Crocefisso  supplicato  da  tutti 

^tizione  d^  altra  sostenuta.  gli  Angeli  a  mano  ritta;  alla  manca  da  tutti  i 

H^lusioncina  vaghissima  :  Felsina  se-  Santi  ;  sotto  il  Pontefice ,  Cardinali ,  uomini , 

leeone  a  pie  d^un  va^o  colle,  dietro  donne,  pure  supplicanti,  ed  in  fine  le  Anime 

^Ue  parti  il  Haioe  davena:  in  lon-  Purganti:  in  quar. 

Città  ;  e  Felsina   suoplicata  da  un        II  fronlispicio  delP  Istoria  e  Miracoli  della 

^tma  parte  e  Orfeo   dalP altra,  de-  Madonna  di  Regeio , entrovi  la  Santa  Imma- 

Jllustris.  Senatori  di  Bologna:  ginc,  due  Vescovi  e  due  altri:  in  quar. 
(H^  5.  e  mez.  per  dirit.  Un  fronlispicio  alle  rime   del  nostro  Cae- 

i^  dì  conclusione .  ove  il  nudo  scudo  cianemici  ;  T  arme  del  Duca  di  Mantova  fO- 

del  Card.  Ludovisio  sostenuto  da  pra  ;  sotto  Dori  da  una  parte ,  dall^  altra  un 

iiUini^    vien  adorata  da  un  giovane  Fiume:  in  quar. 

^  ,  sostenenfe  il  gioco  e  invitalo  a  ciò        II  fronlispicio ,  die  antepose  alla   raccolta 

^Mninio.  sollovi:  Jneritorum  sedes  :  de^  suoi  propri  Sonetti,  sotto  titolo  di  Cicala 

iH>ko  galante  al  solilo  :  onc  9.  e  mez.  slampti  e  dedicati  del  i6aa.  al  sig.  Card. 

^  6.  e  mez.  per  trav.  Ludovisio;   entrovi  sopra   una   base,   ot'  è 

QDclusione,  o  per  dir  meglio,  il  firon-  P  iscrizione ,  P  Eternila,  che  sedendo  sopra 

Ielle  conclusioni  proprie  del  suddetto  il  Tempo  conculcato  e  abbattuto ,  con  Puna 

^  Ludovisio,  che  fu  poi  Cardinale  e  mano  soslenUi  il  serpe  rodentesi  b  coda,  e  oca 

IO  I^x>te  di  Gregorio  XY.  dedicate  P altra  sostiene  Parme  dell^ Eminentiss.  e  sotto 

Dal  Borghese,  nipote  di  Paolo  Y.  con  in  un  angolo  in  un  tronco  d^ arbore  una  Ci- 

one  entro  gran  base,  sul  cui  zoccolo  cala,  col  molto  spagnuolo:  Sino  es  dolce , 

I  col  pif  su  Delfini.,  duo^  Fiumi  Lite-  es  aurable  :  molto  appropriata  al  nome  im- 

venaoti  Pome;  e  sopra  di  essa  Mer-  postosi,  di^  era  dello  Stndok)  tra  Sdtaggi: 

civiUo  delP  Aquila  e  Pallade  a  cavallo  m  quarto. 


9^  PARTE  SECONDA 

n  fjponlispicio  alla  Cleopatra ,  tragedia  del  Una  Madonna  intera  di  profilo ,  dell'  isteao 

Dott  Capponi,  il  vecchio,  suo  conudente  e  bravo   taglio,  sedente  in  paese,  alle  cui  p- 

Concademico;  suo  disegno  mandato  da  Roma;  nocchia  si  appoggia   Cristo  Baoobhio,  eoa  h 

intagliato  dal  Coriokno  air  acqua  forte,  e  che  camicia ,  che  amorosamente  in  profilo  la  gQ«> 

in  questa  professione  fu  suo  scoiare:  in  quar.  da,  tenendo  nella  destra  una  piodoi  Croce; 

L  altrove  memoralo  fronlbpicìo  delF  Ime-  e  in  aria  un  angeletto ,   che  eoo  le  mani  ii- 

neo^  diserò  di  Lodovico  Carracci ,  e  da  lui  crocicchiate  V  adora;   tanto  beili ,  che  pM 

taglialo  :  in  quar.  pensiero  di  Lodovico  :  onc  6.  ooc.  4*  ®  <■>> 

il    frontispicio  alle    rime    dclP  elegantissi-  per  dirìL 

mo  nostro  Girolamo  Preti  ;  cioè  il  titolo  del  Un  S.  Raimondo  solcante  il  mare  sol  om- 

libro  entro   un   cerchio  di    lauro;  sopra  un  telJo^   entro  il  quale:    Tu  dominaris  pok* 

aquilone  intero  coronato  similmente  di  alloro;  stati  maris:  e  sotto:    S,   Raimundus  éi 

sotto  due  pultini  nudi   posanti,  uno  di  essi  Pignafort  Ordinis Praedicatarum, Pidm 

sovra  scudi,  celale  ed  altr^ armi,  T altro  sovra  Facini  inven.  Già.  Falesio  Aocadam» 

libri,  e  strumenti  musicali:  in  ottavo.  Asfs^wato    i6oi.   di   cui  non  sì  sperì  il  pi 

Il  frontispicio  alle  rime  del  nostro  Co.  Ri-  risoluto  taglio, 

dolio  Campeggi;  due  Aquile  in  profilo,  che  S'arriscniò  anche  di  ùu^  un  ovato  per  A> 

lateralmente   mordendo  i  fiocchi   del  cappello  ril.  onc  5.  onc.  4*  sedici  sorte  di  vanelc^ 

sovraposto  allarme  del   Cardinal  Gonzaga,  in  tulle  le  vedute,   con  queste  mollo' arte 

vengono  ad  unirsi   graziosamente  a  certe  ar-  parole  :  Dodici  principali  movimenti  ddk 

piette .  che  ornano  sotto  un  picciolo  scudetto  :  testa ,  per  chi  desidera  introdursi  ndk 

in  dodici.  pittura.  Il  P^alesio  inventore  Jece,  (i) 

Il  rame,  che  serviva  per  le  polize  da  invi-  E  dì  più  por  fuori  ancora,  in  didollo pa- 
lare la  Congr^azione  Pannolina  :  in  quarto,  zi:  i  P/Mti  elementi  del  disegno ^  in  grdk 

Un  altro  simile,  per  invitare  i  Signori  Pre-  de' principianti  neWarte  della  pittura  jfit^ 

sidenti  del  Sacro  Monte  di  Pietà:  Cristo  mor-  ti  da  Gio,  J^alesio  V  Instabile ,  Aceait 

to  in  mezzo  duoi  angeli  :  in  quarto.  mico  Incaminato  di  Bologna  ;  dedìoaM 

£  un  altro   similmente  in  quarto,   per  in-  con  afTeltata  e  adulatrice  troppo  lettera  al  Q» 

▼ilare  i  Confratelli  e  officiali  delP Ospitale  di  d'uiale  Spinola,  Legato  allora  di  Ferrali; ■ 

S.   Biagio,   coir  arme,  o  marca  in  mezzo  di  vaglia  il  vero,  fu  troppo  ardire,  esoendo  m 

quella  confraternita;  dalle  parti  un  pellegrino  così  deboli,  che  più  tosto  fariano  quel  seni 

e  pellegrina  con  ragazzi.  zio  ad  un  giovane,  che  disse  Annibale  ^CM 

Si  vede  anche  tagliala   dal  franco  bolino ,  per  fare  le  opre  di  Gio.  Battista  della  abn 

al  solito,  in  paese  una  graziosa  Venere,  che  a  S.  Pietro  in  Montorìo.  Doveva  egli  am 

preso ' per  Pali  Amore,  che  spaventato  se  le  tentarsi  di  (Quelle  sue  picciole   figunne  e  ^ 

yolge  gridando ,  con  la  sinistra ,  con  la  destra  que^   suoi  principali   motivi ,  ne^  quali  vcn 

impugnato  un  flagello  di  rose  lo  vuol  percuo-  mente  era  riuscito  cosi  patetico  e  grazio»  al 

tere,   avventandosele  con   ambe   le  mani  un  sua  età,  che  non  ebbe  pari;  né  dopo  A^ 

satiro  per  fermarla  e  sotto  a  pie  di  essa:  stìno  s^era  veduto  il  più  fiero  bolino. sena 

ifnn  <:  r..t;«.   A-./.,  ^/.«  i:.—  -j*«««  **"^  fondato.  Al  contrarìo  le  carte  di 

Hon  ..  cug.  Amor  con  bere  .degno.  ^^jjj^^  j^^^  fondatissime  si 


onc.  6.  e  mez.  onc.  4.  e  mez.  per.  dirit.  ^"«?*«  al  disegno,   hm  poco  felici  di  tagib 

Un'altra  Venere  nuda  sedente  in  un  pae-  «"*!  V^^  ^J^»»  "J<>*^o  <^^w>*»  e  stentate .  qnell 
se,  che  mordendosi  l'indice  delhi  destra,  al-  ^^^  .P^™  neUe  quali  provar  si  volle,  cb 
iato  V  altro  deUa  sinistra  ,  minaccia  amoie  ?»«  ^\^  «ser  sUte  ritrovo  :  un'  armeUa  ddk 
alato,  che  cinto  il  turcasso,  coli' arco  nella  Liberta,  sostenuU  da  duo  Leoni  m  medi 
sinbtra  impugnato ,  mostra  di  fuggire  da  lei  :  R^***  ?«!  front»P»cio  del  libretto  mUtdalo 
sotto  questo  verso:  Uescnfùnne  degli  apparati  fatti  m  Bolo- 

gna per  la  venuta  di  N.  S.  Papa  Clemoè 
Non  fuggt  Amor  di  Venere  a  gli  sdegni.  te  ir  III,  ona  a.  e  mez.  onc.  a.  gagl.  per  Iraf 

e  una  piccola  mezza  Madonnina  intagliala  b 
oDc.  y,  e  mei.  onc.  5.  e  un  quart.  per  trav.  una  lastra  di  ottone ,  che  pare  esca  fuore  d'a 
belliasimo  taglio.  occhio   tondo  e  vista  di  sotto  in  su,  teoenl 


(1)  Una  conclusione  di  un  Nettunno  in  piccolo  col  tridente  nella  destra,  la  sinistra  sa  nm 
conchiglia  sottenuta  da  due  arpiette  marittime,  entro  la  quale  arma  Cardinalizia  eoa  ibam  a  t» 
verso ,  da  altre  pani  il  fiume  Po  ed  il  fiume  Reno  e  tutti  sotto  ad  un  monte  cavernoso  ,  e  soCK 
nel  meno  una  fonuna,  come  quella  de*  Signori  Fonuna:  eatro  un  sassetto:  il  Faittio /l  omc  i3 
e  mei.  onc.  10.  per  traT.  giusto  e  franco  Miao  al  solito;  Tbo  donau  io  al  PolUaa.  (H.) 
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mano  ud  libro ,  con  T  altra  il  Sigoo*        La  gloria  d^  angeli  In  mezzo  foglio  reale , 

e  mezzo  nudo  sedendo  sulP  orlo ,  avaii-  alP  acqua  forte ,  per  dirii.  con  le  parole  sotto: 

con  una  gamba:  sottovi,  G.  B»  F,  lubUemus   Deo  salutaìi  nostro:  dedicata 

oiìc   a.  e  mez.  per   dirìt.  che   però  al  Co.  Gwdo  TaureUo.  Pietro  Stefanoni 

«amoite  Toltossi   alla   facilità  e  modo  yicentino  Romano  1608.  Lucas  '~ 

o    deir acqua   forte,   nella  quale  non  sus  inventa 
(essendo   più   trovata  per  inscenare,        Una  Madonna  a  sedere,  poggiatasi  col  brac- 

dilettare ,  per   bhizzarrìrsi ,  cnc  per  ciò  destro  sopra  un  tavolino ,  sopra  di  cui  sta 

*^    *   lungo  esercizio,   né   particolar  a  sedere  il  nudo   Signorino  benedicente  S. 


ianesca:  non  [lerchc  veramente  non  si  spargono   rose;  il  resto  all^ acqua  forte:   onc. 

loi   ancn'^essa   adoprare  con  finitissima  8.  onc.  6.  gagl.  per  dirìt. 

I  e  somma   diligenza,   quale   si    vede  II  S.  Cristofaro,   che   col   Signorino   sulla 

Itosa  talora  in  certi  tagliateri  France-  spalla  passa  il  fiume,  con  le  parole:    Quid, 

r  nostri  Italiani  in   Carlo  Cesio ,  che  //ii;.  fé.  onc  8.  e  mez.  onc  6.  e  mez.  gagl. 

libnente  e  con  tanto  fondamento ,  cb'^c  per  Jirit. 

r  importa ,  ba  fatto  comune  a  tutto  il  La  già  detta  Madonna  in  faccia  di  Asosti- 
la gran  Galleria  Farnese,  le  cose  del  no,  col  Signorino,  che  sedendole  nudo  in 
diiuo  in  S.  Carlo  a  Catinari,  e  simili,  grembo,  si  volge  a  S.  Chiara ,  ponendole  la 
I  ripetere  adesso  le  già  dette  di  An-  manina  sul  Tabernacolo:  onc.  7.  onc.  6.  scars. 
finite  con  T anima;  ma  iierchc,  tomo  per  diril.  mezze  figure. 

basta  anche  in  essa  il  dimostrarsi  fon-  Una  conclusioncma  simile  a  quelle  di  Ago- 

ocando  gaiosamente  di  pochi ,  ma  giusti  stino  e  più  leggiadra  ancora  ,  e  sul  eusto  af- 

fignre  eMando  anche  toro  in  tal  guisa  iài\o  del  Parmigiano ,  con  f  arme  del  Cardi- 


che   più  potè  attendervi  del  maestro  Prudenza  :  onc.  7.  gagL  onc.  5.  e  mez.  gagl. 

tssediato  dalle  commissioni  di  pittura  \  per  trav. 

nò  ne  (arò  qui  diligentcgaeule  rimcm-  Le  due  Madonne   compagne  col  Signorino 

S'sk   che  in  tanto  pregio    le  osservo  e  S.  Giuseppe  ;  volte  esse  di  profilo ,  sul  gu- 

lettanti,  che  più  non  ve  ne  sono,  e  sto  del  Parmigianino:  e  perche  dubitò  che  la 

no    ansiosamente   anco   le  rintagliate:'  prima  troppo  a  quello  s  accostasse,   onde  a 

I  di  Guido ,  cioè  da  lui  stesso  tagliate  :  Uii  presse   rubata ,   massime   alla   conciatura 

nemorala  sopra  Elemosina  di  S.  Rocco  della  testa  della  B.  Y.  e  più  al  S.  Giuseppe , 

ibole^  taeliata,  dopo  averla  prima  di-  fece  P  altra  al  contrario ,  cangiandolo  in  un  al- 

Q   picdol  rame,   all'acqua   torte,  del  tro  tutto  di  sua  maniera,  con  la  mano   sotto 

some  si  disse.  la  gota,  e  sopra  aggiunse  duoi  angeletti  simil- 

OTe  pezzi  dì  rame,  ch^ entrano  nel  già  mente  spargenti  rose:  sotto    Gutdus  Renus 

brelto,  intitolato:  Descrittìone  degli  inventor .  et  incidi t.   ambidue,   eccetto  che 

ti  in  Bologna  per  la  venuta  di  N.  la  prima ,  non  hanno  nome .  marca  ^  o  altro. 

NI    Clemente  P'ill.  consistenti  nella  Tornò  a  fame  ma'* altra,  P istessissima ,  mo- 

■  rizzata  nella  facciata  del  palagio  pub-  tando  solo  il  S.  GioseflG>,  che  similmente  tiene 

I  Piazza  a  Sua  Santità  e  ch^ei   stesso  la  mano  sotto  la  gota,  ma  in  diverso  modo,  e 

i  dipinta  attorno  :  nella  porta  di  Galliera  con  P  altra   tiene  d.  Giovannino ,   che  bacia 

ne^  quattro   portoni   rizzatile  :  nella  la  mano   alla  B.  Yergine ,  e  levò  i  duoi  an- 

ri  fuochi  artificiali  in  piazza  eret-  geletti    spareenti   rose ,   raccordandosi    averli 

gran  prospettiva  e  nel  portico  della  fatti  in  un^ altra;  ed  è  solo  onc  6.  e  mez.  onc 

«le  ornato;  tutto  all^acqua  forte  tagliato.  ^.  e  mez.  scars.  senza  nome ,  o  altro. 

i  li  rami  che  occorsero  nel  funerale  di  Una  B.  Y.  a  sedere  volta  quasi  di  profilo. 

IO  Garracci,  che  sono  nove,  eccettuata  a  cui  il  Signorino  attaccatosi  colle  braccia  al 

ina  e  il  frontispicio  intagliati  a  bolino  coUo,  la  bacia  :  da  lontano  da  una  porta  tonda 

xio,  come  sì  vede.  sì  vede  in   loàtaiianza   S.  Giosefib  in  paese, 

RMto  Cristo  sepolto ,  con  le  isvenute  che  cammina ,.  con   quel   bell^  arborelto  ^  sul 

alTaoqva  Iprte,  del   Parmigianino,  gusto  di  Agostino:  sotto  Àfitereum  Patrtm 

lÈm  da  Gnido  cosi  giosta  e  graziosa-  ete.  duo^   versi.  6r.  R.  F.   eoe  6.  e  meL 

€K.  9.  onc  &  e  mei.  onc  4*  ^  d^^^  P^  ^n^- 
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La  Madonna  sedente  in  faccia, che  postasi  mi,  la  Beata  Vergine  e  S.  Grioseflb:  oiic.5. 

la  sinistra  sotto   la   guancia ,  con  la  destra  si  e  niez.  onc  5.  e  mei.  gasi, 
sostiene  in   grembo  il   nudo  Bambino  steso,        li  ritratto  di  Papa  F^olo  Y.,  del  quale  li 

volto  air  insù ,  che  fa  volare  la  rondinella  ap-  egli  pittore  in  capite ,  entro  un  ovato:  io  OM    ^ 

pesa  a  nn  filo  :  onc.  6.  e  mei.  gagl.  onc.  4*  cartella  sotto  :  Puulus  V.  PonL  OpL  Max, 

e  mez.  gasi,  per  dirit.  non   troppo   buono ,  né  netto  ;  ooc  5.  e  S^ 

li  S.  Girolamo  nei  deserto,  genuflesso  so-  quar.  onc  4*  scars.  per  dirit 
pra  un  sasso ,  che  adora  una  Croce ,  con  bei        I  due  Baccarìni  in   piedi ,  die  ne  soste»'   ! 

arlx)reti  di   lontano,  con  quelle   pelliciuole  e  tano  sulle  spalle  e  con  le  mani  un  altro  fol- 

crespe ,  che   mostra   un   vecchio  :  onc   6.  e  to  con  la  pancia  in  su ,  e  tenente  con 

mez.  gagl.  onc.  4*  e  mez.  le  mani   un   piatto,  sul  quale  tre  bia 

Una  Venere,  o  Galatea  che  siasi,  in  pie-  onc.  5.  gagl.  onc.  4*  P^  dirit  . 
di  sopra  una  conchiglia  in  mare  e  che  con  la  Un  Signorino  nndo  dormiente  sopra  la  Gra- 
destra  sopra  il  capo  solleva  un  velo,  che  fa-  ce,  con  teschio  di  morto  sotto  la  testa,  on 
cendole  manto  dalla  parte  deretana ,  viene  la  corona  di  spine,  chiodi  e  orologio  da  pt(* 
con  un  lembo  a  coprirle  le  parti  men  degne,  vere  ;  acqua  forte  :  onc  4*  odc  5.  per  tra?. 
e  la  sinistra  aperta  e  ch^  io  dubito  taglio  del  Un  S.  Girolamino  steso  in  diserto ,  appof* 
Sirani,  benché  a  Guido  comunemente  atlrì-  giato  ad  un  masso,  leggendo  un  libro  itnp* 
buita:  in  ovato,  per  dirit  onc  6.  e  mez.  pazzato  e  di  primi  segni,  per  prova  di  ver- 
one 4-  e  mez.  uice,  ma  spiritosissimo:  onc  4*  ^cars.  oocx 

Una  donna  eruditamente  vestita ,  senza  dar  per  trav. 
nelP antico^  a  sedere  poco  men  che  in  terra,        L^ esemplare  peri  principianti  del  disegno^ 

appoggiata   ad  una  base:  tiene  un  libro  con  rìntagliato  poi  dal  Curti   bol(^iiese.  le  mH 

la  sinistra,  con  la  destra  alza  un  compasso,  e  tolte  dalla  sua  Madonna  che  rogge  in  Entll 

un  Amorino  a  pie   di   essa ,  che  ap[K)ggìato  al  numero  8.  La  lesta  del  puttino  in  pranl% 

ad  un  tavolino,  cava  la  penna  dal  calamaio:  tolto  da  quello   che   scherza   con  le  ooloobl    ; 

onc  6.  scars.  onc.  5.  ver  trav.  nella  sua  Presentazione  di  Siena  al  nmi 

La  Madonna  in  profilo,  che  sostiene  sopra  i^.  La  testa  in  ultimo  cavata  da  una  figlia 

un  tavolino  con  ambe  le  mani  il  Signorino,  Sartore  Francese  in  S.  Mammolo   al  du 

e  S.  Giovannino,  che  con  la  destra  sostenen-  ro  17.  ritoccandogli  Guido  la  testa  del  YeD- 

dogli  il  piede  gli  lo  bacia,  tenendo  nella  si-  chio  al  numero  io.  in  tutto   pezzi  didasHNi 

nistra  la  Croce  di  canna:  un  bel   panno  so-  col  frontisnicio ,  e  dedicatoria  al  Marchese, e 

pra ,  come  sapea  farli  Guido  e  veduta  di  lon-  Senatore  Antonio  Lignani  del  i6S3. 
tananza  :  onc   6.  onc   5.  gagl.   aiutala   col        Due  Pultioi  nudi ,  a^  quali  fuggito  dì  mth 

botino.  no  un  uccello  al  filo  appeso,  uno   gii  cocie 

La  Madonna   entro   un  tondo,  che  tiene  dietro  per  prenderlo  con  ambe  le  mani ,  gh 
sopra  il  ginocchio  il  Signorino  nudo  dormien-  duto  V  altro  in  terra ,  un  arbore  dietro,  e  sui- 
te ,  chinando  e  poggiando  ella   la   testa  con  to  Guido  Reni  :  onc  8.  scars.  onc  6.  gagL 
quella  del  PutUno:  onc.  5.  e  mez.  di  dia-  per  travers. 
metro,  con  quel  poMi  spazio  attorno.  La  testa  in  profilo  del  suo  Bacco  nel  fr» 

Lo  stesso  pensiero  in  ovato  per  traverso  e  moso   quadro  delV  Arianna  :  onc  a.  e  ma. 

ritocco  qualche  poco  a  bolino  ;  per  esser  ve-  gagl.  onc  2.  e  mez.  scars.  per  dirit  fatta  per 

nula   poco  cavata   dair  acqua  torte:  onc.  5.  gioco:  e  per  pro?a  pure,  un  Amorino,  che 

onc  d.  e  mez.  alzanoo  un  ginocchio,  su  quello  si  spezza  1  anoe 

E  lo  stesso  finalmente  intagliato  in  legno,  onc3. scars.  onci,  e  un  quart  scars.  per  dirit  (1) 
con  le   due   stimpe   dal   Coriolano  e  in  ima 

fascia  in  mezuo:  lesus  Maria'^da  una  parte  INTAGLIATE  DA  ALTRI 

6r.  Rhenus  Bon.  In,  dall^altra  B,  ConoL 
£q.  et  Sculp,  La  ^an  carta  di  quattro  fogli  di  carta  reale 

Il  Signorino,  che  nudo  a  sedere  sopra  un  del  Giove  fulminante  i  Giganti,  e  perciò 
greppo,  pone  la  sinistra  sotto  il  mento  a  San  detta  comunemente  i  Giganti  del  sig.  Guido; 
Giovannino  genuflesso ,  con  le  mani  giunte  in  intagliata  in  legno  con  le  due  stampe  dal  Co- 
profilo ,  in  bellissimo  paese:  in  un  canto  Ta-  nolano  del  1641.  e  del  164?.  nuovamente 
Snello  pascolante  qui  da  vicino;  e  in  gran  pubblicata,  con  raggiunto  de' Venti,  e  due 
istanza   picdolissimi ,  sotto  arboreti  bemssi-  Giganti  di  più,  e  dedicata  al  Serenissimo  di 


(1)  Adamo  Bartsch  cbe  ha  detcrìtte  le  opere  di  molti  inciiorì  col  tìtolo  Le  peirdre  graveur  itoS. 
e  leg.  Tomi  17.  in  8.Y0  opera  non  ancora  compita,  diede  parimenti  un  CaùUopie  rmsotmé  én 
estttmpet  grovéei  à  Veau  forte  par  Guido  Btm,  et  sei  diteiplet.  Vknm  179$.  S.vo.  (  Edit.  ) 
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Modana;  e  perciò  in  una  cartella  dalla  destra  per  dirìt.  la   prima   superbissima^  salvate  le 

parte    di   Gioye:  Terra  partns  quondam  idee,  per  la  seconda  quella  del  Lolli,e  que- 

Cotlesiibus  invida  Regnis.    Claud.  Gi-  sta  per  tena. 

ffORton.  e  in  un'altra  a  sinistra:  f^ictoriam  II  S.  Benedetto  presentato  nel  deserto,  che 
ìnvis  jirces  Gigantwn  superimpositis  mon--  dipinse  anch^ei  giovanetto  nel  famoso  Cor- 
tìbus  fabricatas  Jìdmine  deijcientis  GUI-  ti  le  di  S.  Michele  in  bosco  in  Bologna,  a 
DO  jnff£I¥US  iierum  auxiL  Bartol.  Co^  concorrenza  de^  sette  pezzi  fattivi  dal  maestro 
riolanus  JSq.  inciditi  et  itentm  evulgavit:  Lodovico  e  degli  altri  d^ altri  discepoli:  di- 
ioIcikIosì  in  essi  sbizzarrire  Guido, e  far  co-  segnata  per  via  del  velo,  e  intagliata  all'ac- 
posoere  (1)  se  fi  pari  d^  ogn^ altro  gran  Mae-  qua  forte  poco  felicemente  dal  Borbone  :  on- 
itro  ìntenoesse  i  mosooli.  e^l  nudo,  come  lo  ce  i3.  onc.  7.  gagl.  per  dirit 
dimostrò  F  altro  (2)  nel  suo  Giudicio  ;  ma  La  mezza  madonna ,  che  con  ambe  le  ma- 
dando  anch^  egli  in  una  troppo  uniforme  prò-  ni  stende  il  velo  sopra  il  Signorino  dormien- 
porzioiie  e  deUcateiza.  te  ;  la  cui  pittura  è  ad  un  Altare  in  Santa 
U  gran  rune  di  tre  fogli  interi  reali ,  del-  Maria  maggiore  di  Roma  :  intagliata  da  Ioan. 
lo  r  Arianna  di  Guido  ^  immenso  quadro  da  Gherardin.  1661.  e  dedicata  air  jGcce/2entiV5. 
lai  dipiolo  per  la  Regina  d^Inghiltcrra,  e  in-  J9.  Maria  F^ergirda  Borghese  Ghigia, 
tagliato  air  acaua  forte  dal  Bolognino  bravo  Principessa  di  Fanìese:  onc  13.  e  mez. 
suo  allievo,  e  iwdicata  al  Sereniss.  Carlo  Duca  onc.  9.  e  mez.  per  dirìt. 
di  Mantova.  La  Madonna  sob,  mezza  figura  in  ovato, 
L^Alabnta,  che  chinatasi  nuda  a  cogliere  che  con  gli  occhi  bassi ,  e  le  roani  giunte, 
il  POBO  d^oro,  vien  superata  nel  con»  dal  mostra  di  orare:  così  giusta  di  disegno, inar- 
mo  parimente  Ippomene  ;  gran  foglio  per  rìvabile  di  taglio  ;  intagliata  da  Poilii  :  Guido 
liaveisoi.  Ren.  Bon,  phur.  e  sotto ,  Nomen  Plrginis 
0  famoso  Presepe .  che  si  trova  in  Francia.  Mariae:  onc.  13.  onc.  9.  e  mez.  per  dirìt. 
il  farma  oltangola,  divinamente  inUigliato  dal  con  la  compaia  del  Gucrcino,  che  ha  di  più 
y»  Poilii ,  dd  quale  io  posso  attestare,  aver  il  Signorino  (o), 

fidato  una  mattina  vendersene  a  diversi  cu-  L;i  testa  dclPAmor  dormiente  famoso,  in- 

lìoà  <fieci  esemplarì  in  meno  di  mezz^  ora ,  a  tagliato  in  legno  con  le  due  stampe  dal  Co- 

■•  scodo  Tuno:  onc  i4-  onc  i5.  per  dirìt.  nolano,  grande  quasi  del  naturale:  onc  13. 

L^irtcMO  rintagliato  e  adulterato,  come  chia-  onc.  o.  e  mez.  per  trav. 

nneole  si  oooosoe  e  ad  ogni  modo  con  gran-  I  famosi   Innocenti  di  S.  Domenico  inta- 

d'calQL  glia  ti   all'acqua  forte   dal  valente  Bolognini, 

Li  famosa  mezza  Madonna ,  che  alzando  il  e  dedicati  dallo  stesso  al  Serenissimo  di  Gua- 

«cb  per   far   ombra  al  Bambino,  sen  va  in  stalla. 

EpaiB  eoo    San   Giosefib  ;  e   un  Angcletto  Gli  altrì .  più  picciol  foglio ,  intagliati  dal- 

avaoti ,  che  infiorando  loro  la  strada,  va  spai^  lo  Stclanoni  alP  acqua  forte  :  Guidus  Renus 

mio  rose:  intagliata  dal  solito  egregio  bo-  Bonon.    inv.  et  pirijrit  Bonon.  onc.  11.  e 

Edo  «fi  Poilii  :  onc  i4* onc  1 1.  e  mez.  [)cr  diriL  mez.  onc  8.  per  dirìt. 

La  stessa  intagliata  molto  prìma  dal  Lolli:  Il  Crocefisso  famoso  de^  Cappuccini  intaglia- 
aT  acqua  fòrte:  L.  Lollius  ione  io.  M^rs.  to  similmente  alPacciua  forte  dall^  istesso  Bo- 
tte 7.  e  met.  per  dirìt  logniui  e  dcdiaito  al   Sig.   Senatore  Angelo 

La  stesu,  ma  senza  PAngeletto,  che  por-  Marìa  AngelelH. 

p  me^  a    bolino:  sottovi.  Dei  et  Matris  II  Signore,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro, 

ti  Fili]  /ug€un  in  JEgiptum,  Guid,  Ren,  nel  Duomo  di  Fano ,  intagliato  similmente  al- 

Bwen/.  et  pinxit.   S.  Beìruurd,   sculp,  P.  T  acqua  forte  dal  suddetto  e  dedicato  al  Re- 

Ferdinana,  excudit.  onc  11.  e  mez.  onc  8.  vereudiss.  Padre  Inquisitore  di  Bologna. 


<i)  Fece  poco  conoscere.  (  Z.) 

{%)  Parafoae  troppo  deforme.  (  Z.) 

(3)  Le  quattro  forse  di  Ercole,  cioè  il  Centauro  che  rapisce  Deianira  saettato  da  Ercole  lonta- 
•miao  e  picciolissimo  ec.  Ercole  che  snpplanta  Anteo.  Ercole  che  mena  colpo  colla  clara  al- 
ridre,  ed  Ercole  sai  rogo;  quadri  presso  il  Re,  intaf^liatì  egregiamente  a  bolino  da  Egidio 
Kotutellet:  onc  «n.  e  mex.  senta  lo  spaaio  delle    lettere    onc.  9.  per  dirìt.  Oggi  19.  Ottobre  i685. 

d  lig.  GioTanai *.  mi  fa  Tedere  i4*  rametti    onc.  3.  onc.  a.  e  mei.   per   diritto,  entro  agonali 

m  «•  orato  per  diritto  sono  il  Saltatore,  la  B.  V.  e  i  dodici  Apostoli ,  tagliati  air  acqua  forte 
Ma  troppo  felicemente,  che  si  credono  o  sembrano  del  Guido,  ansi  sodo  i3.  (m)  Apostoli,  e  tornali 
•  rifedere,  non  ho  difficoltà  essere  disegno  ed  intaglio  del  Guido,  giusto  sul  gusto  delU  utolina 
>•  S.  Bcnurdo  ec.  (  M.  ) 
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S.  Francesco   genuflesso  in  (àccia ,  io  de-        Le  quattro   Sibille  in   Lesilo   oon   le  d 

serto,  postpi   la   destra  al  petto,  con  la  si--  stampe,   intagUale   dal   Conobno,  due  < 

Distra  sostenente  un  teschio  di  morto,  guar-  Angeletti  e  duesenzaidi  sì  bei  panni  festi 

dando  il  Cielo ,  alterato  il  volto ,  ma  netlis-  onc.  9.  e  mez.  onc  6.  e  5.  qaar.  per  diri 
sìmo   taglio  :  sottovi   S,   Franciscus  :  poi ^        Siccome  due  altre,  il  disegno  delle  qi 

Canfige  timore  tuo  cames  meaSy  a  indi--  restato  al  suddetto  Corìolano,  apendole 

cijs  enim  tuìs   timui.  Psal,  118.  Gìddits  sieme,  ne  formò  la  oonclosioiie  in  iegDo,< 

Aenus  Bonon.   inv.  Comelius   Bloemcwt  le  due  stampe ,  al  Dott  Gotti  i  boendoTi 

sculpsit  Romae  :  onc.  11.  e  mez.   onc.  8.  giungere  allo  stesso  Gruido  aue  due  Ai^ek 

per  dirit.  quelle  nubi ,  aue^  panni ,  e  r  arme  delu  ] 

La  Madonna  di  si  bei  panni  (  e  pure  lon-  berta:  in  una  oase:  Gidd,  Bhen,  hu  Bai 

lani  dallo  statuino  )  vestita  ;  volta   in  profilo  Coriolanus  Eques  sculpsit  jet  Jhrm.  B 

a  sedere,  con  la  sinistra  alzando  il  panno,  e  dalP altra  parte  MDCaXXX»  odo.    i{ 

scoprendo  il   Signorino  nudo   e   steso ,  che  mez.  onc.  io.  e  mei.  per  tra?, 
verso  di  lei  apre   le   braccia:  sotto,  Firgo        La  sì  ricca  ed  eruaitamente  vestita  G 

sUet  etc.  due  versi.  Guidus  Renus  Bonon.  ditta  in  oicdi ,  che  con   la  sinistra  tiene 

inventar.  Ioannes   Sauuè  sculp.  Dantan.  testa  di  ólofemo  spicca  dal  basto.  nelTil 

excudit.  così  lino   taglio  a  bolino  :  onc.  11.  la  spada  poggiata   m  terra  sopra    r  armat 

e  mez.  onc.  8.  per  oiriL  ed   è  quella,  il  di  del  Gigante,  co**  padiglioni   in  lontananza 

cui  disegno  pago  il  Mola  da  paesi,  per  man-  che  oggi  si  trova  in  Francia;  a  bolino:  Gu 

darla  in  Francia ,  venti  doppie  al  Sirani.  Ren.  inv.  onc  8.  e  mez.  onc.  6.  9cars. 

L'Angelo  Michele  a^  Cappuccini  di  Roma,  dirìt. 
a  bulino:  in  un  s<is$o.  Guuius  Renus  Bon.        li  bel  Daviddein  piedi  compagno,  cfaep 

pinxiL  P.  de  Halliuò  sculp.  Romae:  Ccr-  gialo  coi  bi'nccio  sinistro  sulla  mezza  ookxi 

nis  ut  aligeri  etc.  quattro   versi:  onc  11.  sostenendo  la  tromba,  tiene  la  testa  di  Qn 

e  mez.  scars.  onc  8.  per  dirit.  (1)  posta   sopra   un   piedestallo,  contemplamlf 

Giardino  di  Guido  nelF  Orto  delle  Esperidi  con  la  spada  a^  piedi  ;  a  bolino.  Piccfnm 

del  P.  Ferraio ,  compaguo  di  quelli  dviìi  al-  Stefano  Scolari  forma  a  S.  ZuUan. 

tri  valentuomini  :  onc.  9.  e  mez.  onc.  6.  per  ce  7.  e  mrz.  onc.  5.  per  diriL 
dirit  II  8.  Francesco  del  Paglione ,  portato 

Il  Nettuno  in  piedi  sul  carro,  tirato  in  ma-  to  una  grotta   con  bel  paese,  e  doe  Ai^ 

re  da^  Tritoni,  compagno  degli  altri  dclPAl-  sopra  che  gli  appariscono;  in  un  Kbro  Gn 

bani.  del  Rerettini,  e  simili  primi   Maestri,  Reni J.  in  un  canto  Ccmuius  f,  acqua  f 

intagliati  da  Rloeinart  e  insenti   nella  Flora  c.itti^a:  onc.    7.  e  mez.   onc   5.  e  mei. 

del  detto  P.  Ferrari.  dirit. 

La  mezza  Madonna ,  che  con  le  mani  ginn-        L"*  Abbondanza  ,  che  con  la  ànistra  so 

le  contempla  il  Signorino  dormiente .  con  le  nendo   un   cornucopia   pieno  di  frutta ,  e 

parole:  Ne  suscitetisj  ncque  evigiiareja-  destra  postagli  alle  spalle  di  dietro,  abbr» 

ciatìs  dilectum  :  dedicata  a  Pietro  Paolo  la  Pace ,  che  lei  senilmente  con    la  sini 

d^ Avila  da   Rloemart,    in   un  ovato;  cioè  abbraccia,  postasi  la  destra  sol  fianco;  so 

onc.  IO.  onc  9.  per  dirit.  nendo  un  ramo  d^  ulivo  e  alzando  il  max 

S.  Girolamo  mezza   figura  in  profilo,  che  Irggìadrissime  ed  erudite   figure  e  oon  sn 

si  batte  il  petto,  contemplante  il  Crocefìvso,  lissiino  Uiglio  che  sembra  rame,  intagliate 

in  legno  colle  due  stainite  :  sotto  in  un  cin-  legno ,  con  le  due  stani})e  del  Coriolano  A 

tone  r  arme   delP  inUigliatorc  e  sotto  in  un  Cnrinlanus  incidlt  Romae  1627.  onc  i 

sasso:  Guidus  Renus  Imnm.  BarthoL  Co-  3.  cmar.  onc.  5.  scars.  per  dirit.  e  le  sti 

rìolanus  Etpies   sculpsit  Bononiae    iSòy.  tagliate   per  metà   solo  all'  acqua  forte;  p 

onc  9.  e  mez.  onc  7.  per  dirit.  buone  :  onc.  5.  onc  3.  per  Irav. 

La  Fortuna  che  dinmse  airAbKnte  Gavotti,         L'  Aritmetica^  con  quattro  puttini  nudi 

che  si  è  posta  la  sinistra  sul  fianco,  e  porge  tomo  ad  una   fontina   in   forma  di  coli>n 

la  destra  con  una  cartella  pendente  ed  un*  al-  Frontispicio  per  la  Fonte  prima  di^rirùt 

Ira  sotto  un  Amore,  die  con  farco  nella  sì-  tica  di  Gio.  Battista  l'ontanelli jòaSit 

nistra   alza  b  destra  ;  ingigliata  dal  Coriola-  al  sig.  ijo.  Odoardo  Pcpoli  Senatore;  cali 

no,  in   legno:  onc.   9.  e  mez.   onc   7.   per  acqua  forte:  onc.  G.  e  mez.  gagL  onc.  ^ 

diritto.  mez.  scars.  per  dirit. 


(1)  Il  S.  Pietro  Crocefisso  alle  tre  fontane  fuori  di  Roma  passalo  S.  Paolo,  ìnugliato  a  boi 
da  B.  T/ùboust  aculps,  t655.  onc.  10.  e  tre  quaru  onc.  7.  per  trar.  (  M.  ) 
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Js*  Erodbde ,  mena  figara  in  kgno  sros-  Uno   de^  Giganti  fulminati,  in  1^0 ,  con 

an    le   due  stampe,  che   so»leueDuo  la  le  tre  stampe,  del  Cavaliere  Corìolano,  sol- 

a  <leA  Santo  sul  bacino  con  ambe  le  ma-  to?i  :  Guiao  Rhenus  Bonon,  Invmt  Bari, 

vien    precoiia  dalb  Madre,  clic   con  la  Coiiolanus  cq,  sculpsiL  i638.  onc.  8.  on- 

stm  Taiuta  a  sostenerlo;  sotto  iG5i.  Co-  ce  6.  per  dirit. 


inle.  tagliato  da  Couvay  :  onc.  io.  onc.  7.  e  mex. 

LJaai  Biadonna,  che  tiene  con  la  destra  il  scurs.  per  dirìL 

■biBO  con  b  camicia,  sedcute  sopra  due  Un  otiangolo  di  onc.  8.  in  circa  per  ogni 
Cini  sa  un  tavolino,  con  la  siubtra  sulla  verso  a  boliuo,  a  lui  attribuito,  di  un  ornato 
ila  a  S.  Giovannino,  che  bacia  il  piede  di  vili  cou  grajipoii  d'uva,  in  mezto  Bacco, 
Signore,  con  la  Croce  in  mano;  nel  Ui|h-  o  Sileno  che  siasi  sulP  asinelio  slesso  e  soslc- 
lo  del  tavolino  uno  scudetto:  cnti-ovi ,  tr.  nulo  da  un  scmicapro,  votando  un  altro  Po- 
.  M^.  B.  C,  lùj.  Jl  1647.  in  leguo  con  tre  di  vino,  e  tre  pultiui,  alb  similitudine 
ine  «lampe,  in  ovaio:  onc  5.  e  meuo  della  tazza  di  Annibale,  con  le  lettere  (Oruìd, 
e.  5.  icirs.  per  dirit.  Bolognes,  Inv.  16  ic). 
la  DMie  S.  Giovannino,  che  genuflesso  e  La  fortunn  sopra  quasi  il  globo  della  terra, 
D  rAgpdlo  dietro  che  lo  rimira ,  abbraccia  che  sostenendo  con  la  sinistra  scettro  e  palina , 
Signorino  sedente  su  un  masso  e  lui  |>urc  colla  destra  volando  una  borsa  di  cK»ppie, 
braociaole ;  intagliala  alP  acqua  forte  e  aiu-  ^ion  tirala  per  i  crini  da  un  genio  alato,  al- 
ta col  boliuo  da  Bon,  EnjMit.  sotlovi  qiiat-  l'acqua  torte.  G.  R.  I.  II.  S.  F. 
»  fcrsi^  jieiema  in  nosiris  ludit  sauien^  La  B.  V.  dipinta  da  S.  Luca  sostenuta  da 
I  ierru  eie.  onc  5.  e  mei.  onc.  4*  P^r  duoi  angeli  ve^lilt ,  genuflessi,  cantando  in 
rìt  mezzo  cou  libro  in  mauo,  e  a  coro,  tre  altri 


•  e  posta  fra  i  principii  jmt  iniitarare  no:  ouc.  7.  onc.  5.  scars.  per  diriU 

lan:  di  Agostìn  Carracci,  dallo  Ste-        Un^  altra  sostenuta  da  un  angelo  sopra,  da 

mi  :  ooc.  5.  e  mei.  onc.    3.  e  3.  quar.  tre  teste  di  serafini  sotto  e  duo^  nodi  lateral- 

V  Ml  ^  ^  mente,  circondali  da  |Kilme  e  olivo:  sotto  in 

Snjpà  il  Cristo  orante  ncIPOrlo e  P Angelo  una  cartella:  Hononirìisium  Bononta.  (ww'cL 

Mb  Croce  |irescnUutegli  ildlicc,  masksiiiie  Beniis  A.  Davi  fi.  Jl  sottiiitsiuio  bolino:  onc« 


ffi  Oiafi,  coronala   sopra  da   due  Angeli  onc  5.  e  mez.  onc.  4-  ^Ciin,  per  diriL 

«filameole   Testiti ,  intiigliiita  d.d  franco  e  Avvcrteiidosi   finaliiiente,   che  la  Madonna 

tlil   bolino  di  Girolamo  Davida  e  soltu  in  di  Guido,  nominata  nel  trattato  delle  stampe 

I  artcUone  :  Remots  conirat  ijs    spmis ,  alla  |Kig.  cp.  ojI.  3.  in  fìne,  si  vc<le  liilora  con  le 

Iwia  Rnsa  auspice^  oc  Duce  S.P.  Q.  B,  Icllere  A.  C.  F.  adulterale,  essendo  di  Gui- 

irvo  diademate  coronai  caput.  Anno  D.  do,   come  può  vedersi  dalla    lastra  stessa  di 

SSS.  ooc.  i3.  e  mei.  onc.  io.  e  un  quarL  ottone  presso  il  pitlor  Bolognini,   che  n'è  il 

Lo  Madonna  a  sedere,  che   sostenendo  il  possessore  ec.  Di 

igaorìno  nodo  a  sedere  su  un  ginocchio,  so-  SIMONE  CANTARINI  |>oi  da  Pesaro  e 

fMgaMo  eoo  b  destra,  con  la  sinistra  pre-  [>crcìò  detto   comunemente  il  Pesarese,  tanto 

e  h  ciooa  da  lui  presa  in  bocca ,  ciò  nmi-  simboliche  con  auelle  di  Guido .  che  per  pri- 

lodo  da  parte  S.  Gioseflu;  solto:  Siìeat  ma  furouo  di  lui   credute  e  tolte  in  Francia 

vterieoraiam  eie.  intagliata  dal  bravo  ho-  e  altrove ,  noto  queste  : 

■0  di  Manette.  G.  R.  in.  onc  8.  e  un  quarL  La  conclusione   fatta  del  iG33.  per  la  so- 

oc  6.  e  mei.  per  diriL  steniita  dal  sig.  Dottor  Fantuzxi ,  contenente 


da^  cavalli   marini  e  oort^nalo  da  gruioùs- 
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simì  Trìloni  e  Naiadi,  e  che   tuUi  e  Ire  le-  a  Coro:  ouc.    8.  ouc.   5.  e  mex.    per  diiiL 

vaiasi  di   capo   la   propria   corona ,  ne  fanno  riutaglialo   dal  Curii  a  botino  e  dedicalo  al 

cortese  oficrla  ,  per  Irmiicatnmenle  coronarne  P.  Pittorìno  di  S.  Francesco, 
.^arme  del  Cardinal  Borghese,  a  cui  fu  de-        Marte  che^  a  sedere  sotto  arbori,  anUeM 

dicala  e  che  compatisce  in  Cielo,  non  con  sulle  ginocchia  Venere,  e  Amore  sollo,  ck 

altro  corteggio,  che  di  cinque   puttini  soste-  grida  assalito  da  un  cane,  caìi alo  da  un  <pi-  , 

nenti  uno  il  Card'malizio  Cappello,  e  gli  altri  oro  del  ^ran  Paolo  Veronese ,  cbe  comò  mr  j 

quattro  li  quattro  simboli  deUe  quattro  Virtù  che  in  pittura  :  onc.  8.  e  mex.  odc  &  P.C  | 

Cardinali ,  cioè   lo  Specchio ,   la   Serpe ,  la  \ier  dirit.  l 

Bilancia ,  la  G)lonna  e  i  due  Vasi  :  taglio  del        La  Fortuna  in  piedi  sul  globo ,  che 


onc  14.  onc.  13.  per  trav.  Amore,  che  afièrralòla  per  i  capelli  h  In; 

La  graziosissìma ,  tanto  giusta  e  ben  tocca  e  della  quale  abbiamo   noi  due  disegni:  «§• 

Europa   rapita  dal  Toro  (1),  con   concerti  ce  7.  e  mez.  onc.  4*  ^  n>^*  P^  wìì. 
varii  d'Amoretti  scherzanti^  mezzo  foglio  per        La  B.  V.  a  sedere,  che  con  la  mano  wUr 

travei'so.  to  la   guancia   contempla   il  Sigoorioo ,  dft 

Lo  spiritato  famoso  di  Lodovico,  tocco  so-  eoo  un  filo  tiene  la  rondinella  obe  Biin;irf 

pra  nelle  sue  cose  da  altri  tagliate:  onc.  la.  gusto  del   maestro  Guido,  massime  ne^pM 

e  mez.  onc.  8.  e  mez.  per  dirit.  cosi  grandoni  e  facili  :  onc.  7.  ooc.  4-  e  mai 

Il  tanto  ben  inteso,  e  corretto  Argo,  che  gael.  per  diriL 
sedente   nudo   in   terra  da   un   lato ,  ascolta        II  aignore  caduto  in   terra  in    poetar  k  . 

Apollo,  che  similmente  in  forma  di  nudo  pa-  Croce  (a),  sostenuta  da  un   manigoldo,  cs 

storello  s(^dendo  nel  mezzo  su  un  masso,  sotto  veduta  di  villaggio  in  distanza  :  onc  6.  e  Ir  ■ 

arbori  bellissimi,  poggiata  una  gamba  sul  ba-  quar.  onc.  4<  P^r  ^^^v* 
sione,  gentilmente   tocca   il   flauto,  per   ad-        La  B.  V.  in  bel    paese,  sedente   qui  A- 

dormen tarlo  :  ascollato  dalP  altra  parte  da  un  vanti  io  Caccia  con  invoglio,  cappello  e  fiat 

cane  in    luolto   bello  e  ben   pittorico   paese:  da  un  lato:  porge   con  la  sinistra    datimi 

onc.  9.  e  mez.  onc.  8.  e  un  «piar,  per  trav.  Signorino ,  che  sostiene  con  la  destra  iniib  1 

Ija  Madonna  sedente  nel  mezzo  di  bel  pae-  sedere  sulle   ginocchia^  S.  GioseflSi  a  sedat 

se  tx>l  Putlino  in  grembo,  sopra  un  cuscino,  in  profilo  e  in  distanza  appoggialo  000  ad 

che  a  braccia  aperte  prende  un  dattero  por-  le  Di*accia  ad  un  greppo,  rimirando  due  Al 

togli  da  S.  Gioscflb,  che  dietro  salito  su  un  geli  vestili  più  da  lonlauo,  uno  de' quali  pe» 

greppo ,  poggia  f  altra   mano   sul   tronco  ;  e  ga  le  frondi  ad  una  palma  per  coglierne:  m' 

duoi  Aneeletti  nudi  dall'  altra  parte  in  aria,  ce  7.  onc  6.  e  un  quar.  per  diriL 
che  s^  aniticano  a  chinar  le  fruudi  della  pi-        Eva  io  bei  paese  (5),  che  sedendo  m  m 

ma:  onc.  io.  onc.  7.  scars.  per  dirit.  masso,  porge  con  la  sinblra  il  pomo  ad  Adi» 

Un^  altra  similmente  in   paese,  con  frasca  mo  volto  a  noi  di  schiena,  a  sedere  in  ten^ 

ben  tocca,  iielLi   quale   essendosi  sforzato  le-  e  soslenentesi  sul  braccio   destro,  alIm^aBil 

>arsi  dal  suo  far  gentile,  e  dare  in  un  gran-  la  sinblra   mano   a  prenderlo;  dìeirow  1 

de  Carraccesco.  è  riuscito  meu   grazioso  dei  serpente  suir  arbore ,  che  uno  n^  ha  in  bocca; 

solito.  Tiene   il  Putlino  nudo  con   ambe  le  un  aquila  su  un  tronco  presso  di' lai,  e  in  k»- 

raani ,  die  apre  le  braccia  :  da  una  parte  San  tanissinia  disianza  due  cavalli  :  onc.  6.  e  ■& 

Giosefib^  a  sedere  sotto  arbori ,  che  lo  guar-  gagl.  onc.  5.  e  mez.  scars.  per  dirit. 
da^  duir altra  un  invoglio  di  |Nmni  in  lenii:         lina  B.  V.  in  paese,  che  sedendo  in  lena 

onc.  8.  gagl.  onc.   5.  e  mez.  gagl.  per  tra-  col  Bambino  mezzo  fasciato,  che  latta,  rìsguar- 

verso.  da  con  la  testa  volta  di  profilo  a  un  Angelo, 

Un  S.  Aulonio  di  Padova,  che  genuflesso  che  con  ambe  le  mani  piega  una  pahna,  per 

in  profilo   abbraccia  e  sostiene   il  Signorino  coglierne  frutti  :  rimiralo   da   S.  Gioseflb  * 


(i)  Io  tli  que&la  lio  un  perso  di  di&egnu.  (  Z;  ) 
U)  Di  f|iie«tu  hu  iiu  ilisir^iio  di  carbone.  (  Z.  ) 
(3)  Di  (|ne»(t  ho  un  disfgou,  però  uiuuto.  {Z.  ) 
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Ingeiioo  io   aria   porta  b  corona,  mo&tran-  volto  io  bdiirna  con  la  B.  V.  ambo  in   pì^ 

^  «oleri^liela   porre  in  cupo,  e   nella  destra  di:  onc.  5.  e  mcz.  tcars.  onc.  3.  e  5.  quar. 

la  paloM  :  ouc.  6.  e   ton,  onc.  4*   p^r  <^i'  p^r  ^r^^'* 

ritto.  Il  grazioso  S.  Gio.  Battista  in  paese,  se- 
Vn»  B.  V.  come  Assunta ,  sulle  nubi ,  cai-  dente  su  un  masso  in   faccia ,  presso  ad  una 
caule  con  un  pie  la  luna  e  le  mani  incrocic-  ni|>e ,  da  cui  uscendo  acqua ,  ne  prende  en- 
duale   al    petto  ;  coronata   da   due  Augeletli  tro  la   scudella   con    la   sin'islra ,  poggiata  la 
Bwiw  e  in  aria  sulle  nubi ,  e  sotto  tre  teste  destra ,  nella   auale  ba   la    Croce  :  ouc.  5.  • 
di   Scnlìuotti:  ouc.  6.  e  mei.  gagl.  onc.  4-  un  (]nar.  onc.  5.  e  un  quar.  per  dirit. 
e  mex.  per  dirit  Una   Madonna   sulle  nubi    in    faccia ,  che 
Un  altra  a  sedere   in    paese  sotto  due  ar-  tiene  il  Bambino  nudo  in  piedi ,  postagli  una 
harì  y  cbe  di  profilo  tiene  il  Signorino  tolto  mano  al  fianco  e  V  altra   sotto   il  piede,  ed 
■■do  eouUe  gambe  aperte  sulle  di  lei  ginoc-  egli  le  ha  gettato  un   braccio  al  collo  f  sotto 
dùa;  S.  GioiefE»  a  sedere   presso   di    lei  le  le  nubi  due  teste  di  Serafini  e  sopra  quello 
ceana  coUa  sÌDÌ»tni ,  sbattimentato  in  bel  pae-  tre  mezzi  Angeletti .  due  de'  quali  V  adorano 
le  e   ooutro    loro,  nel   cantone   qui    davanti  con  le  mani  giunte,  discoiTendo  fra  di  loro: 
r  asino  cbe  pasce  «  sbatlìnieuUito ,   veden(lr>si  onc  4*  ^  ^^^^  ^^^'  ^*  ^  °^^*  P^^  dirìL  (3) 
la  Iota  solo  e  le  due  gambe  damanti:  onc.  6.  La  medesima   rìntagliata   più  grande,  cioè 
e  m  quar.  onc  5.  per  trav.  onc.  8.  onc  G.  e  mez.  per  diritto,  dal  firan- 
Un*  altra  a  sedere  similroc;nte  in  |)aese  ^  che  co  bolino  di  Manette  «  ed   aggiuntavi  la  ca- 
«rtoiciido  a  sedere  su  un  ginoccliio  il  Signo-  micia  al  Puttino,  che  in  quella  del  Pesarese 
lino  in  profilo,  con  ambe  le  mani  accan-zza  è  nudo,  e  attribuita  a  G.  R.  invent  sotto: 
&  Gio^aouiuo,  cbe  ginocchioni^  fattosi  del-  O  hoino ^  ne.  a^^ertas  etc. 
le  hraocìa  Croce   ai  {«etto,  Pa<lora,  mentre  Una  Madonna  a  sedere  in  paese ^  in  pro- 
di Ifmtaiio  sed«*ndo  S.  Gioseffu  presso  a  certi  filo,  che    tien  sulle   ginocchia  il    Signorino, 
arinrì    bcD    tocchi  e  leggendo  un  libro.  ch<;  del  quale    poco  altro    si  vede,  essendo  in  i- 
OOD   la  destra,  con   la  sinistra   si   fa  scorto:  dali*  altra   |>arte   in  distanza  S.  Giu-- 
agli    ocelli  per  ben    leggere:  onc.  7.  se|>|ie  in  taccia,  che  legge  un  libro,  che  tìe- 
per  Irav.  poco  bene  impressa.  ne  con  ambe  le  mani  ^  di    pochissimi   segni  : 
paxKMo  Angeiino  Custode,  che  cammi-  onc.  L  gagl.  onc.  a.  e  mcz.  gagl.  per  trav. 
»  per  |iaese  con  un    fisliuolino  in  carni-  Un'  altra  più   fiera   con   invoglio  in  capo, 
CB  •  cbe  tien  |)er  un  bracao  con  la  sinistra ,  ma    P  istesso   Putlino  ;  dalP  altra   parie  dan 
om  la  destra  gli  oenna  verso  il  Cielo  ad  uno  Gioseflìi  steso  presso  una  macchia,  dorme  con 
ifkidHv:   onc  6.  e  mei.   onc  4*    l^'i*  <^i'  ^^  mano  sotto  la  gota,  e  lontananza  di  paese, 
miii  forma  otlangola  per  traverso  :  onc.  4*  ^oc-  3. 
I«  faniciia   Santa  (1);  cioè  in  paese  pit-  e  mez,  per  trav. 

rioB  la  o.  V.  a  sedere  in  idrofilo  presso  ad  Una  B.  V.  studente  col  Bambino   nudo  in 

uborv,  sostenente  colle  mani  insiem  ser-  piedi,  che  appojz^iata    la    £ux:ia    alla  sua ,  lo 

il  Signorino  nodo  ^  verso  di  noi  sedente  bacia  ;  S.  Gioseno  con  la  mano  sotto  la  suan- 

giaoockia  :  di  rincontro  a  lei  S.  Anna  ,  eia  lo  guarda ,  e  S.  Giovannino.  S.  C.  da 

et  vwi  di    profilo^  appoggiata  col  braccio  Pesaro  fé.,  onc   a.  e  mei.  gagl.   per  di- 

■Miro  sa  un  masso  alza  la  dirstra .,  e  dietro'  ritto. 

\n  S.  Gioiefio  a  seilere   di    dietro  in  mezzo  Un'altra  della  stessa  grandezza  a  sedere  in 

a  lotti ,  sbattimentato  affatto  ;  |)0&tosi   il  dito  profilo ,  col   Putliuo  a   sedere   in  grembo  di 

dU  bocca,  oenna  che  s*  accheti  :  onc.  6.  on-  rincontio;  e  che   con  una    mano  stringe  un 

ce  4-  per  ^av.  dito  a  quella  della  B.  V.  San  GioselTo  a  un 

In  pitlorioo  paese  S.  Giovanni  cite  >olto  in  tavolino    legge    un  libro;  un   vaso  sopra  una 

infilo,  genuflesso,  con  le  mani  giunte  ado-  finestra    e    un    i>anTio  :    S.    C.    da    Pesaro 

la  il  Signorino,  cbe  nudo  in   faccia^  sedente  Je, 

n  «  masso,  si  volge  a  porgergli  la  sinistra  Un'  altra  della  stessa  misura  a  sedere,  cbe 

*i41o  il  mento;  e   in    loiitananz;i  S.  Giosefib  tiene  il  Bambino   nudo,  cht*  le  ha    posto  un 


t 


(1)  Di  qucsu  ho  il  disegno.  Ve  ne  è  ancora  un'' altra  al  rovescio  delle  famif;li^  unte  dcUo  tte«so 
^**OBc  falla  della  atetsa  nitara,  e  poco  poco  dopo  muuta.  (  Z.  ) 

(a)  S.  GÌAftaai  baiienanie  il  Signore  con  molte  persone  in  superbiaaimo  paese,  sopra  Dìo  Padre 
■a  doria  di  Anfioli  «  inuglialo  da  Clatrau  :  ouc  17.  e  uiea.  ouc.  14»  per  diritto  ,  «qaisitis^iiBO  bo- 
t»ac».  (M.J 
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braccio  al  collo;  con  S.  Gloseffb,  che  alzan-  aìotauo  Ercole  Cosmografo  a  aostcncra  3^ 

do  UD  nanno   con  ambe  le  mani  yjì  Tolge  a  bo  del  Cielo ,  eoo  tre  pattini  per  orai  part^ 

rimirarlo.  S.  C.  da  Pesaro  fé,  (i)  due  aopra,  iropme,  molti  ce.  inlaguata  ff» 

Venere  e  Adone  a  sedere  nudi  su  un  mas-  giamente  dal   Yillaroena  :  ooc.    i4*  e  WBU 

IO  in  paese,  e  Amore  in  ginocchioni .  «ippog-  scars.  onc  ^  e  mes.  per  trav. 

giato  sul  gino(x:bio  di  Adone,  coli  asta   m  I^a  NaliviiA   di  M.  Y.  con  tiiDti  eoaooi 

mano  e  il   cane  che    riposa,  di  pochissimi,  di  Angelelti  in  aria  ed   eaprenkmi  In  leni] 

ma  graziosi  segui  :  onc.  5.  onc  3.  e  5.  quar.  acqua  foiie  :  soUovi ,  Fiig-nis  JmmaetUalm 

per  trav.  Nadvitas,  Francisciis  Albcmnt   Jbufnltr, 

Un  S.  Antonio  da  Padoa ,  che  presso  un  Petrus  Sanc'us  Hartolus  sculpnt,  ose.  ì^ 

Aliare  genuflesso  sulla  predella ,  ove  sta  sleso  onc.  9.  scars.  per  dirìL 

il  giglio ,  in   faccia   verso  di  noi ,  con  ambe  Si  vede  taglialo  eroicaroente  a  boiÌM  A 

le  braccia   sostenendo  il  Signoiino  nudo ,  lo  Bloemart  il  famoso  rame  da  lui  coA  Mf^ 

contempla  :  onc.  3.  e  5.  quar.   onc   3.  per  temente  al  solito  disialo  in  compagnia  A* 

dirit  (a)  gli  altri,  nel  Giardino  delle  Esperidi,  Inllife 

Ancorché  nulla  di  propria  mano  io  sinora  degli   agrumi  del  P.  Fermio  :  odc.  ^  e  fl 

abbia  trovato  aver  tiffiiato  i  nostri  susseguenti  quar.  onc.  6.  e  mes.  per  dirit 

ire  Maestri ,  cioè  V  Albani ,  il  Zampieri ,  e  1  Siccome   V  altro  delP  islesao ,  tagttalo  ri 

Barbieri ,  onde  al  numero  de^  sopradetli  altri  suo  disegno  nella   vaga  ed  emifila  Fion  M 

tagliatori   aggiungerli   non   deggia;  tuttavia,  Padre  istesso. 

perdic  r  opre    loro  da  altri  date  alle  stumpe  Una  Madonna  col  Signorino,  die  mdii 

fono  in  gran  credito  ed  estimazione,  ho  ri-»  medi  sulle  di   lei    ginocchia,  scfaena  ^coi  li 

soluto  di  qui  aggiungerle  e  connetterle,  mas-  Caterina  genuflessa:  dalP altra  parte  S.Gb 

lime  quelle  di  qucst^Dltimo,  che  sono  in  gran  soffb;  e  qui  davanti,  guardando  gli  nnlfiH 

nomerò  ^  come   intagliate  per  lo  più  dal  suo  ri ,  S.  Cecilia  ;  figure  tutte  intere ,  sollart! 

Pasqualini,  pia   intento  al  proprio  interesse,  Sic  ChrisUis  sinceti  eie.  due  versi.  Firn 

massime   per  li   regali  ne  trasse  con  le  fre-  ciscns  jiìhamis  Inv,   Sebast  Chiiliemm 

quenti   dedicatorie,  che  alla  riputazione  del  scnìps.  a  belino  e  da  altri, 

sig.  Gio.  Francesco,  che  più  volte   con  me  Quattro  paesoni  del  signor  FalcoDÌerì,4 

si  dolse  della   poca    intelligenza  di  quest^  uo-  Venere  insidiante  alla  castità  di  Diana, idi 

mo,  per  altro  confacentesi   poi  col  su3  fondo  adesso  appimto  fuore,  e  che  dicono  saporèii 

taglio  a  quella  caricata  maniera  e  forte  colo-  simo  intaglio.  Del 

rito.  Dello  DOMEMCHUVO.  air  acqua  rbrle,  li  I 

ALBANI  dunque:  La  B.  Y.  in  bel  paese,  glio  molto  diligente  da  P.  del  Pò,  sol  dai 

che  a  scdei-e  sostiene  il  Signorino  nudo,  che  gno  del   Cavalier  Francesco   Baftpantioo,  I 

da  una  tazza  di  rose  portalaeli  da  due  Angeli  tavola  delP  Aitar   grande ,  che  fece  in  Boa 

genuflessi  cava  e  si  prende  la  Croce,  ciò  ri-  nelP  AlUir   maggiora   della  Chiesa    dc^Boli 

mirando  di  dietro  S.  Giosefib.  Da  lontano  un  gnesi;  ove  b  B.  V.  col  Puttino  io  trono^ 

Angelo,  che  fa  bere  ad  un  fiume  T  asinelio,  e  concerto  d^  Angeli  3  e  sotto  dalle    parli  Si 

in  aria  altri  scbcfrzanti  con  la  palina  e  canestri  Giovanni  Evangelista ,  S.  Petronio  ed  Aigi 

di  fiorì  ima  poco  felicemente  tigliala  alPacqua  letti  scherzanti  :  onc.  17.  onc.  ii.  per  difìl 

forte  dal  suo  diletto  Pier  Fr^na'sco  Mola,  e  de-  La  rinomata   flagellazione  di  S.  Andrea 

dicala  al   P.  Baldassare  Toresani:  onc    i5.  fresco,  a  S.  Gregorio  a  Campo  "VaccÌDO  i 

onc  IO.  per  dirit.  (3)  Boma .  fatta   a   concorrenza   delP  adoraiiai 

La  famosa  oondusione  di  Febo  e  di  Mer^  d*'lia  Croce  di  detto  Santo  da  Qaido;  ioli 

cnrio,  che  a   sedere   soMoro  carri  in  aria,  gliata  egregiamente  alPacqua  forte,  in  fogl 


(t)  Li  B.  ▼.  ìd  bclIiuiiBO  paese  cb«  lava  i  ptoni  alla  fonte  piana  a  terra,  S.  Gtoseppe  ne  prenJ 
dal  Sifnorino  che  gliene  por^e,  e  due  angioletti  nudi  ne  stendono  su  i  rami  d^  alberi  «  isUfliai 
a  bellissino  belino  da  G.  Vallet  :  onc.  i5.  onc.  i3.  per  diritto.  fM,J 

(%)  Di  aiiesto  ho  il  disecno.  (  Z.  ) 

(3)  La  B.  V.  in  bellissimo  paese  che  sostenendo  il  Bambino  ritto  ,  nudo,  quello  a  bctcc 
aperte  dimanda  i  pomi  stacchiti  dagli  alberi  da  tre  angioletti  nudi ,  di  dietro  alla  B.  V.  dne  uraw 
vestiti  e  genuflessi  con  le  mani  incrocicchiate  adorano  ec.  sotto  :  Pro  udaitt  ma^tìum  txtdfméi  i 
lettere  grandi ,  nel  gabinet.  di  Mr.  Bellacan  segr.  del  Be  e  Tesoriere  di  Francia,  sqaititiatiHM  bi 
lino,  tf .  ClafMu  excmL  onc.  19.  e  met.  onc.  i5.  per  traverà.  (  M.  ) 
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tnfeno ,  dall^  eocellente  Carlo  regts  in  mann  Dommi ,  qunatmgtte  vo^ 

luerit  inclinabìt  illud,  Pios^erliornm.  ai.  s 

Li  tnìló  meriUiinenle ,  con  superbo  elogio  e  nel  qiinrlo  il  Re  Salomone  sedente  in  tro» 

in»<,  esllali  Comunione  di  San  Girolamo  no  con  la  Regina  Saba,  sottovi:  Beati  viti 

Mb  Carità,  intagliata  diiiffi'ntemente  alPac-  luì ^  et  beati  sen»i  ttii ,  qiti^  stani  coram 

M  fiate   da  una  Testa.  Frane,  CoWgnon  ts  semppr  ^  et  audiiint  Aepientiam   hiam. 

Jmwus,  5.  Refcnm  e,  io.  tagliati  multo  bme  da  Gè* 

I  qntlro  peducci,  o  pennelli  che  siansi.  nirdo  Aadnm  Francesi*:  orc.  ix  e  nìct.scan. 

mUo  b  Gipola   di  S.  Carlo  a  Catinari,  e^  onc.  ii.  e  mei.  gagl.  (3) 

yiMCuti  Gou  si  spocnlativi  e  bizz;irri  aggiunti        D^  un  nellìssiiiio  taglio  di  bolino  una  Ha« 

li  (|iaittro  Virtà  Cardinali ,  intagliati  mirabii-  donna  Assunta,  sostenuta   da  Uc  Angi*H,  ia 

■csle  al   solilo,  alP acqua   forte,  dai  fonda-  tondo, con  le  parole  attorno:  i^itaeest  i^ta, 

IMmn  Cario  Cesio,  (a)  gitas  pmgreaifnr  efc.  Dom-niats    Boro* 

Dì  Boo  minore  giustezza  e  belP  acqua  for-  jìiensis  mven.  pinxit.  Karolus  j^udian  Po' 

li  i  qaaltro  msm  tondi ,  che  dipinse  in  San  ris  scuffisi^ 

BlffSlfO  al  Quirinale  ;  nel  primo  Giuditta ,  Una  Madonna  a  sedere  in  bel  paese,  pres- 
ele mostra  h  testa  di  Oloferne  ai  popolo  di  so  a  un  edificio  con  colonna  dietro,  soste- 
BcUalìa,  tottori:  lìrit  memoriate  nominis  nente  sulle  ginocchia  il  Signorino  nodo,  cbe 
Ab,  Cffffi  manns /oemirtae  dtiereiil  etim.  tiene  la  sinistra  appoggiata  a  S.  Giovannino^ 
AM^if.  cap,  9.:  net  secondo  DaTÌ<l(le  sonante  che  genuflessogli  avanti ,  vestito  di  pelliccia , 
P  «|ii  e  «litanie  avanti  V  Arca  da^  Sacerdoti  porge  ambe  le  mani ,  per  ricevere  da  lui  un 
pprtrta  y  lotlovi  :  FUior  Jiam  plusqtiàm  pomo  :  di  dietro  un  pezzo  di  cornice ,  a  cui 
ficy$  srnn ,  et  httmih's  ero  in  ocnìis  si  poggia  la  Reata  Vergine  S.  Giosefib ,  che 
^lii*  a.  Regitm  cap,  6.  :  nel  terzo  Ester  levatosi  gli  occhiali  e  sostenendo  un  libro,  sta 
i  praacDia  éf\^  Re  Assuero  isveniiLi ,  sot-  il  tutto  mirando  ;  sotto  :  Rffiig'iim  ^  peetui'' 
n:  Stati  divisiones  aguanim^  ita  cor  torum:  da   una    parte  ^  del  Dominichino 


M  Osea  t4>  teani.  onc.  9.  e  m^s.  icnrs.  per  trarert.  tottovi  t  Don^meut  Campe^u  pìmdL  S» 
Civ|jfiia  ,  Ctùroiu*  Marattus  delineati  H  teu'p    cum  privUeg.  Regio, 

Mb  •«•>  Pbfellasioae  a  S.  Grcjjorìo ,  redere  se  pure  la  tìu  di  S.  ikadrea  fa  nMBOrM  alevaa* 
ém  «#i  loM*  Agellato  ec. 

ITAiiasiooe  del  cran  matzo  di  corda  ,  che  tiene  in  spalla  il  giovineito,  come  se  ti  tfctit  a 
ìtgpn  alma  decina  di  tori  indomiti  ,  non  che  un  povero  Tcccbio  prontissimo  al  martirio. 

la  fretta  aniicipata  di  quel  manigoldo ,  che  mena  il  colpo  prima  che  aia  aggiustato  sa  quel 
pniM*  «rntre  vi  sono  attorno  per  legarlo. 

BaRfci  p»r  flagellarlo  stenderlo  in  nn  panco,  come  se  Io  rolessero  scorticare  ?  e  come  nai  po« 
V«a  v#wr  percosso  dalle  parti  deretane,  difeste  ed  occultate  dallo  stesso  panco  ?  che  se  il  pance 
fiaHtnsi  corto  in  modo  che  la  sch«roa  sopravanti,  come  poteva  il  povero  vecchio  tiare  con  It 
mtm  bgaia  «li  dietro,  sostenersi  a  sedere,  e  che  al  primo  colpo  non  si  lasciasse  andare  con  tutto 
1  caqio? 

Fifclw  P  Imperatore  a  sedere  su  qnel  gran  piedistallo ,  come  se  fosse  statua  di  pietra,  e  P idolo 

iiaiiBitn  ?  oltre  che  qual  di^tania  è  tra  lui  ,  e  la    folla    che  lo  circonda,  che  deblM    diminuire? 

■bi  •  cavallo  è  nella  sua  linea ,  e  pure  quanto  più  grande  "i  (  M  ) 

^       fai  Vm  S.  Girolamo  genufle<so  in  deserto  risgiiardante  un  Anselo  vestito,  che  gli  apparse  di  so- 

r     fn  a  aaa»A  flaanca  ,  ed  nn  altro  angioletto    nudo,  dietro  a  quello  il  leone  ec.  sottovi    in    leilert 

■amac  X^Mmnie.  ùwenior  ^eir.  dei  Fa  escyd.  onc.  14*  ^°®*  "*  P**^  ^"'*  hellissima    acqva  font. 

(3)  La  ooriuima  e  biaaarrissima  invensione  delP  Enea  portante  ilnchise,che  consegna  1  Dei  pc* 

j'     iati  a  Cnestaa,  più  avanti  lulo  ec.  quadro   famoso    presso  it  Re  intagliato  da    squi»iiÌMÌmo  bolino 

t  con  aaiglioraroeato  da  nn  Egidio  Roussellet:  onc.  in.  e  mes.  onc.  9.  aenaa  spaaio  delle  Iettarti 

per  dirit.  f  Z.  J 

La  S.  Cecilia  tuonante  la  viola  e  cantante ,  rivolta  al  Cielo  tenendogli  la  caru  nn  ilngelo  nudo 

r.     ia  pie^i  in  proilo ,  qnella  che  ha  il  March.  Cospi ,  presso  il  Re  di  un  aquitito    bolino  intagliata 

I     la  Slq^  FÌeart  Bomuuuit:  onc.  in.  onc.  %.  e  mea.  per  dirit.  ( M.  ) 

I>avHÌ<lc  tonante  la  a rand^  arpa  ,  due  Angioli  vestiti ,  uno   gli  tiene  il  libro   davanti  ,  P  altro  dì 
dietro  la  spf<la  formidabile  che  tagliò  il  capo  a  Golia;  evvi  veduta  di  bel    paese  da  una  finattra, 
~~iiaìii»  botino  di  Ezidio  Eouttellet.  onc.  in.  a  mes.  onc.  9.  tenta  lo  tpaaio  delle  lettera,  picaio 
la«  per  diritto.  (M.) 

La  Hntica  «  tra  che  tuonano  di  concerto  col  toprano  cbe   rìda   dello  tbaglio  dal  TÌoliao  praso 
ia  nota  ,  qnadro  prtaso  il  Re ,  intagliau  egregiamente  a  bolino  da  Stepb.  Picart  >  onc*  iS.  o«* 
aaaaa  lo  apaaio  Mia  lttlart«  par  tn?arf.  (M,) 
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inventor,  dalP  altra  ying,  Quesnel  excud.  E  prima  V  Aurora  col  Teccliio  Tìl 

mezzo  foglio  per  traverso  all^  acqua  forte  :  pa-  Ore  che   la    precorrono ,  dimuta    a 

re  il  S.  GiovaoDÌno    tolto  da  quello  di  An-  una  saletla  dei  palagetto   aula  ^ì^ 

DÌbale   nella  Madonna   della  Scudeila  ;  e  che  visia    in   Roma  ;  intagliata   de^  souti 

nel  S.  GiosefiR).  abbia   avuto  in  testa  quello  grossi  e  faciloni  a  botino   dal  Fascia 

della  Madonna  di  Annibale  alla  Vigna  Peretti.  cile ,  facile  ;  e  dedicata  a  Monsig.  Bi 

Una  mezza  Madonna  in  faccia ,  poggiata  a  nonfco  eli  S.  Pietro  di  Roma  e  Q 

un   intagliato   macigno,  che   porgenooci  rose  d'' onore  di  Papa  Ludovisio^  dì  bi 

con  la  sinistra,  in  iscorto  da  noi  veduta,  con  nicra  :  onc.  ao.  oiic.  io.  per  trav.  ci 

la  destra  sostiene  al  fianco  il  nudo  Rarol>ino  11  Signore,  che  dando  le  chiavi  a 

con  una   di    esse   in  mano,  sottovi:  Laefus  tro,  gh    mostra    la    Sedia,  ccni   du 

Christe  Rosas  etc,  quattro  versi.  Dominici^  dietro  quello,  uno  che  iucrucicchiandi 

Zamperius  BonomeHi,finx,  Siephanus  Pi-  eia  ascolta  il  decreto,  T  altro  sostent 

cqrt  scuìpsit  Romae,  bel  bolino.  mauro  \  e  dietro  a  S.  Pietro  li  due 

La  tagliente  Dea  Latona  eruditamente  ve-  più  bassi ,  che  la  discorrono  :  fierìssii 

stita,  che  sedendo  in  bel  paese,  allatta  Apollo  glio,  ma  poco  ben  disegnata;  ded 

e  sostiene  Diana,  rimirala  in  Cielo  da  Giove  detto  Pasqualini  al  Co.  j^ldrowuu 

%%ì\r  kqmi^^vìiìoyìiJExulerat  quondam  La-  tore  di  Bologna  :oac.  i5.  e  mez. 

tonaenixa  gemel/os  etc.  sei  versL  Domi-  per  diritto.  L^istesso  pensiero  j^oco 

niqùinus  Bonon.  Invent.  F.  Z.  D.  dar-  intaglialo  dallo   stesso,  ma  più  picc 

tres  excudiL  bell^  acqua  forte;  mezzo  foglio  onc  ii.  e   mez.   onc.  8.  e  mez. 

reale  per  dirit.  dirit   dedicato  i\V  j^rdprete  e  V^ 

La  Venere   al  fonte   che   castiga  Atteone  Cento,  Dondini. 

tramutato  in   cervo,  seguito   da^  cani  in  bei  Un  S.  Sebastiano  sleso  in  iscorto. 

paese;  sottovi:  Acteon   orulis   sohim   etc.  da  alPinsù  ad  un  mczz^ Angelo,  <» 

sei  versi.   Dominiquinus  Bonon.  invent.  F.  pare  sulle  nubi  e  cennando   col  dit 

L.  D.  Ciartres  excudit  \j  istessa  belPac-  rite,  la  discorre  con  un  altro  Angcl 

qua  forte  :  picciol  mezzo  foglio  intero,  pf'r  trav.  ru  ,  con    una  freccia  in   una    hiano  . 

Dallo  stesso  e  con  la  slessa  acqna  forte  la-  tra  un    lino  insanguinato  ;  dedicato 

gUato  in  cmarto  di  foglio,  per  traverso,  il  Sa-  Pasqualino  al  Dottor  Federico  ,   C 

crificio  d^ Ifigenia ,  alia  quale,  mentre  il  ma-  tore  di    Cento:  onc    i5.  onc    ic 

nigoldo  sta  per  piombare  sul   collo  innocente  per  dìriL 

la  raanaia ,  alla    presenza  del  Sacerdote  cni-  Li  Santi  Giovanni  e  Paolo,  die 

ditamenle    vestito  e  cavalo   da^  pili    antichi ,  si  e  mezzo  nudi .  vengono  dal  raani| 

comparisce   in   aria   Diana    presentando   una  lo  spadone  decollati  :  su  un  poggici 

Cerva,  sottovi:  Cum  Joret  immitti  lamia  tappeto  il  Giudice,  ed  un  vecchio,  u 

mactanda  Dianae  etc.  sei  versi.  tano,  spettatori  ;  e  dalP  altra  parte  i 

La  morte  di  S.  Cecilia  da   lui  dipinta  di  più  basso  uno  a  cavallo  ed  altri  so 

rincontro  la  Elemosina  della  stessa  in  d.  Luigi  stenti  :  sopra  due  Angelelli   nudi,  < 

de^  Francesi:  intagliala   con  diligente  bolino  cano  la  palma  del  martirio  :  onc.   \i 

da  Fred.  Greufer ,  e  dedicata  alla  signora  onc.  io.  scars.  per  dirit.  del  Pascci 

Cecilia  Ricci, soiio\i:  A ngeJum  Dei  habes.  Cristo  morto  steso  sopra  il  lenzu 

onc  5.  e  mez.  onc.  5.  scars.  per  trav.  templato  e  pianto  da   due  Angelini 

Nel  trattalo  degli  Agrami  del  P.  Ferrano  Luxit,  et  elanguit   Terra:  Ang 

la  Ninfa,  che  alla  presenza  dell^allre  attonite  amare  flebanL  /foia  53.  superbissi 

abbracciando  un    arbeix) ,  vede   uscirne  una  a  bulino  di   N.  Pitau  Belga  :  cm 

testa  umana:  onc.  9.  e  mez.  onc.  6.  e  mez.  mez.  onc  la.  e  mez.  per  trav. 

per  diriL  L^  intero  Cristo  in  piedi  apparent 

L«  storie  d^  Apollo,  ch^ei  dipinse  alla  Villa  Teresa   genuflessa,  con   gloria  d^  A 

Aldobrandini  a  Frascati  entro  i  paesi  del  Viola,  squisito  bolino,  àì^  Egidio  Roussel 

egregiamente  tagliali ,  con  la  frasca  benissimo  dicala    a    Bartolomeo    Lumaga  , 

intesa,  da  un  Francese.  Di  deW  Haye:  onc.  i^.  e  un  c|aarl. 

GIO.  FRANCESCO  BARRIERI  insom-  mez.  onc  \i.  e  mez.  per  dint. 

ma ,  detto  comunemente  il  Goercin  da  Cento,  Il  Signore ,  che  risuscita   Lattai 

che  si  provò   in   due  sole   cosette   alP  acqua  fucn'   del  monumento  e  slegato  alla 

forte:  in  im  mezzo  S.  Antonio  da  Padova,  di  Marta;  dedicalo  a  Sebastiano  1 

senza  il  Signorino,  e  col  solo  Giglio  in  ma-  Pasqualini  in  Roma  del  1621.  od< 

no;  e  in  nn  S.  Giovannino  a  seaere  in  ve-  ce  la.  e  mez.  per  trav. 

dnta  di  paese,  per  trav.  onc.  6.  scars.  onc  4*  H  Miracolo  di  S.  Pietro,  di  susc 

Eccole  infrascritte.  glia  dell^ Archisinagono   morta   nei 
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»  ìiurriTabilrneDtc   bene  al  solito  da  e  dedicata  dal  solito  Pasqualino  del  i63o.  a 

^loemarlj  ma  non    totalmente   cor-  Monsig.  Gonzaga  Arcis^scoyo  di  Rodi. 

A\af\:  mtrabflis  Deus   in  Sanctis  e  Co.  di  Noveltara.  onc.  ii.  onc7.  emez. 

dedicato  al  Prìncipe  Ludovisio:  on-  per  dirìt. 

oc.  la.  e  mez.  per  trav.  Armida,  che  smontata  da  cavallo, sta  colle 
iria  Bladdalena  genuflessa  su  un  pie-  mani  aperte  sopra  Tancredi  ferito  e  temi- 
in  paese ,  con  la  corona  di  spine  del  morto ,  e  Vafrino  che  mostra  la  piaga  j  dedi* 
re,  Tenendole  anche  mostralo  da  due  cata  al  Cavaliero  Francesco  Ikmdmi  dal 
un  dìiodo  ed  un^  ampolla  del  pre-  Pasqualini  ^  che  V  intagliò  del  i6ao.  coi  versi 
>  Sangue,  prezzo  di   nostra  Reaen-  sotto: 

lUfdiata   e   dedicata   del    iGsa.   dal  .,             ..  _         j-    ..       i 

Biil  Marchese    GUioli,  Jamba-  ^  °°'"*/**  T.ncred.  «lU  feloc« 

j-  V»                             j->      '      .    v»>  Accorse  m  guiM  d'ebra,  e  forsennau. 

di  Ferrara  presso  Gregorio  XF.  Ta«.  con.  io. 

OQC  II.  gagl.  per  dnit. 

otissima  Vergine  AnnunziaUi  dalPAn-  onc.  io.  onc.  8.  gagl.  per  trav. 

(Uovi:  Angelus  Domini  nuntia\^ìt  II  S.  Girolamo,  che  al  suono  che  fa  della 

.  ArchicfmfrafemiUUis  B,  M.  V,  tromba   del  Giadicio  finale  P  Angelo,  semi- 

Cmlir.  Inannes  Baptista  Pasqua"  morto  cade;  di  cui  posseggono  il  picciolo  si, 

enLjf.  i63o.  onc    i5.    onc.  9.  per  ma  spiritosissimo  rame  i  siffnori  Sampieri  fri 

r  altre  preziose  pitture  del  loro  copioso  mo- 
adoona  in  ovato,  mezza  figura,  so-  seo,  da  essi  acauistato  per  mille  lire:  fiera- 
eoo  le  mani  un  libro  aperto  e  fra  mente  al  solito  mtaeliato  dal  Pasqualini ,  de- 
a  il  Bambino,. che  postole  la  sinistra  dicato  al  sig.  Castelli  Proton.  Apostolico,  Gap- 
,  ha  nella  destra  una  rosa  ;  intagliata  sellano  di  N.  S.  Gregorio  X  Y.  allora  ;  noi 
1  con  vera  intelligenza  e  mi^lioramen-  mastro  di  Camera  del  Card.  S.  Onofrio,  fnn 
■  dal  gran  Poily ,  sotto  vi  :  ^ìgra  tello  di  Papa  Urbano  Vili. ,  e  finalmente 
*d  Jbrmosa.  Ioannes  Franciscus  Concanonico  nostro  :  onc.  9.  e  mez.  onc  7. 
US  da  Gente  ins^ntnr,  onc.  la.  ga-  e  mez.  per  dirit. 

9.  e  mez.  per  dirti,  facendovi  poi  la  La  CutH>ncisione  (1)  dì  N.  S.  otto  figure, 

a   di  Guido,  di  si   belP  aria   e  mo-  a  brutta  acqua  forte,  tagliata  da  un  tal  mat" 

i  sì  belle  mani ,  squisiti  |)anni.  theo  N.  cottovi  nel  mezzo  :  Imago  Sanctis* 

,  che  col  fulmine  alla  mano,  colf  al-  simae  Societatis  lesu  Terrae  Centi  ^etb» 

endo  Semele^  le  sopraggiunge,  con  riesce  cattivissima,  e  insulsa,   per  non  esser 

sotto  :  infeìuc  Scmele.  quae  nam  tagliata  colla  solita  forza  e   scuri   tremendi  : 

Beato   dal   Pasqualini   al   Marchese  onc. .  8.  e  5.  qoart.  ouc.  6.  e  mez.  per  dirìt 

Estense j  Tassone  :  onc.  1 1 .  onc.  8.  Un  S.  Paolo ,  che  poggiato  ad  un  tavolino 

con  la  mano  sotto  la  guancia .  considera  at- 

Felìce  Cappuccino,  che  colle  sacche  lentamente  una  delle  sue  pistole;  mezza  figu- 

^  colla  mano  rìtta  prende  per  mano  ra  pessimamente  tagliata  a  boline  da  un  6rio. 

lUo  steso  sni   cataletto,  rendendogli  Francesco  Muci  Centcse^   sollevi    Omnia 

«lenire  dalF  altra   parte  femmine  di  i^stra  in  cariiate  Jìant.  ouc.  9.  onc.  7.  gagl. 

I  idea,  con  le  mani  uùa  incrocicchia-  per  dirit. 

prìeghi  ;  P  altra  gemendo   con    pan-  DelP  istesso  e  della   stessa   proporzione   un 

tdogasi  gli  occhi ,  sotluvi  :  //  B.  Fé-  S.  Girolamo  in  diserto ,   mezza   figura ,  che 

mccino  resuscita  un  fanciullo  mor-  con  la  destra  ad  un  libit) ,  alzando  la  sinistra 

JVustriis.  Sig.  Paaron  Colendiss.  si  volge  a  un  Crocefisso. 

Co.  Orazio  di  Carpegna  etr,  dal  Dell''  istessa  misura ,  ma  molto  meglio  assai 

DO  del    1630.    onc.    11.  ooc.  8.  per  tagliato  un  altro  S.  Girolamo,  che  postosi  con 

prima  del   i6a3.  con   lettera  volgare  la  sinistra  il  siisso  al  petto ,  colla  destra  geììM 

-cfaesa  Turca  Bavilacqua.  il  manto,  volcendosi  a  guardare  il  Crocemso; 

.  Francesco  genuflesso,  che  col  cor-  senza  nome  del  tagliatore.,  o  altro. 

colio,  se  lo  astringe  con  ambe  le  ma-  Una  Madonna   del  Rosario,  poco   pia   di 

i  al  Crocefisso ,  mostrandogli  un  An-  mezza   figura ,   che   volta  in  pfonlo ,  tiene  il 

ira    un^ampolb,  in   paese;  intagliala  Bambino  sedente,  che  ha  una  rosa  in  mano  e 


Ciaiotj  Circouci^iunr  rli  ?f .  S.  dipinta  per  1^  Monache  di  Gesù  •  Maria  ,  e  trasportata  ia 
ritiensi  uno  de* capi  d'*  opera  cbe  adornano  il  R.  Xu»eo  di  Lione:  e  fa  incita  dal  celebre 
ù.  fG.  O.J 
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cna  h  corooa ,  lottofi  quattro  Tersi  :    Plaw  gliati  dal  Pasaualim  al  lolilo  e  dedieMi  a  fih 

dite  f^rgineifiores  eie,  iotagliau  e  dedica-  aerico  Scnfelti  Baron  Romano  «& 

la  da  OD  N,  2)avid  a  Lodosfìco  Masùi:  La  Carila,  meua  6mni  co*  tre  ip^tMf 

me  9.  e  mei.  onc.  6.  e  mei.  gag!,  per  diril.  uno  voilo  tn  ischiena  lata:  t  altro  tenttli. 

Una  MadoDoa,  mezza  figura  grande  in  prò-  con  una  manuccia  il  dito  dola  mano  atti  & 

filo,  che  tenendosi  con  una   mano  il  Bambi«  rila,  coir  altra  si  preme  gli  oocbl ,  iedcnte;  t 

DO  al  seno,  colP altra  togliendo  la  zuppa  da  P altro  in   piedi,  poggiando  il  gombito  a  w 

ITO  bicchiere  posto    sopra  uno  scabcllo,  mo-  sulla  spalla,  cenna  verso  lei  col  ditoxon&j^ 

atra  volerlo  cibare  ;  dcdiaita  dalF  Intagliatore  Uno  sponsalizio  di  S.  Calerìaa.  La  Vtf" 


Pasqualino  al  Dottore  Zaccaria  Fcuquall^  giue  sccfcote  in  profilo  e  tenente  a 

fio,  PuUiiiio  Cenfese^  del  i6ai.  onc.  9,  e  sulle  ginocchia  il  BanUNno  Gesù,  che 

mcx.  onc.  7.  per  dirit  mente  volto  in  profilo,  pone  IUopIIo od dila 

La  presa  di  Nostro  Signore  nclP  orto  ese-  alla  Santa ,  volta  verso  di  noi  io  laccia  ;  \à»- 

gutla  aa  sei  mascalzoni,  col  Giuda   qiii  da-  gliata   al  solito   dal   Piuqttalini  e  dedicati  a. 

▼anti ,  quadro   tremendissimo  nella  Galleria  />.  Giidio    Gagliardi ,    Cmonico  di  S» 

Ginetti   in  Roma  :  onc  9.  onc.  7.  gagl.  del  Biagio  di  Cento  :  onc.  io.  ooc  8.  per  dldL 
Pasqoalini;  mezze  figure  per  dirit  soviiiscio.        La  Beata  Vergine  eoo  un  libro  10  mMi 

Dell*  Stessa  misura,  daho  slesso  tagliato  e  Cr'isto  e  S.  Giovanni  in  atto  di  scrìvere, flit 

presso  gli  stessi  signori  Ginetti,  il  superbis-  to:  Casta  legit  Flrgo  etc.  doo^  veni,  hK 

limo  quadro  di  S.  Tomaso  toccante  il  Sacra-  tigliata  del    i6ai.  ooc.  7.  gagl.  ooc.  &  fÈ 

ti»imo  costato  al  Redentore.  travers. 

^  Una  B.  V.  mezza  figura,. che  ^ardnndo        Davidde,  che  alla  preseoza  d^nn  altra flk 

di  profilo  S.  Giovannino, die  in  piedi  sopra  d<ilo  dà  la  lettera   ad  Uria;  raezte  figwit, 

un  sasso  spiega   P  Mcce  Agmis  Dei^  tiene  onc.  7.  onc.  6.  per  traverso,  iota|diata  dA|( 

a  sedere  sulle  ginocchia  il  Cristo,  che  con  la  stesso  non  mai  contento  e  insaziabile  Pk 

rondinella  in  mano,  volto  di  profilo,  guai-da  lini. 

il  S.  Giovanni,  sotto  di  cui  e  scrìtto: /oon-        La  Natività  di  Nostro  Signore,  die 

net  Franc'òCtiS  Harberius  Cenfensis  in-  mangiatoia  sotto  il  Bue  e  V  Asinelio  nodo  m 

ventor:  Betnardinus  Cttrtns  Regien.fo-  prendo   le  braccia,  pirc   faccia   istanza  d^ 

Cf<  1G4X  sotto  Parme  del  Vescovo  Gocciipani  Beiita   Versine    che  lo   sollevi,   qoand' A 

a  coi  ui  dedicata ,  come  quello  che  nel  suo  genuflessa  V  adora  ;  e  sotto  mezza  ngnra  t^ 

Cimoso   musco    ne  aveva  il  quadro:  onc.  9.  presentante   S.  Giosefiu;   tagliata   in   uhjm 

onc  6.  gagl.  per  diriL  loglio  |kt  diritto  da  un  tHergolino  da  Co^ 

La  mezza  Madonna  in   profilo ,  presso  un  to  ^  q  dedicata  a  Fra   Paolo  da  (rmtjh 

moro  rotto  e  che  tenendo  con  la  sinistra  un  Inquisi'ore  di  Bologna:  e  credo  la   lavik 

libro  aperto ,  guardando  gli  spettatori  il  Bam-  sia   nella   compagnia   del   nome  di   Gciè  II 

bino  nudo  e  in    piedi,  con  la  destra   stacca  Cento. 

nn  profano  da  una  rama  entro  un  vaso;  in-        Il  S.  Filippo  Ncrio  nella  Chiesa  de*  FP. 

tagbata   dal  Curti  da  R(*ggio  a  bolino  e  de-  dclP  Oratorio  in  Bologna, 
dicata  da   un  Ercole  Prini  al  sig.   G'o.        Un  S.  Girolamo  che,  studiando,  vien  li^ 

Battista   Ferri:  onc   9.  onc   G.   per  di-  cordundosi  delle  donne  Romane,  rappre«o- 

ritto  (1).  tate  in    una  vezzosissima   che   k>   tenta,  éi 

Un  S.  Carlo  genuflesso  alP  Altare,  con  quale  abbiamo  noi  il  distiano, 
due  Angeli   dietro  che    la  discorrono^  iuta-        S.  Pietro,  che  sì  scalda  al  fuoco  inlOTO* 

gKato  in  legno  da  Gio,  Battista  Coi  intano:  gato  dalf  Ancella ,  con  un  cindelicro  in  maiai 

tottovi  due   versi  latini:  onc  7.  e   3.  quar.  alla  piTsenza  d''on  Alabaniiero,  mene  fig«i 

onc  5.  e  mez.  per  dirit.  per   Irav.   onc  6.  e  i.  quart.   onc  5. 

Il  Cristo  che  si  fa  conoscere  alla  tivola  in  per  dirit. 
fractione  pan^s  ,*  mezze  figure,  inLigliato  dal        Ufi  Lot  volto  in  faccia ,  a  sedere  in 

rasqnalini   del    1619.  onc  7.  e  mez.  gagl.  le  figliuole;  una  delle   quali  gli  vota  cb  W 

ooc  6.  per  trav.  umetLi  antica  vino  entro  una  tazza ,  cbe  ticat 

Memoria,  Intelletto  e  Volontà^  tro   pozzi  con   ambe  le  mani,  da   lontano  ardendo  la 

separati  e  istoriati  di  bella   invenzione ,  inta-  infami  città  ;  intagliata  in  foglio  intero  voltala 


(1)  S.  Girolamo  al  urolino  cbe  imbrandito  nelU  dtttra  nn  Crocifi«M>,  con  la  sinistra  aHa  tpalh 
Ìm\  diavolo  in  forma  di  donna  nuda  ,  la  ri>»pinge,  a  lume  di  candela  verMiosi  il  candnlÌMv  ad 
Uvoliao;  bellÌMÌmo  ui^lio  di  Marieite  excud.  aun  prml.  Rfg.  Fwray.  tcu^pt.  Io.  Frame.  C 
imMtU.  con  quattro  versi  Ut.  onc.  S.  e  tre  qnani  con  le  lettere  onc.  7.  per  tnvtrs.  (  M*) 


STAMPE    DEL    TIARINI    ED   ALTRI  Io5 

Tso  air  aogua  forte  da  un  Francesco    taol^  utile  dell'  arte  e  beneCdo  de*  professori, 
iti  del  i6di.  avvenire  uo  dì  potrebbe  a  chi  con  gran  prò* 

!osè  in  profilo,  con  b  tavola  scritta    vecdo ,  anche  proprio ,  delle  sue  tante  tavole 


dal  Pasqoalini.  in  altra  materia,  cioè  in  quadratura  esóide- 
Ira  delb  stessa  grandezza,  ove  sono  ria,  prima  tanto  di  Monsieur  la  Poutre,  ed 
Ili  ooo  un  altro  mascalzone,  tutti  gio-  altri  d^  ugual  sfera ,  a  beneficio  de'  scultori , 
dadi:  mene  figure  per  traverso; in-  intagliatori,  stuccatori,  argentieri,  nittori  fre- 
isi solito  Pasqualina  scanti  e  simili,  fé' comuni  a  tutto  A  rooodo, 
.  Lorenzo  ginocchioni, che  guarda  la  con  la  sua  saltellante,  graziosa  e  tutta  brillan- 
dgioe  col  Bambino  so|>ra   da  una  te  acqua  lorte,  il  laggiadriisimo  Àffostino  Me- 

bolino,  dallo  stesso  Pasqualino  del  telli  :  cioè  li  quarantotto  pezzi   de   fregi  del- 

secato  a  J9.  A  Scanio  Pio»  P  architettura  :  li  ventiquattro  di  varii  scudi , 

litro  Baccarinì  intagliati  troppo  deli-  cartellamenti ,  fogliami,  cartocci  e  altri  simili 

e  e  perciò  non  così  gagliardi,  come  ornati,   per  la  presta  e  freouente   vendita  di 

sQse   con  lauta  fona,  ancorché  con  essi,  ad  instanza  del  Longni  rintagliati  dal 

egoo,  tagliate  dal  fiero   boliuo  del  Curii  da   Bologna  e  continuamente  spacciati 

li,  soltovi  :  //  Guerctùn  DaccenL  per  i  buoni:  le  dodici  bizzarre  targhette,  sen- 

r\     i^T a »-•#  1-  i: »! %^ •  .j:   e r.»      __  • 


rt/e  della  Gìumo,  del  Padre  Mi-  bondantissimo  tagliatore,  del  quale  spiacemi 
a  bulino  da  H.  David  Francese:  non  jwter  ani,  come  di  vivente,  toccare  i 
•  3.  quar.  onc  4*  ^  un  quarL  (ter  meriti  e  le  dovute  lodi  a  mislior  penna  della 
I  le  lettere.  mia  rìserbate;  sì  come  per  la  stessa  cagione 
0  rametto  pel  libro  dello  stesso  Pa-  tacer  mi  conviene,  con  involontaria  ingrati- 
lobto  :  L*  Osteria  del  mal  tempo,  tudine ,  le  dodici  ingegnose  cartelle  per  sco- 
li rami  |ier  principio  de^  canti  del  di  d'arme,  ouali  a  me  ha  fiivorito  dedicare 
»  della  vita  ai  S.  Lorenzo ,  conte-  il  sig.  Domenico  Santi  nella  sua  prima  prova 
illi  gloriosi  del  Santo  Levita  ;  iuta-  di  tanti  bei  pensieri ,  che  ha  pronti ,  all'  ac- 

Corìolano  a  bolina  qua  forte. 
litro  Evangelisti  compgni  :  ouc  5.  Yo' finire  questo  corì  lungo,  e  (orse  a  qual- 
per  ogni  verso,  intagliali  con  tanta  cuno  noioso  capitolo  ;  che  jierò  non  memoro 
pplauM)  del  Pasqualiui.  dò  che  tagliasse  all'acqua  kirte  così  bene  un 
Ionio  da  Padova ,  mezza  figura  in  Flaminio  Torre  ;  come  a  dire  il  Pallioiie  fa- 
lle spì^a  il  Respomorìo  sosteiiutoc^li  moso  del  sig.  Guido  Reni  in  gran  foglio  rra- 
nrìno  nudo  a  sedere,  inlaglialo  aal  le;  non  il  Dio  Pane  atterrato  da  Amorp, 
botino:  onc.  5.  onc  4*  P^>*  ^^^^-  ^"Sf  ^^  Palagio  de' signori  Marchesi  Magnani 
die  {liaula  il  chiodo  nella  lesta  a  dipinta  da  Agostino;  non  la  Madonna  di  Lo- 
n  legno ,  intagliata  dal  Corìolano ,  dovico  a'  Scalzi  ;  e  «juanto  a  lui  si  accosUi^se 
imle  entro  una  base:  Sic  sternitur  con  uguale  giustezza  e  leggiadria  il  suo  fiilo 
ritatis  piinct^';  credo  per  frontispi-  e  tron|M>  coraggioso  scolare  Saudrìno  Badia- 
iro:  onc.  3.  e  5.  quar.  onc  a.  e  5.  le,  che  del  Maestro  die  alP  aaiua  fòrte  il 
r  Irav.  Cristo  def»osto  di  Croce  in  S.  Giorgio;  una 
o  gradito  esemplare  per  i  prìncipii  sua  Madonna  col  Puttino  e  S.  Giuseppe  ed 
nare .  rintagliato  dal  Curti  bolognese,  altre  coso.  Nò  perciò  ridico  le  infinite  altre 
■ente  in  h  rancia,  con  tanto  spaccio,  date  in  luce  da  un  Salmincìo ,  da  un  Parisi  • 

non  poter  qui   soggiungere  li  rari  ni,  da   un  Del  Buono,  ch'altro   appunto  di 

p  perpsrini  |ieiisieri  del  grande  liuono  non  <*bhe  ne'  suoi  tagli  ^  che  il  nome , 

ìSANDRO  TIARLNI ,  uno  de'  piti  lasciando  ogni  pregio  a  Giorgio  suo  figliuolo, 

I .  puntuali  e  decorosi    inventori  del  die  doveva    yKìssar   <|U.inti   avess(>ro  mai  ma- 

eooio  e  della  nostra  patria  9  per  non  naggiato   botino ,  e  quasi ,  fui    {ter   dire ,  gli 

li  avuto ,  come  il  sundelto  Barbieri ,  stessi  anclie  in   ciò   oravi  Francesi ,  come  sì 

ubens,  il  suo  tagliaton>,  che  de' co-  vi<le  in    non    so  quali   concluMoni ,  coi  disi*- 

turri  e  dotti  ghiribizzi  del  gran  mae-  gno  dello  s|»iriloso  Canuti   suo  Maestro  :  nel 

imato    abbia    col    belino   o   almeno  trontis|»icio  del  (viglio  fra'  Cipressi ,  orazione 

iqiia   forte   grintendendi,  come  con  del  Co.  Giusqi|ie  Fabri:  nel  irontispicio  delle 

«4 
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pubUidie  conclusioDi  sostenute  dal  si^.  Ab-  qaale  (  picdola  ancbe  faocialla  )  area  «fipoto 
Date  Co.  Pietro  Ercole  Albergati:  in  una  il  rame:  il  S.  Eustachio,  che  mnde  al  uà- 
sepoltura  di  Cristo  Si^or  Nostro  in  mezzo  turale  dipinse  ^  al  signor  Pansetti  da  Re^ 
foglio  per  diritto,  pensiero  del  Garbieri:  nel  gìo:  la  roeti^  ai  quella  Madonna,  che  a  ne 
ritratto  dello  stesso  Canuti  suo  maestro,  Cao-  grande  del  naturale  fece   intera  con  le  mani 


anche  giovanetto  e  prima  che  sgraziatamente  delle  Madonne  posantesl  nel  TÌaggìo  d^EgiUo, 

una  notte  per  rissa  a  elione  di  certa  donna,  e  simili ,  che  saranno  scrìtte  a  suo  tempo;  à 

restasse  morto.  come  celebrate  quelle,  delle  quali,  per  sof- 

Tralascio  le  cento  e  più  conclusioni  taglia-  venire  Vittorio  Serena  Stampatore ,  a  hi  fe- 

tc  con   grande   intelligenza  e  franchezza  da  ce   cortese   dono  il  suddetto,  consistenli  ii 

Gio.  Battista  Corìolano ,  fratello  del  sopra-  dieci  pezzi  di  vani  Amorini  sclienanti ,  e»* 

memorato  Cavaliere ,  che   sopra  si  vide  aver  munemente   riputati  e  tolti  per  di  mano  M 

tagliato  in  legno  .con  le  due  e  tre  stampe  signor  Guido  ,  con  quella  rama  e  quel  W- 

tanti  pensieri  di  Guido;  e  che  una  simile  Ma-  lissimo   Saturno,  che  non  è  chi  noo  sia  f9 

donna  dedicando  e  donando  alla  fel.  mem.  di  dire  assolutamente  del  Reni  (i).  * 

Papa  Urbano  YIII.  inàeme  con  le  stesse  tre        Avranno  andie  al  suo  tempo  le  dovute  t 

stampe ,  meritò   di   venirne   insignito   con  la  ben  meritate  lodi  le  stampe  in  leeno,  che  tot 

Croce,  ottenendo  un  Cavalierato  di  Lioreto,  sì  bel  principio ,  anzi  con  si  prodigioio  avas- 

di  qualche  anco  entrata.  E  non  entro  ne^  vi-  zamento  si  è  posto  a  (are  la  signora  VeroMi 

v«iU,  nel  Curti ,  nel  Tinti ,  nel  Fontana ,  figlia  di   pochi   anni   del   suddetto  FontiM, 

nel  Grimaldi ,  cosi  bravo  pittor  di  paesi ,  che  che  di   sì  belle  e  stupende  ha   reso  adom 

a  si  fondata  acqua  forte  pubblicò  il  Funerale  tutto  il  famoso   Museo   Cospìano;  me   pvi 

del  gii  nostro  signor  Amoasciator  Facbenetli  accomodando  di  molte,  che  in   queste  ali 

in  Roma  :  Una  muta   di  sei    paesi  sul  totale  Vite  si  vigono,  e  che  nulla  cedono  a  qoeli 

gusto  Carraccesco ,  ed  altri  pensieri ,  che  ver-  del  famoso  Caffioni ,  al  quale  già    fed  qari 

ranno  poi  a  suo  tempo  da  altri  meritamente,  tutti  intagliare  i  ritratti,  non  rnen  per  la  nm» 

con  le  sue   pitture  descritti.  E  taccio   final-  va  bizzarria  e  curiositi  del  disusato,  ed  tgf 

mente  la  bell^  acqua  forte  che,  sullo  stile  del  rimesso  e  ripigliato  difficile  taglio  in   legM, 

Pesarese ,  va  talora  per  suo  passatempo  pra-  che  per  la  scarsezza  presso  di  noi ,  ami  OM- 

ticandu  la  siffuora  Elisabetta  Sirani ,  come  si  canza   af&tto ,  di   que'  bravi  boHinì .  che  ■ 

vede  nella   Madonna  Addolorata  sui   misteri  tempi  andati  di  un  Marc^  Antonio ,  oe^  Gh^ 

della  Passione  del  Redentore,  imbranditi  da  racci ,  del  Valesio  e  simili ,  a  niun  ahro  oe- 

Angeli  piangenti ,  dedicata  al  P.  Ettore  Ghi-  devano  e  tutti  sopravanzavano, 
ftlieri   della   Congregazione  delP Oratorio,  al 


(i)  Siccome  dallo  stelso  un  Apollo  scorticante  Mania  in  nn  ovatino:  onc.  5.  gag!,  ose.  4>  < 
«n  quarto  per  trsTen. 

Del  Grimaldi,  paesista,  si  vede  un  paese  all^  acqua  forte  tondo  perfetto:  onc.  6.  di  diametro, 
sul  totale  gusto  Carraccesco.  Gio.  Francesco  Grimaldi  invent.  e  fec.  Nanni. 

Il  Vasari  nomina  un  Girolamo  Faginoli  bolognese,  inugliatore  in  rame,  che  inugliò  il  Coliseo  ac. 
Volume  primo  Parte  tersa  pag.  Sgd.  Il  medesimo  Vasari  alla  pag.  83.  toI.  %,  parte  tenta,  dice  cIm 
il  Salviati  lasciando  in  Bologna  un  disegno  d*  una  UTola,  che  non  gli  toccò,  poi  la  diede  al  dettf 
Girolamo  Fagiuoli. 

Nii  agis  Antoni ,  acripia  dUerta  manente 

Fidnert ,  namque  uno  Gceronem  conficU  :  ad  ie 
Tulliut  aeierms  vulnerìhus  lacerai. 

jéuctort  Euphorho  SchoiaUico  ;  vide  Labbe  Thesaur.  Epitaph.  pag.  i3.  in  6ne.  (  M.  ) 
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de,  cbe  premendo  con  un  ginocchio  Uo  uomo  nudo  volto  in  iscfaiena.  fatto  for- 
ile steso,  alza  la  gran  daga,  per  tron-  se  per  on  Polifemo,  che  poggianoo  ambe  le 
testa,  e  T esercito  nemico  contro  lai  mani  a  destra  sa  un  masso,  col  ginocchio  si- 
fogato,  con  la  saa  solita  marca:  onc  nistro  postovi  sopra,  mostra  voler  salire:  oo- 
ex.  onc  8.  e  mez.  per  travoH.  ce  6.  e  mei.  ooc.  4iJI^S!;  ^°  queste  leite- 
fib  il  casto ,  preso  per  lo  mantello  re  :  IV.  ML  AG.  FF.  TL.  MAF. 
fflie  di  Pttti^rre.  sedente  sul  letto,  Il  vecchio  Sileno  ubriaco,  col  braccio  al 
die ,  con  la  marcnetta ,  ma  senza  no-  collo  di  Bacco ,  che  lo  sostenta ,  ambidue  nudi 
no:   ooc  7.  e  mei.   gagl.  anc  6.  e  col  tirso  e  grappoli   d^uva  in  mano:  da  una 

parte  su  un  piedistallo  due   teste,  dall^ altra 
en  proporziooato  Apollo  nudo,tenen-  una  picciola   tina,  ed   una    tazzetta,  eoo  la 
sinistra  il  plettro,  poggiante  la  sini-  marca  fresca  :  onc  5.  e  mei.  onc  4*  S^gl* 
Da  moia  colonnella,  entrovi  il  serpe.        Una  donna  entro  un  nicchio,  che  con  am- 
marca,  aggiuntavi   crede,  entro  un  he  le  mani  sostenta  un  festone  ritto:  ooc  4* 
che  noo  passa  le  onc  6.  e   mei.  e  ooc  3.  e  mei.  per  diriL 
e  mei.  Della  stessa   grandeiia   un^  altra  nuda  si- 
stessa   proponione ,  ver   lui    rivolto  nocchioni  e  in  ischiena   on  uomo  nudo ,  eoe 
è  eoo  due   teste,  aliantesi  il  panno  dorme  a  canto  a  folto  bosco  d^  arbori  e  cao- 
capo  con   la   destra,  alla   sinistra  il  nucce,e  pone  la  sinistra  al  collo  di  un  altro 
TÌtiocfaiato ,  con  la  marca  sotto.  genuflesso,  che  aliando  T indice  della  sinistra, 
»  simili   nicchi   eruditamente   vestile ,  mostra  di  minacciare. 

ipareoze  del  nudo  sotto  i  panni,  mol-        Un  uomo  nodo,  che  aliando  ambe  le  hrac- 

e  dicono  dodici  :  le  stesse   forse  ac-  eia ,  mostra  accecarsi  al  lume  della  luna ,  che 

dall" eloquente  Vasari:   la   Giustiiia  a  sinistra  rìsguarda,  posto  nell^ angolo  destro 

bilancia  e  la   spada,  la  Temperania  il  sole  e  un  tronco  di  arbore:  ooc  3.  e^tre 

IO,  la   Fortena ,  eoo  la   marca   pia  quar^  ooc  3. 

e  per  V  eccesso  talora   della   sponda        Una  Veronica ,  che  similmente  credesi  sua, 

il  nicchio  suddetto:  onc  7.  e  3.  quart  in  faccia ,  con  gran  sudario  in  mano  :  ooc  3. 

t  e  mei.  onc  a.  e  un  quart. 
ao  e  Tisbe   in  gran  paese,  secco  e        Tre  Dottori,  o  Filosofi  cbe   sedendo  io 

dentro  di   on    monumento  le  lettere  terra ,  aliando   duo!  V  indice   della  destra  di 

K.  e  in  un  picdolo  scudettino  in  ter-  rincontro ,  pare  che   dispotino  :  dicooo   soa , 

ilita  marca:  onc  7.  e  mei.  onc.  6.  e  senia  marca,  o  altro:  ooc.   3.  gagl.  ooc.  a. 

t.  e  mei.  scars.  per  travers.  (i) 


a*  afMÌ  rìcea  e  ben  conservata  colletione  di  stampe  operate  da  Marc*  Antonio  Raimondi , 
iti  presso  r  Illastrissimo  signor  Giuseppe  De  Lucca  :  e  fu  descrìtta  dal  primo  possenore  • 
Gìannanionio  Armanno ,  come  rìlevasi  pel  Catalof o  stampato  a  Firente ,  Carainali  iSSo. 
no.  (  G.  G.  ) 
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BAS.TOJL  OSSEO     TLA'MET^&^I* 


DI 

BJilTO]L(DMl(D  lliMlEHCTI 

DETTO  IL  BAGNAGAYALLO 

B   ALTRI    DI    QUESTA    FAMIGLIA    E   SCUOLA 

E  DI 

BUGIO  PUPIM,  ilICO  E  GUIDO  iSPElTINI 


IlOGENZO  FEAWGI 


DETTO    DA    IMOLA 


Lm  mal  arma  è  la  penna ,  la  di  cui  pnnla  a  memorar  qoe^  Pillori ,  che  alla  soiola  del 
bf  idu,  le  non  Irapasia  le  vìscere,  traBgge  Frauda  successero ,  cosi  con  la  calunnia  me- 
li fi^pataiìoiie  deUa  stessa  vita  più  cara  ^  che  schiò  la  lode  e  co^  diletti  confuse  il  valore . 
foò  dd  suo  pungente  stile  temettero  con  ra-  che  seppe  in  essi  farci  apparire  per  colpa  il 
pmt  ben  spesso  le  pia  valorose  spade,  e  una  merito  e  per  demerito  la  virtù.  Sotto  duncpie 
pMcale  dntra  a  sostener  lo  scettro  osata ,  a  il  posto  qui  di  rincontro  preciso  ritratto,  che 
KMiicani  delle  ingiuriose  note  di  uno  scrìt-  tanto  anche  dolevasi  Sapion  ni|K>te,  ingiù- 
love  noo  fu  valevole.  Lo  prova  ben^ anche  riosamenle  caricato,  f^  ingiustamente  a  uso- 
tti  Bologna  da  una  satira  troppo  fiera  si  nomia  caprina  ridotto,  cosi  lasciò  scritto: 
>3  trattala  e  vilipesa ,   allora   che  preso  ella 

)ITA  DI  BAITOLOIEO  DA  BAGNAGAUIIO,  E  ALTKI  PinOM  ROIAGNOLI 

SCRITTE  DA  SCIPIONE  NIPOTE  DEL  BAGNACAYALLO 

iicrtamenle,  che  il  fine  delle  concorrerne  che  mal  può  crescere  in  perfetìone ,  chi  non 

■HI* aiti,  per  ambisìooe  della  gloria,  si  vede  oonosoe  il  proprio  diletto,  e  chi  non  teme  Po- 

il  più  ddle  Tolte  essere  lodato:  ma  s^ecli  a?-  perare  altrui.  Però  meglio  si  conduce  ad  au- 

viene,  die  da  amerbia  e  da  presumersi,  chi  mento   la   speranza  de^li  studiosi  timidi,  che 

<MoocTe,  meni  afcima  volta  troppa  vam|>a  di  sotto  colore  d^onesta  vita  onorano  Topere  dei 

*ì  ù  soorae  in  ispaxio  di  tempo  quella  virtù,  rari  maestri,  e  con  ogni  siodio  quelle  raiitano, 

die  cerca  io  fimo  e  ncUwi  nsolfersi|  atteso  che  quella  ai  coloro,  che  hanno  il  capo  pìmo 
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di  superbia  e  di  fumo,  come  ebbero  Bartolo-  di  Rafaelle  (i)  e  praticato  con  esso,  m 

meo  da  Bagnacavallo ,  Amico  Bolognese,  Gi-  che  d^  un  tutto,  che  pareva   di   do?ei 

rolamo   da   Godignola  e  Innocenzo  da  Imola  buono  ;  ma  nel  vero  non  attesero  all'*  ini 

pittori;  perchè  essendo  costoro  in  Bologna  in  se  particolarità  delParte,  come  sì  debl 

un  medesimo  tempo ,  s'  ebbero  V uno  all^ altro  perchè  in  Bologna  in  que**  tempi  non 

queir  invidia,  che  si  può  maggiore  imaginare.  pittori    che   sapessero  più  di  loro,    era 

£ ,  che  è  più,  la  superbia  loro  e  la  vanagloria  nati  da  chi   governava  e  dai  popoli  di 

che  noD   era  sopra  il  fondamento   della  virtù  città ,  i  migliori  maestri  d^  Italia,  sodo  c 

collocata ,  li  deviò   dalla  via  buona ,  la  anale  di  Bartolomeo ,  sotto  le  volle  del  pala 

air  eternità  conduce  coloro,  che  più  (ler  tiene  Podestà,  alcuni  tondi   in  fresco,  e  dir 

operare ,  che  per  gara  combattono  :  fu  dunque  al  palazzo  de^  Fantucci  in  S.  Vitale  u 

questa  cosa   cagione,  che  a^  buoni  principii,  ria   della  vbitazione  di  S.  Elisabetta. 

cn^ avevano  costoro,  non  diedero  quelP ottimo  Servi  di  Bologna,  intomo  a  ooa  tavoi 

fine  che   s^ aspettava;   conciossiache  il  prcsu-  Nunziata  dipinta  a  oglio  da  Innocenzo  d 

mersi  d^  essere  maestri ,  li  fece  troppo  disco-  alcuni  Santi  lavorati  a  fresco.  £  in  S.  ] 

starei  dal  boouo.   Era  Bartolomeo  da  Bagna-  in  Bosco  dipinse  Bartolomeo  a  fresco 

cavallo  venuto  a  Roma  ne^  tompi  di  Rafaelle ,  peila  di  Romazzotto ,   capo   di  parte  ' 

per  aggiugnere  con  P opere,  dove  con  Tani-  magna.    Dipinse  il  medesimo    in  S.  S 

mo  gli  pareva  arrivare  di  perfezione  ;  e  come  in  una  cappella ,  due  santi  a  fresco  oc 

giovane ,   ch^  aveva  fama  in  Bologna  per  fa-  putti  in  aria  assai  belli.  E  in  S.  Giaco 

spettazione  di  lui,  fu  messo  a  fare  un  lavoro  cappella  a  M.  Annibale  òA  Gorello 

nella   Chiesa  della  Pace  di  Roma  nella  cap-  quale  fece  b  Circoncisione  di  Nostro  S 

pella  prima  a  man  destra ,  entrando  in  Chiesa,  con  assai  figure;  e  nel  mezzo  tondo  d 

sopra  la  cappella  di  Baldassare  Perucci  Sane-  fece  Abraamo ,  che  sacrifica  il  figlinole 

se.  Ma  non  gli  parendo   riuscire  quel  tanto,  E  quest** opera   in    vero   fu  fatta   con 

che  di  se  aveva  promesso ,  se  ne  tornò  a  Bo-  pratica  e  maniera.    A  tempera   dipins 

logna,  dov^egli  e  i  sopradetti   fecero  a  con-  Misericordia   fuori  di  Bologna,  in  un 

correnza  Pun  delP altro  in  S.  Petronio,  eia-  letta,  la  nostra  Donna  e  alcuni  Santi 

senno  una   storia  delb  vita  di  Cristo  e  della  tutta  la  città  molti  quadri  e  altre  ope 

Madre  alla  cappella  della  Madonna,  alla  porta  sono  in  mano  di  diveraL  E  nel  vero  fi 

della  facciata  ainanzi,  a  man  destra  entrando  nella  bontà  della  vita  e  nelPopre  più 

in  Chiesa ,  fra  le  quali  poca  difièrenza  di  per-  gionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  e  tii 

fezione  si  vede  dall^  una  all^  altra  ;  perchè  Bar-  ne  che  gli  altri ,  come  si  può  vedére 

tolomeo  acquistò  in  tal  cosa  fama   d^ avere  la  stro  libro  in  un   disegno,   nel  qoale 

maniera    più  dolce  e  più  sicura.  E  avvenga ,  Cristo   fanciullo ,   che   disputa   con  i 

che  nella  storia  di  mastro  Amico  sia  un^infì-  nel   Tempio,   con  un  casamento  mo 

nità  di  cose  strane,   per  aver  figurato  nella  btto  e  con  giudicio.  Finalmente  finì  • 

Resurrezione  di  Cristo  gli  armati ,  con  attitudi-  vita   d^  anni   cinqtiant^  otto ,   essendo 

ni  torte  e  rannicchiate,  e  dalla  lapida  del  se-  stato   molto  invidiato  da   Amico    B< 

polcro ,  che  rovina  loro  addosso,  stiacciati  molti  nomo  capriccioso  e  di  bizzarro  oervelk 

soldati  :  nondimeno  per  essere  quella  di  Bario-  sono  anco  pazze,  per  dir  cosi,  e  capri 

lomeo  più  unita  di  disegno  e  di  colorito,  fu  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia,  e 

più  lodata   dagli  artefici;  il  che   fu  cacone ^  larmente  in  Bologna ^  dove  dimorò  il 

ch^  egli  facesse  poi  compaspia  con  Biagio  Bo-  tempo.  E  nel   vero  se   le  molte   iati 

lognese,  persona  molto  più   pratica   nclParte  fece  di  disegni,  fossero  state  durate  [ 

che  eccellente,  e  che  lavorassino  in  compagnia  na  via  e  non  a  caso ,   egli   avrebbe 

in  S.  Salvatore  a*  Frati  Scopetini  un  Refet-  ventura  passato  molti ,    che  tenghiam 

torio,  il  quale  dipinsero  parte  a  fresco,  parte  valentuomini.   Ma   può  tanto  dair  al 

a  secco,   dentrovi   quando  Cristo  sazia  con  i  il  fare  assai,  ch^è  impossibile  non    ri 

cinque  pani  e  due  pesci ,  cinque  mila  persone,  in  fra  molte  ,  alcuna  buona  e  lodevol 

Lavorarono  ancora  in  una   tecciata  nella  li-  come  è  fra  le  infinite ,  che   fece  cos 

breria  la  disputa  di  S.  Agostino,  nella  quale  facciata   di  chiaro   scuro  in  su  la  pi 

fecero  una  prospettiva  assai  ragionevole.  Ave-  Marsigli ,   nella    quale   sono    molti  q 

fano  questi  maestri,  per  aver  veduto  P  opere  storie  e  un  fregio  d^  animali,  che  coi 


(i)  Ma  il  Vauri,  che  piA  di  essi  aTera  Tedino  e  praticato  Rafaelle,  qual  cosa  per  Pama 
aveva  da  quei  gran  maettro  appreso  egli  ?  certo  che  qaetti  più  s^  accostarono  a  Rafaelle , 
fece  t(U(  che  in  quella  sua  maniera  languida  e  manierosa,  mostrò  di  non  arere  mai  i 
porte  di  Roma ,  non  che  abitaula  tutto  il  tempo  di  sua  viu ,  e  osservato  quei  mirabili 
che  aeppe  così  JbcA  descrìvere  e  proporre  a  tutti  in  esempio.  (  M.  ) 
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wme  molto  fiero  e  ben  £itto,  e  quasi  delle  tese  costui  anco  alla  scultura ,  e  come  seppe 
ffioiì  cose,  che  dipingesse  mai.  Un^ altra  il  meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio,  en- 
data  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammolo ,  e  trando  in  Chiesa  a  man  ritta ,  un  Cristo  mor- 
S.  Salvadore  un  fregio  intomo  alia  cappella  to  e  Nicodemo ,  che  lo  tiene ,  della  maniera 
more,  tanto  stravasante  e  pieno  di  pazzie,  che  sono  le  sue  pitture.  Dipingeva  Amico  eoo 
eoreboe  ridere  chi  ha  più  voglia  di  pian-  amendue  le  mani  a  un  tratto,  tenendo  in  una 
le.  In  somma  non  è  Chiesa,  né  strada  in  il  pennello  del  chiaro  e  nelP altra  quello  dello 
logna,  che  non  abbia  qualche  imbratto  di  .scuro;  ma  quello  eh* era  più  bello  e  da  ri- 
so ifi  costui.  In  Roma  ancora  dipinse  as-  derc  si  è ,  cne  stando  cinto ,  aveva  intomo 
;  e  a  Locca  in  S.  Friano  una  cappella  con  intomo  piena  la  coreggia  di  pignatti  pieni  di 
ae  e  biizarre  fantasie  e  con  alcune  cose  de-  colori  temperati,  di  modo,  cne  pareva  il  dia- 
e  di  lode ,  come  sono  le  storie  della  Croce  volo  di  S.  Macario ,  con  quelle  sue  tante  am- 
ifeiiiie  ffi  S.  Agostino,  nelle  quali  sono  in-  polle;  e  quando  lavorava  con  gli  occhiali  al 
liti  ritratti  dì  persone  segnalate  di  ouella  naso,  arebbe  fatto  rìdere  i  sassi,  e  massima- 
li. E  per  vero  dire,  questa  fu  delle  miglio-  mente  se  si  metteva  a  cicalare,  perchè  chiac* 

opere,  che  Maestro  Amico  facesse  mai  a  chìerando  per   venti  e  dicendo   le  più  strane 

900  di  colorì.  E  anco  in  S.    Giacomo  di  cose  del  mondo,  era  uno  spasso  il  Tatto  suo. 

ologna  air  altare  di  S.  Nicola,  alcune  storie  Vero  è,  che  non  usò  mai  di  dir  bene  di  per- 

qoel  santo  e  un  fregio  da  basso  con  prò-  sona  alcuna  (i),  per  virtuosa  o  buona  ch^lla 

dtìve,  che  merìtano  d^ esser  lodate.  Quando  fosse,  o  per  bontà   che  vedesse  in  lei  di  na- 


!  di  rilievo.  Né  è  maraviglia ,  che  quella  Maria   comprato  cavoli  in  Piazza ,  si  scontrò 

Doo  fosse  più  pratica   che   altro,  perchè  in  Amico,  il  quale   con   sue  novelle,  non  si 

dfee ,  che  come  persona  astratta  eh'  egli  era  potendo  il  pover  uomo  spiccare  da  lui ,  lo  ten- 

inor  di  squadra  dall'  altre ,   andò  per  tutti  ne  sotto  la  loggia  del  Podestà  a  ragionamento 

Uli  disegniando  e  ritraendo  ogni  cosa  di  pit-  con  sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che  con- 

n  e  cfi   rilievo ,  e  così  le   buone  come  le  dottisi   fin  presso  a  giorno ,   disse  Amico  al- 

iBifCn  il  cbe  fu  cagione  ch^egli  diventò  un  F altro   pittore,  or  va   cuoci  il  cavolo,  che 

nfcMcio   inventore.  E  quando  poteva  aver  fora  passa.  Fece  altre   infinite  burle  e  pax- 

Me  di  tervirsene ,  vi  metteva  su  volonticri  zie ,  delle  quali  non  farò  menzione ,  per  essere 

BHii,  e  poi,  perchè  altrì  non  se  ne  servisse^  oogimai   tempo  che   si  dica   alcuna   cosa  di 

^  BMbiva  ;  le  quali  fatiche  furono   cagione ,  Girolamo  da  Cotignuola ,  il  quale  fece  in  Bo- 


li*^ hot  quella  maniera  così  pazza  e  strana,  logna  molti  quadri  e  rìtratti  di  naturale ,  ma 
Uh  moto  finalmente  in  vecchiezza  di  set-  fra  gli  altri  due ,  che  sono  molto  belli  in  casa 
.,  fira  Parte  e  la  straniezza  della  vita,  de- Vinacci.  Ritrasse  dal  morto  Monsig.  di 
ente  imrazzò ,  onde  M.  France-  Fois ,  che  morì  nella  rotta  di  Ravenna,  e  non 
ino,  nobilissimo  Fiorentino  e  ve-  molto  dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano 
scrittore  delle  storie  de'  tempi  suoi ,  Sfona.  Fece  una  tavola  in  S.  Giosefib  (a)  j 
ra  allora  Governatore  di  Bologna ,  che  gli  fu  molto  lodata ,  e  a  S.  Michele  m 
pia;IÌBTa  non  piccolo  piacere  insieme  con  Bosco  la  tavola  a  oglio .  eh'  è  alla  cappella  di 
u  fa  dtUL  Nondimeno  credono  alcimi ,  che  S.  Benedetto ,  la  quale  fu  cagione ,  cne  eoo 
ma  soa  pazzia  fosse  mescolata  di  tristizia ,  Biagio  Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie , 
ncbe  avendo  venduto  per  picciol  prezzo  al-  rbc  sono  intorno  alla  Chiesa,  a  fresco  impo- 
li beni  oeolr^era  pazzo  e  in  estremo  bi-  sle  e  a  secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede 
pio  •  gli  rivolle ,  essendo  tornato  in  cervel-  pratica  assai ,  come  nel  ragionare  della  manie- 
,  e  gfi  riebbe  con  certe  condizioni ,  per  aver-  ra  di  Biagio  si  è  detto.  Dipinse  il  medesimo 
i  vffDdalo^  dioera  egli,  quando  era  pzzo;  (Girolamo  in  Santa  Colomna  di  Riminì,  a 
Itavia  percbè  può  anco  essere  altrimenti,  concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara  e  di 
■  afiénno  che  fosse  così ,  ma  ben  dico ,  Lattanzio ,  un'  Ancona ,  nella  quale  fece  una 
e  cosi  ho  molte  volte  udito  raccontare.  At-  Santa   Lucia   più   tosto  lasciva,  che  belhi.  E 


it)  n    re»i(loo   (ti  que«tp  lodi  datf  a  mastro   Amicò   leggilo   nella    tìu  di  Propenia  Rossi,  fatta 
Ilo  MvsM»  Vaftari.  (  Mah.  ) 

s)  Qvesta  tavola  fa  cedau  fraziosamenie  a  qnesta  P.  Pinacoteca  da*  RR.  PP.  Cappuccini  che 
«Ma  Cki^ta  hanno  fermato  il  loro  Conrento-  Ahrm  tavola  dello  stesso  Goti^nola  in  oneita  P. 
iacor«*co  rappresenunle  la  Verdine  «eduta  »opra  tr«  gradini  col  fanciullo  in  piedi  ira  le  f^inoc- 
a  y  il  q«al^  da  lei  si  bacia  ed  abbraccia  affettuosamente  ,  con  angeli  e  santi  :  tavola  e  ficnre  di 
wànasM  qnasi  al  oatnrale:  era  nelP  oiatorio  della  compagnia  di  S.  Bernardino.  (FdU) 
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nella   Tribuna   maggiore  nna  coronazione  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Numìata .  e  io  S. 

Nostra  Donna  con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  Salvatore  un  Crocifisso  e  molti  qaadn,  e  ahit 

ETangelistì ,  con  teste  tanto  grosse  e  conlra-  pitture   per  la  città.   Alla   Yiola   feoe  per  It 

(atte,  ch^è  una  vei|;opa  vederle.   Tornato  Cardinale  Ivrea  tre  loggie  in  fireioo,  cwè  k 

poi  a  Bologna  non  vi  dimorò  molto,  die  andò  ciascuna  due  storie  colonie  eoo  disegni  d*M 

a  RtNna ,  dove  ritrasse  di  naturale  molti  Si-  pittori ,  ma  fatte  con   gran  (filigema.  In  & 

snorì  e  particolannente  Papa  Paolo  Teno.  uiaoomo  fece  una  cappella  in  utKo  e  hi 

Ma  vedeìklo,  che  quel  paese  non  faceva  per  tavola  a  olio  per  Madonna  Beiioiii,cheMB 

lui,  e  che  male  poteva  acouistare  onore,  utile,  fu  se  non  ragionevole.   Ritrasse  sooo.  olki 

o  nome  fra  tanti  pittori  nooilissimi,  se  ubando  molti  altri,  Francespo  Àlidosio  CardìiMle,cb 

a  Napoli,  dove  trovati  alcuni  amici  suoi,  che  Pbo  veduto  in  Imola,  insieme ool  rìtrMtoèdl 

lo  favorirono,  e  partioobrmente  M.  Tomaso  Card.  Bernardino Carvaial, che amendoe som 

Cambi   mercante  Fiorentino ,  delie  antichità  assai  belli.  Fu  Innocenzo  persona  assai  muèt» 

de'  marmi  antichi  e  delle  pitture  molto  ama-  sta  e  buona ,  onde  fuggi  sempre  b  pcalios  • 

tore.  fu  da    lui   accomodato  di  tutto  quello  conversazione  di  que'  pittori  Bolognesi,  ckV 

ch'ebbe  di  bisogno i,  perchè  messosi  a  lavora-  rano  di  contraria   natura.  E  percbè  si  afili- 

re ,  fece  in  Monte  Ouveto  la  tavola  de'  Magi  cava  più  di  quello ,  che  potevano  le  ione  SM, 

a  olio,  nella  cappella  d^un  M.  Antonello  Ve-  ammalandosi  d'Ianni  cinouantasei  dì  febbre  ne- 

scovo  di  non  so  che  luogo.  E  in  S.  Anicllo ,  slilenzialc ,  ella  lo  trovò  si  debole  e  afilM*. 

in  un'altra  tavola  a  olio,  la   Nostra  Donna,  lo,  che  in  pochi  ffiorni  P uccise,  percbècM^ 

S.  Paolo  e  S.  Gio.  Battuta,  e  a  molti  Si-  do  rimasto  impenetto,   anzi  aoan  noo  Wl 

gnori   ritratti   di  naturale.  E  perchè  vivendo  ben  cominciato  un  lavoro,  ch^aveTt  pnsta 

con  miseria ,  cercava  d' avanzare,  essendo  già  fare  fuor  di  Bologna,  lo  condosK  a  otlùnoiii 

assai  bene  in  là  con  gli  anni,  dopo  non  molto  si'coudo  che   Innocenzo  ordinò  avanti  la  m 

tempo,  non  avendo   ouasi  più   che   fare  in  morte.  Prospero  Fontana  pittore  BologpWi 

Napoli ,  se  ne  tornò  a  Roma  :  perchè  avendo  Furono  l' opere  di  tutti  i  somdettì   pittai 

alcuni   amici  suoi  inteso,  eh  aveva  avanzato  dal  MDVI.  infino  al  MDXOI.  e  di  mtm. 

qualche  scudo ,  gli  persuasero  che  per  eover-  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro, 
no  della  propria  vita   dovesse  tor  moglie.  E       J^ine  della  vita  di  Bartolomeo  da  Aa* 

cosi  egli,  che  si  credette  far  bene,  tanto  si  gjuicavallo,  (a) 

lasciò  aggirare,  che  dai  detti,  per  commodi-        Così  armato  più  di  livore,   che  di  ^nAfk 

là  loro,  gli  fu  messo  a  canto  per  moglie  una  munito,  scrìsse  questo  autore  de^  nostri  ■»• 

.  .  .  (i)  ch'essi   si   tenevano,   onde  sposata  lognesi.  falsamente  divulgandoli  per  ìovìCm 

che  l'ebbe ,  e  giacciuto  che  si  iu  con  esso  lei ,  fra  di  loro  e  nemici ,  quando  par  troppo  oi^ 

si  scoperse  la  cosa   con    tanto  dolore  di  qw*l  corde  e  fedele   ebbe  egli  stesso  a  provan  b 

povero   vecchio,  ch'egli  in  poche  settimane  loro  società;   tanto   arroganti  e  ▼anagloriM. 

se  ne  morì  d' età  d' anni  69.  allora  che  se  stessi   poco  stimarono ,  ad  ^pi 

Per  dir  ora   alcuna  cosa   d'Innocenzo  da  vii  prezzo  operarono;  cosi  sprezzalori  iT^pi 

Imola,  stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza  altro  artefice ,   mentre  che  anche  maestri rf 

con  Marìotto  Albertinelli,  e  dopo,  rìtomato  a  imparar  da  Rafaelle  s'umiliarono  (3),  a  qMb 

Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere.  Ma  sola   maniera  s'attennero.   Che  se   poi  wA 

persuaso   finahnente   dal  Conte  Gio.  Battista  mossi  da  quelle  tre  tavole,  che  cosi  msdvi 

Bentivogli ,  andò  a  stare  a  Bologna ,  dove  fra  lontane  da  quella  buona  strada  e  vero  oedi^  • 

le  prime  opere,  oontrafece  un  quadro  di  Ra-  passò  egli  a  dipingere  in  Bologna  nel  Rc&l- 

(aclle  da  Urbino,  già  stato  fatto  al  Sic.  Lio-  torio  di  S.  Michele  in  Bosco,  noo  voOerab- 

nello  da  Carpi;  e  a  i  Monaci  di  S.  Michele  sciar   Rafaelle  per  lui  seguire,  io  mi  rit» 

io  Bosco  lavorò  nel  Capitolo  a  fresco  la  morte  s^  abbia  ragione  e  !»e  stia  bene  a  lui  <fi  scri^ 

di  nostra  Donna  e  la  Resurrezione  di  Cristo;  vere:  che  non  onorassero  V opere  de"  fm 

la  qual  opera   certo  fu  condotta  con  grandis-  maestri  e  quelle  non  imitassero  ec,  Oi 

sima   diligenza  e  pulitezza.   Feoe  anco  nella  la  superbia  e  vanaglorra ,  che  non  era  fs-  ) 

Qiiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola  dell'  Al-  pra  il  Jondoìnentn  della  virtù  eoiloea^% 

far  maggiore  :  la  parte  di  sopra  della  quale  è  li  deviasse  dalla  via  buona ,  e  simifi  CM-  \ 

lavorata   con    buona    maniera.    Ne^  Servi   di  cetti,  co'  quali   poteva  fer   di  meno  il  fls 


(1)  Oh  questa  ti  chiana  satira.  E  doTe  ho  io  detto  simile  indigaità  nelle  mie  riie?  •  pare  pe- 
tefo  dime  di  peggiori  ec.  (Mah.) 

{%)  Il  Ch.  Prof.  Vaccolini  di  Bagnacavallo  ha  dato  in  luce  le  memorie  e  la  hiotrafia  del  pitto- 
re Ramenghi  suo  conritadino.  Della  biografia  sndetta  si  hanno  tre  edisioni    (G.  G.) 

(3)  Non  eia  grande  umiltà.  ( Z.) 


«r  Eronle  Pn-rarese  :  che  in  Bnlngna 
•ri  di  tjueUa  città  per  invidia  baitnn 
-  porfafn  odio  al  _^nutierì   che   vi 


I  tutti  enndfilli  a  lavorare 
'  'o  scoprirsi    ncllk 


le  ]iiltarc  ili  qn^l  Rercllorìn.  gli 
e  tornar  lubiio  a  Fìnremjx  ,  perciò^ 
U  7VrvÌgi_,  Mastro  Biagin  e  altri  pit~ 
Bolfigntsit  pen$ando  che  ei  sì  vri- 
aceofare.  a  Bolngna  e  torre  loro  di 
i  lavori,  non  cessavano  di  inyuie- 
..  ma  più  nojavaiio  loro  sttssi  che 
3  quale  di  certe  lor  passioni  e  modi 
,  hi  UDln  poco  fondameDlo    '' 


li  lui  larDeotnni  bcu 


poa  più  vnlk  interi,  die  non  contenlo 
(SU  per  tinte  ti^  e.  uol  meuo  di 
A&b  OliveLiDi  del  luo  pnese  e  amici 
k>  ti  brora  di  dello  RefetUirio ,  altreM 
t  lor  biro  cU  ouno  ie  pitture  di  tutta 
Ctaest  e  delta  Sagreitin  ,  già  promesK 
idale  lofo:  volesdo  por  Ggamre  ad  ogni 
bt  OR  canto  di  civi ,  come  per  mgfia 
a»    Crouefìnionc   di   S.   Pietro, 

li  Santi,  di  naDiera  A  grande  e  si 
.   riln,   che   wr  Ioli  " 

Mliboili  a  Girolamo  da  Carpi  w-  ...j- 
■gb)  non  si  può  risgnanbrc  xnia  suo 
mttO  r  *ei^;ngna;  così  allora  fu  il  di- 
S  atu  rìpulaiione  iielb  lUMlra  clllA, 
fimimcnle  rjiial  hoc  il  nmliro 
ril  odio  e  ^unta  nenjidiia  di 
•  wno  f  Bolognesi ,  e  per  qnal  cagione 
l  cmorrema  non  poluse  «ijira  d'ewi  e 
•V  lem  non  vomitare  il  veleno  dell' in- 
RMrau;  perche  qiUDion  ifncl  Hlnstro 
,  dal  <|ualc  li  duole  tanto  inquìelnlo , 
■tctMo  in  quel  poco,  che  qui  lo  nomì- 
lia:  periofia  m/^Uo  più  pratica  nel- 
,  che  eccellente,  in  quel  troppo  che 
I OB  Km»,  ce  lo  rapprewntò  la  rovina 
■i  afiefiri.  Nf:Ila  viu  di  detto  Girolamo 
rpì,  die  portatosi  dalla  sua  Ferrara  a 
u,  p(f  «otto  di  lui  imparare  il  Tnucu, 
munì  e  ipcatichirsi,  dopo  aver  detto, 
«tdaiào  venir*  (timlamo  in  biinn 
i9,  epmiitciò  cottui  a  temere ,  che  non 
r  innanti  e  gli  levasse  tutto  il 
,  che  perciò  Jaltn  sua  amìcìiia 
occasione  per  ritardarlo  diiU'o- 
nne  eompasno  e  dimeiti- 
eke  cnminnanmn  a  lavr>- 


impagnia;  soggiunge,  eie:  tal 
wsa ,  come  fu  di  tlunnn  a  Girolamo  nel 
guadagno,  cosi  gl'Jì'  parimenti  nelle  cose 
dell'arte,  perche  seguitando  le  pedate  di 
Mastro  iSiagio ,  che  lavorava  di  pratica^ 
e  cavava  ogni  cosa  dai  disegni  di  questo 
e  di  t/iielln.  non'metleva  anch' egli  più  al- 
cuna dUigenin  nelle  sue  pitture  ec.  E  fi- 
nnlinente,  che:  (lirolamo  accortosi ,  che 
lo  stare  in  compagm'a  di  maestro  Biagio 
non  faceva  per  lui  ■  ami  ette  era  la  sua 
espressa  rovina ,  disfece  la  compagnia  e 
cominriò  a  far  da  se  fnita  quell'opra 
nella  suildotta  sagrestia  di  S.  Michele  in  Bo- 
sta,  che  sopra  ha  memorata,  e  che  sono  que' 
janli    ne'  quali ,    come   confessa  :   esser  pur 

Sualche  osa  di  buono  ,    quando   anzi  sono 
i   tutta    pcrfciione,   cosi   lalsamenle,   come 
sopra  uolammo,  attribuisce  a  lor  dutri,  essen- 
do  tutti  del    Bagnacavallu  ;   non    avendo   essi 
in  altro  posto  le  mani,    eoe  ne'  scompnrti  di 
quadratura  e  finti  stucchi ,  de'  quali  tutta  ador- 
na è  quella   rìcca    volta,   con    quelle  qiuitiro 
storielte  d'angeli  e  quattro   Evangelisti  negU 
angoli ,  bouando  a  talici  la  Trasfiguraiioii 
ritocca  «fiàtlo  e  finita  da  Bartolomeo ,  che 
avea  fatto  prima  il  disegno .  il  medesimo  qu 
precìso  di  ftafaullu  in  S.  Pietro  in  Moutori 
solilo   asserire,   in  simili   compoàiioni  essere 
ima    pauìa  e  lemerìli  il   cercar  oltre  a  cpiel 
grantTuomo,  e  da'  suoi   inarnvabili    pensieri 
stuntannrsi  e  partir».    Come  doiiqne  non  sti- 
mò  egli  i  rari   maestri  ?    Com'  ebbe   il   capo 
pieno  di  «upcrbia  e  di  Ciinio  :  e  come  andato 

a   Rniii.i   neS« 


Icmjii  del  Sanilo  ,  per  : 


competenza  di  quel  grand' 
non  so  qual  lavoro  nella  P: 


Pace, 


&, 


DIO  prete  a  (are 

qnmida   v'  anelò  [ht  ritornare  discepolo 

per  dimostrarsi    maestro;  per  imparare,   non 

|icr  entnlare;  ner  fimmìrare,  non  perconteo- 

di^re  ?  Onde  I  equivocata  contentktne  non  fu 

■llrìmenti  a  lineila  Corte,  ma  ritornato  in 

Piirìa  ;  segui  nella  cappella  della  Pace  in  S. 
eironio  di  Bologna,  non  nella  Pace  di  Ro- 
mn;  in  concorrenza  di  quel  Mastro  Biagio, 
Mastro  Amico  e  sìmiti  paesani ,  noti  di  Raucl- 
ìe  (i),  A\  Giulio,  del  Fattore,  od  altri  x- 
giiuci  ili  qncl  divino  artefice. 

fté  Afono  gii  quelle  tre  opere,  che  quivi 
frv'  ^li  a  cODcorrenta  de'  tnddctli ,  e  sono 
l'Annunziaiione,  la  Natività  e  l'AdórMione 
de'  Magi,  di'lle  più  belle  di  sua  m.ino,  né 
h;  migliori  dell' altre,  per  aver  in  esse  acqui- 
stato fama,  dice  il  Vouri .  <P  tn-ere  la  ma' 
niera  più  dolce  e  più  sìeiirn  er.  per  etsere 


t)  IM  Piiifio  a  Eibdlo.  fZ.j 


PISTE    SECOHDi 


pili  unite  di  disegno  e  di  colorilo ,  onde 
fiirano  più  lodate  dagli  artefii:i  ;  perchè 
d'altra  inreoiione  poi,  ìli  alliw disegno  egìu- 
HcLVt  li  «udicaroao ,  Joiia  prìauai,  quelle 
tante  illnnc  del  lesUiueulo  nuoTO,  colle  quali 
chiaouLdo  qiiifi  Biagio  in  comnagiiia,  oruò  le 
mura  di  (ulta  la  suddetU  Ouesa  di  S.  Ali- 
chele  in  Boico,  quale  non  m  a  clic  Qoe  poco 
più  Mito  ascrìUe  anche  al  Cotigoola ,  che  nul- 
la vi  ebbe  che  fare,  e  qui  lacciutc,  o  rlstrcl- 
te,  p«r  dir  meglio,  alla  sola  cap|)ella  del  Ra- 
inaiiollo  (i),  ddia  quale  però  si  poterono 
rilenrre  solo  in  piedi  certi  Profeti  nella  Tulta, 
rovinalo  il  renduo;  m  come  guaste  tutte  le 
dette  storie,  ptr  vararti  le  due  cappelle  di  S. 
Carlo  e  di  S.  Francesca  Romana,  arricchirla 
di  lumi ,  di  porte  e  d'ornali,  e  insomma  lulta 
rimodernare  queir  antica  Chiesa .  facendovi 
ridipingere  il  retiduu  al  Colonna  e  Mflclli,  al 
Canuti,  Cibano  e  Santi,  con  <|uella  gran- 
detta e  nobiltà  che  si  rede  e  non  si  puà  mug- 
jiore  desiderare. 

Dall'altre  opere  tullavia  rimiule  sparse  per 
Il  citte  e  esposte  in  pubblico,  chi  vumiidsek 
meglio  r  cccellenu  di  qucat'  uumu  bramasie  , 
potrà  «edere  il  Presepe  e  la  Visilaiione  late- 
ralmente a  icccu  fatte  nella  cappella  Baniì  in 
S.  Stefano  (i) .  La  S.  Anna  in  frcM»  nella 
Eappella  Goliardi  in  S.  Maria  Ha^iore.  Nella 
Chiesa  deUi  Santi  Vitale  e  Agricola  le  tanto 
erudite  Morie  a  fresco  e  laterali  nella  cappella 
di  quelU  Immagine  di  Maria  Vei^iue ,  alla 
quale  pinie  la  coiierta  Griacomo  Fraine».  Nella 
tesidenu  della  Compnani.i  del  lljracauo,  sul 
muro,  Ciiito  porlaaleu  Croce,  UsnaCroce- 
fuskioe  e  In  deposiiione.  Nell'atrio  d<*l1a  Basili- 
ca di  S.  Stelkoo.  sopra  il  deposita  Beccadelli, 
U  B,  V.  incoronata  dal  Pìgliaolo,  del  più  bravo 
colorito  a  frejco.  die  da  mai  stalo  praticato 
kI  mondo;  e  dell'  intewi  erado  la  B.  V.  col 
figlinoliuo  in  collo  e  S.  Giovannino  a'  piedi, 
cb  era  la  dibatta  di  Guido,  nel  cantone  del- 
l' antica  cata  de'  Sarafini  in  capo  alla  Tia 
Imrga,  dì  rincontra  al  Signor  Marchese  e 
Senatore  Bnrbuui,  e  '1  Sacralo  di  S.  Dome- 
nici. Tante  tavole  poi  a  olio:  quel  Croce- 
Bsio  con  la  Maddalena  a'  \aè  della  Croce ,  li 


SS.    Giacomo  e   Pietro   laleraU ,    tavola   e 
nell'altare   de'  Signori    Boncompagni ,  e  di 

Edrone  donala  alli  Signori  Canonid  di  f 
etro ,  che  la  posero  iietla  ben  ornata  cappell 
della  sagrestia  col  suo  nome  e  l'anno  di'i 
Li  dipinse  nel  pie  della  Croce  a  lettere  d'ut 
Nella  Chiesa  dell'  Oìuilalc  della  Morte  U  Cri 
cefisso:  in  quella  delle -ftlonacbe  di  S.  Uar 
Maddalena  nell'altare  de'  Signori  Gneiri 
la  Natività  di  Cristo  (3).  Kella  Chiesa  di] 
Damiano  (4)all'altar  mi^KÌore  li  SanliTilob 
a  tempra.  Nella  China  di  S.  Maria  Nuova  la  a 
perbissioia  aJorawone  de'  tre  Magi ,  "  ~ 


ciò  Pupini 
de'  Putti  d 


nelbCbie 
gentile  e  aM 


deUa  MaddaU 

tavoliua  della  B.  V.posla  _ __.  — 

Rocco  e  Sebastiano.  Fuori  di  Porta  slra'  S.  Di 
nato,  nella  Chiesa  dedicata  a  Santo  Doniao, 
Santi  Uoniuo,  Pancraiio  e  altri.  E  finalmctt 
le  privale  in  ogni  case  di  Bolo^a  e  in  tn 
palagi  di  Roma:  come  in  quc'  de  Signori  Q 
nelli ,  Sjiada ,  Sacchetti;  ne"  Camenni  o  me 
lanelli  del  Sig.  Marchese  Giustinianu,  ove  !■( 
sue  Madonne ,  con  altre  del  Francia  caafine 
frammischiate  ai  notano:  le  tante  nella  vithL 
dotiiia:  Dcllaprimastanu  a  basso  a  conia  h> 
della  vigna  Borghese  lo  Spoiisalltiu  di  S.  Cll 
rina  dalla  ruota  e  S.  Giuseppe  ,  mene  Ggi 
minori  assai  dd  naturale,  in  tavola  alla  sa»  v^ 
la  ,  tenuto  comunemente  per  mano  del  R 
torc:  un  altro  della  slessii  qualità,  aneti^ 
di  Mniicro  diOerente,  e  il  compagno  coki 
S.  Anna  .  5,  G'ioseflo  e  S.  Giovaniù  {M 
il  Sig.  Prìncipe  di  Palcslrìna  alle  quattro  R 
lane^  e  rimih  tema  numero,  e  che  tulle  h 
danno  a  conoscere  quanto  c^lì  iilln  loo! 
ragion  meritasse .  di  che  gli  fu  data  ,  qnM 
in  tanta  venerai'ione  l'ebbrro  gli  tteMi  O 
racci.  Guido  stesso  e  V  Albani;  non  ìadtfm 
dosi  li  primi  dì  studiare  su  le  sue  Modona 
molte  delle  quali  da  e»ì  ricopiale  En  I 
sì  conservano;  e  pregiandosi  li  secondi  »t 
saputo  ritrovare  le  sue  gratiose  idee,  t  HI 
vati  ad  imitare  i  suoi  hc'  puttini,  de'  qtuG  ■ 
lun  altro  macìtro  (per  grande  siasi)  ■•> 
mai  per  l'addii'tro  cosi  carnosi,  lenen  e  U 
losi  »putu  formare  più  volte  asserirono. 


(0  La  «pptll 
in,  d(l  Sino  , 
•neh*  il  eh.   Cd. 


ricorda  il  Tauri   ncltt  nia  di  quello  iniìpia  piiioie ,  e  licFOmi   liSttìm 
I.  Gouidini  D«1I«  MfiDoria   doriche  dì  Annicloiio  d«~  Rinuuoiii,  fu 


(i|  Op'rE  prrdiiu  come  mie  alire  per    inademi  itti'nrì,  ti  io  onta  alle  diipoiiiìoni  ddit  it 
lliM.i  r«g!!Ì  rhn  r.ceomiaaino  «cno  caniirrale.  (G.  G.) 

(3)  E  nella  P.  FiaaeaH».  Qiinu  iivol-  dipinu  dil  B*(iueanMi>  a'  dMCriiU  od  eiial<>c<>  V  M 


aa  rafia  di  i{ii«lla  SS.  Fiviflia  elle  par  Fra 

Hi  Qanla  Uvoli  (atu  i«t  l'aitar  mauioi 

Korn  nella  China  di  S.  DoiaeDico  mi  i6.  i 


ino  tTrMaiw.  (G-  C. 
a  Chiaa,  .d  ora  < 
tdiriUKebì.(Eii> 


AMICO   ASPEHTini 


1  Fran- 


•àà  grand?  l' obbligo  che  n  luì  devi- 
lo WHiumulo,  msuime  in  Bolnciia,  e 

nna  tcuol.i  a  nitin^ altra,  ai'dirù  <li 
«Tìotv;  >|uaaiki  produr  «epp«  iogEvl- 
rinairro  x  nÌDgcre  gli  Escurìiili  ~  ~ 
ScKMula,  I  PonUnablA 
rÌBM>,  «  por  k  mani  nelle  l'iiulllii^ie 
tirar  KtìpnKlii  il»  un  Lron  Dpcimn, 
■ìdio  TÌ>no  e  simili ,  teiaa  la  liinea 
{iMlori   che  d  ha  [ramandoti  iiiiio  ul- 

<K  qnntn  mi  ^miglia  RamenRlii, 
fa  il  500  rvro  cogiiontp ,  aiioiniiù: 
oHtu/uam  {nolìi  aneli' i-sii  il  Bumul- 
^infm  Avi,  e  BasnacajaUrt  ofipido 
lAallu»  d'f.ÌHS ,  RaphaellU  de  L'r- 
riiHiliu.  Pamno  quetlì  un 

BATTISTA  Mia  figlio.  M  ^jualr 
«ma  aoniinHn!  iti  chi  naweue  e  cioè 
|>ni[iria  vila ,  r«or^  con  MiddÌAtiizìo- 
D,  DMHnmc  nella  (tran  uln  di'lb  Cin- 
ti Rana  dipinta  in  «enlo  giuroi .  rì- 

Vmskì;  onoralo  dall'een-gio  botino 
ino   Cutncci .  cbe  Ira  Ir  altre  opere 


.   dm  e 


luted  pìUorì.  iulaglia 
I  M  <lrllo  Gio.  Oatli 
)  *aa  kiuen  anch'eoa  registrata  ren- 
io -dal  Balbi,  dopo  il  Zanlr  e  il 
m,  che  fra  Inoltre  opre  iti  stxn  inntin 
I  Oo«ffi<so  nelU  Chiesa  delle  Gra- 
to a  Icmura  nrlla  Chi«u  di  S.  Da- 
eitt'Chien  degli  Angeli  I.  MI.i  U- 
(nre  «li  S.  Paolo:  In  S.  Maria  del 
IbuH  di  porta  lira'  Maggiore,  il  mar- 
L  Oa»,  «  cimili.  Dal  Buiiiaido  uno- 
||WMIc  parole  ;  Filium  habuit  loan- 
fitijibwt  pietnrem  hnneslìtsimae 
ììt  mtr,  E  liiulairnle  con  gran  decoro 
i  od  libro  de'  [nllDfì.  allora  che  per 
Nb  ar|Mnitìooe  di  e»  dallu  <|Uallro 
M-wmiinn  molto  rigoardeiole  :  i^utra- 
mm  dclli  trenta  di  Consiglio  del 
no  dd  13^3.  ■  fare  enduri:  Il  aon- 
MOIMD  Sindira  della  loro  Unitcnilà  : 
[■  •  tOtmr*  li  bivori  e  accnrdnre  ]e. 
•\  renalmente  del  i5^5.  crealo  JÌIav- 
■hro 

:Oi4>HEO.  drtlu  il  luniorf.IÌKlio 
kÌt>iuDl.  che  fu  rateilo  .li  Bariul'>- 
0«r,  r  iuta  la  morti-  di'l  detto  Se- 
I  «1 4nin  ftcipinne  in  Bolngna ,  ov'  e- 
I  aadi'cgli,  laMÌalo  Baf;nacavnlbi,  e 
pmiii  («tncanda  1*  origine  patema  , 
rtMO  nella  comni|;nia  .  ronforiae  li 
melb)  del  1578.  per  \»  f,^•<■st  nella 
feor  la  HRurU  il  delio  Gio.  Battitla 
01  Un 


SCIPIOiVE  luoiore,  fiAliuolo  ollmutu  dal 
detto  Gin.  Batliila,  dopo  la  ruorle  di  SdlNO- 
ne  suo  Zio,  e  perù  iti  cmo  ricoperto  il  aotoe  ; 
r  UDO  e  l' atiro  de'  quali  non  giunse  verameo- 
le   al    Talon-   del    tecchio,   ma    volìe   molto 
■nieil'ultims  nella  quadratura,  e  unitosi  al  Pw 
uuelli  iÌKe   tnolt'opre  che  ù  vedono,  maMÌ» 
me  ne' pakigi  di   ECotogna,   che   tro|^  »rit  1 
nnìow  il   ridiK  ;  siccome  quelle ,    che  BartOr  1 
lomeo  luriiore  in  simil  guisa  dipìnte  col  Cre>   t 
monini,  col  quale  fece  compagnia,  come  ooa   | 
Biagio  talora,   col    Collganola  e  col    Tri   '  ' 
l'arej  falta  anch' egli  il  Seniore.  Scilo 

MASTRO  AMICO  fu  (|uel|-  umor  biU»  I 
lieo  e  solitario ,  che   cou    niiisuiio   mai   m  H  I 
UjU:;  ilravHgaulc  uno  meu  di  genio ,  che  blJÌ^  | 
larro  in  latte  le  sue  operaiiooi;  e  perciò  am  I 
iniiMrìlovote  in  tulio  (per  dir  sempre  il  tefiu  1 
delle    maUìuenze   ed  improperii ,  de'  quali  jt 
vede  pìenanieutc  carioilo.  Pu  dico  questo  ,* 
mica  A>^>«Tlìiii ,  die  tale  fu  il  suo  cÌDcnotn 
un  uomo  caprkdooi  e  fautasLioo,  che  alta  ma^    j 
Dier*  di  dìmubo  mai  volle  soggettarsi ,  studiai^ 
do    bensì    da  Ulti,  e  le  dui    belle   cose   nel    J 
suoi  viaggi    per    lutla   t'IUlia   discgunlido  ip 
ccrle  «iicvhetliue  dì  carLi  pecora,   anch' og^ 
iu  essere  ,  nui  com|>oiieiKta6('De  poscia  una  paei-    I 
ticolare  e  a  liuo  modo,  e  tùasìmando  questi  at-    | 
tri ,  cbe  ilaliii ,  soleta  egli   diro,   ad  imiUrc    | 
non  altri  che  lUlaelIi: .  di  (|nclb  a  lui  peai7 
liar  maniera  troppo  religiosi  Oiservalorì  si  <^ 
mostravano;,  quasi  non  avesse  ciascuno,   so^ 

E'uogn ,  surlilo  dalla  milura  la  tua  iodiiidu^  ' 
cbc  doveva  svilire  t  non  tittro  più  cer» 
landa,  die  di  coltivarla  col  Ihiod  disegno  e 
coH'eserciiiir.  £bt>e  lullavia  (come  dire  ancb'ri 
snica  Gio.  Pmnciaaa  Barbieri)  due  sortì  di 
penuctli,  -qiie'  da  buon  preuo  e  quei  di  sfi- 
ma  ;  e  se  co'  primi  dipinse  cose  che  muoTunà 
lai  volta  a  riso,  operando  atkva  per  dispeltQ, 
-o  ptr  vendelia,  uol  jMiHidi  ieppe  condurrci 
tal  perieBooe  ì  M»  iavm^i,  che  dicrouo  gian  lu- 
me a'  Prafeuoji,  e  p«rtiioiie  Hlt'arte.  Nel  primo 
grado  concediamo  qui  tsienic  qualcuna  delle 
registrale  da  Giulio,  ma  tui  secondo  luicon 
riveliiiitto  «1  lettore .  che  làr  le  ne  possa  dìsap- 
|>as>iooato  giudice .  qualcuna  delle  tante  o  non 
oooosciule,  o  t  Iona  tarcggiate,  o  inaliùosaiwu- 
le  tralasùtte  (1):  le  tre  storie  .per  figiira,  che 
a  outtcorrenu  de'  Fraoci,  del  Costa,  del  Chiv- 
daroto  si  vhdoDO  neUa  Parrocchiale  di  S,  Ce- 
cilia, cioè  la  DecoUaxÌMK  delti  SS.  Tibunio 
e  V.ilmaiin.  la  si-polliira  data  a'mcdMinii.  e 
la  coniéwooe  della  Cristiana  Fede  fatui  dalla 
Santa  davanti  .ni  tiranno .  Quelle  poche  cbo 
sarHnni)   avantate  ne'  PP.  Giesusti ,  dopo  la 


.   *,p«,i 


PARTE    SECONDA 


intle 


rìniDdenuitura  ilrl  CoDvcnla,  cilirioitioDe  di-lla 
grande  e  nuova  Cbie»  loro,  e  soppi'csùune  fi- 
mlnimte  di  «sii,  e  frJ  qiiisle  fi  lanla  ben 
diiegnaU  e  nasUMameole  culorila  SamariUiua, 
elle  par  di  Gioitone:  Il  frefio  TaerìL-imeDle 
in  una  simile  rinnoTsiione  conserralosi  inlor- 
no  alla  bella  sala  del  Collegio  de''  Signori  No- 
Uii sai  palagio  del  Registro:  Que' pochi  frnm- 
nenli  simllinenle  strdui!  alla  Chiesa  nuova- 
menle  fabbricata  al  Buon  Gesù:  La  IHadonna 
sotto  il  portìco  de''  Signori  Ercolaoi  ia  Galle- 
rà ,  tovra  U  quale  Lodovica  Carracci  rappre- 
senlando  il  suo  Cristo  mostrato  al  popolo  da 
Erode,  non  indegno  con  essa  tonccnwe:  La 
bellisunia  tavola,  che  prima  ìn  Chiesa  di  5- 
Martiao  maggiore  all'altare  da' Gargiaria,  è 
trasmigrata  nel  Refetlorio  di  que'  Padri  nella 
prìncinalc  facciata,  ova  in  alto  vcdeM  b  B. 
V.  col  Pultino  e  un  Santo  Vescovo,  -che  gè- 
nufleuo  guarda  gli  spettatori ,  e  dall'  altra  par- 
te S.  Loda  e  sotto  S.  Nicolò,  die  con  Ire 
d'oro  comparlc  la  dote  alle  Ire  illelle, 
i  genuflcsM  |>are  ne  rifi^riscaDo  a  Maria 
Vcreine  la  graiia;  e  nelle  quali  tutte  figure 
ha  dato  in  un  grande  o  tenibile  si  ne'  con- 
torni ,  die  nel  colorilo ,  in  ana  faciliti  e  ri- 
■olmione,  che  se  a  parte  n  parie  si  separas- 
ino  col  taglio  le  cose  che  entro  vi  sono,  pas- 
scrìann  per  dkGiorgionc:  pcrdiè  la  postoati 
delle  carni,  la  sincerità  de  Testlrì.  la  bcìiilì 
(Ielle  posature  sono  affitto  le  medesime.  Lo 
stesso  anche  iì  può  dire  della  facciata  tutta, 
ma  iu  Ircvo  dipinta  nella  librerìa  di  S,  Mi- 
chele io  Bosco  (i),  ovt  sopra  nel  mewo  rap- 
presento in  aria  il  tanlo  maestoso  Dio  Padre, 
colla  colomba  sotto  e  il  Figliuolo  Crocefisso,  al 
quale  iu  atto  di  sdonixìone  genuflesso  e  nudo 
riguarda  Adanio  con  la  mano  al  piallo ,  quasi 
mostrando  di  dare  a  se  stesM  la  colpa  del 
pruiosisàmo  Sangue  snarm  ncr  redeniìone 
del  Genere  nmaoo ,  e  dietro  lui  Mosè  e  Isaia  ; 
dall'altra  parte  AbraoM  Padre  de' Credenti, 
Davidde,  ed  Esdra;  sotto  di  i^hsIì  da  ana 
parte  li  SS.  Pietro  e  Paolo ,  li  qoatlro  Evan- 
gelisti, S.  Ambrogio,  S.  Gregorio,  S.  Gt- 
roTanio ,  S.  Bcmaroo  e  altri  dao  SS.  di  quella 
Religione  e  abito. 

PregA,  dicono,  quel  Padre  Abbate  ,  che  lo 
poocue  in  libertà  di  «prìiuere  sotto  a  questa 
degn'  opra  in  figurine  ptcciole  un  suo  peosie- 
lo,  cioè  il  vero  studio  de' Mon»cì ,  che,  con- 
cestagli,  feccvi  in  un  finto  tappeto  da  una  pai^ 


le,  per  lo  Paradiso,  una  inesunla  Iik^ 
diala  come  d'un  Sole,  alla  quale  s'iohi 
miuiivauo  in  aria ,  sopra  un  ioIIìIìsudmkz 
impouibilmenle  calnmiuandu  1*  >iniiiir  drg 
letti,  picciole  che  a  [iena  si  vedono,  di 
nact ,  di  Preti ,  di  Prìncipi .  di  Plebei ,  t^ 
[leralarì,  di  Cardinali  e  di  Papi;  diUK 
parte  un  cielo  irato,  lósco  e  nero ,  tulio  • 
di  lampi  e  di  saette,  che  vannoii  a  k^h 
e  piovere  sovra  l'Inferno,  entro  il  ijnal^ 
namenle  e  in  crudelissimi  modi  si  vedetta 
mentale  ranime  dannate  :  a  rìmirarlc^ 
una  matrona  condotta  dall'  Angelo  e  ^^ 
da  una  diavolessa  per  la  Liscivia,   che 

ha  la  ni(&lda:    più  lunge  uu  bancliici 

appoggialo  al  telonio ,   nìt^a   la  eknH^^ 

nn  poverello  che  gli  ne  chiede;  uno  ■ 

so.  tiratosi  il  manto  sopra  gli  occhi, 
l'olio;  v'è  la  lascivia,  la  crapula;  vi 
in  uno,  che  aSèrralo  un  ealantuoa 
capelli ,  gli  pianta  un  pugnale  nella  g< 


tali  d'ogni  stato  e  condizii 
do  od  im  )»nte ,  i 
sopra  una  stanga  posU  i 
che  se  li  portava  in  allo 
d:igli  angeli ,  se  tmbiKcam  al  b 
vano  i  (havolt  iironli  a  )iai-li  nel  . 
Caronte.  In  cielo  poi  varie  figure  d 
culisse.  e  nel  mcuo  un»  bilancia  e  tm^ 
da ,  alludendo  alla  proleiiotie  dell'  ÀMts 
Michele  titolare  dì  quella  Chiesa  e  Hov: 
Sotto  poi  nel  fr^o  pose  duo'  di  qoe'  VH 
suonolenli  e  pensosi,  col  cappuccio  tirata^ 
occhi ,  e  in  un  poliuno  il  «un  ooiae:  jét^ 
Asperlimu  Borunùemit  piajcii.  e  sotto  ^ 
Io  non  sto  a  rìdire  a  parte  a  jnrtc  la  ita^ 
operazione  della  bella  italla  latta  iL  p 
isolala  de^  Signori  Maràlì,  tanto  in  '' 
tutto  a  que'  tempi  e  cosi  famosa,  ow 
polendosi  occultare ,  né  dirsene  male ,  fa 
nor  male  il  dime  bene,  con  qnnlla  ttf 
frase  |)erò ,  d'esser  que'  miJli  quadrì  Al 
rìe  e  oue'  frr^i  in  c»a  dipinti  delle  ungi 
opre  dell'  Aspertini  ;  quasi  clic  della  aU 
qualità  e  più  belle 
tante  facciale  dì  case,  che  si 
a  chiaroscuro  per  tutta  la  città ,  come  ir 
vaseue  pur  anche  fino  a  quell'  ora  ritenti 
iovclTato  costume;  come  tpielU  dril'aif 
cnsa  de'  Corlellì  in  slra'  S.  D«ii3lo.  della  qi 
[lerò  dall'ingiurie  del  tempo  sooosi  potali 


-e  eonuDCtic  opere  a 
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^  Quelle  radunanze  d^  antichi  dodi  e  ?olte  pericolosa  asportaiione  da  quella  anche 
'^j  che  TÌ  dipìnse  solto  il  portico  :  De-  suddita  città  ;  così  premesso  il  dovuto  deCalco 
^)  PbfBpoDÌo ,  Poliziano ,  Cicerone ,  alla  comparazione ,  presso  le  pitture  fatte  dal 
S  Hraitio,  il  nostro  Bcroaldo ,  Pico  nostro  Amico  in  provetta  età ,  non  vanno  mai 
iinociott,  rimola.  PAncaraoo,  il  Sa-  poste  quelle,  che  ragazzaccio  anche  dascudi- 
GìQ.  jÉLndrea  Calaerìno ,  Gio.  de  Li-  scio ,  andava  imbrattando  per  imparare. 
•  <iaBÌlì ,  più  a  suo  capriccio ,  che  per  Si  prendano  dunque  e  si  considerino ,  oltre 
iBcntiO  alcuno  gli  uè  facesse  il  virtuo-  le  già  dette,  quelle  di  tutta  perfezione  :  come 
^9  al  vario  e  universale  genio  del  a  dire  la  bella  tavolina,  che  fece  per  i  Signo- 
^  ^aonformarsi  ;  trovando  egli  tutta  ri  Fronti  nella  Chiesa  Parrocdiiale  di  S.  To- 
'  casa  per  di  fuori  al  suo  ritomo ,  in  maso  di  stra'  Magj^iore  :  La  bellissima  Adora- 
u*  9«3k>  d' estate  che  attese  a  villeg-  zione  de^  Magi ,  figurine  picciole  in  rame ,  che 
(i^lXa  picciola ,  che  in  un  giorno  solo  andò  in  Francia  :  ili  bellissimo  Cristo  ooro- 
^  ^  rincontro  le  Suore  di  S.  Lodo-  nato  e  schernito  dagli  Ebrei ,  della  stessa  gran- 
^^^a  del  Fratello ,  rappresentandovi  dezza  e  similmente  in  rame ,  presso  già  U  p»- 
■  ^^^uie  la  caccia  del  Toro  fatta  sulla  dre  Pittorino  di  S.  Francesco  :  Il  bellbsimo 
^<c>B«)gna  alla  presenza  di  Carlo  Quin-  disegno  posseduto  dal  Sig.  Bianco  Neri  e  che 
che^in  quella  si  trattenne  per  presso  tant^  altri  de^  primi  pittori  d' Europa 
dal  Papa  ;  e  simili  infinite ,  che  che  possiede ,  nulla  perde  e  braTamente  si  so- 
)  e  che  lascio  al  giudizio  degPiu-  stenta  :  Quell^  altro  non  meno  pregiabile  del 
chiamar  si  deggiano  imbratti ,  dei  deposito  di  non  so  qua!  dottore ,  die  doveva, 
~  to  scritto,  non  essere  in  Bologna  dicono,  esser  eseguito  dallo  stesso  in  rilievo 
,  che  di  mano  di  costui  non  di  marmo,  tanto  meritamente  stimato  fra  gli 
che  tal  nome  non  meritano  altri  che  posseggono  i  Signori  Gennari ,  Bas- 
te altre  private,  che  tutto  di  si  sime  commendato  tanto  prima  dal  Zio;  e  fi- 
^;  come  la  condotta  al  Calvario  e  nalmeote ,  per  dar  fine  al  tedio ,  li  superbis- 
^  Me  del  Redentore  presso  li  Si-  simi  fre^i  di  Sirene  scherzanti  con  Tritoni  e 
mi.  b  morte  di  N.  di^nora  pres-  Amoretti ,  po^eduti  con  V  infinità  di  tanti  al- 
i  Conti  Bombaci ,  e  simili  opera-  tri  stupendi  di  tutti  i  maestri  del  mondo,  dal 
dotte  e  giudiziose.  Che  se  poi  in  Serenissimo  Sig.  Principe  Eminentiss.  Caid. 
izì  in  fanciullezza,  si  può  dire  e  Leopoldo  di  Toscana.  Furono  questi  parte 
scorta  e  fondamento  alcun  di  di-  di  que^  pensieri ,  che  sì  maravigliosamente  e- 


,  dovevano  simili  principii  e,  p(rr  quindici  eiomi  solo ,  a  due  lire  il  giorno , 

tentami   esser  compatiti   per  quel  sendo  egh  stato  il  più  risoluto,  ferace  e  sbri- 

perchè,  come,  per  esempio,  presso  gativo  pittore  di  que^  tempi,  e  di  quanti  altri 

e  ìntessuti  sul  elisalo  cn  Ranelle,  dopo  di  lui  vennero. 

talvolta  esposti  nelb   regia   cappel-  Ebbe  un  fratello  maggior  nato,  al  oontra- 

rid,  non  si  può  senza   maraviglia,  rio  ponderato  e  lento;  Onde  auanto  die  segno 

?^ir  scandalo,  risguardaresu  quelral-  di  Tolere   più   aggiustata  e  diligentemente  di 

|?^ita  di  Cristo  colla  Croce  sulle  spalle  Amico    operare ,    altrettanto   mostrossi   finita 

^1^  dell^  istessa  mano ,  non  ostante  che  troppo  e  crudetto  :  cosi  a  noi  va  compartend» 

^VJquIo  (nxMM>  fiorse  dalle  sterminale  il  Sig.   Iddio  i  talenti,  a  chi  d^uno  baead^ 

^  gii  die  il  Vasari)  ottenuta  finalmeu-  dono,  a  chi  dell^ altro,   perchè  di  tutti  ricco 

^  tavoh ,  assegnasse  a  que^  PP.  che  la  un  solo ,  tropno  non  s' alzi  la  nostra  allergia  ; 

KVìBo  in  Palermo  un'  annua  rendita  di  e  perchè  meglio  in  tal  guisa  fra  noi  si  diffon- 

*t!ttdi,  e  provedesse  quel  Superiore ,  che  da  e  si  oomparla  V  umana  ficàtsttodine  delle 

Ma  acoorteiza  ne  maneggiò  la  tanto  altre  cose.  Il  Vasari  accorciar  volle  a  questo  Infelice 


Qanu  cooM  altre  Cacciate  cht  erano  4ipiate  per  Bolegaa  a  cagione  di  moderai  restauri  Ten- 
lifcrane.  Intorno  alle  fette  e  ditrertimenù  ch^  ebbero  luogo  in  quetu  città  air  epoca  ^wì 
èU  n  veda  il  ditigeote  latoro  di  G.  Giordani  col  titolo:  Della  cenata  e  dimora  del  sommo 
ice  demente  VIL  in  Bologna  per  la  coronasione  di  Carlo  V.  celcbrau  Panno  iS3o.  Cro- 
B«  docnmenti  note  ed  ineisioni.  (  Edit.  ) 

vcsè  Cristo  poruto  al  sepolcro  dai  Discepoli ,  ed  an  Angelo  piangente.  Qoesu  piuara  dio 
•  in  qnesia  P.  Pinacoteca  al  If .  ai  7.  ?  iene  atuibnita   ali*  Aspertino  •  era  in  S.  Kìchele  in 
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la  rHerìta  Tila ,  come  par  troppo  ebbe  a  prò-  Che  con  grantiqui  alcoa  vuol  che  ti  m 

Yarne  egli  breve  la  sua  naturale.   Ecco  ciò,  H°\''*"  ''"^*  «ut  non  pKMriteo 

che  o  non  più  cercando ,  o  non  volenno  farci  ^*  '■  prette.»  del  pennel  tnipMeo. 

sapere,   né  pure  di  qual   famiglia   fosse  e  di  Di  Guido  così  cantò  in  sua  TÌta ,  ce 

chi  fratello,  ne  scrisse  nel  fondo  della  vita  di  do  un  ritratto  di  sua  mano  di  Graleau* 

Ercole  da  ÌPcrrara:  tivogli,  Hermico  Caiado   Portoghese 

Lasciò  Ercole  Guido  Bolognese  pittore  primo  libro  degli  Epigram.  epgr.  69. 
suo  creato^  il  quale  Vanno  i49<-  come  si 

vede ,  dos^  pose  il  noìne  suo  sotto  il  por-  Priict  snod  laadet ,  Itodet  pictun  Mifìt 

tfco  di  S.  Pietro  (i)  a  Bologna,  fece  a  Q«o«  bona  potterìut  TÌ^ere  mone  fac 

/WCO  un   Crocefisso  con  le  Mane,  l  La-  D«m  modo  Gaidonem  cuocu.  praeponat, 

dnmi,  Cavalli  e  altre  figure  ragumevoh,  ^^         ^^^^,     ^^^  ^    1„  GaleniiS. 

£  perche  egh  desiderava  sommamente  di  peJpei„ò  fivit  tuiut  ab  inieriin. 

venire  stanato  in  quella  città,  com  era 

stato  il  suo  rnaestro ,  stiuìiò  tanto  e  si  £   j^  ^^  ^orte  cosi  scrìsse   fra  ( 

sottomise  a  tanti  disagi ,   che  si  morì  di  ^^^^  Sonelli ,   Diomede   GuìdaloUì  n 

trentacinque  anni.  E  se  si  fosse  messo  Rime. 

Guido  a  imparare  Varie  da  fanciullezza, 

come  vi  si  si  mise  d^  anni  18.  arehhe  non  Meritamente  ti  dolca  di  morte 

pur  pareggiato  il  suo  maestro  senza  fa-  Latsar  il  ?el  MoruI  ti  lotio  Guido, 

tìca ,  ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga.  Ch'  or  innaltando  dì  tua  fama  il  «rìde 

E  nel  nos^ libro  sono  dischi  di  mano    ^  T'"P-.p".        h'"  LT^I.!''"** 
j:   J7-^  I         j'  r^    'j  f*     r       ^  j*.'         Tolse  mill  alme  alle  ▼oraci  porte» 

dk  Bxole  e  di  Guido,  molto  benfatti  e       ^j.  ^y^^    .,,„„  f,,^  i„  .J^n  „;j^^ 

tirah  con  grazia  e  buona  maniera,  q^^^  inierrotro  dal  suo  Fato  infido , 

Fine  della  vita  di  Ercole  da  Ferrara       ifon  potea  non  doler  de  la  tua  sorte. 

,  pittore.  La  Virtù  grande  inritò  morte  a  sdegno y 

E  però  compatibile  se  altro  a'  nostri  giorni  Che  arendo  tìsto  per  le  antiche  carte 

di  lui  non  trovando  il  Bumaldo,  non  pio  n«  Di  mill'alme  mancar  ina  Patria  e  He 

disse  di  che  ne  notasse  il  Cavazione ,  dopo  il  N<>°  P«*>"  comportar  d.  Gmdo  or  l  Ar 

..^j^     ^  f7     .        M    •).        1           D  ij*     /^    *  Pensando,  che  1  tuo  suto  avna  naen 

moderno  Zante  e  il  più  moderno  Baldi  :  Gm-  j^^„,„ ^^  'j,;  ,„„;  ,i„^  ;„  „,„ 
€to  Aspertinus  pictor  maximae  expectabn^ 

nis  et  praecocis  plurimae  virtutis ,  quam  S'egli  vissuto   fosse  i  suoi  giorni  e 

sibi  iuvenili  aetate ,  sub  qua  decessit  asn^  alPetà  del  Pupino,  del  Bagnacavallo 

verat  etc,  Amìcus  Guidonis praememora-  altri,  gli  avrebbe  facilmente  passati  ti 

ti  Frater  pictor  et  scufptor  praeexceUms ,  me   vuol   qualcuno ,   che  nella    tanto 

ut  notai  Zanùts  eie.  Ed  è  Putesso,  che  in  Crocefi«ionc  fatta  sotto  il  portico  di  ; 

otta? a  rima  di  ambiduoi  avea  cantato  nel  suo  tro ,  a  tutte  sue  spese  e  senxa  alcun  1 

Virìdario  V  Achillini.  ma  per  mera  g^ra  e  picca  della  cappel 

ganella  h)  dipinta   entro   quella  Chic 

Ifon  Uccio  Guido,  benché  morte  acerba  perasse  Ercole  da  Ferrara,  del  quale 

Gel  tolte  quando  tua  firtù  fiorita,  f»,  concorrente  e  non  scolare  o  creato , 

S??*f  ."."??.?*  ^It  "*"  *'r^*'      .  P^-r  non  darsi  la  gloria  a  Bologna  e  a 

2!  uM    Villan  del  teme  e  frutto  pn,a  :  »^    j       ,^^  ^^^^^^^  j,  ^  ^^^^  \^ 

Ma  la  seconda  rita  ti  riserba,  ,.  1.      •  .         .  .' 

Che  Guido  la  Lucreaia  morta  atrir. ,  hgnamente  occultarsi  e  sopf>rimmi  la 

O  belPerror  che  *1  Galeacto  finto  scoola ,  che  m  detta  atta  più  che  ma 

Spetto  pel  Ter  ti  onora  :  ed  è  dipinto.  a  que^  tempi ,    fu    nominato   da  quesl 

Amico  tuo  fratel  con  tratti  e  botte  Cosi  fece  pur  anche  di 
Tutto  il  campo  empie  con  le  tue  anticaglie  INNOCENZO  ,  detto  Tlmola  ,  C  O 

Keitraie  dentro  a  le  Romane  «rotte,  concluse  e  terminò    la    Tita    di    questi 
Bi«ar.  più  che  rofertcìo  di  medaglie;  „•      fo^endolo   scobre  d'un  Ul  B 

K  benché  giOTin  tia  fa  cote  dotte ,  Vii     .•     u*  ■  .  .       i* 

^  *  Albertmclli ,  quando  esser  stato  disoe[ 

(1)  Era  architettato ,  dicesi ,  da  Bramante.  Fu  atterrato  per  la  rìfabbrìcatione  di  qnesta  Ca 
Metropolitana ,  e  le  pitture  caddero  neglette  tra  il  pietrìccio.  Di  Guido  Aspertini  nn^  adora» 
Magi  dipinta  in  UTola  redesi  nella  P.  Pinacoteca ,  ed  è  descritta  nel  Catalogo  al  If.  9.  E 
Chiesa  delle  RR.  MM.  di  S.  Maria  Haddalenv  in  strada  Galliera  (G.  6.) 

(%)  Quiri  in  S.  Pietro  era  la  cappella  Garganelli  ora  dedicata  a  S.  Ambrogio,  e  non  ii 
ironio  come  dice  il  Vasari ,  dipinu  da  Ercole  da  Ferrila  ;  alcuni  avand  di  qneste  pitture  m 
mandati  in  dono  alP  Accademia  di  Belle  Ani  dalla  nobile  famiglia  Tanata,  nel  cni  palan 
stati  conserrati  per  molto  tempo.  (Bianconi  Guida  di  Bologna.) 
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altare  la  UTola  gran- 
loffdo  Michele  nel 
^^      ,  ,  _  ^  ^  ledelto  e  la  Madon- 

FraScuccio  ìmolese  ad  ìnstanza  del  Fé-  na  (4)  in  alto,  così  sul  giislo  di  Rafaelle, 
iemi  e  del  Gombruii.  Francamente  ^li  che  parve  che  efW  stesso  cpiel  gran  pittore 
jriUiTÌa  scrisse,  esser  stato  costui  moWanni  gli  avesse  prima  btto  il  disegno,  poi  retta  k 
■  Fwrtma  con  questo  Mariotto  ^  e  dopo  mano.  Nella  cappella  famosa  del(a  Pace  in  S. 
ÌÉomato  a  Imola ,  Ui^er  fatto  in  quella  Petronio  sullo  stesso  stile  una  di  quelle  storie 
\erra  molte  opere  y  quando  altro  non  sanno ,    a  concorrenza  di  quegli  altri ,  oggi  non  so  per 


ntemita  di  S».  Jnacano,  detta  la  Compagnia  de^  pittura   un  si  vile  arredo  (5).    l^lella   Lhiesa 

PP.  de^  Servi,  e  ncUa  Compagnia  di  Yalverdc ,  della  Madonna  detta  di  S.  Lucca  sul  Monte 

dK  custoditi  e  coperti  sotto  doppia  cortina ,  la  della  Guardia  ,  nella  tavolina  bassa  dell'  aitar 

frìna  di  tela  e  raftra  di  talTctano  crcmcsi,  come  maggiore ,  in  figure   poco   men  di   un  piede 

■i  relìquia  mostrano  a  noi  bolognesi ,  che  ne  alte ,   la  Natività   di  jVost.    Sig.  (6)  di  tanta 

alihiamo  piene  le  case,  non  che  le  Chiese  :  aven-  beila  iuveuzione ,  buon  disegno ,  bravo  colori- 

^  poi  sem|Mre  dimorato  presso  dì  noi ,  ne  mai  to  e  corretta   giustezza ,   che   se  troppo   non 

pHlitosene  dal  primo  di,  che  vi  pitssò  ad  a|)-  fosse,  ardirei  di  dirla  bella  quanto  se  r avesse 

PRoder  Farle,  ed  apertavi  casa  e  tra[x>rUiUiTÌ  la  dipinti  Rafaelle  :  onde  non  senza  molta  ragio- 

BB^ia,  che  anche  a^  nostri  giorni  dura.  Per  ne  tante  volte  abbino  tentato  gP  oltramontani 

iapioguar  dunque  più  che  mi  sia  possibile  la  sua  farne  accfuisto  a  prezzo  esorbitante.  DelP  istesso 

vita  e  non  passarmela  cosi  asciutta  come  fu  fatto^  grado  nella  cappella  de'  RR.  PP.  de'  Servi 

i^istrerò  qui  quelle   principali   opre .  che  di  all'  nltai-c  de"  Fantuzzi   (7) ,  dietro  il  coro  lo 

b  si  trovano  anche  in  essere  e  in  pubblico ,  S|)oiisarizio  di  Maria  Vergine  ;,  che  con  tanta 

hriawfcwir  tante  private,  acciò  da  ((uelle  al-  modestia  ]H>rgend<)  la  mano  all'anello,  volge 

leno  si  foorga   che   valentuomo  fosse   questo  dall'  altra   parte   vergognosa    il  capo:  e  nella 

I  qne*  tanpi,  e  quanto  perciò  più  convcncvoi-  cnp|>olIa  de    Signori  Bologuetti  la  SS.  Nun- 

mie  mentasse  quegli  encomii,  che  per  altri  ziata  figure  grandi  del  naturale  e  sopra  il  Dio 

i  taolo  minor  valore  s' intessettero.  Molte  se  Padre  corteggiato  da  bellissimi  Angeli,  e  nelhi 

f  fedooo  oprate  fuori  della  porla  di  S.  Mam-  base  ,  o  («duccio  sotto  ,  tre  storiette  rappre- 

ob,  nel  CinxMo  Munistero  di  S.  Michele  in  sentanti  la  B.  Verg.  mostrata  dalla  Sibilla  ad 

ten  (3^;  perchè  non  solo  squisitamente  di-  Augusto  Imperatore,  la  Natività  di  Nost.  Sig. 

a  utsco   nel  Dormentono  la  sfera  del-  e  i  Magi ,  che  vollero  pagar  gran  prezzo  Mon- 

■li,  nel  capitolo  i  quattro   Evangelisti,  sieur  (iella  Montagna  e  ultimamente  Monsieur 

'  Mammaàaeùoot  y  il  Mortorio^   l'Assunzione  Alle,  che  si  die  vanto  farle  passare  fuori  d'I- 

I  Jfarii  Tergine  Nostra  Signoi'a,  e  nel  con-  Uilia   yer  di  Rafaelle ,    tanto   sono   spiritose , 

rm  deDa  Tnbona  della  cappella  maggiore  in  erudite  e  corrette.  \a  tavola  (8)  così  grande 

h  B.  y.  coronata  col   Padre   Etemo  e  così  bella  all'  aliar  maggiore  delle  RR.  MM. 


(f)  laaoenao  Franciiccì  detto   Innocento  da  Imola  ^  che  coir  annuo   sussidio  di  dieci  corb«  di 
iiifyi itogli    oel  giorno    17.   Mano    i5o6.  potè  porursi  in  Bologna  per  apprendere    sotto  il 
ìIìmìbo  Fraacia  Tarte  pregevole  della  pittura.  Angeli  Luigi.  Memorie   biografiche  di  illnstrì 
(Edii.) 

(al  la  laaola  è  una  bella  taTola  del  pittore  Innocenzo  Francucci  nel  palagio  pubblico  :  ed  altra 
me  pia  di  atile  raffaellesco  nel  palano  Sa«.itflli.  (  G.  G.  ) 

(3)  Qacate  |»ttnre  mentri «hheio  dili^iente  ri>ruiiro;e  forse  altre  si  potrebbero  scoprire ,  alle  quali 
■raa  toprapoitc  pia  mani  di  bianco-calce.  (  G.  G.  )  Vedasi  il  documento  pubblicato  dal  tig.  M. 
L  Ganlaadi. 

(4>  Ora  aella  P.  Piaacoteca. 

p)  Ma  qnel  eh*  è  peggio  0({gi  da  quei    buoni    Signori  è  stata  tutta  la  cappella    imbiancata  :   Oh 
iiaperìo.  (Z.) 
<6)  Qoctta  IfatiTÌtà  la  comprai  io  circa  Panno    1723.    per  il  Dura  d*  Orleans    reggente  di  Fran- 

(7)  Qaeata  tavola  fu  levata  di  luogo  al  finire  dello  scorso  secolo  per  le  note  vicende    politiche , 

fa  vèadata  da  uà  Signore  di  cui  ne  piace  tacere  il  nome.  (G.  G.) 

(^)  Oggi  dentro  la  interna  Chiesa  ossia  coro  delle  Monache.  (Z.)  Questa  tavola  ora  non  vi  è 
•è  laitado  stata  eoaiperata  dal  Pr.  Ercolani ,  ed  io  fui  a  visitarla  e  ne  feci  fare  il  trasporto.  (*) 
••a  MSS.  dd  piuor  F.  A.  Calvi  nella  Guida  di  Bologna  178».  posscduU  dal  Sig.  Sebastiano 
Iriaoatc.  (Edit.) 

(*)  He  fece  acquisto  S.  M.  il  re  di  Baviera.  La  P.  Pinacoteca  di  Bologna  ha  nna  SS. 
laiglia  dello  ttea)>ko  laiolese  |>ittore  ,  quale  nelle  Guide  pittoriche  erroneamente  ritenevasi  del 
oiigaoJa.  (G.  G.  ) 


FARTB    SECONDA 


^1  Cocj»  di  Crislo ,  ovi-  si  reAc  h  B.  V*rg. 
col  FigtiiKilD  Mlle  pubi ,  adonta  d^gli  unga- 
li, egregia rDcnle  al  mIìIo   iislili ,   con    crric 
clunidette  sotliti  ,  tviilnuaDli  e  gìudìiiosanwn- 
le  filiate,   S.  FeUxmln^   S.  FranKSco^  S. 
Cbiara   e   im    S.   Sebasliaita   di   Li  Dio    bel  te 
proporzioni,   cmì   gJiuto  e  iniiem    It^giadro, 
che  parve  mperar  quasi  il  Frandt  suo  niuc- 
Ira .  chi;  lauti  si  iiùiiulati  e  di  »1  biella  àm- 
melrìa  ù  die  ionio  ai  sempre  di[Hngrrc  ;  ed 
ì  ritraili  del  marllo  e  della  moglie  Einmrbio- 
ni,  che  la  ferero  lare  fi).  Nella  Cfiìesa  delle 
ftR.    MunKhe  di  S.  luallco  la  UvoId  che  si 
Tede  aver  servilo  all'aliar  grande   deir antica 
Phicsa,  e  prima  che  f  allm  nuova .  dopo  t.inln 
f«mpo ,  vi  Èicesse  il  Laureli ,  ove  net  uìcchio, 
l   Ai  (ira  vi  sta  sempre    tnraln,   ai  mira  la  T. 
E  Maria  col  Siguorinn  in  piedi  sulle  nubi,   che 
[  A  la   beaedìiione.  e  li  SS.  Pietro,  Pwklo  e 
f   (Birolamo  da  un»  parte,  dall'altra  li  SS.  Mat- 
'  Mo,  Gio.  Evangelica  e  Domenico  con  sì  gra- 
L  li(KÌ   angeli    sopra  e  un  I^o   Padre  ;  e  villo 
f  nel    pediKcio   u   hav   cinque   storietli?,    cioè 
B  Cruto   apparente   io    Tanna   d'Ortolano    alla 
L  Ibddalena,  b  PresenUiioae  al  Tempio,   S. 
t  Pier  Martire  e  S.  Antonion  Vescovo .  la  Na- 
t  Uvììi  di  Nostro  Signore  co'  Pastori  e  S.   Do- 
l  ■wnico   genuflesso ,    la   disnula    del    Signore 
«dP  arrivo  in  dispiirle  di  IHariii  e  GiowFTo  e 
I   didl' altra  di  S.  Tomaso  dì  Aquino,   che  «la 
on  un  altro  Santo   Vescovo ,  la 
Il  Martirio  di  S.  Caterina,  non 
t  Su  sailo  questo  buon   virtuoso  di  riempire 
LbeiHt  osni  spailo   delle  sue  tavole,   ed  arric- 
rchirle  d'ag^unti  d'angeli,  di  «emfinl  e  d'al- 
I  tri  ornali   simili,   essrndo  aliboudantissimo  di 
I  ^sierì  e  copioso.    In  S.  Gia< 
f  (appella  oggi  d-'  "■--' —    ■'•••'•■ 
L  fe  Tresco  allomti 
1  Vetg.  col  Puttino,  S.  Calcrina  da  e»o   spo- 
I  Sia ,  S.  GioselTo ,  S,  Gio.  BntUsU  e  S.  Gio- 
r  noni    Evangelista,   eoa  graziosa,   spiriuma  e 
•orretU    figura,   di' ella    pr   di  Rafoelk:  «i 
I   come  dello  flesw  non  si  avrebbe  scrupolo  no- 
li Minare  il  bel  Prese|ie ,  che  di  figurine  piccole 
I  iDCastrò  sotto  in  metio  alla  base  dell' ornalo. 
I  Sella  cappella  degli  Orsonì  in  S.  Salvatore  il 
P  Crocefisso  bmoso,  altomlalo  da  quattro  San- 
ti,  i  più  belli  cbc  sperar  si  possano  da  giusto 


disegno  e  s|riritoso  colorilo;  alle  tnaCt  laitr 
punto  non  cedono ,  quando  di  gran  lunga  dm 
te  ImpBMino  te  tre  lo^gie  injresro,  dice 
anch' egli  il  Vasari,  cioc  in  ciascuna  dae 
sloiie  a  fresco,  che  fece  alla  fiala  {al, 
per  In  Cardinale  Ivrea ,  colorile  con  ai- 
segni  tP altri  piltfri,  che  non  è  vero,  pw- 
ch?  furono  suoi  e  cosi  belli ,  che  non  *ì  i 
chi  nno  li  giudichi  dì  Ralàelle. 

Qnesle  e  altiv  simili  làtlnre  delfliiK^ec 
pillore  passarono  in  molle  cose  (per  dir  sem- 
pre la  vprilii  anche  contro  me  stcBo)  quagla 
mai  sItm)  a  quetl'  ora  operalo  a  fosse  da  aD- 
siri  Bul<«nesl,  anche  dell' utrsso  Franda.  an- 
che dell'istfSM  Ba  gn  acava  Ilo  ;  percliè  se  bene 
[ton  giunse  mai  ad  nno  spirilo,  ad  una  prò- 
prieia  e  leggiadria,  che   lu    nel   suo  maetln 


I  Santaritaaa  e 


rabile, 

,       _     pare)   r  .    .     , 

nella  correzione.  Diede  in  un  ]iià  otMk  t 
erande  e  unto  ai  di  buoni,  cio£  a'  tempi  di 
Kat'acllr,  ]>ot£  godere  del  gran  bcoificio  di 
vhIt  per  lempo  le  sue  cose,  oMerTarie,«d 
inslradarsi  a  quel  perfetto  modo,  appM^ria  i 
lutto  al  gran  londanicnto  dt^li  an^cbi  (Sfa,  ' 
mediante  le  loro  statue  allora  ,  o  poco  pria*  ' 
ritrovatesi  in  Roma ,  ricavatesi  e  in  pubUia) 
tspoMesi.  Trasfunnossi  dunque  in  quel  goslD, 
morto  ii  Francia  maestro,  e  nelle  proprie  ope- 
re, cosi  d'imitarlo  inergnossi  per  l'avveoin, 
cfae  in  questa  parte  di  contmlàrlo,  passò  aa 
Giulio  Romano,  un  Fattore,  un  Balda»» 
da  Siena  e  quanti  altri  dì  quel  gran  maestra 
allievi ,  che  dimostrarono  ben  poi  altro  km- 
damenin  e  sapere  (3),  e  furono  y^i  '  " 

lui  {HÙ  talenti.  Quindi  fa ,  che  es 
persona  assai  mniirsta  e  buona 
Jtiggìr  tempre  la  pratica  e 
(/i  gite' piUori  IJolognest  ^  cnc  nun-r .  ma 
Giorgio,  fii  contraria  natura,  a  questa  D«on 
strada  gì' invitasse,  od  essi  a  seguirlo  li  p- 
Di-wro  ,  onde  non  so  di  chi  piti  doicni  agf 
IMitussc ,  o  de'  Bolognesi  che  kinlo  l' impieer 


endo« 


,  che  si 


tirantìnsi  più  di  anello ,   che   jiotet-c 
fnrie  sue,  aminalauJosi  d'anni  cint/at 


(■I   la   .jnr.»    P,    Pm«o. 

ti  appri»  1  S.  Eliiilwiia 

ttio.    SitlilU    ÌDgÌDOCchl*ID. 

*•!  Corpui  Doraini.  (  Edit.  ) 

(>}  Piliiriiio  delio  dell*  Fiala,  deli 


figlia. 


ndlf  pnoccbiit  inienio  i  hriiFdir*  il  piw 
,o.e  ;»'■««"    K"  ««il- in.™™  dd  É» 


>  l,n.ifi;,  Siliri 


d'tfr 


i  il  Colletio   F<i 
Xig.  ».iD.  (Edit.) 
1m  fjni  dichiincc  Fbi  co»  È 


ninocEHzo  da^  iholì. 


KÌtSyibòrt  ptttileiitiale ,   ella  lo  trovai-  mie  li  ma  dvglu  lita,  e  nel  lòiidocli  lant'alm 

jr  co*l  ttehoU,  e  o^òficato,  cAe  m  pochi  incoIoUiDeate   a^ìongcDdaU  ,  ha  aoì  ancfae 

fionu  f  MCeire , o  M di  chi  w&tkaadosì  umì  luciati   eoa   privi    <li    qaelle   iMtiiìe,  con  Is 

■CM»,  per  non  dir  nolb,  di  duello  poleri  e  quali   ivrcidmo   potuto  conlribaìre  il  dsnto 

doma  n   indigire  le  me  (iiuliU,   coMomi,  onore  ad   ano   Ai'  grand' uomÌDÌ  che  avcHe 

MÓdeatì,  «  (betulle ,  puuixlaene  in  due  pa-  quel  aecoio.  (i) 


(■)  Quiwa  nana  di  Ibb(ic*i»o  da  Imola  •  boIlo  propria  del  gran 

1  [b  «•«>■  «orrei  aacon  cbi  alcnao   oucrraHC   qnaata   uìb*  li  fa 

ala  MalTaiiai  ékt  cha  aa  dica  ìd  coairario  qntl  matta  di  qatl  Cbd.  Titioria^  eh*  preieia  djmciatnr* 

>•  il  HalTuia  loMa  utio  iataoio  a  laiarc  la  laTOloatt  t  i  paBaelli  (dice  «(li  adaocamnta )  di  aaoa 

lihalln:  ■!  io  |li  TaKhiai  baa  U  coMaoai  •  to  eb>  poco  gatto  agli  a'abbt)  »•,  Bullo,  do**» 


DI 


f  lÀ^fC'lESCO  f  MM/iTICCIO 


EDI 


HIGOLO   DETTO   DELL'  ABBATE 


suo  DISCEPOLO  9  ED  ALTRI. 


La  viltà  collocata  in  nobil  sonetto ,  una  farne  (  prima  del  Yidriani  )  il  P.  H.  Egnatio 
1^  l^ta  in  oro  meritamente  nen  detta;  Danti,  Le  sue  fioì^  composiùmd  di  mem'- 
HeetcMo  ella  in  tal  guisa  ocni  lustro  e  de»  bri  in  ciascun  ordine  di  edificio ,  i  suoi 
ovo  m  meno  ,  che  da  à  ncco  metallo  oi^  Trionfi  j  e  la  sua  Fucina  di  Vulcano  pro- 
sale e  ristrette  le  gemme.  Eccone  qui  un  e-  por  do?esse  in  esempio  affli  ardiitetti  e  pittori 
■eapÌD  nella  pittura ,  a  pia  sublime  grado  non  il  Lomaui  ;  né  contenta  la  di  lui  (ama  d*  es- 
sai più  soUe?ata  dì  allora,  che  da  un  sentii-  sersi  in  Francia,  ove  a^servigii  di  quella  co- 
iomo  trattata,  acquistare  uno  de- primi  posti  rona  dimorò  sempre,  fatta  sì  grande,  giun- 
idle  corti  e  premiarsi  in  eccesso  dalle  r^ie  sere  a  noi  pure  a  farsi  anch^o^gì  sentire,  per 
■nificeoze  si  vide.  Fu  il  ben  nato  artence  bocca  del  dotto  Filibien ,  che  m  suo  linguag- 
Francesco  della  nobil  famiglia  de^  Primaticci,  gìo  anch^egli  la  vita  ne  scrìsse;  restar  jgiPin- 
be  dagli  autori  TÌen  connumerata  fra  le  più  gc^gnì  Francesi  obligaii  al  Pìimaticcto  e  a 
Dtichee  riguardevoli  di  Boloena ,  quand'ella  messer  Nicolò  di  molte  belle  t^fìere^  e  pò- 
I  ogni  tempo  diede  uomini  iUostri  alla  stessa  tersi  ben  dire  •essere  stati  li  prinu ,  che 
I  armi,  in  lettere,  ed  in  santità.  Si  com-  portassero  in  Trancia  il  gusto  Homano e 
■acque  a  guisa  degli  antichi  Fabii ,  d^  altri  la  bella  idea  della  pittura  e  scoltura  on- 
^otttofi ,  anrì  Imperatori  Romani  trattare  fica  ec.  Dovendo  dunque  di  lui  qui  scrivere 
neh*  egli  i  monelli,  e  fé  vedere  compatibili  i  dietro  ad  Innocenzo  da  Imoli,  del  qnak  fa 
iticwi  stodii  di  <|uest^ arte  con  gli  agi  e  le  discepolo  nel  disegno ,  siccome  nel comitopoi 
tNDoditi.  Passò  di  gran  lunga  quanti  mai  sino  del  Bagnacavallo ,  non  saprei  mni  conte  nie- 
*  quell'ocra  dipinto  avessero  in  patria  ;  e  tanto  glio  eseguirlo  in  tanta  lontananta  e  di  paese 
'  tale  fu  il  suo  valore,  che  non  potendolo  ove  abitò  e  di  tempo  nel  quale  visse,  che 
ià  tacere  il  Vasari,  si  pose  apertamente  a  (già  prepostone  il  predso  ritratto,  che  ante- 
oniesnrlo  mentre  andie  viveva;  quasi  che  pose  ancn^egli  a  quella  vita  il  compito  Vasari, 
rrvedesse,  dopo  la  di  lui  morte  aversi  a  di-  come  ho  £itto  di  que^  del  Francia,  di  Marc^An* 
«are  il  suo  nome  e  succeder  quel  giorno,  tooìo  e  del  detto  Bagnacavallo  totalmente  e 
le  b  di  hn  vita  scriver  ooropendionroente  colP ornato  sle«o  da  lai  tolti  e  ricanti)  ap- 
>vesse  od  suo  riposo  il  Borshini,  in  quella  posgiarmi  anche  a  dò,  che  puatuabnente  ne 
■1  VigmioleK  Baroccio  si  degna  mcmioDe  scnsM  ocUa  stgumte  Smna: 


1^4 


PARTE  SECONDA. 


DESCRiZIOnS  DEIiL'  OPERE  DI  FRANCESCO  PRMATICCIO  BOLOGUSn 

ABBATE   DI    SAN    HABTINO  ,   PITTORE    E   ABCHITETTO, 

DEL    TASARI. 


p.  Avendo  iofin  qui  trattalo  ec.  pittore  Fiorentino,  come  si  è  detto  ;  e  fi  >- 

Cominciandomi  dunque  da  Francesco  Prì-  vesse  lavorato  molte  cose  e  partioolanDeole  i 

maticcio  (i),  per  dir  poi  di  Tiziano  Yecello  qjoadri  del  Bacco  e  Venere,  di  Psicbe  eCi- 

e  lacomo  sansovini,  dico,  che  detto  Fran-  pido;  nondimeno  i  primi  stuoclM,  cbe  à  6* 

Cesco,  essendo   nato   in  Bologna  della  nobile  cessero  in  Francia  e  i  primi   lavori  a  fra» 

famiglia   de^  Primaticci,  molto  celebrata   da  di  qualche   conto,  ebbero,  si  dice,  prinqpb 

Fra  Leandro  Alberti  e  dal  Fontano ,  fu  in-  dal  Primaticcio ,  che   lavorò   di   questa  m^ 

dirizzato  nella  prima  fimciiillezza  alla  merca-  niera  molte  camere,  sale,  e   loggie  al  deOt 

tura  :  ma   piacendogli   poco  quelP  esercizio,  Re.  Al  quale   piacendo  la  maniera  e  il  pr»- 

indi  a  non  molto,  come  di  animo  e  di  spi-  cedere  in  tutte  le  cose  di  questo    pittore,  li 

rito  elevato, si  dirae  ad  esercitare  il  disegno,  mandò  Panno    i54o.  a  Roma  a    procaccnn 

al  quale  si  vedeva  essere  da  natura  inclinato,  d'  avere   alcuni    marmi   antichi ,  nel   che  b 

E  cosi  attendendo  a  disegnare  e  talora  a  di-  servì  con  tanta   diligenza  il  Primatìccio ,  dr 

pingere  ,  non   passò  molto ,  che  diede  sag-  e'  fra   teste ,  torsi ,  e   fip[ure  ne    comperò  il 

gio  d^  avere  a  riuscire  eccellente.  Andando  poco  tempo  cento   venticinque   pezzL  Ed  ■ 

poi  a  Mantoa ,  dove   allora   lavorava   Giulio  quel  medesimo  tempo  fece   formare  da  lao^ 

Romano  il  palazzo  del  T.  al  Duca  Federigo,  mo  Barozzi  da  Tignola  ed  altri ,  il  cavilb  é 

ebbe  tanto  mezzo ,  cbe  fu  messo  in  compagnia  bronzo ,  che   è   in    Campidoglio  :  una  gm 

di  molti  altri  giovani ,  che  stavano  con  Giù-  prte  delle  storie  della  colonna  ;  la  statua  èk 

lio  a  lavorare   in   queir  opera.  Dove   atten-  Comodo,  la  Tenere,  il  Laocoonte;  il  Tevn^ 

dendo  lo  spazio  di  sei  anni  con  molta  fatica  il  Nilo ,  e  la  statua   di  Cleopatra ,  die  mi 

e  diligenza   agli   studii   dell^arte,  imparò  a  in  Belvedere;  per  gettarle   tutte  di   hrowi 

benissuno  maneggiare  i  colori   e  lavorare  di  In  tanto  essendo   m  Francia  morto  il  Ba% 

stocco;  onde  fra   tutti  gli  altri  giovani,  cbe  e  perciò  rimasa   imperfetta   una  lunga  Gè- 

nell^  opra  detta  di  quel  palazzo  s^a£&ticarono,  lena ,  stata  cominciata   con   suoi  disegni ,  «I 

fìi  tenuto  Francesco  de^migliori,  e  quelli  che  in  gran  parte  ornata  di  stocchi  e  di  PÌHbb» 

ineglio  disi^gnasse  e  colorisse  di  tutti:  come  fu  richiamato  da   Roma  il  Primaticcio.  Fv* 

si  può  vedere  in   un   camerone  granoe,  nel  che  imbarcatosi  con  i  detti  marmi  e  cavi! 

quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stucco  figure  antiche ,  se  ne  tornò  in  Francia  ;  dm 

una  sopra  P  altra,  con  una   grande  abbon-  innanzi  ad  ogni   altra  cosa,  gettò,  mutk 


gioco  di  mttora,  con  i  disegni  di  Giulio  so-  che,  come  si  può  vedere  laddove  furono  podi 

pradetto.  Per  le  quali  cose  venne  il  Prima-  nel  giardino  della  Regina  a  FootanableO|€M 

ticcio  in  tanta  grazia  di  cniel  Duca,  che  a-  grandissima  soddisfazione  di  quel  Re, che  f^ 

vendo  il  Re  Francesco  di  Francia  inteso  con  ce  in   detto  luogo  quasi  una  nuova  Hw 

quanti  ornamenti  avesse  fatto  condurre  V  o-  Ma  non   tacerò ,  cbe  ebbe  il  PrimatìoG»  il 

pera   di   quel  palazzo,  e  scrittogli,  che  per  lare  le  dette  statue  maestri   tanto  eoodkili 

agni  modo  gli  mandasse  un  giovane ,  il  quale  nelle  cose  del  getto,  che  quclP  opere  vcnaaa 

sapesse  lavorare  di  pittare  e  di  stucco  ;  gli  iM>n  pure  sottili,  ma  con  una  pelle  cosi  ^ 

mandò  esso  Francesco   Primaticcio,  V  anno  tile,  che  non   Disognò  auasi   rinettarle.  Ci 

i53i.  Ed  ancorché  fosse  andato  V  anno  in-  fatto,  fu  commesso  al  Pnmaticcio,  die  don 

nanzi  al  servigio  dal  medesimo  Re  il  Rosso  fine  alla  Gelleria  che  il  Rosso  avefa  lasdii» 


(i)  Il  Ch.  Hsrch.  Antonio  Boloftnini  Amorini  ha  pabblicato  la  tìu  di  questo  celobrt  pinon^ 
«tnrnfloTi  in  litografa  il  ritratto  ricavato  4la  un  originale  antico ,  poiseduto  da  lui  •  testo ,  aienll 
inferiore  a  quello  ebe  è  scila  Galleria  ili  Fireaxe.  (  Edit.  ) 


FRANCESCO    PRIMATICCIO  luS 

Mide   messovi  mano,  la  diede  in  averle  mai  ritocdie  a  secco, come  oggi  iBolti 

finita  con  tanti  stacchi  e  pittore,  costumano  di  fiire. 

tro  luogo  siano  state  fatte  giam-  La  volta  similmente  di  questa  Gallena  è 
trovandosi  il  Re  ben  servito  nel-  tutta  lavorata  di   stucchi  e  di  pittore  ^  Ì?tte 
otto  anni,  che  aveva  per  lui  la-  con   molta  dilìgenia   dai   sopraoetti  ed  altri 
i ,  lo  fece  mettere  nel  numero  dei  pittori   giovani ,  ma  però  con  i  disegni  dei- 
ri.  e  poco  appresso,  che  fu  Pan-  r  Abbate:  siccome  è  anco  la  sak   Veocfaia  t 
•  (ece ,  parendogli  che   Francesco  una  bassa  Galleria ,  che  è  sopra   lo  stafno , 
Abbate  di  S.  Martino.  la  quale  è  bellissima  e  meglio  e  di  più  bel- 
ttoctò  non  ha  mai   restato  Fran-  P  opere  ornata,  che  tutto  il  rimanente  di  aoel 
e  lavorare  molte  cose  di  stucco  e  luogo,  del  quale   troppo  lunga  cosa   sareobe 
I  servigio  del  suo  Re  e  degli  al-  voler  pienamente   ragionare.  A  Medone  ha 
|)0  Francesco  I.  hanno  governato  fatto  il  medesimo  Abbate  Primaticcio  infiniti 

ornamenti  al  Cardinale  di  Lorena  in  im  suo 
altri,  che  in  ciò  P  hanno  aiuta-  g«»idissimo  palazzo  chiamato  la  Grotta;  ma 
rvito,  oltre   molti   de^  suoi   bolo-  taiub  straordinario  di  grandezza ,  die  a  soroi- 
ambattbta  figliuolo  di  Bartolomeo  slianza  degli  antichi,  così  (atti  edificii  potreb- 
),  il  quale  non  è  stato  manco  va-  oer  chiamarsi   le  Terme,  per   la   innnitA  t 
idre  in  molti  lavori  e  storie ,  che  grandezza  delle  loggie ,  scale  e  camere  pnb- 
:  opera  del  Primaticcio.  bliche  e  private,  che    vi  sono.  E  per  tacere 
e  Vìa  servito  assai  tempo  un  Rug-  V  altre'  particolarità,  è  bellissima  una  starna 
onia,  che  ancora  sta  con  esso  lui.  chiamata  il  padiglione,  per  essere  tutta  ador- 
Prospero  Fontana ,  pittore  bolo-  na  con  partimenti  di  comici ,  che  hanno  la 
biamato  in  Francia,  non  ha  mol-  veduta  di  sotto  in  su,  piena  di  moltissime  fi« 
laticdo ,  che  disegnava  servirsene;  gure ,  che  scortano  nel  medesimo  modo  e  so* 
ri,  subito  che  fu  giunto  ammalato,  no  bellisùme.  Di  sotto  è  poi  una  stanza  gran- 
>  della  vita,  se  ne  tornò  a  Bolo-  de  con   alcune  fontane  lavorate  dì  stacchi  e 
▼ero  dire  questi  due,  cioè  il  Ba-  piene  di  fi^re   tutte  tonde  e  di  spartimenti 
i  il  Fontana  ,  sono  valentuomini,  dì  conchiglie  ed  altre  cose  marittime  e  nato- 
leir  uno  e  dell^  altro   mi  sono  as-  rali ,  che  sono  cosa  maraviglìosa  e  bella  oltre 
cioè  del  primo  a  Roma  e  del  se-  modo.  E  la  volta  è  similmente  tutta  lavorata 
imìni  e  a  Fiorenza,  lo  posso  con  dì  stucchi  ottimamente^  per  man  di  Damiano 
tnare.    Ma  fra  tutti    coloro,  che  del  Barbieri,  pittore  Fiorentino,  che  è  noa 
to  r Abbate  Primaticcio  niono  gli  pure  eccellente  in  questa  sorte  di  rilievi,  ma 
I  onore  di  Nicolò  da  Modena,  di  ancora  nel  disegno;  onde  in  alcune  cose, cho 
Itra   volta    ragionato.    Perciocché  ha  colorite,  ha  dato  saggio  di  rarissimo  in- 
V  eccellenza   della    sua    virtà  ha  gegno.  Nel  medesimo  luogo  ha  lavorato  an* 
(tri   superato,  avendo  condotto  di  oora  molte  figure   di  stucco  pur  tonde  ano 
con   i  disegni   delP  Abbate  ,  una  Scultore  similmente  de^  nostri  paesi ,  chiamato 
del  Ballo,  con  tanto  gran  numero  Pontìo,  che  si  è  portato  benissimo.  Ma  per- 
che  appena  pare    che  si  possano  che   infinite  e   varie  sono   V  opere ,  che  in 
!  tutte  grandi  quanto  il  vivo,  e  co-  questi  luoghi  sono   state   fatte  m  servigio  di 
a  maniera  chiara,  che  paiono  con  que^  Signori,  vo^  toccando  solamente  le  con 
s' colorì  a  fresco,  lavorate  a  oBa  principali  delP Abbate,  per  mostrare  quanto 
Kst^  opera   ha  dipinto  nella  gran  e  raro  nella  Pittura,  nel  Disegno  e  nelle  cose 
Mir  eoo  i  disegni  delP  Abbate,  ses-  d^  Architettura.  E  nel  vero  non  mi  parrebbe 
della  vita  e  fatti  d'Ulisse,  ma  di  fatica  albrgarmi  intomo  alle  cose  partioobri, 
•Ito  più  scuro,  che  non  son  quelle  se  io  n^ avessi   vera  e  distinta   notizia,  come 
lei  ballo.  ho  delle  cose  di  qna.  Ma  quanto  al  disegno, 
a-venuto,  però  che  non  ha  usato  il  Primaticcio  è  stato,  ed  è  eccellentissimo, 
Ut  che  le  terre  in  auel  modo  schiet-  come  si  può  vedere  in  una  carta  di  sua  ma- 
SODO   prodotte  dalla  natura ,  senza  tK>  dipinta  delle  cose  dei  Cielo ,  b  quale  è 
ti  poò   dire   bianco:  ma   cacciate  nel  nostro  libro,  e  fa  da   loi  stesso  mandata 
auto   terribilmente  ai   scoro,  die  a  me,  che  la  tengo  per  amor  suo,  e  perdiè 
forza  e  rilievo  grandissimo.  è  di  tutta  perfezione,  carissima.  Morto  il  Re 
t  ciò  Tha  condotte  con  una  si  fat-  Francesco,  restò  F  Aobate  nei  medesimo  loo- 
per  tutto ,  che  paiono  quasi  tutte  go  e  grado  appresso  al  Re  Enrico,  e  lo  servi 
BBedesìmo  giomo.  mentre  che  visse.  E  dopo  fii  dal  Re  Fmi- 
erìla  lode  straordinaria ,  e  massi-  cesco  IL  &tto  Conuniisarìo  generale  npra  le 
ivendole  condotte  a  fresco ,  sema  fabbrìche  ^  tatto  il  ftegno  j  nel  qoale  effidoy 
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'che  è  oDoraiìssìmo  e  di  molta  rìputaiìoDe,  si  gDor  Filibien  quelle,  che  si  redooo  eseguite 

esercitò  gii  il  padre  del  Cardinale  della  Bor-  da  Nicolò  :  €Ìans  le  Ckasteau  de  Beautf 

daffiera,  e  Monsignor  di  YiUaroy.  Sf^^y  proche  di  Blois  y  qui  appartienta 

morto  Francesco  il.  continuando  nel  me-  Monsieur  le  President  Jirdier.  Les  pbtt 

desimo  u£Bcio,  serre  il  presente  Re ,  di  or-  considerables  soni  dans  la  ChaoeUe  qu*il 

dine  del  quale  e  della  Regina  madre  ha  da-  a  peinte  à  Jraisque  sur  les  aessems  du 

to  principio  il  Primaticcio  alla  sepoltura  del  Primatice,  Il  y  a  au  dessus  de  VjiuUi 

detto  Re  Enrico  ;  facendo  nel   meno  d^  una  une  descente  de  Croix,  Ce  Tableau  est 

cappella  a  sei  facce  la  sepoltura  di  esso  Re,  compose  de  sept  Jiffures  gnmdes  camme 

e  m  quattro  facce  la  sepoltura  di  quattro  fi-  le  naturel.  La  principale  est  celle  du  Corps 

gliuoli.  In  una  dell^  altre  due  facce  della  cap-  mori  de  Notre  Seigneur  lesus  Christ  dton 
peLla  è   "  "  " 
perchè 
tue  di 

so  rilievo,  ella  riuscirà  opera  degna  di  tanti  arrose  de  ses  larmes.  Ias  Vierge  et  les 

e  si  gran  Re ,  e  deil^  ecoelL  e  ingeno  di  si  dewr  Maries  soni  tout  proche  ^eiau  de4à 

raro  artefice ,  come  è  questo  Abbate  di  San  de  toutes   ces  Jigures ,  on   voit  celle  dt 

Martino ,  il  quale  è  stato    ne'  suoi  migliori  S.  lean ,  qui  occupe  une  place  ^^*»»^^f^ 

anni*     '  *  "  *'  —  '     h_'_^_   — i  - 


nostre 

che  si 

non  solo  nelle  fàbbriche, ^pitture  e  stucchi;  Il  estoit  Secret  d'Estat  soof  Henry  IL  L$ 

ma  «ocora  in  molti  apparati  di  feste  e  ma-  haut  de  la  Croix  j  qui  est  dans  ce  2k- 

scherate,  con  bellissime  e  capricciose  inyen-  bleau ,  se  termine  dans  la  vouie  dtì§ 

zìodì.  è  stato  libéralissimo  e  molto  amorevole  Chapelle ,  qui  estoni  en   croix  cP  Ogis€f 

verso  gli  amici  e  parenti,  e  parimente  verso  a  dans  chacune  des  quatre  parties  dà 

fli  artefici  che  r  hanno  servito.  In  Bologna  pendentif^  ou  espaces  qui  sont  entn  ht 

a  iatto  molti  benefici!  ai  parenti  sooiecom-  arestiers,  sur  Jigures  a  Angesy  qui  pot' 

perato  loro  casamenti   onorati  e  quelli  fatti  tent   les    instrumens   de  la  Passion  et 

commodi  e  molto  ornati ,  siccome  è  quella  Nostre  Seigneur.  Au  tour  de  la  ChapéEk 

dove  abita  oggi  M.  Antonio  Anselmi ,  che  ha  sont  peints  le  Misteres  de  la  ResurrectìmL 

per  donna   una  delle  nipoti  di  esso  Abbate  Dans  le  premier  Tableau  est  repttsesM 

Primaticcio ,  il  quale  ha  anco  maritata  un*  al-  Mostre   Seigneur  s   qui  sort  gloriex  et 

tra  sua  nipote  sorella   di,  questa  con   buona  Tombeau  où  les  luifs  le  gardaient  Dmt 

dota ,  ed   onoratamente.  E  vivuto  sempre  il  le  second ,  on  voit  comme  PAnge  est  o^ 

Primaticcio  non  da  pittore  e  artefice,  mn  da  sis  à  V  entrée  du  Sepulcre  ^  et  nar^e  omx 

signore,  e,  come  ho  detto,  è  stato  molto  amo-  femmes  qui  aìlnient  pour  embaumer  k 

revole  ai  nostri   artefici.  Quando  mandò  a  Corps  du  Fils  de  Dieu,  Dans  le  troisk' 

chiamare,  come  s'è  detto.  Prospero  Fontana,  me,  comme   Nostre   Seigneur  apparutè 

gli  mandò ,  perchè  potesse  condursi  in  Frau-  la  Masdelaine  en  forme  de  lard&nur. 

ósi^  una  buona   somma  di  danari;  la  quale,  Dans  le  qiuUrieme^  camme  il  s^enfretiad 

essendosi  infermato,  non  potè  Prospero  con  avec  les  deux Pellerins qui snmt en Emant* 

sue  opere  e  lavori  scontare ,  né  rendere  ;  per-  Et  dans  le  cinquieme  •  comme  il  fiat  ftw- 

che  passando  io  Panno   i563.   per  Bologna  cher  son  coste  à  S.  Thomas  (i). 

gli  raccomandai,  per  questo  conto, Prospero;  Del  mentovato   poi   qui   più  volle  Niool^ 

e  fu  tanta   la  cortesia   del  Primaticcio ,  che  che  superficialmente  solo  van  toccando  H  deUl 

avanti  io  partissi  di  Bologna,  vidi  uno  scrit-  signori  Filibien  e  Yasarì ,  s' ingefpnò   ai  ne- 

tb  dell'Abbate,  nel  quale  donava  liberamente  glio,  che  in  tanta  scarsella  di  notizie  gfi  ie- 

a  Prospero  tutta  quella  somma  di  danari,  che  nisse  permesso,  metterne  assieme  ima  eflèt* 

per  ciò  avesse  in  mano:  per  le  quali  cose  è  Uva   vita   il  Yidriani  ne^sud   pittori   mods- 

tanta  la  benevolenza  ch^egU  si  ha   acquista-  nesi,  registrando  anch' egli,  non  solo  qmato 

la  appiesso  gli  artefici ,  che  lo  chiamano  ed  delle  di  lui  opere  s' è  qui  detto ,  ma  ante- 

onorano  come  Padre  ec  ,.  ponendo  ad   esso  ancora  ciò  die  qd  sodo 

£  auesto  è  iljfine  deW  opere  deW  Ab^  siegoe: 
baie  Primaticcio^  alle  quali  aggiunse  il  si- 


(t)  Le  pittnre  del  Prìnaticcio  e  di  Nicolò  deir  Abate  etefoìte  a  FoBUiaeblau    faroDO  ìadic  ^ 
Teodoro  yan-Tbalden  i633.  e  detcritte  da  Pietro  Dan   nel  i64a.  Questi  doe   libri    sono   le  te^ 
ie  che  ne  rìoMnfOtto.  (6.  G.  ) 


lAJ 


DI  NICOLO  FieUUOLO  DI  GIOVANNI  ABBATE  PITTORE , 


DEL    YIDRIAISI. 


y,  Fa  qoerto  pittore  coetaneo  del  Beffarelli,  Triumvirato  di  Augusto.  Lepido  e  Marc^  Ad- 

aeoiNPe  ii   detto  Begarelii  fu  un  muscolo  tonio  seguito  su  quel  di  Modona ,  e  poi  la 

Ha  aooltiira,  cosi  Nicolò  Abbate  fu  celeber-  provisione  de^merì,  che  fa   Dedo  Bruto, 

■0  nella  pittura  «  e  un  miracolo  anoor^  egli  tacendo  anco  ammazzare  quanti  animali  potè 

qoefl^  arte.  La  oenignità  delle  stelle  e  la  avere  e  salarli ,  per  resistere  alP  asedio  ék 

«poffxioiiata   mistione  desìi   umori   li  diede  detto  Marc"^ Antonio,  che  poco  dopo  egli  po- 

I  BgegDO  tale,  die   potè  con  V  eccellenza  se  a  Modona.  Figurò  sopra  il  camino  ai  detta 

IT  arie  imitare   perfettissimamente  le  £ran-  stanza  un  belP  Ercole   cne   squarda  la  bocca 

ne  della  oalora.  Ha  mostrato  egli  col  suo  ad  un  leone  .figurato  per  il  prindpe  nostro 

mno  elerato  e  grande,  e  quel  che  fia  più  col  presente  Distico: 

■ne  indefetso.  die  cosa  sia  la  perfezione  _,.  ^         ....             .,          , 

Farte  del  dimeno  (  mi  valerò  deUe  uà-  ^'"^"  •  *' ?'T"  c.Te«  r.p,do  or«  bcems, 

I     Vi  «r^     «wcguv  \  IMI    »«"«v   "^"^   f  Dirulso  Alcides  ore  Leonis  ent. 
le  del  Yasan)  nel  lineare,  dintomare,  om- 

ve  e  lamellare   per  dar  rilievo  alle  cose  Un  altro  soggetto  erudito  volea  che  se  li 

Da  pittura  e  con  retto  giudicio   operai-e  in  ponesse  questo   motto  :  Sic  semper,  nU  re- 

dby  oome  si  vede  da  tante  sue  pitture,  le  peritine,  vi  colorì  ancora  la  guerra  tra^Mo- 

ifi   tono   di   meraviglia  e  seinpre   saranno  donesi  e  Bolognesi,  e  tutta  quest^ opera  costò 

"*  ÌBteDdenti.  Lavorò   qui  in  Modona   con  lire   tre  mila ,  senza   la    coHazione   di   ooae 

bcrtoFootana,ancor  esso  allievo  della  pre-  dolci. 

Sa  Accademia,  e  poco  meno  eguale  a  lui  Si  conservala  una   tavola   alla  destra  del- 

1  ^ìpioffere.  Diremo  prima  in  parte  quello  P  altare   maggiore  de^  Padri   Benedettini  di 

s  colon  neUa  patria ,  e  poscia  quello  che  Modona  (  già  era  nel  mezzo  della  chiesa  al 

v6  aitrore.  detto  altare  )  dipinta  da   lui   essendo  in  età 

B  flfBor  Francesco  Scanelli   trattando  dei  d^  anni  35.  e  la  fornì  Panno  i547*  e  fu  ool- 

■hì  lombardi,  così  scrive  del  nostro  Ni-  locala  nel  detto  luogo  la  TÌeilia  di  S.  Pietro 

tt:  Gbòe  occasione  di  diphigere  in  sua  gio-  e  Paolo,  e  il  siomo  della  lesta  ammirata  da 

nana  varie  ed  eccellenti  operazioni ,  mas-  tulla  la  città.  In  essa  si  presenta,  soggiunge 

wmt  nella  dtta  di  Modona  !>oa  patria ,  so-  „  lo  Scanelli ,  la  decollazione  di  a.  Pietro  e 

ara  il    ouiro   delle  beccherie  il   bellissimo  ,,  S.  Paolo.,   e  il  soldato   che   eli    taglia  la 

MgiD  eoo  istorie  al  naturale   capricciose  e  „  testa  è  molto  ben  fatto  e  condotto:  poscia 

bìnarre,  dove  intervengono  vari  putti  ^  il  ,,  comparisce  una  gloria  d^  Angeli  nella  parie 

lolla  «presso  con  tanta  pratica,  compitez-  „  di  sopra,  invenzione  copiosa,  capriodosa  e 

la  e  foodamento  delibarle,  che  paiono  pit-  „  bella,  ed  espressa  con    gran  risoluzione,  e 

ne  £  Rafi^lle,  ed  in  altre  facciate  pubbliche  ,,  buona  sufficienza  :  e  gustando ,  come  spero, 

b  dita,  come  a  S.  Chiara  nella  casa  dei  „  il   virtuoso   P  opere   di   questo    eccellente 

;Borì    loóooi   dentro  e  fuori:  ma  quelle  di  „  maestro,  diportandosi  al   oellìssimo  pabgio 

olro,  oel  rifarsi  la  delln  casa,  si  sono  (mt-  ,,  di  Sassuolo,  fra  P  altre  degne   operazioni, 

te.  Già  in  S.  Domenico  vi  era  un  pontile,  „  vedrà  nell^  ultime  stanze  ddP  appartamento 

le  £?kfea  la  Chiesa',  e  sopra  di  cui  i  frati  „  dalla  parte  destra  alcuni  fresi  formati  eoo 

i  OBlavaoo  le  divine  lodi ,  nelle  mura  del  ,,  bellissime  e  bizzarre   invenziooi.  Qoivi  si 

■le  vi  erano  efligiate  due  istorie  de^  mira-  ,,  scuoi>iH>no   certi   soldati,  ed  altri   cavalieri 

ifi  £  S.  Geminiano  protettor  nostro,  ch^an-  „  e  soggetti  spiritosi  di  rara  bellezza ,  cfa^  al 
)ktmt  si  flooo  ffoaste  nel  levar  via  detto  pon- 


si  flooo  guaste  nel  levar  via  detto  pon-  „  sicuro  meritano  P  osservazione  d^ogni  buon 
h  per  aggraDOir  la  Chiesa.  Dipinse  con  Al-  „  virtuoso  per  vederli, 
ìerto  Footana  la  stanza   prima  dell*  Ulustris-  Quello ,  c^  ha  colorito  nel  Palagio  di  Scan- 
sia  CooMmiti   Panno   i546.  e  vi  colorì  il  diano  (i)  di  fuori,  cioè  le  favole  del  furioso 


(i)  1  «lipiati  d«l  ciidd«tto  Nicolò  AtW  Aitate  cb^  erano  fi  palagio  di  Scandiano  furono  ttaccaii 
■*!  mu^  e  trasportati  al  R.  Palasieo  di  Modena ,  ore  sopra  disegno  del  ralente  pittore  G.  Gott- 
»rdi  tennero  iaciae  da Gaiani,  e  da  Giulio  Tomba.  (  G.  G.  ) 
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e  di  dentro,  e  specialmente  V  Eneide  di  Yìr-    ,,  dipinto  della  solita  bella  operatioQe.  E  ék 
gilio  dipinta  maiayigliosissimaniente  in  un  ca-    „  brama  di  Tantaggio  potrà  owcriarie  eoli* 


merino,  sono  opei'e  tanto  jpiene  di  stupore  e  ^  il  palagio  già  mentoTato  posto  in  Galliera, 

d^ ammirazione,  cbe  non  si  può  afiàtto  dire.  ,,  c^  na  r  estrema  facciata   istoriata  di  ckhn 

Basta  cbe  tanti  oltramontani  ed  altri  forestie-  ,,  scuro  da  Girolamo  Trevi»,  cbe  fedràwì 

ri  Tanno  a  posta  a  vederle,  e  trovano  esser  „  fregi  ed  altri,  che  dimostrano  pure  ■tane 


più  in  (atti  di  quello  che  ne  sparge  la  fama,  „  e  tavole  diverse,  come  nel  pahgio  de^lb» 

verificandosi  in  ciò  quel  detto,  non  minuity  „  tecuccoli  in  strada  di  San  Donato,  om 

sed  auget  praesentiajamam.  Parimente  in  „  delPistesso  Nicolò  Abbate^  cbe  fumo  a» 

Modona  aboiamo  nella  Chiesa  de^  Padri  Ser-  „  ramente  conoscere  P  artefice  per  il  MaeHn 

▼iti  sopra  il  volto  dell^  aitar  maggiore  i  ouat-  „  molto  sufficiente  e  neUa  ^facilità  ,  pntki  i 

tro  Evangelisti ,  ed  i  quattro  Dottori  di  San-  »  buona  risoluzione  verailSente  impArenpaUe 

ta  Cbiesa,  con  il  Signore  nel  mezzo,  che  sa-  Sin  qui  il  citato  Scanelli.  Lo  stesso  m  ìftf§ 

lisce  alla  gloria .  dipinti  di  qiiella  sua  solila  „  neU^  Appendice  del  libro  inscrìtto  Mmet' 

maniera  ammiraoile ,  e  che  sovente  vengono  „  vidia  Bonon,  a  car.  a55.  con  tali  iwok 

copiati  da  gente   straniera  perita  dell^  arte.  „  cuius  Inter  alia  opera  duae  in  ptMUen 

Se  poi  io  volessi  dir  tutti  i  (regi  )  c^  ha  fatto  ^  sitae  locis  picturae  Bonaniae  notanùtr 

nelle  sale  e  in  molle  camere  di  modona  pie-  ^,  altera  est  in  via  Sancii  Mtanmae  ò 

ni  d^  btorie  sacre  e  profane,  sarei  troppo  lun-  ^  muro  è  regione  paladj  DD,  de  lÀnm 

go  •  come    altresì    quello    c^  ha  figurato  in  ^y  nis  ^  et  est  hierogfyphicum    ^uoadam 

molte  chiese  di  villa,  come  in  Bazuara  ed  al-  ,,  valae   ingerdoswn  plures   €mmuiUyM, 

tre,  e  particolarmente  su  il  Bolojgnese,  e  quel-  „  hominiunque  Jiguras  conedenSj  et  er 

lo  che  fa  stupire  per  pochissimo  stipendio.  „  primnns  etc,  aBera  est  pueri  Luu  jmI 

Dirò  questo  solo,  che  dipingendo  in  certa  yy  ad  Praesepe  cum  Magorum  Begm 

chiesa  di  villa  sul  territorio  di  Bologna ,  eh-  ^  adoradone  existens  sub  porticu    ' 


be  per  prezzo  di  ciascuna  figura  tanti  pochi    ,^  DD.  de  Leomhus  prope  Sandum  JKir 
quattrini ,  che  sarebbe  ridicolosa  cosa  lo  seri-    „  tinum  maiorem  etc. 


verlo.  Quando  ecco  venne  casualmente  a  pas-        Giunto  air  età  di  quarant^  anni  fii 

sar  per  di  là  P Abbate  Primaticcio  pittore  di  to  in  Francia,  partendosi  a^  a5.  di  Hagl^ 

qoell^ Eccellenza  che  si  sa,  e  vedute  le  dot-  dell^anno   i55a.  dove  poco  dono  invitò  €■ 

te  figure  che  faceva ,  e  consideratele  e  am-  lettere  i  suoi  parenti  esortandoli ,  ch^  and» 

miratele  e  stupito  del  poco  che  li  davano;  sero  pure  lietamente,  che  sarebbero  statimi^ 

lo  persuase  girne  seco  a  Bologna ,  come  se-  to  ben  visti  e  meglio  trattati  in  runardo  m^ 

gui,  dove  se  gli  aperse   largo  campo  dì  mo-  e  per   i   guadagni   grandi    che    taceva.  Gb 

strare  il  suo  valore   nell^  effigiare  e  colorire  pitture  formasse  colà ,  e  dove,  lo  cavareas  il 

in  tanti  luoghi  quelle  imagini ,  che  sinora  lo  compendio  dal  Vasari   nella   terza  parte  ài 

rendono  glorioso  e  servono  d^  esemplare  a^stu-  secondo  volume  e  car.  21 3.  che  scrìve  il  il 

^osi  della  pittura.  modo.  Perchè  Nicolò  ec.  con  quello  che  i# 

Ma  ascoltiamo  quanto  ne  ha  scrìtto  il  cita-  giiCy  e  si  è  già  detto  sopra, 
to  Scanelli  :   Si  vede  pure ,  dic^  egli ,  nella        Quelli  che  a^  giorni  nostri  hanno  vedale  h 


y,  città  di  Bologna  nel  mezzo  alla  strada  del  dette  pitture,  rìiérìscono  esser  tanto  sta 

„  Corso  ali*  incontro  del  palagio  del  Marche-  che  sono  coperte  con  cortinaggi  di  rìcc 

„  se  Lignani  certe  Tavole  a  Tresco  io  figure  mi  drappi  di  seta  e  oro,  e  mostransi  per  torti 

„  al  naturale  ridotte  con  gran  pratica  e  fon-  miracoli.  A  Medooe  ec 
„  damento  delParte,  e  ai  tal  sorte  sotto  il        Altro  non  dice  il  sopranominato  Tassrì,* 

yy  portico  de^  Padri  de^ Servi  di  strada  Mag-  io   ho   potuto    per   anche  trovare,  coae,< 

„  giore  si  riconosce  V  Arma  con  due  grandi  quando  morisse ,  e  quali  altre  .  sue  r~— *^ 

„  e  bellissimi  Angeli  del  Pontefice  Gre^o-  ni   abbia    fatto ,   che   senza   dubbio 

„  rio  Xni.  pittura  similmente  a  fresco,  sic-  molte,  le   quali    per   mancanza   di  ' 


(1)  PtlaiBO  Leoni  oggi  Sedassi  ristoratore  di  quadri ,  il  quale  ha  ritoccato  questo  eccellente  b- 
Tòro  nel  1810.;  dopo  tale  risunro  ha  perduto  e  perde  sempre  più  la  sua  prima  belletaa.  Gaet**^ 
Gandolfi  ne  fece  P  intaglio.  Nella  fala  superiore  e  camera  contigua  et?i  nel  fregio  la  itoria  "i 
Enea  dello  stesso  Nicolò.  (  Edit.  ) 
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^  (  SI  dice  nelle  dette  MinenuUia 
s  e  si  tace  dal  YidriaDÌ  )  Nicolaus 
propUrea  dictus  •  qui  in  Gaìlia 
ìece^rt  diu  rnansit  eie,  come  si 
be  Lorenzo  di  Credi,  Pierino  del 
eppe  del  Salviati ,  Marco  Antonio 
eia:  e  a' nostri  giorni  fra  noi.  Me- 
el  Briiio,  Battistin  del  Gessi,  non 
.  che  per  esser  stati  allie?i  costoro 
laeslrì ,  da'  quali  poi  presero  il  so- 
ne.  Cile  poi  (base  bolognese ,  o  mo- 
ni potreboesi  contendere  non  meno, 
cbe  contrastino  Castel  Franco  e  Ve- 
r  la  nascita  di  Giorgione,  per  Puo- 
ima  Firenie  ed  Ascesi  :  m  quella 
e  negli  antichi  tempi  nelW  Grecia 


I  Hoawro  septem  contenditis  Urbes: 
ijma,  ChiiMf  Colophon,  Rodos,  Argot, 

(  Athen«i 


SONETTO 


IH  LODB  DI  inCOLÒ  BOLOGNESE  (l) 

Chi  farsi  un  buon  pìttor  cerca  e  desia 
II  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano, 
La  mossa ,  coIP  o^nbrar  VeneiHano , 
B  il  degno  colorir  di  Lombardia. 

Di  Micbelaagiol  la  terribìl  tia , 
Il  tero  naturai  di  Tidano, 
Del  Correggio  lo  idi  puro  e  sorrano , 
B  di  un  Rafel  la  giusta  timetrìa. 

Del  Tibaldi  il  decoro  e  il  fondamento. 
Del  dotto  Primaticcio  P  intentare , 
B  un  pò*  di  grana  del  Parmigianino. 

■a  senaa  tanti  studi  e  unto  stento. 
Si  ponga  solo  P  opre  ad  imitare  , 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  Nicolino. 


Fra  r  egregia   raccolta  de^  miei  disegni , 
^gnor  Mancini  nelb  sua  nota  dei    quello  della  femminina  detta  delb  chiave,  di- 


tene in   sua  lode ,  lo  (an  bolognese ,  e  dopo  i  tanti   squisiti  e  più  copiosi  d*^  ogni 

o  il   disse  il  Baldi  nelle  sue  note,  maestro,  bisogna    tornare  a  rimirar   quello  e 

ù  v^  aggiunse,  esser  stato  prima  cai-  sopra  ogn^ altro  dargli  il  Tanto,  essenao  tutto 

^istesso  Yidrìani  nella   vita  di  Pro-  spirito,  tutta   inraiia,  tutto   fondamento,  tut- 

ossi ,  non  sapendo  come  ben  assicu-  to  decoro;  onoe   qualora   (avorìsce  il  signor 

'  unico  detto  del  Vasari ,  che  Nicolò  Colonna  per  altri  affiirì  trovarsi  in  casa  mia, 

na  il  disse  e  il  fe^  dire  allo  Samelli  non  sa  da   me  dipartirsi ,  se  a  lui  non  tomo 

>icn  •  trova   questo   meuo  termine  :  a  mostrarlo ,  asserendo  in  questo  solo  trovarsi 

ia  di  padrt  e  di  nascita  modo-  unito  e  cr>mpendiato  il  gasto  di  tutte  le  souo- 

a  bolognese  poi  per  citiadinama.  le.  Perchè  veramente  è  cosa  di  stupore  il  v»* 

le  quando  anche  non  vi  avesse  avu-  dere,  quanto  bene  mai  strìngendosi  sotto  nei 

re,  vi  avrebbe  conseguito  con  la  \ir-  piedi  insieme  uniti  ed  aUargandosi  sopra  nel- 

atavi  il  ben  essere;  ed  ha  tanto  più,  le  spalle,  venga  a  formare   la   piramide  ro- 

nn  paragone, oprato  in  Bologna  che  vescia,  cioè  colb  punta  in  terra  e  il  piano 

na,  e  in  conseguenza   tanto   fra  noi  in  alto:  quanto  graziosamente   poi  volgendo 

iella  sua  casa  (ch^anch^ogffi  si  vede  la  testa  in  profilo  da  una   parte  e  dall  altra 

ghetto  di   S.  Francesco,  ea  entro  la  alP  opposito   attraversandosi,  ed  unendosi  le 

)rì  sua  madre)  che  più  che  per  pri-  braccia   e  le   mani  a  sostener  la   chiave,  al 

per  contrattovi  lunghissimo  domialio,  amtrarìo  di   esse  risaltando  il  fianco,  e  tor- 

x>be  esser  divenuto  cittadino;  come  uandodi  rincontro  a  schenar  le  gambe,  gra- 

ede  le  infinite  opre  che  in  tante  case  e  ziosamente  in  tal  guisa  divincolandosi  ondeg- 

vedono,  che   come  sarebbe  diflkile  gi:  quanto  finalmente  due  volte  più  grossa 

e,  così  impossibile  riuscirebbe  la  loro  hi  gamba   dello    stinco  e  di  questo  tre  volle 

a   descivere;  essendosi   costui  dato  a  più  la  coscia,  venea   con   fina  intelligenza  a 

e  per  uno  de*  maggiori  maestri  eli*  ab-  sì  ben  praticare  ed  eseguire  il  gran  oreoetlo 

veduto  alcun  seoata  Ecco  ciò  che  ne  «li  Micbebugelo  al  suo  diletto  ducepolo  filar- 

lel  mentovato  Sonetto  T  istesso  Ago-  co  da  Siena ,  che  la  figura  sia  sempre  pira* 

irraocL  midale ,  ser^ienteggiata  e  moltiplicata  per  uno, 


tramante  qnesto  è  un  Sonetto  che  ogni  studente  di  pittura  dotrebbe   imparare  a 
ae.  (  Z.  ) 

«7 
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dooi,  etre.  Ma  per  tornare  aireooelleDza  dei  di  disegno,  come  altrove  dissi;  e  wtnak 

suoi  disegni ,  anzi  sa  aaelia  insistere ,  è  gran  perciò  le  sue  dottissime  operazioni  e  PCfc^ 

cosa  ciò  dbe  accadde  al  Rev.  Guerra  Padre  ne  tutto  di  date  alle  stampe  a  benencio  dà 

deir  Oratorio,  che   fra   le   migliaia  che  in  studiosi  della  professione,  come  aoUo  b  vili 

mano  gli  sono  capitati,  asserisce,  mai  il  più  di  Marco  Antonio,  e  fra  r altre  cose  de^ncHlri 

tremendo  aver  posseduto,  d' una  istoria  di  sua  maestri  bolognesi  tagliate  fu  notalo:  cbe  per* 

mano,  rappresentante  Gioseffo,  quando  nei  dò  meritamente  fu  di  lui 'fatto  qoel  coni» 

sacchi  de^  ostelli  troTÒ  gli  argenti,  che  s^an-  che  doTeasi  in  Francia  e  gareggiarono  sw* 

dava  a  vedere  come  un  miracolo,  e  che  com-  cessivamente  cpie^  Re  a  soUerare ,  ed  ii 


prato  da  un  altro  dilettante  Parigino,  passò  dire  T  alquanto  sua  depressa  fortuna,  gin- 
in  Francia,  ove  anch^oggi  troverassi  forse  e  gendo  egli  a  godere  in  quel  Regno  grudei- 
Sotrà  assoWermi  daUa  condanna  di  troppo  ar-  ze  ed  onori,  e  ferii  godere  a»ai  magporì  m 
ito  e  appassionato  scrittore.  suoi  nipoti,  che  a^  successori  con  maggior  a»» 
Apprese  egli  questo  fondato  modo,  corret-  piezza  parimenti  li  tramandarooo.  £000  de 
tp  e  grazioso  fare  dal  suo  maestro,  cbe  dopo  cbe  sopra  questo  particolare  d  abbia  borala 
hi  penna  del  Parmigiano ,  occupa  il  primo  scrìtto  Bartolomeo  Galeotti  od  soo 
luogo  in  grazia  e  leggiadrìa,  come  poi  di  gran  degli  Uomini  illustri, 
lunga  r  Oltrepassa  in  erudizione  e  fondamento 


BAROHIi  DI  liRGi  EERRElIi 

E  DI  SAN  GIOVANNI  DI  DUE  GMELLE 

ACQUISTATE  DA  GIOYAI)»!  PRINADIZZO  1^64.  ^ 


y 


FRANCESCO  di   Giovarmi  già  di       Che  uguale  fortuna,  rìspetUTamente  poi 

J^aeUo  PHmadh%Oj  è  Bcarone  di  marca  alla  sua  tanto  inferiore  nasata,  iacoutriwJ 

Ferreria  e  di  San  Giovarmi  di  due  Gi-  suo  . 

meUe,  Castella  poste  in  Francia;  Marca       NICOLO,  allora  che  ripassato  a  Bdapi 

Ferreria  è  in  Bretagna  ^  aoo.  miglia  da  Francesco  del   i563.   non   del    iSSa.  eotf 

Parigi  j  con  autorità  di  trepegliere^  cioè  scrive  il  Yidriani^  dimandò  dd  suo  NicdlMi   \ 

di  jSr  sangue ,  e  San  Giownmi  eu  due^  e  dettogli  trovarti   fuori  ddla  dita  od  &   ! 

Gtmelle ,  questo  è  posto  nella  diocesi  di  mune  di  S.  Gilio  a  dipingere  a  venti  baio^  ' 

Meos  lontano  trenta  miglia  da  Parigi,  chi  il  giorno,  si  dispose  levario  da  quelle  ai- 

n  primo  che  le  acquistò  Ju  Giovarmi  serie  e  condurlo  con  gran  fatica  e  reniime 

Pnmadizzo  fatto  del  1667.  Cavaliere  di  della  madre  (  a  cui  lasaò  cento  scudi  per  al- 

San  Michele  dalla  Maestà  di  Carlo  IX,  lora  perchè  se  ne  contentasse  )  in  Fncà, 

Ma  per  narrar  P  origine  è  da  s<^9eìe  che  non  na  dell'  mverisimile  per  P  accidente,  àn 

V armo  iSSg.^  Francesco  Primadi%%opaS'  racconta  il  Baldi  ndle  soe  note,  Tulgato fri 

so  in  Francia  alla  corte  del  He  Fran--  pittori,  ed  è:  che  volendo  pure  un  gionio, 

Cesco  f  e  per  esser  buon  pittore  dipinse  a  contro  i  divieti  espressi  di  qudle  Maestà,  die 

Fontanahleo ,  luogo  delizioso  quanto  sia  spesso  per  diporto  a  vederlo  travaglnre  si  (ii- 

in  tutto  il  mondo,  onde  per  le  sue  virià  portavano,  scoprirsi  il  capo,  ed  in  qud  DMh 

venne  da  quella  Corona javorito  e  accor  do  operare;  un  cortigiano  fretlolosamenle, d 

Te%%ato  con  dargli  VAhoinia  di  S.  Man-  in  collera  salito  il  ponte  e  presa  b  beretla,  * 

tino  ^  mandò  per  Giovanni  suo  nipote  ^  il  viva  forza   gli  ponesse  e  ncalcasse   più  volte 

quale  del  i5^d.  pigliò  in  matrimomo  Don^  in  testa,  andandosene  poi  tolti  con  gran  risi* 

na  Maria   Afuso   Parigina ^  ed  ebbe  in  (mando  quella  tosto  levatasi,  s' accorse, aTcr* 

dote  queste  Castella,  della  quale  olii  i5.  gli  colui   posto  attorno   un   cintiglio  d'oro, 

di  Agosto  i565.  gli  nacque  Francesco  al  pieno  tutto  di  diamanti,  ascendenti  al  valore 

presente  Barane  di  dette  Castella,  di  due  mila  scudi. 


FRANCECCO  PRIMATICCIO  l3l 

Scrìfe  nelle  lo  stesso  dò,  che  più  Folte  in  certo  laForo  mostramlosi  poco  di  lui  sod* 

•  è  inteso  dire  agii  antichi   pitlon ,  ed  è  :  dbfàllo ,  soggiaogesse ,  portarsi'  assai   meglio 

àt  r  astato  Rosso ,  per  sempre  >ia  più  reo-  il*  Bologna,  e  peroò  esser  necessario  il  rìchia- 

deni  stimabile  in  quella  Corte  e  maggior-  marlo  da   Roma,  dove  inutilmepte  perdeva 

— te  accreditarsi   presso  a  Sua   Maestà ,  si  quel  tempo ,  che  si  bene  e  tanto  meglio  avria 

•  ;  I  II  ■■»  HIT  II         ««<^«%      «-..«vCa»     »<•!!  >_^.^     • Il  •«»  •  !•  I 


xa  «oerità  d^  animo  e  per  un  vero  bisogno  ad  ogn^  altro  ^  onde  restò  così  contuso  ed  at- 
i  doiderato  aiuto,  inducesse  il  Re  a  scrìve-  terrìto  il  povero  Rosso,  che  ito  subito  a  casa 
le  a  tal  fine  in  Italia;  e  che  perciò,  quando  e  \tnso  disperatamente  il  veleno,  se  ne  morì. 
UBÈO  te  FaspetUva,  vedesse  giungere  egiun-  Asserivano  di  più  Guido  e  T  Albani,  avere 
bni  il  Primaticcio  (i),  staccato  del  iSSg.  tutto  ciò  veduto  scritto  in  una  lettera  origi- 
ià  KTvisio  del  Serenissimo  di  Mantova  a  naie  del  Caccianemici ,  che  con  lunga  diceria 
fKslo  cAlto.  Che  tanto  più  maggiore  fu  la  ne  racgua^liava  un  parente  in  Bologna. 
Mrtificazioiie  e  b  maraviglia ,  quando  vide  U  Yasan  tuttavia ,  che  vuole  in  fine  sosten- 
t  sfrimentò  beo  presto  r  incredibil  valore  tare  il  paesano ,  la  racconta  altrimenti,  e  con- 
ili Francesco  si  negli  stucchi,  e  uell'architet-  elude   '-    -   "     -'•         *  1       .    •* 


M  oeMc  fatture .  più  afi&bile  di  natura,  geu-  seguitare  a  Francesco  Primaticcio  oolo* 
ile  di  costumi ,  facile  e  disinvolto  air  uso  del  gnese,  dove  dovea  dire:  b  fece  guastare  e 
•oe;  onde  quanto  più  s^ avvant^giava  nel-  rifare,  essendovi  appena  del  Rosso  restato  in 
aflaiooe  di  tutti  e  nella  stima  del  Re,  tao-  pkdi  cpieUa  Galleria  sopra  b  bassa  Corte  ec 
i  Buggiormentc  cadeva  V  emulo.  Che  di  ciò  oioooiiie  anche  dicendo,  che  al  detto  Prìma- 
coortiM .  per  torsi  di  presso  Francesco ,  in-  tiocio  donò  una  buona  Badb,  àpye»  soggìnn- 
ogliasse  il  Re  a  mandare  a  Roma  chi  oob  gere,  d^ entrata  d^  otto  mib  scudi  Panno, 
fi  cooperasse  rilievi  e  gli  cavasse  b  fórma  per  mostrare  quanto  maggiore  stato  era  questo 
ellf  antiche  statue  più  insigni,  e  gliene  prò-  premio  di  quello  dato  al  suo  Ro^sso;  e  non 
«neoe  il  Primaticcio  per  lo  più  pratico  e  dire  semplicemente  (  perchè  si  credesse  ngnale 
btro  in  simil  fincenaa.  Che  di  questo  si  V uno  e  V alìro)  tlonandogli  una  buona  uib' 
MRfole  prelesto  e  specioso  esilio  fatto  dare  badia  ^  siccome  al  Rosso  avea  fatto  un 
ti  m  taoto  Maestro,  strepitassero  e  ogni  mai  Canonicato  ,*  perchè  qualche  diflèrenxa  par- 
ie ìhiii  rn  qne'^facitori ,  che  sotto  questi  due  mi  vi  sb  d^  mille  scudi  cT  entrata ,  che 
a^  sperando,  s^  erano  tutti  volti  a  Fran-  sopra  avea  detto  trovarsi  il  Rosso  poco 
oei,  piò  volentieri  sotto  i  suoi ,  che  sotto  i  avanti  la  sua  morte ,  ad^  otto  mib ,  die 
ini  del  Rosso   travaglbndo:  motteggbn-  fruttava  TAbbadb  solo  di 


^ „ ^^  ^ —  Francesco;  ma  il 

9,  rnadr  loro  nella  venuta  del  nuovo  Mae-  buon  Vasari  è  cosi  moderato  e  composto,  che 

m  m  ooel   paese .  più  succosi  e  saporiti  i  gli  pare  assai   più  quell^  uno  che  i  suoi  po*- 

ÉKi  Pnmaticd   ea   acerbi ,  che  i  Rossi  e  seggono ,  che  qoe^  sette  di  più  che  gli  altri 

ippo  bttì,  r  blesso  Re  gli  lo  dicesse;  e  si  godono. 


(i)  Ceno  cht  UBO  di  auti*  che  laceravano  l«  cose  del  Homo,  era  il  Salviad  colà  gianto  anch^  egli 
ir  fatato  Boia  il  VaMn,  Parte  III.  Voi.  II.  |Mig.  91.  ;  doTe  per  lo  coatrario  |Mirt  cht  tt  b  ìb« 
beat  eal  Prìaiaiicdo  ,  aYYÌato  ivi  piiiore  ed  architetto  del  He.  (  M.  ) 


Pirhira  Ars  quomìam  KMIis. 


IVJBTTO  TI9AI.DI. 


DI 

P1IL]L1(B13H©  TIBAILM 

DOMENICO  SUO  FIGUO 

E  ALTRI  DI  QUESTA  FAMIGLIA, 
E    DI 

OIOHNFRANGEStìO  BEZZJ 

DETTO  IL  NOSADELLA 

E   ALTRI    DISCEPOLI    DELLO   STESSO. 


oe  won  Tumo  man  sole  per  lo  più  le  Hi-  Maestà  buttate  a  basso ,  e  da  qiiest^  altro  totte 

i^raip,  fengoDo  anche  talora  a  copia  le  for-  rìdipiote  le  opre   prima   fattevi   da  Federico 

ime;  onde  quando  del   dopuìo  oanno,  che  Zoccberi,  sioooine  lo  stesso  esser  avvenuto  di 

pn  b  perdita  del  Tibaldi  a^innta  ben  tosto  qualcuna  del  Gaugiaso,   aggiunge  nel  suo  sé 

a  «|neUa  del  Primaticcio,  venn^ ella  a  sentire,  ben   descrìtto  Escurìale   1  esatto   Mauolarìj 

««glia  dolerti   la   scuola  di  Bologna ,   dovrà  apparendo  veramente  egli  per  i  suoi  aggiustati 

invaiarsi  anche  lieta  d^aver  sa^Hito  nello  stes-  risalti  così  grande  e  fondalo  nel  disegno  e  per 

«  Ifspo  provedere  i  duo^  prìmi  regni  d^  eu-  la  naturale  e  patetica  tinta   delle  carni ,  cosi 

nipt  di  duo'*  de^  prìmi  artefici  di  quel  secolo ,  vivace  e  pastoso  il  nostro  Bolognese,  che  non 

MÌbi  eccellenti  nella  pittura,  ambi  egregii  nella  potette  a  fronte   della  sua  sì  amorosa  e  com* 

Koltura,  ambi  insigni  nell^  architettura  ;  nelle  pita  r^gere  la  troppo  ideale  e  sbrìgativa  ma- 

wli  tre  facoltà  compitamente  servendo  i  loro  niera  cu  queir  Urbinate  e  del  Genovese. 
Sooanchi,  ne**  ricevuti  gnidi,  nelle  accumula-        Nacque  egli  Pellegrìno  di   un   tal  Mastro 

le  rìccbexie  e  ne' conseguiti  feudi,  ben  degno  Tibaldo,   nativo  di  una  terra  sul  Milanese, 

a   se  stesn,  etema   fama   alla   patria  da  alcuni  detta   Valsolda ,  che  seguendo  Te- 


aoi|HÌsiaroDO.  Non  si  tosto   dunque  ebbe  con  sempio  di  un  suo  lio,  che  tanto  tempo  prìma 

tiata  lode  dipinto  Fontanablò  in  Francia  PAb-  lo  stesso  aveva  fatto  •  passato  anch'ali  a  Bo- 

bste,  che  a  far  lo  stesso   uelP Escurìale  (u  logna  ad  esercitarvi  Parte  del  muratore,  dei 

chiamato  in  Ispagna  Pell^rino;  e  come  Tee-  i5aa.  v^ebbe  questo  figlio,  il  quale   neoessi- 

cdlenu  del  primo  aveva  così  incontrato  nel  tato  poi,  per  gli  accennati  impieghi  e  gradi 

^nio  del  re  Fruiceioo ,  che  b  mai»ior  par-  acquistativi ,  ad  abitare  nel  fine  dell^  età  in 

le  delle  ooae  colà  principiate  dal  noaso ,  (a  Milano,  e  oolà  finire  i  suoi  giorni  ;  copie  avea 

eomandato  a  proseguire  e  tal   volta  a  rifare;  dato  oocasioac  a  molti,   massime  scrittori  di 

cosi  il  valore  del  secondo  tahnente  venne  ag-  qod  paese  «  oome  il  Lomauo,  il  Maxiolari, 

gradito  dal  re  Filippo,  che  (al  riferire  anche  il  Bosco,  il  Santo   Agostini  e  simili  di  &rlo 

^  Baglioiiì)  foroòo  di  oommisaioDe  di  Sua  Milanese,  cosi  levare  m»  atea  già  potato 
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agli  autori  Bolognesi,  come  il  Baldi,  il  Ga-  rio  di  S.  Midiele  in  Bosco,  e  quelle 

vazzone,  il  Bunialdi,  il  Masini  e  altri,  che  pittori  di  buon  nome,  fra  quali  dunqi 

vantarlo  lor  cittadino  con   eiusta    verità  non  galantemente  <^li  se  stesso  pose?  Io  i 

potessero,  assistiti  anche  daUr autorità  di  Mon-  urei   che  dirmi,   cosi   privo  di  notii 

sieur  Monconii  e  del  Mancini ,  che  tale  il  dis-  P  educazione ,  gli  studi  e  progressi  dd 

sero.  Fu  il  suo  vero  ooenome  de^  Pellegrini,  artefice ,  guanto  circa  la  sua  cootrover 

ancorché  comunemente  detto  de'  Ti^di ,  so-  battuta  origine  mi  venne  pur  (atto  di 

pranome,  anzi  nuovo  cognome  popolarmente  prove  vere  e  sicure;   il  perchè  prose 

mipostogii  e  sdoocamente  dedotto  dal  padre,  io  la  sua  vita ,  con  ricopiare  tatto  ci 

che  in  altro  modo  mai,  che  di  Tebaldo  di  ne  scrisse  lo  stesso  Giorgio ,  che  d^avei 

Tebaldo  si  seppe  far  dire ,  con  meno  in  ciò  to  ben  conosciuto  e  praticato  si  vanta 

Siudido  e  accortezza  di  una  sua  sorella ,  che  visa,  lasòerò  ch'altri  ne  giudichi  e  n< 

i  nome  anch'essa  Tebalda,  della  famìglia  dei  dò  che  più  gli  piace  e  gu  ag^da. 
Pell^rìni  pur  si  volle  &r  sempre  cognominare,        Ora  con  V occasione  (dicagli)  de 

avendola  io  trovata  ne'  nostn  libri  Battesimali  baie  e  desìi  altri  Bolognesi  y  dt^  q 

cosi  descritta ,  e  doè  :  sotto  K  04.  di  Marzo  è  sin  qìàjaUo  menuone ,  diiò  alcun 

i52a.  Comare  Madonna  Tebalda  del  Pel"  di  Pellegrino  Bolognese  ypiUore  d 

leprino  y  e  sotto  li  6.  di  Decembre   i5a8.  ma  aspettatone  e  di  beuissimo  in 

(Smip.  ec.  Domina  Thebaìda  de^  Peregri-'  Costui  dopo  avere  n£  suoi  primi  a 

itù.*  e  in  un  instrumento  di  vendita,  rogato  teso  a  diseenare  l'opere  del  Fasa 

per  Francesco  di  Ser  Ercules  Sabadmo,  cosi  sono  a  Bologna  nel  refettorio  di  k 

enunziata:  onesta  mulier  D,  Thebaìda  olim  chele  in  Bosco  e  quelle  eP  altri  pii 

Peregrini  dtP  Peregrinis  •  Mediolanen.  o-  buon  nome  y  andò  a  Roma  V  anno 

rigin,  adquam  iusUs  tituìis  etc. perse  etc,  dove  attese  insino  all'anno  i55o.  < 

cum  consensu  etc,  vendidit  etc,  auas  num-  gnare  le  cose  pià^  notabili ,  lavora 

siones  cuiusdam  domunculae  posit  in  stra-  quel  mentre  e  poi  in   Castel  S>  a 

ta  S.  Uxiae  etc.  confimU.  etc,  r^oubo  perdo  alcune  cose  d^tomocUr  opere  eh 
dubbio  -        -  - 

quello 

rato  di  molto  andasse  il  nostro  eruaito  Bu-  ria  a  fresco  d^una  battaglia  y  nelli 

maldo,  che  nelle  sue  Minervalia  Bononiae  si  portò  di  maniera ,  che  ancorché 

l'uno  dall'altro  distinguendo,   sotto  l'anno  corno  del  Conte  pittore  fiorentino  e 

i54o.  scrisse  del  primo  :  Peregrinus    The-  lama  Siciolante  da  Sermoneta  at 

bmdus  y  interpnmarios  sui  temporis  Pi-  nella  medesima  cappella  molte  cast 

ctoreSy  qui  aio  Hispaniarum  Hege  glorio*  rato^  non  fu  loro  Pellegrino  pur* 

sissime  acdtus ,  Ulique  acceptissimus  y  ab  feriore  ^  ami  pare  a  molti ,  che  51; 

eodem  mox  Marchio  constituitur  :  e  del  se  meglio  di  loro  nella  fierevta  y  g 

secondo  sotto  l'anno  i555.  Peregrinus  iV-  colorito  e  disegno  di  quelle  sue  p 

regrinus  pictor^  Perini  de  Fogo  discìpur  le  quali  poifrrono  cagione ,_  che  1 

lus^a  Lomanio  indigitatus  et  tanquam  vir  gnor  Poggio  si  servisse  assai  di  Pt 

sahsfamosus  praemcatus  etc,  no.  Peraocchè  ascendo  in  sul  monte . 

Edecco  qui  come,  cosi  intrigato  nodo  non  lino  y  dove  aveva  una  sua  vigna  yj 

senza  fatiche  disciolto,  un  altro  non  forse  mi-  cato  un  palavbofuor  detla  porta  a 

nore  mi  si  raopresenti   ben   tosto  da'  nuovi  polo ,  volle  che  Pellegrino  glijbce 

autori,  fei  di  loro  discordi,  propostomi:  per-  cune  figure  nella  fruxiaJta  e  che  j 

che,  se,  che  fosse  del  Vaga  disoróolo  il  nostro  dipignesse  dentro  una  loggia ,  che  i 

Pelle^no  ksdò  qui  scrìtto  il  B>umaldo,  anzi  verso  il  Tevere,  la  quale  condusse  coi 

il  qm  dal  Bumaldo  rìferìto  Lomazzo,  come  diligenza ,  che  è  tenuta  opera  molù. 

uno  de'  più  scalati  discepoli  e  seguad  dd  e  graziosa.  In  casa  S  Francesco 

modo  di  fare  01   Michelangelo  dirìo  il  Maz-  mento ,  fra  la  strada  del  PeUeg 

zobrì?  anzi  se  dalle  prime  opere  da  lui  di-  ParUmefece  in  un  cortile  unafru> 

e'nte  in  Bologna,  avanti  che  passatosene  a  due^  altre  figure.  E  con  ordine  de* 

orna,  ad  esempio  del  Buonarroti  alterasse  tanto  stri  di  Pena  Giulio  ///.  lavorò  i§ 

il  contorno,  evidentemente  appare,  non  altro  vedere  un  arme  grande y  con  duej 

allora  aver  egli  avuto  in  testa  che  il  fare  di  efuora  della  porta  del  Popolo  alla  i 

quel  B^nacavallo,   che  tanto  fu   in  odio  a  di  Sant  Andrea ,  la  quale  aveva 

Giorgio,  come  ardi  Giorgio  di  dire:  che  ne^  edificare  quel  Pontefice  tjece  un  S. 

suoi  jprìm' anni  attendesse  a  disegnare  le  opere  e  un  S.  Andrea»  die  Jurono  due 

dei  Vasari,  che  sono  in  Bologna  nel  refetto-  lodatefigure^  il  aisegno  del  quale  & 


mottro  lUiro .  con  altre  carùr  distgna- 
l  medetinio  énn  molta  diligenui. 
tendo   poi   mandato   a   Bologna   da 
fignor   Poggia,  gli  dipinse  ajresco 

fsuo  palatw  molle  storie ,  Jra  le 
i>'é  una  beUi*SÌma  ;  nella  quale  si 
t  per  molti  ignudi  e  vestili ,  per  i 
adri  componimenti  delle  slorif,  che 
«Ò  te  tlesio,  di  maniera ,  clw  non  ha 
fatto  mai  poi  altra  opera  di  quesCa 
ore:  in  S.  iiiacomo  della  medesima 
cominciò  a  dipingere  pure  al  Card. 
pin  una  espella  che  poi  Ju finita  (i) 
ia  detto  Proijìero  Fontana.  Essendo 
tofdotlo  Pellegrina  dal  Cardinale 
\gusta  alla  Madonna  di  Loreto,  gli 
3i  tluceld  e  pitture  una  bellissima 
Uà.  Aella  ifoùa  in  un  ricco  partimen- 
'  ftucthi  è  la  Natività  e  Presentazione 
ritto  al  Tempio  nelle  braccia  di  St- 
k  ;  «  nel  mnui  è  Tnassimamente  il 
ttón  tnufigurato  in  sul  monte  Tahor, 
X  e»$0  Elia  e  i  discepoli.  E  nella  ta- 
\  efi£  è  sopra  Vallare,  dipìnse  San 
tmà  Batliita,  che  baltei^a  Cristo, 
'^etta  ritrasse  in  ginocchioni  detto 
tale. 

'gjacciatt  dagli  lati  dipìnse  la  una 
~-taniù  che  predica  alle  turbe  ^  e  nel- 
la deeolùaiotie  del   medesnno;  e 
"ìtf   tolto  la  Chiesa   dipìnse   le 
Giflicio  e  alaine  figure  di 


dopo  condotto  da 
[M  Starato  in  Ancona,  gli  fece  jier 
faa  di  Sant'  /4goslino  in  una  gran 
a   olio ,    Cristo   baHezuito  da   S. 
mi  e  da  an  lato  S.  Paolo  con  altri 
t  nella  predella   buon   numera  di 
I  pieei'^ ,  che  soitn  molto  gravose. 
Kdesimo  /ree   nella    Chiesa   di   .S. 
p»  tul  monte  un  brllìssìmo   adorna- 
ci ttueco  alla  tatiola  dell'aliar  mag- 
m  dentro  un  Ciisto  ruorto  tulio  lon- 
rilievo  di  braccia   cinque   che    fu 
I  lodalo  con  V  omnmento  di  rtncco  d'or- 
nCocinlio ,  con   Angeli  di  tolto  rìliera 
inillinii  ili  di  Miprii .  opera   bellusiina:  e 
pate  hajatto  netta    medesima   città 


un  nmanienta  di  stucco  grandissimo  e  bel- 
lissimo aie  allure  maggiore  di  S.  Dome- 
nico :  e  arebbe  anco  Jallo  la  tavola  ;  ma 
ixrché  i-enne  in  d^renia  col  padrone  di 
quelP  opera,  ellaju  data  a  fare  a  Tifa- 
no Vecéllo  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 
VltimamtTite  avendo  preso  a  fare  Pelle- 
grino nella  medesima  citlà  a'  Ancona  la 
loggia  de'  Mercanti ,  che  è  volta  da  una 
parte  sopra  la  marina  e  dalP  altra  verso 
la  principale  strada  della  citlà  ,  ha  ador- 
nalo la  valla ,  che  è  fabbrica  nuova ,  con 
molte  figure  grandi  di  stucco  e  pUture. 
biella  quale  opera  perche  ha  posto  Pelle- 
grino ogni  sua  maggior  fatica  e  studio , 
eW  é  riuscita  in  vero  mmlo  bella  e  gra- 
ziosa}  perciocché  oltre  che  sono  tutte  le 
figure  belle  e  ben  fatte,  vi  sono  alcuni 
scorti  d'ignudi  bellissimi,  nei  quali  si 
vede ,  che  na  imitalo  r  opere  del  Buonar- 
roti,  che  sono  nella  ca[)pella  di  Boma 
con  molta  diligenza.  £  percliè  non  sono 
in  quelle  parb  architetli ,  né  ingegni  di 
conio  e  che  più  sappiano  di  lui,  Ita  preso 
Pellegrino  assunto  di  attendere  all' archi- 
lettura  r  alla  fortificazione  de'  luoghi  di 
quella  provincia  ;  e  come  quelli ,  che  ha 
conoscitela  la  pittura  più  difficile,  e  forse 
manco  utile ,  che  l' architettura ,  lasciato 
alquanto  da  un  lato  il  dipignere  ha  con- 
dotto per  lafortificavione  d' Ancona  molle 
cose  e  per  molli  altri  luoghi  ddlo  stato 
della  Chiesa,  e  massimamente  a  Bavenna. 
fmaìmente  ha  dato  principio  in  Pavia  per 
lo  Cardinal  Boromeo  a  un  palano  per 
la  sapirma.  E  oggi  perché  non  ha  però 
del  lutto  abbandonata  la  pittura ,  lavora 
in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio 
a  i  Monaci  di  monte  Olivelo  una  storia 
ajrescn  ,  die  sarà  molto  bella  :  della  qua- 
le mi  ha  esso  Pellegrino  mostrato  non  ha 
mollo  il  disegno ,  che  é  bellissimo.  Ma 
perchè  é  gioi'ane  di  Z5.  anni,  e  va  tuttavia 
maggiormente  acquistando  e  cammitian- 
tla  alta  perfnitme  f  questo  di  lui  basti  per 

Scri»w  bene  anch''  ^lì .  e  molto  lempo  do- 
po, il  Buglione  U 


i 


mi  DI  PBlLBGRITiO  DI  BOLOGNA  PinORE  E  ARClUTETrO: 


UApiMue 
im  fcdÓU: 


molla   |HÙ   pcrièlla    la  iredeva-    egli  Dotato,  ami   dallo   slfsm  lulln   dnlotlo, 

(pie ,  scancggiar  mollo  aocb'  eua     rico(Hata  e  tal  volta  mtrrtlo ,  meiooniudo  ulo 
aU;  poco  [liù  del  TaMii  uvendo    di  più  nel  detto  Castel  S.  Angelo,  nella  sala 


1  b  rippclii ,  il  quadro  lolo  a 


e  Io  Gdì  Frotpcio.  (  H) 
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quel  bellissimo  Angelo  Michele  in  faccia  lora  di  sedici  mila  Mmdi  annui ,  (b  tanto  pai 

assai  piacciulo  e  con  eran  maestria  com~  ziale  di  questo   virtuoso ,  i  miracoli  di  qa 

pito:  1  suoi  disegni  y  che p^r  tutto  {scrì\'^e^  pennello,   che  accomodandosi  al  silo  alb  f« 

gli)  girano  con  gran  sua  lode^  equelfu-  aula  vicino,  seppe  con   tanta  finitala,  d 

nica  opera,  che  aveva  ad  ogni  modo  toccif  anche  nulla  pregiudica  alla  risolazioiie ,  si  ben  on 

il  Vasari  nella  vita  del  Ricciarelli ,  cioè:  aUa  rare  tra  le  due  fmestre  della  saia  Panne  £l 

Trinità  de'  Monti ,   nella  cappella  delia  due  virtù  assistita  ?  nel  superbo  fregio  la  bn 

Hoifere  la  volta  eia  lui  dipinta  in  compa-  taglia  de^  tre  Orazii ,  figure  di  sette   palm 

gnia  di  Marco  da  Siena j   co"*  cartoni  di  e  nella  camera  d'Oro,  cosi   detta  dai  don 

tkmiello  da  F^olterra,  Così  conosco  e  con-  stucchi,   che   v^  introdusse,  e  vi    fece   ance 

fesso  essere  insomma  fattile,  die  questo  anche  tutti,  trattene  auelle  figure  di  tre  palmi  d'ai 

nelle  sue  felicità   infelice   artefice   (che  sopra  tra  mano,  quelle  otto  storie  eoo  tanta  ernd 

vedemmo  aver  avuto  a  perdere  il  suo   vero  zione ,  bizzarro  disegno  e  bravo  colorito  espra 

cognome,   la  sua   vera    ptrìa,   il   suo   vero  se?  I  tanti  e  tanti  altri  lusomma  lavori,  eh 

maestro,  se  stesso  finalmente  nel  suo  indarno  dopo  che   scrisse  il  Vasari,  avea  btto  U  M 

tanto  bramalo  ritratto ,  che  non  si  è  trovato  stro  Pellegrino  ;  massime  in  tutti  questi  hn^ 

in  Milano,  ove  credevasi   essere;  né  in  quei  della    Marca,   ove  gran  tempo   si   trattesi 

suoi  freschi  entro  la  Chiesa  maggiore  di  Bel-  chiamato  per  tutto  a  dipingere  ^   ad 


forte,  come  n^era   stalo   intenzionato  il  Sig.     tarc^  a  scolpire? 

Boniforte  per  me  favorire;  né  insomma  nel-        Ma  lasciam  le  doglianze  e  da^  disastri  |mi 


r  Escuriaie,  tutto  in  van  ricercato  a  taf  efTet-  siamo  alle  sopraccennate  fortune,   che  •«.« 

lo  dal  Sig.  Metelli,  allora  che  passato  in  T<i[»n-  dutogli  dopo  la  morte  dell^ amico  Vasari,  pili 

gna   col   Sig.   G>lonna ,   n"*  era   stalo  da  me  !»<»l<>  nel  fin*;  di  questa  vita  notare  il  BagU 

avvertito  e  pregato)  provi  anche  così  trascu*  uoUa  forma  che  se^e  :  ma  ritornando  a  Mi 

rata  la  dovuta   esatta  memoria  di  tanti   suoi  lano  in  quella  nobil  città  Ju  archiletlm 

egregi  lavori  ;  non  trovando  io  quiisi  più ,  per  della  gran  fahrica  del  Duomo, 

esempio,   chi   sappia    riconoscere   por  sua  in  K  stando  a  quella  carica ^  come 


Roma .   nel   pabzzo   della     Villa    Borgh^v^ .    dichiarato  Ingegnere  maggiore  di  «mÌ 


ch^esce  dal   bagno,   con  tanti  Amorini:  chi  bino  :  andoi^ifi  Pellegrino y  eyiju  bemM 

mi  sappia  ridire  nella   suddetta  terra  di  Bel-  dato  da  quella  Maestà  ^  e  dicono  rifittfi 

forte,   nella   Chiesa   maggiore  il  bel  quadro  se  tutte  le  opere  ^  che  già  Federico  difià 

rappresentante  Cristo ,  quando  trionfante  entrò  atra.  Diede  egli  a  quel  Re  gran  som^ 

in  Gerusalemme,  posto  entro   nna   cappi^lia  %ione ^  e  finito  che  ebbe  il  la\*orOyJun 

dipinta  anche  lateralmente  dallo  stesso  :  a  Ci-  galato  alla  grande  ;  e  di  più    vogUem 

viti  nuova,  terra  de^  Signori  Duchi  Cesarini,  che  ne  riportasse  il  valore  di  cento  fli 

•?'            .    .                .      ^ 

chi  più   riconosca  la  Torre  della   piazza   per  legtvin  nobilissimamente  onorò  la  stmji 

suo  disegno ,  siccome  con  suo  disegno  e  assi-  miglia  e  la  professione. 

stenza  raccordi   architettato  il  palazzo  fatto  a  Questo  virtuoso  meritò  asscd  no»  ts^ 

bugne  de'  Signori  Floriani,  e  quello  della  Te-  per  il  suo  valore ,  i7  quale  era  grmàt 

soreria  de'  Signori  Razzanti  o  Ciccolini .  che  ma  ancora  per  la  sua  gentile%ia  e  pir  ì 

siansi,  e  dove  aggiunse  alle   sodezze  delibar-  sue  buone  maniere, 

chitettura  le  vaghezze   della  pittura  e  gli  or-  Indi  ritomossene  alla  si^a  carica  in  M 

nati  de"*  stucchi  nella  sala  di  esso,   con  tanta  lano  carico  d*  onori  e  di  ncche%ze\  edep 

invenzione,  novità  e  bizzarria,  che   più    mai  alctm  tempo  riposatosi y  fiosso  da  quesi 

seppe  fare   un   Pierin  del  Vaga ,  un  Abbate  a  miglior  vita  nel  principio  del  Rontìfa 

Primaticcio ,  un  Danielle  da  Riterrà  e  quanti  to  di   Clemente    f\III.  e  di  seUanfam 

più  bravi  in   alain    t(;mpo  in  simil  genere  si  in  dica ,  con   gìaruT  arrompagnamenio 

dimostrassero.  Nella  stessa  città  di  Ancona  chi  f)ompa  nella  città  di  Miluno  jii  sepoU» 

più  ravvisi  la  bellissima   Fontana  del  Cahimo  E  se  troppo  ristretto  in  co^  succosi  ad  o| 

f»er  sua  invenzione;  o  chi  dalla  superba  log-  modo  periooi  riesce  il  Bagliooe,  Tamplicr 

già  de'  Mercanti ,  uno  de'  più  compiti    lavori  mo  noi  per  adesso  quel  più  che  potremo,  A 

che  sia  al  Mondo  ^  e' inviti  successivamente  ad  scrivendo  al  meglio  ci  sia  permesi<o  le  accn 

ammirare,  con  non  mmor  meraviglia  nel  pa-  nate  opere  fatte  in  Is})agna  e  in  Milano ^  s 

lagio  di  quell'Angelo  Ferretti,  che  ricco  al-  tanto,   che  più  compito  scrittore  <fi  (pl^ 


PBLLEG.    TIBALDI,    ED    ALTRI 


«ni  di  qonle,  gì' iniiibrì  .-iriefki,  io 
Bantm>  e  cosi  valcoli ,  ad  eulLare  fiii'u- 

ncUa  liU  (Ti  fcllcgrìito  preteso  mo,  i 
difelli  aikmpia  e  gS  truconi  corregga  : 
■la  allr  prime  «fa  noi  lanlo  remote ,  io 
Ipm  gtamnai   come  pù   diligcnlentcnle 


espcuirln  ,  di  che  lo  vediamo  nel  ÌN.iuoUrì  (i), 
U  uutljiainia  jwrciù  t'spojiiiooc  e  morale  di- 
chianiùoDc  del  ijuale,  con  isperania  diErand''u- 
tile  imi(?iiii>  àv'  piltoii,  e  dilctlaiione  del  Let- 
tore io  lyii  trascrivo,   ed  i  la  K^uente: 


NELLA  DESCHlZIOiNE  DEL  CHIOSTRO.  Ca|i,  Quarto. 


Ib  itaanOa,  come  mi  è  «lato  poHÌbile, 
ketbirR  del  Chioitro  alto  e  basso.  Di- 
li  or»  ddl' acconcime  d'entrambi.  Egli 
(fcìosiru  b<uo  dipinto  tutto  *  olio ,  eU 
Bd,  di  (Dodo  che  in  tutto  il  suo  contor- 
•otì  onaranla  e  xi  istorie  del  l'etlamen- 
ITO  ,  aalla  Concetione  di  Nostra  Donna  , 
Gindicio  finnle ,  chn  aspettiamo ,  sconH 
•  per  gli  arclii  di  dentro ,  cbe  rispondono 
Vi  di  roora,  campntando  j  qiuttr' angoli 
fami,  in  che  \e   ne   lon  otto,  e  le  ciii- 


_  rlipoodoDo  a' chiari  degli  archi, 

ne  entrisi  a  quelli ,  ed  alle  strade  dei 
Iri  piccioli.  Caminciauo  quest'istorie  dalla 
.  per  dn*e  s'esce  colle  processioni  dalln 
p  al  Chiostro:  ed  incootanente  ueir ar- 
di man  manca ,  perché  cosi  gini- 
.  jo  b  processione,  sta  la  Conceiio- 
li  Verone  Santissima  ,  che  è  come  la 
pietra,  cbe  Iddio  pose  nella  fabbrica  di 
[■nota  alleerà  del  Vangelo  e  testamenlo 
f^Ae  lolle  dir  um  gli  uomini.  E  dall' al- 
Hto  della  sleua  porta  a  man  destra ,  Aa 
^   oltìmo^   che  larà  con  aoi  altri,  per 


npllml 


,   come  egli  il  compii   <ti 

H  termina  la  processione  : 

'  è  che  negoziare. 


•W"^ 

gloria  con  quegli  ch'an- 
le ,  quegli  clic  no, 
vergini  sciocche  o 
seppero  guadagnare; 
I  B  Wfga ,  che  non  è  la  pittura  latta  a 
(partissi  ella  tutta  tra  quattro  maestri, 
SpaniDoli  fi  due  Italiani.  La  pittura  a 
t  de  dklarì  rlcgli  archi  tulli  con  rangolo 
111  *kÌDD  alla  Chiesa  picciola  che  e  il 
Ipée,  m  d'iede  a  Pellegrino  Pellegrini 
HK,  ttmno  eccellente  nclrarle,  di  luolta 
ktìSBe  (  ca|iitalr.  ù  nell' istoriare 
taglili  uno  de'più  segnalali  disLEjmi-  i. 
toc  òri  modo  ifi  bte  dì  Michelangelo 
WTOli,  oome  si  mostra  in  tulle  l'opre. 


che  <|ui  rimasero  di  wa  mano ,  di  che  faremo 
menione  a'  tuoi  ytofrì  luoghi.  Di  quelle  di 
questo  Chiostro  diremo  ora  qualche  cosa.  La 

Srima  staiionc ,  come  d'issi ,  è  la  Coticeùme 
ella  Vergine,  un  istoria  bellissima.  Abbrac- 
ciansi  il  Santo  Gioachimo,  o  come  il  chiama 
S.  DlalUo  (5),  Giacobbe  e  Snut' Anna  di  lui 
CK^lie,  nella  porta  dorala.  Son^  elleno  due 
figure  di  vaeo  disegna  e  movimento ,  cbe  rap- 
presentano Wne  quella  purità  e  grazia  cbe, 
ne^  genitori  della  Vergine  Santiasioia,  li  può 
ininiagìnare.  Discuoptvai  un  pcuo  di  buona 
architettura,  ove  sta  la  porla  dorata;  e  per 
il  chiaro  di  quella  una  strada  .  con  alcune 
lontananze  eccellenti,  ove  si  veggono  persone, 
tincttre  e  porte,  che  tinno  al  proposila.  Veg- 
gonsi  per  l'altra  parte  alcuni  belli  uksÌ  a 
caoipi,  ove  stanno  bestiami  e  pastori  del  Sildto 
Patriarca  ;  e  c«me  gli  parb  ivi  V  Angelo ,  con 
altre  figure  grandi  e  p'iccole,  secondo  le  di- 
stimie, tutte  iadotlc  eoa  gran  considerazione 
e  vagbeiza.  Dietro  a  questa  segue  la  Natività 
della  siesta  Santissma  Verone.  Finse  qui  il 
maestro  un  pcuo  di  cditìcio  meuo,  affine  u 
vedesse  il  di  dentro  di  una  casa  ordinaria.  Nd 
luogo  più  alto,  sta  la  Santa  UatroDa  Anna, 
posta  a  dincerc  con  gran  modestia  in  un  letto: 
e  pare  rimase  oiù  bella  dopo  cosi  singobr 
parto,  perchè  ha  un  eleraiiou  particoUTC.  , 
Nella  parte  più  bassa  dell' abitaijone,  stanno 
■Icuue  donne  rassettando  h  bambina  di  nuo- 
vo nata,  così  ni  vivo  cbe  pare  si  regga  lo 
stesso,  ch'avvenne.  Poscia  nel  lert'arco  ve- 
desi  ciMiie  la  prevnlano  i  suoi  genitori  il 
Temp'ia:  ov '  è  grazioso  pezzo  d'archttcllura  , 
posto  in  (iTospcIliva .  e  U  bambina  divina  sì 
\nir,  come  va  salendo  da  se  sola  i  gradi  del 
Tempio ,  con  si  allegro  e  giulivo  sembiante , 
cunic  lìii  andata  alla  casa  del  suo  vero  padre. 
Iliti'oduasp  il  pittore  in  quest'istoria  due  |io- 
venif 
giTdl: 


n   dell'uomo,   perchè   MHi    Ggur 
ta  ,    rilievo  e  disepo.    Appresv 


l.   Boi     ifì^a.   in   fio.  Itd.l.\ 


I 
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Sarta ,  dio  è  lo  Sposnliiio  della  meiicsinia 
egina  cut  Sanlo  Gìiupppe:  Islorìa  efxellpu- 
le,  eil  al  mio  paivr  delle  pid  beo  tratUk, 
die  «BDD  nel  Chiiulfo.  Ha  ella  un'  ultra  ar- 
dùkttura  beu  inlaa.  Vi^gonxi  iri  tesle  di 
leccfaì  e  giovani  e  (f  o^i  eli ,  donne  belle  e 
di  gentil  grazia,  e  tulli  mostrano  allegnaia  e 
stanno  giulivi ,  in  veder  quella  inimcolou 
unione  di^li  Spwi.  Veden  S.  tiiuieppe  colla 
verga,  die  fiori  in  sua  mano,  ch'era  rindi- 
xio  del  Cielo,  perchè  sì  merilassc  cosi  emi- 
nente Sposa.  Le  due  figure  principiilì  della 
Tergine  e  S.  Giusuppe  «tuo  veramenlc  sin- 
golaritnine ,  jnene  d  onesta  e  vagbeua.  Net 
^iaro  deiran»  quinto  vcdesi  T  AonimciaLÌon 
della  Vwgioe  (i) ,  che  se  bene  con  quella  ci 
la  bupna  ventura,  quest'istoria 
,  __    ji    ■  '*      ■ 


che  è  la  visìtaiione  a  Santa  ElisabelLa  e  U 
jam  di  Zaccaria  ,  che  b*  assai  buone  cow. 
Qui  entra  il  prìmo  angolo  del  Chìostm,  clic 
«la  vicino  alla  porta  della  sagrestia ,  in  che 
innovi  molt' istorie.  Fanno  tutti  due  fronti  e 
nddoii|>ianH  T  istorie,  perchè  n  chiudano,  ed 
■prono  le  porte  delle  sponde:  e  cosi  si  pro~ 
curò,  che  aperte  e  chiose  serbassero  lo  sicsko 
ordine ,  e  non  m  troncasse  il  filo  dell'  istoria 
(3);  e  ciò  resti  detto  per  gli  altr' angoli.  Nel 
primo  di  questi  segue  dunque  U  Natività  del 
nostro  Salvatore  nella  sponda,  a  olio,  si  di 
dentro  come  di  fuori:  e  rapparìiion  dell'An- 
giAo  a'nutori;  e  la  Girconcisiouc  del  Signo- 
re (5).  Queste  due  nell'ante,  quando  s'apro- 
no, e  quando  stanno  chiuse,  in  quello  che 
turano  del  muro ,  a  fresco.  Nella  seconda  te- 
sUera,  ewi  TAdoraùon  de*  Regi  (4),  nel 
principale  della  sponda;  e  nell'ante  q;uandD 
s'apróiio  si  vede  il  Battesimo  di  austro  Si- 
gnore (5)  nel  fiume  Giordano:  ed  il  inir.Kolo 
delle  None  (6) ,  convertendo  P  acqua  in  vino, 
ciascuna  orila  sua  anta:  e  quando  son  cLiuse, 
in  ciò  che  turano  del  muro,  quando  stann'a- 
perte ,  dipinte  a  fresco.  Di  mòdo  clw  in  cia- 
scuno di  questi  angoli ,  ba  dodici  istorie  j  Im'P' 

Icbe  H  dipingono  duevolle  con  diliì:rente  in- 
Tw 
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Dipinse   questa   5 

.  diligcnta.   Luigi   <-    . 

rnbaiai,  fralel  cugino  di  Giavan  Ballistn  II 
Ii«;ri ,  di  Oli  dicemmo  sono  le  figure  e  statue 
de  Regi  e  di  S.   Loreniu.  Entra  poscia  la 
Ceciata    d'oriente,  che  cade  alla  porla   della 
,Ugreslìa.  In  ptssondo  hi  porta  del  suo  andnt- 


ne,  che  sta  nel  frino  <Ataro,  NgKfl 
delia   (y)  Purificauone  di   nostra  Dei 

Fuù  mettersi  tra  le  prime  e  migliori  t 
ordine.  Porta  la  Verdine  nelle  sue 
il  Banihino  aUq^  e  ndente.  Nelb  IL 
slra  tìen  una  candela  accesa.  Hwinj 
nel  Tempio ,  che  si  ranpresenU  co 
te  pnMpettiva,  e  seuia  dubbio  sono 
ste  figure  eccellenti.  Ella  è  V  istoria 
te  scompartita  ;  graiiose  le  teste ,  ìi 
lo  e  ben  colorilo  e  buono  il  lutto.  Som 
sonovi  altr'otto  iilorie  in  qucstn  facci 
Taltm  porta,  che  rispande  a  questa 
chiaro.  La  fuga  d'Egitto  (8),  ove 
Vergine  co'l  Bambino  in  bracdo,  as  _ 
pra  d'un  Asinelio  e  giurano  lutU.  dlc' 
no  camminar  uaa  china  o  scesa.  Ginief 
da  per  la  caveoa  :  un  untelo  in  ^edì  io 
eli  va  candacendo  ;  un'  istoria  di  wte 
figure  artìficiosaroenle  poste  e  ri 
mate  tra  luUc  quante  si  veggono  ui  qi 
Siro  e  con  ragione.  Segue  poi  U 
pargoletti  Innocenti,  il  rìlomo  dall' 
e  quella  del  perduto  R-imbino  crìi.. 
Tempia  io  meno  de'  Dottori  (10), 
gando  e  ri^ndcndo  :  istoria  eccellcnt 
tilmeule  tracciala  e  disposta.  Pare 
loro  ne'  scnibijutì  l'amaiiRiiionF .  il 
nea  ncll' anima  cosi  celcsUal  pruiku; 
siegue  la  Tenlaiion  del  diserto,  | 
tulle  tre  coti  buon  ingegno  ;  l'cleudM 
postuli  (i  tic  de'  discepoli,  Appod*c 
orando  nel  nioutc  :  e  significò  qui  oM 
lificio  il  pittore  quella  difièrenudii 
ti ,  che  può  credersi  ed  ianmgtai 
quest'elezione  negli  uni  e  negli  alte 
quei  di  indù  destri,  ove  pose  ì  1 
COSI  allo  ministero ,  stanno 
ti,  umili,  grati  e  sanlaiMnIe  all^ 
se  gli  veggano  questi  pil  afiétti  ~  " 
ne'  movimenti:  quei  che  restano  a  t 
si  mostrano,  carne  tiepidi  e  trai): 
conienti,  e  cuine  quegU,  che  non 
si  facesse  loro  quel  ùttare ,  che 


l'arte  che  ci  vnÙe  lar  veder  nelU  pi 
che  uun  è  liicile  a  conoscere  iidlr  "* 
turale  e  rivo.  Slarvi   appresso  b 
(la)  di  Laitaro  islorìa  ben  eoo 
lima  di  questa  facciata  e,  quando  et 
sto  dalla  casa  dì  suo  Padre  quei,  d|l 
no  e  comperavano   nel    Tempo.  Fi 
cìnto  a  Sua   Divina   IHaeslà   d'av 
tutti  (i5),  e  che  non  fossero  nuì 
ad  entrarvi,  e  che  non  avesse  ragione 
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li  oiH,  «prioDca  di  ladri.  Qui  urne 
qiulcbe  troppa  licenu  io  iiiilarre 
Hulo ,  cbr  cun  riQbikm  ddl'arte  e 
li  mostrarb,  ti  ^lerde  niulii-  tolte 
'  la  [irixlniu.  bntra  pui  ['nngnlo 
:'  ba  il  numero  dull'  Ulorìc  del  |)3i- 
iwcb  un  jHtlor  llalimia  ,  nontiiti) 
che  rtcltc  motti  addì  ìd  lìpiigna  e 
U  moll'upro  di  ma  iiuiiiu.  Quelle, 
e  in  ijuprto  wnlone  sono  le  due' 
1  oGo  ilFntro  e  foori.  La  l'imiti- 
ti) dal  Signorie  e  la  Cena  INcl- 
rte  G  uclle  Wttà.  rhe  cunprono  del 
Dti  (piella  tiella  Samarilana  (sK  e 
I  doaDa  colla  in  «dullcrìo,  e  Crìilo' 
n  lon  la  nncx  giiiititin  diagli  ac- 
wr  rilrovani  Ìd  e^ìim  altri  ma^iurì 
pi*  fnfi  adullcrìi.  hcir  altra  parte 
ai  ndl'una  >tn  riiigrewi  Wiio  e 
il  tìmMileinirie  (3),  e  noli'  allra  la 
ie'  jiicdi.  DìiHiiv  in  qiKUit  ili  funri 
(()  iugulo   dell'Angelo   lìguratÌTn, 

»*  a  viae^iurf;  e  u&  di  deiilifl 
trra  ili>|  S.iniÌMÌnia  Sitci'«meutu  del 
■Jngiic  di  (li-sii  CiTSto.  Bl*  ba  iiiiGslt 
m  ci^.irilfi  i'  limi  ffi  nimica  liliov*. 

1  STpnilnr  PiHi'ffrino  l'islorip  ini 
'  *rchr .  nt  iiji!oiitiiii<.-nle  dalla  prì- 
*  goni' .menili  di  llomol»,  vMiiiii- 

«letb  l'i'Mìiiue  p^r  tuli*  ipmla 
"esiu  eionio  in  Ami  istnrìc  soom- 
■RKiando  d«ll'orMi«n  dcU'nrtn  {5)j 
nM)lt'art#  e  )^ncl' Mcrilrtm  del 
[0«»;  nrìctii  di  poùlurv,  sum:!, 
^  RWi  rifcto  P  [unitari^  o  cum'cs- 
Bitsdini  iinine.,  cad  diverso  a rchi- 
<^C*4lmti  prmpeUivc;  td  alpArer 
■■OcU  «''Airbricìt  a  (ar  Unic  tirn- 
^er  ol  intrtilifo,  u  ouino  di'.-oiio 
Ma  urea  a  fidar  l'oM^iirln  ihI 
I  '»*e  atb  wa ,  portb*  »o«ovi  nlciinc 
^■Mu  inalMnenie  iciuarc.  Gionw 
ni  qoMv  isbirlA,  MD  L-be  Cristo 
Cwee  wldooo  ilalli  wtrl-  '■  ''- 
!  Bnn|^>re«eiili^  moli  III 

Mkiw,  ebc  in  «imiK  cai 

di  uni  *  pìi^ll ,  altri  a  «iTalIn , 
pidando.  Vn  Cmà  <k'  Ladroni  (li} 

Ali  orato  movinienli  Iivd  pensiti, 
li  b  pmmia  del  nosim  Salvnlore 
■i  nìUa  Cm>>*  addosto  e  U  cala 
fUa,  oni  l'incontra  tn  Snnliauma 
SK  ta  iMcia  drl  CriMu  txni  disfai' 
caoHiOMl*,   cIjc   3|icna    il   L-uore. 


«..Xfal^ 


Quelb   della   Verdine  non  si  scuopre   tnlla, 
àie  quali   sta    rìitvolle  le  «p^dlc.  In  nadb  n 

tuo  oonosctre,  diede  jegni  d' inlenHfsinio  do- 
ir  e  senlinieiiln.  KIb  ^  wnza  dubbici  uo'  isto- 
ria evcelit-nlt  dì  cenlu  cose  buone  e  di  molla' 
pietA  e  divotioDC.  Appresso  segue  il  ten'an- 
golo,  (fò  jiarìiDente  dolio  stvtso  I*etlegrinof 
ore  per  esser  quasi  tnllo  del  suo  slesM  pro-' 
nello  o  L-ok>rìto,  ha  cose  eccellenti  o  di  sn- 
golai'  THgbeua  ed  arte,  ti  nclb  pittura  ■ 
tresco,  conte  a  otio.  Ndb  prima  stntioue  delle 
due  principali  stii  Oruto  cunlitto  in  Croce  (j),- 
lu  andla  di  dentro  il  pose  di  rìncinlro,  con 
iDolt  aucomnagnamMito  di  figure.  La  Vcr^n^ 
sta  in  pinli  é  lo  stesso  S.  Crioian»!  e  le  Ma- 
rie, lienuli^  la  Maddalena  stia  alArucDiatn  •! 
piedi  del  Crocifisso ,  in  una  positura  artificio- 
sa e  che  non  oSende,  né  inibroglb.  'l\iKe' 
mostraoii  il  tÌto  dolon  e  ^nlimcnto,  che  A 
pnolc  dicbEar.ir  col  ixnncUo.  1  Sacmloti  e 
SorHii  M^onii  alle^  e  come  irìonCiudo,  in 
ai«r  conlpila  la  mbum  de'  jmigciiIì  ile'  suoi 
geniliH'i.  r  carnefici  o  soldidi,  giuncando  f8)',' 
e  gettando  le  soi'lì  soprn  b  foste  drlP  Inno-' 
ceuie.  TuiLa  T  isiurUi  (<))  finalmenie  ha  gnn' 
marslA,  «d  vceelleiitii  ;  e  die  pia  Imporla,- 
accii)^  in  qin-lla  moh»  dìvoilnne  (io)  t  n^' 
gheun.  Mostrò  qui  Pellegrino,  che  se  bene' 
lYa  pin  dì  cliuiolto  CI  Tint  anni,  clic non  atei' 


gran  blenlue  gratia  in  iiiwllo,  •  die  se  l'a- 
vFsae  esercitato ,  circUiotl  uf-giiagiblo  col' 
l'iiiiino  o  con  Antonio  di  Ci>rTtK4g'io,  ]>rhjdpl' 
del  ben  dimngrre  e  colorire;  Mella  i^tnria  nc- 
disìma,  che  si  verte  chittsc  le  ante,  [HSe  il"- 
Crocifìssi)  (ta  un  canto  in  uno  scorcio  d'in- 
gegno .  ]ii>r  dargli  il  rilievo  gf.AD<le  che  lu  ,' 
perche  rnre  d'ingomlini  e  che  |^>c»ui  abbrac- 
ciarsi, Uinimtra  br  cigion  dei  M>le  oscurato (i,i)^' 
e  le  leiH'bre  che  si  fiscMa  sopra  b  terra , 
senlendi>  b  ntorle  del  suo  Cr**l<in- ,  un  cielo, 
ed   aria   eo[ierta .  ed  evdìsaat^ ,   che  fete  eoa 

Juesto  annurrafail  effetto  per  tutto  il  rilieia 
elt'tstoriii.  Qui.  ^  in  un^altra  «taiioee.elw 
ìH  iid  tauro,  con  cucnro' l'anta  iptando  l'a-' 
pre,'  (vise  la  Sniilii^nw  VngiiHr  caduta  a  t«t>- 
ra  e  vinta  dal  ik'lotv;' In  tfA><U  di  ti-doto* 
morto  e  cbc  vangli  a  dar  b  Imidata:  nell'ai-;' 
Ira  d)  vederlo  inchiodar  aettn  Croce.  Ma  bit- . 
segK  a  perdonare.  penM  non  g1iel'aTv«rlin>j 
cm'  le  molle  fiinure,  dw  n  TÙeonncon  qui>> 
sili  sv<nnnieiitn  il  frcero  ciid«r  in  qowta  Ir*-' 
H'Brai^iiie,  eh' «gli  ste«o  disse  tnccia  gli  era' 
rincièsduto;  e  fitt  rmtt  il  disrguo,  feefl' 
questo  tortu  di  |iorre  quesl»  sveaìmento  nelb 


.16.  ■   17.    (a)  Imo-  4.    (3)Iimb.'R.    (4l'Eiad.   11.    (&)  Hiiih.' 06.    (6)1 
f.    it)1hii.    (^  Hatth.  >},    (lof  »>.  ti.    fiifLc^p.  «3. 
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au  di  donna ,  eh'  itbbi  Iildìa 
creaU;  e  che  con  animo  iniincibile  (bcndiè 
in  eslrenw  al!1ilio)  oBèriva  11  suo  medeumo 
Fieliuolu  b1  Padre  Elenio ,  per  toddisTaiione 
dei  eonere  umano.  Neil'  ante  aperte  staiiDO  le 
due  i*lorie;  d' iochìodarlo  nella  Croue  Tiina  e 
scenderlo  da  quelli  Tallra  ;  ealraaibe  si  nell'  an- 
te a  oliO)  come  a  fresco  nel  muro,  Mino  di  mu 
ateiu  mano,  come  le  due  cb''abbìam  detto,  e 
di  tanta  eccellenia  e  perietione ,  che  noo  *o 
te  il  di  lui  macslro  Michelangelo  avesse  JW' 
luto  fnr  più  in  ({uellc.  Le  due  di  quando  1  in- 
chiodano, MHio  di  mult'nrte.  perchè  sta  il 
Cristo  disteso  in  terra  sopra  della  Croce  e  la 
certi  scorci  ingegno^ssimj  e  dì  molta  difBcolli. 
Nell'altra  stagione,  sta  per  nrinci|ialc  b  Ri- 
sunvttooe,  che  se  bene  non  la  lavorò  tutta  di 
Mia  mano ,  la  ritoccò  e  la  nunaliù  molto  ,  si 
quella  di  dentro  ,  come  quella  di  Cuori.  Hanno 
auiradne  eccellenti  scorci  e  gran  disegno;  po- 
siture difficili  in  estremo  ne^  soldati ,  die  ca- 
slodiscono  il  se[«luo;  che  come  in  Beute  spa- 
rentsla ,  sconipieliata  e  impaurita ,  ebbe  luogo 
di  DMMtm'  moli  arte.  Riceve  quella  di  dentro 
vaghe  luci  e  riflessi ,  da  alcimì  rossori ,  che 
si  cagionano,  ed  escono  da  quel  gran  sole  di 
^Dstiiia,  die  mostrasi  aggiralo  da  un'auiura 
e  mattina  bellissima ,  che  a  eh'  il  mira  gioisce 
e  r»teggia  l'anima.  Heir  un'anta  staquand'il 
pongono  nel  Sepolcro  (i):  e  nell'altra,  quan- 
do cara  l'anime  de'  Santi  Padii  dal  Limbo  (a). 
Lo  sleuo  risponde  ne'  lati  del  muro,  quando 
sin  chiusa  la  slaiione.  Ciò  che  qui  più  si  poa- 
«lera  e  mai  finisce  dì  stimarsi,  sono  le  due 
stalloni  a  Iresco,  die  s'uniscono  nel  proprio 
tngalo ,  Ira  quelle  due  istorie  principali,  che 
sono  il  sccndimenlo  dalla  Croce ,  ed  il  porlo 
nel  Sepolcro,   entrambe  a  fresco   nel    muro; 


e  pare 


olle  u 


diliei 


piisfono  e  quanto  «alea  nell'arte,  perché 
iD  molto  breve  spazio  racchiuse  queste  dne 
istorie ,   accomodandovi    alcune   figure   molto 

rndij  in  guisa  tale,  che  si  godono  bene,  e 
laot  atte  e  sì  ben  lavorale,  che  non  le  ha 
vedute  alcuno  che  non  resti  dì  quelle  sodisfal- 
lo io  ealrento.  Seguono  poscia  nella  facciata 
di  ponente  l'istorie  della  Risurrezione,  in  che 
M»Dvi  tulle  le  Apparìiioni,  ch'il  Signor  lece 
poscia  rì«jsctlalo ,  dalla  prima ,  che  sia  in 
passando  la  porta  della  Cbiesa  picciola  :  che 
(-  quella  che  cosi  piamente  e  con  lanle  ra- 
eioni  si  crede,  che  fosse  alla  sua  SanlisMma 
Inadre,  benché  quella  vivissima  tède  di  qu-esta 
««vraiM  Regina  il  vedesse  miglio  coli' anima, 
che  cogli  ocijii  del  corpo,  un  nlf  ultima ,  che 


fece   s'  snui   Apostoli   andando   pncatido  S. 
Pielro  e  S.  Giuanni  ui-l  aura  (3) .  eoo  oM 
di  uuel  Sacro  Collegio,  net  mar  di  TtlmiH     ■ 
de  (i),  ed  il  Sipore  gli  parìù  dalb  ritim; 
e  nel  convito   del    iiesce  e  del  iato  ii  bMi 
il  conobbero.  Le  Marie  e  Sanie   donne  (»), 
»  cni  si  mostraro  gli  Angeli  e  ^   diedero  h 
buoua    nuova   della    Rìsurreuooe,    soa  mOà   ' 
seconda  stallone.  E  perchè  qui  legwmo  Madi     ' 
i  ciuque  chiari,   che  disti  si   bnno  ov  Jm 
tran^ti  per  i  Chiostri  pccioli ,  ed   ì  tre  dlll 
scala  pnnnpale,  «  iiosero  l'istorie   Dccrt  »• 
chi,  che   stanno   nella  scala,  che  sou  b  cw 
riera  e  cor»  che  lecero  S.  Pietro  a  S.  Git- 
vanni  per  la  nuova   che   loro  diede  U  Mad- 
dalena, e  come  giungono  ammirati  al  sfpnlak 
(6).   Poscia    r  Apparizione   alla    steua   Ill«ii%. 
Maddalena  ;  appo  quella,  quella    che  lo  sM^^ 
Signor  léce  alle  Sanie   doane  (7)  ;   b  qmr*^ 
è  quella   che   fece  a'  due   Discepoli ,  ex  1^4. 
vano  al  Costello  d'  Emaus   (8)  :  e  b  guiuw  ~^ 
quelb  che  fece  a' discepoli  b  prima  volta  w^^^ 
candovi    S.  Tomaso   (9}.   QliesU  e  qnel^^ 
S.  Pietro  e  S.    Giovanni ,   quando    (rimiri 
al  Sepolcro  (10),  non  son  di  Pell«ri&a,     ^^ 
di  Luca  o  Luchino  Cangiato,  che  ratcv^e--^ 

disluiiurie  le  tre  delia  testiera ,  si  letaro  ^a 
difiiaw  Pelle|(rìna.  L'altre  due  sono:  T"""^ 
venuta  del  Signore  chiuse  le  porte  v  iK^s 
S.  Tomaso  |)reieiilc{n).  Un'istoria  nat«»^ 
celiente  e  di  molta  consideraiione  ,  coiM^aws 
ardiilctlura  in  prospettiva  ben  indoviu^K^a 
1'  ultima ,  quella  che  dis«  del  mare  slk^B^^ta 
discepoli  [lescando.  Non  voelio  li  illi  mi  ■  n  1 
{■otiderarc  alcune  cose  eccellenti,  che  ii.A^ 

Sono  in  quest'istorie,  perchè  sarebbe  i^v 
Dire;  ed  altre»  potrei  aiterlir  alcuni  1^ 
che  i  maestri  dell'arte  0  per  meglio  dire  I 
dia  v'  hanno  ritrovati ,  si  nel  disegno  cr~ 
decoro  delle  figure.  Segue  poscia  il  qi 
golo  del  Chiostro,   ove   per   lo  stess  a 
stanno  nel  principale  delle  due  testiere 
scension  del  Signore  e  la  venula  dello  S 
Santo   (la);  e  nell'onte,  ed   io  ciò   canes-^i 
risponde  del  muro ,  altre  due  apparitioni .     ^ 
fece  il  Signore  a  molti  de'  som   disoepoC     -A- 
sieme   uniU    (i3).   e  I»    venuU  e  scai^>^l 
Spirilo  Santo  (14),  per  la  predicoiioM^  ^-  ' 
Pietro  e  per   l'imposiiion   delle    mani  ieg0 '^ 
A)ioìialì  sopra  molti  credenti.  Que«t' iilorie  ^ 
tulio  quest  angolo ,  è  piltura  di  Michel  Bw^ 
roso  Spagnuolo  :   son'  elleno  ben  trattale ,  t# 
intese:  buono  lo  scompartimento  e  coloriliLt 
di  buon  disegno  il  tutto. 


(t)  loiB.  19.    (a)  Hiiilb  1 
(!)  Hsiih.  »1,     (g)    L«.  aV 
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a  aQa  poru,  wr 

iauno  4M3  CbU 

,- di  Pclkerino;  Ìi 

lei  Innsilo  di  Nostra  Doh__,  _  , 
I  Cado,  U  coronatione  in  Regiua  s 
Mpn  tulli  i  cori  dpgli  angeli;      " 


letto  coM  A  cor»  dù ,  che  ha  in  queslu    <lelU  i-  rapni-eienlats.  Perde  nutlto  iu 
L,  ed  ingoli  dei  Chiustro;  ijuello    cnsi  ;  e  nulla  tale  ,  se  non  si  vede;  < 

1,  per  dove  cominciaiu-    cbc  va  sempre  1^  aaimii  di  cbi  per  audio  dm> 

Cbii»a,>on  altre  i]ual-    seggia    Iraporlaodo   in    te  colla    ledellà   dtStt  i 

Ùooi  di  Pclk'erìno;  in  che  stanno  J'i-     vista  lo  i>pirito  di  si  amaro»  pai»,  e  lentendoi  I 

alcune  alleeretie  e  movimenli  d' altro  genen  1 

di  quei,    ette  ponna  nascere  da  cosa  ìi 

Qui  TÌen  ben  ciò.  che  quel  maestro  d 

li  dÌMe  ikIU  sua  arie: 


;•  fidcribui.  (I) 


ilte  cetebroià  questa  mondo  e 
ke    li  possa  ìnunagiuare ,  in  ( 

Gitldice  de'  vivi  e  de'  morii,  , 

>  te  sue  opere  tulli  dal  prim'  uomo ,  Quella  cbe  più  è  da  doler»  è ,  cbe  'I  tent- 
'  nhimo,  e  si  presenterà  col  suo  corpo  pa  va  Iratlando  male  que^r  eccellente  pittura; 
'  avaoti  dì  MIO  Padre.  coasq(nandule  uMciaritè  Tacqui,  il  vento,  il  sole,  U  nett- 
atilo, che  acquìslò  per  la  Macilà  sua  bia  ,  il  calore,  e'I  freddo  la  combaltooo  qutsi 
■•■  Ella  è  questa  tutta  ta  pittura  del  irrcmediabilnieute  ec. 
^  prìDcipale ,  coufu»  e  (relUiluumeule 


HRlìte  due 


DESCRIZIONE  DELLA  LIBRERIA.  Capo  ? 


I  «Ae  due    testiere  e   fronlì ,  che  parte  de!  Collegio  dipinta  la  FilosofÌB  a  ^ 

A     xma    della   carnice,  sono  diiiiale  d'  ima  niatroua   grave  e   bella.  TieiK  avanti 

'     di  Pellegrìno  Fflietfrini .  che   ben-  sé  un  slobo  o  sfera  grande  della   lerru,  nio- 

M-«  il  mostii  discepolo,  ed  inimilalo-  straodolo    col    dito   i'  filosofi,   che  tiene  ac- 

*«Moam>li,  qui  volle    gareggiar   con  eaulu  a  leì.Socnle  e  Platone  mo  discepolo. 

"^aado    in   Roma,   Alibno,  Bologna  Aristotele  discepolo  d'enlrarobi,  e  Seneca  di- 

^=5lli  d*  llalia  nim  avesae  lasciale  al-  scepola  di    lutti   tre.  Capposs   quest'  ultimo , 

■^F~ie  del   suo   ingegno  e  del    mollo,  benché  si  potessero  diplgner  altri  più  avvan- 

^  ù  Deir  arte  e  di    quel   mudo  dilli-  lagglali ,  per  esser  latino  e  spagnuulo.  Le  fì- 

^3  Ibi  Maestro .  die  alcuni  chiamano  gure  son  Krandl  poco  meno  Ire  volte  più  del 

j^Je,  questa  il  farebbe   d'elenio  no-  naturale,  di    tanta   fona  e  rilievo,  con  bene 

^^~'         a  dubbio  ki  stesso  Nichehn-  intese,  e  si  ben  dipinte  a  fresco,  che  quegli, 


K>'. 


avrebbe   iwtulo  ,  (ar  [hù  di  quello,     eh'  eulrano  per  la  porta  dì 
si  télicemente  eseguilo.  L'in-    cbè   vi    ■■ —    — '"    "— ■' 


_  _         ■  pl'O-    stiano 

Gtivére   colla   ouìggior   brevità  ctie 
~t.  Nelle  due  fronti  sopra  della  cur- 


*^a  dijiittti  i  diie  capi  e  priocipii 
^C  taltc .  che    I'  uomo   man^gia 


dei- 


[orteiDente    sporgi 


chiappar 
questa  madre 


pai»  di  dblania,  pii-e 
quelle,  che  le  possano  ac- 
uo«i  paiono  di  rilievo  e 
10  dalla  muraglia.  Da 
!   delle   scienie  naturali 


Klla.  Alla  prie  del  Monastero 
)WÌH,  avendo  conilderulionc , 
>tMU  iwl  Collegio  si  studi!  r  una  e 
^  egU  è  motto  più  a  proposilo  appro- 
N  b  Pikoofìa.  atteso  cLe  ivi  comincia- 
fldipoM,  tondo  giovanotti ,  gli  studi , 
•do  per  li  Dialcllìca  :  e  la  Teokigia 
H  •lìmi  iti  ti  sludi,  non  si  gode  nui- 
IM  di  essa  in  que'  prim'  anni,  cbe 
■00   lutti   in    altercoiioi  ' 


camniioanira  alla  perfezione  e  fine  di  quello 
si  |nki  saper  nella  lem ,  del  rìvelato  e  divi- 
no, che  (Riamasi  Teologia;  cosa  tanto  neces- 
saria, L'Ile  scoia  aver  alcuna  cognìùone  dei 
suoi  mitleri  è  d'  impossibile  conosca  T  uomo 
il  fine  a  che  fu  crealo.  Non  voglio  far  qui 
ora  del  lilosuiò ,  né  mcnirarnù  leolcco,  ma 
culla  maggior  schietleua  ,  cbe  mi  sarà  jiosr- 
biie,  descrìver  alquanto  della  piUnra ,  afiioe 
si  legga  in  essa  parte  di  quello  è.  Questo, 
dispute  ed  cbe  chiamiamo  Filosofia,  co^  in  comune  00- 
Rudauo     me  il  dicono  olire  di  li ,  abbraccia  tatto  qod- 


c^   del    lor  Monastero  (3),   Se'  ben     lo  studiano  gli  uomiuì  da'  letti  in    già;  > 
Bali  fratti,  cbe  reseroqoelle  radiciama-     mando  altresì  Iella  il  Cielo, aedo  non  rìaian- 
He    dìspute  e   scuole.  Sta   dunque   nella     ga  fuori    quello   che  ci  cuoprc  tolti.  Così  la 


[>n(.  r«i.    (1)  D.  Uifi 


'IRTE    SECONDJ 


GmMka,  dM  ttnilUl»  d^rnifintrio  i  fan- 
ciulli ,  per  parlar  conTi^uieulemenle ,  e  legar 
ìitni!  i  vocaboli  ili  Uuguu  pellegrine:  e  U 
Bellorica ,  di'  iiuegna  a  parlar  udu  arlitìdo , 
e  |nù  omDUaieDle ;  e  la  UialelUu,  che  dà 
precetti  per  fonour  raeioni  e  (irotar  ciò  cbc 
togliwno  eoa  forza  e  buon  rfiscorM,  sona  tre 
parli,  dilli' una  parte  ili  qncsta  Filawfia.  che 
cfaiaoiasi  Raziunale.  Pn^iò  iu  tre  dipinte  (li- 
viiìoai,  o  rìparlimeuti  di-ILi  volta,  ù  ilipiii' 
Bono  qucsle  tre  scieaie  Dell'  oidjue,  cLi!  i'b 
dello.  Fiugesi  alarlo  il  quadro,  e  che  per  di 
là  si  K^ga  il  Cido ,  ed  aria  serena ,  e  h 
Gramalica  potla  a  sedere  sopra  di  certe  nubi 
(  per  profineli  della  imtiiriileiu ,  cbe  la  fi- 
gura umana  k  non  ba  1'  ale,  deie  sedere  ,  o 
soslencrù  in  qnalcliu  cow  ).  La  figura  e  di 
donna  grave.  Tien  in  1'  unii  mano  una  giil- 
landa  di  verdura  e  fiorì,  ed  in  l'altra  una 
slbru  e  fibula ,  se  ben  alquanto  nabcosta,  per 
dimmlrar ,  che  nelle  scuole  hat«ì  a  servir  pili 
,del  premio,  cbc  del  castigo  e  basta  nppiano, 
cbe  vi  Ita.  E  bencbè  ciù  sia  vero,  latine  tut- 
tavia di  mestieri  alcuna  {ler  i  liiaciulli,  nei 
quali  non  può  tanto  la  ragione,  codi' il  tittra- 
re.  Egli  è  perà  m^Ikir  meu»  condui^li  iil 
fine  col  regalo  del  premio,  e  convertir  In  fiorì 
r  tisprena  de'  principii ,  con  buona  discrMÌo- 
ne  :  perchè  quella ,  che  si  chiama  :  Liiàus 
L'itcrarius ,  Giuoco  di  Lcllcre;  talora  pare 
[HUlloslo  carcere  dc^  lonumtati  wcoado  odun- 
si  in  quella  continui  i  gridi  degli  sgraùali 
scalari.  Vr^gooM  iu  miesla  pittura  aiutili  fan- 
ciulli all'iuloruo  d^la  Gramatica,  con  Hie 
cartelle  e  libricciuoli  in  mano:  Il  tutto  con 
à  vaga  colorito,  luc),*oorci,  ignudi  e  (bi'ze, 
cbe  IraltGiigtmo  a  dilettnoo  iiou  jmic». 

L'ardiitetlura  del  tetto  ajierlo,  cbe  iìogesi 
di  pietra,  le  sostcn^oiiu  i|uattro  gioianoltì 
(brìi  ignudi ,  magaion  del  naturale  co'  panni 
o  guanciali  su  gli  amen  o  hi  le  teste ,  Ktxi 
eccelleali  e  di  tanto  artificio  e  disunii,  <h1 
io  cosi  strane  positure,  che  banno  ben  die 
studiare  quei ,  che  vogliono  pmfitLir  nell'arto. 
Le  iuDelte  e  caniabati ,  cbe  stanno  nelle  lì- 
Destre  alte,  ed  in  quelle  che  gli  corris|nn- 
dono  nell'altro  muro  di  riiKODtro.si  fìngono 
altresì  aperte  al  Cielo  con  certi  tondi ,  o  spic- 
chi di  pietra:  ed  altri  due  giovani  ignuiii, 
jioco  meno  del  naturale,  che  parìmcnle  sUin- 
__  ___.._,„j„  ''ancrtura,  "  ——''—"—-<"' 


facoltà  e 

facendo   eccellenti    positure  e 

r  aria ,  con  marsvigìiosì  scori 

cbe  mirati  da  diverse  parti  « 

con  singalar   gusto  di    qiici   àK    h 

nino.  In  fine  egli  è  il  tulio   eoa    i 

e'  hanno  dello  molti ,  che  tuia  v 

geuli   e   di  buon   gusto   iteli'  >r 

tante  diflèreuic    d'ipudi,  die    gli    , 

Buonarroti  ■  dlragoer  ^ 
Libreria,  e  che  leva  la  brama  di  veder  q 
si  lodalo  giudicio ,  che  dipinse  in 

la  cappella  Panile,  nomata  di  Sisto  , 

cano.  Ut  modo,  che  quanto  ipeUa  lU'ia 
liane  e  diseguo  dì  questa  fattura  ta  di 
quadro  o  vaso,  o  cjjì,— i—i-  »-JK-d 
una  parte  di  Filosofia,  .  .  .,.._..   _ 

mini  gnndi  e  senz'  alcuna  disonestà  di  i; 
non   andò   circonspelto  MichelaDcelu   nel  «•- 
giudicio;  sema  ì  grotteschi  e  lóeliami  d*on^ 
e  di  plein  finta ,  che  tinno  le  divisioni.  OU- 
ti'u  di  ciò ,  a'  due  lati  delle  finestre  olle,  ika 
stanno  alla   parte  d'  orìmtc;  sopra  la  ooim 
ce,  ed  in  quelle   cbc  corrispónduno  >  qatM^^c 
alla  parie  di    ponente ,  che  stanun  diiiisc .  ^^m 

vede  alcun  uomo   insigtte   io  quella  faesiti 

sdenta ,  che  sta  accompagnando  ;  <fi  mM^^à 
cbe  con  ciatfuua  ce  ne  soa  quattro.  E  Oh^ 
iu  quetU  pHnu  dltitàone  della  Gninalia  ■ 
jiosero  qimtlr'  unniìui  insigni  in  qnclla.  In  i^^ 
lersc  positure, benché  tutti  con  ^nvità  ei^^ 
i-oru,  jiosli  a  sedere  e  maggiori  tDolla  C» 
naturale.  Nelle  figure,  che  rapjirewnt^ino  |i^«n 
smie  basse.  Che  ì^  inducono  nell'  islurìa.  kmv 
iiiù  che  per  servigio ,  o  carica 
luraù,  si  permettono  ignudi' per 
egliim  l'arte;  ma  noo  si  deve 
nelle  persone  prìnciptli, gravi,  oneste,  E 
si  l' oìservò  1*611)^00  la  miesla  Librriv 
nel  Chiostra  principale  :  e  di  rado  ir.ttc 
in   questa    convenienia ,  bcndi^   : 


■  l'a 


il  nobile  e  piti 


D  MBtcnendo  I' 


u 


cbiuro, 

».  =»! 

lenii 

positure. 

belle   ve*U- 

b  carica 

che  rauDo  In   fona  e 

Per 

il  buco  dello  «iiecctiio 

^  teile 

scendere  per  ciascuno  un 

Angdo,con 

qiialcLc 

cosa    in 

liane 

di  quel! 

spetta  alla 

I,  dall' un  canto,  Marci 
lÌD  Varrooe,  che  con  giusto  liloln  può  cMsr 
il  nrimo ,  non  «olo  fra'  ^ramatici .  mi  in 
mijti  eccellenti  filosofi.  Ed  é  coiiieniah, 
(te  in  ut^oiio  di  lettere  lenga  il  jirìmo  W- 
go,  Ciu  slimò  tanto  Cicerone  e  i^  cai  hip- 
iittarowd  tanto  i  due  chiarì  luniì  della  Cnioi 
Girotamo  (t)  ed  Agoslino;  cbe  niiello  s  pK 
se  a  lar  catalogo  di  sue  ojiere  e  ntruiò  qmt- 
iruc«nto  f*  DOvaiiia  libri  dottiìNmi  (  e  Taf. 
ferma  Aulo  Gdiio  (3)  e  così  piiraf;onoIlo  a) 
suo  Calcentcrio  Origene-  -  ~— ■"  "  -t.i— 


p  Cattai.  Vir.  lll««. 


I.  D.  Aug'  lib'   ■'  *le  Ciri 
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PELLEG.    TIBALDI,  ED    ALTUI 


Simo  e  divonlor  di  libri 

cow.  E  cosi  ebbe  a  liir  ili 
KnleniB ,  che  ;  Scrisse  tanto,  che 
la  potesse  leggere;  e  lesse  tanto, 
nulla  potesse  scrivere.  Tn  gli  al- 
c  retii|iilc,  che  ci  soao  restale  di 
al  iUiulri  mooiinetiU  del  suo  inge- 
W  ha  consumalo  il  tenino ,  «mavì 
Ife  re  ruitìea ,  che  diiameremo 
ra ,  che  traila  di  lavoreria  de'  cam- 
sliami  e  lerrc,  liu^l  de'  pascoli  e 
»■_  terreni.  Scrive  parimente  vcntiquat- 
~  '  "a  Lingua  Latina ,  che  ora  van- 
Imccouì  mal  connnsi  e  legiiti; 
i  posto  io  qualche  buoo  ordl- 
*1   *d   ÀulooÌD   Agf  ■'  "      "'"" 


mctlerlo  insieme.  Per 
ali  diede  in  questa  Lil>rcria 
VV--  --i-e"'  »■*  filosofi:  e  non  pensi  alcu- 
™*|nm^  T<^lia  dir  solo  qucUo.cbe 

^*,*  pitceUì  di  congruenia  ;  che  questa 
|<ii .  di'  una  misera  parte  pc'  fanciulli 
—  *  t^'  Aritoielica ,  e  Mila   MuMcn ,  il 
7  '^««mar  e  rtttar  alcuna  cosa  )  che 
™  (uu  partF  di  Filosofìa ,  scienza  per- 
'  due  insieme  con  qucalo  si  stende  al- 


-jI;—'  ò  fa  dire   bi  graviti  t'I  rispetto, 
*•«  "J  nn  nomo  cosi  insigne. 

••t  esso,  dair  altra  parte  del  festone, 
■ìtpoiide  «lU  finestra  di  rincontro, 
-^->  mcoo  UD  medaglione  finto  d'  o- 
J^tt  UIowlo   scolpito   in    esso  ,  molto 
^*J«,  e*»i  Feslo  o  Sesto  Pompeo  dì 
mtidiitù  dì   quel  gran  Prìncìpo  e 
Koauito,  posciacbè  fiorì   nel  tempo 


frAnuniscliiarsi  fra  questi,  che  chiamano  gl'i- 
dioti, gi«m»lìcì.  pose  giìii  dilìgonia  in  rìpulìr 
e  com{forre  questi  iVanunenli ,  come  quello  che 
.sapea  ben  di  quanta  iniportania  »a  la  cogoi- 
tìone  di  nucsla  proprielì.  Dall'  altra  parte, 
che  è  quella  d'  oriente ,  ttannovi  i  due  co- 
nosuiutì  Elii,  cosi  temuti  da'limciulli,ch'im- 

Eiraoo  a  niente  le  sue  arti  ;  Elio  Donato,  ed 
Ilo   Antonio   di    Nebrissi ,  romano  1'  uno, 
spaguuulo   l'altro:  uomini    insigni,  de' quaU 

S usano  alcuni,  che  non  sapessero  piO  che  la 
ramalìca.  Mcrìtossi  il  primo  aver  per  di- 
scepolo il  Divino  Girolamo  (i)  Dottor  delia 
Chiesa:  e  pregiai  celi  d'esso  in  pìu  d'un 
luogo:  e  riferisce  i  Comentarii,  che  fece  s»- 
pra  Virgilio  e  Terenzio  :  e  sema  di  ciò  al- 
cuni datti  argomenti  alle  Meta morfosi  d'Oii- 
dio.  Fece  anco  un'Arte  dì  Gramatica,  che 
|icr  sua  eccellenu  live  <^gidl ,  ed  io  molte 
jiarlì  d'Europa,  ta  nelle  mani  de' fiinuiulli, 


imcfaè    ridotta  i 


T  compendio.  Scrisse 


molt' altre  (^)re  spettanti  alla  Gramatica. 


'%  òi  die  di  prima  avca  latto  Valerio 
'jyi  KKhe  questo  Com|iendiu  si  rìdus- 


questo  Com|icndi 
xltro  pili  breve,  cotanto  ac- 
— -  '-  comvar  la  lingua  hiro. 


,  wl   iicriterla  ,  rome  si 
eh'  è  iiiiì  di  galintoriB ,  che 
ere  nella  sua  oroiirtn  lingua, 
per  av vantaggiati  nell'  altrui,  scota 
.  _  ._c  rtma.  ncTaltn.  Aldo  Manuiio 
t  a  laoe  certi  (rammenti,  che  ci  rimasero 
I   Vomptti  :  e   I'  Arcivescovo  Auliinio 
I .  non   isilc^audosi    in    meno  di  si 
E  itìgsiti  e  di  tanta  crudiuoae  e  dottrina. 


cominciando  dalle  lettere,  e  poi  dalle  silUbc. 
Trattò  de'  tuoni  e  piedi  de  tersi ,  de'  bar- 
barismi ,  ed  altr'  opre  d'  uomo  dotto-  Elio 
Antonio  di  Nebri^a  e  con  ragione  posto  Ira 
quest'  uomini  cosi  iloltì  j  ed  e  vergt^na  il 
conoscano  meglio  1  stranieri ,  die  gh  stes- 
si suoi  uailonali  e  discepoli  ;  che  tenu  ec- 
CI^ttuar  alcuno,  sì  ponuo  chiamar  cosi  cin- 
quanta o  j)iù  anni  sono  in  quelle  parti ,  tulli 
SU  uomini  dotti  della  Spagna.  Gli  stnnieri 
tengono  per  più  di  Gnmalico,  ed  ì  suoi 
anche  in  questo  il  vofiliono  corr^gere  ,  ed 
appena  c'è  cbe'I  passi  da  onesta  classe,  cosi 
poco  sLìmab  iu  tutto  il  mondo.  Par  molti  che 
non  sanno  cc^liionc  di  qoest'  Autore,  darò 
qui  ragguaglio  delle  sae  opre,  almeno  di  quel- 
le, che  sono  pervenute  alla  mia.  Oltre  a  que- 
st'Arte di  Gramatica  (chi>  sarebbe  stalo  be- 
ne I'  avessero  lasciata  com'  egli  la  lasciò  e 
pon  (ossero  andai!  cautcriiuntfcila  cosi  bratta 
e  disdicevohnenle  );  fece  t^li  Ire  Diiionari: 
l'uno  de' nomi  e  voci  L-iline.  colla  dichiara- 
tbnc  in  lingua  caiiigliana:  il  secondo  di  ca- 
stigliano  in  latino:  ed  il  tcno  de'  luoghi  e 
nomi  propri  d'  nomini  illustri ,  popcdi ,  fiumi , 
mari,  provincie  ec  Feoene  panmaiti  nn' al- 
tro, cbe  chiamò,  L/ejcicait  turis  GvlUs, 
discuoprcttdo  in  quello  per  iranno  del  <uo 
tempo  molte  ignoranze  d' Acnnio-  Fece  al- 
tresì UQ  Diuouario  di  tre  lingue.  LaliiM, 
Greca  ed  Ebrea,  conciossiacbè  di  queste  tre 
lingue  ebbe  più  cogniiione  dì  quella,  che  in 
quel  tempo  comunemente  ave^isi  in  Ispagna , 
Ira'  segualalL  Questo  mai  >*  imprcwe,  almeno 


■  Apalo    foniti  Bill    ft  thU 


D  il  di  lui  iroine;  polrrUiaa  essersi  pro- 
&IUto  di  quello,  quei  e'' bsnDo  trattalo  di 
questa  Dialerìa  di  Diùonarii.  Pece  pur  andie 
un  Conletitario  a  Pn^io,  ed  è  del  nwllo 
buono ,  che  lia  H>pra  quelt'  Autor  ditHdle. 
Scriìoe  ann  Cosmograrui ,  ed  altre  h  ciò , 
un'  IiitroduiionE  per  questa  facoltà.  Trasse 
eziandio  a  luce  1  istoria  decitesi  Cattolid, 
Ferdinando  ed  Isabrila:  e  priiici|almcnle  quel- 
lo  spetta  alU  gucrn  di  UranHtu  ,  ed  a  mid- 
la  del  Regno  di  Navarra  :  e  fece  a  due  Regi 

3 nella  si  indovinata,  acuta  e  grave  impresa 
elle  freccie,  coiTMgie  e  giogo,  col  mollo, 
TANTO  MONTjT,  che  Tu  ingegnosa  allu- 
sione tteir  animi)  e  corpo  di  quella  :  e  mIIc- 
iiiudosi  a  maggior  cose  il  di  lui  ingegno, 
prese  a  dicfaìarare  alcuni  luoghi  e  raw  diffi- 

_■!■    j-    e._.      !-._■ _    r ^  ][J,^   ^1  p 


idwnd 


cili  di  Santa  Scrittura, 


come  il  Peirari 


giiiiu.  che  chiamò,  (Jw'ntfuag-eitae ,  doye 
mostro  buoti  giudicio,  erudnione  e  lezione; 
ed  Aulori  grari  si  pregiano  d'  allegarle  nei 
suoi  Comentnrì.  Piniiimefile  possiamo  dire, che 
lu  il  padre  delle  buone  lettere  in  Ispagiia , 
■'  !>-•-— ^  in  Itali».  E  al  suo  tempo 
bandir  U  barbarità  ,  in  che 
tUvii  ella  sepolta,  sin  dal  tempo  de' Goti, 
Vandali ,  ed  Aiabi ,  che  ullimamente  s' im- 
padronirò di  esse  ,  e  seppellirò  quanto  crdvi 
restalo  di  puliiia  ed  ingegno ,  co''  suoi  bar- 
bari cottomi  e  colla  necessiti  e'  area  di  star 
sempre  oootro  d'  eglino  coli'  armi  in  mano. 

Appresto  Ira  le  due  làscle,  che  diridono 
questo  quadro  nella  volta  del  secoDdo  quadro, 
rbe  #  quello  della  Rellorica,  fasti  una  dislau- 
u,  che  rÌii>oade  agr  inlercofoiinii.  Ella  è  la- 
vorata di  hìuarri  grollescbi ,  co'  peui  d''  ar- 
diitettun  ,  tempietti  ed  aiti'e  gra.iiose  inven- 
zioni :  e  negli  estremi  vregonsi  i  due  illuslri 
Scrittori  d'istoria   naturale   e  morale^  Plinio 

3ueir  uomo  cosi  Fecondo  in  scrirer  le  cose 
ella  natura,  com' ella  in  produrle.  Ed  an- 
corché questo  spazio  Ira  le  Tascie'  ove  stanno 
i  grolteachi  e  le  figure  non  aa  molt'  ampio, 
hanno  nuUadimeno  quelle  molta  autorità,  e 
vicino  a  quella  dì  Plinio  T^gonsi  alcuni  ani- 
mali, cavalli,  leoni,  elefanti  ed  nitri,  per  si- 
gniBcar  il  suéeello  di  che  traila  ijueir  Autore 
«  quanl'  eccelténte  HLtcìinritor  «j  slato  delle 
proprieli  loro.  L' altro  e  Tito  Livio,  a  cui 
basta  per  tua  lode ,  quello  dice  di  Ini  il  mio 
reS.  GiroUnio  (i),  chiamandolo  una  vera 
e  di  eloauenia,  od  altre,  eh"  era 
'  )  nel   nKindo .  coucìo^ìsììi  chn 


,  polea 


•■>  gnnd 
ter  di  Roma ,  tlravagll  la  Ernia  di  < 
mo,  e  niHn   ch'entravano  in  cs<a, 


epo- 


■a  [uor  di  lei  medesima^ 
Livium  tacita  eioqtienticu  Jbnm 
(  dice  quoto  gran  Dottore  Mliij 
lino  )  (je  itlUmis  Hispaìiiae,* 
tjiie  Jinibus  iiuosdum  vtaiste  ■ 
min ,  et  quei  ad  cnnlrmplatiati 
ma  non  tm^rerat .  uniìu  hek 
lierdujriL  Uabiàt  ilio  aeiat  i 
nibiu  saeeulis.  celebraidun 
tiim ,  ut  Lrìtrm  fanìam  ì 
eilra  Crhrm  qiiererrnt. 

Septe   poscia   il   quadro   deOi 
una  béìa  ed  ecccUcnlc  figura  M 

tjotilura  e  scorcio.  Nella  maa  q 
Caduceo  di  Mercurio  (  diiaman 
chi  il  Dio  dell' Eloquenza  ).  ElU 
acounpagnata  da  landulli  ignwB 
nubi ,  co  libri  in  mano;  ove  si  il 
pouziotti  allegre  ed  intrecciale,') 
che  studiare  e  vedere  in  qadJ 
leone  accanto,  per  dimostrar,! 
queiiza  e  colla  fona   del    ben  di 


tolti  questi  quadri  e  riparlimend 
tura  e  le  figure,  che  sono  ne*  d 
che  ri  sciioprono  e  che  gli  soalfl 
re,  die  sono  nelle  lanette  e  li  | 
ro;equelle  di  queste  scìenie.q 
giori  acl  naturale  due  volte  pi£ 
che  il  disino  nel  tulio  è  d' aaH 
e  delÌDeanientì  stranamente  vafU 
la  pai-le  d'  oriente  ti  sono  &M 
vetriale  aperte ,  ed  in  r|aclla  ^ 
numdano  alcuni  festoni  co'  KM 
d'  oro.  In  quello  «ecoddo  quad 
lorica  ,  accanto  di  queste  fine^ 
stanno  Scendo  stalo ,  ed  accoi 
quei  quattro  prìDd|u  dell'  tHoffi 
e  Demostene  all'una  parte,  a 
Dirà  brevemente  chi  lìiro,  pota 
lutti.  Isocrate  fu  del  tempo  d'I 
scepolo  di  esso  lui,  bcndiè  II 
vita  di  Platone  dica,  che  (cM|i{ 
di  quello.  Egli  fu  uno  de'  pid  fl 
tori ,  eh'  ebbe  la  Grecia  e  nucal 
perchè  r  insegnava  a  tulli  queiM 
alla  di  lui  casa,  ed  wli  >*  CMfl 
quella.  Fu  mollo  florìdo,  (aàVm 

molle  cote ,  anco  un'  all'  nJlini 
sendo  di  novanta  e  quatir'  amm 
ce  queir  eccellente  libro,  notdl 
nìiwo  ,  eh'  erano  certe  (ette ,  4 
alla  Dea  Minery.i ,  di  cinque  tl| 
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ate  i*  aososturoaro  poscia  io  Roma  DìssolTcrìs  •prìmaqae  prozìina ,  sefat ,  et  iUnm , 

ITO  Ouioqualtrìe,  dove  i  giovanoUì  ^"'»"  «ripuit,  quem  mirabantur  Athenae, 

UooDO  danze  Gimniche  a  queUo  J?.'"."*^\  "  ?'•"'  moderante»  fraeoo  theatri, 

1      .  .  I      r*  /  \    j  ?  I'"*  "*^  adrertit  genitat.  latoqoe  tmittro. 

quel   ngido   Censore  (i)   de^cor-  q„.„  pater  ardenti,  marne  fotìgine  lippuì 

"M*  A  carbone,  et  forcipibut ,  gladiosq.  parante 

,  A  L     •         .  r»  Incade ,  et  lateo  Vulcano  ad  Retnora  miait. 

ac  laBaM  Denostbenit ,  ant  Ciceronit 

ire,  et  totit    Qainqiiatribns  optat ,  «f  .      ,  .•  •  ■ 

line  ono  parta»  cSlit  esse  MinerTsm.  ^OD  OSO  Iradurre  questi  vcwi  per  Bon  le- 
var loro  la  grazia ,  ed  ecoellenza  :  passinsi 
le  più  di  cento  e  cinqu^  anni  De-  senza  d'eglino  quei,  che  non  ponno  aver  più 
sì  conosdato,  che  tutto  il  mondo  gusto  di  quello  tocca  alP istoria,  poiché  è  giù 
il  principe  delP  eloquenza  greca,  detta.  L^  ultimo  di  questi  quattro  è  Quintil- 
ise  figlio  d^  un  fabbro ,  che  facea  liano  :  che  benché  si  maestro  nelP  arte ,  e 
Pafiènna  il  poeta,  che  ora  allegai  spagnuolo,  ed  a  quello  dicono  natio  di  Ca^ 
»  bogo.  Rimase  in  poter deMutori,  lahorra.é  nulladimeno  tra  questi  eroi  ginst»- 
nsumaro  la  roba  (  sempre  fu  il  mente  V  ultimo.  Dipoi  appresso  questo  qua- 
»)  ed  appena  ebbe  che  pagare  i  dro,  evvi  una  lascia  con  un  vago  grottesco: 
be  gl^  insegnavano.  Fu  egli  di  sì  e  poscia  V  arco  che  sale  dal  pavimento  del* 
Sudicio,  che  da  quella  povertà  e  la  Libreria,  che  là  la  prima  cappella  e  di?i- 
innalzò  ad  esser  come  padre  e  di-  sione,  in  che  dissi  stava  divisa  questa  Libre- 
tatla  la  Grecia,  ed  a  opporsi  col-  ria  :  affine  non  rimanesse  troppo  lunga  per 
ìA'  eloquenza  sua ,  a  quelle  di  (}uei  V  altezza  ed  ampiezza ,  e  senza  la  dovuta  pro- 
orti  principi  padre  e  figlio,  Filippo  porzione.  Quest^anta,  o  pilastro  risalta  due 
ìdro  Magno.  Avrei  molto  che  dire  piedi  e  mezzo  ed  alquanto  più  dal  muro  :  e 
notabile  uomo;  riferirò  solo  c^uello  per  tutti  i  tre  lati  é  ornato  con  vari  lavon  e 

0  P.  S.  Girolamo  (a)  circa  de  suoi  guemizioni.  Per  la  fronte  sta  ^li  dipinto  di 
aieramenle,  che  consumò  più  olio  vaghi  grotteschi,  graziosi  e  ben  lavorati:  in 
che  non  sapea  male  a'grecirecbe  che  veg^oasi  medaglie  e  figure  piociole  di 
manoale  meccanico ,  che  si  rizzasse  molto  disegno  :  di  modo ,  che  é  molt^  arric- 
^  a  travagliare ,  com'  esso  lui  a  cbìto  e  va^o  di  cose  fantastiche,  e,  come  di- 
<|iiando  era  necessitato  di  dar  al-  cono,  capnociose.  Sopra  della  cornice)  dove 
*%  forti  e  veloci,  per  levarsi  la  comincia  a  muover  Parco, stanno  sopra  certi 
ì  trattenersi  fuor  ai  casa ,  si  radea  piedestalli,  che  fingonsi  in  certe  sponde,  o 
^  barba,  non  più.  E  finalmente  nicchi  ;  dalP  una  parte,  Omero  coronato  d^al- 
»ire  alle  mani  d^Antipatit>  Tiran-  loro,  principe  aella  poesia  di  Grecia  e  di 
^v*  d^  Alessandro,  s^  uccise  da  se  tutti  eli  autori  profani.  I^li  sta  con  si  propria 
k^lPaltra  parte  sta  Cicerone.  Tutti  abìtuoine  e  sembiante  di  cieco,  che  benché 
ca,  perchè  da  fanciulli  portiamo  non  se  ^li  vedessero  gli  occhi,  il  oonoscereb- 
a  mano,  per  apprender  in  quegli  be  chi  si  sia,  così  vivamente  seppe  il  maestro 
Schiettezza  della  lineua  latina:  ed  dargli  P  aria  d^  uomo,  che  butta  le  mani, 
^lie  si  possa  apprender  in  essi  lo-  tastando,  per  supplire  al  mancamento  deUa 
^rdo  della  loro  dottrina  e  filosofia  vista.  DalP  altra  parte  sta  Virgilio,  cui  i  cri- 
^Sono.  La  dì  lui  morte  parimente  tici  de^ nostri  tempi,  non  sapendo  ove  met- 
poKÌachè  altre  Filippiche ^li  co-  torlo,  o  come  nomarlo,  il  chiamano:  Deus 
i«  Non  posso  lasciar  di  soggiunger  P<*etanfm,  Aiiimendue  sono  sì  conosciuti, 
^  versi ,  questi ,  in  che  sono  così  che  sarebbe  superfluo  parlar  di  loro.  Rasta 
tate  descritti  i  fini,  ed  anco  i  prin-  dire,  che  non  c^  è  autor  sacro,  né  profano, 
^i  due  sì  eccellenti  oratori,  greco  Cristiano  dico,  né  Gientile,  né  Dottor  si  gra- 
ìbo  P  altro.  ve  nella  Chiesa  Greca,  Latina,  che  non  or- 
ni suoi   scritti  co^  versi  di  questi  così  singo- 

1  airamque  petit  orator,  atmmqne  birì  uomini,  parti  rari  delb  natura  ;  posdaché 
csundans  laetho  dedit  ingenii  fons;  Ja  ^^  In  qua,  è  stala  COSÌ  avara,  che  non 
■"  .«V'  « Z*^^»»  caesa,nec  unqaam  y^^  ^^^^^  ^^  ^^   compagni.  Dietr'  a  quelli 

'^ZZ^^^ZLùir^J^^  *°  "«  »»^«>  intéroolonnii7che  si  fa   d' altre 

1»  natan  ne  constile  itoniani,  %       t     •  n        i^       j* 

dica  pomit  eontemnere,  si  tic  ^^   ^««c  ,  come    que^    che    dicemmo,  in 

iitet,  rìdenda  pomata  malo,  che  sUvano  Plmio  e  Tito  Livio,  sUnno  al- 

erepìcoé  divino  Philippica  famae  tri  due  grotteschi  della  medesima  invenxioiie, 
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benché  cangiale  le  figtire  e  vestinicnta  e  Par-  per  dimostrar   quella   maniera   cT  ai|((MDeolo, 

chitetlure:  ed  in  quegli   stanno  gli  altri  due  che  i  Greci  chiamano /^i/emnui,  ed  i  LésIìdÌ 

famosi  Poeti   Lirici ,  Pindaro   dcv  Greci ,  ed  tirsumcntum  comutum  ^  cod  cui  rìslriii^ai 

Orazio  de^  Latini:  coronati  altresì  d^  alloro,  molto  P  avversario ,  e  con  che  più 


ialbero  si  amalo  da  Apollo .  ed  in  conseguen-  si  getta  a  terra  e  vince.  Ha  ella  lo  slcfio  te* 

za  cotanto   consagrato   da  suoi   vani   adora-  couipagnamento  de^ giovani  e  fancialli ,  SJ"'^ 

tori.  do  e  movendosi   con   abitudÌDi   marsT^iiMe. 

AJciuii    lianno   voluto   riprendere ,  che  in  piene   di   difficoltà  e  vaghezza  :  perche   mm 

questa  Libreria  vi  sìa   mollo  di  questo  poe-  sempre   amò   quest^  artefice   appreodere  ook 

tico  e  gentilìzio,  parendo   loro,  che   in  Li-  difficili  negf  icnudi ,  per  dimusirar   U   aolto 

brerìa   non   solo   Cristiana^  ma  altresì  d^  un  che  pos^sedea  aell'arte.  DaiPuna  banda,  it»: 

Monastero  di  Religiosi   e  Gìeronimiani,  non  no  Melisso  e  Zenone.  Di  Questo   dice  Get* 

vi  dovess*  essere   cosa   veruna   di  questo  ,  né  rone ,  che  dichiarava  la  dififerenza  della  A#i 

odorar  di  cosa  profana  :  il  lutto   dovea  esser  torìca   e   della  Dialettica ,   mostiaiido  T  ai 

figure,  ed   immagini   de^  S^nti,  istorie   del  man  chiusa  e  T  altra  aperta:  il  Biodo  <fiA 

yccchio  e  nuovo  Testamento,  senza  mischiar  delPuna,  aperto,  dbteso,  vago:  quello  Mi 

cose  sacre  colle  profane.  Ragione   in  vero  di  P  altra ,  stretto ,  duro  e  malagevole.  Di  Mei 

genie   ignorante   od   ipocrita.  Ad  ogni   cosa  lisso ,  non  trovo  ragione  dì  porlo   nello  ÉtÈk 

bassi  a  serbar  il  suo  decoro.  Questo  e  per  il  di  gran  Dialettico,  né  c^abbi  (atta  molla  pn» 

'  non  4ii 

liRep^ 

munì  per  ogni  sorte  d^  uomini ,  ed  ingegni,  filosofo  ^   così    in    comune.    AJP  altra   pule^ 

11  sono   i   libri,  e  cosi   P  hanno   ad  tesser  le  stanno  Protagora  ed  Origene.  Del  pràio  C« 

figure.  £  se  son  in  questa  e  in   tulle  le  Bi-  ce  Laerzio,  che   fu   gran  Sofista,  orna  c»^ 

blioleche   del   mondo,  i  libri   di  così  celebri  villatore.  guslaiKk)   molto   di    quegli   ingi^ 

ingegni,  che  mostrano  la  bellezza,  od  il  sem-  ni  e  souslicbcrìe  della  Dialettica   sofistjcrti; 

biantc  di  quello  avean   dentro,  e  se  gli  icg-  che  la  vera   non  tratta  di  ciò,  se   non  ^ 

gono  i  peasieri  :  perchè  vogliono  non  >  i  siano  che  si   fugga    da    quello ,  come    da    cosa  4ti 

1  ritratti  delle  (accie?  Questa  Libreria  e  Rea-  gtia    d"  esser   abWrila,   ed    in    che   non  II 

le  e  v'^hannosi  a  ritrovar  tulli  i  gusti,  come  più  nroiìtto,  che  d"*  esercitare  ingegni  àt'imh 

in  mensa  Reale,  ciò  che  gli  è  in  grado:  ed  ciudi.  Scrìsse  egli  un^  arte  dì  controversie  cJ 

anco  se  ben  si  considera ,  eziandio  per  i  molli  alln*   co!>e   più   mature  e  di   buon    inipe^M 

religiosi ,  sonovi  in  questo,  che  chiamano  gen-  Origene  non  è  il  Teologo^  i  cui  libri  si  ll^ 

tilizio,  buoni  suggelli,  ea  occasioni   {ter  lodi  mano    inolio^  ma  un  filosdb    antico,  il  qml 

divine  e  motivi   di    santa    medil;izioiie.  Ld  ì  fu  celebre   ue^  pi'eoetli   di  Dialettica;  e  M 

Santi    molt^  ammaestrati    dal    cielo  .  stìmaro  questo  il  pongono  qui   per  celebrar  la  (fi  ■ 

mollo   questo ,    di   che   alcuni    faniiusi    tanto  memoria.  Seguono  appresso  ne*  quattro  àfth 

schifo:  ed  assegnaro  regole,  (lerchè  si  cavasse  limeiili  e  quadri,  che  restano  nella  volta,^ 

mollo  da  ciò.  Resti  ciò  detto   T>er  quello  se-  guali  a  questi  e  di  egual  bellezza  «  le  qarih* 

gue  e  vado  mostrando  a  (]iici  ai  buon  gusto,  priiici|)ali  parti ,  in  che  dividesi  P  altra  porte 

gente   santa,  senza    ipocrisia,  che    del    tulio  di  filosofìa  che  chiamasi   comunemente  Male* 

s  approfittano  in  bene.  malica  .  che   sono   P  Aritmetica ,   e    Mbsìol 

Segue  da  |k>ì  la  Dialettica  nel  tei-zo  ripar-  Quella   tratta    de^  numeri   e   conti  :  e  questi 

timento  e  quadro.  Un''  altra    gran  donna  «h:*  aggiunge   sopra  di  ciò  il  suono  :  di  manicn, 

celiente  ,  ed  è    molto   in   leste  •  così   grandi  cne  si  suoni    nunierosaiiM'nle  e  |ier  conio;  t 

(che,  come  dissi,  son  maggiori   del  naturale  perciò  lo   chiamano  subaltemata,  come  inle" 

eccessivamente)  mostrar  tanta  l>ellozza,  e  que-  riore,  e  contenuta    sotto   a^  principii  delfal- 

sta  P  ha;  graziosa  la  faccia^  e<l  in  imo  *>cor-  tra.  che    sono    più    universali.  Sarebbe  oasi 

ciò    difficile.    Tien    le    braccia    dislese  ;  con  lunga    minuzzar  in  tutte  queste   figure  e  nei 

r  una    mano   aperta ,    e   P  altra   chiusa  ,  |)er  suoi  ornamenti.  Per  quello  abbiam  detto  M 

mostrar   eh'  in.M'gna ,  come  assi   a  dilatar  un  le  tre   ])rime  •  intendesi    già   qnello ,  che  h 

soggetto  e   restringersi  ^  che   sono  due   gran  in  (jueste ,  che  serbiino  il  proprio  omamcnlt 

virtù  di  sua  arte  :  concio&sìachè  non  è  minor  ed  accompagnamenti  nel   tutto.  L<»  stesso  (& 

difficoltà  saper  ritinir  ciò.  che  di  natura  sua  co   delle  due,  che  seguono.  Geometrìa,  ti 

è  molto   diramato  e  grande .  che  allargar  e  Astrologia  :  che  hc   l)cn    la    comitagna  e  im 

dilatar  il  picciolo  e  |io\ ero:  ainmcndue  le  ro-  \iciiia    della   Geometria,  sia  b  Perspetliva  > 

se  fa  con   P  invenzione    e  di.sposiiione  ,  eil  il  siilNillornnta ,  come    dicemmo    della    musica 

mo<lo  d* argomentare  e  fonnar  ragioni.  La  te-  conci(»ssi:i  che  la   prima  tratta    di  linee  ^  e  l 

^ta  tieu  coronala  colle  due  coma  della  luna,  seconda  snjira  qoesto  soggetto  a^unge  lim' 
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»nMÌolte  colla  vista:  posési  niilladiaie-  Monastero,  dentro  d"*  an" «architettura  d"  un 
3e  di  quella  1' Astrologi-i .  perchè  è  Tempio,  che  significa  la  Chiesa^  ov^  ella  re- 
fe il  di  lei  suggetto,  e  più  elevato,  gna  e  tien  il  suo  sef^gio  e  cattedra.  Sta  ella 
ar  de^  corpi  ueiesli,  de  suoi  iiio\i-  assentata,  una  fanciulla  grande  e  bella;  poiché 
d  aspetti,  mischiando  parte  del  ualu-  né  ammette  corruzione ,  né  vecchiezza  :  che 
fico  col  matematico.  In  tutte  queste  (juelb  patisce  queste  mutanze ,  non  è  Teolo- 
;v%  i  grand^  accompagnamento  ^  ed  or-  già  ^   che  fantasmi  e  sogni   d' inopinati   meta- 

e  vi  si  pongono  i  più  insigni  nomi-  fisici^  che  germogliano  da  oziosi  «  o  lussurianti 

niaggior  antichìtik.  che  si  conoscano  indegni,  come  gli  cliiama  il  mio  P.  S.  Gi- 
*  discipliDe,  frammischiando  con  que-  rolaruu  (5).  escongli  dal  capo,  e  faccia  certi 
i  de"  nostri  tempi.  Veggonsi  ivi  Ar-  splendori  di \ ini;  ed  una  corona  Reale,  che 
rentino ,  Pittagora ,  Senocrate  ^  Ar-  sostieu.>i  in  cima  colla  forza  della  luce ,  per 
,  ed  altresì  il  Cardano  e  'l  Sacro  significar  quanto  sopra  ogni  cosa  si  sollevi ,  e 
»  Giovanni  da  Monteregio ,  che  in  che  i  suoi  fondamenti  sono  divini,  die  non 
lioiie  de^  quattro  primi  sou  di  ieri,  lianno  necessità  d"*  appoggio  umano  ^  e  come 
[oska  sonovi  Apollo,  Orfeo,  An-  a  Regina  ha  da  servirle  il  tutto,  ed  iibbi- 
bai  padre  di  tutti .  eil  entra  con  que-  dirl*^.  A  due  canti  stanno  i  quattro  Dottori 
io  .Severino.  >ell' Astnilogia  acconi-  delLi  Chiesa  Latina,  Girolamo,  Ambrosio, 
eoa  Tolomeo  il  Re  Alonso,  famoso  Agostino  e  Gregorio,  co' suoi  propri  abiti, 
le  tavole  in  tutto  il  mon<lo.  In  (juesta  Sm  elleno  figure  grandi  dì  molta  maestà  ed 
oostrasi ,  che  per  venir  dalla  Filustilia  autorità.  Melle  faccie  e  sembianti  se  gli  cono- 
logia  è  di  mestieri  camminar  per  la  sce  la  santità  delP  anime,  e  Talta  meditazione 
le  di  molte  di  queste  cose.  Se  >o-  in  che  son  p<xsti.  Col  dito  della  man  destra, 
i  Architetti  (come  il  dice  il  lor  Vi-  mastra  loro  la  Teologìa  un  libro,  che  è  la 
))  ed  i  pittori  (come  raffermano  quei,  Santa  Scrittura  ,  |ier  dar  loro  ad   intendere^ 

scrìtto  dell'arte)  che  «piegli  c'h<in-  che  in  quello  lianno  ad  impiegare  il  talento, 

«ler   perfetti   in  quest'arti,  abbiano  che  lor  diede  il  Cielo,  aililie  colla  dottrina, 

Icimi  buoni  prìndpii  e  cognizione  di  che  di  li    apprenderanno  »  facciano    forza  ,  e 

Olita:  con  maggior  ragione  de\e  ciù  dìfendino  la   \erìtà  delLi  Fede  Cattolica,  ed 

al  Teologo,  e  prìncìpabnente  a  quei,  illuminino  i  uioitali  |)er  il  cammino,  e  strada 

scrìtto  (ÈlParte  )  che  quegli,  e  iian-  del  Cielo.  (Questo   v  l'ordine  e  la    pittura 9 

laneggiar    la    \era    Teologia  ,    eh*  e  che  vcdeM  nella  Libreiia  dalla  cornice  in  su. 

Scrittura  (a) ,  alla   cui    rogniiione  Per  riposar  da  mirare  in  alto,  e  da  discorso 

lano  tutte  le  regole  deUa  Teologia,  cosi  lungo,  lascùuno  il   rimanente  per  queBo 

o  «:obsticsi.  Così  vedesi  questa  posta  segue. 
ìfva  che  dicemmo,  cade  alla  parie  dei 
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si  r  velluto   entrar   uomo  in  questa  no  e  riconoscono  per  cosa  eccellenia.  Abbìam 

Are  Libreria ,  che  non  V  alibi  posto  veduto  il  di  lei  «iisegno  e  sooi  rìparlimeìiti) 

razione,  e   come  lasciato   sospeso,  e  pavimento,  scanzie.  armadii.  e  b  pittura  dal-* 

le  om    ragione:  conciossia    die   an-  la  comli'e  in  su  nelle  sette  cappelle,  o  quadri, 

li    eh"*  i^i    risiedono,  se   av\ien   loro  e  le  due  testiere,  dove  si  duplnsero  uiCle  le 

una  assenzsi ,  quando  ritornano,  ca-  sciente; 

I  di   lei  %ista  questa  stessa  no\ità  e        In  ipie^to   discorso   vedremo  la  rimanente 

ilo.  Mohi  ch'hanno  veduto  la  Vaticana  pittura,  che  sta  tra  b  biìda  e  on^le,  che  oor- 

I,  ch^  è  cosi  eocellenle  (  va  già  fatto  re  per  di  sopra  gli  armadii  sino  alb  comioe^ 

grande  di  qodb,  perchè  non  si  fac-  e  lo  stabilimento  e  ordine  die*  librì.  Dicemmo , 

aghi  questi  discorsi  )  e»\  altre  molte  che  nrlb  fronte  del  muro,  che  cade  al  Col- 

e  Francb  e  d'altri  Regni,  b  stima-  legio,  sta  la  Filosofìa,  con  alcuni  principali 


m.  lib.  a.  cap.  1.    (a)  Geoet.  4*    {^)  Proem.  ia  luì.  Gap.  3.  ia  8Mt 
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negli  altri  Apotemalid, 


filowfi  ,  naiarall  e  morali.  Oelìber-rnsi ,  che 
utlo  ad  ogni  quadro  della  rolU  e  tiiUo  Quel- 
la risp<Hides9e  ìin  agli  sletsi  annadii .  (osse 
€au  ipeltinle  alla  medesima  scienia,  che  sta 
assentata  nelle  nubi  di  quel  chiaro.  Poswoiui 
accanto  uomini  insignì,  come  vedemmo,  e  ili 
Mila  alta  cornice ,  istorie,  che  riipoodesiero 
allo  steuo  di  sopra.  Cosi  si  compose  in  que- 
sta testiera  nn' istoria  della  Scuola  d'Alene, 
divisa  in  nuelle  due  selle  si  scontrale  dagli 
Stoici  ed  Accademici.  Stanno  quiii  due  Cat- 
tedre, per  significar  questo  Del  qnadro.*  e  Del- 
l' una  che  e  degli  Sloiri,  ^  tede  posto  Ze- 
none, fondatola  di  quella  dottrina  doematìca, 
o  carne  se  dli-esumo.  precettista  e  defluiitrice, 
che  vuol  lasciar  il  tulio  stabilito  e  determina- 
to, per  le  sue  regole  e  suoi  discorsi.  Nell'al- 
tra, che  è  deffi  Accademici,  ledesi  il  pru- 
dente ed  acutissimo  Socrate ,  mi  fanno  fon- 
dalor  e  padre  di  questa  ScuiJa ,  che  posda 
si  divise  in  tanti  rami  e  braccia,  che  onnena 

discepoli  s 

o  Sceptid,  che  vuol  dir  dubbiosi,  senta  de- 
Kberarn  in  cosa  remila,  ma  che  caDSumaDo 
e  ingegno  b  ritrovar  ragioni,  per  entrambe 
le  parti,  sm  »  venir  ad  affermar  aicim  <li  lo- 
ro ,  che  in  tutte  le  cose  (ossero  le  ragioni 
«giiali,  in  prò  e  coolra  per  alTennare  e  ne- 
giire.  Di  modo ,  che  queste  due  pnndpali 
ScncJe  dìfletCDiiavansi  ne'  tre  punti  principa- 
li, in  che  appoggiano  tutte  le  scienie:  nei 
principi],  meui  e  6ni.  Il  punto  piii  gagliardo 
della  conlroveniti  era  st^ira  s'  aboianu  gli  uo- 
mini inezia  ed  islromenlo  fermo  e  sotlu,  per 
saper  conoscer  la  verità  e  natura  delle  cose. 
Non  eotriDo  queste  nelP  anima,  che  pe'  suoi 
lentimentì;  ouusli  son  bllaci,  e  mille  fiale  s'in- 
gannano e  e  ingannano.  Adunque  (  ÌnlerÌYano 
gli  Accademici  con  molla  evidenia)  non  pos- 
siamo aflèrmar  ciò ,  che  cosi  liilsi  testimoni 
M).  Ciò  ù  pretese  sieniTicar  in  questa 
.  Chi  vorrà  iiiu  di  cu  sapere,  l^ga  '1 
libro,  che  scrisse  Pielro  di  Valniu. natia  dì 
ZalTra,  uomo  dolio  non  solo  nella  Ohirbpru- 
drnzn,  ma  nella  Filosofia  e  S-igre  Lettere, 
Kcompagnalo  da  singotar  cogniiione  delle  lin- 
gue Greci,  Latina  ed  Ebrea:  il  litok>  è; 
^cadfmìca .  sitt  ite  iadicio  erga  verum; 
dove  in  pochi  fogli  vedrà  cose  molto  rec«tt- 
dite,  circa  queste  due  Scuole ,  ed  ìnleodeni 
per  metto  di  quelhi ,  dò  che  sano  le  Oue- 
stioui  Accademiche  di  Cicerone,  ed  il  hbro 
eh'  iuliluló  LucuUo  :  «  qu^o   cbe    scrisse  il 


chiaro  lume  della  Chiesa  Sant'ApuIài 
ITU  gli  Accademici.  Questa  è  la  primi 
cbe  sta ,  come  dissi ,  sotto  della  Filow 
A' due  canti  di  sotto  alb  Gramalici, 
stanno  alliv  due  al  proposila.  L'una  ( 
Torre  di  Babilonia,  cbe  vissi  edifitaa 
gran  tumultu  e  concorso  di  genie:  pak 
gani,  pietre  e  lutto  cjaello  làlianio  m  i 
lido  graiHJe ,  quando  sì  sta  nel  magfii 
ror  del  lavorare.  E  percliè  ivi  coolwt 
le  lingue  e  diSèreniiiV  gì'  Idiomi ,  e  i 
nacque  aver  gli  uomini  decessili  d'  )[fi 
Gramalica,  per  venir  in  cogniiioae  i 
lingua  di  sua  proprietà  e  congraeau 
ainènie.  che  chiamiamo  Idiomi  e  Uialt 
dò  tutto  t'  insana  in  questa  sdema,  li 

3uest'  istoria  .  cne  fu  tiiLla  I'  occasioiK  ( 
amento  ili  quella.  Che  siccome  fu  il  I 
lo  e  castigo  dì  nostra  superbia,  con  noa 
prende  bene  senta  colpi  di  frusta.  Ed  i 
dera  S.  Agostino  {3)  nella  ripugnmu 
vede  ne' lànduili  per  usdr  da  questa  igna 
Due  sono  le  diOerenie,  cbe  «  v^t^ant 
lingue;  t'una  assululamenle  chiamtsi  <fi 
za  di  lingua  ,  perchè  totalmente  s' lO 
dall'  allin .  in  tutte  le  sue  voci .  o  qua 
te,  senta  convenir  con  quelhi  in  qoh  i 
ovvero  convengono  nelle  prìncipafi  letta 
voci,  benché  in  quelle, che  stanno  «fj 
phi  muUnta,  vi  sta  diftérenta.  che  soa 
che  chiamansi  nella  lingua  El>rea.  t'ime  B 
e  l'alire  Moiioni.  cui  cbiauibnio  noi  al 
cali,  che  H  molano  con  più  o  meno  a 
bocca,  o  porb  d'altra  guiwi,  che  qoeri 
masi  non  propriamente  diUèreuu  dì 
ma  diflèrenia  di  labbro.  Gli  esempi 
soni)  inlìniti.  CW  ne  vorrà  vnletv 
l^ga  il  P.  Siguenza  (3)  Della  Vita  del 
Girolamo .  da  me  tradotta  dall'  lifiom 
gnuuio  nd  Toscana,  dal  inial   libro 

5 reso  luuo  quello  abbìam  detto.  E  o 
Sauro  Testo,  dì  dove  ri  prese  que 
ria  ,  cbe  quando  s' iacoininciù  ad  tiS 
Torre,  parlavansi  gli  uni  con  gli  allrì 
alcuna  dìflicoltà  s'iDtendevano:  Z>u/(£ 
terra  lahii  iiniiis,et  lermontun  eonM 
«  come  dice  1'  originale:  li^oiwn  uiu 
uerba  una.  Di  maniera  ,  «he  (  acd6 
dilunghiamo  più  )  questa  i  V  i>rìgii»i 
Graiikilica,  e  per  questo  w  gli  atkibi 
si'  btorìa.  (he  i:  mollo  gmioaiinente  1 
Dall'  altra  parte  sia  it  primo  Semil 
Cullef  iu  della  Gramatica  ,  ' 
stalo  al  mondo;  dove 
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captici 


Ballerà   Naliuccodoiioso 
■adulti  del   imi  Kegno 

,  aflÌDe  Ì\Ì  •tuduusero  ditera:  H.-ii:ia<T 
Dcu  Calcia  ;  come  il  rìléiisce  Dn- 
I).  di'teli  iXesto  tu  UDO  (li  quegli, 
i  Ir  cuinpagai .  i  quali  niendo  un  al- 
llkr  Haeitro ,  cb'  e«  il  Umor  di  Din 

Itali  eoa  «couiti  yaDU|;gi.  Venne  n 
to  qnHt' iilura  per  l'aalicliitiL  ddla 
■la,  *  sua  *ulorilà  ,  e  per  aver  allreal 

«■Ht'cdiSdo  il  Re  fondatore  no  S^ 
I*  dnipiuila  landulli  (3),  che  appren- 
)  llcHOi  e  prindpulini'nle  ^''^mmaettra' 
mm  e  wr>ir  Iddio  e  lodarlo  con  cao- 
drài  affidi  ,  come  ei»  t*  è  >ediito. 
qni  porìmeote  facendo  divinone  Ira 
Drie  (e  medeiinie  lascie  e  pilastri,  co- 

groUochì.  che  dicemmo  n^  volta, 
MI  è  di  nietlieri  di  pili  svvertirlo. 
fucsie  due  tslurìe  latre  delLi  Grama- 
aegnoDO  due  d'  Umanità,  di  toUo  ai- 
rio.  K  una  ^  la  Libertà .  che  Cic»- 
*ne  di  Clio  Rahirio,  ch'era  aci:it- 
kttO  meu  che  comlonnHto  da  Tito  La- 
PerdueUio ,  eh'  era  (  come  dicono  ) 
EmctfM  Jiitìrsùilis  :  o  contro  la  cit- 
^M,  o  d'aleno  Principe  e  miaitlni 
I-  Atea  Babirìo  ucciio  un  1^  Saliir- 
■nn  pemicioio  alla  HniubMicii.  Fu 
'fcnUj  1'  orailone  ,  che  Cicerone  fece 
l^,  di  Uni' arte  e  con  lant' affètti 
^l»*!».  benché  gli  dcuero  poco  tem- 
**,  che  di  lutto  puntn  ukì  colla  vit- 
*}na.  Tedesi  dipinto  Cicerone  oran- 
'i'ia,  a  cui  stanno  mollando  i  lega- 
ssi dì  libertà ,  e  con  meritò  qiie- 
^  fi  ponete  per  moitni  del  ni<Jlo 
*k  Hetkiiica  e  1'  arte  dì    ben   dire. 

*  |>Mle  ttavri  quell'  Ercole  tiallico, 
*<>  GoUnlo  Iixluto  ,  e  conosciuto  da 
^cUo  ignudo ,  con  la    sola    pelle  di 

CnHa  matu  ferriita.  Eicon|;li  dalla 
■Ulne  catene  d*  argento  ed  oro .  che 
Vttdo  Dell'  uRCchie  di  molle  eeuli  se 

*  dieteo  ;  che  non  sì  piiote  utentar 
(nfaniM  o  simbolo  .  per  dimostrar  la 
he  ha  il  parlar  eoo  arte .  ed  ornata- 

Be'  ogorì  degli  uomini.  Ciò  rìlrovau 
naÌBÌ  fecchi ,  che  cdla  dolceiia  di  sue 
ah  fona  di   sue   ragioni,  hicatenano, 

t  nridaDO  dietr'  a  se  gli  uditori  e  ti- 
ri br  parere  e  senloiu.  Nella  IKalet- 

IB  poaeni  altre  d»e:  T  una  di  Zeno- 
A,  Oli    &   Arìitolele   intentor   della 


Dialettica,  condoisiach^  debbe  esser  il  primo, 
che  tra'  Gseci  dis^e  alcune  regole,  o  ponesse 
in  akun  metodo  il  modo  di  disputare,  bencbè 
fìo  ni  tempi   di   Socrate ,  poco  si   sapesse  A 

Suesto  e  dell'  Elica.  Dipinieu  questo  Fitosi>- 
I  inanti  a  molti  giovani,  ch'il  sesuoso,  ed 
egli  moatra  loro  due  porle;  I'  nna  ba  per  tà* 
tolo,  VEiUTAS:  e  T  altra  .  FALSITASi 
per  significare,  eoe  b  Dialetica  è  la  porta, 
per  dofe  entrasi  alla  cogniiione  della  terìli^ 
ed  iscuopre  la  lallacia  e  L  menzogna,  e  cba  ' 
il  di  Iri  officio  è  il  dar  regole ,  per  dìstili-- 
guere  il  falso  dal  vero,  diflinendo,  drtidenda 
e  sillogiiundo.  La  costanza  di  Zenone  Elealo, 
ed  I  tormenti  che  pati  dal  tiranno  Nearco,  { 
con  animo  si  int  inabile ,  che  per  quella  &- 
berò  la  di  lui  patria,  tien  riferita  da  Laenio 
nella  stessa  vita.  Dall'altra  parte  stanno  Santo 
Ambrogio  ,  e  S.  Agostino  come  disputaiuio; 
e  la  Santa  Madre  JUonica  ,  preganìk)  Iddb 
per  la  conversione  e  salute  id  figliuolo,  • 
che  non  ^11  eiovi  la  sna  Dialettica,  segueiida 
in  questo  la  lama, che  dice  comandata  Santo 
AmWgia  dirsi  nelle  Litanie  :  jf  logica 
Aiìnitstinì   liheia   luit    Itomine  :  abbi  h 

5Wuono  poscia  le  due  istorie  dell'  Aritme- 
tica. Vedasi  all'  una  parie  Salomoi»  (3),  gw-    | 
«anotto  bello,  riccamente  Testita,  posto  a  se-    , 
der  SII   una    tavola;  e  la   Regina   di   Sabba, 
che   sta   come    addimandando  ,  e   proponenda 
enimmi.  Di  sopra  la  tavola  starvi  un  peso  di    | 
Inlancie.  una  squadra  ed  nn  abbaco  da  coifr*    1 
pulare.  con  molti  numeri  e  ieri  d'Aritmetica} 
e  nella  caduta  del  tuf^ieto  di  à:ta.  che  sta  sul- 
la tavola,  vedesi   scrìtta  con   tellere  eliraicbe, 
qudb  si  alla  sentenza  :  Omnia  in  numero  , 
pontiere ,  ri  mrnsura.  Che  chi   ben  la  pe- 
netrasse ,  ^  riuscirebbe    fàcile    scioglier  lutf    | 
Sii  enimmi  dell'universo:  e  l'atcnno  del  mcM-    , 
0   r  intese  ,  fu    questo    saggio    Re  (4) ,  od  _, 
dotò   Iddio  di  lanta    Kienia.   L' istoria  ,  cha 
vedesi  alP  altra  parte,  è  di  ijue'  Ginnosi^sli,    1 
de' quali  dice  il  Padre  .S.  Girolamo  (5).cb*  .1 
filosofatarm  co~Dumerì  nrlla  rena.  S'banno  itt*    | 
pinti  moli*  uomini  ienudi .  scouiuartili  nel  qua- 
dro in  circoh).  molti  attenti  alle   future  ddh    | 
terra,  che  chiamavano:  Meniam  Aoìis:oaw 
ciossia,  ch'ella  è  il  pasto  e  mantenimento  dw 
ci  dà  non  il    probno.  ma   il   divino  Apoll», 
ver»  Dio   ,lelle   sdente.  Tengono  nel  m«M 
un  triangohi  innalutii;  per  Tun  btodi  quei-    I 
lo  scendono  numeri  pan,  e  d'altra  parte  cat' 
fi,  in  certa    proportrane  dailì  uni  agli  altri, 
con  che    voleano  significar  b   icienia,  afiéui 


(4)  ì.  R<g.  ì.    {iì  D.  Bit- 


e  virtù  ilell'iuùou.  Kdl^in  caiitu  boltu  l'uno 
poneano  due.  [lìù  ili  m>IIo  iiiwltro  e  nel  Imi- 
*a  atto:  per  1'  lUni  prie  niinieii  (i).  QaeHj 
Diimerì  pari  muli  làiuii»  qukiloniki,  aou  V  u- 
uilà  ()UUKltd:  a  coli  ptu'ea  loru  ci  iIìm;iio- 
pnSKTU  il  giwlo.  essere,  oOkia.  lirtù.  (ir- 
la e  potema  ilell'aniu».  Ella  h  trìitngulu  per 
k  lue  tre  poiane,  memoria,  iiilelletto,  e  *i>- 
IddU:  o  Der  le  sue  Ire  virtù,  o  gradi;  aita- 
la, aoiuule  e  ruìuuali^  L''  iwiU ,  die  «opra 
di  se  tiene,  dacci  »<\  iulemlere.  cIm  quello 
che  è  Miperìore  all'' anima,  st»  io  piò  enii- 
Deote  poko  il'  essa  lei .  conteliiilu  in  »nrnma 
ùnpliatj,  loDlano  lU  diviìioDe  e  ila  pluralità, 
hi  un  ternpliGe.  siuceru  e  nurn  etsere:  che  è 
qodio  che  sogliun  dire  i  Metafind  i  che 
quanto  Tediamo  dìtiio  e  come  diramala  pel 
lem,  nelle  cote  interiori  di  virlù,  o  |>erlè- 
liooe,  a'auiu«  bilia  e  ri  &  uno  ndla  *irlù 
nneriore,  «enu  diiisione.  inàiio  clietensa 
pe  >U(H  gradi,  uleudo  dall' uu  in  T altro,  ad 
euer  unito,  Wtua  alcuna  farle  di  divisione  a 
conpoaiioue  nella  wniplicisriina  oatun  di  Dio. 
Quòta  è  quella  unità  perdsUiisiraa.  che  «opra 
■e  Gonteiiipia  ranima:  tutto  il  rìni.i Dente  scen- 
de con  qualche  diiiiiooe,  e  slii  ili  nìii  tallo 
a  quella .  e  ti  moltipllca  ;  il  che  tutto  dimustia' 
DO  i  narneri  pari  ne'  cauti  di^l  tnaiiftulu,  co- 
me Ma  due,  quattro,  otto,  che  cutlìtuìscono 
il  numero  auaUordlceiìmu  delle  cose  iniiterìidi 
che  ù  ditiilooo.  Qui  Dotnuri  vedere,  àta  FoUa 
dir  Pialline,  quaiìdo  lUfBueudo  raniina,  dìvw. 


I  Tdlra  senleou  di   Pitl^ara.  che  ì  prìncipii 
r  A  tulle  le  cos^  sta  vano  nnchiusi   ne''  nnineri. 
[  Kcgoiio  lungo. 
i  Wrii  «Jo,  che 


.  ed  alieno  da  questo  discorto. 
1  né  l'un  oè   l'altro  parlavai 
[  ifi  questi  numeri ,  con  che  conliamn,  ma  an 
I  nn  simbolo  d'altro  rauggior  segreta. 

■  S^ne  da|mìLiuiiuica,  die  ootiie  vedemi: 


e  dall' 


^deJs 


1.  fluiti 


r  II,  e  presuppone  luoi  medeami  priodpTi.  ^- 
I   atlresi    mischJaronsi    istoria    taira   e   pniTui 
I  IMI' una  parte  sta  qiiell'eccellenle  eflètlo,  die 
'a  musica  di  Davide  nell'indiavolata  me- 

ia  di  Saulle  (a);  e  la  dulceuu  dell'srpa 

f  #lira  del  Patloreilo  diiioo  potea  tanto,  cb'ìica- 
mulbi  |wrte  di  quel  pe- 
)  di  (^iid  diiubliedteule 

,  .  si  cotanto  castigo,  per  non  riic- 

I  aìre  il  precello  Diiino  (3);  che  w  bene  il  prìn- 
'e  di  quesL* «S'ella  ba  più  (levalo  principio 


1-idpaie  il  queil'eretlo 
aqndlo  può ìnTetligar  l'ingi^tu 

à  pDÙ  nulLidir 


dimeiK>  negare,  che  ni» 


tar  questo  t<lesso  eflètta  alb  mmica  ia 
pssioniili  'U  qudt'uniur  Imvstre,  e 
quella  quietano  e  rìposanu.  Piacque  dimb* 
lurse  Lrappu  a  Gahwi  (\)  la  iententa  dì  Pit'  .- 
tagora,  cW  diìsu  em  l'aiùiiu  a  guìa  d'av  *- 
lien  teiuprata  cetra;  lienchr'  t'.iwTune  (5)  al- 
trilmisca  questa  senlenia  ad  Aristuttnoie  Btt- 
lieo.  Itipremlono  ciù  PlalniK  (ti).  mI  Anto- 
lele  {7).  e  con  ru(t>uuc:  cow^oMiaci'Jiè  iota' 
deano,  che  l'aninia  non  fiasr-  altra  ousa,  dt 
una  certa  aniMHiiN  ed  unione  d' iinuiri.  Mi 
prendiamolo  tuU'ionein^.  aninia  e  corjioeB* 
sarà  catti™  1»  uniilitudiiie:  che  quando  le  ^ 
Illa,  ed  umori  di  quetln  conipostu  sudo  hai 
aggiuitatì  ed  uni(bnni.  seaia  ihildiio  tcrtM 
sente  io  se  |;nn  soavilà  e  riposo  r»uimo:rfi 
^  una  inusicn ,  che  caia  e  Ulwra.  come  di  IB 
le  furie  infermili  quella  parte ,  che  UuM  p- 
•ìt^  la  luce  dell' iotellettu.  Questo  ^  eh»  sì  ^ 
iiliisUa  nell'altra  itloiia  di  riucunlm.  cbecli 
'lotta  CiToL)  d'Orl'eo  (S).  nuanda  caia  la  >■ 
diletti  onuwi'le  Erudìce  dall'infemu.  sunoi^ 
do  dolceinente  la  cetra  o  lira.  addormentaJt 
al  luuno  il  Can  cerli^u  di  tre  leÀe;  e  pci- 
ilette  U  moglie  quando  iisda  gii  dal  paiak, 
per  non  osservar  il  preceUo  di  PraaerpÌM( 
di  non  volger  il  capo  addietro.  Che  à  t^ 
liene  non  e  dò  detto,  per  quello  suona  al  I 
fuori,  e  che  richiede  s'entri  nel  i«f;riHu.  Potlé 
qui  di  passaggio  far  vedete 
gli  antichi  poeti  vender  co: 
della  buona  doUriua.  che  Iddio  comaii 
genti,  perchè  non  aiessero  scusa.  Ma  qm# 
soiHi  permesse  tante  digresvtMit.  <^>iielki  vam 
dir  ora,  è,  che  sta  con  grand* ingegno  dqJMi 
la  iàvoln,  co*  vaghi  lontani,  diiiri  e  tcmyt 
con  vule  due  figure  ucciipalo  gentilineoli  ■ 
Quadro.  Scupresi  [)er  1'  una  porto  una  i^ 
di  fui>co  dell'inièmo:  ed  il  Can  cerbeniA 
porta  adikirnienUito  per  l'altra  scuu|>n»M^  ) 
cune  campagne  vistole  ed  allegre,  che  6fl>  | 
un  amniimbile  coulrapusitìoae.  OtÌMmt*i*-  1 
da  iiK^to  drconsfielto .  sonando,  ed  Eunfa 
lielliuinia  ignuda  ed  onesla  Munendolo. 

Qui  tra  gì''  'mtercolonuii  e  pilatlri  «M 
l'altr'arco,  die  lilla  divisione  dcHla  im* 
bisilica  di  questa  Libreria ,  e  l' oniammla  t 
gruUesclii  con  alcun'  ccceìlenli  figure  ili  Uf- 
curiri  ed  Aiipiilla;  il  tutto  di  moll'arlr.  E» 
tniuo  poscia  P  ahre  due  istorie  detb  (ìiiat 
Irla  :  ncir  una  parie  vpggnnsì  i  GlosuG  iT  ExilUi 
ch'erano  eli  sli'ni  Sàccrdutì,  bcmdo  dìn^ 
ttvaxìofii  Geometriche  nclht  n-in  in  dlnfà 
circoli,  e  giinile  uo'  '>uoi  cumpasà  e  sijiuJie: 


:   d  voto 
^   la   v«iftf 
mumdA  A   \ 
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KtotraDsi  ooù  aliniti ,  che  se  gli  vede  io  studio  ciel  suo  Unigenito  Figliuolo,  e  tutte  oompatb- 

I  »p«colsiuou  grande  con  che  \<>uni*ru  a  litro-  seru  seco.  E  per  esser  così  accetta  l'istoria  di 

'  tante  sotUglieue^  ed  eccellenze  in  quclb  fa-  S.  Dionigi  Areopagita  (5),  che  vedendo  que- 

là.  LKouoo  ehbe  i%i  la  Geomelria  il  di  lei  sl'Ecclisse  in  Atene,  merayigliato  d^  stra- 

Dcipio^  coociossia  che  come  il  Nilo  scori'e  neiza  del  caso,  dicono  proruppe  in  qudle  pa- 

ioDooda  la  terra,  co'  suoi  crescenti,  ed  viAidi  Aut  Deusnaturaeptiiitur^aiit  mìmdi 

irtn  la  ciÌTÌsione  de^  poderi  e  tenute  incarì-  Machina  dissolifefur  ;  e  che  dando  di  piglio 

o  ai*  Sacerdoti  che  gliele  ritornassero  a  di-  ali^  Astrolabio  videro  egli,  ed  Appolofane,  che 

rre  e  dessero  a  ciascuno  ciò ,  che  di  prima  sendo  nel  plenilunio,  erasi  folla  lai  reCrograda- 

a.    Per  questo  fu  di   mestieri   esserci  tarsi  lione  e  movimento,  ch^  erasi  yennta  a  porre  la 


b  Geomelria  e  mostrar  a  chi  scntivasi  ag-  Luna  tra  il  Sole  e  la  terra,  ed  ecdissato  il 
tvato,  dicendo  (per  esempio)  che  la  di  lui  Sole;  dipinsesi  in  questa  suisa,  benché  indo 
iota  e  |ios8essione  era  maggiore ,  quando  la  tutto  e  poco  meno  in  ogni  parola  vi  sia  il  suo 
ideile,  che  quando  gliela  tornavano,  perchè  dubbio  e  questione  e  tante  varietà  di  pareri, 
prima  era  «juadrata ,  ed  ora  ^li  davano  un  e*  hanno  eodissato  qudlo  wm  era  molto  oscuro. 
uo  tondo  di  terra  :  mostrargli  (come  dico)  li  Sacro  Bosco  autore,  che  Ta  nelle  mani  di 
r  quel  pezzo  tondo  era  tanta  terra,  come  tutti,  dice  nelP ultime  parole  del  suo  piccolo 
quadrala  ^  che  di  prima  avea  ;  e  come  que-  trattato  de  Sphnera^  che  la  Luna  si  pose  Ira 
,  ofièrian&i  altrr  cento  differenze ,  che  com-  mezzo,  come  nell'altre  Ecdissi  ordinarie,  e 
aerniu  qne^  Sacerdoti  «  mostrando  loro  colla  così  il  seguirò  in  questa  pittura.  L^  istoria  non 
poo  matematica,  che  non  pativano  alcun  ag-  ch^ altro,  è  mollo  ben  dipinta,  e  con  si  vaghi 
ifiou  Nell^ altra  parte  sti  Archimede,  codì  lontani,  gli  uni  chiari,  gli  altri  ecdissali;  ed 
mio  in  una  demoslrazione  matematica ,  che  i  tìlosofi  così  ammirati  ed  attenti  che  è 
i  ioldali  Romani .  ch^ avevano  invasa  una  delle  buone  cose,  che  siano  in  onesta  Li- 
di Siracusa ,  di  Sicilia ,  gli  miuaoda-  breria.  ove  c'è  tanto  dì  buono.  Dall'altro  canto, 
la  morte,  nulbdimeno  non  (cce  caso  di  sta  un"* altra  maraviglia  grande  dd  Sole.  LM- 
D,  né  alio  il  capo  a  mirargli,  e  cosi  leva-  storia  è  celebre  e  conosciuta.  Il  Re  Ezeccliia 
1^  la  vita.  Dimiacqne  molto  a  Marco  Mar-  (4)  ritrovasi  gravemente  infermo,  e  con  una 
lo  Console,  ed  Imperator  di  quelP esserci to  mortai  postema,  e  che  è'I  peggio  sentenziato 
morte  d^uomo  cosi  insigne;  che  se  bene  da  Iddio  a  morir  di  queU^inleirinità  e  coman- 
'  «oi  ÌDgttni  e  macchine  aveagli  difesa  la  dato  facesse  testamento.  Ottenne  con  le  lam- 
ia, ed  uccisagli  molta  ]^^te,   abbruciati  e  me  di  sua  vera  penitenza  quindici  anni  più  di 

'i'imbasciatore  tra  ]ddioe^lRe,era 


i  molti  navìgli,  con  tutto  dò  avea  vita  (5).  L 

,   che  ninno  gli  facesse  male,  né  il  Profeta  Isaia  (6):  e  giunsero  tantosto  Pora- 

ooaa di  sua  casa:  Scendo  più  stima  zioni  e  le  lagrime  del  pio  Re  al  Odo,  che 

de,   che  di   tutta  la  città.    Tanto  avanti  che  il  Profeta  uscivse  dal  pabzzo,  ovverà 

qoesl^uomo  nelle  matematiche  e  l'infermo,  né  arrivasse  alla  metà  del  cortile, 

lì  può  oprar  con  quelle  quando  si  sanno  ritonuiro  col   disnaccio,  ed  assoluzione.  Tor- 

wiammtr    Scrive  dì  questo  stesso  Clan-  uossene  di  la  il  Profeta  al  Re  e  dissegli,  che 

(i),  che  quasi  un  Dìo  terrrmo  fece  una  Iddio  gli  avea  perdonato  e  gli  dilungava  i  qnin- 

m  A  vetro,  in  oiì  mn  mamviglioM)  artitì<:io  dici  anni  di   vita,  che  se  gli  erano  diiàkati, 

'  bmì  disnmigliantì  moti  dì  circoli:  per  il  di  lui  peccato  (che  sMntende  fosse  il 

non  aver  voluto  ammogliarsi,  né  aver  cura  di 

tara  peli  (dite)  reranque  Deonim  lasciar  tiglio  erede  nel  Regno  di  Davide,  da 

Syracusins  transtnlit  arie  senex  :  cui  |ier  retta  linea  avea  a  scendere  e  nascer 

rrit  proprium  mentiiut  ii^nifer  aevun,  i|  ^e,  che  saìvblìe  stalo  eterno  in  quel  Tro- 

Ec  tiaolau  nofo  Cynihia  mente  redii.  ,^)    |„   ^^^  ,|i   ^^^^^   ^^^^  ^  ^^^^^   ^^ 

comfiita.  gli  diedero  a  sciogliere,  se  volea, 

(fki  v«ol  veder  altre  cose  di  quest^unmo.  veg-  che  le  lìnee   che  il  Sole  iacea  con  T  ombre 

^  dò  d'etto  Ini  dicano  Tito  Livio,   Plinio  del  gnomone,  passassero  e  crescessero  dieci 

t  Phlaroo.  più  avanti  o  che  ritornassero  dieci  più  addie- 

L*nltìme  doe  istorie  sono  dell' Astrologia  (a).  Irò,  di  quello  avean  corso:  e  ciò  non  in  lotti 

L^«a  mostra  quelb  sì  mvrana   E<x;lisse   del  gli  orologi^  ma  in  uno,  che  stava  m  sua  casa 

Me,  rV avvenne  nella  Passion  di  Nostro  Si-  e  Pavea  tallo  làr  suo  padre,  il  re  Acaz.  Ri- 

noi^.  volendo  il  Padre  Eterno^  che  tutte  le  spose  Ezecdiia.  che  non  era  mollo  diflkile 

latore  rendessero  testimonianza  ilella  morte  correr  il  Sole  dieiy  linee  avanti;  ma  bensì  lor- 


(>)  Gand.      i%)    Lnc.    a3.      (3)    Brev.    Roro.  io    eius    legenda  Die  o.  Ociob.      (4)  4*  ^^*  ^<'* 
•^)  V  Parai.  Z%.     (6)  Isai.  38. 


PARTE    6EC0RDA 


nar  atklietro  iliecl  linee  all'  improvìw  e  die 
i'«raDO  rentiilue  on!.  .«^nasseVaDibra  le  do- 
dici: quello  era  più  prodigioio,  e  quello  vo^ 
Ica  per  segno.  E  coti  fecelo  incniiianwnle  il 
Sole .  che  in  quello  uuito  dell'  orinola ,  eh'  era 


•   dìcìglto  Vadrì. 
nenUli  molti  di  loro  nrlle  Ul 
■   dupu   xptiria  pnr  Uesù 


Q^iv, 


i  àà 


più  di  due  a  farsi  natie,  toroosiri  romlm  del 


^omone  alle  dodici ,  e  quasi  d 
«piar  il  giorno.   Pece  il  Siniare.  , 


luUè'  le  Nie  creature,  in  tutto  quello  gli 
coniiindii,  che  '1  tagfio  del  Sole  facesse  quel 
riflesso  e  rigiro,  acciò  venisse  n  toccar  l'om- 
bra dello  stile  nelle  prìnte  ore  del 
cui  mistero  è  di  grandiuloia  cons 
ma  non  è  di  questo  luogo  il  IraUai 
pittura  di  questa  Libreria,  non  mostra  molili  al 
proprio  queda  làbbrica  deir  orologio,  |)erchè  i 
pittóri  non  sanno  tanto  di  que«to:  il  rimanente 
è  molto  ben  espresso  e  l' intende  bene  il  caso, 
mostrasi  in  queste  due  islorìe  d^' Astrolo- 
gia, che  '1  creatore  de^  deli  (i)  e  [|udlo  che 
'-'-   -~  = "   di  tutte  le  stelle  (nr ' 

e  che  (com'egÉ 
abbianio,  che  temer  de' 
ttellaiioni.  ma  servirlo,  ed  amarlo 
I  suoi  ditini  precetti:  amdostìfl,  eh 
U  voce  d'un  uomo  e  per  le  lagrim 
Irò.  e  per  l'oraiion  d'un  altro  scomplglier^ 
il  Cielo,  trallerrà  il  Sole,  torcerà  suoi  rag- 
gi, chiuderà  ed  aprirri  le  sue  ioSueate.  e 
tara  che  scodo  noi  altri  quegli,  che  àait- 
biamo  e  servendolo,  d  seriimo  e  ri  ub- 
UducaiM,  anco  quand' il  h»r  naturai  corso 
richi^ga  altra  cosa.  E  verrà  ad  esser  tanto 
TBi  quella  sentema  (hendiè  non  sia  del  tutta 
pia)  che  sapiens  timninatiitur  astris  (i)  :  che 
non  solo  il  vincer  le  nostre  passoni,  ed  in- 
clinationi  avverse,  ma  altresì  in  queste  mede- 
rime  stdìe  abbiamo  vero  impero,  se  cerchere- 
mo la  sapieoia,  che  non  si  vola,  nò  si  gonfia, 
3uat  è  quella  di  questo  mondo,  taa  anu  quella 
e  Santi,  e  che  puramente  è  di  Dio.  no  dò 
detto  volontieri.  perché  «uojiro  l'intento,  che 
s'ebbe,  quando  quivi  posero  queit' istorie.  E 
poaciachè  ahbiam  fatto  di  questa  Astronomia, 
reologia,  descriviamo  l'ultima  che  iL<  rispon- 
dendo di  riiDpetto  alla  scuola  d' Atene  e  di 
sotto  alla  medesima  istoria. 

ItappresenLo.isi  alb  meglio  à  Duole  il  Con- 
cilio i\iceno,  che  è  il  più  generale  e  più  grave 
di  quanti  ha  celebrati  la  Chiesa  (w  in  do  può 
esser  più  o  meno,  perocché  app(w|[iaDo  tulli 

od  una  stessa  autorità  dit* —    -' "'""" 

Spirilo  Santo).  G>ncnr 


raiaro  dalla  fonte  di  Teoli 
Scrittura,  quelle  prime  cor 
sustaniialità  ed  ugualità  delle  tre  oem 
vine  e  principalmente,  di  quella  del  E 
col  Padre;  m  che  pose  ai 
a  Arrìo  (un  mal  sacerdtMe 
dato  non  da  altro  miglior 
dalla  sua  mera  ambiiioue  e  brama  di  I 
lebre ,  con  questa  novità  :  lacdu ,  e 
pebgo,  ove  cadono  infiniti  uomini  cm 
arrovelbla  cupidigia,  d'esaer  come  [ 

Siidar  discepoh  appo  loro  (cvme  il 
aolo(5)).  Preuedetle  in  questo  Condì 
il  Vescovo  di  Cordova,  insienie  eoa  i 
preti,  ch'erano  lo  slesso,  ch'ora  chi 
Legali  a  bilere  ceda  inviati  da)  Santo 
fice  Silvestro.  Dimostramnsi  quivi  colla 
fuori  dell' assistenta  dello  Spirito  San 
pimli  imiMirlimti,  alla  meglio  che  sì  jq 
Vede»  I  Imperador  Coslant'mo  poiNi 
juù  di  sotto,  lontano  da' Vescovi.  |MM 

dicendo  (come  tanto  pio)  che  qiiaHj 
Irìbuuale.  era  di  quei  die  leueaao  it 
il  luogo  di  Dio:  e  così  sta  egli   edb 
fuoco  certe  carte,  in  che  eniugu   «t 
alcune  querele  d'alcuni   ^''escovi  e  m 
die  conleoeano  accuse  degli  imi  contro 
di  certi   punii  di  preminenu   o   nm 
de'  loro    Vescovati,  perchè  le  f^i^ka 
cendo  che  i   sacerdoti  e  Vescovi    noo 
ad  esser  giudicali  dagli  nomini  della 
da  Iddio  solo.  Senlenia  dc^na  dì  UJ 
che  dura  sm  ougidi   in  sua  forzaci 
ragione .  benché   per  tanle  parti   | 
nimico  di   farle  un  sottomano:  il  i 


che  se  gli  pu 
vedersi  superato  e 


1  a 


la,  ed  assistenta  dello 
o  in  quello  trecento 


vìnto.  Qiiedi  *. 

ilerìale  di  questi 
Libreria ,  rappresentato  e  tirilo  fiol 
fretta ,  eh'  ho  potuto.  " 

aOiianto  alle  seconde  a  noi  più  p 
iietle  di  Milano,  se  non  con  lanl 
iiiune  e  sapere,  con  una  pura  «  i 
cerìtà  Lombarda  e  quanto  btulavL' 
tura  ad  una  semplice  nota  u  '~ 

gierì.  che  con  ofTesa  e 
e  di^  stima  dovuta  a  uii  wu; 
non  volessero  al  Inr  pnese,  senta  | 
dire  d'averle  vedute,  e  superficie 


edeUa  h 


i  Co..  8.     (S)  D.  Più 
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<rlr>'    ta^  compita,  elegante  e  perfetta  relazione,  quale 

abbiamo  in  lesa  e  ammirata  nel  Mazzolari  in 

Mielle  di  Spagna  ;  e  che.  confesììo  il  vero^,  mag-» 

if>nte  uelle  nostre,  al  riferire  anche  del  C^ 

^i  (]uanti  altri  hanno  queste  anco  vedu- 

^-cudo  appunto  il  salotto  terreno  del 

■  /non  Poggi  (i)  la  più  eccel- 

'u:  dalle  sue  mani  uscisse. 

i.VA  deir  arrischiato  risalto 

..igbezza  delP amoroso  colo- 

lìviimi  scoili  di  sotto  in  su,  così 

..(il  vedere  egli  solo  fra  tanti  e 

4.ito  il  più  bravo  ed  eccellente  se 

I  \  o  discepolo,  come  lo  credette  il  Max- 

seguace  almeno,  come  Io  soggiunge,  della 

^  .«ile  maniera  del  Buonarroti  :  addomestican* 

'la  |ioi  e  trattandola  con  quel  carnoso  colo- 
^  I  ito  di  più  e  con  quell^  af&bilc  grazia  che  ar- 

dirò di  dire  in  quel  gran  maestro  di  tutti  re- 
stasse a  desiderarsi;  onde  i  Garracci  medesimi 
il  lor  Michelangelo  riformai  il  dicessero,  non 
ATO        altro,  maggiormente  che  le  sue  cose  studiassero. 
Mandarono  sempre  i  loro  scolari  a  disegnare 
'5tolo  bel--    le  figure  del  detto  salotto,  e  quelle  della  cap- 
pella de"*  stessi  signori  in  s.  Giacomo  ;  ed  è  certo 
che  prima  di  porsi  al  lavoro  dclb  galleria  Far- 
,>erehè  poco  stette    nese,  fece  Annibale  trasmettersi  uno  schizzo  di 
'10,  come  si  è  dello    si  giudicioso  e  ricco  scomparto  :  e  che  quando  ei 
.|X)  la  prima  volta,  e  la    si  partì  da  Roma  a  ritrovar  Lodovico  per  ri- 
«e**  suoi  anni;  siccome  an-    tornarvi  poi  con  esso  lui, come  fece;  non  meno 
...'Ile  di  Bologna,  per  la  slessa    che  si  portassero  uniti  a  rivedere  le  pittoriche 
.«issato  il  più  della  sua  vita  fuo-    meraviglie  delle  veneziane  sale,  alla  maestosa 
nativa.»  ed  impostatosi  finalm<mte    anche  volta  del  bel  salotto  in  Bologna  più  volte 
giorni  e  morire  nella  elettiva,    tornarono  a  ben  considerare  per  propria  istm- 
^  saoi  ascendenti,  e  che  già  toc-    zione  un  tanto  lavoro,  che  se  non  uguaglia  nella 
me  assolvono  oalla  replica,  ed    vastità  della  mole  e  nelP  abbondanza  de^  stuc- 
dalla  impossibilità  d^  nna  si  dot-    chi  e  de^  rilievi  T  anconitana  loggia  (a),  di  mol- 


tronìo  Baratti  pubblicò  •  toc  tpet«.s=  L«  pitturt  esistenti  neir  Institato  di  Bologna  di 
lidi  e  Nicolò  Abbati,  descritte  da  Giampietro  Zanotti,  Yeneaia  1756  in  fogl.  fig. 
ana  distinta  serie  di  belle  opere  eteguiu  con  molta  precisione  e  nobilmente,  nella 
e  r  inugliatore  Vagner,  come  Tedesi  nelli  bellissimi  ritratti  del  Tibaldi  e  quello  di 
.  posti  in  principio.  Le  tarole  sono  l^i  t  buon  numero  fu  intagliato  da  Bart.  Cri- 
non  che  le  lastre  di  rame  incise  sono  tuttora  presso  li  signori  Antonio  e  Giovanni 
Ito  sig.  Petronio  Buratti. 

Bso  fu  Catto  fabbricare  dal  card.  Giovanni  Poggi,  col  disegno  del  medetimo 
i  facciata,  e  per  il  cortile  da  Bartolomeo  Trìachini.  Ornate  sono  le  camere  coi 
più  celebri  pittori.  Pellegrino  Tibaldi,  Nicolò  delP  Abate,  Primaticcio  ed  altri 
.  Pareva  in  certo  modo  che  sino  dal  suo  principio  tutto  fosse  stato  disposto 
*  oso  d*  ora.  11  senato  di  Bologna  lo  acquistò  nrl  I7i4<  per  collocaryi  quanto  gli 
:o.  generale  Luigi  M arsigli,  di  quest^  Instituto  munificentissimo  fondatore,  come  dalla 
o  già  pubblicata  dal  co.  Giovanni  Fantuaai  può  rilevarsi;  da  Clemente  XI.  e  con 
*to\taMM  e  regia  liberalità  da  Benedetto  XIY.Veggansi  per  la  storia  di  questo  Insti- 
nari  dell'*  Accademia  delle  Scienze,  scritti  con  aurea  latinità  da  Francesco  Maria  Ze- 
la storia  deir  Accademia  Clementina,  quiri  allora  unita,  scritta  dal  di  lui  fratello 
il  libro  intitolato  —  DelP  origine  e  dei  progressi  delP  Instituto  delle  scienze  di  Bo- 
ia D.  Giuseppe  Bolletti,  Bologna  1751,  8.  fig.  e  V  altro  —  Ifotizie  delP  origine  e  pro- 
ti tvto  delle  Scienze  di  Bologna,  e  sue  Accademie  nuovamente  compilate  per  ordine 
ri   (  dal  Sen.  Giuseppe  Angelelli  )  Boi.  1780.  8.to.  (  Edit.  ) 

pere  del  Tibaldi  nella  Marca  di  Ancona  può  consulursi  V  opera  stimatissima  del 
lete  Amico  Ricci.  (  Edit.  ) 


PÀATE    SECOTID* 


e  mollo  b  : 


jperaa 


IMiea>iC3Taiiu,  e  le  afuidui: 
cbelaDecIo,  e  peroib  più  \et 
Kcl  primo  Busto  ceco  la  Vm 
VdIcmdo  Del  camino  citali  a  la 


glium  intelligenza,  in  un  dìù  »g(;imtato  coolor- 
DO.  in  un  l'Ili  putuM  colore. 

Toccherò  dunque  illa  sfuggila  anch'  io  t\\ì»ì- 
cuna  di  auelle  picciule  e  pliTale  ofici«  che, 
come  occulte,  nou  furono  mrmoratv  da  gli  iiu- 
lori  :  mno  però  da  me  considt-ratc  come  di  due 
sorti  ;  le  prime  sollo  siile  del  niu  primo  mae- 
stro, o  che  almeno  \tvsc  ad  imitare,  do*  il 
Bagnacaiallo;  e  le  seconde  hiI  tare  di  Hi- 
Ì_lwriliili  e  maeslose. 
mere  alla  fucina  di 

_._  _ sala  del   virlodàisi- 

10  sig.  conte  Ercole  Agostino  Berò;  e  nel  cor^ 
liletto  della  casa  d^li  antichi  Paii,  ore  già 
ucr  tanto  tempo  tenne  perprtuo  nido  e  «i^de 
fa  filosofili  e  fa  medicina,  oegi  posseduta  dai 
lignorì  CupellÌDÌ,sln  che  devolva  ^Signori 
conti  Malvnii,  nel  line  della  via  di  meuo, 
l' Adone  morto  in  braccio  a  Venere  pianta 
dagli  amori  da  una  parie,  e  dall'  alti-a  la  ma- 
dre Natura  Ìd  meno  ad  Apollo  e  ad  Esculapio; 
e  in  una  ^tanu  a  terreno  il  ciudicio.  tatto  da 
Paride  delle  tre  Dee,  opre  a  fresco  :  e  nel  se- 
condo gusto,  nella  stessa  casa  nel  secando  appar- 
tamento di  Mrpra,  nella  prima  stanza,  miro  giù- 
diciosisunio,  biizarro  e  da  lui  proprio  beu  ar- 
thiteltal»  oruamento  del  camino,  a  secco  o  vo- 
gliam  dire  a  tempra,  un  Prometeo  ([nasi  del 
Dalurale,  che  col  fuoco  rapito  al  carro  del  sole 
anima  la  sua  statua,  avellilo  poi  proseguito  nei 
fr^i.  in  finti  quadri  rapporlatl  e  in  piccole  fi- 
gura, quando  la  c<«aata  Pandoiii  mandala  col 
chiuso  vaso  al  imirito  Ad  meteo  seca  discorre; 

anando  da  questi  alla  di  lei  pmrnza  aperto 
vaso,  sotto  jbrma  di  volanti  serpenti,  n'  escono 
ad  affligger  il  mooilo  tuli' i  m»li-.  e  quando 
fìnatmenli-  legato  per  ordine  di  Giove  l'ar- 
dito statuario  sul  monte  da  in''rt.-urlu,  sta  im- 


paziente V  aqaila  per  divorargli  ÓM 
rinascenti   viscere,  aggiungendo  W> 


cartellette  e 
M   l565.a 


ccìò  si  vedesse  la  diflei 
altra  maniera,  il  profitto 
taggio  dopo  il  suo  ritorno  (l).  Nel 
roiltnente  della  stanza  contigua  lìKc! 
storielle  alludenti  alte  gesta  del  pid 
n'gnanti  che  mai  vedesse  alcun  sec 
Viano  Augusto;  in  una  esprìmendo  i: 
sìeme  con  Lepido  e  Marco  Antonii 
Irtla  del  fiume  *ill  bolt^Uese  divìse  q 
al  qwle  poi  lutto  doveva  imperare. 
(Otto  :  provinciis  divisis  ;  nella  lecoi 
do  la  terza  volta  con  la  pace  ooÌTcr 
il  tempio  di  Giano  con  le  parole: 
rìausn  ;  e  nella  terza  qoandu  di  ap 
visione  narrasi  non  isdegnasse  la  Hai 
Iddio,  sottovi;  Pielali  Aìtguilai 
—  —-  Medea  che  con  gì'  incanì 


della  saltila  lerrGna,come  che  d'un 
molto  pid  robnsta  e  pio  grande,  e  pH4 
giiir  gusto,  di  che  si  vc<b  esprewo  IN 
gi-tlo,  che  s^ato  il  vecchio  mumuA 
gnorì  Marescalchi  fatto  trapwtare  « 
entro  il  camino  delLi  Eran  sala  di  c(i 
[rito  per  ogni  [urte  palagio;  in  una  s 
rena  dell'antica  fabbrica  del  quale  r 
che  in  nedi,  come  anche  elleno  vi  s 
Grazie  (3)  delle  quali  nissunopcnu  gL 
dere  cosa  più  bella;  matsiroe  recìnl 
grazioso  anche  ornato  da  lui  disegnali 
lo,  ealm  al  quale  si  teneramenla  ti 
i^he  fé  crederle  e  dirle  al  Cbvhu 
del  Samaccllinì,  mostrò  quanto  ■ 
nella  quadratura.  Lo  stesso  diede 
nel  famoso  jialagio  di  Tusculano^ 


|>)  Ob  quniiir  eo»  qoi  iMtr  dob  idko  del  Tibildi  !  |  Z.  ) 

(s)  No»  tidf  yffb  U  B.  Vergine  A  i-untlo,  m.  Ctiiriv  Gegà  in  tembiiDB  dì  btmbii 
•plendnre  nel  cielo,  per  »»><)  delti  Sibilìi;  otTera  con  li  telluri  del  libri  SihiUIai 
•>0  in  CDEii'uone  del  Verbo  im-inuto,  come  .uois  il  Baronin.  Vedi  di  dò  preciuM 
aell.  .,..  .tori.  i=««..  r«.  io  in  li-.  1  ».  )       . 

(3)  Q-ieila  dipmio  fu  Uv.io  dil  muro  da  PflIcpìoD  Succi  per  ordine  del  II.  «.tu 
Kureicilehi.  (  Kdii.  ) 

(4)  Ed  in  credo  che  >l  CafMKni  dicexe  il  .ero.  (  7.  ) 

(5)  Qoetto  rimo»  piliiu  h  Una  hbbrìore  dilli  due 


ilelli  Bin 


■i  >S6t 


iBii  che   1 


piglODC 


I   ■!    C>rd.  B. 
i|.  Luigi  Rati 


m^iB.  Nel  iGOk  fìì  eredi  del  Cimpegii  la 

Beiìlicqai  di  Fernn]  poto  tempo  dopo  di 
n'ihiuTono  le  dìpioie  iiìiih,  lÌDcbi  net 
■canino  e  ne  orainA  T  ■Ilernnenia;  lo  che  non  potendoli  impedire  util' aocMnNI 
■ni,  cbe  ne  ifrebbe  lolm»  la  conier*iiìone  per  li  belleni  dell'  eiierno  cbe  poteva  Mnj 
nn  afti  «tn^ioti  d'ircbileiiurB.doic  eiie  conlenuni  di  fime  liirarre  eiittanieala  •«  ,4 
piiBle,  gli  liuti  e  i  deliidli  u  mundi  li  ti.  Le  iieriDOni  poi  rìmiitc  furono  deponi  ab 
■niiquiria  delti  non»  aniTCnirì.  Coil  in  un  mondino  foroBo  dituniie  le  ball*  pltwaÉ 
glione  e  del  Tibuldi  ec  Qnittio  detcririosi  >ono  pubbliciie  di  quello  rimoio  ptlino  :  U| 
Moni  Cimpeggi  -lo.  Bipiitiae  Cinpenii  ■■|oricen>Ìt  Epiidopi.  De  TuKutini  tilU  mi 
ciicum  Vgloinemm  Seniioiem  Epiiioìi.  BoDonii  n  tj[.f>gr>phii  tleiindrì  Benicn  iSy^ 


PELLEG.    TlBALDl  ,    ED    ALTRI 


t  U  VrrìU  cbe  c«l  coltello 
_  1  laBlìaU  U  lingua  alln  Bugia,  Ca- 
■  MxldieeiHa   che  na»  ne  Ta  dono  al 


,  B  Dfir  altro  la  Pace  che 

I  un  aiKk)  sohlalo,  sul  qaale  vcriansi  le  fiaiD-- 

^OOQ  r  accesa  bce  le  di  lui  militari  spoglie 

jfbdlid   arnesi   incende.  In   una  non   meo 

lu  nmilinente  archìlettala  nel  palagio 

ì  Pascili  (i),  dietro  a  i.  Maria  Mag- 

t,  entrati  Altea  die  per  vendicare  !  da  Ini 

lu  fratelli,  non  perdonnndn  allo  sleuo  figlio 

'I  tinone  nel  fiiacu  gli 

lente,  per  non   più  te- 

r,  nel   vestibolo  del  rel'et- 

I  di   1.  Midiele  in  Bosco  (3),  sovra  il  ta- 

>,  l>  dimanda   che  (ecern  al  Signore  gli 

i  e  FartMM   per  qoal  cagione  i  suoi  di' 

li  Vn  si  lavassero  le  mani  prima  d'assi- 

■  «Mosa,  figure  picciole  si  di  nv^e,  ma 

Ile  e  profiinde  di  sapere  che  non  note* 

■OH  nagponneiile  impallidire  a  tal  pa- 

e  e  rh  rtuoonlro  le  tre  tavde.  delle  quali 

ito  vtami*  il  Vasari,  oundo  asserire  che 

«Se  ftndiassc   Pellegrino  (3):  onde  con 

le  vociano  ch'ei  quel  poco  dì  fresco  ivi 

l,  «fc^  aver  letto  e  veduto  ciò  che  di 

I  particolare  c«)  armgan temente  e 

verili  stitmpalo  avea,  vantando 

M  dn  altro  bire,  un  altro  modo 

piit  grande,  pili  ferace,  niil  sliri- 

revme  srbtienc  pgro  si  mostro  ori  pri- 

■  mi  irresoluto,  ciò  non  avvenne  per 

BB  éi  nslnrat  talento  e  di  pronta  dtspo- 

^IBB  che  io  lui  M  dimostra  poi  sempre  ma- 

iriJ^Bou;  ma  perchè  non  soddiifacendn^i  mai 

■  poanfuto,  a  tnoggiori  acquigli  aspìn^  V  avi- 


do desio,  onde  non  mai  sulle  piiiue  opere  miie-* 
taudo«i  penò  a  ilarle  finite  e  in  cuui«guoaza 
dal  ritrattone  da  esse  a  pott-r  tivere;  e  quetto 
è  ciò  cbe  forse  volle  anch'  egli  dire  il  Vasari: 
die  come  quelli  che  aveva  canosciulo  Ut 
pittura  più  difficile  ejòrse  nianca  utile, 
che  l' architeltara,  lanciala  alquanto  da  un 
tato  il  dipìngere,  Oi-ca  condotto  per  la Jbr' 
tifiaa.U)ne  a^Ancana  molle  cnse^eper  molti 
altri  luoghi  ilelln  stato  della  ciucia.  A  que- 
sto proposi  lo  e  per  curroboraiionc  ancora  di 
quanlu  10  vo  qui  divisando,  non  lascierò  di  av' 
vcrlire  ciò  che  pili  volte  in  questo  particolare 
abbiaot  sentito  dire  all'  Albani,  ed  ^  :  che  rac- 
contava Ollavi^mu  M.ischerini,  architetto  della 
bo.  TDCOi. dì  Gregorio  Xm  (a  cui,  se  non  al- 
tro, Ih  magnifica  scala  del  palagio  di  Moote 
Cavallo  fatta  con  suo  disegno  era  per  se  wU 
bastante  a  dargli  merito  di  servire  un  tanto 
Pont«(ìcc)che  andando  un  giorno  soU'ora  larda 
foorì  di  porla  Angelica  per  diverliru  e  pren- 
der aria,  lasciatosi  dalla  strada  maestra  portare 
io  cerio  sito  trasversale,  e  luogo  disabitato,  sì 
trovò  all'  improvviso  sopra  dì  un  uomo  cbe  ste- 
lo sotto  di  un  ariiore  presso  un  cespuglio,  an- 
davasi  schermendo  per  non  esser  veduto  e  in 
GontegiiemL.1  sempre  mageiornienle  invogDan- 
ilolo  di  riconoscerb  e  veder  pur  chi  tosse,  co- 
nw  alQo  gli  avvenne  sconrendo  esser  i]iiesli  il 
Tibaldi:che  1  n terrena lolo  cbe  cosa  ivi  Ciccsse 
co«  consleroato  ed  atterrito,  per  aver  mauiiDC 
intesa  prima  la  sua  voce  mesta  e  sospirosa,  t»- 
me  di  chi  per  qualche  cran  disavventura  tra 
se  si  d«lp.  avea  sentilo  uoaLneute  rispondersi: 
esser  egli  disperato  afiàlto  |ier  imu  venire  po- 
sto in  opra  se  non  per  disgrazia  e  allor  anche 
con  si  poca  mercede  che  non  potea  campare, 
mnsinie  prr  non  sapersi  de' suoi  primi  pen- 
sieri contentare,  né  mai  staccarsi  dal  lavoro; 
die  p^rò  avea  risoluto  in  miei  luogo  rìmolo  e 
solitario  morirti  di  fame,  d  inedia  e  torsi  dalle 
miserie  di  i[uesto  mondo:  che  sgridatolo,  cur- 


ii. Gdmio.  Lriwn  topn  li  ritti  del  TuKolin»  di  Hotii,  Gio.  CiBipig^i  re.  Balagni  pel 
_  iSfi-  >■  4'(o.  —  CrOH  Gjatio  Ccure.  DsictiiioiiF  (  io  al(»ii  rìna  }  drl  nabli  palauo  pò- 

■d  Cmi*   dì  Bnlogni  itiw  TuicuUno  ce.  Boi.  pH   Vlo%w  ■}*■   in  4.10.  -■  Ducriiiooc   irW» 
b  BalaiDcu  dem  A  TukoIho  di  G»una  Giordini.  Bolo^t  1(14,1°   una.  col  pcoipaiio  >B- 

K.«  trOTt  incir.  uniio  lU' Ai  mina  e  co  di  '»a  aoaa  preito  Iflulc  Sal.acdi.  (Edit.) 
Osti  GiMIi  -  O  i]<if.io  è  drl  ribaldi  Di.ioo.  (  Z.  ). 
'  -  «IO  b«>B  fmea  in  muro  rhc  fu  afWtio  d>l  Iun«o  driio  il  lavaiAin  de'  monta  di  •.  Mi- 
BoMo,  i   oca  in  qnula  F.  FinacolMa  il  fi.  i^S.  G.  F.  Zinoiii  in  ubi    dalla  lae  no»  a 


i  Hr*  di  qae 


■.r«li    fa 


k  uUi  ehiiM  dilli  MiMricordii  ntli.  Cappella  Sula.  Dui  pierolr  aiair  cbe  eiiiteriDO  \o 
HArUìm  BoM>,Tei)«onopan>ttribiiile  al  Tihddj,  una  1  Paolo  all' ImIb  di  M*lu.  alla  pmcni 
W)<t><i  'b«  lo  .ch'ooo  pA^ioniero.  li  libera  dalla  terpe  ((-tundotl  ori  !«««»  V  ilir.  fi  »>■(.> 


PARTE    SECONDA 


rettolo  ed  ÌDaniioìIolo,  ultra  il  prompltergli  di 
preslargli  ogni  aiuto,  l' avra  persuaso  3  darsi 
>ir  arcGi lettura,  come  prafi^ioae  di  minor  làt- 
Inra  e  di  piA  lucro,  olferendoM^li  coriesenente 
ifi  ben  predio  ìstrainielo  e  scrrinene  ancora 
nelle  sue  proprie  occasioni,  come  IcIicemeDle 
poi  succedette,  dÌTeuendone  Pellegrino  uno  dei 
fpBDd'  uomini  cbe  in  piantare  Hipi-rbi  cdilicii 
etl  ergere  auguile  unii  abbia  muslrnla  animo 
Ta^to  e  spirilo  immenso. 

E  ben  poi  Tero,  cbe  sgraiialo  al  Milito  (  tor- 
no qui  3  dire  )  ìd  questa  parte  ancora,  come 
de  coosiderato  pid  per  pittore  che  per  nrchi- 
Irtlo,  non  è  stato  in  questa  [irofessione  cele- 
bralo al  pari  deir  altra  d,-ig]i  autori  :  pctxfaè  se 
Don  solo  dipinse  U  rolta,  ma  architetto  anche 
]'  immensa  e  meraTiglìosa  macchina  della  doo 
mai  a  bailanu  memorala  loggia  in  Ancona, 
perdio  non  lasciar»  ben  intendere  e  dirlo  aper- 
(amentc  il  Tusarì,e  che  la  dipingesse  solamen- 
te  scrìvere  il  Baglionr?  perclie  l'uno  e  T al- 
tro tacere  lo  stesso  del  palagio  e  della  ca}ipella 
Poggi,  i^ì  Cele»,  col  suo  maestoso  e  nobile 
Asègoo  in  Bologna  murati  e  appena  di  quelle 
[rinteTi  storie  far  meniione?  Perchè  il  Baglioni 
Valerlo  chiamato  in  Ispagnn  a  dipingere  solo 
r  Escuriale,  allora  che  in  Milnno  di  dote  fu 
levalo  era  più  famoso  per  le  fabbriche  cbe  per 
il  pennello,  ami  per  quelle  solo  e  non  per  que- 
sto omosciato  e  celebrato  in  Madrìle,  i'  tgìi  è 
vero  (  come  non  ha  difficoltà  )  quanto  scrive 
Della  vita  del  Vienuola  il  P.  RI.  Igiiatio  Dan- 
to': Ira  gli  altri  cTiiegni  dì  queir  Escariale,  che 
h  l'ottava,  anzi  la  prima  maraviglia  del  mondo, 
Taccolti  da  tutti  i  più  bravi  architetti  delie  nrin- 
cipali città  d'Italia,  dal  Barone  Dcnirdi uè  Mar- 
tìraiiD,  a  ciò  spedilo  dalla  maestà  di  Filippo  II. 
UDO  euenic  anche  ottenuto  in  Miìano  da 
Pellegrina  T-baldì?  Se  vuol  egli  il  Baglione, 
che  dd  servizio  prestato  a  quel  re  ne  rìpoi^ 
tasse  il  valore  di  cmtomila  scudi,  oltre  ret- 
wr  ODorato  del  tìtolo  dì  marchese  e  dì  quel 
fèudo,  bisognò  bene  eh'  altro  anche  colà  facesse 
che  quclte  sole  pitture  nel  cortile,  e  nella  li- 
breria delf  Esciiriale  eh' altro  non  importarouo 
che  sessantamila  e  trecento  treulasei  scudi  ejion 
Mdiereali.cheluttipoi anche  non  toccarono  a 
Pellegrino, sebben  la  m^gior parie:  eperciònel 
danaro  eht  si  è  speso  in  questa  faborica,ca' 
fio  vmtestmo,  cosi  scrìvendo  il  iflaiuibrì: 

£11  pittura  del  chiostro  principafe,  td 
ima  di  quelle ,  unendo  tutto  quello  mum^ 
tono  le  sue  partite  perchè,  come  avver' 
liiyjtirono  quattro  1  maestri  e  eosì  vi 
furo  diverse  tasse;  atn'antaggiand(^  mai 
tempre  con  notabile  eccesso  quella  fece 
PeUegrinoj  dica  che  monta  tutta  la  pit- 
lura,  che  ha  in  quello  a  olio  ed  ajre- 
teo,  quarantamila  t  coito  sesianbno  scu- 
di e  due  reali. 


E  posciacliè  abbiamo  eomiitciato  a  lii- 
scorrer  di  pittura  dirò  altresì  la  tasta  A' 
quella  che  ha  la  libreria  per  esser  ddk 
pili  insigni  cose  di  questo  monastero:  ed 
avvertii  parimente  eh'  é  tutta  di  Pellegri- 
no (  dico  sempre  tutta  di  questo  maeibi\ 
non  perchè  la  lavorasse  tutta ,  che  nm 
avrebbe  potuto  in  tre  volte  tanto  tsm/i 
Jarla,  benché  avesse  dipinta  come  Luta 
Cangiaso;ma  disegni,  tracria  ed  invenki 
sua,  e  co  suoi  ganoni,  ritoccando  di  m 
mano  ciò  gli  parca  ejacend/>ne  alruneà 
proposito)  montò  dunque  tiitta  queilafà- 
tura,  computando  altresì  V  oro  delia  ter- 
niee  e  delle  fasce  (che  è  molto)  vari»-  f 
mila  e  centosessantacintfue  scudi  e  Mdi 

Memora  pure  l' erudito  Bosca  or)  saD  dodi 
trattalo:r&(irig'inee(x(iilu  tìibliothetot  Jwr 
brosianae,  in  Ispsgua  architettato  in  P^V) 
vecchio  palagio  dì  sua  maestà  da  PellegM%  | 
allura  die  docrintido  l'arrìno  del  Fmdp^ 
e  del  Caimo  a  quellf  regia  corte  per  MV' 
libri  dice:  lirgis  Palalium  veferi  «frwftn! 
cnndilian  -.fontem  molis  ercitai'ii  Pfngl*' 
nus  de  Peregrinis  jJrchimedes  Mediala 
nensìs.  cuiui  art  palitsìmum  emituiìtft- 
sligin  immanium  operum,  quae  in  uriatl 
agroqiie  Insuhrwn  adiniramur. 

Che  se  pei  non  voglionsi  coasiderm  éà 
volgo  ai  conoscersi  queste  superbe  Cibtinl^ 
con  M-nporiionata  grandeiu  in  si  podie  t^ 
role  latine  qui  in  genere  esaltate  ;  ami  li  b«- 
vi  chi  maligno  talvolta  le  morda  e  le  iMq^ 
poca  importa;caine  le  gran  moli  apponiate 
la  loro  sublimità  si  fanno  oggetto  dei  foln, 


mostrando  i 
soia  e  danno  loro  (iistidiu   vengnoc 

mente  riconoscerle  e  confessarle   «it „ , 

rigiiardevoli  e  da  temersi?  Ben  mi  afiligg«<ti 
gli  storici  ìndiflèrenti  per  lo  [hù  e  punlna^li 
trapsuoo  e  le  tacino  eoa  perìcolo  A  rtiHr 
se[mlte  per  sempre  io  un  profondo  oblio.  Oà 
parìa  perchè  so  ben  io  con   quanto  Eron  ■ 

Sii  avventassero  contro  coloro,  che  preM- 
i^dn  la  carica  cosi  d^aamrnle  a  Ini  et^ 
ferìla  di  quel  gran  Duomo  se  ne  videro  «xl^ 
si.  Non  mi  scOTderò  mai  quel  Martino  Bmm 
che  ad  abbassarlo  appunto  si  pose  e  preftVt 
allora  massime  che  lattalo  finalmente  ce*  b 
sna  più  petulante  che  KbMe  lettera  latina  por- 
tane a  quel  Retereadiis,  Capitdo,  chiamare  > 
conlradiltorìo  svanii  a  quella  •»  celebre  aow 
terìn  di  cavalieri,  archi lelfi,  pinorì  ed  altri  vi^ 
tuosi  sopra  ciò  eletti,  e  avanti  ai  quali  s(il{gM- 
do  di  comparire  (  scrìve  costui  )  la  prima  vgb 
tirò  avanti  ì  lavori  a  tuo  modo,  contro  il  if- 
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oppotUioni   fra   le  allre 
se  ernia  nel  grati  mar- 
ili  tatto  awù  rilievo  e  pò- 
iHHtrì  occhi  1 J.  bi'accin 


lettera,  \ 


,5; 

ùaii,  R  ilai^lì  Dotiiia 
a  lui  avuti   ìopra   le 


pia.i< 


1  angelo  inuno^  cou  di^pio 
rednti  e  doppia  puoto   di   <li»Linu 
dio  cbc  CiUo  aTeF3  il  suo  aalecesw- 

te  boooe  T^nk  e  contro  la  natura 
U  iHKtni  fistii;  ami  aggiunlofi  un 
M.  oltre  quello  fattoti  dal  jh-ìuio 
,  che  eoa  qnelb  a  »mnuo  il  an- 
loirc.  e  eoa  w>  lui  faceva  angolo: 
e  ikI  disino  ilei  Battistero  di  (or- 
a  frappo  dittanti  fusero  le  qu,-illro 
r»  di  loro,c  mpra  i  [nedesbillì  troppo 
eooK^ocnu  debolissime  a  sostenere 
Je,  m  coi  ^i  arcbJIran  kuilo  lunghi 

loUi.alkfando  letti  latini  di  Vitro- 
Iri  aidiiMli.  Cbe  seblieni!  c^on  Èiccia 
deste  tutto  spmiante  e  baldanxoso 
'  *cro  die  questi  inlercoluiuiìi  louo 
e^ole  iproponioDati,  ma  s' io  »ves» 

m  pronUi  all'  una  e  T  altra  com, 
be  questo  bello?  propunenJo,  S|nc- 
egOD  del  dello  Baltiilero,  di  niellcrc 
t*  coneate  ne'  frep  da  tulle  quattro 
Don  ouitlro  slflDghe  di  ferro  imper- 
apleu,  e  cacciate  nelle  membra  su- 
■  aoa  chiave  di  fèrro  Ira  dette  sba- 
MQUO  de'  freiji  che  pauasKro  dil- 

■Itra  delle  quRlIro  colonne  suddette, 
OR  di  AslU  sua  Inveauonc  e  ripiega 


i  hasttre  cbe  di  praprìa  bocca 
linMln  l' errore,  già  clw  in  altro  mo- 
ifHM  difenderlo  cbe  con  proporre  il 
Miro  il  quale  tuttavia  aiea  molte  i»- 
Ìrwabili,che  tutte  addaste  corrobo- 
DB  T  «atoriti  del  Vignuola,  che  ri- 
detto rimedio  lirecisameDie  scriveva: 
'die  hot  inleie  vnlersì  regait  prr 
^emm  stare  attaccata  con  le  ilrin- 
■Astinu  Atve  si  ha  libera  elezione 
li  opfHglìare  al  meglio,  come  verì- 
cr  iTTCDlura  nel  detto  tempietto  del 
,  libero  e  pronto  a  ricerere  a  prin- 
i  (iinna  e  vidnania  dalle  sue  colonne 
ni  (arte  td  ettmo;  sebbene  poi  Giltl 
nnoTO  e  dopo  serie  ponderaiiooi  rì- 
Intro  a  tentire  la  detenniiiationc  di 
■ri,  la  riipiHla  four,  che  Martino  avca 
in  ciò  dicea  beoe  ed 
la  operalo  per  pratica, 
-/ea  ragione. 

I  di  Pellegrino  diversamente 
:  a  di  lui  more;  e  cbe  perciò 
cote  rioercalo  da  un  bde  sig.  Alfouto 
rom,  de)  quale  porla  a  principio  una 


opre   di   arcnlleltura  i         ,.,._._    

làveano  in  quel  Duomo,  col  consenso  di  M.  Pd- 
legritio  PelWariiii  nuovo  arcbilello  dì  esso;  » 
risolveva  di  urlo  Mclmente  e  scbiettamcnte 
in  quel  libro  dedicalo  a  gì'  illustri  e  mòlla 
magttif.  sie.  Deputati  della  Jàì/brica  tUt 
Domo  di  Milano,  intitolato  dispareri  in  ma- 
feria  d"  architettura  e  prospettiua  con  pa- 
reri di  eccellenti  e  fimosi  architetti  che 
ti  rìsoltvino  di  Martino  Bassi  milanese  ec. 
proseguendo  a  lunganenle  narrare  tutto  ciò 
cbe  già  li  è  sopra  in  poche  parole  ristretto; 
dolendosi  finalnteote  della  risposta  data  da  quel- 
la Congregazione,  stante  cbe  la  pratica  diwiun- 
ta  dalla  scìeuia  cade  in  molli  ìucua  veiuenti  ; 
mostrando  con  le  autorità  dì  Viiruvlo  e  dei 
fì|psoG,  dover  elleno  ambidae  esser  congiunte 
in  nn  archilctto  che  voelia  rettamente  operare; 
e  finalmeole  registnndo  le  infrascritte  lettere 
ie'  primi  architetti  dì  que'  tempi  che  a  suo 
bvore  e  contro  di  Pellegrino  la  sentono;  cioè 
una  di  Andrea  Palladio  scritta  da  Veneùa  li  ^.-— 
di  luglio  (570.  Una  di  Giacomo  Baroni, detto 
il  Vignuola  da  Caprarola  li  a8.  aguslo.  Una 
di  Giorgio  Vasari,  con  un'  altra  d  uno  chia- 
malo da  euo  valente  accademico, ed  un'altra 
dt'l  iig.  GIov.  Battista  Berbni,  che  eoa  Tesen- 
pio  degli  arclii  antichi  discorre  benissimo  ec 

iUa  se  qw  la  verità,  dico  io,  voleva  il  su» 
luogo,  doveva  [lur  anche  U  discrelisu  ner- 
dlar  le  sue  partì  :  compatire  e  condonare  qual- 
che cosa  agli  uomini  grandi  che  avendo  per  lo 
più  operalo  tanto  bene,  sono  scusabili  se  qualcbe 
volta  nelle  laro  operationi  cade  un  po^  di  male: 

ìtarli  nelle  cose  perfelle  e  irreprensibili,  non 
iderli  subilo  nelle  imperfette  e  inimlta- 
la  non  falla,  e  nìssuno  fu  mai 
chi  allrimenle  si  diporta,  si  scuo- 
pre  più  maligno  che  lelsnle,  perchè  biiogiu 
altrettanto  pnma  operare,  che  et»!  pronto  dì- 
il  biasimare;  riuscendo  cosi  làdlc  il 
, quanto*  pochi  il  conier- 
ccnsnra.  E  perchè  piut- 
Unto  che  strcpiUr  tanlu  cunlm  quel  basso  rilievo, 
cuDiro  quel  Battistero,  contro  quel  sotterraneo 
tempio  detto  lo  Scuniolo,  non  lodare  U  tanlo 
Mia  e  perfetta  cfaieM  d^lla  Hadooni  presso 
s.  Cclso.quella  dell»  B.  Vetrine  di  Rbo^l'edi- 
fido  ddla  SapicDla  e  simili  cbe  anche  io  osa 
servono  dì  nonaii  e  dì  esempio  a'  primi  an£^ 
Ietti?  E  questo  fu  forse  che  que'  prudenlivini 
signori  sopra  ciò  eletti  e  congregali,  lasciando 
graccbbre  a  so*  potila  quel  corvo,  lamUre  il 
solo  veleno  a  quel  rwno,  s'  appigliarono  al 
mciio  termine  dì  quella  ìndlBéreiite  rìtpotla, 
tanto  poi  spiacevole  e  tormentosa  al  rieorosa 
ed  inesperto  giotìnaslro  ;  e  lasclaron  la  libertà 
di  operate  a  suo  piacere  ni  Tibaldi,  cbe  come 


bi^dii 


luf; 


^ 


PARTE   SfeCOND* 


iAmI  gran 


mwalro  eh*  «jli  m,  ben  polr-i  igual- 
tor»  già  dalia  baltutii,  unm  quel 
0  artificio,  GODW  MglioiiD  dire  i  jaitì  ar- 
diti ili  pctxar  coniro  Parte,  «  non  KtLmorsi 
OMM  stilici  gmniDBticucd  e  lincDCcì  pcuaDti 
alle  rigorose  n-goie  e  tofiitjci  piycrUi,  dai 
(]tMlÌ  piacque  ne  stcuo  assolvere  anch'olì  il 
gran  composilnre  Virgilio,  chiamalo  prrciò  du 
osi  il  loro  flagello.  Fiire  come  i  gL-nerusI  r»- 
lorìci  che  del  loro  bel  dire  e  beo  parlare  co- 
slituiMiono  anche  giudice  V  orecchio;  ed  t  ciò 
forse  che  volle  alludere  T  istesso  Vasari  nelhi 
qui  dal  Bassi  citata  lettera;  Che  in  qurate 
oose,  che  sooo  oggetti  delf  occhio,  all'  occhio 
«d  alla  vista  bisogna  aver  pid  rìeiiardo,  che  ad 
altra  cosaj  che  però  «Jea  direi!  gran  Miche- 
langelo, bisognare  aver  le  seste  negli  occhi  e 
nuo  in  mano.  Io  cosi  parlo  per  ora  perchè 
(juell'opre  ho  veduto  bensì  ma  tu[>erficialmente 
e  noD  giammai  ad  oggetto  di  doverne  scrivere; 
che  (one  potrei  averle  allora  concepite  de^e  dì 
retlocuta  e  difesa,  come  avverrà  che  facilmente 
im  giomo  succeda,  ed  allora  che  bravo  inge- 
gno togliendo  r  altre  particolarìlà  di  Pellegnno 
m  una  ^id  compila  retaiionc  a  scrivere;  narri 
""'"'■"  *"  "^~  'n  Milano  poi  occorrere  gli  po- 


anche  ciò  che  in 


tesse:  se  cola  i 
moglie  e  ad  a 
altamente  l 


ur  vero  tornasse  a  prei 
't  solo  do|)pÌa  prole  fèoiinina 
■  j  collocati  ' 


l  matrimonio  collocala:  con  qual 
corra  presso  niiiikulo  ouella  voce, 
che  la  Dobiliuima  famiglia  ik'  Tebaldi ,  da 
<]uesti  prendesse  quel  cognome,  che  para  eh'  ei 
luoiasse  in  Milano  attenendosi  all'antico  wlo 
de'  Pelli^ni:  le  sia  pnr  vero  che  la  sun  "Ita 
linei  l' estinguesse  e  i  suoi  beni  venissero  con- 
fiscati per  r  omicidio  commesso  nella  pervina 
tli  un  [ratelto  dd  sig.  Fiscal  Porro  da  i  dne 
figli  di  quel  Zoppo,  eh"  era  il  vrro  descen- 
dènte  da  esso  ed  erede  :  te  da  lui  siane  de- 
KCndenti  coUatemli  o  che  aliliiano  a  fare  con 
eoo  lui  (juel  [radre  e  figlio  de'  Pellegrini,  che 
oggidì  vivono  in  TalwliU,  dominio  temporale 
e  spirituale  di^li  ircirescoti  di  Milano,  e  de- 
goamente  esercitano  la  pittura,  e  umili  altre 
cose  a  me  ignote. 

Quanto  eoo  verità  posso  dire  è  1'  anr  (jui 
colle  mie  ìoci^bili  diiignte  e  squittinii  fnlli 
dato  pure  in  un  altro  figlio  e  in  una  figlia 
nati,  molti  anni  dopo  dì  Pellegrino,  al  già  detto 
Tibaldo  tuo  padre  e  in  conseeucnia  di  Prl- 
frino  (niello  e  sorella,  cosi  nei  libri  liallismali 
enuticiuti(i),  e  cioiiollo  It  aS  febbraro  1S54. 

Ioaitnes  Jnlnnimf.  Tihaldt  Murato- 
ri» ec.  Gimp.  Jf.- Gi'iaJiiMs  de  Gmoiìì- 
tiu  et  Stagr.  AUxander  Maralar. 

E  «Ilo  olii  6.  di  decembrc  1557. 


Cattiirinaf.  Magr.  Ttéaldi  tie  TibaJJit 
Muratoris  re.  Cimili.  /A^rrunrct»  Pasiah- 
nui  Kt'Magr.  Antnnìiu   TrihUia. 

E  I'  aver  [aiuto  trovare,  se  Don  la  priaB 
■Mnsorte  cb'  ei  prese  in  Bologna  PHIrgriMs 
uno  almeno  de  1  \ni  figli  che  vi  e4>be.  cori 
iir-'  suddetti  libri  euiuKÌato  Milo  li  18.  ili  asti- 
le  1541. 

Ihmitt'Cus  Jilius  Peregrini  TiòaUi^ 
Compat.  Magr.  l'ianne  Franciiait  aurifir 
et  Maria  Laureittij.  E  qnnslo 

DOMEIflCO  è  lo  stesw,  del  «iiule  si  Inn 
questa  mannnrea  iscrìiione,  con  i'anne  m 
anuewaiì,  nel  pavimento  d^  Cliiesa  lie' BR. 
PP.  ZoccoIraU.  dellR  «tella  SS.  ^un-iala,  biri 
dì  Pwla  S.  Mammolo,  dov'è  sepolU:  th- 
minici  Thebiildi ,  de  PeUegrinU ,  Gnfh'^ 
dis,  Picbirae  ri  Architecturae  insignÌM  «m 

mcorchè  aggiunto  all'avventili»  cognuma  4 
Tibaldi.  l'nnlico,  arni  il  nuovamente  rewoll 
de"  PetkRTini  da  suo  padre,  conlernusì  dio) 
che  soggiunge  la  Inpide:  perchè  se  (now*»' 

aiirm  D.  i5ì<3.  tien  giustamente  a  caderci 
computo  nello  stesso  anno  cbe  nacoue:  «ak 
errati  di  molto  andassero  CììikIo.  I  AUm< 
il  Gessi.,  ch'esser  slato  costui  fratello  diM* 
legrìno  credetlwo. 

Che  cosa  oprasse  dì  {uttiin,  pi  cheitaM 
sqjiilcrale  lo  la  in  quest'nncbe  insigne,  l«  ■■ 
«iprei  dire,  non  esaèndusj  di  luì  ««iluto  «A- 
meno  tenuto  conto  d'opra  alcuna:  lien  li  li- 
conoscono  e  si  dicono  di  sua  commisà 
disegno  le  pid  famose  labbricbe  di  qoe' 

nella  nostra  ciltA:   come  a  fUre,    la   *m 

cappdla  maggiore  della  nostra  cattMbsk,  (to 
non  posso  lar  di  meno  di  non  >eil«*  due  (A 
il  giorno,  ed  ammirarne  perdo  più  del  H»- 

■"  -nell'inarrivabile  maenitìceiiut.  che  ti 
Oemente  VHI.  allora  che  dopo  fl* 
Ionio  dalla  rfacqnistita  Ferrara  vi  lame  —' 
solenne  cappeUa.  una  cosi  degna  e  imi 
non  averne  1  Pontefici  in  Roma:  il  i^ 
co  e  sodo  edificio  d>-l1a  nostra  Gabella, 
meiiaUi  pen'i  solo  e  della  nunle  strive  V« 
Hauni.  non  esswvi  l'uguale  in  Italia,  pro»- 
guenlo  a  mhiiitamenle  descrìverne  non 
chi'  la  ETiHlidDsa  e  capace  struttura ,  il  tt<n«M 
economico  e  civile:  il  mimi»  diswno  Ad  lof 
petto  delU  B.  V.  delliorgo  di  S  PiH»  ^ 
mura  della  cittì,  fatta  d'elenatsìne  i^cODhe  («^ 
ve  il  Cavallone  nel  «10  comoso  Iraitito  M 
Madonne  dì  Bologna)  da  Oio.  Pranoesoid^ 
Stefani,  Alessamlro  lìigl'iani  e  Vincmo  Rw 
poni ,   «stunti   eleUt  a  detta    fobbrìca  <b  qnt 


c: 
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_,^^._u  fld  iS8o.  Il  rilavo  ornalo  e  so- 

■  porla  dd  palagio  maggiore  iIkIU  ciltà , 
VI   i5So.  con  li  graode  allagreiu  e  m>- 

■  fa  ouUucala  U  bella  italim  di  Gregorio 
'.  di  b.   m.    ialtn  e  formiitii   dal    naìtru , 

»  ■bbaiUaia  lodalo  in  quell'arte,  Meo- 
*l  ben  composlo  pibgio  de'  Sienarì 
i  IHa^DKu .  auIU  piuia  di  S.  Giaco- 
>  moilello  del  più  mae^lo» .  cbe  fuu- 
ue  UD  gran  monarci;  il  nobìl  peiiuero 
a  cui  doppia  tcala  io  ben  K>urerei  aver  egli 
u  dalla  Mpni  memurala  del  na^lro  iOascDe> 
i  »  Munl«avallo  ;  ed  altri  molti  e  mold , 
lìù  difEusmente  «ranno  narrali  e  deturilti 
J  le  file  e  l'opre  degli  arctiilelli  e  sla- 
'  '  ;nesi  vorrà  lodevolniaite  btrapcea- 
>1  quale  Tulentierì  io,  qui  pur  troppo 
I  a^loU  {Hllwi,  cedo  il  luogo. 
il  lalesluooio  anche  in  rame,  come 
i  diue,  ma  poche  volte  pose  io  quellf 
"  ime,  col   quale   solo    (eden 

I  foglio   tagliate  a  holino    il 
liisima  FoDtana  deUa  pkiia 

t  questo  rame  MTÌue.  ma  dd  Laureti, 
■ale  più  che  di  Intona  vuglia  cedclt'c^ii  una 
'  te,  tàtloselu  di  più  compare,  col  Tai^ 
_  ..  _  ja  figlia  del  iSjg.)  e  la  tavola  della 
!«  iM  Sauuccbino,  clie  noti  occorre  ridire. 
ETfn*9  che  preu  ei  moglie ,  con  lei  «eoipre 
■  in  Boloem .  e  u'  ebbe  ona  minterosi 
b  4Ì  uBdìrj  Itmiue  e  tre  iniuchi,  il  primo 
|wli ,  e  che    nacque   alU  7.  di  Ottobre 

b  BÙ   b  credere  oHirtogli  allora  l'Aro, 

É  riKireiiito  Dumenico  in  quello .  che  lii 
tti  uritno  porto,  il  nome  d^  già  'lello  suo 
S  T&aldiu  Jilius  Dominici  di'  Tiba'- 
U  tftJutlttnrn.  al  eiiis  uxoris  D-  Fnm- 
t  elt.  Che  alli  33.  di  OltoliK  i5ji. 
B  aoninali  e  presenbti  dalb  compagnia 
'  '  1  Senato  di  Bologna,  perchr  uno 
et  rìporsi  rid  numero  ddli  >rciila 
t  di  detta  coinpagnia ,  Ìu  luogo 
I.  Fnncfttco  Beili  morto,  viene 
o  de'  TUialdi;  e  alli  4.  di  No- 
lo b  lellera  del  «nato,  sede 
m.  Che  fra  li  qniiUro 
(o  lì  IO.  di  [>ecembte 
d  pittore  Sabhalini.  allora 
EbleneaiK alla  icDdita  della  cu» 
omente  dell»  compagnia   dei 

e  obbligare  i  l>eni  di  quellii, 

Hioo  TibaMi.  Cbe  sotto  h  8.  di 
__  __,  .  viene  eletto  per  compagno  ili 
.  BaUtOa  Fiorini  a  riscuotere  ie  ubbidien- 


compagnia .  cun  prtidpaiio- 
e  a  detln  t'ioriiii  ausala. 
■Ili  18.  di  Luglio  nell  anno 
eitntlo   Massaro   e   acceda 


Cbe  di  lui  anche  iaui  degna  menzione  dagli 
autori,  dal  CaMizone  e  dal  Masloi  suddetti, 
dal  Balbi,  dal  Bumaldi,  che  nelle  sue  J^incr- 
valia_  Bnnoniae^  sotto  il  i56o.  fódiase:  Pe~ 
regrùii  Tebaldi  Marchionis  pictoritjilium, 
plctnrem,  atque  aeris  incuorem,  nte  non 
JrchUectumi  e  dal  Faberìo,  che  uell'ora- 
tioiie  iuncbre  stampala  in  morte  di  Agostino 
Carnicci,   notando  come   reputato  era  questo 

Pran  pillore  a  princìpio  per  impaiieote  uel- 
arle,  ami  inabile  ad  essa,  lacerando  b«t 
losto  come  imperfetto  ogni  suo  disino,  seuia 
mostrarlo  ni  precettore,  soggiunge:  che  non 
s'ingannò  già  nel  suo  parere  Domenico 
TìdmHì  uuUnte  disegnatore,  inlagliatare 
e  architetln ,  il  quale  oHenendo ,  che  jigo- 
stiiM  fosse  acconcio  con  lui  {ter  lungo 
lemfio,  ne  acquisiò  credito  e  utile  di  non 
mediocre    unfmrUtiaa^  per   molli   iiUagli 

Fiiialmeule,  per  non  lasciar  cosa  indietro, 
che  seri  ir  possa  di  maggior  lume  e  sommini- 
strare indilli ,  non  lacero  d' aver  conosciuto  io, 
ragaico  ancora  e  però  nell'  euer  accompagna- 
lo alla  scuola,  pi'esso  alb  quale,  rincontro  S. 
Maria  delle  Murslelle  in  quella  cantonata , 
abiUva,  un  vecchio  meiio  pano,  che  chia- 
mavasJ  Pietro  Tibaldì,  ma  noa  con  altro  no- 
me ,  ohe  dì  Napoli  detto  e  riconosciuto ,  per 
esser  egli  colà  nato  (dicevasi)  allora  che  abi- 
tava S.UO  padre ,  esercitandoli  la  stessa  carica, 
che  Pellegriua  in  Mibno .  di  ^ovrablendeiile 
di  tutte  quelle  fortìKcaiioiu  e  archileUo  mag- 

Eiore  di  quel  re^o  ;  e  perda  non  in  «lira 
ngua  parlar'  egli ,  che  regni  colà ,  tanto  a 
me  nuoia  e  gustosa;  ond'era  mio  spasso  il 
porlo  in  discorso,  che  d'ogn'alln  cos'era, 
[iiorì  che  ili  soa  discendenia  e  orìgiae,  conie 
che  n.è  per  umlna  mi  sognassi  dorer  io  miì 
scrivere  queste  vile  e  perciò  tanto  avente  a 
tener  bisogno.  Pouea  fuori  appese  al  muro 
teste,  per  lo  più  di  doiliu  Imperatori  o  di 
vìlbiiii,  che  maiigiatano  lagìutJi,  di  conladì- 
ndle  con  ricotta  e  simili  baronate,  le  più  la- 
dre, che  mai  si  vedessero;  lodandiwlide  io 
peni,  per  prendermi  gu.slo,  in  vederlo taoo^ 
tene  buono  e  pn^ianene.  Vantava»  d'esser 
stato  allievo  de'  Carrocci .  quali  dalle  c<He  del 
«uo  avolo  (pamiì  allora  diceste,  te  m'è  pos- 
•ibile  il  raccnnlarnielo ,  già  che  tanto  questa 
canliLena  replicata)  aver  imparato  quel  che 
Mputo  aieano ,  e  dallo  tleuo  aver  ereditalo 
ciò  cine  pouedeta.  ch'era  b  della  casa  antka 
de'  lecchi ,  una  piccob  nelb  Foodaua,  e  non 
so  cbe  liu^hi  di  Monti;  onde  liiT  ^lì  queU* 
baptidle  per  divertimento,  non  per  bisògoo. 
Di  duo'  figli,  ch'agi  intnido  ateue,  il  pic- 
colo, che  sopravisM  al  padre,  ho  sol  io  co- 
nosciuto, detto  Andrea,  cbe  luleva  anch'esli 
attendere  alla  pittura .  ma  riianUl»  prima  dalb- 


i,I)n<l«H'c»traiBO  UMgno,  poco  più 
fece  del  morto  padre,  non  altro  in  liiiammì- 
nndoii,  che  uua  troppo  rìsolula  e  abbreviata 
via,  cbe  lilialmente  dava  in  nulla.  RotiiUi 
solo,  spreL-ù  tutto;  la  casa  erande  e  nativa, 
la  m*À  della  quale,  nell*  aprir»  dall^Emiaen- 
"   '    0  Cardinale  Bernardino  Spada  all(-  '- 
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non  altro   «tudL_ 
due,  che   psrlic=n= 
ellèllìvi  icularì 

GlllULA.Bfc^   ■ 


,  delta  UiinDa ,  fu  bullata  opra  non 

ti  strilli  e  afEinno  del  povero  terrìbile  a 

non  ne  Iraea  n-on  so  che  cen-  del  famosi 

n  ricompensa  del  danno ,  fi-  ladbì .  cfar;  f 

:  h  piccola   orila   Foudaiia  porla  Ute;  j  ? 

,  e'  pochi  credili ,  onde  ridottoà  in  pover-  Seni  i  .»'  (  -  r^^'   .2^^1 

U,  io  lo  vedeva  poco  men  che   mendicnre  e  sulmif  )  »*  ^P_  ""^^S 


chia,  ancorché    ne 
1»ga  Del  libro  de' 
Maria  ddle   Munte' 
Petnu  de  TièaU' 
in  Ecclesia  S.  j 
di  Doi  avendo  ii 

Allievi  di  P  ,„di  <"" 
in  hpagna  W  ,^'>".'\^ 
._n  p-n-noa       fi^JU'ì 


fnniaUodi-  ■'  j  r*";  unpiimo  poi  com|>reBdrii  come  il  iimu< 
introdoUo  >>p,'',"  ri,  po'""  "■ndunii;  infintil  nel  limitn 
inodo  d'>Ìi>i,  K.1MD,  i«  Anconi,  .d    in   p.irii.   V»dri 

Blialtr-    ^Ì-.''J«.     filOCWTU.  /■»"'««   ."ih'W'O     lOMllHlBO 
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m  Spiata  di  éivoÌom  rapporti,  ed  iu  (|uello  poco   dipinse  per   suo  traUeuiiueiilo ,  avuti  t 

città  de  Si^piori  Boki^DeUi  ^  alla  MerCao-  piiucipii  del  dì^guo  da  questo  ^osudelb .  che 

,  li  starna  a  basso,  di  si  vivace  e  risentiU  era  pure  stato  ujaestro  de*  Sig.  Lauiauoiui  e 

■■era,    dìpiola   dei    i558.   espiiineudo  nei  d^ altri  cavalieri,  ma  in  particolare  poi  di  fiai- 

dii  foonparti  di  quel  doralo   palco  il  con-  tolonieo  Cesi,  come  nella   sua  \ita  dirassi  in 

JSo  dellì  l)ei  nel  meuo ,  e  diiUe  parti  Ve-  appresso. 

re  servila  dagli  Amori,  e  Bacco  dai  Satiri  Vogliono  che  fosse  anche  allievo  di  Pelle- 
rtesgbio:  nel  fregio  c<t|»ioso  di  \ari  orna-  griuo  Prosjtero  Fontana,  morto  il  Francnccio 
eoh  e  nerboruti  tennini,  che  le  l'eciiigono  suo  primo  maestro,  ma  che  trop|io  furioso 
sostentano  ^  quattro  finti  quadri  rap|>ortati  :  poi  e  impaziente ,  non  fu  così  aggiustalo  e 
I  piiMO  gli  ambasciadori ,  che  pregano  Ca-  corretto  come  il  maestro ,  ancorché  nell*  amo- 
llo, esule  in  Ardea^  a  soccorrere  la  patria  roso  colorire  a  fresco  particolarmente,  assai 
amm:  nel  socoodo  il  furtivo  assalto  dato  dai  T imitasse;  e '1  Samacchiui,  che  restatone  pri- 
«tti  al  Campidogiio,  scoperto,  ed  avvisato  vo  Ijen  presto  [ter  le  sue  chiamate,  e  dimore 
iB^Oche:  oa  teno  b  contesa  fra  i  Romani  nella  Marca,  in  Ispagna,  in  IMibno^  I»assa- 
ì  Galli .  nel  pesar  Toro  e  b  spada  tii  Bren-  tosene  a  Roma ,  in  compagnia  di  Teppe  del 
9 ,  per  la  liberazione  di  Roma  e  V  arrivo  di  Sai  viali ,  d'  un  Girolamo  SiccioLuitc  ,  d*  un 
aaiiUo:  e  nel  quarto  la  battaglia  e  la  rolla  Livio  da  Forlì,  del  nostro  Fioiiui,  de^  Zuc- 
ita  dallo  slesso  a^  Galli  nella  via  Gabina  ;  cheti ,  del  Vasari ,  bsciò  Li  vera  maniera .  fon- 
sali  lotte,  per  non  potersi  levare^  come  di-  data  sul  buon  naturale,  attaccandosi  alla  di 
iate  sol  muro,  siccome  sid  muro  la  presa  di  costoro  dilavata  molto  e  manierosa ,  dalla  quale 
Iona  incendiata  da^  slessi  Galli  in  quel  ca«  mai  più  potè  smorbarsi. 
■ao,  latte  da  valente  giovane  licopiare  il  Sig.  Del  sopramentovato  poi  Ottaviano  IMasche- 
drolamo  Bolognetti,  oortò  seco  all' altra  casa  rini,  che  come  insegnò  l' architettura  a  Pd- 
HRfilala  dal  già  Sig.  denator  Bolognetli  :  sic^  latino ,  così  da  lui  dicono  un  più  perfetto 
Nae  r  originale  de  tre  pezzi  suddetti  di  quel  disegno  e  vaj^o  colorito  apprendesse ,  dopo  quel 
Adu  dìpioli  sull'asse,  per  aggiungerli  air  altre  |mico,  che  in  qualdie  alti-a  vita  ne  tocco  il 
itare  «  disKni ,  che  possiede  e  che  furono  V'asiu  i ,  così  pienamente  ne  sciisse  il  BagUo- 
à  pà  Sig.  Camillo  suo  padre,  che  qualche  ne. 


VITA  Di  OmVIAi\0  MASCHERINO,  PinORE  E  ARCUFTEITO. 


«  r  a  (Iella  città  di  Bologna  Ottaviano  Ma-    Bolognese.    Avca  principio  assiii   buono  nella 
ÌBO,  e  venne  a  Roma,  come  alla  re^ia    pittura.  E  nella  Gallerìa  e  nella  Loggia,  che 
viftù ,  nel  tempo  di  Papa  Gregorio  Xlll.    furono  fatte  da  quel  Papa ,  fu  adoperato  e  ?i 


Doeumenii  e    Note   intorno    la    Famiglia    TJ BALDI  o  dei 
PELLEGRINI.  Del  eh.  sig.  Michelangelo  Gualandi. 

CBISTOFOaO.  i5io.  circa.  CRISTOFOEO  Tibaìdi  capo-mastro  muratore,  padre  «li  TUhmUo  ^ 
«a  aaiàw  di  Valioldo  presso  Pavia ,  e  deooniiaaiu  da  Milano  :  tu  agf;rc|{aio  alla  citiadinaoBa  bo- 
kfwae  ■«!  i56i.  ai  i4«  Bo?embre.  Ecco  il  dticummio  estratto  dal  libro  Mattdatorum  N,  3o.  ub 
dmm  iSS5.  iwy.  ad  iSòg,  libro  cbe  cunM*iva!»i  nelP Archivio  deir  autico  He^jijimeiito  di  Bolo- 
|M  s=a  psf.   »93. 

Cristophorì  de  Thebaldis  niediolaaen.  bodie  ci  vi  bononicnsi  ....  coro  tota    iamilia 

(«a  ia«  a«Bt  tftmnqm^ììlm  aosi  in  hanc  civitatem  TCBÌase  asimo  et  intentione  in  ea  perpetuo  babi- 
*Mdi  ec  coauM>randi  arteosq.  civilim  exerceadi  prò  ut  opera  et  ìb  qua  bona  acquisivisti  .  .  .  .  , 
*■<  «Mi  filiìs  caos  natia  et  nascituris  dvnm  bon.  creari ,  etc. 

M.  %,  Rei  BBCKine  è  scritto:  Civilitas  Teka'tU  de  TeèoMù  :  e  nel  mandato  ripetuto  Tkeboldoq^ 
pMcia  venne  cancdUto ,  rimanendovi  il  solo  nom^  di  Crùtophori,  ec. 

Voi  però  portiamo  opinione  cbe  quella  cittadinanaa  abbia  rapporto  a 

TIBALDO,  del  q.m  Crisiqfiim  dri  TihUd  .^  il  qiial  Tlbaidiì  ^  rapo>nAisrro  muratore  ancor  e%»o 
<•  ^Mlr«  a  vari  fi^Ii,  Ira  i  quali  PELLKtiRlllO  pittore  ed  architetto,  e  IKIMEMCO  parimenti 
P<iiBte,  un  |iiù  uuto  cubm  afcbiictio  ed  iacisort. 
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^articolare  è    ?i  fece  si  buon  (MTofitlo 
0iA  in  Tìnn  i    del  SUO  ineeeno  in  brei 

lUedq^li 


di  Leon  X.  e  queUa  di  Gregorio  Xm.  sul  bella  macchina  dd  |)alayo  PopUfioo^n 

muro  alcuni  pullini  a  fresco,  furono  da  lui  con  Covallo ,  ove  egli  fabbricò  ouei  ìtgfpM 

buona  maniera  condotti.  «co  in  cima  al  cortile  eoo  la  loggia  e 

Diedesi  anche  a  studiare  di  archileUtur9,e  fecciata,  e '1  nd>ilìssimD  appartamenU 


In  S.  Leonardo  di  Bologna    iroTtiì  b  «epoltura  di  Tibaldo   morto  di  60.  anni  nel  i56i 
dalla  pietà  della  mo^lB  e  dei  p^lì ,  i  cui  pomi  però  si  ucciono.  Ecco  rinMnpont; 

D.    O.    M. 

INDUSTRIO   VI^Q 

THEBALDO     THEBALDIO 

HEDIOLAKENSI 

CIVIQUE    BONONIElfSI 

VXOE    ET   FILII 

HOESTISSIMI 

POSVERE.  VIXIT  AWH. 

ETATIS  SVAE  h% 

OBIIT    .   ANNO    HDLXIII. 


PELLEGRINO.  La  pasciu  di  Pellegrino  non  può  essere  constauu  di 
lo  Tuole  nato  nelPanno  iSo»,  chi  nel  iSa;.  I  libri  battesimali  di  quel 


dalla  fede  di  bccmi 
quinquennio  tono 
da  crederli  scritti  alP  intendimento  di  far  perdere  la  pa/ienr.a  a  chi  rolesse ,  come  noi  &< 
trascorrerli  interamente.  La  piupparte  delle  fedi  sono  scritte  dai  f;enitorì  o  dai  padrini  de 
sati,  e  se  ne  leggono  di  tali  per  certo  scouTenienti  al  sublime  mistero  del  battesimo. 

Se  enumeriamo  le  opere  colossali  di  pittura  che  Pellegrino  frescara  o  conducera  ad  olii 
di  lasciare  T  Italia  «  teniamo  per  fermo  col  frasari  ed  altri  biografi  clye  nelPanno  iSa».  | 
che  nel  15^7  .  sortisse  realmente  i  natali,  cioè  dodici  aopi  circa  dopo  che  suo  Padre  T 
stanaiasse  in  (ra  noi.  Ma  stando  al  ^ani  Pellegrino  sarebbe  realmente  nato  nelPanoo 
Malvasia  nella  FeUina  Pittrice^  dietro  ancora  la  scorta  del  F'asari  dice,  che  Tihaldo  e  pri 
nn  suo  Zio  (  intendi  suo  padre  Cristoforo  )  erano  passati  a  Bologna  ad  esercitarfi  V  arte 
raiore;  aggiunge  che  il  suo  cognome  è  de  PeUegrini  ,  lo  che  sarà  in  appresso  confermato.  D 
al  iS5o.  Pellegrino  si  trattenne  in  Roma,  ove  di  a3  inni  (così  il  Fasqri)  dioinse  in  S.  L 
Franoesi.  \  primordi  de|  suo  soggiorno  in  Roma  furono  ben  cnideli ,  e  f a  sul  punto  di  d 
disperasione.  Non  sappiamo  poi  comprendere  come  il  nostro  Pellegrino ,  il  quale  non  era  ■ 
tento  dei  suoi  Utoiì  ,  potesse  condurne  infiniti  nel  limitato  tempo  di  tre  anni  o  poco  p 
in  Roma,  che  a  Loreto,  in  Ancona,  ed  in  patria.  Vedremo  però  che  trotarasi  in  Ab 
nuoTO  nel  i558.  Giacomo  Fontana  architetto  anconetano  ,  dà  reiasione  a  Sisto  IV.  dell 
dei  Merpanii  in  Ancona,  dipinta  dal  TAaldi ;  quale  relaaione  si  conserta  nel  codice  546 
Vaticana.  Del  i55o.  circa  Pellegrino  era  di  ritorno  in  Bologna,  e  dipingerà  nel  palazso 
Lo  sappiamo  da  un  processo  criminale  comunicatoci  dal  chiarissimo  Òftfuno  Mazzom  7\>jiefi 
più  Tolte  meriumente  ricordato  in  queste  pagine,  e  dal  quale  processo  che  è  del  i557.  **  "'< 
'  Certo  Genùniano  Pomi  depone  „  avere  dipinto  prima  del  i55o.  in  casa  dei  PasieiK  dalh 
di  aopra  a  due  scale  a  nano  stanca  che  guardano  verso  la  strada  di  dietro  ed  anche  nella 
e  ?i  mise  tutti  i  laTorìeri  d^  oro  a  tassello ,  che  M esser  Gio.  Batt.  Fabro  e  Man^Awàotnio  < 

J>ittori  dipingevano  di  colori  in  detti  tasselli  e  frigi  ed  io  dorava  :  gli  dorai  pare  li  vasi 
ettiere,  e  quelle  stanae  erano  addobbate  di  spalliere  •  di  altre  cose  molto  assettate  ed  oso» 
Marc* ^intorno  Gatxam  così  dice  al  giudice:  „  sono  sette  o  otto  anni  (dunque  del  i549-* 
che  Measer  jigostino  Paselli  mi  fece  andare  a  dipingere  nn  tassello  in  casa  sua  e  mi  fece  di 
il  tassello  di  una  camera  delle  articulate  atanse  di  sopra  la  quale  guarda  verso  la  strada  dalL 
di  sotto ,  dal  qual  lato  la  detta  casa  ha  più  bella  facciau ,  ed  io  lo  dipinsi  a  paniaeata 
fregio  a  cordesco  (Jòrte  a  grottesco  )  e  per  pochi  di  prima  io  stetti  con  Gio,  JSatHttm  dipi 
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^  <fMÌli   hrilisMnia  mdi  a  chiocciob ,  cbe  Lauro  con  quel  bello  ordine  doppio  di  ooloo- 

•  akro  ■»!  000  avesse  fatto ,  questa  solo  il  ne  di  trerertioi  intorno,  con  la  sua  cornice  e 

véerebbe  inunodale  e  glorioso  ife^  secoli  a  finimenti  assai  graxiosi. 

«■re.  Fece  sotto  Gregorio  XIH  il  palagio  dì  S. 

FW  900  disegoo  della  maxu  di  S.  Marti-  Sprito^  ove  è  la  fonte,  e  ha  vago  cortile:  e 

dfe  il  palmo  già  de'  %norì   SanUcrtxà ,  sotto  Sisto  V.  la  CiodaU  della   Chiesa  fu  da 

n  «Uveoalo  Moote  ddb  Pietà.  lui  con  buona   maniera   condotta ,  ma  di  ni 

Architettò  la   Chiesa   di   S.  Salyatore  del  b  Chiesa  era  disegno  di  Ajitonio  da  S.  Gafio. 


re  il  frcfio  dell*  aad«TÌno  di  dette  stame;  e  io  fui  messo  con  Messer  Pellegrino  TìbakU  di€f 
che  gli  dipiue  la  foga  del  camino  dello  stanxioito  grande  ,  e  detto  Ptìtegrù»  di  poi  latlr 
ignre  mi  disse  che  Messer  Jgostino  (Potetti)  V  aveva  pagato,  e  datogli  dicioito  scadì  per  sua 
■oadc.  Vi  andai  poi  qoattro  o  cinque  volte  in  diversi  tempi  con  altri  dipintori  a  vedere  1*  pit' 
ban  di  quella  foga,  y^  Hel  i55o  Fellegrino  partiva  alla  votta  di  Milano,  dipinse  in  Pavia  pel  Gar- 
Kaale  Borromeo  «  e  nel  iSS;.  lavorava  in  Ferrara  nel  refettorio  di  S.  Giorgio.  Ite!  i5S8.  trovavasf 
VUhy/ÌMO  di  nuovo  in  Ancona  ove  in  dau  del  ai6  agosto  costituì  suo  orocuratore  Tebaldo  del  q.m 
Cneàjfiiro  muratore  della  Paroccfaia  di  S.  Leonardo  di  Bologna.  Ciò  si  rileva  dafP  istrumento'  o'ri- 
ipaale  in  peqiBmena  esistente  nelP  Archivio  della  Gabella  Grossa  aia  ciuto,  in  data  3.  séttettibre 
■^  ael  quale  istrumento  è  introdotta  la  procura  di  Peregrinu»  Thebaldi  de  TTiebaUHs  a  la vore  di 
ybebaUau  q.m  Crittaphori  de  ThehcUdis  murator  capellae  s.  Leonardi  :  quale  atto  di  procura'  fti 
■•fato  dal  nouro  Fetnu  CentiKs  de  Scriolibiu. 

U  MmLfoàa  cita  un*  opera  di  Pellegrino  in  Bologna  del  i565.  Farti  polcia  ntr  la  Spagna  ai  ler- 
ligi  di  FiHppo  IL  e  nel  palaiao  deir  Escuriale ,    dopo  Federico  Zuccarì  lascio  opere  sublìmi  ;  fu 
"  ùk  nominato    architetto  del  Duomo  di  Milano,  ove  nel  1670  ebbe  a  lottare  con  motti  per  in- 
i  dispareri.  Nel  i58a.  Pellegrino  trovavasi  in  Bologna  ove  ai  20.  settèmbre  dirigeva  una  lettera 

L- r  j^gpo^  intomo  ai  disegni  che  vari  chiarissimi  architetti  avevano  ideati  per  lajiòriea  di 

mo  (ùe)  di  questa  dia  di  Bollogma,  e  si  segna  Pellegrino  de*  PeOegrim  tutkiieUo  dei 
di  MHano.  Tre  mesi  dopo  (  ai  16  decemibre  i58a  )  Domenico  Tibaldi  fece  Tesuniento ,  nel 
faale  qanliAcando  Pettegrino  di  fratello  allora  abiunie  Milano,  lo  nomina  admUùUratore  detti ^nm 
wUepaeii  ai  Staio  ei  luriediOone  di  Milano ,  ec.  Tutti  i  Biografi  infine  convengono  che  Pellegrino 
fHsaaae  a  miglior  vita  in  Milano  nel  principio  del  Pontificaio  di  Clemente  FJIL  (che  salì  alla  cat- 
ain  di  9.  Pietro  ai  3o.  gennaio  iSga.  e  morì  ai  So.  marco  i6o5.)  nelPetà  ai  sefcant*  aiaai  {  e 
M  qnaitn  comouto  non  erra  sarebbe  Pellegrino  realmente  nato  nell*  anno  iSaa*. 
*■  F**©»  che  si  distinse  unto  nella  grandiosa  pittura  a  fresco  da  meriure  il  nome  di  Hiekel- 
wjfitrmaio^  fu  ancora  stuccatore,  architetto  ingegnere,  scrittore,  e  poeta.  Vedi  il  Faaari ^ 
aan,  il  Fomtana  già  duti;  poi  il  De  PUes,  il  Xomoaao,  il  Zanai,  il  ^oiti,  e  Unti  altri. 
BOMBHICO  (  F.  Zani)  naque  in  Bologna  Panno  i54i*  Ecco  la  fede  di  battesimo  estratu  dai 
In  M  soatro  Duomo  e  che  qui  notiamo,  mentre  quella  rìporuu  dal  Mahmia  è  secondo  fl  so- 
mancante  : 

*«  Die  18.  ApriHa  i$4** 

filins  peregrini    tibaldi    bap.  ut  fop.  comp.  mag.r  joannet  franca  anrifex  et  aaaria 


lisa.  » 


pedi 

,  e  dai  cognomi  foaae  indiatintamente  chiaanto  (come  accadeva  a  que*  di  )  Tihaldo  ò  iW- 
Beeo  altra  fede  bnttesinale  che  nelle  accurate  nostre  investilgaaioni  rinvenimmo  ali*  anno  r5a7. 

GIOVANNI 

n  Adi  v9«  Ma^  iSa^. 

"  Znana  ÌKoIo  di  M.o   pelegrino   muratore   M.o   domenico   suo  con  pare  e  mi  M.r  Zambatitu 

iistiaio  ano  compar.  *• 

I  qni  «oisaaM  altre  due  fedi  d'altro  fratello  e  d* altra  sorella  di  PeUegrino  e  di  Dometmco ,  fe- 


A  lipoaiata  dal  Meàmeié^  ma  ehe  noi  diaaio  neÙa  lóro  integrità 

GIOVANNI    ANTONIO 

f*  dia  af .  labtaari^  i5S4. 

Aai.a  ilini  tibaldi  da  tibaldis  ataratoria  bapa  die  qno  tnp.  camp.  Dna  GoaadiMM  de 
M  aH§.ci  Alaiaadar  de  Oraaedis  maratart.  » 


ac 
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Con  gli  ordini  di  Ottaviano  fu  cimipita  la  lustio   PeniUi   figliiiolo  M  mm  BaUaofifc 

Chiesa  e  la  facciata  della  Madonna  della  Scala  da  Siena  oo^  propriì  disegni  &àe  principD, 

in  Trastevere ,   ov^  è   V  abitasione   de'  Padri  il  Mascherino  poi  vi  fa  propotto  a  lenMHr* 

Scahi  Carmelitani.  la  :   onde  col  suo  comando  finissi  il  stomk 

E  nella  Chiesa  della  Traspontina  in  Borgo  oroine  di  quella  facoiaU  con  il  fronliipab,e 

ritrovandosi  una  fMxiata,  a  cui  Giovanni  Sa-  con  altri  ornamenti,  dal  «no  ingegno felàcencile 


*i 


CATTBRINA 

n  Die  16.   Decembris  iSS^. 


tt  Catharina  filìa  Mag.ri  tibaldi  de  tibaldis  maratorìs  bap.ta  die  quo  supra  coBp.  nag.  ìkmùé' 
n  cut  pasarìnua  et  Mag.r  Aiit.s  Tribilia.  n 

n  Ihmemco  di  Belle f lino  Pèltegrim  (dò  sì  Krweva  nei  i8oo.>  denoninato  f^akU  a.  in  BolafBi 
uel  1540;  (doè  nel  i54i>^  fu  inugliatore  in  rame  in  compagnia  di  jt fustino  €)mrratà  ^  e  màà 
rami  intagliali  da  Domenico  furono  spacciati  per  intagliati  da  AgpsHno^  poiché  il  nome  di  Jfiém 
sì  era  reso  famoso.  Di  Domenico  è  il  rame  della  Cisterna  di  palazzo  diset;nata  da  Franeettò  Tif* 
ribilia,  come  la  stampa  della  Fontana  di  piaaza  9  e  molte  altre.  Domenico  fu  insigne  arebiceiia, 
come  lo  proTa  11  palazzo  della  Gabella,  il  palazzo  Magnani,  POspitaletto  di  S.  Francesco,  h 
compagnia  della  Trinità  ,  la  Madonna  del  Soccorso  ,  Zecca  ,  Marescalcbi  ,  parte  del  Doono ,  ce.  , 
le  quali  fabbriche  sono  da  esso  fin  Bologna)  architettate-  t*  Ciò  si  legge  in  «di  MeiDoria  del  ó* 
tato  archivia  della  Gabella  grossa  cartone  N.   i3. 

Ecco  ora  i  Documenti  che  intorno  a  Domenico  Tibaldi,  abbiamo  raccolti  neh*  archivio  éefmr 
lieo  reggintento  di  Bologna.  \ 

M  Partìtorum  lib.  ifi  %Z.  à  1569.  ad  1675.  />ag.  54>  verso  ^  ib-jt.  aa.  Octobris  x^  (in  mmpet) 
Surrog.o  in  Cons.  Pictorii  Dem  ci  Tibaldi  Pictoris  ^= 

Ex  trtbus  à  Massario  et  bominibus  concili]  Societatis  Ben.  electis  et  senatui  proposìiis  et  eùbi- 
tis ,  elegerunt  et  snrrogarunt  per  suffr.  3o.  in  lociim  racantem  in  Consilio  dictae  soeietatrs  per  tk^ 
tum  Io.  Fran.ci  Betij  pictoris,  Dominicum  Thebalditm  pictorem,  ut  potè  habilem  et  idoaeaai,  et 
qualitates  necessarius  habentem  ,  cum  honoribns  ,  onerihus ,  emolumentis ,  et  alii^  debitis  et  cen- 
suetis.  Mandantes  ipsum  è  dictis  Massario  et  horm/iihus  consilij  praedicù  ad  hmoi  locura  recìft 
et  admitiì.  Contranjs  etc.  » 

Pùrtitorum  lib.  N.  %^.  a  1576.  ad  i58n.     pag.  157.  verso. 

n  Die  mercnrij  a.8.  Janii  i58i. 

vt  Per  suffr.  27.  solui  mandarunt  de  pecnnijs  Cam.e  libras  centnm  Dom.co  TS>aUo  archiieci» 
>«  prò  mercede  laborìs  in  accomodanda  statua  S.mi  D.  N.  super  arengheria  palati).  *« 

Come  abbiamo  veduto  Domenico  fece  testamento  nel  r583  alli  e  morto  poco  doftf 

fu  sepolto  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  di  Bologna ,  fuori  di  porta  S.  Manolo  ,  ove  leoto* 
la  seguente  Inscrizione: 

DOMINICI  THEBALDI  DE  PEREGRINIS 

GHRAPHIDIS    PICTVRAE    ET    ARCH I TEC T VR A  E 

LAVDE  IKSIGlflS  VIRI  OSSA  HTC  SITA  SVNT. 

VIX.   ANN.    XXXXII.  M.  ID 

OBIIT 

MDLXXXI  II. 

n  i583.  Fa  sepolto  Domenico  TibeUdi  architetto  della  fabbrica  di  S.  Piairo.  cart.  3.  lib.  àttìs 
parocchia  di  S.  Marino,  t*  (  Intendi  che  Domenico  essendo  morto  sotto  V  indicata  parocchia  rìe^f 
in  quei  libri  accennata  essere  stato  sepolto ,  quantunque  per  V  indicata  inscrizione  sia  provato  cfcf 
riposi  nella  chiesa  delP  Annunziata  ) .  Domenico  lasciò  erede  suo  6glio 

GIOVAN-TOMASO.  Instrumento  (Jrehmrio  della  Gabella  Grossa)  del  i586.  8.  Gninaio.  Praa- 
cazione  della  Gabella  Grossa  L.  aooo.  capitale  delP  estinto  Monte  Sussidio,  Rogito  di  Gio.  /^ 
Berganùni.  Autografo  in  pergamena.  Domenico  l^hatdi  (ano  padre)  aveva  noniiataio  qnd  capini' 
dalla  stessa  Gabella  li  17.  maggio  i575.  per  Rogito  di  Ctearto  jickHHsn,  •  tal  toaMBa- di  h^sesfi- 
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A^  nostri  giorni  però  la  parte  della 
«www.  la  Gopob  e  il  coro  dall^ Architettore 
ftnarelu  ha  avuto  T  ultimo  suo  fìnimento. 

DìseipDÒ  e  fece  di?erse  opere  per  particolari 
e  privati  signori ,  che  per  breTÌtà  io  le  trapasso. 

TJkuBaiinente  vecchio  di  ottantadue  anni  in 
circa  morì  qui  nel  Pontificato  di  Paolo  Y.  e 


fu  onorevolmente  sepellilo.  E  il  suo  ritratto 
da  noi  nell^  Accademia  Romana  di  S.  Luca 
si  conserva ,  in  cui  egli  più  volte  d>be  il  grado 
del  Principato,  e  a  qu^ta  lasciò  tutto  lo  stu- 
dio delle  sue  bellissime  (atiche  di  architettura  ; 
e  anche,  finita  b  sua  linea,  P eredità  di  tutti 
i  suoi  beni,  r* 


frovieiie    dal  dUsio  imposto  siilP opera  Bianca,  o  siano  Teli ,  e  lavori  sottili  di  seta  ,  «d  effetto  di 
csiiafuere  giusta  il  prescrìtto  da  Gregono  XIII.  intorno  il  soddetto  Monte.  Gio.  Tomnuuo  minO' 
nmmt,  dimoraT»  allora  sotto  la  parocchia  di  S.  Lucia,  ed  ateta  quindici  anni. 
Vd  saddetto  Archivio  si  lef^^e  altro  Instrumento  risguardante 

GIO.  BATTISTA  del  q-m  Gaieaiuo  TihakU  mnratore  della  parocchia  delle  Moratelle  in  Bolo- 
|PM«  ia  data  d«i  5.  aprile  1678.  Questi  doveva  essere  cugino  ai  fratelli  PèOegrino  e  Domenico. 

In  •■  BariUo  delP  antico  Regimento  di  Bologna  lÀb.  if.  4>.  ah  Anno  1688.  ad  1696.  pa^'  35. 
tatto  il  «4.  gennaio  1690.  si  prova  T  esi&tensa  di  altrì  dne  fratelli 
DOHBHICO  e  PELLEGRINO ,  figli  del  q.m  Jntonio  TatakU,  Si  tratu  d' Estimo  ,  ec. 


et  groHa  regim. 


ì 


\ 


ohazio  sammmmtntl  • 


B^i^ 


DI 


OMMO  SÀMÀ€€!EI]im 


Noo  senza  ranone  e  mistflro  ToUero  mol-  ^  l^eoe  <M*  ignudi,  che  fece  in  Tom  fior- 

,  die  nel  tanto  &  essi  bramato  perfetto  qua-  ^  e  nella  Xo^  de'  Ghigi^  e  dottamente, 

n>  di  on  Adamo  ed  Era,  quello  contornato  «  suo  solito,  rìcafandope  questo  notabile: 

il  Baooarroti,  ma  da  Tiziano  es^to;  qoe-  ChedovrMe  perciò  ciascuno  conienlarsi 

I  dal   Sanzio  disegnaU,  ma  dal  Correggio  ai  fare  vokmheri  quelle  cose^  alle  quali 

lorita  si  Tedesse  ;  potendosi  solo  e  doven-  ^^  sente  dal  naturale  istìnio  inclinato ,  e 

''.  tal  guisa  insieme  accoppiare  e  unire  n<'^  volere  por  mano  per  garemare 

porticolarì  e  precise  doU ,  che  m  tanti  quello ,  che  non  gli  vien  dato  tuSla  m 


bene   imprimere  (come  sempre  ei  batte  )  <3erto  al  suo  genio,  che  queÙa  di  Ra&eile  e 

e  fborì  della  Soiola  di  Roma  altra  non  Te  di  lllichelim|^lo  al  genio  del  G)m^gio,  a- 

;  sia  ;  onde  senza  a  quella  portarsi ,  abbia  mbbe  il  Correggio  misliorato  il  bre ,  visle 

ir  impossibOe   divenir  £ran  pittore.  E  che  1^  opre  in  Roma  d^  un  Sanzio,  d'un  Buonar- 

I  che  fare  uno  stile  coli'  altro?  b  maniera  n>ti?  Migliorarono  essi  la  propria,  dopo  aver 

emana  coUa  Lombarda?  se  qudk  più  aUa  Quelle  vedute,  Andrea  del  Sarto  e  u  Frale 

stoa,  questa   pia  al    naturale   s'  appoggia;  del  Piombo,  eh' anzi  perdendovi  0  primo  la 

1^  pia  deQ'  artificio,  questa  pia  della  pu-  squisitezza  Toscana,  il  secondo  la  Veneziana 

là  à  pregia  ;  qnelU  più  dello  studio  e  del  bravura,  non  seppero  mai  più  (ar  cosa  mi- 

isegno,  questa  più  della  verità  e  del  colorito  gliore  del  cortile  della  Nunziata,  del  gran  Po- 

I  pompa;  ond'  entrar  V  una  nell'  altra  non  liremo  a  Chigi,  per  prima  oprati?  La  migbo- 

I  conceda,  a  ciascuoa  nella  propria  solo  pre-  rarono  il  Panmgianino  e  Tiziano  di' anzi  per 

alere  sia  dato?  Confessa  pure  anch' egli  Gior-  non  perdervi  il  già  prima   acquistato  none 

io,  dopo  l'aver  tanto  lodato  per  la  più  com-  per  r  opre  femose  neUa  Steccata  di  Parma, 

ita  e  porfett'opra  le  Sibille  e  i  Profeti  nel-  P^  jo  S.  Piermartire  a  S.  Zanipolo^a  ouel- 

I  chiesa  della  pace  che:  se  Rqfaelle  sijos-  la  rinunziando  ben  presto^  alla  propria  ntor- 

t  in  questa  sua  maniera  fermato ^ né  a-  narono,  e  s'attennero?  La  migliorarono  in- 

"ftse  cercato  d*  aggrandirla  e  vcariarìa  per  «omma  un  Sai  viali,  un  Serrooneta,  un  Livio 

^strare,  eh* eoi  intendeva  gV ignudi  co^  da  Forlì,  i  Zuccheri, l'istesso  Vasari,  e  quanti 

ì  òeiie  che  Michelangelo   non  si  sar^  altri  si  trovarono  m  quel  secolo  dilavato  e 

'^  tolto  parte  di  quel  gran  nome ,  che  fiacco,  che  neOa  maniera  loro  tanto  insulsa, 

^^uistato  si  avea ,  proseguendo  in  dir  pò-  chimerica  e  di  pratica ,  parve  non  avesieco 
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mai  veduto  le  porte  di  Roma ,  noo  che  con-  si  daXP  esempio  d^  Bolognesi  ^  loro  vicini 

sumatìvi   gli  anni   interi  e  P  età   in  osservar  hanno  ec. 

que^  dipiuti  ?  Ecco   il  Liomazzo ,  che   dopo   aver  del» 

Non  senza  ragione  dunque  tanto  si  doleva  nelP  ultimo  capo  del  suo  libro  che  :  quando 

il  nostro  Orazio  Samacchini  allora  che  chia»  per  illustrare  più  le  cose  sue  e  S€fknpork 

mato ,  come   uno  de^  primi  Arteiki   di  quei  in  cerio  modo  agli  occhi  de^JLeUori^  ihtf- 

tempi,  a  Panna  per  dipingervi  la  gran  Gap-  tondo  di  questa  scienza  y  ha  sempre  pir 

pella  contigua  alT  inarrivabile  Cupola  del  Cor-  esempio  fatta  menzione  d*  alcuni ,  che  a 

reggio,  conobbe,  ma  tardi,  d^aver  speso  inu-  quella  parte  erano  stati  ecc^lenti^acdoe' 

tilmente  eoo  quegli  altri  il  tempo,  cercando  che  eglino  sapessero  quale  annessero  ei 

in  Roma  dò,  che   non  era   sua   vocazione;  imitare^  sapeva  bene  y  che  molti  altri  n 

laddove  stando  fermo  nel  Lombardo  stile,  che  eran  degni  d  esser  cifrali  e  posti  m 

fu  prima  suo  proprio,  come  dal  famoso  qua-  esempio  e  imitazione:  soggiunge:  come  Uh 

dretlo  ddla  Flaffellazione  ndb   Sacrestia  di  renzettOy  il  Passerotto,  uSamacchino  Bo- 

S.  Salvatore  e  smiili  latti  in  sua  gioveutù  si  lognesi  ec. 


1" 

m 

della  notoniia,  intdligente  di  prospettiva,  giù-  Loggia  delia   Benediùnue^  ha  di  suo 

dicioso  e  disinvolto  uell"  accoppiamento  ìnsie-  fresco   la   storia  di  Ottone  imperatone 

me  di  più  figure,  e  neUa  collocazione  e  scom-  che  restituisce  le  Provincie  occuoate  ofift 

parto  di  esse  sul  piano;  vivace  e  bizzarro  nel-  Chiesa;  esplicando  la  già  tocca   dal  Taon 

le  attitudini  e  im  moto,  giusto   nelle  parti,  dei  nostro  |iaesano,  soggiunge:  £d  tdT  ìm 

eraxioso  ne^  volti ,  decoroso   ne"*  vestiri;  che  contro  su  V  altra  porta  Orazio  Samat^ 

MB  per  tanti  requisiti  meritò  la  stima  e  il  chini  bolopiese  fece  Poltra  di   Gregih- 

rispetto,  con   che  trovo  averne  parlato  ogni  rio  IL  e  della  donaùone  di  ArtifSrlB 

flcnttor  di  pittura.  confermata  da  Luifprando  Re  de*léath 

Eooo  Giorgio  Vasari ,  che  conosciutolo  an-  gooardi, 

che  giovane ,  se  non   seppe ,  allor  che  degli  11  Cavaizone,  ma  prima  il  Zwrte,  che  mI> 

altri  acrìveva ,  Carne  la  vita ,  non  potè  tacer-  le  cose  notabili  di  Bologn»  racmoraMO  wik 

ne  i  primordii  ;  e  se  noo   palesando  ciò  che  Chiesa  de'  Servi  :  la  tavola  JaUa  al  sigam 


storia ,  che   fece  delle   due ,  che    mancavano  conio  maggiore  :  la  bella  cappella  dei  éf 

all'altre  cosi  egregiamente   dipinte  da  Fede-  gnor  Ijorenzo   Magnani j  tmtia   ItM^mtà 

rioo,  del  detto  Taddeo  fratello,  in  una  stan-  di  stucchi  e  oro  ^  con  la  tavola  ^  nella  qm 

la  del  Palagìetto  entro  il  bmco  di  Belvedere  le  è  dipìnto   la  Presentazione   di  ÌWmÉI 

d'  ordine  di  Pio  IV.;  T  altra,  che  a  concor-  Signore  ed  Tempio  di  Orazio Saniacekmf 

renza  di  tanti  altri   valentuomini   gli  fu  data  gli  dà  titolo  di  raro   pittore  ed    oooeUni^ 

a  fané    nella    Sala  regia;  e   finalmente  nella  simo. 

DESCRIZIONE     nEI.L'    OPERE     1)1  11  Masini,  che   ingannato  ihil  Vasari,  h 

FRANCESCO  PRIMATICCIO  BOLO-  cliiamò   Orazio   Funuiccìni   anch'  egli ,  e  b 

IvNESE,  in  tal  guisa  di  lui  scrivendo:  Pa-  scrisse  per  un  altro  diverso  dal  SamaócfaÌBt 


rimente  sarò  breve  In  ragionare  d' Orazio  oltre  le  già  dette  e  la  tavola  in    S. 

Samacch ino ,  pittore  similmente  ìologne-  ove  il  Signorino  nudo  in  piedi  soìtennlo  drf> 

se^  il  quale  ha  fatto  ^  come  s*  è  detto  in  la  Beata  Vergine    assistita  da  San   GioitA 

Roma ,  sopra  una  deìh.  porte  della  Sala  porge  P  altra  chiave  a  S.  Pietro  grnuflefli, 

de"*  He  una  storia^  eh* è  buonissima;  e  in  e  fiali' altra  prie  S.  Lorenzo,  che  siniibiict- 

Ho  fogna  molte  lodate  pitture  ;  perchè  an-  te  genuflesso.,  con  la  schiena   verso  boi  »i1- 

eh"* esso  è  giovane  e  si  porta   in  guisa ^  ttUi,  sta  adorando  il  Signore,  registra  ynà 

che  non  sarà  inferiore  a  suoi  maggiori,  sua  inano^  nella  (Chiesa  dc^  Santi  NabiMire 

de^qtiali  m*emn  in  queste  nostre  \'ie  fot-  Felici*:    Li   feschi   (i)    ileffa    Caf»f'dld 

fo  menzione.  I Botnaf^uoli  anch^essi^tno.s-  Maj;:;iore   e    la    tavifla    d'essa,    nm  fa 


(%)  Quoti  fre&cbi  ranno  in  deperdimento,  kc  qualcuno  non  ti  mette  cura  di  salvare  f(li  artP'i 
di  tante  belle  cose  che  in  questo  monasieio  prima  dell*  invasione  francese  si  amroirarano  ;  da  «^ 
Vito  da  Ospitai  militare  sotto  il  ;;ovf*rno  italiano ,  ed  ora  serre  per  niagatxino  della  Caia  profi** 
fatale  di  lavoro.  (  Edit.  ) 


matione  della  B.  V.  lì  Santi  lilnlari.  ed 
Hi).  Ndli  Chie»  digli  Angeli,  fjn- 
IMibi  topra  la  porla  e  la  tavola  dtl- 
|tov  «ala  Chieia  ùileriore  delle  Mo- 
».  In  S.  Francesco  dielru  il  Coio,  La 
■  d'  Cristo  con  gli  Aposloli ,  Allitre 
iamluiri.  In  S.  Aldria  maggiore.  La  la- 
deir  Mtarc  Privilegialo  de' signiirì 
tturì  Tanarifdelto  de' Santi  Giaionv> 
itfiiii».  N«Ui  RetiJeDia  de'FulegDaiui, 
iCùMiie,  Lo  Sposaliùo  di  San  Gio- 
I  (a).  Il  San  rranceico  ucirOrdlorìo 
ifc  ddla  Conlriiteniìtà  dì  detto  Salilo. 
Invola  con  la  Santissima  Trinità  nel- 
tina  col  ioUtolala  delle  MouiKhc  di  e»- 
idt*  ChìeM  Paroccblale  delle  IHooscbe 
l  If«rgbcrìla  .  La  tavola  dell'  Aitar 
mar*  f  con  la  Santa  Titolare  della 
fOa  Chiesa.  La  tavola  dell'  Aliar 
Vf  can  la  Madonna  sollevata  da- 
'gtU ,  oeUa  Chiesa  della  Concraione. 
CoJl^io  oiaggiore  dclU  Nuione  Spa- 
li L»  tavola  deW  Altare  e  in  allo 
adoana  col  suo  Bambino  in  seno,  e 
Ma  S.  Pietro  in  atto  di  dar  le  chia- 
i  pontificalo  a  S.  Clemente,  ed  altri 
p.  «  Ujrrsehi  della  Tnina  ec.  (5) 
'■nidita  ArchJdinL-oDo  Satiro  di  Milito 
atoria  Egidiana  o  AlbornuzM .  che 

\o  (Ul^estemcDle  la  bhbrica  di  quel- 

CoUcgto,  vcDi'udo  alla  Chitsa,  dvile 
Htture  in  eua,edal  Macini  untite, 
me  l  Vagheggia  V  occhio  un  fjua- 
teUi ,  nel au<3e  di  mano  di  Ordito 
shìtti  cele/rato  pittore  di  qne^lem- 
ocde  la  Beata  /'ergine  col  suo 
in  seno  fra  le  nuvole,  corfeg- 
■H  Ang'ott  pur  fra  le  nuli .  che 
.    ino  un  Cielo.  Iti  iotlo.a  mano 

ftr'  è  A.  Pielia,  in   alto  di  dar  le 
dclT  autorità  Pontificia  a  S.  Cle- 
ti che  ita  dipinto  a  finisti  a.  Dietro 
litio  vi  è  S.  Iacopo  in  abito  di  Pe- 
bMi,  a'picdi  di  S.  Pietro  ìtn  Angin- 
iCM  piedi,  che  con  una  mano  sosten- 
jkaèolo  Patriarcale  e  con  Faltra  un 
n**t»tntraiUe   forse   le   lettere  Ca- 
-  dintte  da  A.  Pittro  alla  Chieda; 
jU0  capo,  ma  tra  le  ni/tvoU,  un 

'l,  chf  tien  con  amie  le  ma- 

Q  vogliam   dire  il  Camauif 
'  sfianco   di   S.   Clemente  in 


tediar  i!  Lel- 
i,rOslc- 


c  San  Girolamo  in  ginocchioni  col  suo 
Lrone  a' piedi,  e  una  congerie  di  pietre. 
Dietro  a  t/ucsli  vi  sono  due  In  aoilo  di 
Levili,  l'imo  é  S.  Lorenio,  V  altro  San 
Stefano^  sopra  de'quali  in  allo  di  volare 
v'  e  dipinto  un  Angelo ,  che  mostra  di 
porre  sulla  fronte  a  questi  Hartiri  una 
ghirlanda  dijiori,  che  tiene  in  mano  ec. 

U  Buinaldi  luUe  in  pocliì  detti  poi  coil  re- 
slrìagendo  :  Jlorab'us  Sumacchiiuis  ,  piclor 
cxìmiiis .  de  quo  Lomaiuiis,  atque  fa- 
sarius  aUqiiid  dixere.  ptura  illìus  opera 
eontpiciuntur  Bononiae:  in  Eccles.  S.  M. 
Servorum  Altare  DD.  de  Gouuiinis , 
inq.  Uccles.  S.  lacobi  Maioris  Altare 
DD.  de  MaBnanis,  ex  Zanli  relal.  item 
in  Eccles.  Juonialium  S.  M.  Angelorum 
et  Aliare  maiiis  Eccles.  Moniafiiim  SS. 
Naboris  et  Felicis  tam  in  icone  nleaeinàs 
colorihus ,  qiiam  in  superposifu  Jomice 
aqtieis  caloribus  te. 

E  fioalmetile,  per  non  piò 
torc,lo  stcsJoRolaro  della  Com| 
mui,  cbc  Citando  ne'  libri  di  eoa  n 
dell»  sua  nioite  (  cosa  non  mai  piò,  né  con 
alli'i  uKita,  eCL'elto  lÀie  cui  S3bbatìui)la  de- 
scrite  e  la  deplora  con  gran  rii[ictto  e  onore, 
iu  niicste  ibrmiili  prole;  Il  medesimo  la. 
di  oiugno  iStJ-  Vacando  uno  de' luo- 
ghi deTConiigiio  della  delta  Compagnia, 
/jcr  la  morte  dtIV  egregio  ed  ecceUente 
pittore  M.  Oraxio  Samaechini,  il  quale 
alli  giorni  passati  lasciò  questa  spaglia 
mortale  e  andò  a  godere  con  la  pretcìaia 
la  gloria  e  la  hellena  perfetta  di  quei 
Santi  Angeli  ed  anime  beale ,  eh'  egli  con 
la  mano  e  con  V  intelletto  cercava  rap~ 
presentare  al  mondo  così  belli  e  così  vi- 
vaci, che  ragionevolmente  si  può  da  chi 
conosce  l' arte  invidiare  e  ammirare,  com- 
parsero dinanii  alli  detti  Masforo  ed  uo- 
m'ni  ec.  e  più  sotto  li  )5.  dì  Luelìo  del- 
l' istmo  anno ,  ittcendo  mcniione  di  quelli , 
che  per  la  dilli  ma  morie  addiiuiudarono  il 
Iwigo,  cosi  itrive:  Essendo  ec.  che  addi- 
waiidano  il  luogo  del  Consiglia  vacante 
per  la  morte  del  già  M.  Oravo  Samac- 
rliiiii ,  d"  onorala  e  virtuosa  memoria; 
"  gf  infratiritti ,  cioè  M.  Gio. 
_  onnia,  la.  Cesare  BagUone,  M. 
Felice  Pinarnù  e  M.  Angelo  Segra  ^ 
f'ilnri,  -e  raccolti  li  partiti  di  ciascuno  di 


%o'hj 


On  «db  P.  FJDicotr» 
[Ora  aWh  CllirM    di  6.  Gmiippi    ruoti    di 

t  !■  «nnii  t-  Pia*Bsue*  ii  ■nnira  li   Sima 
Ntb  Cbi«M  dtUc  BR.  KM.  dalli  SS.  Trìaìii 


.'PP.  Cippocmi    •! 
Diiriiu   dai  Redimi 


'PkirE    SICÓKDA 


etti  4^  ptr  se,  lutti  li  detti  partiti  fu- 
rono conttarii ,  e  nessiuiri  Hi  risi  otten- 
ne ,  casa  che  sino  a  questa  di  non  era 
accaduta}  forse  rammcm'vandosi  tpiel- 
U  uomini  da  bene,  ch'erano  congrega- 
ti il  vaiare ,  la  ciV/m  e  la  bontà  di  M. 
Orau'a  ,■  e  con  quaiitn  anwre  lai  e  Al. 
Lfirenio  Sàbadini  avevano  procurala  ed 
ottenuta  l' awone  di  questa  Compagnia, 
l'onore.  Ut  riputaùone,  e  con  qiuwdi  pru- 
denia  Cimo  è  l'altro  l'avessero  custorilla, 
diffusa  e  inalata  :  uomini  veramente  de- 
gni di  statue^  per  le  singolari  doli  dclli 


e  per 


la  .' 


dell'arte,  che  iti  hro  risplendevaito.  O 
spiriti  beati,  che  tni-endo  con  virtuosa  ed 
amica  enuilai.it>ne ,  cercaste  sema  ponto 
xTinvidia  aggiungere  agli  ultimi  termini 
della  nobilissima  ed  injimta  pittura  -■  non 
è  marax-iglia  se  V  amore  e  viriti ,  che 
gli  animi  vostri  tenevano  di  sé  stretto  ed 
atnaliì  nodo  congiunti  vi  lianno  ancora  in 
breve  tempo  restituiti  al  Cielo  vostra  ve- 
ra e  felice  patria  ;  poiché  in  sì  breve  tem- 
po I  uno  di  voi  già  un  anno,  o  fxicn  me- 
no in  Roma,  e  voi  Orazio  ultimamente 
in  Bologna,  l'astra  comune  pallia  vi  sve- 
ltiste della  spaglia  mortale  pochi  giorni 
sano.  Ma  ilove  mi  lascio  trasportare  io 
fuor  di_  tempo  farse  nel  petagn  grande 
de  meriti  e  delle  lodi  di  auoi  cosi  chiari 
tpititi ,  dal  quale  tenui  pericolo  di  som- 
mergermi non  potrei  con  htnsa  istoria 
'usctre*  vaglio  concludere  in  e^lto  ,  ohe 
te  I  meriti  vostri  si  presentarono  neìl'at- 
ft>  ekl  ponere  li  parlili  a  ^etla  G'ngrr- 
gat-ione,  non  é  maraviglia  se  gli  occhi 
loro  abbagliali  da  sì  dolce  i-uti,  non 
poterò  allora  volgere  gli  igiiardi  altro- 
ve e  te  restarono  atlenebraS  e  con/tisi  li 
dimandanti,  non  ottenemla  alcuno' di  In- 
ro:  poiché  vedova  la  Compagnia  di  duoÌ 
pwi  cari  capi  e  figli,  resta  in  dubbio  daw 
rivalga  gli  animi  de*  tuoi  uomini  a  fare 
'nuova  elnione,é  ben  ragione  che  con  più 
ìungn  tempo  e  più  Uingo  proposito  vada 
'desiderando  e  oereimdo  chi  dnpo  cosi  gran 
perdila  in  parte  la  coniali  re. 

E  <liittln  È  (lucalo  trovar  nui  *'  *  potuto 
t  ri>cd;irrc  di  quoto  arlrfice,  le  oDorale  aiio- 
ni  e  i  il<^Ì  OMtiiiDi  del  quale  dotcvano  in 
tutti!  |)ienettìi  trntre  da  noi  rìferìli  e  descril- 
ti,  le  io  rìlniTarui!  le  procurate  uoliue,  coù 
btore^de  mi  si  mottrutn  la  fortuna,  quanto 
viva  tempre  oc  nunluuni  la  brìi  ina.  Altro 
[WTciò  non  mi  resta  ehi!  dirf,  se  tion  nuaiilo 
in'  «tesai  libri  della  OimiwKnia  thÌTe  march* 
ili'lla  (ua  bi:nÌYoleniii  ol  iimore  \mo  di  essa 
|>lil  sempre  iif^rÌH»nn;  non  trinandosi  thi 
[liii  di  lui,  (^x>?lliutonr  un  Tnmnjìiso  Roma- 


il  Sabbalini,  ne*  più  aricRiU 

rruwe  :  perchè  nella  lite  della 
Iroversi  lepBrwione  dalle  Tre  Atti, 
fu  aneli'  egli  primo  niTcntorei  eé 
difemore.  ntuuno  più  di  hri  n  tnoiti 
dido  e  liberale;  e  nell'altra  del  Ìus 
nioMale  e  mantenutale  contro  tre 
Evaneelista  Londra  e  Giosrppe  de'  ,  ,  , 
per  1  acqui^  della  stoma  dcjU  Comraph  i 
de' Drajipieri ,  venduta  a  goetla  dc'cooMuil  • 
anch'essi  pittori,  tolto  li  5.  di  L.af;lÌD  iS;!  , 
essendo  egli  Slassiira ,  nelle  coltriti!  m>  k  i 
spew,  non  ji  \gsni  egli  mai  nieDu  di  et 
scudi  d' oro  per  volta.  Al  Sabbotini  bM 
in  Roma ,  fai;  egli  di  jiroprio  celebnrr  il 
Bologna  onoraliinme  cseiiuie,  a^ravandoùd 
farlo  il  Corporale ,  per  i  puMti 


muo  «  fé 


;ed  il 
pUMrc  occaiinne  anclie  mJninui 

E'c  n  conoscere   disìiilcressnlo   i 
uluomo;   [>oco    avanzandosi    i 
solilo  dire:  polei 
miglia ,  eh'  ebbe 

due  maschi,  se  lasciava  loro  inti^gra 
inbccarla  l'eredità  avuta  da  "" 
jiadre.  buon  dlbdìno  e  assai  comodo,  e  b 
dote  della  madre  loro,  che  fu  uoa  ticinn 
Pulisrna  dell'  onorata  Tamijtlia  allora  de'^ìoi- 
boni.  Morì  in  kIÀ  di  quarantadnuit'  amn  * 
mesi,  nwtido  nato  alli  io.  di  Decemtre  i^ 
e  lasciò  1  suddetti  due  figli .  de**  quali  na 
ebbe  11  nome  dell'  Avo  AJessandro  e  P  ilM 
Fabrizio,  sì  crede ,  non  essendosi  di  «si  1^ 
nuto  conto,  per  non  aver  seguila  h  «irli  M 
padre;  «1  come  cierclUta  né  meno  elb  imm 
ila  MIO  fratello,  per  nome  Ginlio  Ohr. 
ancorché  si  trovi  ne'  suddetti  libri  metMn* 
sotto  li  K.  di  Febbraio  iS?^.  come  *nn|* 
iti  tal  f;Iorno  al  numero  del  Consiglio ,  ir- 
vmtP  anche  Orazio,  honoris  gratta,  e  «^ 
la  istanza  nissuna  di  alcun  di  loro ,  {«r  it- 
lere  sialo  il  fratello  tanto  bencmerilo  <Mb 
Compagnia. 

Fu  suo  scolaro  fm  gli  altri  un 

TINTI  PARMIGIANO,  a  coi  toorf  jai 

Biella  tavola  ad  olio,  nella  stessa  capjidla  mi 
uomo  dì  Parma  .  che  se  non   monn ,  do- 
veva fare  il  Maestro .  die  gii   *Ì    aven  oaJ 
lodabilmente  dipinto  lutli  i  fredù ,  beUÌMii 
si  poA   negare ,  ma    troppo    battufi  dal- 


■Iella  Scala  di  Parma,  in  lesta  al  gran  tur 
dono,  ma  cnn  qnanta  gagliardia,  con  altirt- 
tanto  rimprovero,  per  essersi  io  que' spaiti- 
meati  cosi  trasformato  nel  Tilnldi ,  che  (Ml- 
toslo  furto  raaniiéslo  riesca  inielb  bttora.d» 
imitazione  Indevote  ;  mosso  (  Kilea  pa  din) 
dalle  frequenti  esortazioni  del 
Bdi^a  .   che    non    gli   perso* 


FIKlJglPffiHIII      T 


FlOSlPlJi©   F©BTi\KA 


K     I)  I 

la  n  n  1 1 

SUA    FIGLIUOLA 


3  di  coDipanioDe  che  di  toili-  in 
'  que'  pilloi-i ,  i  quiili  fiibndoH 
B  'della  iDFiDoria,  e  nello  ipinlo  bro, 
■BO  di  veder  ■Itro,  opriindu  ili  bn- 
I  farore,  non  J^  ioiititione  e  ili  stu- 
cche, se  bene  «  veggono  pii>ti*ti 
a  univerviti:  che  lì  rende  fìcurì, 
■uniieiti  crmri;  nd  ogni 
unirà  ipeuo  loro  dò,  che  .1  bravu 
a  nleiile  Avvocilu,  a  quuii  U  ilut- 
\  delle  tvgiAe  e  df^li  alÌMÙmi , 
nU;  vasseggoDo,  vico  ]|>FS9e  fiale 

il,  ed  inplile  per  li  varìrli  dei  nnovi 

Pri  dìierti  cali,  che  lutto  di  loro  »  ap- 
X  lo  noD  DÌeao  che  ne'  rìaoluti  e  spedi- 
li di  quoti  tali  non  «i  scorsa  un  im- 
cnln ,  che  a  prima  TÌsta  dltua  ,  e  un 
che  appaga;  ttki  dico  mancarvi  una 
e  proprietà ,  ou  certu  a^iu&lantento , 
Ire.  che  non  vidi  ^mniai  ti'asandnl'i 
irimi ,  che  dierono  perfeiiooc  lU'arle, 
'-'  relto  9oln  Tra  tanti  ei  parrl  rìil- 
ile  ardire,  ma  rifleUeiido  plùap~ 

air  accordata     simetria     eh'  egli 

li  D^  parti ,  al  colorito  beile  e  brJTo, 
"-'  -'■--'.    de' ^ttimeali    e  ti-apassi  di 


lumi ,  a*  ipiritosi  atteggiamenti  e  aiudicioa 
contrapostl  ;  converrà  conCesKire,  gli  eruditi 
concelti  di  ù  cletala  mente  viaet  finti  mollo 
bea  pcioiu  veduti  e  ruiGuati  entro  qud  suo 
iH^ioso  gabinello ,  otc  si  sa  nuaute  conMmasie 
intere  le  notti  a  bea  consigliarti  e  asùcurarsi 
dì  quelle  sodate  facilità ,  che  patterò  ipcgaui 
all'islesKi  Tiiiano.  Cosi  fatlu  avesse  Prodiero 

FonlaiW,   allievo  anch'egll   »   nnnrinln    .l'In- 


r   da    I. 

vfJUvare  la  uatiiral 


[lello  sludi 


1  l'a 


Jiii-ttjniioù  d'aggiiular  la 
■ome  il  SUD  Maestro,  cor- 


e  feri 


■  iuTeniore  ne  eo- 
piosi  pensieri .  si  palesò  io  terminarli  impa- 
lientc  e  ìnconsidcrnto  eseculiire.  Amò  più  la 
preSiena  che  U  dlligenxa.  e  fu  così  nsolDla 
e  slirigativo.  che  in  pochi  giorni  die  bvorì. 
finiti,  che  ila  ogn'altro  avrian  ricercato  anni 
interi;  come  per  eseutpio,  le  due  gran  truiw 
o  crociere  Delle  cappelle  maggion  di  Santa 
Maria  Maggiore,  e  deUa  cattedrale,  ambe 
l'alte  in  un  sol  mete,  dicono:  la  gran  cappella 
del  pdiigio   maggiore  (3),  terminata  in  diciotlo 


le  del  paLieio 
Se'  Sipion  VileUi   (i),  a  Cilla  di  CasU.-Uo. 


LP"^. 


n  pocbe  setUniane  compilo.  Fu  perdo  più  chi? 
totalinenle  eradìto  ikgli  arleiìd ,  soinDumeiite 
grato  a'  Pnndtri,  e  i[|  sua  gioventù  polè  ser- 
tire  qiinltro  Pontelid  ,  il  primo  de'  auali  fu 
Giulin  Twio  (a) ,  a'  iervip  di  coi  fu  pro- 
DUiMo  da  Micbelaniielu ,  suIEu  la  pnilrsione 
del  qiwtc  jH»taà  alWa.  dui  giuvmaUo  era 
psiato  a  HonM,  e  d'ordine  suo  ancora  egre- 
giamente rìlratlo  aveva  Sua  Santità,  fece  dalla 
9le>sa  saLuiarlo  per  piUor  palatino ,  con  pro- 
visione  di  trecento  scudi  l'anno.  Tomaio  per- 
di 3  ripatriare  nclLi  virilità,  e  presavi  moglie 
di  onorata  famiglia ,  visse  sempre  in  gran  sU- 
m»  e  ripuliizione ,  eletto  più  volte  massaro 
dell'arte,  siodico  e  stimatore.  Fu  come  l'ar- 
bitro d' ogni  lite  e  dìfiérenia  fni  pittori  e  Di- 
lettanti, e  a  lui,  come  all' oracolo  rìcorrendn- 
bì,  fii  stimato  sacrilegio  il  dipartirsi  da'  suoi 
rinKHui,  e  dalle  sue  senteoie  dissentire  «ap- 
paiarsi. Visse  alla  grande  e  si  trattò  da  Prin- 
dpe.  Fu  la  sua  casa  di  tutti  I  virtuosi  di  ijui'l 
secolo  il  ridotto  e  l'emporio,  particolarmeule 
d'Ulisse  Aldrovaodi  e  d'Achille  Bocdiin.  ai 
ijitali  fu  carissimo.  Fece  loro  senia  premio  i 
ritratti ,  varii  dise^i ,  donò  pitture ,  ed  iii- 
summa  cou  tinto  siano  e  fasto  passò  la  sua 
vita ,  che  non  ostante  che  guadagnasse  te- 
sori, ebbe  quasi  a  morii-  pniente  e  infelice 
(5).  Fu  maestro  di  Lodovico  prima .  poi 
di  Agostino  CaiTacd ,  di  Dioiu»a  Calvar- 
te ,  d«l  Tiarini ,  dalla  vìva  voce  del  qua- 
le tutto  ciò  riseppi ,  e  di  qnautì  altri  va- 
ItulDomini  dopo  di  lui  successero,  e  da'  iiniili 
con  gran  mortiGcaiione  pretto  il  Gne  di  suh 
vita  vide  abbandonare.  Il  prìnso  fu  Achille 
Calici ,  che  minita  la  tavoli)  di  Lodovico  alle 
Coovertite  ;  preso  e  ferito  da  sì  giudiciosa  e 
corretta   maaien ,   non  solo  lasciò  beo  presto 


Prospero ,  ma  gli  scJlevi 
la,  mostrando   ad   t^  altro,  e  predicaaili>, 
esser  (luello  dd  Camici:!  il  vero  nodo.  Sofen 
perdo  il  buon  vecdiiu  di  dò  iacooMibbilMale 
dolersi ,  e  inueme  rallw^ni  àeO*  praab  bmM 
seeuita  poco  dopo  dell  ingrato  diMefMio,  it- 
tribneudiila  a  castigo  del  ddo  e  venaelta  per   ' 
lui  fatta,  wx  avere  costui  così  malamente  egr-   j 
risposto   alle   sue   cortesie.    Fa  oeceMiliita  il  :■ 
ulluoo   andare  «  cacdi   lavori,  *  dove  frinì  ' 
per  la  soprahhDndaQu  di  esd  ad  altri  ruwD- 
davane,  ad  imploi-ar  proleiìiinc  e  bvorì  dagB 
antichi  amid ,   perchè  qualche  tavola  alnxM 
di  tante,  che  n  Carnea  si  davano,  a  lui  toc- 
casK  ,  come  did  fondo  i^  una  lettera  di  L»- 
dovico ,  cbi-  scrive  ad  un  Rovc^a  ;  e  da  oa'it 
tra    del  Viuani  a  Monsignor  Batta  a   Rami 
aIWii  elle  detto  Prcbiln   Ibceva    fabbrìcare  S 
propriu  io  Boloena .  e  di  pianta  le  il 


,  di  S.    Pietro    Martire  e  di  S.   Gin. 


Chie< 


poco  importa  lasciarla  al  Sig.  Pn>' 
spem,  avendone  tante  dajitre,  che  mi 
basta:  oltre  die  poco  mi  cura  che  Fopn 
mie  anco  si  deboli  siano  vedute  in  costà- 
li^  ove  da  pochi  si  vedonn,  e  da  nisiftn 
n  considerano  ec.  Ndla  SecoufU  ;  qiuKk 
alla  pittura  della  tavola ,  io  ho  poH^ 
con  i  Carrocci, eli  }\o Jatto pariar* aMtf 
da  altri  per  disponergh ,  e  si  snno  rm-' 
luti ,  che  serviranno  ;  ma  venutn  a  àvOur 
del  pretto  non  mi  é  piacciala  la  loro  ri- 
solut.ione,  poiché  hanno  detto  di  voler  d»- 
cento  scuaif  che  mi  pare  im  grtin  pagar, 
avendo  essijino  ad  ora  fatta  te  Inrn  towJt 
per  sessanta  e  per  settanta,  ma  iftgliaB 
cominciare  a  vendere  per  riputaiiiyfiej  l§ 
poi  inleso,  che  sono  solili  a  calar  niolB 


.     .      per  l'altin  rtppmmlaNltb 
ape»  di  Proipera    Fonuni   chf    e>i>)ui    in  il.  giorni.  AlloTchi  b*I  i(». 


CQptrd  dtllc  ita 


In  aeceiMno  df  tir  lenin  quFtn  cappelli   pct  l^nrehiria  delti  prefetiuri  cDDceniriBdoTi  |li 

vi  muchi  del  Etniio ,  dilU    leguioDe ,  e  di  moUÌ   dicitierì  immiDÌfinuvi  e  potiiici    toppi 

diiTirielcI  «  lUri  caiimenao  il  mmriile  pei  «li  Kiff.li ,  fa  piocunio  dilt'inbitiiu  Filfp 
Fonum  cbe  lungi  dal  coniccire  i  quidrelli  di  legno  del  muro  nella  patte  dove  Ireviianii  lì  tU- 
delli  ■  freichi  ,  veuaiero  ìa  qnellt  parie  »eguJ       '  "  .    -.  > 

freMh)  cbe  sodo  pereiA  eonieniti  quiBiunqDe 
in  ardine  diipoi»,  ^BdifJ 

(ij  Ciris  Sperandio  loiio  li  3o,  Aprii»   i6jfi.  ,  _     _  _      _ 

ciré*  poi  cbB  vi  (iiDo  nel  ulcne  del  pilmo  piuiice  di  Proipero  Fontani,  li  bo  coadotia  ir 
!■■«  iatoBÌao,  cbe  è  piiuire,  *  ti  *  onerraio,  che  tutu  li  faceiau  che  rìev»  alla  «lui»  del  pi 
i  mila  di  mano  del  Foniani  e  tono  molle  r.iorie ,  le  .gu.li  non  >i  ..  che  liiDa  e  però  non 
«prioioiia .  e  solo  Ìd  uni  bi  fallo  U  tqo  nove  ,  e  nelle  itanie  nen  vi  e  altro  del  dnu,  t  eh«  .  _ 

fiuure  tono  del  Simaeehino,  Giorgio  Tauri  e  Poiuarincio.  e  da  quetu  è  >utQ  dipinlo  UBn  k 
.ga  ritiorii  di  Piolo  Viielli  qdindo  dalla  Repnbblici  Fiorentina  gli  fu  duo  il  baiioM  J5  M- 
Bundo  di  caplUDo  «cneralinìaio  ;  nel  reno  non  pouo  dirle  iliro  loiira  di  ci*  »c-  (  "*  '  -^*^™ 
(i)  Diinqne  del  i5S>.  in  Cina.  f^-J 
(3)  Quella  fooiana  di  vino  andd  a  taccani  malamente.  (Z.f 


guatlali  {li  if- 
delta  lettera  £ei- 


PRÒSPERO    FOHTÀSA 


MO  daila  prima  domanda,  e  che  tengn- 
^i  lavori  molto  tempo  nelle  mani,  prima 
kjàiitctaio.  Bo  poi  partalo  con  M.  l'n- 
IKo.ehe  mi  ha  detto  molle  parole  ilei  gran 
HitbrrTo ,  che  tiene  di  servire  F.  ò.  Re- 
fWKtUtt.  Del  preno  non  lui  volalo  chìa- 
ibt,  ma  dice  che  servendo  altri  che  tei 
tnia  eenlo  leudi,  e  che  da  lei  si  con- 
Ittrà  di  ciò  che  vuole:  e  che  daràjì- 
■  Vopera  imtcuni  aljia  d^aprite,  e  la 
m  di  lua  mano,  die  di  Madonna  La- 
pia  non  li  ho  parlato  ;  e  tallo  questo  per 
]baififpira%ione,  ed  è  quanto  mi  sovviene 
[ifueili   due  pittori,   da   die  polràjar 

tte  le  tonta  meglio  ajarle  fare  in 
,  e  del  tulio  tiequirò  quanto  la  mi 
~^'-v,  che  sento  piacer  grandi,— ■ — 


i5q3. 


.  Di  Bologna  a  ^.  di 


i  V.  S.    MoiriUusf.  e  Reverendist. 
otist.  Servitori 

Pompeo  Fiumi. 


i  tanti 


(«colo   migliore,  che   lu  quello   dei 
Oarr*cd ,  avrebbe    tane    Bocb*  egU 
Mollili  iiT  II  e  rìmoleruiilo  la  sua  mauìera , 
Suonik)  ndl'uprc^  moìlrandoìì  per  altra 
UUTenale  «il  un  gran  pratico  cosi  iid 

B,  die   ocU'  a   cdiu  ;  ìatelliceiiliuiiiio  di 
«  di  «lorie;  detoróio  nelFoprc,  gran- 
■ìBd    e  maesloM  :  tenero,  limpido  e  fa- 
Uìgenliwiiuo   He' piani,  del   ben  yo- 
Jl'  proifiettiia ,  della  qoule  aacura 
;V  Scolari   lèiioni  ;  onde   lii   lui  purlaii 
[tMt  rìipetlo  bU  aiiLorì^il  Baldi    "  " 
Caiauwie,  il  BumaUlo 
il   Vs»rì ,  che    nella    i 
beri  DoU,  di  quatto  pitture   euersi  auai 
^  e  wnilo  Prospero  Fontana  nel  dipinger 
fabsìo   nuotamente    latto   bbbrìcare  da 
'-    Gmlio  lU.  e   in    qudia    dtU'  Abbate 
lioóo,   dopo   a\er   detto   cbr  :  siifiH- 
Ni    Rrótpem    Fontana ,  pittore   bolo- 
mg  Jìi   rhiamato    in  Francia   non   ha 
lfe>  dal  Primaticcio ,  die  disegnava  ser- 
tf  ma  eh' tisetìdoti  j  sidnfo  che  Jii 
ammalato,  con  pencolo  della  Vito, 
ne  forno  a  Ifalogna  er..  ni  a^giunlo  che 
kb  r  AUale:  mandò  a  rliìaniare,  en- 
ti è  dette  Prospero  Fontana,  gliman~ 


,  il  Zan- 
prima  d'wni 
I   di   Taddeo 


do ,  perche  potesse  condursi  in  Francia , 
una  buona  somma  di  danari,  la  quale, 
essendosi  infermalo,  non  polè  Prospero 
con  scie  opere  scontare,  né  rendere.  Per- 
ché passando  egli  l'anno  i5G3.  ;jer  So- 
loena .  gli  raccomandò  per  questo  conto, 
I^ospero^eJU  tanta  la  cortesia  del  Pri- 
maticcio, che  avanti  egli  oartisse  di  Bo- 
logna, vide  uno  scritto  éetV  jàbbale,  nel 
quale  donava  Uberamente  a  Prospero  tut- 
ta quella   somma  di  danari,  che  perciò 

F  per  dire  ancora  atcunf  altra  cosa  di 
esso  Prospero,  non  lacerò,  die  Ju  già 
con  molta  sua  lode  adoperalo  in  Roma 
da  Papa  (iiutio  III.  in  palano  alla 
Figna  iiiulia  ed  al  pataMiO  di  campo 
Marlin,  che  allora  era  del  sig.  Baldo- 
vino Monti  (i)  ed  oggi  e  del  sig.  Fman- 
do  Cardinale  de'  MetUci  e  Jigliunlo  del 
Duca  Cosimo.  In  Bologna  ha  Jalto  il 
medesimo  motte  opere  a  olio  e  a  fresco, 
e  particolarmente  alla  Madonna  del  Ba~ 
racano  in  ima  tavola  a  olio  una  Santa 
Caterina,  che  alla  presenui  del  Tiranno 
disputa  con  Filosofi  e  Dottori,  che  è  te- 
nula  molto  bella  opera,  e  ha  dipinto  il 
medesimo  nel  palano,  ove  sta  il  Gover- 
natore ,  nella  cappella  principale  molle 
pitture  a  fresco  ec. 

Anche  il  Borghini  dddtù  il  nome  dell' arte- 
fice con  la  sua  peima  ,  co»  scrìvendoDe:  E 
in  Bologna  parimente  Prospero  di  Silvio 
Fontani ,  pittore  pratico  e  diligente ,  il 
quale  eia  lavorò  in  denova  nel  palagio 
del  Principe  Daria ,  e  poi  con  Penna  del 
Foga  nelle  sale  del  palagio  della  Signo- 
ria, e  pariicolarmenie  in  quella  del  con- 
siglio, e  delle  istorie  che  vi  sono  Jece 
disegni  mccnli,  che  vannnjhori  in  istam- 


pa: 


Bolngr. 


>   di   i 


tavole  ,  due  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo: 
una  nella  Chiesa  de'  Oìesuili,  una  nel 
Mnnasltro  degli  Angioli:  una  nel  Mona- 
stero di  S.  dio.  Battista:  uno  in  quelle 
di  Santa  Caterina  e  una  in  Sonia  Maria 
Maggiore.  Dipinse  la  cappella  grande  di 
sopra  del  palagio  de' signori,  e  la  tribuna 
della  Chiesa  Cattedrale  ed  ha  fatto  mol- 
le altre  opere,  che  dir  non  posso, per  non 
aver  d'esse  nolì-ùa  particolare:  ritrovasi 
oggi  fi  Fontana  di  età  di  73,  anni  ec.  (3) 
Oltre  le  mddKle  opwe ,  altrp  re  ne  sudo 
spune  per  tutta  la  città  ;  come  ■  dire ,  arlU 


|l)  VfU*   TÌfU   fuo 


Il  di    TaiUfO  ZucrhfHl  >> 


l  Card.  ?nf;ÌD  n»!  dipiitgfvi  ■natfr-  a 
ote  eofr  thf  gì'  ^fiavm  rornvut  Ji  ma 
■1  prÌDCÌpio  (  M.  I 


17*» 


1  de'  RR.  PP.  dr! 


nobile    Piirlerb  (■) 

Gesù  io  p-itria  ,  nella  liiccialii  pr)ncip<ile  m 
tesU ,  il  quBilro  della  Crocefusiaoc,  o\e  li 
ved'egli  rilratlo  in  quul  venerando  fei-chio- 
iie(a),che  rìifiuardiDdo  T autore  liella  atnlra 
ulule  per  nm  morto  in  Croce ,  Dell'  utuw 
modo  eh"  ivi  fu  effigiiilo  «in  le  ntaid  giunte    ?ola 


PISTE    SECOSDA 

«la  ,  sol  giBio  di  Giulio  Romani 
lale  pose  il  suo  nome  :  e  1'  allni 
la  Delta  Cbieu  del  Corpo  di  Cii 
i<iletso  tenero  e  soave  otodo  la 
:1U   Chiua   delle    Gratie ,  col   i 


àelti  «et 


itaUi  La< 

fr  l' aotepoìTune  riUlitto  alta  preserile  nu 
Ttla.  L'Aliare  de'Tcrblliì  in  S.  Domeuìcn 
dipinto  a  fre«:o .  ove  per  Tar  cafiìre  ìa  «ì  ]io- 
co  sito  li  Saali  fetronio  e  Bern»rdiciu  gr»n- 
(li  del  naturale ,  li  figurò  cou  tanto  garUi  e 
grazia  cosi  raanlcuhUti,  aome  die  ei'Dufleui 
ed  oranti  alla  Beala  Vergine  col  i  oUitio  in 
gloria  d' Angioli ,  coli    l<^»lra ,    di   buona 

manina  e  vago  colorilo,  che  più  non  può  3elb:  ed  iv^  pure  la  menorau  Sf 
desiderarsi.  Le  due  ricche  e  copiine  Adora-  otto  de' Doltnii  di  Santa  Chicw 
lioni  de'  Blagt  dipìnte  in  taiola  a  olio.  Unto  vilà  e  1'  AdoraziuDC  de'  Mar  ~ 
Dia  sempre  mirabili;  che    nella  Cappella  del  Sanlisa.  Al 


figura  grandi  ucì 

ne  miracolosa   dì  S.  B , 

Chiesa  delle  Monache  di  delta  S« 
Giacomo  il  Balleno  di  Cristo  alt^ 
Poggi,  o^gi   de'Celeii,  ote   il   T 

Sinsc  tolti  i  mirabili  fresctii  e  la  ( 
.  Ales^o  de' signori  Conti  Di'si.  1 
dsione  air  Aliar  grande  di  Sajitill 
piinciiitala   »"  '   " 


Srò  in  una  di  esse,  cioè  in  qiielU  de'sìgoorì  crifica  Isacco  in  uno  di  qu 
■gi  (5).M  lorx>  Altare  nelle  Graxie.in  d^llc  parli  della  Capp^la  _ 
lettere  grandi  d'oro  «.-risse  il  mio  nome.  L'ai-  dell'  Osservanu  li  Santi  Pietro  & 
tra  in  S.  Bernardi  do  .  Chiesa  dì  Monache,  capitali,  a  Tresco.  Nella  caia  CanM| 
Oltre  la  menloTata  disputa  di  5.  Caterina  le  Bucchìo  (6) ,  entro  scomparii  ■' 
nel  Baracano,  un''  altra  simile  e  Torse  più  nelle  ^'ullc  di  due  stanze  a  hMM>U 
bella  nell'Altare  dedicalo  a  delta  Santa  en-  re  rappresentanti  Virtù  e  Detti Ji 
Irò   b  Chiesi    maggiore  di   Castt-I  S.  Pietro    per    r  isli'sso    mo 

ed  una  in  S.  Domenico  in  una  delle  Cappelle        

Pepoli ,  la  maggiore.,  dìpmta  a  fresco,  a  con- 
correnia  d' altre  figure  fatteti  dal  Bertoia. 
Nella  Chiesa  dì  S.  Antonio  di  Savena  foorì 
di  Strada  S.  Dorato ,  Chiesa  del  nostro  Re- 
vereodiss.  Capitolo,  la  laiola  oxv  gnmde  e 
pastosa  all'  Altjr  muegìore.  I«  due 
Cristo  dalla  Ci  -    ■      - 


Virili  e 
.    molti   de' rami,  cùj 
_.  lìko  delle  sue  SimU 

stirali ,  intagliate  da  Giulio  BonM 
la  sala  del  dclbìoso  Palagio  Ptn^ 
lo  della  Viola ,  D<e  ìn  tre  Stolli 
quattro  di  lerretla  gialla,  sovnuNl 
sento  i  iàtti  di  S.  Sllfetlro  Pipj 
stantinn,  col  fregia  sopra  dì  kmT* 
leoni  e  ligii ,  cui  bdll ,  «I 


figli..  (  z.  ) 

(i)  Il  C)a.  MllTllit, 
dipìnTO  diU.  flglii  ci»  ■ 
•■(  l'effigie  del  piKore, 
IB  botca  ae'rooIeui.Hii 

del  bel  qiiiaretio  noD  tea»  ìtÌ  di  .e  n'iritu.  Questi  due    ninni 
in  ciu  Zappi ,  otc  La*isii  fa  nurìuii,e  li  eiit  Zappi  tniò  degli  i 
erede.  Dietro  id  un  otiio  T'ht  «crìtTo:  Qtietto  è  il  ritratto  del  lignor  Pmipero  f 
t  dietro  V  ihro  f'  hi  Ritratto  di  me  Xaivàa  Fonlaiìa  dipinto  dai  mio  tignor  Padnt 
non  «ri  Dui  eii  upuio,  per  cui  qui  per  non  renare  il  buio  hi  liiotuo  di  gno  eipti 

ti  ZiDotii  selli  capii  del  Miltiiia  colle  me  noir  h>  duo  due  ditegaì  a  miiia 
riinitì  agddelii,  tolti  ila  que'  due  in  caia  Zappi  tuacmiiaiii,  j  quali  taaa  aarlli  che 
Doi  in  quelli  Boo.t  edÌ«D°e  <£dil.  ) 

(3)  I.'  •doniioDs  de'  Kigi  ledeai  ora  nella  Cbieia  del  S! 
AgcHtiiio  Carncci.  (  G.  G.  ) 

(4)  La  depoiiiioDe  cb'  en    Dell'  Oratorio    della    Motte  È 
dtlla  qnadrcri*  raccolta  dil  K.  C  tii;.  Ca.  Ci>.  At.  Luigi 

(&)  Oggi  timo  è  ciuato  dagli  i  albina  calori.  (  Z.  ) 
(6)  Oggi  Pielli.  —  Vedi   fita  di  Mgoitino  Carraca    ( 
(■))  Lt  pitture  di  qneiu  lali  del  piliuino  della  Viali 
del  Prof.  He'  —  V.  tiella  nia  di  Imoctrao  da  Imola 


LAVINIA    FONTANA  lyy 

M-  Girobnio  BolonietU  T Adorazione  dei  di  Severo  Zappi  da  Imola,  mollo  ricco  o 
i  e  i  firesdii  nelle  lunette  della  Leila  Gap-  quasi  geDlìluomo  (il  che  poi  ha  (atto  credere 
\  in  capo  alla  loggia  di  sopra.  Kel  carne-  e  dire  a  molli,  massime  imulesi,  esser  sialo 
»,  ove  trattengousi  i  signori  Lellorì  leg-  Prospero  aneli  egli  della  loro  città,  non  di 
^  prima  di  andare  alle  Cattedre,  in  mez-  Bologna  )  fu  perchè,  passando  spesso  a  Bo- 
1  %olta  la  Madonna  col  Pultìno  (j);  ed  logua  il  padre  di  Gio.  Paolo  ad  ottenere  la 
»%e  io  cento  e  mille  altri  luoghi  privati,  tratta  |)er  la  Irasportiizione  de^suoi  grani,  nel 
lili  labori,  che  mai  fiuiriano,  uveu«lo  egli  qua!  caso  anche  area  ricorso  al  mezzo  delk 
diiiÌDlo  più  che  quattro  altri  pittori  in-  signora  Lavinia ,  che  lutto  da^  Legali  olle- 
e  (a).  uova,  nacque  Ira  le  due  case  una  tale  ami- 
bbe  sotto  li  36.  di  Agosto  i55a.  la  me-  cìzia  e  couiìdenza,  che  non  fu  diflkilc  a^veo- 
da  Gglia  scrìtta  ai  BallL-simo  col  nome  di  chi  strìngersi  anche  [ler  lai  via  in  nodo  di 
loia ,  che  sotto  la  disciplina  del  padre  al-  parentela.  Facilitò  altresì  V  esilo  di  tal  nego* 
al  disegno  e  rìusct  pratica  e  vaga  nel  ziazione  la  estrema  delelLizione,  che  mostrava 
rire.  Servi  anclT  ella  Pontefici,  e  fu  la  aver  il  giovane  della  pittura ,  biiUendo  perciò 
noe  di  Papa  Gregorìo  XIII.  e  di  tutta  anch^  egli  per  proprio  diletto  la  stanza  di 
]asa  Boocompagni ,  che  T  onorò  sempre,  Pros|x:ro  iiisiem  con  gli  altri  scolari  e  qual- 
eoe6oò,  la  protesse;  e  tanto  grande  fu  che  [hhio  disegnando,  se  non  così  (iene,  da 
lima  che  ne  fece,  che  qualora  {tassò  a  par  suo  e  da  |iersona  comoda;  arrisdiiandosi 
I.  a  Vignnola  ed  altrove,  incitatavi  da  ancora,  se  ben  i>oi  inutilmente,  a  porsi  allo 
I  Eooellenze,  vi  fu  ricevut*i  come  una  Irepiedi  e  al  colorire.  Parve  inoltre  alla  sa- 
ictpesM ,  tacendosele  formale  incontro  e  gace  giovane  potci*si  francaiiiente  assicurare 
aadosi  le  strade  delle  solite  Milizie  in  fì-  della  dabbenaggine,  anzi  semplicità  del  futuro 
i  io  ordinanza  al  suo  arrivo.  Gareggia-  sposo;  il  |)ercue.  divcnuUile  {HAScia  consorte, 
»  tutte  le  Dame  delb  città  in  voler-  con  coudizione  non  mIo  di  |K:i*metlerlc ,  die 
er  auakhe  tempo  presso  di  loro ,  li-at-  proseguire  |K>tess'  ella  il  dipingere  •  ma  lei 
Bflola  e  accarezzandola  con  dimo^razioni  ancora  aiutar  dovesse,  e  in  ciò  ailaticarsì, 
traoidinario  amore  e  di  rispetto,  riputao-  nulla  riuscendo,  solea  burlarlo:  e  ponendolo 
a  fortuna  V  esser  vedute  su  i  corsi  e  a  (are  almeno  il  busto  a  que^  nlratli ,  ch^  el* 
i  radunanze  in  compagnia  della  virtuosa  la  riciivava  e  a  vestirli  solamente ,  soggiun- 
Hir;  oc  maggior  cosa  desiderando,  che  gere,  che  in  lai  guisa  si  contentasse  laro  ai- 
re da  estt  ritraile^  premiaudoncla  in  mo-  meno  il  sailore,  già  che  il  cielo  non  lo  volea 
cbe  OMggior  prezzo  angiomi  nostri  non  pittore.  Tulio  ciò  solea  raccontaimi  il  Tia- 
I  «Mo  eoo  un  Vandych,  con  nn  Monsù  rini,  al  quale  essa  levato  avea  le  fasce  alla 
tÈÈk  Non  s"  insuperbì  con  tutto  ciò  mai  Cresima,  mostrandomi  perciò  una  grossa  pen- 
IMU  (avori  la  saggia  figliuola,  e  più  allo-  na  di  ciano  da  scrivere,  da  lei  stessa  rico- 
■fliandosi,  che  più  sentiva  esaltarsi ,  fé-  perla,  ed  in  tessuta  tutta  di  seta  e  d^  oro,  000 
aui|^iurmetite  favorire  ed  amare.  Potè  un  fiore  in  cima  e  da  lei  donatagli  in  tale 
«olle  accasarsi  con  persont»  nobili  e  con  occasione,  e  della  quale  tenne  egli  conto  sino 
li  signori,  ma  rifiutò  sempre  di  farlo,  so-  alla  noorte,  per  sì  degna  monioria.  S^io  vo- 
dire,  volere  un  suo  pari. essendo  Pugna-  \i^  registrare  tulli  i  litratli,  che  nelle  Gal- 
iza  ne''  matrimonii  madre  della  concordia  lerie  di  Roma ,  e  nelle  case  private  di  Bo- 
ib  pace:  e  se  bene  a  Pros|iero  suo  pa-  logua  conservausi^  non  ne  verressimo  giam- 
riaKì  di  darb  a  Gio.  Paolo  figlio  unico  mai  al  fine  (3)  :  dirò  solo  che  sono  così  gen- 

)  NeJ  paltxso  del  Co.  Cornelio  Pepoli  a  Rigou  la  urolina  bella,  (^xiosa,  e  par  fatta  ieri,  la 

e  «ervc  alla  intema  Cappella,  e  sotto  vi  ha  il  tuo  nome  e  V  anno  che  fu  del  iS^S.  (Z,J 

)  Il  bel   fregio  in  una  delle    camere    sopra    nel    Palaxio  Vir-zani  (BenHvo^  ^  LainherKm  oggi 

ìhmV*  hellisaima,  vedi  la  stanca  sopra  contigua  alla  sala  di  Pro9pero  Fontana.  ^MaU.  ^ 

)  Uno  io  casa  Isolani  d*  una  Signora  a  sedere  con  un  cagnolino  in  grembo ,  cht  è  opera  di- 

I.  (  Z.  ) 

«viaia  Pantana  fece  il  ritratto    del  Panijarola  a  sedere    quasi    intiero;  e  vi  pose   il  suo  nome 

imm  Fomioma  de  Zeippit  ^/ècU.   i585.  Lo  vidi  di   Settembre    i683.  presso  il  signor  Don  Marco 

Francese ,  ma  non  mostra  essere  dì  sua  mano ,  più  6cro  ne  sì  granoso.  fM.) 

(on  «  da  passare  sotto   silenzio  il    ritratto    del  famoso  Giulio  Cesare    Croce  ,  che   magnano  di 
MÌere  fa  tutto  dedito  alla  poesìa  giocosa.  Nella  descriaìone  della  propria  TÌia  si  legge  : 

E  poco  tgmpo  eh*  io  nù^fei  ri'rart 
A  Lavitùa  Fontana  e  'l  mio  rilratto 
FU  portato  in  /Womn  ad  ah' tare, 
CìA  ricorda  anche  il  Fantuxsi  ,  notando  che  quel   ritratto  paMÒ  ad  ornare  ansile  reale  galleria: 
orse  oggi  tra  li  ritratti  d*  ignoto  nome  è  nelPI.  R.  Pinacoteca  dello  Erearitaggio  ia  Rnesia.  (GM.  ) 
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tili,  •liligPlllì  e  letieri. 
■ne,  per  esempio,  sì  nuò  <fiscrvare  Del  rilrut.- 
to  drlla  Linilrs ,  muàn:  di  Simon  Tawi,  giu- 
dicalo ti»  ogni  pilliire  ili  mino  di  Unido.  lu 
quelli  di  unii  tuiii  quasi  iiitem  r^imiglia  in 
'  '  '  ■  Seiialore  Gouadioi  (  i).  In 
"  ■        -1    6ie- 


del   «eno 
D  di  nSon 


quello  di  lAoniig.  RnlU  ,  al  quale  uD 
rtcolto  porge  il  Brevinrio.  in  fìiu  de] 
GiuwITo   Carlo   della 


dello  «leso 


Mgimr 


GiuditU  veJnU  a  lu- 
di  Cesare  Opo- 


ralc  posseduto  dall'  erodilo  tignur  Dollore 
Harìo  Mariauì.  In  (indio  di  Pup  Grego- 
rio XIII.  presso  il  siBnor  Canonico  Caslèllì: 
e  presso  il  ngnor  Canonico  Floriano  Mal- 
*eu(  io  quello  di  Andrea  Cssnli  ancor  put- 
to, con  una  sorella,  sniM  guidati  per  matk» 
da  un  Orlulanu  in  uaew:  e  in  quelli  delle 
cinque  dame  ili  qudiH  casa ,  prima  eli'  cileno 


Né   1 


1  donna ,  quelle  pocha  Uvole 
tei  N  vedono  in  quakuna  delle  noslr 
La  NuDiiata  nc'Ca|i[NiccÌui,  sovra  il  volto  e 
in  fronte  della  Cappella  maggiore.  Le  gr?- 
iia&i»ime  cinque  Sanlìne  mtto  Cbiesu .  nel 
Coufe.>5Ìo  de'  RR,  Monaci  Olivetani ,  a  San 
Uìobcle  in  Bosco,  e  in  una  delle  quali ,  che 
I  noi  ha  servito  per  ricavarlo  «  qui  anicporio 

Nenduvi  preiui  a'  piedi  il  proprio  umne  e 
l'anno  che  le  dipinse,  in  que«U  forma:  LAT. 
FON.  FA  irK».  La  NaCivilA  di  Maria  Ver- 
>iue  in  un  Altare  io  S.  Biagio  (n).  Nella 
Chiesa  del  Baracano  all'  altare  laterale  quella 
Madonna.  Nelb  cappella  de'Gnelli  (3)  nei 
Servi  li  SanU  Donino,  Pietro  Grìsologo  ed 
altre  figure  con  ritraili  del  naturale.  V  As- 
mnla  neir  Altare  de'  signori  Paleotti  nella 
nostra   Chiesa  di   S.  Pietro,  principiata  però 


dal  padre,  prima  cb'  ti  morbae.  In  S.  Gia- 
como maggiore  la  tavola,  enlroii  la  Mado*- 
na  e  lì  Santi  Cosmo  e  Damiano  e  Caterìnt. 
Nella  Chiesa  della  Morie  all'  Altare  de'  >- 
gnori  ViMani,  il  S.  Francesco  di  PacJa  IL], 
che  rende  la  vita  al  imito  morto  di  ma  fie- 

S'na  e  slmili,  che  ali  occasioni  si  scnoproM, 
I  lei  tatti.  Nella  Chiesa  d«lla  Madoou  dd 
Borgo  di  S.  Pietro  nella  Cappella  del  &«- 
ce&so  (5),  l'istesso  da  lei  dipinto  in  qiid 
quadro,  sottovì  Carlo  Malreuì  padmoe  i 
quell'Altare,  col  Cawliere  Giacomo  suo  fi- 
gliuolo. Nel  Coro  de''  Cappuccini  di  f^aild 
S.  Pietro ,  io  meiK  figure ,  U  B.  V.  col 
Sienortno ,  che  prende  bori  portigli  da  Su 
Gioannino,  e  Giuseppe,  donato  a  que' Rfi. 
PP.  dal  P.  Aleosandro  della  Madonua  A 
Galliera.  Entro  un  quadro  rapprewataote  il 
sagrificio  dì  un  Toro  alla  presenza  di  no  Ht 
e  di  gran  gente ,  fatto  per  vna  fuga  di  ai 
camino  nel  comiiito  e  giudicioso  Palagio  ar- 
chitettato dal  Tibaldi  a' signori  Marchesi  Mi- 
Sanì ,  ot'  ella  si  soltoscnsie  :  Lavai.  Fent 
Zappis  i5ga. 
Ei>bc  in  particolare  tre  figli,  fra' quali  om 
femìna,  che  sgraiialamente  coli'  ago  da  caò- 
re  M  appannò  un  occhio,  e  un  niasclno,  mt 
quale  riaovaudo  il  nome  d'  nn  di  lei  fralrilk 
mortole  e  eh'  era  nato  al  «gnor  Prospero  iA 
l544'  r™c  ""'"^  Fbminio  e  che  coodotla 
MS»  3  noma,  era  cosi  semplice,  che  senti» 
per  il  passatempo  e  giocolare  di  lutti  l'A»- 
tkamera ,  mentre  chiamalo  a  Palagio  senita 
Sua  Santìln,  che  di  buona  peosìone  già  l'ii^ 
va  jirovisto.  Coolessavasi  aver  trailo  egli  qnri- 
la  semplicità  dalla  parie  del  padre ,  ma  fH 
dalla  madre  accorta  e  sagace  allrelLiolo,  qa» 
lo  virtuosa  e  buona;  onde  per  laute  M 
che  in  grado  sublime  in  lei  trovatane,  or- 
rito  cbe  un'  Accademia  dì  Roma  la  dedicM 


V.  V.  1 


o  bri  q.i>r(ro 
.r  Coni*  Pcio 


li  <lFjla  timifilia  Gouidii 


biUHppe  dai 

Co.  C»i.  Liiu,  '(  G.  ti.) 

(>}  La  Hatiiili  di  S.  V.  dipinu  dilla  Fontani  per  l 
BS.  Trinìa ,  t  tcor;«riiri  di  effeiio  pitioreico  alla  minia 

(ì)  Ch»  t  •»■(•  ODgillo  in  an  p*«giore  (  Z.  ) 

(41  II  3.  FriiiMico  di  Paola  ■  cui  Luìu  di  S,,a,i  pi 
etita  I.  dipìB'o  di  Dspisra  eh*  ricorda  Piolo  Teron 
Kci,  t  O.  G.  ) 

(S)  Qneilo  Crocrluo  pttchk  goino  dal  ttoipo  fn  ■«(! 
■i  vede  on  nrlli  ChiMi  Pairouchidi  di  S.  Mirii  Hidd 
dÌH  (HUdiftl  da'la  Tortili.  Il  prciHIc  loiitliiliìilio  Croc 
'- law  dalla  Cippeili  I.ombiidi  MiItmiì  iIiI 


>ri<i  il 
migli. 

i  polla 
Uluiti: 

\"  Ì^Ut  d. 

inacDUo  èi 
corndodtk 

!l  chiihùt 

ìll'tìi 

tfd«i 

oc.     D.11. 

(  G.  G.  ) 

Cb.». 

W 

il  c< 


,,  ì  òrì 


Io  qi-tiia  P.  PininOKca  >i 
r  ApiuilaneBia  dtì  Pubblic 

imniira  dB  q»dro 
o'naliuimo,  int/olh 
a  Pilufu.  (  EdiL  ) 

Lavinia  fontana                       t^9 

"^1  !?^  •.'*'t.^'"''i'"f  "f  ''^•*'  VITA  DI  LATINU  FONTANA 
il  di  lei   ntratto   nel   Ironte^cio. 

ala  dal  MarìDi,  dai  Gmte  Ridolfo  fittricb 
e  dalP  altre  più   (amose   penne  di 
).  Del  mimo  leggesi  nella  Gallerìa 

;  Madrigale  :  ^  Ebbe  La? inia  Footaoa  per  soo  genitore 

Prospero  di  Lìtìo  Fontana  da  Bologna,  pit- 

con  la  testa  di  51  Gio,  Battista^  tore;  e^l  padre  le  imparò  la  soa  TÌrta,  siocliè 

di  Lavinia  Fontana.  divenne  assai  buona  e  pratica  Maestra*  e  ii 

irò  moT  odo  il  t   o    ied  '*'*  ritratti  era  ecodiente.  Venne  ella  a  Roma 

Z^flrii^  Kw.     '   ^**°  ^'    *  nel  Pontificato  di  Clemenie  VUL  e  per  di* 

Dutnc«  Borea ,  .•     i  ^         u  »  i     "^L^* 

che  a  pena  potea  ^^ni  particolari  molto  opero  e  nel  rasaomi- 

cof(li  occhi,  eoa  la  liagna  chiede;  (^liare  i  Tolti  altrui,  qui  fece  gran  profitto,  è 

il  Ee  Paleftino  fitrtsse  b  maggior  parte  delle  Dame  di  Ro- 

cìTìa ,  e  di  vino ,  mt^  e  specialmente  le  signore  Prìncìpeaw  ed 

Da  pur,  dal  giuramento  attratto»  ,nebc  molti  Principi  e  Cardinali ,  onde  gr» 

0  benedetto  ;  (ama  e  credito  ne  acquistò,  e  per  esser  mia 
perfida  assai  »  che  ciò  concede •             j •            .          7»  ,.     '.^.   ^            .  ■ 

i^erftdia  altrui  periida  fede.  ^">  «  q««»*«  «"^  ^   P'^^^y  *«»  *«* 

SI  portaya. 

secondo  vcdcsi  nelle  sue  Rime  Tin-  ^y'"\«  J>V««  »  eh'  ella  venisse  a  Rolnd, 

§01,^^1^^  mando  da  Bologna  un  quadro  per  una  Cap- 
pella qua  in  S.  Sabina  sul  Monte  Aventino; 

signora  Lamnia  Fontana.  ••**^®  fiondai  Cardinal  Ascoli,  che  era  Fra 

pittrice  famosissima.  Girobmo  Benieno  da  Correggio  di  Lombar- 

*^  dia  ddl^  Ordine  di  S.  Domenico,  e  fu  posto 

xxxviu.  toom  r  Altare  a  man  dritta  della  nave  mino- 

n,  che  di  Natura  a  F  opre  re,  ove  è  una  Madonna  col  Figliuolo    Gesù 

e  e  rare  .ntol,  t  pr.«i  onori,  j^  j,,.,,^^  ^  S.  Giacinto   giooCt&one  hi  atto 

emiiUndo  il  Ciel  più  bei  iplendori,  ■.                     .    i.i*       .      ■   ^       i     «a         i 

e  inganno  )  il  t«o*^pennel  Si.copre.  ^{.  ^^"^^  assai  dibgente,  ben  oolonto  e  b  mi- 

e  altro  Mar  tua  foraa  adopre,  gLoT  opera  ch' ella  facesse, 

i  Tonde,  odi  quei  lor  fragori.  Portata    dal   Cardinale    d^  Ascoli,  e  dalla 

ma  beltà  formi  e  colori,  prova    di  questa    opera  crebbe  ella  in  grati 

corpo  un  muto  spirto  copre.  credito  e  molu  era  la  stima   che  di  lei  si 

>«tra  età  vero  ornamento^  (aceva 

^  uhlTn,\  ^T\^[Xl\.%Kl^o"  ^-^KR*»*'  ^  ne' tempi  antichi  <le'  ftom^nì^ 

~  nUdlI  non  7^pH ,  o  cirnon^Sgì  '««>?'*  «^  «^<>^»?«  MaPCo  l^rrùoe.  ritrova- 

!(getti  )  allor  ria  più  contento  "»«'  Sopilo  e  Dionisio  celebri  dipmton,  del^ 

1  poi  ne  la  tua  bella  imago.  le  cui  tavole  erano  quasi  da  per  tutto  rieni- 

pite  le  camere  e  le  sale  de^  grandi  ;  ma  Lala 

fecero  menzione  il  Baldi,  il  Cavai-  Cizicena   greca,  la  quale  per   lotto  il  tempo 

Bumaldi ,  che  cosi  ne  scrìsse  :  Z/a-  di  soa  vita  fu  vergine ,  si  negli  artifidi  oel 

ntana   supradicH  Prosperi  Jitia  ano  pennello   avaoiossi,  che   benché  (emina 

nosìssima ,  qnae  vuUuum  sprfies  a  quegli  illustri  ingegni  tolse  gli  usi  àdV  opre 

mehat  permiciìlo  et   iniitahaiur^  e  a  lei  per  le  pitture  rìcorrevasi  ;  e  cosi  per 

niì  nisi  vii^ens  spirìtus  deslde^  V  appunto   in    persona   di  Lavinia   idivenne; 

miilienim  praeferea   vestìmenta  Dovevasi  dare  a  dipingere  un  quadro  graiH 

summoque  artificio  repreaesen"  de  in    S.  Paolo   fuori   delle    mura  sulla  vb 

raer'pius    et   ipsa    in   EccìesUs  Ostiense,  e   benché   vi   fossero    molti   buoni 

colìocavit  proprias  :   in   JEccle"  maestri ,  furono   lasciati   indietro    i  migliori 

soggetti,  che  in  quel  tempo  esercitavano  e  fa 

bini   dono  aver   detto  di  Prospero  V  opera  solamente  concrauta  a  I^avinia  e  ri- 

opra  si  e   riferito,  cosi   sogffionge:  dipinse  la  Lapidatione  di  S.  Stelano  Proto- 

eflo  che  lafima  suona^ha  una  martire  con  quantità  di  figure  e  don  una  glo- 

detta  Lavinia f  la  quale  dipinge  ria  nelP  alto,  che  rappresenta  i  Cidi  apeìrti; 

•  ed^  ha  fatto  molte  pitture  in  ben  egli  e  vero ,  che ,  per  essere  le  figure 

tbbliei  e  privati^  e  ne  sono  andar  maggìoii  del  naturale ,  si  oonfose  e  si  Mioe- 

ìa  ed  in  altre  città ,  dove  sono  mente,  come  pensava ,  non  riofciUe  \  poidiè 

moUo  pregio.  é  pan  difièrenxa  da  quadro  ordinario,  a  anc- 

iooe  ne  compendiò  la  vita  in  que-  chine   di  quelfii  grandetta  ^  che  spaventane 

ogni  griMPmgegiiai 
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Però  ^llese  a.  fare  i  suoi   ritraiti,  a^  qua-  delle  pitture,  cbe  ha  in  quella  CMa,  di  a 

li  col   genio  inclinava  ed   assai  comodamente  sua  pittura  così  park:  Di  Lavinia  FonUn 

bene  li  fiace?a  ;  e  ja  sua  abitaiione  per  la  ?ir-  Jiglmola  di  Prospero  Fontana^  pitiorj 

là  ch'iella  aveva,'  era  grandemente  frequen-  moso  in  Bologna,  es^i  di  sua  stessa  m 

tata.  no^  e  sta  nel  capitolo*  che  chiamasi  t 

.  Le  fu  dato  a  dipingere  nella  Qiiesa  della  F^icario  gueW  istoria  ai  Nostra  Donna 

Pace  i  Diiastri  della  cappelb  maggiore  fabbri-  col  Bambino  addormentalo,  gettato  a 

eatavi   da'  Rivaldi  e  ad  olio  vi  fece  da  una  lunga  di  sopra  certi  guanciaU  o  auc 

banda   S.  Cecilia  e  S.  Caterìta  da  Siena;  e  lavorati^  col  Santo  Giovannino  e  la  Fi 

dall' altra  S.  Agnese  e  S.  Chiara  con  amore  ^ine,  eh' inalza  un  velo,  affinché  sive^ 

e  ben  colorite.  il  Bambino^  pittura  così  vistosa,  allef 

'  Qui  in  Roma  non  fece  altra  cosa  in  pnb-  e  vaga  e  di  sì  buon  colorito  e  così  pii 

Uico,  essendo  quasi  del  continuo  occupata  in  di  aolcezzay  che  mai  si  saiierebbe  ai  \ 

ritrarre  i  volti  dal  vivo  e  rasMHnigliarli.  E  fi-  derla,  £  con  essere  in  gtud  luogo  la 

nalmente   mori   in  età  di  5o.  anni ,  sotto  il  e  sì  eccellenti  pitture,  questa  sola  porla 

Pontificato  di    Paolo   V.  e   tutti    n'  ebbero  gli  occhi,  ed  innamora,  particolarmente 

dispiacere  «  per   esser    donna    virtuosa  e  da  gente  ordinaria.  Le  cose  di  Lavinia  si  i 

bene.  E  n^ abbiamo  il  suo  ritratto  nella  nostra  mano  in  tutta  V  Italia:  che  se  bene  i 

Accademia,  vi  abbino  l*  eccellenza  e  valentia^  (^  ha 

Federico  Zuccheri,  nella  prima  delle  sue  quelli  di  cotesti  erand'  uomini,  per  es, 

stampate  lettere,  scrìtta  da  Turino  al  Casella,  nulladimeno  di  donna,  eh'  esce  dal  coi 

fra  gli  altri,  che  prega  detto  signore  a  salutar  ordinario  e  da  ciò  che  è  proprio  delle  i 

da  sua  parte,  e  partecipare  quella  sua  curio-  dita  e  di  sue  maniy  come  il  disse  Salom 

si«ma  diceria,  soggiunge:  La  rara  ed  eo^  ne,  si  fa  con  ragione  molta  stima  di  qut 

celiente  signora  JLavinia  Fontana  pittrice  le,  Debbonsi  esser  fotte  da  dieci  o  dnd 

singolare,  col  sig»  Gio.  Paolo  suo  ma-  copie  di  questo  originale,  alcune  assai  f. 

rito  ec  dinarie:  e  quelle^  die  si  sono  poi  com 

E  finalmente  il  dotto  IMlazzolarì  nel  suo  co-  dei  queste  sono  di  poco  valore:  V  unept^ 

pìoso  libro  dell'  Escuriale  trattando  nel  capo  giori  delP  altre  ec, 
dicisettesimo  della  quantità,  varietà  e  bellezza 


(t)  Questa  utoU  esiste  nella  Colleuooe  del  signor  Conte  Cst.  Cammillo  Grassi.  (Edit.  ) 


riTA  DI  LORBNZCiO  DA  BOLOGNA,  PinORB.  . 

DEL  BA.GUOM 


,.  Loreuziooda  Bologna  venne sollo  il  famo- 
lusimo  Ponlificalo  di  Gregorio  XQI.  e  dlpìuie 
tra  le  altre  cose  nella  cap]>elU  Puolina  ilav 
tlorie  ra^ndi  In  fresco  a  concorreuia  dì  Fede- 
rico Zucchero  e  di  altri  eccellenti  maestri  che 
»i  operarono,  e  a  prò  della  sua  fama  si  por- 
tò assai   bene,  e  furono  l' istorie  dì  s.  Paolo 

Ebbe  la  sopraiatcndeina  dt^e  opere  che  fe- 
ce dipingere  il  Papa  si  nella  saia  de'  Duchi, 
nella  cui  volta  è  di  suo  la  favola  d^  Ercole 
con  Cerbero,  e  V  arme  coti  sue  Geure;  come 
nelle  altre  stante,  le  ouali  furono  lavorate  di 
ordine  e  con  disegno  di  eiso  Lorentino.  E  al- 
tresì nella  gallerìa  ^li  morirà  il  suo  valwi]^ 
«  parimente  nelle  loggie  vi  fece  di  lua  mano 
diverse  istorie  e  figurine  in  fresco  auai  ben 
concluse  e  di  biiona  maniera  tornale. 

Dipinse  nella  sala  r^na  la  Fede  Cattolica 
vestita  di  biaocn,  che  abliraccia  con  una  mano 
la  Croce  e  con  T  altra  il  Calice;  sta  ella  a 
sedere  e  sotto  ha  diversi  infedeli  con  alcuni 
peni  di  nudi  molto  lodati,  ed  ^  alla  bauda  di- 
rìlla  dentro  il  quadro  dell'  istoria  delb  balta- 
glia  navale  ^Ita  da  Giorgio  Vasari. 

Come  parimente  di  sua  uiana  sono  nell'  isto- 
ria grande,  che  rappresenta  la  mostra  dell^  ar- 
mata, r  ìmagitic  della  L^a  seguita  Ira  il  Poit- 
tefice,  il  re  di  Spagna  e  la  rejiuhbllca  di  Vi- 
negia,  che  tono  quelle  tre  figure  in  piedi  che 


contro  della  cappella  Puolina  vi  souo  due  an- 

'  nella  mano,  ed  è  sua  dipiollira,  e  l'altni  è  di 
fiataellino  da  Reggio. 

Era  Loreniino  assai  pratico  nell'  arte  della 
fattura  si,  che  tiinltu  piaceva  la  sua  maniera  ed 
era  universale;  e  in  quelle  opere  de'lte  quali 
egli  ebbe  la  sopra inteodeiua,  fece  far  nubili 
lavori  con  bellissimi  paesi  di  Cesare  Piemon- 
tese, di  Matteo  Brilli  e  di  altri;  e  le  figure 
erano  de'  più  ecceUenti  artefici  che  liissero  in 
que'  tempi 

Dipinse  un  quadro  a  olio  nel  letnnio  vecchio 
di  s.  Pietro,  denlrovi  la  pietà,  cioè  Cristo  moi^ 
to,  con  diverse  figure,  e  il  disegno  fu  di  Mi- 
cbelagnolo  Buonarroti;  ed  il  quadro  ora  si 
trova  nelb  sagrestia  di  i.  Pietro  nella  prima 
cappella  a  man  sinistra: —  r>  sìa  nella  quarta, 
come  ullimamaite  ha  scrittn  V  ab/tale  Tifi 
•ori  „io  STUDIO  DI  PITTURA  ec. 


Si  grand'  nomo  se  foiie  campala  li 
vei;cl£ìa  avrebbe  fatto  nell"  arie  i  "" 
tura  mirabil  profitto,  poiché  in  |i 
sto  e  bella  maniera  si  scorgeva,  d 
vamle   morìui,  menbc  io   palau 
Pontefice  Grrótmo  Xm.  „ 

Avrebbero  ben  anche  fonie  t  dna^ 
il  Vasari,  dii».  e  il  Borghini  asni  pid 
di  un  lant*  uomo,  se  nui  1'  avcsie  qnef 
nosciuto  trO]ipo  giovane,  e  perciò  nei  p) 
[nuttosto  che  nei  progressi  e  nel  compi 
del  suo  buDo  lare;  e  delh  doUiiMHU 
questi  non  fossero  stato  il  priuapiriiM 

5r  insegnamenti  piuttosto  dell'  ule  ÌH 
egli  artefici:  cosi  nella  —  Desciidfl 
opem  del  Primaticcia  —  scrivenito  fl 
—  E  anco  mollo  amico  del  Pritnatìoo 
r«uo  Sabbatitii  [Httore  eccellente,  e  i 
litt-te  st;>to  Ulrico  di  moglie  e  oiolti  £ 
l'avrebbe  l'Abbate  ondoUo  in  Francia. 
scendo  che  ha  buonissima  maniera  e  en 
tica  in  tulle  le  cusc.  cotoe  si  vede ,  in 
opere  che  ha  fallo  in  BoWna.  E  l' Bono 
te  ne  servi  il  Vasari  nell  apparalo  che 
in  Fiorenta  per  le  dette  uoixe  dd  J 
e  della  Sercuissìma  Heeina  GiotUÉH 
Siria,  Cicendogli  liire  nel  ricello,  d^| 
sala  dei  dugcnto  e  la  grande,  in  ^fffK 
SCO,  che  sono  mollo  belle  e  de^c  VSt 
di  esser  lodate.  Ma  perchè  questo  val«< 
lore  va  tuttavia  acquistando,  non  dirò 
altro  se  non  che  se  ne  spera.  atleiKle&d 
fa  agli  stiidii  dell'  aile,  onurdtisùma  riui 
E  if  secondo,  dopo  aver  dato  nel  suo  I 
SO  tanta  lode  allo  stesso  Vasari  per  I 
lissimo  palco  nel  |iaLigio  del  G.  Due 
giungendo:  —  Due  figure  ancora  esser 
simr  dipinto  a  fresco  nella  volla  salite  I 
del  detto  palagio,  l' una  rappresentante  1 
stizia  e  1  alrra  la  Prudenu  di  mitui  < 
vento  Sabbatini  bolognese,  in  cui  ij  ved 
disegno,  gran  rilievo,  bel  coloritole  in 
in  ogni  parte  ben  osservate.  —  L  isten 
stino  Garracd  fu  inteso  più  volte  <la^i 
lievi  celebrar  molto  b  bellnia  delli 
e  la  gratia  delle  figure  dì  qoest'  noma 
mente  riprendendo  ^li  un  giorno  il  C 

le  storie  a  Fresco  del  Tib^ildi  nelU  riq 
pella  Poggi  in  s.  Giacomo,  comind: 
anche  non  meno  che  la  tavola  ■  __ 
Evangelisti,  e  i  quattro  Dottori  ddl 


'tÓftEl!l2Iin)"5IBBATIRI    ED   ALTHI 

^  ,    iccomc  tanr»Hri  nelU  cum 

|Hai:er-  giA  itt'ùgnarì  Bomienorì,  indi  Zagnoni ,  ogsi 

Bbiit*elleEoqQi;jtei^iro,comeiiiiFlk,t  pftretv  Spada  in  stmdH  CasliglioDe. Quelli  in  tutte  le 

■  OB  po'  deboli  ;  come  «bull,  tutto  in  collera  case  d-ei  niKtrì  veccfai,  de''  quali   fu  ordioario 

■fi  ritpondeni  JaquelgrdnmB4alro?ieDonso-  (Httore,  facendo  anche  di  tutti  il  ritrailo,  ma»- 

ICDtiterrilHliwn  l(>nepiùaggLu.slate,eadoenì  lime  del  suo  tanto   amato  Cornelio  Tecdiio. 

■iu  tiretagliono  Delle  belle  idee  e  in  quèllii  Quei  nelle  cau  de'  signori  Bargellim,  de*  à- 

■padna  che  mancò  (onf  al  Tibaldi  (  i  )  Iroppu  gnori  Manili  e  tanti  e  lanli  allii^,  cbe  troppo 

Tolte  aiiiro  e  rìgoroio  nel  suo  fare.  Non  isdc-  saila  lungo  il  rìdire,  tiixome  tediiHo  il  com- 

'    e  alle  lUtnpe  iotaaliata  di  sua  mano  la  pitamente  desciitere,  come  veramente  dorreb- 

Utdi  nostra  ìns.Giacomo,dettac4>tDLi-  besi,  per  eurre  cesi  pieni  di  erudiiionc,  cnm- 

'<li  t. Hicbele, per  appesire  ijucirinar-  posti  ili  maestà,  ricchi  di  belitela  ed   aggiu- 


e  «raiiotisiinio  arcangido  le  anime    stati  di  diserò,  che  n 


lUaB.T.col  Bambino, dii-8()Uellasiat-  mente  svegliare, avvertile, insegnate  ancorché 

fadiewle.ekGioanDinoalIrettaato  leggio-  tatti,  per  co«  dire,  alla  macchia,  e  con  tal  lelo- 

inlo  nella  ma  dcforniità  mirabile  il  comiin  cilà  che  bisogna  cuniessare,  in  lui  solo  euern 

1,  die  «olio  !  («è  del  Paraninfo  celeste,  trovato  il  disperalo  in  ogni  altro  acGop|iÌamenlo 

allmde  che  »  lui  sì  spelta:  una   Giù-  di  presto  e  Mne. 

wua  figura,  toivalo  quadro  latto  da  Lo-  non  santino  perciò  ripibti  per  mossi  piò 
•'•ignon  BiaDcbeUi^  ed  io  aoao  ben  dall' afièito  cbe  dal  dovere;  più  dalla  pania- 
re  «ter  tedulo  presso  lo  studio  già  là-  lili  cbe  dai  dustu,  come  Iroppo  interessali  nella 
•  dd  [jOcatcUi,  disegnala  di  sua  mano,  allo  esallacione  del  loro  e  nostro  paesano,  que'  bo- 
^^  «Atto  di  (aria  comune  a  lulli  col  bir-*  togneti  autuii  cbe  della  sua  eccellenia  scrìs- 
^^  J*  Amnla  (a)  dello  slesso  autore,  nella  sero  con  taulo  decoro;  come  a  dire  il  Cavai- 
m  d^li  Angeli,  alla  quale  ad  ogni  modo  ione,  il  Zaolc ,  il  Bumaldo,  e  tutti  insomn» 
kpravWgonu  quei  Irescliì  (3)  laterali  (quan~  que*  sleui  che  tanto  sojira  ben  dissero  del  Sa- 
~rò  IMO  fossero  del  Saniacchiuì  )  <1'  ud  macchino,  la  ed  (S'ecisii  lode  ben  può  brsi  a 
s,  che  pare  cbe  Paolo  Veronese  neppu-  questi  auclw  comune,  e  le  parole  perciò  dia 
w»  in  embrione  gli  componesse  le  me-  quali  non  starò  qui  infrultuosameDle  a  ripe- 
Boa  die  gli  reggesse  b  mano.  Di  non  tere;  sccome  »  non  ricognare  e  rescrirere  le 
belletra  erano  le  gratiose  slorielte  nei  tante  altr'  <^ire  cbe  si  vagheggiano  ne'  Peln- 
c  nei  fregi  di  dniiue  stuoc,  butlale  a  nei  Tempi!  diligentemenle,  al  solito,  raccolte 
t  per  U  moderna  bbbrica  del  com|Htisii-  e  rìferile  dal  Masìni,  presso  il  quale  )»tri  sem- 
■■•gin  ile'  (ignori  conti  Zani,  presto  dd  re  vederle  il  curioso;  aggiungendovi  solo  di 
i  noma  iigbeRKiasi  il  primo  ritratto  cb'  ei  più,  o  meglio  esplicando  la  tavola  di  s.  Lucb, 
A  Gtcgorra  Xlll  tanto  bello.  Tali  ve-  ealrori  la  B.  V.  da  due  sante  lateralmente  as- 
tt  prin*  die  da  altri  oggi  rilocdie  e  gua-  tùtiti.  eoo  s.  Domenico  sul  piano,  cbe  ce  ne 
to«M  meriote  6gu re  lalcral mente  [leste  imita  alb  contemplatile,  e  t.  Petronio  cbe 
^^IBninn  potla  del  sig.  Senatore  GoKa-  colle  spalle  i<rito  ver»  di  doì.  geuuflruo  alla 
liti  qoe'  catiu  che  P'nie  ne'  vestiboli  nostra  protettrice  raccomanda  h  città  di  Bo- 
rile ad  bel  palagio  Viuani  (A),  ed  ove  loena.  sosleniilale  n'  piedi  da  un  angioletto,  lo 
^Étnlc  ]>itlure  del  Laureti,  del  Sabbatì-  a.  ntartino  que' santi  Gioachino  ed  Anna  che 
,  Bon  giungano  mai  alla  superba  caduta  di  abbracciatisi  scambievolmente,  rallegrami  dd 
>  «lei  Saniacdiini,  né  al  terribile  Ercole  promcui  gian  Parto,  die  alla  maniera  si  lascia- 
JBulai   del  Tibaldi  ec  £  molli  camini  no  molto  ben  couuAcere,  se  con  quella  insolita 


I  Qm>ii  bdliiriBU  UToU  11  pDtiiedt  og|i  la  F.  PìnicoiMl.  Era  nflla  chitta  S  I.  Mona  degli 

■  diipiiu  di  %.  C>i(rÌD>  per  loiicaen!  U  Tnla  di  G.  Crina.  Piin»la  tei-o/a  rAcfm  n>l«>fr- 
»  Jm/nli  Mia  Carila. 


tao  iàfiaut  io  lune:  tn  drltr  Rtt.  HH.  iltfli  An^tU 

UJniere   >*dii>o  i  mfn»    coi   dui   diinpoli  in  Emiui.  Tavchlla,  già  •pottrUo  <à  u 

nBmtrtw  mMrl^    (  Edil.  ) 

CM  q«v«u  Chiua  fOHe  iircrrau,  «  fi  ndeiuio  ia  turcatia. 
_i  B*li;  Aru. 
(  n>  SMAvogfi,  inA  Lmmbrrtim  oggi  Kainiti).  E  iBito  tao  •  anHa  •*  ba  del  Tibaldi.  (Z.  ) 


L 


I  s*  occulUino;  e  fi 


noma  Delle  pritnte  gul- 
igbeggi^DO  di  aia  tag- 


lio e  granden 

pio,  Dclb  TÌlia  Borghew,  pniajLi  la  lo^ia  ko- 
perla,  opIIh  prima  «lama  delP  oppartamenlo  a 
metta  guina,  il  quadro  sopra  la  porta  delta 
loggia  lifUa  Maanrma,  con  Cristo  e  t.  Gìu- 
sefipe:  iì  quadro  grande  d\  Diana  eacc'ia- 
trìcr,  che  ha  nella  sua  gran  cornice  inla- 
^iali  di  profondo  rilievo  ogni  snrie  tUJhilti 
colorati  e  messi  a  oro,  come  scrive  anco  il 
lnMiiliì.j>nar<Urolja  di  della  villa, ncllasuaVIi^ 
LA  BORGHESE,  fuorì  di  pniU  Piiiciaea. 
Toccfacrù  solo  qiuoto  «neh'  ci  iiitulMla  (b»e 
od  luoi  coniponimcDii,  non  iotraduueoikni  per 
«ntro  poiitiire  «gnnebcmle.  alli  poco  de«i:nll, 
né  nudii^de'  quali  tdlrellanlo  ers  parco  qBaiilo 
inlciidctile;  coub^nt'inilo»  di  wddisfarc  m  ciò 
pili  al  ridilo  die  all'  aniliiiionp,  più  alla  coti- 
KDknta  cbc  alla  macslria  ;  ood''  è  cbe  lulU 
ie  nobili  linntclte  silo  quali  n  uura,  sptKin- 
doai,  o  ni-l  Sienont  o  nel  mondo,  dare  prinJ- 

C Imeni?  fra  te  altre  mobilie  e  apparati,  imn 
V.  dipiala  co'  sani!  prolellori,  al  tiw»uute- 
ro  o  alla  iiirova  casa,  quella  portaTiinn  ili  \jo- 
reatino,  («ni  altra  {Kisposlo;  il  percliè  UDle 
«e  ne  Tcdnna  rnlm  le  moaadic  e  m-llu  liiro 
chiese  esposte  in  octasjoae  do'  loro  giorni  sa- 
cri e  filivi;  (odunali  avanti  di  tinte  e  Unte 
ahre  che  prima  w  n'  olorsero  per  maiidars! 
fnore.  E  »  aueslo  tanto  drente  e  rnodffito 
modo  d'eSigiare  le  cose  sacre  volle  forw  al- 
tuilere  ii  santo  Pontefice,  quando  toCcu  nel 
cuore  più  dal  decoro  ed  onesU  dovubi  a  un 
li  f;raD  luogo  cbe  dall'  ecce Urnia  e  dalP  arie 
Cercata  solo  dai  pittori.  coniand«va  clic  m  but- 
iMsero  abbasso  d' indecmli  ondi  del  Buooai^ 
roti  nella  capjiena  di  Sisto  IV.  e  tutto  si  ri- 
&ceise  quel  giuditio  dal  wo  Lonmtiao,  dw  vi 
avrebbe  fatto  uu  Paradiso  tulio  (nroodione- 
ili  e  di  uobiltà,  non  di  oscenità  e  faccbinrrie. 
'  Aggiiininrò  finalmenle  qnnnto  Ibsie  liene- 
merìto  dell'  »H«  non  mnio  del  siiu  cumpa- 
BDo  M  amico  caro  il  Samatxhini.  adupran- 
dosi  per  la  tante  volte  memorala  separaxione 
(iella  Compagnia  didle  Ire  arti,  spendenrlo  an- 
ch'ei  dì  proprio  e  ben  otio  volle  sommi ncitrau- 
do  denari,  non  mai  indarno  duettigU  in  pre- 
stito; e  che  trovo  pffl  nei  libri  de  conti  aver 
rinuniìati  liberameuU  e  a  quella  donali  sotto 
lì  fi.  di  duBiM)  iSjG.  Procurò  in  oltre  di  slai> 
ori'  anche  oilIa  socieU  de'  Bombidari  {  t  ).  cin- 
Klbrle  e  abtdirle  ali&tto  il  libito  di  Compa- 
gnia e  tmpetnrìe  quello  di  Accademia,  come 

(i|  SìfBOr  B«,  eh'  clli  (n  irpanH   di   rui  il  i 
dirti  icpanlt  Jillr  mi  Gualnirì,  Suidiii.  Sriiici 
i»  Hcddlt  tre  «!<  «e    (Kilo.  I 


aieva  anche  prima  tentalo  dt  ql 
del  che  fu  egli  primo  promotore, 
la  punto  nominarlo,  liilla  ne  dii 
b  lode  a  Muibiio.  piuore  nuu  in  camle 
lutti  i  lavori  di  Pali>KÌu,  iin  cbe  viuc  U  Si 
)«tint.  ma  di  que'  solo  della  caf^H^  Gr^fr- 
riana  di  s.  Pietro  e  de'  musaici,  ^juetto  UiUa 
appare  da  una  delie  sudilctle  sue  lèllere  presa 
il  giA  morto  nolaro  Salibalini.  quale  solo  a 
braccia  croce  supplicai,  ma  ìndamo.  preslarM 
per  poterla  un  giorno  con  altre  ceutioara,  e'  k 
ineMt  assieme  di  varii  pittori,  dare  ìn  luce.  Vnp- 
va  in  esa  Mario  suo  figlio  a  riierire  a  suo  tam 
il  Samicchinì,  e  dargli  parie  che  sperava  glM- 
nere  dal  Papa  il  mentovato  Brei«  deirAo» 
demia  de' pìltoK  di  Homa,  avendone  <U  già  a^ 
plicato  hi  Sanlitit  sua, quale  ciò  aveia  commeM 
a  imGunBdÌT)Ì,aemDlnoDniÌ  rarcordo.pronr- 
Jonnafione.  con  sperami  di  dover  essere  ow- 
dito  :  cbe  perdo  tlt-»ve  purè  dì  iHioaa  iogUa,d> 
fatto  questo  primo  p^mo.si  avaniTrMw  aul> 
all'altro  di  supplicare  la  sleasa,  che  ti  di^MW 
non  tulo.  come  aveva  <^li  cbicsla.  di  làr  wmm 
al  regeiuienlu  che  levasse  1  jHttori  di  BoUfB 
da  i  Bouiluciari  (a).e  gli  asnolvesse  allraTà 
ogni  obliligo  e  graveiiA  del  pubblico  in  av- 
venire, ma  la  Eitcesse  poi  aggiungere  ed  aggn" 
gare  alla  stessa  Accademia  di  Roma,  eoa  b 
medesime  eKuiionì  e  privilegi,  come  nnUl 
seguilo,  se  piti  fosse  campalo  ;  nu  ad  celM% 
ami  nel  principia  delle  sue  fortune,  an^l 
cercarne  delle  vere  e  non  caduche;  riceven^ 
come  piamenle  può  credersi,  il  ptvniio  e  {•■ 
deiilone  delle  sue  onorale  faticbe  e  d~  una  ti! 
esem[ilare  che  menA  sempre. 

Ileslù  il  iletlo  Mario,  che  sotto  li   ■7-<P' 
sto  i577.eviendo  massaro  Bartolomeo  nv 

e  nserv  aliali   duo  del   i56r|.  allora   efaiV 

iscbennirii  ilulle  liti,  che  aveva  la  cwnnak' 

con  le  tre  arti  e  non   intaccare   gli   atanua 

'  oltenuto  un  pnslito  d*MÌ 


I  .lei  n 


:r. 


lunlari.i,  dando^  a  ciascun  di  essi  il  miuimM 
/w.ir  morr(-iti,-cÌoc al  Beili, DomeuitoTlUft 
a  Pietro  dalle  Lame.Giacomo  suo  ligliuol«;a 
Francia,  Biagio  Pupno;  a  M.  Tomaso  Boa»- 
ni,Ilomanìnosuo  figlio;  a  M.Omiìu  Saaaodi- 
no.M.ADf^  Disegna;  a  M.  BoriuhjmMh*- 
serollo.M.FrancescoPinamti.  e  simili  adatai 
Multi  trovo  esser  siali  i  discepoli  di  LaM- 
lino,  ma  fra  gli  altri  il  Calvarte  e  PEUCE 
PA$9UALIN'I,  «letlo  il  LataprK,  cbe  b ^  ' 
che  vinto  dalb  disperwìotle  «d  »  '  '  ' 
Tira,  diude  con  nn  coltello  n 


a  Lodovico  Cirraed,  È  e 
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D.  Femote  Girtt  neOa  casa  stessa  de^  signori  le  solo  addurre  che  fece  od  compìlissiiDo  pa- 

CmH.  perchè  hiaàmaitfio  ima  pitlura  da  costui  lagio  de'  signori  conti  Zani;  dee  nelF  *ppair- 

tea  lorD,e  trovandofi  più  errori,  diceva. che  tamento  a  basso,  nella  volta  della  sab  il  Fe- 

pMeUile,a%-ea  indotto  il  signor  Senatore  rer-  tonte  che  tirato  da  quattro  destrieri  precipita 

lale  a  Boo  piò  volerla;  e  di  mano  del  quale  vuo-  dal  carro:  nella  fu^  il  Muzio  Soevola  che 

kfl  Slasiiii  che  sia  la  bella  assai  tavola  nella  intrepido  sostiene  la  mano  in  mezzo  le  fiam- 

itfeai  di  1.  Bartolomeo  di  Reiio^  neUa  cappella  me  alla  presenza  del  mirabondo  re  Porsenna  e 

S&lici.eBlrDn  la  Madonna  col  Multino,  le  sante  suo  esercito;  ma  più  mirabili  poi  e  degne  di 

(jkrìDi,  Loda  ed  Àngioli;  disegnata  perciò  lode,  nella  s^uente  camera  nella  fu^a  una  Pa- 

ocd*  io  dal  maestro  e  forse  da  lui  anche  ntooca.  ce  che  con  r  acoesa  faoella  abbrucia  i  solto- 

QIlJLiO  BOr^ ASO^£  che,  come  non  si  posti  militari  arnesi .  NeUa  volta  in  meuo  la 

fm  D^are  ouaiora  si  guardi  la  tavola  aUa  Fortezza,  e  in  auella  della  stanza  scpienle  b 

cifpeUa  MoceUi  in  s.  Stdbno,  cntrovi  b  B.Y.  Diana  tirata  siule  nubi  da  due  Deità,  sopra 

1 1.  ftìoolò^  tatta  so  lo  stib  del  maestro,  cosi  un  carro;  senza  gli  altri  bei  freschi  dipinti  ai 

tfaÌBettte  può  credersi  quando  V  altra  poi,  deliziosissimi  palagi  de**  stessi  signori  fuori  di 

•  ki  da  tolti  attribuita,  si  consideri  del  s.  Fran-  stra^  Stcbno,  eiilrato  costui  pittore  ordinario 

«Ko  inploranle  dal  Sienore,  col  perdono  b  di  quelb  casa,  dopo  b  morte  del  Sahbatini 

fcf  11111110  deli^  anime  c^Ue  fiamme  purganti,  maestro  che  tenca  prima  tal  posto:  esKndon 

i|Ìi  CappeUa  Landinelli  nelb  chiesa  dei  Ser-  sino  arrischiato  di  iar  anche  il  cniadro  a  olio 

B,  di  tanio  contraria  maniera  e  su  un  gusto  af-  nelb  cappeib  di  detta  nobil  famislb  nelb  chie- 

taa  diverao  e  piuttosto  Carraooesco:  e  che  né  sa  di  s.  Benedetto,  eutrovi  b  Maoonna  di  R«r- 

Wifni  modo  esser  può  mai  del  Baiai,  eh*  eb-  gio,  e  li  ouattro  santi  protettori  antichi  della 

k  tn  carattere  tutto  difièrente  e  quale  ap-  città.  Similmente  non  occorrerà  il  dire  le  tante 

^to  ù  vede  nel  suo  s.  Giacinto  nelb  Ma-  bccUte  di  case  eh'  ei  fece,  massime  pcrdend<H 

Ittna  di  Miramonte,die  nulb  con  quel  s.  Fran-  sene  come  troppo  a"  venti  esposte  e  alle  piog- 

^    •  ha  che  lare.  Che  dipioto  auche  a  fn»co  gie  le  vestigia:  e  per  lo  più  equivocandosi  tra 

le  tanto  ben  intese  e  insiem  graziose  fi-  esse  e  quel&  di  altri  frescanti  ;  come  per  esem- 

de^  ss.  Rocco  e  Sebastiano  bterali  a  quelb  pio  avviene  di  una  graziosa  figura  dclb  Li- 

"^  Madonna  antichissima  sull'  assc^  nelb  beralità  di  terrclta  gialb  nelb  faccbta  di  quelb 


del  portico  delb  Morte,  che  il  Ma-  casetta  de^  sienori  Zambeocarì,  presso  b  Con- 
ni ha  poi  btto  nuovamente  ornare  con  stuc-  fraternità  dello  Spirito  Santo,  ch^  altri  scrisse 
b  e  ruievi  e  in  tutto  abbellire;  del  quale,  di  sua  mano,  nuando  è  certo  essere  di  Cesare 
"^^  piò  d^  intagUalore  che  di  pittore  aiuai  Aretusi,  com  altresì  attesta  il  Colonna  averlo 
fa  detto  ncUa  vita  di  Marc^  Antouio,  udito  dire  mille  volte  a  Gabrielle  Ferrantini 
le  siie  stampe  ivi  numerando  e  racco-  suo  maestro.  E  finalmente 
"-  ;  che  finaknenle  si  trova  nei  libri  delb  GIULIO  MORIN  A,  ch^  alterò  poi  molto 
ùa  esser  stato  estratto  più  volte  Esti-  più  b  maniera  in  ultimo^  dopo  aver  veduto 
Sindico  e  Massaro  ddl'  arte;  aver  Citto  le  cose  de^  Carnicci,  al  tempo  de'  quali  anche 
il  sabrìo  al  Depositario  ed  accrescerlo  fu  vivo:  e  che  caricar  soleva  un  po'  gli  occhi 
di  essa;  btto  crear  creditori  su"  li-  con  certe  pupille  grandi  e  nere:  si  come  br 
ri  detta  compa^nb  tutti  quelli  che  con  vo-  le  bocche  un  po*  grandette  e  ridenti,  {«r  vo- 
estito  r  aveano  a^  eia  detti  altre  ter  forse  imitare  il  Correggio,  come  che  in  ] 


"aite  biso^  soccorsa;  iacendo  poi,  ad  esem-  ma  molto  trattenendosi 

■i  del  Abbatini,  libera  rinunzb  e  dono  di  V  Altezza^  a*  servigi  an 

lAo  che  le  avea  dato  alb  medesima.  nioiie  comune  ma  fallii, 

GIROLAMO  MATTIOLI,  che  imitc>  più  alb  Miraudob  in  dipincere  ceri 

r  egn^  altro  b  maniera  del  precettore,  e  che  a  quel  Duca,  mi  diceva  ilTbriui 


imprèstito  V  aveano  a^  già  detti  altre    ler  forse  imitare  il  Correggio,  come  che  in  Par- 

i  esem-    ma  molto  trattenendosi  a  bvorare  per  quel- 
dono  di    r  Altezza^  a'  servi^  anco  della  quale  è  opi- 

moiisse,  quando  mancò 
certi  sab  e  stinze 
e  mi  conferma 
«fitenuto  anche  più  bravo  se  più  presto  il  CoUmna,  quel  mo<lo  apprendesse.  Certo  che 
■■dava,  come  fece  noli  ultimo,  sotto  i  Carrac-  quando  sb  vero  ciò  che  scrìve  il  Masini,  che 
a.  e  se  più  cam|»ava,  essendo  reittato  in  ceiLi  l  avrà  pure  inteso  da  più  d*  un  pittore,  la  ta- 
rila sgFBzbtamente  ucdso  ;  e  se  n<m  si  fosM*  vola  delia  B.  V.  con  li  santi  Bartolomeo.  Pro- 
■che  prìou  tanto  abbassato  ed  avvilito,  dan-  colo  ed  altri  ali*  altare  de*  signori  Budrioli  in 
Ivi  per  ogni  tenue  e  ben  presto  guatbgno  s.  Tomaso  di  stra'  Maggiore,  esser  sua  e  non 
ai  Mii  vigliacco  bvoro.  fino  a  dar  di  verni-  drl  Sabbatinì,  come  mi  ci  sarri  ben  io  ingan- 
le,  £  color  di  noce  a  banche  ed  usci,  a  do-  nato,  non  v^  ha  posto  difficoltà  esser  celi  stato 
are  a  mordente*  e  simili  basstrzze,  onde  gli  fu  suo  scolaro,  mentre  in  tale  opera,  die  fu  forse 
«tsibito  una  volta  V  esser  MiLvsaro.e  anpe-  delle  prime  e  sotto  gli  occhi  di  (|uel  maestro 
a  giunse  una  sob  ad  esser  Sìndico.  Inuuite  btta,  1*  imitò  di  modo  che  par  più  di  Loren- 
tjoo  le  cose  eh"  ei  dipinse  in  quasi  tutte  le  zino  che  sua  :  che  i»er  altro  poi  di  troppo  di- 
«lelb  dttà;  ma  liaslerà,per  esempio,  quel-    verso  gusto,  come  dissi,  sono  le  tant*  altre  che 

^4 
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per  lutto  di  luì  si  vedono:  come  a  dire  la  chiesa  de^  Servi  la  spirilossi presentazjoiKè 

s»toria  dir/inla  lateralmente  a  fresco  nella  fac-  B.  Y.  alP  altare  Nasoeolon.  All'  altare  è 

ciata  della  capnella  del  Santissimo  Sacramento  B.  Caterina  da  Bologna  nelb  diiesa  delle  I 

del  Meìchiseaech  panem  et  vinum  offtulit^  monache  da  essa  istituite  e  fondale,  h  m 

tinto  più  maestosa  e  bella  delP  altra  di  rìn-  visione  ch^  ebbe  M  signore,  della  Madre  i 

contro  già  della,  delP  Abramo  sacrificante  Isac-  lissima  e  delli  santi  Ste&no  e  LoranoL 

co,  di  Prospero  Fontana.  Il  fresco  sulla  porta  luogo  della  veramente  cosi  debole  dipÌDlan 

del  recioto  delle  RR.  monache  di  s.  Pier  mar-  Feaerico  Zuccheri  (i).  U  Crocefisso  coi 

tire,  ove  ben  si  conosce  nella  si  vivace  e  spi-  B.  V.  e  Santi  nella  prima  cappella  a  nuM 

riiosa  Assunta  aver  imitato  quella  del  suo  mae-  nistra  nell'  entrare  la  prima  chiesa  di  s.  S 

Siro  nella  giù  detta  chiesa  delle  suore  degli  fano,  incontro  il  tanto  antico  Cristo  poifi 

angioli,  senza  li  due  santi  laterali  della  Reu-  la  Croce,  e  Cristo  in  quella  confitto,  in  H 

eione  Domenicana.  Gli  altri  tinto  bei  freschi  L^ Angelo  castode  nella  cappelletta  dedicalai 

latti  nella  volta  del  coro  dì  s.  Francesco,  cioè  stesso  in  s.  Salvatore.  Le  sposalizie  della  B. 

il  Dio  Padre  e  gli  angioli  in  vani  musicali  con  S.  Giosefib  nell^  altare  deir  Oratorio  4 

concerti  e  ne**  muri  laterali  le  mollo  ben  in-  confraternita  di  s.  Biagio.  La  Madonna  <fi  I 

tese  storie  si  a  olio  che  a  fresco  per  quelle  reto  entro  il  coro  di  s.  Giacomo  maoìi 

fintevi  finestre,  superando  nella  grandezza  di  senza  le  tante  fuori  di  città,  come  queui  ■ 

maniera  e  nella  pastosità  del  colorilo  le  due  chiesa  di  s.  Vito,  luspatronato  opukntid 

solo  fattevi  dal  Cremonini,  che  però  escluso  de"*  signori  Pepoli,  fuori  pochi  fiassi  della  pi 

ne  venne.  Quel  tanto  compassionevole  Cristo  di  stra^  Caslìglione;  le  tante  fuori  del  teni 

noorto  e  pianto  dagli  angioli  con  si  vive  espres-  rio  ov^  era  sempre  a  lavorare;  e  le  tante  ■ 

sioni  al  princinio  del  portico  del  sig.  Gressl  di  private  case,  come  la  graziosa  tavolma  ÌB« 

stia^  StelanOn  che  tanto  era  lodiito  da'*  Carrac-  de^  signori  Agucchi,  e  simili,  che  troppo  l 

d.  A  olio  poi  la  bellissima  tavola  alP  ahar  mag-  dereboesi  noioso  il  sentire  qui  nominare, 
giore  delle  RR.  MM.  di  s.  Omobuouo.  Mella 


(i)  La  pittura  di  F.  Zuccheri  è  nella  quadreria  Hercolani  :  riene  descritta  dallo  steao  pi^MJ 
uno  de^  nuoi  rarìssimi  opuscoli  intitolato:  Fermata  in  Bologna  ec.  II  quadro  di  Giulio  Voffl 
nella  P.  Pinacoteca.  Il  MaNasia  Tom.  I.  pag.  199.  di  questa  FeLnina  Pittrice  dà  la  tscrtaioae  m 
legge  sottoposta  alla  pittura  del  tunnorainaio  Zuccheri.  (  G.  G.  )  1 


TUBITinziO    PASSEa  OTTI. 


D  I 


BiiMOlLOMl©  MSSIIOTOII 


E    DI 


TIBURZIO,  MBLIO,  PmEROTTOi  E  VENMi 


SUOI  FIGLIUOLI 


GASPARO  E  ARCANGELO 


NIPOTI 


la  5itessa  lode,  che  qoel  da  Cadore,  in-  genti   addormentando.   Lo   stesso  Agostino  si 

^tosi  un  giorno  nel  Veronese  a  lui  die-  sienU   preso   alb    prima  e  fermato   ancb^  egli 

cioè  d^  aver  egli   quel   decoroso  aiieQoe  dalia  maniera  grande  di  ouclla  penna  maneg- 

«mata  T  avvilita  pittura   alP  antio   fasto  giata  da  Bartolomeo,  e  gmdicandola  ei  pure 

coro  ;  quanto  mai   bene  a^  Passorolti  au-  |ier  la    più   franca   ed    animosa ,  che   sino  a 

io  qui  ben  adattarsi  ravviso!   Sostenne-  quelP  ora  avesse  formato  bei  tratti,  fattosi  di 

ìàC  esM  a  tutto   lor  poU!rc  T  onor  del-  lui  scolare ,  n^  apprese  il  bel  ukmIo  ,  aggina- 

;;  non  mai  p(*rmisei*o  che  di  vii  merce-  gendo  poi   alla   pratica  di  sì  tremendi  segni 

r  indegno  nome   portasse;  e  levandola  quella   profonda   intelligenza,  che  del  primo 

angustia   delle   stanze   e   dalla   bassezza  bolino   di    <iue^  tempi    gli  acquistò   il  nome. 

omcine,  vollero  introdurla  iie^  palagi  a  Quindi  è  che  tante  volte  si  equivoca  fira^loro 

ggiar  le  antican»cre,  e  farla  ben  accolta  esegui,  massime  di  semplici  nudi;  prenden- 

re  e  riverir  nelle  G)rti.  Sej>pero  acqui-  dosi  bene  spesso   quei  di  Bartolomeo  per  di 

cun   la    servitù  i  Principi ,  co^  doni  i  Agostino  e  qoe^  di  Agostino  per   di  Barto- 

rid,coa  gli  ossequii  la  Nobiltà  e  con  le  lomeo. 
ùe  b  plebe: onde  i  poveri  Girraoci  stes-        Fu  questi   dunque  il  primo  di   tutti,  non 

tante  mnoezzc  sovrafatti  e  da  sì  gran-  meno  in  riguardo  d^  esser  riuscito  il  più  va- 
tificii  abbattuti ,  a|)pena  furono  conosciuti  lente  e  fondato  de^  stessi ,  che  quattro  furono, 
aprati,  correndo  tutti  dietro  costoro,  che  Tiburzio,  Aurelio,  Passerotto  e  Ventura,  che 
tratti  anche  grandi  e  discorso  aggiustato  d^isser  stato  padre  loro  e  maestro;  lasciandoli 
bito  ^  fecero  slimarsi  assai  più  di  quello  non  meno  eredi  della  virtù ,  che  delb  gran- 
ii efiètto  fossero;  af&scinando  con  tante  dezza  e  del  posto,  con  che  tanto  vantaggio- 
vaie  anche  i  più  accorti  e  i  ym  iatelU-  saoieate  avea  saputo  trattar  b  professme.  Fa 
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TIBURZIO,  come  il  prìmo  nato,  cosi  il  de^  Gedturìoni,  altese  nell^ore 

migliore,  non  par^giando  i'  opre  degli  altri  e  di  riposo  al  ricamo,  nel  qua! 

Quelle  che  di   lui   m  più  abbondanza  si  ve-  te^  siccome   nel   lavorare   Uvol 

dono,  come,  per  esempio,  le  Ruote  di  Santa  finto,  che  allora   poco  in  uso, 

Caterina,  che   miracolosamente   spezzate,  in  sue  mani  come  cosa  più  singoL 

tanti  bizzarri  modi   uccidono  i  carnefici  in  si  gliosa,  mollo  ben   incastrati  e  i 

diversi  e  ben  intesi  scorti  raggroppati  insieme  beschi ,  di  caccie   d^  animali ,  e 

nella   Chiesa   di  S.  Giacomo   alla    Cappella  galanterìe,  nelle  quali  mosti^  i 

Loiani^  nella  oual  tavola,  massime  nella  parte  talento, 
inferiore ,  imitò  molto  il  padre.  Nella  Ma-        GASPARO  fu  egregio  nelk 

donna   del  Rosario,  San  Domenico  ed  altri  dipinse,  ma  non  in  modo,  cb 

Santi   entro  la  Chiesa  di  S.  Guglielmo  (i).  debba  eran  conto  presso  alPopi 

ove   parve,  né   so  a  qual   fine,  ed  in  qua!  suo  padre; e  tanto  meno  delFav 

modo,  mutar,  maniera,  ed  accostarsi  a  una  come  si  potrebbe  per  curiosila 

Veneziana , come  del  Palma,  o  simile;  senza  le  tante  fimire  di  quella  Glorìs 

i  Profeti  ne'  Servi   all'  Aliar  Melari  :  P  As-  egli  solo   dipinse  nella   cunolct 

sunta  in  S.  Maria  Mascarella  :  il  S.  Giacomo  pella  della  Madonna    del  nosai 

interciso  e  il  S.  Onofrio   nella   Chiesa  della  menico  di  Modana ,  e  non  Gii 

Maddalena   afli   Orfanelli  :  il   Crocefisso  in  come  scrisse  il  Yidriani  nelle 

quella  delle  RR.  Suore  di  S.  Gio.  Battista,  avendovi  potuto  né  pur  fare  ui 

La  tavola   dell'  Aitar  Paleotti   nella  Parroc-  Modanese ,  morto  prima  di  prì 

cfaiale  di  S.  Cecilia  e  simili  molto  ideali,  per  1'  opra,  tolta   però,  onesto  e  i 

dirla  e  stravaganti  e  che  ad  ogni  modo  ti-ovo  gere  in  compagnia  del  Bologne 

essersi  molto  ben  (allo  pagare ,  giungendo  la-  to  riferisce  il  Colonna  ^  che  a« 

lora  a  rìtrame  di  cadauna  di   esse  cento  ses-  averlo  egli  in  quc'  tempi  favorì 

santa  e  dugento  lire ,  prezzo  esorbitante  a  quei  morto  il  compagno ,  vi  ponesse 

tempi.  Levò  e  condusse,  come  il  senitore,  an-  che  passato  prima  a  Parma  pei 

eh'  egli  casa  nobile,  ammobiglianoola  più  che  chìata   alla   impareggiabile  e  n* 

da  par   suo;  e  nella  stanza   separata,  ed  a-  stanza    lodata    Cupola   del    Co 

perta   accanto   a  S.  Michele  del  Mercato  di  Principessa  di  Modana,  che   st 

mezzo  e  già  di  suo  patrimonio,  accrebbe  in-  nache   di  S.  Alessandro,  e  eh' 

finitamente  quello  studio  Cajnoso  già  principia-  Chiesa   serviva  ,  impetratogli    < 

to  dal  morto  genitore;  aggiungendovi,  oltre  colà  sopra  a  bene  osservarla  e 

i  più  singolari   disegni   de  più  valentuomini ,  che   n   era   passata   una    rigor 

de'  quali  solo  avea  potuto  avere  dal  Cardinal  proibizione ,  mostrando  curarse: 

Giustiniani   seimila  lire,  tutte  le  stampe,  più  all'  improviso ,  senza    ne    pur 

rinomate ,  quantità  di  romani  rilievi .  infinità  ouel  eh'  è  peggio ,  quando  per 

d'  antiche  medaglie,  numerosità  di   ubrì  sin-  dandolo   tanto  a  quella   Sereni 

golarì    in   ogni   professione,  mostri   secchi  e  bravo  nelle   cose   piccole  e  in 

conservati,  animali,  frutta  ed  altre  cose  im-  gli  avea   impetrato   molte  min 

pielrite,  idoìetti,  camei,  gioie  e  simili  curio-  Corali,  a'  quali  per  altro  con 

sita;  onde  non  era  Legato,  che  Bologna  go-  dagno  ed  onore  attendeva, 
vernasse,  non   personaggio  grande,  che  per        AURELIO  tuttivia  secondo 

quella  passasse,  non  foriero,  che  vi  si  trai-  tolomeo  e  fratello   del   già   del 

tenesse ,  o  che  da  essa   partisse .  senza   aver  eh'  era   sialo   per  1'  appunto  e 

prima  veduto  ed  ammiralo  i  duo  studii  famosi  fare  aveva  insegnato  a  Gaspan 

a  ^oe' tempi,  cioè  duello  di  Cammillo  Bolo-  senza   pragone  assai   meglio  < 

gmni  e  queuo  <fe' Passerotti.  Elbbe  per  mo-  impareggiabilmentc ,  disegnando 

glie  una    signora  Taddea   delia   onorata   fii-  damento  e  polizia  dii  forlificazio 

miglia  de'  £raggi ,  dalla  quale  in  particobre  tato  a  non  lasciare  oziosi  così  e 

ottenne  Grasparo ,  che   attese   anch  egli   alla  patria ,  ma   passarsene  al  servi, 

pittura  :  e  Potentato    o  Principe  ;  portaU 

ARCANGELO,  che  rinunziato  non  meno  dell' Imperadore ,  Ridolfo  li. 

alle  vanità  di  questo  secolo,  che  alle  ragioni  venne  da  quella   Maestà   molt 

ma  di  (|uelle  i 


su  quel  Museo,  ricevendone  per  la  sua  parte    ed  accarezzato:  ma  di  qt 
il  contraccambio  in   denari ,  vestito    l' abito    dcnze    abusandosi ,  delle 


qua! 


(i)  Ora  Bella  P.  Pinacoteca. 
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pò,  ardi  a  tanto  avanzarsi,  che  si  che  allora  si  elessero,  venne  dall' Ostesani 

esser  fatto  prigione  e  caccialo  iu  un  Notaro  posto  in  secondo  luogo  Bartolomeo. 

i  torre,  seti  anni   in  quella   misera-  Prestò  e  infine  donò  somma  considerabile  ad 

rirendo;  sin   che   occorrendo   a   sua  essa  per  le  spese  della  suddetta  lite  della  se- 

Èu-  kmdue  non  so  qua!  Fortezza,  o  parazionc;  concesse  la  sua   stanza  «più  volte 

la  *in    mezzo   P  acque,  sovvenutogli  per  iàrvi  le  G)Dgregazioui  e  dirizzarvi  una 

no   grande  del  Bolognese  e  dettogli  temporanea  Resideoza;  e  finalmente  propose 


disegno  ueeli   ordigi 

lo,  impan^ggiabilmculc  dal  prìgiouie-  rinunziassero  i  loro  salarli,  detonali  andavano 
liti  ;  onde  §7  Maestà  io  rimonerazio-  creditori ,  ma  che  gli  estraendi  per  V  avve- 
solo  il  liberasse^  ma  facendolo  prima  nire   facessero  0   simile,  principiando   ^li  a 
e  ben  sernre,  il  rimandasse  in  Italia  darne   buon  esempio  nel  suo   ufficio  in  sua 
ii   lavori  e  di   doni ,  anzi   all'  istesso  propria   persona ,  sgravandosi  in   tal   guisa  i 
X, dicono,  che  gli  ne  avea  fatto  chie-  pittori  dal   debito  di  cinquecento  lire  tatto  a 
lon  so  per  qua!  cagione  e  servigio,  cagione  d^  sudetta  lite.  E  se  bene  rinunziò 
i  sì  tosto  fu  giunto  in  Roma ,  che  ag-  poi  la  prima  e  la  seconda  volta  e  oon  quante 
ogni  di  più  dalle  indisposizioni  prese  preghiere   seppero   mai  adoprarsi  gli  uomini 
gi  di  quelle  carceri,  dalle  quali  usci-  del   numero,  non    valsero  a  far  sì,  che  non 
potè  liberarsi ,  finì  con  la  vita  le  sue  volesse   essere   assolutamente  cancellato  dalla 
; ,  non  senza  sospetto  di  un  velen  ter-  Matrìcola  ^  ad  ogni  modo  protestò  sempre  di 
1  come  fu  sempre  opinione  dd  P.  Lo-  non  aver  punto  rimesso  e  scemato  d'  affetto 
Maria  suo  nipote  sopradétto,  dal  quale  alla   Compagnia,  ma  solo   esser  stato  a  dò 
Ite  ciò  che  scrìvo  intesi  a  dire.  Di  necessitato   [ter  lo   gran    torto   in  sostenergli 
^EROTTO,  che  fu  il  terzo   figlio  contro  il  Pasqualini,  che  comprate  le  ubm- 
otizia  io  non    ricavo ,  che  certe  tavole  dienze   decorse  e   da  decorrere ,  troppo  vio- 
maoD  deboli  mollo  e  scorrette ^  come  leutemenle  s^era   diportato   nelle  riscossioni, 
i  le  due   Nunzìatc    nella   Chiesa   del  aggravando   gli  ubbidienti   più   del   giusto  e 
1^'  Cristo  e  in  uueUa  della  l)flIserìcor-  del  dovere ,  con  gran  strilli  de**  poverì  For- 
quaodo  non  sia  di  Tiburzio,  prìma  matorì.  Doratori,  Boccalarì,  Merdarì  e  simili 
)   la   portata    della   Croce    al  Monte  soggetti  all'^arte  de'pittorì.  Costui  fu  il  pn- 
.^n   santa  Cristina  al   prìnio  Altare  nio  in  Bologna ,  do(K)  il  Primaticdo  e  il  Ti- 
"luistra ,  e  che   forse  e  quello  di  che  baldi ,  che   recedendo   dall'*  antica  modestia  e 
^dersi   il  Masini ,  c|uando   in   detta  rispetto  de^  passati  maestrì,  mosso  dalf  esempio 
^^  attribuì  il  Crìsto  risorto,  che  chia-  del  gran  Michebngelo  nel  suo  giudido,  s'^ar- 
^>  ^ede  esser  del  Berlusio;  e  Tistesso  rìschiasse  introduiTe  ne^  quadrì  anche  di  Chie- 
^  del  quarto,  per  nome  sa  i  torsi  nudi,  ancorché  poi   tanto  ne  mor- 
^  tJKA^  e   del   qut-ìle  è  meglio   che  desse  T  insolenzà  (la  chiamava  egli)de^Car- 
^r^  veder  si  possa  e  notaresche  far-  racd,  che  troppo  smoderatamente,  senza  oc- 
^^^  lode,  come  dell^ altre  sudette  ac-  castone  ancora  ed  afl[ett;itameute ,  diceva,  ce 
«uì   solo  si    ha  menzione   nel  libro  gli  avevano  fatti  vedere  n^  ancone  d^Al- 
l^l^gnia,  mentre  che  del  1577.  e»-  lare,  presso   alle  Sante   Verginelle  da   aud 
^^Ito  per  b  terza  volta  Mavsaro  Bar-  carnefici  spogliati  tormentate  ;  non  doveoaosi 
Vipplioò   sotto  li  a6.  di  Agosto  ed  ciò  concedere  che  ne^SS.  Sebastiani,  Vitali, 
^be  in   quella  si  accettassero  in  un  Erasini   e   simili ,  ne''  quali  non  si   pelea  di 
'^r&o  Passerotto  e  Ventura  suoi  figli,  meno,  ingegnandosi  di  rappresentare  i  pasto- 
la   forma  delli  Statuti  e  sotto  nome  rì  al  Presepe,  se  non  totalmente,  almeno  se- 
^  padre;  sì  come  neUa  stessa  forma  mivestiti,  come  anche   in  tal   guisa  i  Mani- 
puma  e  doè  sotto  li  aS.  dì  Maggio  goldi  tormentatorì  de^ Santi  Martiri  e  simili; 
'^^  stato  accettato  T altro  figlio  an-  potendosi  ben  mostrare,  soggiungeva  egU,  la 
cioè  Tiburzio ,  non  sapendosi  nega-  propria  intdligenza  nella  mostra  de^  muscoli , 
^% ,  per  grande  e  difiidle  si  fosse  a  de^  quali  ebbe  una  profonda  perizia,  col  brìi 
'^^,  tanto  sticnato  e  rìverìto  da  tutti  trasparir  fuorì  delle  vesti  e  oe^  panni;  ood^è 
■ferito  di   quella   virtuosa   Università,  che   talvolta  afièltatamente  e  fuor  di  propo- 
'    dopo  la  nera  lite  sostenuta  con  essi  sito  dò  si  osservi  eseguito  ne*  sad  Santi  Fran- 
Qnaunente  del  iSGp.  separati  dall^  D-  ceschi,  Girolami  e  sunili,  iscoprendosi  mina- 
Seoato   i  pittori  da^  tante  volte  detti    tamente  tutte  le  meralira  sotto  qudle 


>^Gfiainarì  'e  Spadarì  e  aggregati  ai    lane,  come  se  fossero  sottilissimi  lini, cornali 
cbri,iìe^  Trenta  nomini  defCoosiglio,    prinr  and»  il  ManUyia,  fl  noitro  Maroo 
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Zoppo,  il  Costa  ed  altri  Amili  antichi  (asciate  veramente  ueDa  verità  del  merito  ikm  ni 

avevano  le   loro  figure   così   strette  :  perchè  che  ampliata  dalle  continue  reluiooi  de^ 

effli  è  ben  vero, come  avvisa  il  Pini  presso  il  lati   e  Cardinali,  che  colà   rHoraando 

Doni  :  r  intelligenza   de^  panni   nascer  dal  loro   Legazioni  e  Governi ,  ne  racconti 

disotto  del  rilievo  y  non  altrimenti  ^  che  maraviglie;  e  per  testimonio  mostravano  i 

fanno    V  ossa  e   i  muscoli^  o  veramente  proprìi ,  tanto  naturali,  ben  tocchi  e  nancl 

P  acque  ^  che  vanno  sopra  i  greti  ^  le  quali  più  non  potea  fare  il  penndlo;  ed  egti  s 

con  le  loro  onde  mostrano  come  sta  la  dosamente  li  faceva  loro  anche  non  rìce 

forma  di  sotto  del  greto:  così  le  pieghe  non  altro  premio  talora  pretendendone,  e 

dé^panni  dover  mostrare  le  membra  urna-  dendone  aie  b  lor  srazìa  e  la  proteiiotte 

ne  in  modo^  che  un  minimo  d^  intomo ^  gandoli  poscia  alla  loro  partenza,  mette 

o  oscurità  a  ombra   non  le  tagli  e  am-  considerazione  a^  successori ,  che  sobito 

macchi  pia  del  dovere ,  e  tanto  pia  belli  ti ,  andava  a  riverire  dandosi  a  conosce 

esser  i  panni  quanto  con  più  bella  graùa  essi  e  a^  loro  corti^ani ,  quali  anche  ta 

girano  sopra  gFigrmdiy  ma  non  si  dee  poi  di  suoi  belli  dìsesni  re^lava.  Lo  stile 

ciò  usare  sterminatamente ,  fuori  di  tempo  e  praticava  con  di  Auditori  dd  Torone  e 

luogo,  senza  ragione  e  giudicio:  che  quando,  della  Ruota   bolognese,  chiamandoli   pc 

per  esempio ,  JNicolò  ddl'  Abbate    b&ìa  sua  compari  nel  Rattezze  ae^  figli  che  di  e 

femminina  della  Chiave  fe^così  evidentemente  vano,  facendosi  loro   dimestico   e  nunij 

trasparire  il  nudo,  b  ricinse  tutta  di  sottllis-  Questi  poi ,  come  forestieri  tutti ,  divulg. 

simi  lini  o   veU,  possibili  a  fare  un  tale  ef-  nel  loro  ritomo  al  paese,  0  nell^  altre 

fetto,  come  in   oltre  con  veni  vasi   a  soggetto  ove  a  nuove  simili  e  maggiori  anche  coi 

tanto   grazioso  :  si   moderò   nondimeno   e  si  te  e  cariche    avvantaggiati  venivano ,  i 

corresse  in  quest'* ultimo,  come  nelle  non  mai  lui  cortesia  e  ^l  buon  termine,  e  in  tu 

abbastanza   lodtte  tavole   in   S.  Giacomo  e  dilatandosi  il  suo  nome,  onde  d^  altro  a 

nella  Cappella  della  Dogana  Grossa  si  vede;  tempi  non  si  discorreva,  tenendo  per  U 

il  che  da   chiaramente  a   conoscere,  che  se  mortificati  e  bassi  i  concorrenti,  e  fon 

così  dopo  i  Carnicci  nato  fosse,  come  antici-  gli  amorevoli  a  stimaiio  e   stargli  sotto: 

pati  gh   aveva  ,  alle   cose  del   dovére  sariasi  tutte  e  finezze ,  che  come  dissi ,  (acevanc 

anch^  ci  rimesso,  e  aggiungendo  a^ondamenti  pazzire ,  per  cosi  dire,  i  poveri  Carraoc 

del  suo  molto  sapere  una  discreta  e  dotta  li-  baodonati    da   tutti,  per  non   dire  abc 

berta  de^  moderni,  sarebbe  ito  avanti  a  molti  unito  ogif  altro  con  Bartolomeo  e  eoe 

a^  quali  restò  indietro.  La  sua  penna ,  come  burzio  ^  col   Sabbatini  ,  Calvarte ,  Proc 

sopra  toccammo,  fu  delle  più  brave  che  mai  e  simili,  de^  quali  oggi  poco  conto  vien 

si  vedesse,  e  tanto  ne  vennero   stimati  i  suoi  dalla  maniera   Carraccesca  tanto  ogni  ■ 

profili  ed  i  suoi  tratti ,  che    non  era  perso-  accetta  e   gradita ,  battuti  e   spiantati. 

naggio   grande,  non    virtuoso   primario ,  che  vedono   dc^  maravigliosi  in  tutte  le  pria 

di  qualche  dis^o  del  Passerotti  non  andasse  case  della   città ,  chiedendoli  allora  og~ 

vago  e  curioso,  e  nc^suoi  studii  di  iàr  vede*  da  lui  solo;  onde   non   potendo  bene 

re  fra   r  altre   più   belle   cose   non  ambisse  :  resistere ,  li   mandava  (  massime   s*  era 

trovandone   perciò  io  ne^  miei   viaggi  e  nelle  gente  bassa  )  a  farseli  fare  a^  ragazzacc= 

raccolte ,  con  mio  gran  gusto   non  meno  che  chiamava   anch^  egli  Agostino   ed  Anir 

meraviglia,  quantità  grande,  come  mi  accad-  che  per  imparare  di  ben  oprarli,  lui  ioc: 

de  in    JPirenze   presso   0  Rimbotti ,  e   nello  soggiungea ,  li  davano  a  buon  prezzo  ■ 

studio  inarrivabile  deir  Eminentiss.   Cardinale  che  in  dono.  Il  sig.  Marchese  e  Senatc 

De  Medici.  In  Urbino  ne^  copiosi  studi  dei  guani   n^  ha   di  superbissimi  de*  vecch'' 

signori   Sempronii,  dello   Stacoli,  del  Leva-  sua  casa,  particolanacute  di  quattro,  e 

lasse  e   del    Rever.    Revilacqua,  che    tanta  rono   insigni  nelle   giostre  e   ne^toros 

quantità,  massime   di   teste  del   naturale ,  di  |ierò  armali  tutti  di  ferro  e  in  attitudin 

tremendi  segnoni  di  penna ,  conservava ,  co-  ve  e  bizzarre  ^  massime   con    queir  anr 

me  reliquie  di  gran  divozione  ndn  meno,  che  trahicono  e  che  abbagliano,  paiono  pi 

di  mollo  sapere,  dd  Passerotti  ;  del  quale  an-  che  dipinti  ;  altri  de^  quali  in  profilo 

che   pregiavasi,  putello,  esser  stato   scolare;  vita,  prendendo  impaziente  la  lancia  J 

e  altrove,  ove  comprai  disegni,  per  fornirne  riloso  paggiolto  portagli;  altri  in  ùtcÓM 

il  mio  studio,  mi  è  occorso.  strando   di    frettoloso   partirsi ,  par   ck* 

Ne^  dipinti  ritratti  poi  pochi  furono  ^  che  a  quaW  ordine ,  e  la  discorra   con  qua 

que^  tempi   V  nguagliassero ,  ond^  è   che   più  altri  in  atto  minaccioso   fulminar  con  g 

volte  venisse  chiamato  a  Roma  a  far   quelli  chi  ^  a   ciascuno  insomma  di   essi    ada 

de**  regnanti  Pontefici  e  de^ Nipoti ,  colà  spar-  queir  azione  e  quel   gesto,  che  fu  più 

sasi  la   (ama  in  ciò   del   suo   valore,  fondata  colare  e  frequente   alia  natura  e  al  gè 
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KcClo;  e  io  tal  piisa  non  fi||^randoli  presso  i  signori   Sacchetti,  coniprati   dal  gii 

r insensati ,  ma  in  azione  e  in  moto ,  si^or  Alessandro ,  allora   che    per  la  guerra 

coli'  operazione  animandoli ,  ed  isto-  di   Urbano  YIU.  con   Parma   trovandosi  in 

,  oome  anch^  c^li  talora  A[>eile ,  che  Bologna ,  fece  acauisto   dello  studio  dell"  Ar- 

Clito  amico  di  Alessandro  in  atto  di  lotti  ministro   della  Dogana   grossa,  morto  a 

sul  destriero  per  ire  alb  guerra  e  un  oue^  tempi ,  ove  molti  ve  n^  erano  così  belli, 

Kireereli  la  celata  :  Neottolemo  a  ca-  cne  rescrìsse   qud  signore  al  Dinareili ,  .che 

attitudine   appunto  di   combatter  coi  gli  fu  mezzano  alla  compra  ^  esser  stati  tenuti 

:  Archelao   eoe   complimentava   colla  e  giudicati   in  Roma   dal  Cortona ,  dal  Ro- 

!  la  6glia  ;  ch^  è  il  vero  modo  al  rì-  manelli ,  dal  Sacchi  e  da   ogn^  altro  per  dei 


dar  loro  la  morbidezza  di  Tiziano,  lira  da  uno  di  essi  toccata  accordano  un  gu- 
Lza  del  Bellotti,  la  vivacità  del  Van-  stoso  canto,  de^  quali  mai  seppe  ben  dedoe- 
di  Giusto,  ma  lo  spirito,  il  moto,  re  Guido,  né  lo  può  alcun  altro,  se  d'Ago- 
ne e  ciò  insomma  di  che  dà  tanta  lo-  stino  Carracci,  o  se  del  Passerotti  si  deggian 
idulfi  a  quei  di  Paris  Bordone  cioè:  dire,  volendo  altri  esservi  del  primo  un  ri- 
imponesse  tal  volta  in  alcune  in-  dicoloso  cane  e  le  teste  rìtocche:  e  del  1670. 
i  ^  che  facewi  ^  accomodandogli  con  ne  vidi  io  un  simile  a  maraviglia  bello,  di 
zia ^  che  non  parevano  ritratti^  ma  un  vecchio  di  nobilissimo  aspetto,  che  il  Ca- 
frmate  di  capriccio.  Così  il  Tmto-  nuti  fece  acquistare  al  signor  Lazarelli,  Àu- 
esprimi,  ch'espose  in  Merciarìa,  ca-  ditore  allora  della  nosti-a  Ruota,  per  man- 
se  medesimo  nello  specchio ,  e  da  un  darsi  a  Lione  a  un  tal  suo  corrispondente , 
idlo,  finse  esser  T  uno  scultore,  pò-  che  gP inviava  in  Francia;  e  vidi  la  ris)osta, 
i  nelle  mani  un  mcnlolletto,  V  altro  un  che  gli  comnietteva  ne  prendesse  pur  di  quel 
ne,  facendogli  tasteggiare  e  toccare  una  carattere  quanti  trovar  ne  potesse,  perchè  a»- 
-  in  quello  che  Agostino  Carracci ,  sul  solutamente  in  Parigi  non  si  trovava  minima 
^  medesimo  Tintoretto.  mandò  a  casa  difficoltà  in  ìatVi  passare  per  de^Carraod  sud- 
ata e  eh"  oggi  è  nella  famosa  raccolta  detti. 

{>ittori  da  se  stessi  ritrattisi,  che  ha  Non  è  però  che  altri  quadri  di  sua  ìnven- 
isicme  il  Serenissimo  Cardinale  Leo-  zione  veduti  non  sìausl  dentro  le  case  e  den- 
Firenze,  che  con  la  bocca  aperta  e  tro  le  Chiese  ancora  sue   tavole  non  si  aro- 
b  bella  mano  gestiente  in  sì  difficile,  mirino.  Dura  la  memoria  ancora  di  quel  spa- 
inteso   Lscorto,  finse  che   con  chi  lo  ventoso,  ma  ben  risentito  Tizio,  che  lavorato 
a   discorresse,  e  in  altro  mostrandosi  di  ascoso  e  antiquato,  fece  esporre   in  certa 
^.  Sono   poi  questi   tanto  facilmente  Processione  ad   un  suo  amico,  e  mostrare  al 
tondi   e   teneri ,  che   sembrano   dei  Carracci ,  che  dopo  molte   consulte  e  contese 
e  non  v'  è  chi  prr  di  mano  di  essi  conclusero  esser  ni  Michelangelo,  prime  cose, 
ì    avesse   alcun    scrupolo.    Così    tutti  e  si   obbligarono   mantenerlo  per   tale;  e  fu 
di  un  altro  simil  ritratto  di  un»  gran  |hù  che  vero,  che  la  caricatura  di  un  brut- 
ft5sata  a  marito    in  quella    nobilissima  tissim^  uomo ,  che  palpeggia    le  dune  ad  una 
:«iindlsbima  madre  di  venti<lue  figliuo-  più    mostruosa  e  stomachevole  vecchia  «  ster- 
|iiali  dodici  mas4-hi  e  tutti  a  uno  ste»-  minatamente  dietro  di  e^si  a  1k)cc^  aperta  gri- 
»    vivi,  e  che  tutti  audamno,  dicesi,  dando  il   rivale,  tanto  piacque  ad  Agostino, 
l^nerra  insieme,  così  morbida  ,  pasto-  che  ne  volle  ricavare  una  conia  ,  eh*  era  già 
nca ,  che  dopo  Tiziano ,  io   non  so  nello  studio  del  Bascnghi;   siccome  un^  altra 
farla   tale  avesse  potuto:  non  senza  cavato  ne  avea  Prospero  Fontana,  posseduta 
'H  nigion«'  stimò  ancne  lo  stesso  Guido  eia  dal  signor  Conte  Berò.  Hanno  una  bei- 
di  quest"  uomo  avendogli  più  d^  una  lisstma    madonna   a)n   certi    Santi    i   signori 
^^  io  a  dire:  che  p(»te\ano   stare  al  Cucchi .  un' altra  i  signori  Bargellini,  ed  in- 
H^  de"  Carracci  e  che  dofto  Tizbno  finite  si  cedono  che  non  avrian  mai  fine  ec. 
ava  chi   meglio  del   buon  Passerotto  Le  tavole  in  pubblico  più  visibili  e  famigliari 
avesse.  Di  simili   così    bene   effigiati  sono ,  in  capo  alla    scala ,  che  va  neH"  Ora- 
^  Q*  os.servano    in   tutte  le  altre  cnse  torio  de"*  Po\eri  una  tavola,  entro\i  la  B.  V. 
^^natorie;  Bargellini,  Bianchi,  Cai-  Assunta  e   sotto  li  SS.  Gio.  Battbta ,  Giro- 
malvezzi  e  che  so  io.  Famosi   anche  lamo  e  Francesco.  Nella  Chiesa   del   Boreo 
■N  che  si  troiano  fuore  in  ogni  ritti  di  S.  Pietro  Cristo  mostrato  al  pondo  da^i 
Oerìe  e  ne'Studii.  come,  [ter  esero-  Ebrei,  nell" Aitar  Bonfijdioli.  In  Si.  Petronio 
^i    che  si   <!on «ergeranno   in    Roma  nella  Cappella  de"  Macellari  la  tavola,  entrovi 


Ainbrosìni  T  Adonùone  de'  JYlagi.  La  Lavub 
lidi"  Aliar  ntaijgiwe  (Me  Caniertile  (i)  eu- 
trovi  CrUlo  Croceruto  e  li  SS.  (ìUcomo  e 
Filippo  UWrJi.  Il  S.  Tommaso  all'Aliare  òri 
Notari  sul  Begislro.  Il  Noli  me  lancere  al- 
l' Aitar  mageiore  ile'  Polti  della  Madilalen». 
S.  Maria  JladdaleDa  sollevata  ilnglì  Aogiuli 
odia  Chiesa  ili  della  Saota  in  Gallìera,  La 
tavola  nell'  Aliare  della  Coarrateraìtà  di  San 
Domenioo,  miracolo  di  dello  Salilo  con  eli 
£brn.  L'Arangelo  Michi^,  tatola  dell' Al- 
iar nuEgiore  di  S.  Michele  del  NercalD  di 
nmio  [t).  L«  Mailonoa  con  lì  Santi  Egidio 
e  Rocco  nella  Chiesa  di  S.  Egidio  fuori  del' 
la  porla  di  stra'  S.  Donalo.  Il  Crocefisso  cud 
li  Santi  Girolamo  e  Francesco  nelU  Chìe«i 
di  S.  Giuseppe  fuorì  di  Porla  Saragoua,  e 
le  due  liMl  mai  ablnstanza  lodate  tavole, 
(]uell*  in   S.  Giacotno   maggiore  nella  Cap- 

Slla  Battaglia,  e  quella  deUa  l'resenlaeione  di 
iria  sempre  Vergine  oell'  Aliare  ilelLi  Ga- 
bella groua  (5) ,  regiìlnta  anch''  esfa  con 
molte  delle  già  détte  ed  altre  dil  Borghini, 
rbe  jKtuendulo  fra  gì' albi  piltori  famiisi,  dei 
quali  se  Doa  compow  inleramenle  Le  vile, 
tocca   almeno  i   merìli  meulre   anco   liceva. 

In  Bologna  é  Bariaìomet  Passeroltì, 
pittore  di  chiaro  nome,  il  t/itale  da  prln- 
eÌ/»o  imparò  t  arte  da  Iacopo  ^gru>la 
archiletto  r  piltnre,e  seco  andò  a  Homi, 
dott  fece  ^rm  ttudio  nel  diseifnn.  Itia 
tpedifosi  ilf'ìgnola  dt^ suoi  affini,  se  ne 
tomo  in  Francia  .  d'onde  era  venato,  e 
il  Passerotto  a  BoPigna,  e  dopo  non  molto 
tempo  ritornò  a  Borita  e  fi  mite  a  lavo- 
rare con  Taildeo  Zucchero  e  asgai  termo 
dimorarono  insieme .  ma  venendo  in  no- 
ma Federigo  fratello  dì  Taddeo,  il  Pas- 
serotto prese  aua  sopra  dì  se  e  fece  il 
ritratto  di  Papa  Pio  f.  e  del  Cardinale 
.Jlessandrlni' ,  e  poscia  ritrasse  dal  vivo 
il  Papa  Gregorio  XIU.  e  Ìl  Cardinale 
Giiastavillano,  i  quali  ritraiti  somigliano 
marai'iglifnameiite.  In  Bologna  sono  mol- 
te opert  fatte  da   lui.   In  S.  Bastiano  è 


una  sua  tavola.  In  S.  Iacopo  mt*  offrii 
Una  in  S.  Gioseppe  fuor  delle  mura 
Lna  in  S.  Pietro  Martire.  Una  mUi 
Graùe.  Una  in  S.  Morìa  3taddoUaa 
Lna  in  S.  Girolamo.  Una  nel  Dttoat 
Una  in  S.  Pietro,  ed  in  molli  altri  lu^ 
si  veggono  delle  sue  pitliire  tutte  drga 
di  loiie.  Fa  un  libro  di  notnmie  if  oua 
ture  e  di  carne)  in  cui  vuol  mnstrar^ 
come  si  dee  apprenilere  /'  arte  dei  disegn 
per  metterlo  in  opra,  e  si  può  sperare  di 
abbia  ad  esser  cosa  bella ,  perchè  e^ 
disegna  benissimo;  e  fra  eli  altri  t^ùeff* 
ha  fitto  due  teste,  una  di  Cristo  e  Cd 
tra  della  V.  M.  infoilo  imperiale Jim 
le  in  tuOa  per^eùone eoa  la  peana,^  k 
lasciala  i  lumi  della  carta;  e  queste i 
trovati  oggi  in  mano  di  Frate  Ignaù 
Danti  malematìco  di  Sua  Santità,  il  au» 
le  le  ha  accomodate  in  un  libro  di  dt» 
eni,  eh'  egli  fa  di  mann  di  latti  i  i« 
lenluomìni  d^P  arte.  In  Firense  ha  à 
mano  del  Passerotto  Gio.  Battisht  DA 
uom  che  si  dUetta  molto  delle  belle  W 
tere ,  un  quadro  grande  in  tela  di  (^ 
rito  gagliardo  a  olia,  dove  sotto  m  im 
barca  t  marinari,  che  proposero  FeidgiM 
a  Omero,  ch'è  sul  lito,  e  daWaltra  pr 
(e  è  una  Ziitgana:  e  nel  viso  di  OwM 
ha  il  Passerotto  ritratto  se  stesso,  «  m  j 
veggono  naturaUsiime  le  acque  del  uff 
re  e  alcune  conche  marine  e  m  (M 
che  par  vivo.  Ha  eziandìo  otto  carte  S 
segnate  con  penrni , in  cui  si  vede  MtA 
gagliardo  e  con  gran  rilievo  e  ima  M 
di  Zingana  bellissima  pur  disegnala  ta 
penna  del  medesimo  maestro  donò  S  Dà 
al  signor  D.  Gio.  Medici,  che  come  m 
tendente  delle  cose  buone  la  tien  M> 
molle  altre  cose  sì  può  credere ,  che  il 
hia  fallo  il  Passerotto  ;  ma  per  non  » 
esser  note  non  ne  posso  favolare.  Ou 
intendo  che  fa  tuia  tavola,  iti  cui  ^ 
Spinge  la  yer^ne  Gloriosa. che  si  nip 
presenta  al  Tempio,  ed  egli,  per  iptel  (* 
mi  l'iVn  detto,  dee  essere  intomo  alT» 
no  55.  dell'  età  sua .  e  sempre  ti  va  »A 
V  arte  con  lode  avatnando. 


(  i)  On  nolli  Cbidi  At'  SS.  Filinpn  r  nTtcon" .  i\-  Vanwtto  iAìt  Cippuce!!».  (  Bdil.  ) 

(>)  Di  pnWDi*  >  S.  niealA  deiti  «Ibfh  il  quialo  Attire.  (  Edii.  ) 

(S)  Kclli  P.  PmicoMci  olire  di  qurii»  bflIA.Ina  quadro  »TÌ  incori  il  rilntls  J*)  S.  P«w 
fi»  Sialo  V.  chi  tu  1  Kdvra  :  fappartiiiae  al  CalIrgUi  MantattU  drl  futb  il  Awitofbv  A/a 
•lalonj:  t  ijatMa  di  S.  Fio  V.  Ghi^itieri.  H-m  6«nn  in  uioli  fra  nttla  SaprMim  rfi'  K  A 
kmn  e  SrÌ<uHiinoJ.  HUcbelc  A  Gaatiod!  ntìlt  tue  Mcmnric  DrìtiniJi  ii>tii»c  riH>»[<l»>i  <>  MI 
•rti  .  Serie  Secondi  1841,  poni  le  —  Commùim  fra  la  Gabtlla  Gmtta  e  Bartotameo  Am"* 
I  ;/  qualr  ti  alMfa  lli/<Mrr  il  quadro  dMJIIO'r  drlla  Cappellina  rnfr»  In  Gabella  in  ptmt  • 


.Snidi  H 


■    Scrii 


rapotie  di  L.  i-  h.^eil  n- 


Vi  Gabella  gb 


BARTOL.  PASSEROTTI  ED  ALTRI        t^Z 

lo  ciò  è  lo  flesso,  che  in  queste  pò-  rotto  pittore  holo^ese  y  suo  amicissimo^ 

suoooie  parole,  restrinse  il  Bumaldi:  il  detto  ritratto  ci  è  vemUo  nelle  manine 

fomeitf  Passarottus  pictor ,  quem  V  avemo  nel  tinstro  Uhro  dei  disegni  di 

Jus  ei  Borghinus  inter  notabiles  diversi  pittori  eccell. 
r  enumerante  cuius  phira  uisunfur        Chi  sia  f>oscia  un  tal  Bernardin  Passar!  (i\ 

ei  privatis  in  aedibus  laudabilia  che  qai   siegae  a  lodar  il  Giglio,  ponendolo 

'n  quibus  fere  semper  passerciilum  sotto  ì  Bolognesi  : 
a,  timquam  sui  nommU  symbo-  y,  ^  „  p„„„  ^y^^,^  B,m.rdino. 

uie  et  propter  hoc  non  erit  odino- 

ficile  suos  ab  aliis  alinrum  con-  e  se  lo  stesso  sia,  che,  chiamandolo  Belare 

is  pictis  laboribus  distinguere^  t^e-  dina  Passerotti ,  appena  nomina  nelle  sue 

nque  est  ipswn  in  artificiosa  de-  Vite  il  Baglioni  (  il  quale  in  quella  del  Vi- 

ne  plurinmm  valuisse ^ citm  syme-  gnuola  loda   anche  Bartolomeo,  col  riferire, 

?   structurarum    fiumani  corporis  che  il  detto  Yisnuola  a  Roma   in  compO' 

tudìosisslmus  et  callentissimu^^  qui  gnia  di  Bartolomeo  Passerotti  ^pittore  di 

onu'num  ora  per  quam  simillima  chiaro  nome  si  trasfèrì^ove  egli  talvolta 

f  in  stwerfic:ebus  referehat:  duos  esercitò  la  pittura ,  e  dal  qual  detto  caTasi, 

ilios  Tiburtium  alterum,  àlterum  aver  piuttosto  il  Yignuola  imparato  P  arte  da 

jttum  nomine  e  sed  siti  inferiores  Bartolomeo,  che   Bartolomeo    dal  Vignuola, 

ejcpertus  est,  ec.  come  falsamente  asserisce  il  Borghìni  )  né  sa- 

data  la  sua  franca  penna  dal  Giglio  prei  dire,  né  ritrovo:  so  che  il  nostro  dise- 

i  pochi  Tersi:  gna?a  egregiamente  prima  che  andasse  a  Ro- 

,  ma,  on<fe  quel  gran  studio,  che  soggiunge  il 

del  pieciol  Reo  ce  B  «ppresenu  Rorghini    aVer  colà    fatto   nel    di«Sio,  sarà 

»elt.  .p.rt.  T«loroM  .chier.,  stato  fone  delle  statue  e  del  giudiao  à  Mi- 

roi  TI  r^  Ella  ognor  lieu  e  contenta,  ^v        i        i  i  ,      ^  S  "^'•^'"  ***  "v^ 

Marotto  con  sua  penna  intiera.  chelangdo,  del^  quale    ho    Teduto    più    ▼olle 

copie  di  quest  nomo,  che  paiono  onginali; 

manco  parole  anche  dal  Vasari ,  die  tanto  moo  ^nsti  e  insieme   ardiU  ne'  s^ì  : 

sudo  occultarne  la  notixia   per  la  ra-  doveva  perciò  egli,  e  ben  poteva   attendere 

ì  siegue,  cosi  quella  restrìnse  nel  fine  al  botino,  che  sarebbero  le  sue  carte  riuscite 

a  ddl'  Abbate  Primaticcio:  Jggiu-  mirabili^  come  in  gioventù  provato  vi  si  era, 

eh'  essendosi  egìi  fatto  ritrarre  in  vedendosi   di  lei  agliate   certe  poche  cose 

di  penna  da  Bartolomeo  Passe-  nelTopre  de**neilrì  Tagliatori  già  registrate. 


di  poi  a  ul  propolito  ciò  che  dice  V  Abbate  Titi  nel  ano  Studio  S  pittura  pa^ .  4a.  tf 
S.  Paolo  alle  Trefontane  nn^  opera  di  nn  Bernardino  Patserotti  bologneie.  Si  e  veduU; 
osa.  Il  Baglioni  nelle  sue  tìic  in  quella  di  Filippo  Tomasini  Francese  pag.  89^.  lin.  S. 
ano  scudo  S  vari  e  numerosi  mostri  marini  di  Bernardino  Passeri  intagliati  dal  detto  To- 
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flHGENZO  SPISÀNI,  GÀfilIfiLB  lERRiHITm,  PI£I  liftli 
Di  ORBTiLGOBE,  610.  BiTTISTi  BBITUSIO 


SUOI    DISCEPOLI 


E  ALTRI 


La  |>ià  Derniiiosi  e  detestabile  aTarìtia  non  vìva  il  mondo  il  nome  dello  Sqnardone ,  e 

f  ^Klb  delroro ,  che  finalmeote  sottoposto  al  quel  grido  che  ottener  non  potette  come  gran 

beve  6deicoaiinÌ980  d^ono  scrigno,  suoi  lasciar  pittore,  lo  conseguirà  come  grande  amorevole. 

Edi  se  stesso  il  primo  sol  possessore  ;  ma  chiamato  con  eroica  antonomasia  il  maestro  di 
quella  ddJa  viltà,  che,  non  comunicata  tutti;  avendo  con  tanta  abbondanxa  e  umaDità 
agi  ahrì,  non  sovviene  chi  n^è  degno  e  ca-  insegnata  loro  Farle,  che  ben  cento  e  tren- 
face,  con  eterno  danno  del  pubblico  e  detri-  tasette  siano  gli  allievi,  che  dalla  sua  acacia 
■aito  del  prosàmo.  L^oomo  nasce  air  altro  uscirono  maestri.  Risuonerà  sempre  per  una 
asBo  pia  che  a  ae  stesso,  anzi  all' altr^ uomo  parte  gloriosa  il  nome  di  Ralaelle  per  le  bei- 
te  an  Dio  ool  solo  gio?are,  tanto  proprio  te  ancne  operazioni  de^  Giulìi,  ae^  Pottdo- 
^Aà  divina  previdenza;  che  però  se  non  de-  ri,  de^  Fattori,  de^  Yafdù  e  tanC altri,  che 
Rai  di  scusa,  dì  Gualche  compassione  almeno  di  cpel  primo  e  gran  fonte  furono  veae  e 
■rano  que^  gentili,  che  troppo  interessati  nel  mscelll ,  quanto  scandalìzzarono  per  V  altra  gli 
proprio  utile ,  esorDÌUtfono  nel  culto,  adoran-  avari  timori  di  quel  Titiaiio,  che  per  gelom 
d»  per  deità  qowli  eroi,  che  soli  alU  terra  non  solo  cacdossi  di  scuola  il  Robusto,  dm 
Mfo  stati  benerci.  E  die  perdettero  i  Grred  non  perdonando  al  proprio  sangue ,  impiegò 
ttl  partecipare  le  loro  leg^  a^  romani?  Certo  Francesco  fratello  alla  mercatura  «  spaventato 
deli  (ama  della  loro  sapienza  rosa  dal  tempo  da  un  suo  quadro  troppo  ben  latto;  sicoome 
«diforata  dall^obblio,  vive  fin  ora  sostenuta  per  simil  cagione  e  sospetto  Uoenziato  ei  pria 
^  wfle  dodìd  tavole,  che  ndrescrescema  da  Giorsione,  e  prima  Giorgiooe  da  Gio. 
^  Mgale  oceano  porteranno  sempre  a  gaUa  Beliini  si  vide.  Non  coA  Dimiisio  Gallarle 
^  aoMMevole  pertecìpazione.  Yiverà  sin  che  (i),  che  fuori  che  di  giovare  al  prossimo  col- 


io Il  Cb.  Si(.  Xarebete  Antoaio  Aiaorini  Bolognini  ha  pnbblicaio  eolle  stampe 
**^  Ma  ffia  dal  pittort  Dioaisio  Calfart.  in  t.vo  (Bdit.) 
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PARTE  SECONDA 


reradir  scolari  e  fore  alltevi,  mostrò  non  ave-  mutava,  rìdiioendole  alla  ioa  manien  pia  — 

re  maggior  genio  e  premura,  ins^nando con  stra  e  facile,  biasimandogli  nello  staso  tempQ 

amore ,  correggendo  con  pazienza ,  animando  quel  modo  troppo  finito ,  leccato,  e  (quel  cat 

colla  lode  e  co'  premii .  tenendo  in  freno  col  più  gli  spiaceva  sentirgli  a  dire)  affiammiiuato^ 

timore  e  col  castigo,  eu  insomma  in  tal  guisa  come  si  vede  successo  nel  quadro  a  S.  Barii 

indefessamente  insegnando,  che  dalla  sua  scuo-  delle  Grazie ,  ueli'  Assunta  eie'  Signori  Paleoltì 

la  parimente  altrettanto  bravi  soggetti  ne  uscis-  in  S.  Pietro  e  simili.  Comoncnie  siasi,  Jpasò, 

sero,    e  fira   questi  i  più   celebri  e  rinomati,  come  dissi,  sotto  Lorenzino e  raialò  àmuniei- 

ch^  abbia   veduto  il  nostro   secolo ,   come   un  te  ne^  quadri ,  lavorandovi  dentro  sotto  il  ma 

Guido,  un  Albani,  un  Domenichino  e  simili,  disegno;  come   fu  nelb   nostra  tavola  in  S. 

Nacque  quest'uomo  in   Anversa,  e  furono  Giacomo,  ove  colori  qodTArcangdo  filidiek 


Miore  degli  Aogdì, 

figure  ,    per   poterne    poi    arricchire    quelle  poco  dall'  istesso  ritocca  e  finita ,  come  sì  net. 

sue   verdeggianti   e   amene   vedute:  e  perciò  Avvenne  dunque  che,  creato  aonimo  Ponto* 

deliberato  a  andanene  a  Roma  a  brvi  quel  fioe  il  Card.   Boncompa^i,  della  coi  cai 

noviziato ,  passato  per  Bologna  e  ammiratavi  ^pittore  ordinai'io  era  già  il  dabbttini,  e  per- 

una  cosi  piena  é  florida  scuola ,  risolse  non  ciò  Cailto  subito  chiamar  alla  corte  da  Sua  aa- 

▼oler  cercar  altro,  e  quivi  fermandosi  incam-  tità,  che  ne  ritenne  sempre  concetto  sìjp** 

minarvi  li  tuoi  studiL  Ciò  penetrato  e  inteso  de,  che  solea  dire,  non   trovarsi  in  Robi 

da' Signori  Bolognini,  fu  per  lor  parte  olièr-  l'uguale;   condusse  seco  il  Fiammin^,  m 

logli  appartamento  in  quella  casa,  e  il  vitto  alla  meno  per  soddbCare  alle  fervorose  di  lai  '■- 

tavola  propria^  che  mai  priva  si  vide  di  qual-  stanze  di  vedere  con  si  bella  occasione  qflàt 

che  virtuoso  dì  musica  o  di  pittura,  delle  quali  Roma,  alla  quale  erano  sempre  stati  dirètti  i 

due  Scolta  sommamrate  dilettaroosi ,  non  altro  suoi  primi  pensieri ,  che  per  per  vivere  tfi 

da  lui  pretendendo ,  che  la  soddisfazione  stessa  certo  di  aver  seco  un  giovane  da  potersi  prt- 

d'aver   per   ospite  continuo  un  bell'ingegno,  mettere  gran  cose  in  ogni  più  arduo  lavar», 

Piacque  a  Dionisio,  e  accettò  più  che  di  ouona  e  quel  che  era  più,  uom  dabbene,  ancate 


qualchedimo  di  quei  Sua  Beatitudine  capo  e  soprintendente 

maestri,  provvedutogli  anche  da  que' cortesi  si-  ri,  che  fisirsi  colà  dovevano  a    paLino, 

gnorì.  1*  u  questi  Prospero  Fontana ,  che  poco  nella  sua  vita  si  disse ,  e  perciò  levati 

ebbe  da  faticare  intorno  al  già  istrutto  giovanet-  pittori  e  quanti  trovar  potette,  a  Dionisio  idb 

to ,  con  tanto  fervore  postosi  a  dltegoare  dalle  appoggiò   la   maggiore  e  principel   cura ,  à$ 

carte  più  insigni  che  andavagli  somministrando,  fu  di   far   que' cartoni   ombrati,    Imneggirik 

e  da' rilievi  (£'ebbe  anche  ad  avvertirlo  più  voi-  bene  insomma  aggiuslati  e  compiti ,  cìiìdÉi 

te  che  moderarsi  dovesse,  per  non  soccombere  ad  con  tutta  soddisfazione  di  Liorenzo  e  amoil^ 

nn' applicazione  rigorosa  troppo  e  frequente,  ziooe  di  quegli  altri  da  piccioli  pensieri,  cfcPa 

Ammirandosi  intanto  i  suoi  disegni  per  i  più  fi-  gli  disegnava  so  carta   azzurra  e  I       —"^ 

niti  e  corretti ,  fu  avvantaggiato  al  colorire,  che  di  biacca.  Non 


meno  poi  del  gran  fc 

beo  presto  apprese,  coòóìe  che  dimezzalo  in  dd  Fiammingo  campeggiò  la  dabbenanìoec 

cpella  pratica  per  i già  dipinti  paesi,  ricopiando  la  fedeltà;  perchè  conosciuto  l'utUe,  rae4 

noo  solo  le  cose  del  maestro,  ma  dallo  stesso  sì  intelligente,  ed  afiàticalo  oltramontano  Inm 

posto  a  bozzar  le  sue  tavole,  seguitando  tuttavia  avriano  essi  potuto,  gli  furono  addoMO  colo», 

in  dò  fare  per  pochi  anni ,  mentre  abbandonato  fra  i  quali  particolannente  un  Marco  da  Fm0I< 

improvisamente  il   Fontana,   passò  a  servire  ch'avea   posto  la  mira  a  farselo   conpiy»  < 

nAo  stesso  afl&re  il  Sabbatino    Qual  di  ciò  sviarlo  dal  Sabbatini  ;  ma  noQ  solo  nfi^lè  è 

fosse  il  motivo,  vario  ed  incerio  è  i\  discorso  :  fare  un  tanto  mancamento,  che  di  lotte  ufnà 

altri   vo^tono  accadesse  per  la   maniera   di  sempre  il  maestro,  e  di  ooaoto  altro 


quest'ultimo  al  suo  genio  più  confsMXsente  e  alla  giornata  occorrendo.  £  ben  poi  vero, che 

patetica ,  come  che  più  amorosa  e  compita  ;  anche  qui  stacco  di  quelle  soggeBooi  ed  wt- 

laddofe  Prospero  più  caldo  e  risoluto  tirava  pegni  ch'egli,  eh' uom* era   maleoooMOO  fii 

bene  spesso  ^ù  i  lavori,  e  finiva  alia  prima,  tosto  e  sospettoso,  apprendeva  poetasse  die 

senza  tanti  riscontri  e  ricerchi:  altri  lo  sdegno  sua  diletta  quiete  e   ntiratezsa,   U  libera  e 

preso,  perchè  facendo  di  sua  commissione  le  cioconda  conversazione  di  tanti  openra,vaÌe 

lontananze  e  'l  paesaggio  nelle jMie   tavole,  asciar  il  maestro  e  da  se  ritirarsi,  ad       "' 


gliele  cassava  quasi  afl&tto  il  Fontana  e  le    e  con  Iscosa  d' essersi  tnsierìto  a  Buoi  (■■ 
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riiUtdiai*,  che  per  uperate,  più  per  I 
principimi,  che  per  i — ' "' 


We  cvfiiar  iitielle  Matue,  lutti  disegnare  i 
fipinlì  di  Rabdlc,  M  quale  alIretbiDlo  ù 
nfcsiò  Li  deiolD,  iituiito  prìna  nella  Lom' 
Mia  del  Correcgio,  del  ParmuisiiiDO .  ìa 
Bolopu  di  Nicolo  ddl'Abliale  e  del  Tibaldì. 
la  uua  w  ItMln  rtihe  i]ndle  Milo  rìcaie.  che 
idomaiM)  U  loRfiia  *?'  Ghigi  in  Traslrvrre, 
et  pcDlito  dì  pia  colA  Iralleno^  e  mi.inioso 
bea  predo  tornare  alla  ma  bella  BtilugnB 
rie»  egli  appellarU  )  andò  a  dame  parie 
eslru.  e  dà  lui  loiiì  congedo.  S|iìbci|iii! 
tea  die  la  prinui,  questa  seconda  nso- 
e  ■  LarESio;  perchè  divulenloti  per  tutta 
<  l'  >|:|;iu9l:ilo  tanlo  e  poliiu  luodo  ild 
tare  di  que^o  mo  scobre,  la  maggior 
r  da'  peni  del  qiiaU ,  ricavali  di  lapis 
j_   _.._ii_  ■ — 1.   ,  ((iri,  di  (piin  denaro 


■»  <b  nuelU  loggia,  4  fri 
IHtàjtti  dalle  nuni  da' set 


r  altra  mallo  de'  diklLinli  e  de'  pittori  sto- 

■  fna&  ricercalo  dal  Card,  d' Esle,  utaa- 

e  e  iatendcntc  di  qitPtta  proreBÌunp,a  cun-, 

1^    mi  giorno  ii  si  bravo  dtuepulo ,  avea 

_HKHi>  servirlo,  e  quel  Meiii  \nù  Tar^tlelo 

ttfa*  vedere  diwgnare  nll'improtiM  e  di  me- 

■(fa  qa'anoiomin    mmpitissinia,  con  lutti  li 

'  aintoU,  vene,  ossa  e  ogni  altra   parlr, 

baia  frandieua  e  maestria  ,  che  n'atrcb- 

p  feMeoolato.  Lo  pregò  duoiiue  ad  n«r  ti'ixi 

,    prina  di  partire,  a  baciar  i  piedi  a 

Itili,   oolla    quale    aiendo    avuto  molle 

uaMio  sopra  la  na  penma .  t' em  la- 

_  Icre   Tatrehbe  vblo   rolenlieri;  e 

a  rìvarìr  l'Esle,  che  l' ìaetM)  lira- 

'  'o  iirallimo  srgno;  ma  dilti- 

■  feria  di  supplicnW  graiia  e  a  li(a~ 

i  taalo  d' uUHdienla    al    comandanieiilo 

IO  maestro,  cbe  di  corlrsia  come  ami- 

I  «dunoue  mcceue,  con  i^antA  sod- 

B  éA  (^iTlinale,  con  atliellMita  tetii- 

ollramontano,    cbe    pregalo 

a  dis^^re    noalche   cosa 

«io  die  lo  stile  e  '1  modo 

li  ben   disegnava,  si 


mttA 


à  (lOse  a  faie  una  meua     manieroso, 
braccio,  con  laul'aHiiiioo  '  " 

passioa  d^ animo,  massinK  die  il 


■  «taiulogli  dimedicameute  st^ira  at' 
so,  la  sinistra  gli  tenea  sulla  ipalla  e 
. .  -1  sul  lìuKO .  die  pareva  ptovatse  i 
i  dì  morte.  Ànimirù  ad  ogni  modo  il 
i  dd  Oliarle  <|uel  l'oiporalo  e  allora 
s  pitt  lo  conobbe  e  lodollo,  i:he  moslran- 
I  gnm  ristoro  e  conlenlu  la  su- 
iccolla  de'  diitegoi  di  lutti  i  più 
i  d'ogni  scoda,  non  sdo  seppe 


Dionisio  conoscerne  tulli  gli  anidri,  ma  giunti 
ail  un  nudo  di  Midielangelo  di  mie'  del  (jiu- 
diiiu  e  a  due  Ggnre  di  quelle  di  Rafaelle  n^la 
scuola  d'Atene,  l' avverti  non  essere  origina' 
li ,  ma  da  lui  fallì  e  copiali  dall'opre  mede- 
sime ,  anoirctiè  in  qualcne  loogo  mutati ,  cosi 
comandalogli  da  od  lai  Pomponio,  cbe  gli 
l'avea  coniiDessi;  e  cbe  per  ra|ipanto  era 
stato  <iudlo ,  che  aOiimicata  poi  quella  carta  e 
fallila  venir  togra  a  loco  a  loco,  gli  area 
venduti  per  originali  al  Cardinale,  comesuc- 
cesnvantcnlo  verilicoui .  conlMs.indolo  allora 
colui  e  chiedendone  perdono,  cbe  lì  vide 
convinto.  Non  minore  pcn  dimottrossi  la  pn- 
nllanimiU  di  qnest'uomo  quando,  non  sema 
conliBsli.  e  fatidie  condotto  a  baciare  i  piedi 
al  PMilefice,  si  trovò  cosi  conslemato  e  nnar- 
rilo,  ch'ebbe  a  hme  maravigliare  insieme  e 
ridere  S.  Santità,  cbe  nccorlaiì  più  allora 
atlerrirti,  che  cercata  fargli  animo,  inlerro- 
galolo  se  dunque  verona  emiia  diiede^ue ,  e 
avutone  in  risposta,  non  aflra  se  non  d' essere 
ludi»  and.ir  via,  d*tagli  la  limrditinne .  lo 
pose  in  libertA;  assai  s^Mncemlogli ,  cbe  con 
si  spropositati  timori  in  le  sleeo  q^ieila  virtù 
avn|L«ec.ililnsiass«.  ehi!  sua  intenxiooe  saria 
stilla  innaltare  e  pi-eniiare. 

Tornò  dunque  in  Bdoraia ,  ed  apertavi 
scuola,  non  si  può  dire  quale  e  quanto  fnue 
il  coiLcorio  de*  scdnrì  non  solo,  ma  deli'  opre 
die  cooiroesse  venivanglì^  massime  allora ,  cbe 
lontano  prima,  poi  morto  il  Sabbatìoi ,  per  In 
Monache  noviue  e  per  le  novelle  jpoe  face- 
vasi  dipingere  il  raradio  al  Fiammingo;  ond'  ò 
cbe  lauti  ner  tutto  se  ne  vedono  non  solo  in 
Boloi^  (fra'  quali  ì  Ire  brllìsiimi  presso  ì 
Loca4dli,  dm-  le  dne  Flagellazioni  diverse, 
l'Agarre  e  T  Annumiata  stupendissima  in  casa 
Lienani)  ma  fuori  anror^i ,  come  qne' Unti 
cb  erano  in  Roma  nd  primo  casino  della  vi- 

ri  LodovÌEi ,  rsprimenti  eoa  vivamente  tutta 
jotàoDe  del  Enlenlore:  qne'  duo"  presso  i 
Signori  Ginclli  :  il  tanto  compilo  spoosatiiio 
di  S.  Caterina  fra  le  pitlure  de'  Signori  Spa- 
da e  un  altro  Ira  quelle  de'  Signori  Falconieri 
e  àniili,  ne'  quali,  come  rnccioli  e  più  coto- 
palìbile  (scuinndo«i  per  diligrnta  in  essi  do- 
-  '-  -  compileua  )  qud  fere  tro^ipo  iMcalo  e 
oso,  tuprrato  lullatìa  nell'opere  f(randi 
dalla  singolarità  de'  ppiMeri,  dall'ibbon- 
danu  ddle  figure,  cuti  ben  distinte  e  disposte, 
da  una  dovuta  espressione  d'affitti,  dalla  ste^ 
graiia  e  vagbena ,  cbe  lra*)e  in  gran  nirto 
dal  Sabbatini.  Non  è  |irrò  cbe  in  tavole  da 
aitar»:  non  ponesse  abbonda  ntemmle  le  nunì, 
e  che  inlìnitc  non  gli  ne  loccassem  sempre, 
che  a  que'  tempi  s'ammiraitno  ner  mollo 
belle  e  considerabili  al  pari  di  quelle  di  tanti 
altri  maestri  che  allora  buritaiio.  Riconoicon- 
si  dunque  fra  Tallre  queste,  cbe  alla  memorn 
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._ oè.   Nella   Cìu^  di  S.  Do- 

»  all'aliare  de'  Lucchmì  h  ipiriliMa  iu- 
e  devola  Santissima  Nimiuta,  il  corripito 
1  disegna  della  qiutc  iiniuio  te  Serenisi.  AII»if 
L  di  Tosona.  Di  aoa  inferior  grado  la  he\it 
I  taToIioa  air  aliare  de'  Palmieri  nella  Cliieu 
della  Saolissitoa  Trinila,  ove 
dine  e  vìva  moveoia  irapei'a 
I  il  Tiranno,  che  «ì  conduca  ad  eiwr  Kiirllata 
I  St  OnoU,  cbe  con  gratioso  mmivo  volfen- 
I  ian.  derìde  il  3uo  sdegno,  mostrando  cfaella 
•olo  ni  CieliD  ha  volto  i  suoi  peniierì.  In  S. 
j  Petronio  il  Rcro  Arcangelo  ftlichelc  alLi  cap- 
pella Barbaui ,  tanto  lodato  da  Guido  e  us- 
I  lenato,  prima  che  nel  suo,  che  andò  a  Roma 
[  w'  Cappuccini,  ponesìe  le  mani.  Nella  Madon- 
I   sa  delle  tiratie  qnelle  beli'  Anime    Puif  nuli 

t),  co'  suffra^ii  da  quelle  ardeoli  fiamme  li- 
cale  e  che  iimilmeoie   (uroa   vedute  oiser' 
nru    tanto  dal   Gurrcìno   allora .  che  le  vie 

Cr  S.  Paolo  slava  lavorando.  La  maeslou 
rola  ilella  cappt-lla  maggiore  di  S.  (ireeorto, 
,  Oggi  de'  PP.  del  ben  morire.  Nella  Ghie» 
<  de  Servi  la  gran  tavola  di  lutti  i  Santi  (a), 
fri'  quali  qui  in  principal  veduta  il  S.  Pieliti, 
il  dii^nrf  del  qiiale  trovasi  preuo  il  Sei^enis- 
woo  Card,  de  Medici;  e  '1  S.  Onolrìo  preuo 
b  porla  picciola  dA  Coro.  In  S.  Giacomo 
BBggiore  la  taiola  del  S.  Rainieni.  Kella  chie- 
ta  delle  Suore  delLi  Santiuima  Trinità  la  la- 
vala di  Moie  (5) ,  che  vede  il  Hotelu  arden- 
te, ed  in  (Quella  di  S.  Gio.  Battista  TAn- 
anniiala,  uccoow  un'alt»,  che  credo  pili 
lotto  di  suo  allievo,  da  lui  ritocca  in  quella 
di  S.  Leonardo  all'aliare  de'  Ltndri,  A  S. 
[^onardo  (4)  alle  Carceri  la  flagellatiorie  rli 
Crislo.  Entro  la  Chiesa  della  Confraternita  di 
S.  Giuseppe  la  tavola  all'aitar  maggiore  (5). 
KeUa  Chie»  vecchia  di  S.  Lucia  un  gran 
qiiadro  d'una  B.  V.  in  gloria  d'Aneeli.  tra- 
«lerila  poi  sopra  la  porla  di  dcniro  doila  por- 
teria nuova.  A  S.  nììdiele  in  Bo«co  nel  con- 


riore,  di  Cristo  che  risana  ogni  sorte  d'infer- 


hii  ritocchi.  Nrl  com|>ito  (vda^i*  nel  Comnne 
dd  Fame,  del  Sig.  Massimiliano    Bolognini, 


nella  nuora  cnppelln  in  caia  d: 
la  il  superbissimo  t'reM:o  sni  m 
cii[ileiieiite  In  deposizione  Aà  morto  H 
re.  Nelle  antiche  stame  sopra  i  camini  la  at-  ' 
piosìssima  Fucina  di  Vulcano  bbbricante  U  * 
rete  |icr  prender  il  feroce  Marie,  chr  eoa  h  '' 
Uea  della  belleiza  s  giace.  La  vaghiwim  Se-  >* 
mele  (fì)  che  attende  Giove.  «  nella  vdb  }■' 
della  sala  la  Graziosa  Fama. eie  lesle  di  Icr-  > 
rrtla  gialla  sulle  porle.  KelLi  Chiesa  Parme-  F 
chiale  di  S.  Maria  Maddalena  della  lem  drft  *  ' 
Porretla  nell'alliir  maggiore  un  Noli  me  U>-  ■' 
gere,  e  in  quelhi  di  Casalecdùo  nella  tagrt»  V' 
stia  la  B,  V.  sopra,  che  apjian;  a  S.  Lan  ^ 
e  .S.  Appollonia,  che  con  si  hdla  e  gnAm  ^ 
atliludioe  si  volge ,  aliando  le  lud  a  iU^  ** 
rarla.  In  S.  Prospero  di  Reggio  ndli  fd-  * 
ma  cappella  a  man  rìlla  la  B.  v.  ìo  Irow^r' 
in  paese  con  colonne  di  dietro  e  panni ,  e  th  H 
sostiene  il  ffraiioso  BamUno,  ijiiat  porge  ■•Vi 
so  che  a  S.  Appolloniii,  che  genuflesu  l'»'f 
dora,  con  molti  Angeli  che  suoTwno  stroa»  ■■ 
ti:  le  anali  lulfopre  meiilerìaDo  (il  uoutM(  » 
per  le  loro  tante  parti  bunne,  che  per  «■■  I 
ti  si  troviinn.  l'esser  descritte  e  lodale;  M  ■ 
pcrdiè  vedoch'Mgi  appena,  eoo  (utlefalW  " 
de'  (ritlori  di  quo  tempi ,  son  rese  dc^  §■  • 
guardarsi,  al  contrario  de' scienlifici  Carnap  > 
ami  dorai  di  Guido,  del  Domenichìni .  dd-  ■ 
l'Albani,  del  Guerctno  e  simili  altri  mohnlv  ■ 
th/i  sempre  le  notarono,  ìe  coasiderarem, • 
n'  apprvhlLirono  ;  per  non  istallare  quali  ^  ) 
stri  ritrosi  odierni,  bo  voluto  lievnnentfk*- ^ 
correre ,  passando  perdo  dalla  stanu .  M 
lurono  da  esso  dipìnte,  alla  scnola  piattuMì 
ove  insegnò  agli  altri  il  dipingerla;  •"•f , 
tcniW^U  ad  ogni  peggio  negare  quel  tHl^ 
lo  d'ossei|uin  e  di   rispelto.    che   se   gli  i 

Gr  essere  stato  in  qimla  parie  (pia  ■ 
-se  di  qualsiasi  altro  nostro  pae»Do)  h 
fico  alla  nostra  patria,  henemeritn  di  ci 
degno  insomma  che  al  suo  m«ito  driUH 
statue,  non  che  b  presente  mia  narrati**'  , 
si  iliiTondetse  e  lenninavse  in  elogìi,  Tmi 
s'alEilicò  egli  sempre  per  i  suo'  allievi,  Sj- 
gendo  loro  le  n^e  di  pmspetliva .  d  hit 
in  esse  da  Prospero  suo  primo  prec«lorf,«J 
in  ctA  pentissimo,  istrutto;  mo>tmiiiIa  ptfoi 
loro  ili  collocar  httiy  il  punto  alla  drbìla  v* 


(i)  Fu  iniporuto  id  Im.-U.  (6.  ( 
(1)  ti  ijuidro  del  Paridi»  diplnio 
A.  GnalsBdi.  (  G.  6.  ) 

(3)  Si  coniero  ihJIs  P.  PiDacouei 

(4)  PoiHrdiKo  dil  Prof.    Timbrooi 

,5)  F.H»  del  i6o6.  fZ.J 
trg  ilij^nio  dello  tuuo  Dìoi 


rt ,  Time  ricordilo  per  un  Docum^oto  |mli.  d>  ^ 

IO  da  S.  E.  il  Si|.  Card.    Galeffi    Camadeais   ff   " 

iiportairi  uriti  tieiua  piade  tunsa  rimpeiia  tlTtl- 
Vtilciao  ec.  sei  i>3t.  (Sdii.) 


^,  dcfcraibro  cuu  riigigoe  i piani. e  in  riìì 
(Avo  |>QSir  le  figure:  nia.stj'aiiiJu  U  uutu- 
i  e  toUe  diuhiajanila  le  parli  dell'  uiiuna 
Wnra,  noniiuodo  ros»  tutte,  i  iief vi.  ac- 
■MmI*  le  coouiaKitu  •!  legature  il''euc,  iliti- 
■  Fvaa  «ou  I  iillt'ii  auieme:  dirli  brando , 
Maraiplifiiaiidu  ^li  ordini  ddl'ircbìtetlara  o 
^•n>  «ontaiiaiH  neceiuU  e  debita  applica- 
ne, gioiti  i  (empi,  i  luoehi,  le  tlòiie  e 
rspM<eaPULile.  AtverlclMoli  poi  di  quegli 
,  cbc  ]iiù  tacili  ad  ìncairervi,  sogliono 
'  '  mteao  OMerTati;  saxiprendogli  le  parli 
.  le  ))iù  scelte  e  le  più  ÌDleltipliili ,  al- 
ilo delle  diléltuse,  delle  dure  e  odiu- 
*  '  poaululi  e  vere.  Di  quaulu  carte 
.  .  queir  oi'a  fossero  fuori  uscite  (e 
una  volta  soleaoo  h  più  frcqueote 
dileUalione  de'  D06lri  artefici ,' che 
risiegliani  seolivano  dalla  io- 
rìcijiciia  di  quelle  del  Durerò, 
l'Olanda   e   d' Allograviu  ;   dalla 

giuìli'ua  di  quelle  cavale  da  fla~ 

,  da'  oostii  Marcantonio,  fionasone,  da 
in  Bota,  Marco  da  ftavciina,  Asoìtin 
■ìmm  e  simili:  dalla  grazia  iueBiibile  e 
moe  ipirìto  di  qucUe  del  Pannigiauo,  e 
_i  HCMo  Uglialc  all'  acmn  lorle  :  o  da  Ugo 
Carfà  in  IrgiN  eoa  le  due  e  le  Ire  ttaiu|ie 
■I  liolinD  ilal  Cjimgtiol  provedeudo  la  sua 
dalle  nran  anche  dellu  quiilu  pendevano 
i,  come  per  trofei  della  somma  »ua  pro- 
li ia  tulio  e  curteiia ,  i  più  bmosi  btu>ì 
i,  ì  uii  instEni  getti,  le  pù  angolari 
,  I  più  rìcerdii  torà  cbe  andassero  in 
i  atta  altra  maggior  bslidio  prendeudou 
.'■  provedencnc  d'altroade  e  buscarne 
Apnliiii  e  reconditi;  come  alloro ,  cbe  da 
>  Bólogni  suo  intrìnseco  liasse  i|uelle  due 
f«d>e,  cbe  il  buon  Statuario  ricavale 
MI  tanto  risdiio ,  quanto  a  età  Oire  era 
Tila.  dalla  tinioùaiina  Gillnia  del 
en,  a  lenigi  del  quale  era  U-allcoulo 
IM:  e  OHI  impatienle  alf^tniia  poi 
MMMe  rabito  alla  sc<d*rescH  tiirlù . 
i)  ncevutooe  ant^  divieto;  ed  in- 
B«a  Iralawiandu  parte  ìnteiiLila.  che 
profinevole  s  iiisse  immaginalo  estere 
Jildli  scolari,  quali  ancbc  le  feste  (ur- 
|p  Mu)  cocHlacea  fuori  di  ijualdie  porla 
lui,  giuocando,  come  usimsi  allora, 
I  BÌÉrfRUa,  sinché  giunti  a  qualche  osteiia. 
del  nirlior  «ino  avesse  grido,  li  relìdas«\ 
b  p«raié  ogni  dnlto  ha  il  suo  ratcscio,  e 
Tiita  e  il  calore  ^Htcbe  volte  >iCompaj[nalo 
tede  da  i|aakl>r  viti»,  o  diflèlto,  duo  pir- 
leale  fiirono  uolxiti,  de^  quali  parve  unn 
ht  atale  qucsi'  tunno  tinto  per  altro  buo- 
^  MMcro  e  dortese.  Il  iiriinn  fu  Tira,  come 
M»  ia  lui  ad  accniilersl ,  cn»!  facile  ad 
hfMnl  «  |i«FCÌù  tolleriibilc.  Fu  il  sccoudo 


ravarilia,  poco  compatibile  per  uuroe  coii- 
tìriuarnetile  e  sinu  alla  morte,  guanto  al  pri- 
mo, lasciò  cosi  traporlarsi  LiIin^  dalla  soto- 
derata  jiasiìouc  d'osa,  cbe  diede  in  Kcetsi; 

Sidaikdii  per  oguÌ  pìccìol  cosa  ad  alta  voce, 
tl«ndo  i  piedi,  anii  battendo  gli  scobri,  e 
in  guisa  talvolta,  die  rompendogli  la  testa, 
ticeue  grondar  loro  il  sangue ,  ancorché  dopo 
quel  caldo  ravvedutosene,  se  ne  pentiste,  pian- 

gcsse,  ne  addimaudassc  perdono.  Cosi  allora 
I  aj>punlo,  ch'ebbe  a  dolersi  tanto  d''aver 
cosi  ludiscrclaiDeotc  mortificato  quel  buon  vec- 
chio di  Federico  Zuccheri,  mentre  pajsaudo 
r  ultima  vultji  per  Bologna  e  fermatosi  qualche 
poco  in  caia  de'  Sieliarì  Casali,  tacendosi 
uKutrarc  quel  gran  virtuoso  Tt^re  tutte  di 
questo  Fìanuniugo ,  del  quale  lauto  era  U 
grido    anche   in   lloma,  ne  disse  ciò  che  gli 

rrve  concedere  la  sua  suprema  inlelligenu  e 
mttorica  libertà ,  netta  da  oeni  rispetto  e 
adubiione  ;  perthi^,  o  che  le  nia^  lingue  trop- 
po ne  alterassero  il  rapporto,  o  che  s'ìucoii- 
Irasse  quell'ora,  cbe  più  dell' altre  avesse  ac- 
cesa la  bile,  liittosi  far  spalla  a  duo''  dei  j>Ìu 
bravi  suoi  siovani,  incontratolo,  lo  sfido  a 
chiudersi  aoibi  entro  una  starna  e  disegnar  di 

tonila .,  di  prospettiva ,  storie ,  Gitole  ,  e  ciò 
che  più  si  volesse;  aggiungendo ,  altro  volervi 
per  Mrsi  creder  gnunTuomo,  che  il  mnlignam 
col  dir  mal  d'allrì  ,  che  glì  artificii  di  vestir 
seta,  clneer  spada  e  condur  dietro  il  paggio; 
scusamiosi.  e  lutto  n^ando  il  Zucchero  e  eoo 
dolci  fiaroie  ricercandolo  e  pregandolo  di  ri- 
condlsalioae,,reeiproc 

dicarseue  a  tempo  r 

a  se  sletso,  cbe  male  al  nemico  (la' 

ctcca  ciascuno  nelle  proprie  passioni  )  donando 

la  su*  COSI  debole  tavola  ddla   B.  Caterina, 

aitagli  lare  per  il  Corpus  Domini  da'  Signori 

Bentjioeli.e  rifiutata,  a'  Padri  delle  Graiie; 

e  facenouU,   eh' è   pqEgio,   riporre    presso  ta 

cosi  bella  dell'  Anime  Purgauti  del  Fiainniingo, 

con  quieta  iscrizione,   che  sotto  anch'oggi  >i 

M  legge; 


Hn  poi  sero  che  jieosò  ven- 
0  Federico  e  léce  piò  danno 


0« 


„»TB   S«CO»M 


.t4rt| 


"i.l.l>,   "«Cori"  «  1^  Il  «l"!'  " 

r'^^in.  t-ul™  .    1,.  „• 


"  la  owrte  ;  Ji^ 


PARTE   SECOKDA 


Quanto  ni  leawJo .  chi  di 
ai  fliuimuUre  tpiella  iorai< 


lidctta ,  cbe  □□»  ia-    itiou  )  u 


mudo  ili  gran  rìflanone  df^gno,  •  4 


,  cbe  fuorì 
fwrijie  D^li  abili  ste^  ijte  la  coprìrano, 

i   mIo  di   robba   bassa  e  TBotigeiosa ,   Dia 

logli  e  ra]>pauti;  quelle  eoa  i-ecdiìe  e  rat- 
loi^ate  «óùpc,  quelle  UtUiche  cosi  Ionie  e 
■me  ?  Quella  insnlabililà ,  che  lo  rodeva 
Mtiipre  di  Quoit  guMLigDÌ?  auelriDdJ9creteTÌ- 
pre«aglie  io' poveri  giovani  di  qualche  copia, 
0  prima  operelu  da  essi  loro  tentala ,  ni  quale 
avido  {aleuto  |iiuUiuIo,die  a  profitto  de' me- 
de^ui,  trt)|i[>o  rigoroiamcDle  aggiiiugoDo  [loì, 
diletti  fosse  la  solledludìne ,  con  die  prooi- 
nva  i  loro  progressi,  alSvttjiDdo  tanto  e  pre- 
meodo  che  valeuluoniini  riuscissero?  Coni  ap- 
punto Huxeue  col  Reni,  culi' Albani  e  con 
■itrì ,  a'  quali  laccDclo  rìdnrre  ìe  sue  tavole 
grandi  in  piccioli  rami;  ad  altri  colorirne  col 
HO  dii^o,  acciò  in  tal  sutsa,  diceva,  «'ar- 
vaiauero  a  làr  animo ,  ad  urriscUarM ,  a  sve- 

Sliara,  riloccbl  poi  cbe  gli  avesse,  esitava  per 
i  sua  tnauo  ,  veiidL-udone  quantità  iucredibile 
■*  Diercatanti,  che  tcuendone  commis^oui  dì 
fiandra,  ore  stranamente  rìsuooava  il  rao 
nome,  colà  mandavanli,  guadagnaudoTi,  e  la- 
lon  radUuppiaudovi  si^ni  lo  s|>eso.  Quindi  è 
che  non  tulle  le  dìvole  latoline,  i  rametti  e 
le  mene  figure,  di  tante  e  tinle  che  veggon- 
•i,  souo  tue,  ancorché  per  tali  tutto  ài  spac- 
ciate e  credute:  come  ben  aocbe  è  poi  vero, 
che  ricoaoscotisi  alle  volte  migliori ,  per  con- 
lenere  un  più  bel  carattere  ,  come  avviene  in 
quelle  masame  delli  suddetti  Albani  e  Guido, 
che  DKMlrana  pio  risidiaione ,  più  sapere, 
fàD  Tacililà.  Tutto  ciò  che  qui  scrivo  o  che 
cammina  per  le  bocche  d' ogni  pittore ,  mi  fu 

Sili  volle  anche  dello  e  rali&alo  da  Vhicnuo 
pisani ,  UDO  ài 
bidienti  giovani 
ttrcoder   T  arie ,   il   qi 

Mtono,  onde   solo   bollava   lutti  oc- __. 

«juadrì  e  altri  da  su  ttccva ,  si  scordo  teli'  anni 
Beliti  sua  starna  ,  past^ginto  sempre  dì  spe- 
rarne e  di  promesse  che  mai  ebbero  eBrlto , 
e  che  finulnicole  lo  necessitarono  da  lui  par- 
tirsi; che  allrimenti  l'avrebbe  seguilo  sino 
■Ila  morte.  Lo  supplicò  più  vottea  rinunùac' 
gli  que'  Livori  più  triti  e  doiiinall,  che  non 
era  suo  drcoro  per  se  prwdfsse;  clie  in  fine 

SK  quadretti  almeno,  cbe  da  se  cacciandosi 
lesta  e  studiando  scarubncchiava  ,  iwr  se 
non  toglieste;  ma  non  avendone  mai  cbo  cnt- 
livc  ri.^ioslc,  essere  egli  un  temerario  e  gnflò 
insieme,  voler  far  da  maestro  prima  d'euer 
tale ,  fu  lijrzato  aderire  linalmenle  al  replica- 
toci più  volte  consiglio  d'un  tal  Biccaro  Sla- 
ceìUn) ,  che  bene  spesMi  capitanilo  da  Dioniso 
(sotto  la  dÌKiplina  del  qunlr  avea  posto  un 
figliuolo ,  che  qualche   poco  dipìnse  poi ,  ma 


il  gt 
0  lu 


contento  di  oomprar^ 


di  quell'opre, 
puta  del  Maestra  e  d'ascoso  ioi-enlavasi;  ■■ 
trovatagli  slama  sulla  piauuola  di  S.  Lomao 
a  porta  Stieri,  volle  cbe  ad  ogni  modo  di 
quelle  miserie  uMXE«e,  la  propri*  »illa  lOK^ 
tc&se,  e  quel  Maestro^  che  già  ditmuto  era, 
si  dimoslTrissc.  È  ben  pm  vero ,  cbe  rat«i*) 
ma  tardi,  il  Piammiugo.  andandolo  a  rim- 
vare  e  piangendo  più  volle ,  gli 
perdona  e  la  sua  sGticbeiia  sempre  acc 
non  ad  altro  ène  però,  che  dì  dargli  p 
in  una  sol   Tolta,   per  isgravio   i"  ' 


lui  raccordarsi  nel 
ttamento,  giacche 
tal  grado  lenea  e 
mava ,  cbe  più  non 
'ietunijolu  [ori 


KXWMNr  1 

ipoiM»L 
faediML 


«  sua  DMM'le  n  nel  SUD  lt>  I  ' 
non  atea  figliuoli  eh''' 
per  lille  siisccratim    " 

esegui  o 
K>glie. 


^-mente-I- 
Me  aeeaat,  . 
aliasi  bsdv  U 
'    tro  nd-  i, 

binali  ii 
mìam  [, 


de'  oiù  modesti,  costanti  e  ub- 
li ,  che  dii  lui  andassero  ad  ap- 


,   dopo   futlo    I 


erede  univenale,  tenne  ogouuo  indietro  n 
Tulfuna  infermità  del  mnrito.  e  paiticolara 
Vincenio ,  che  supjilicava  potere  almena  b: 
le  mani  per  l' oltima  volta  al  suo  cjm  nucHniì  i, 
cori  per  lo  più  avvenendo,  che  quando  tM  y, 
si  fa  allor  che  si  poo,  non  si  può  bt  fé  4 
quando  si  vorrebbe.  /, 

Ma  non  lo  perdiamo  cosi  predo  quest'om*  | 
d^o  di  viver  sempre,  e  jierùsteada  par  i^  k 
che  in  questa  aua  tenacità  nlti^Uanto  di^ki^  E 
bile,  quanto  commendabile  la  scbietu  e  afOM  C 
liberalità   del  suo   sapere  a  tutti  comuaiab)  \ 
imo  anche  com'egli  questo  difetto  aM^ 
generargli ,   piinis  dfA  teTn|>o  che  hA  i 
uovea ,  la  morte  ;  voglio  dire  la  sIism  •ccail' 
la  al  misero    Polidoro,   all'infelice   Don 
Venetiauo,  d'esser  ucòso,  assassinato,  «H'J 
nato  e  insomma  impedito  da  un  fìne  rii^   " 
ed  esecrabile,  tinire  ì  sucu  giorni  n»tiir«lal 
in  un  letto.   Cosi  certo  a^^re  da  cb'i, 
»   oriroa  dì  morir   gli   suoza 
tal  niattina  sul  levar  del  tote.  _ 
Irato  io  carruiu   ben   chiusi   ed    inouenitt  1  I 
Uardìnule  (iiustinìani ,  Lc^lo  allora  di  Bd^ 
gna,  e  panìnle  dtlla  Virtù  e  della  dabheair- 
cine  di   queal'uomo,  si   portò  ■  caia   im^t 
Inilo  con  gran  strepito  e  Iretta  bussare,  e  <■ 
non  minor   difficolta   aprir  la  l>nrta;   hJatt 
drairo  e  inconlrulolo,  sceio  a  meiu  »ai»,  à» 
quan  afiatlo  spigliato  gli  venlTa    inontro,!* 
lece  (XIII  gmn  fatica  risalire  e  seguirà  in  c«U 
stania  di   sopra,   allegando  egli,  la   Ciiwlh 
essere  nncfae  in  letto  e  lutto   Mssupra.    ^Bti 
con  esso  lui  rinserratosi ,  lo  comioai  ad  iMto- 
rogare  ove  tenesse  li  denari,  cbe  dntraw  bM 
presto  a  lui  consegnarli,  non  ad  aititi  efiirtk  ^ 
fui  portatosi,  ni'  od  altro  Gne.  Sufioa  il  ¥itm- 
miiigo ,  ed  atterrilo,  '""  " 


appena   quanto  bastaste 


£<ie 


DIONISIO    CiLVAHT. 


CUM;     IOH     ■ll'ClllMOgli      HlllibSO    il 

UIibÌ  teno  il  l>'tU>,  gli  ooiiian- 
e  tirar  fuori  il  oulàna,  i:lje  ivi 
•Hwo .  CKxiuiHkme  fiiore  te  ti-e- 
.  ette  Inttu ,  in  tnoitrle  Irabuc- 
dùM  iu  iluellQ  Icnea.  ijiecili- 
xo^lueun  cW  lulla  U  aiurutib  e 
;  ,  wi  elTi'Ki)  però  solu  Jì  ti'UV»rM 
lun  Yaliiln  e  sicuri) ,  o  ili  de- 
bulii  «il  MoolP  di  Pielù.  Ringra- 
I  bnla  il  Sìf^iiore  cbe  ^li  fiMu:  ila 
■'*icsw  Ktrupala  In  vih.  peivhù  li 
^  che  tmilru  «ilo  in  tsau  Juvca , 
I*  DHif^ic  IV  1*  trrvenle  Ciiuti  wl  un 
donmiT.  per  la  lai  fiucitri,  cli''ave- 
mla  di  tvciio.  (luvevs  ealrar  genie, 
riMlolo  nei  lelio,  a  segatagli  bi  g»1ii, 
WgH  t|iid  ilmaro.  A.  si  funrato  avviso 

tomi  fu  i miprvtisìoae  che,  iateaulo. 
éMt  dd  Canlioiile,  die  iiperlu  I'uwÌo 
our  tuaxrMt ,  vi<le  ealnir  corag^Ki- 
ilo  pid  Degletla  e  Komposta  .  pia  iio- 
le  bdisi  In  Camilb ,  che  tiwiU  prima 
I  e  tttgpU  rtclle  canli;;»!  lUinie.  s'en 
mnaaìm  «  nccuniia  alti  p<^gk).  Ua- 
gODd'Hiiiaio  e  iolrfpidniH  a  Mcr:or- 
GbHiiIo  consorte,  uoii  sì  loslo  «  Tu 
die  inipprioM  e  leveni  volUvn»  a 
I  ancb'cisa.edi  tultu  itirarmuli  a  rìni- 
'Iu  e  cari«g|;erlu ,  comauiLiiacli  l'nre 
DClava  il  Siff.  Laiiliiiii- 
GiiB  Sua  Signurìa  Illu- 
di Unta  premura  e  carila^  nin  am 
Me  poi  altra  bnnn  eBcllo,  fuor  ohe 
ani  il  deiura  hiI  Sagro  *' 
'anche  Dtia  tairaui   ella   i 


igno  che  tow  ti  Ulani»,  ciime  scpii 
MÙ  dafm;  blloà.  come  Uiccai  sopra. 
Hni*enal  emlf ,  coti  pocbi  iefpili  per 
I  a  con  nÙBor  itiunitratiuDe  ili  aniore 
nno  i  Moi  eredi,  nm  però  oror»- 
ehcr  di  rigore  cosa  alcuna  pn-lciider 
).  nelU  loinu  die  jìcguc  e  dir  ciuta 
inouLi  orkiuale  ilei  uhi  luldtm'tilu 
rv  mie  noltiie  (rovaio,  senu  piti  {k»- 
cconlare  cbi  me  ne  tivorì:  conte  min 
artieri  iiwii  il  Uxntf ,  conservando  a 
■  vuole  clcnii^  li-  mie  oLbligaikini. 
■«tf  efr.  .iaten.  Cam  omnwai  nvr- 
ete.  Dùcrelin ,  el  /inident  D,  JJio- 
Jium.  idltriiu  D.  I^nnyt'i  Caìviil 
fiaitU  pielor,  et  diuliimut  Bono- 


nioF.  Iiaì'itiilor,  mine  Capellae  S.  Mariof 
tle  Maicureìla  saniis  tic.  fi  corporr  nolcn^ 
eie,   ilrnt   pio    anima  sua   rehriujl  dìeta^ 
eiits  Purnduae  S.  Jdariae  de  alascareUa    ' 
taam  Ifirtiam  cerae  albac  ponderis  l'br»^ 
rum  IrUim  prò  iltuminatione  SS.  Corporif 
ChrUtì  lium  eelebrahuntur  Mìssae.   Iltm 
eodem  Iure  legati   rrUguil  hospUaU  polir- 
perirm  pneionim  .S.  Marine  Maedaìenat 
suh  d.  Capr.lia  S.  Marine  de  Mascarella    ] 
rr-inmortinlitim  soìidm  puadraginla   boa. 
Jtem  eneiem   iure  legali  mandavit  slatim 
tequiila  eiiis  morie  cdehniri  Missas  S. 
Greffoi  ii  t»  Cap.  ipiius  irstaloris  in  sufi-    , 
Jragium  animus  urne,  trlperinfiaicriptam   ' 
haetrdem  lalit/ieri  tte  eomiiefenli  meiittim^    , 
tea  eleemnaina    Cupella/io  d.  eiut  Part^ 
ehiae.  Iirin  ùire  legali  reììquil  DD.  Fror 
trihut   S.   JUariae   de    JUaacarella   lihrat 
tiìeinti  t-fmnn.  eum  onere  celcbiandi  dufi    , 
offiliii  a  mnrtmi  prò  anima  d.  D.  Tettar 
laiùj  videlicel  unum  ilalim  posi  rnortem    ' 
d.  D.    Tftbitoiis  cum   Missis  decem,  tt    { 
at'iid  timile  die  sqtlùna  prn  eiui   animti,    ', 
ilern  iure  legati,  ac  alias   nmni  meliiKi  { 
modo,  iure,  via,  causa ,  eljòrma  ifuihuM 
magis ,  r(  melius  italidìiu ,  et  e^atiuf   , 
_fifn   potiiit,   ri  potest  reliquìl  D.   lacohv   ' 
Vatios  eiiis  Arpoli  ex  D.  jtima  eius  sa     ' 
nrie  mnsansuinea  de  jtntuirpia.  el  fot* 
san  aliis  Jralrihiu ,  seu  fororil'us  dieii 
taccili  fanot  snlidos  quinq  ;  ban.  et  hoc    ! 
prò  tmrni  eo,  et.  loto,  qaod  d  laeohtaj 
et  aìii  ut  tapra  nominati  prlere  conteqidf 
ani  praeteiiderr  possint  in  bonis,  et  harra- 
dilate  d.  D.  Teslatoris  ifuaciiitg  j  ralione^ 
irei  catuea.  In  omnibus  autrm  a/iis  tuis  Im^   | 
nismobìli/'ui',etimmobilibns,iuribusqiio^f  ] 
el  actiimibus  tatti  praesentilius ,  quamjiitit-   J 
ris,  ae  aiiis  ad  ìp>um  Ttttalotrm  Itmporw  \ 
eiiu  morlii  quomodolUiei  tpectantìbus,  tt   1 
quae  qw^modnlibet  s/ieclal'aBlfinstiiuit^et    ' 
ore  pinprìo  anniiniu-il,  el  wie  folw'l  riiu    ' 
hannlrm  univeiitdtm  lionrstam  mulirini   I 
D.  Cainillam  q.  li.  toannit  de  h'rinis  eiiu  I 
urorrm,  quae  ad  ìU'iliim  tiiae  liberae  «w-  1 
liwlalif  jmssit  iIm  utiiveraa.  luiertdìtatr,tt\ 
bonis  bitereilitariis  ip'-iu»   Tesfatffia  taM  i 
inler  vìvjit ,  quain  in  ultima  votunlate  di'  1 
iponerf.  piaeler  quiìmjavoie  D.  A" 

<fc  «nnw, ei,t>d,m  ti. CamiVafraIn 

eiiitjiiioium  •  et  detcemltntinm,  ae  hoer*'  Ì 
(/firn,  el  horquìadixil ipse  Trtliitor de MO  ■] 
hnhuixsr.  in  variìt  t-iriJ/ut,  el  oecturirinilm 


H  <a  alilo  *  *i  I 
•1  lacco  I*  eatdt , 

L. 


PAHTE    SBCOKB& 


lata  ex  timltiis  /lecunianim  eìsfuetìs .  afias 
non  restilitt.  i/uam  ex  mohilifins ,  rt  oppa- 
ratibus  d.  D.  Cainillat  non  habiJis  sallem 
iategratiter,  lieet  hoiìaf'de  per  ttim  cim- 
Jèisalis,  oc  alias  divenimniU,  etrxalììs 
d'gidi,  et  ratinnabilibus  camh  aniinum 
suum  moiviilibus,  omni  me'inri  moiin , 
iure,  via,  causa, etjorma  qiiibits  magii. 
et  meliiis,  et  effìcatius  fieri  potiiil,  et  pa- 
lesi, et  itane  eie.  caisans  eie.  mgans  etc. 
Jctiim  ete. 

Ed  ceco  come  vanno  le  case  di  apeOa 
Mondo,  di  che  auco^le  de'  noslrì  acquisii  e 
(lell'ut.'cmnuliitc  riccbeiie,  massime  allora  die 
non  abbinilo  figli,  come  n  que^  pìltore  in- 
Icrvcnae,  e  quel  cfa'é  p^gio^  come  brnc 
hvam  in  poco  lem|io  à  consuma  diiBli  ului 
CHI,  che  da  noi  oin  tnnli  sodorì,  luticlie  e 
travagli  fu  posto  assieme!  perchè  non  m  toklo 
ebbi-  seirato  gli  occhi  il  povero  veivliia.  i:he 
*uleudo9l  con  più  foddìsrazìoue  a^^iroGtLire 
fidia  lUilo  iTiiiIrimcmiak  b  spirilou  ledovii , 
si  (rotò  anch'eia  iagannaU  dalle  sue  preste 
rltoluliinii ,  e  caìiignta  del  nui  lrop|Hi  inlcns- 
ulo  aRì'tlo;  ventHido  tulio  dò  inl«lii:enient« 
H  perdere,  che  ucunimeiile  per  le  i-ilniendo 
uel  celibato ,  la  poteva  far  vivere  xivai  e  con- 
leolii.  Non  s)  presto  spouta  sì  vide  al  se- 
condo marito,  gtoiancedi  ftndo  cccelleotis- 
timo,  per  oan*  Dullore.  che  lu  Ibruta  a 
piangiTe  sdalaqualo  il  contaole  .  veudutu 
successivamente  non  so  che  lur^lii  di  Uonle, 
e  GnalnH'Dle  imbrogliate  anco  le  case,  cbc 
due  erano  allaocale  ingeme,  rincontru  la  Chie- 
sa della  Mawarella.  allo  sct^rto,  primo  ac- 
quisto del  Calvarle,  [icr  cnmcnì  ibllu  |ii- 
ckmi  non  solo ,  ma  cavarne  anche  di  molle 
daeli  altri,  rilenalo  per  mio  solo  iidoprai«  il 
più  comodo  appartamento  d'uD»  «li  «sie,  e 
AaP  stame  a  hiisso. 

lo  SOI]  rigoi'OìiO  in  queste  mie  n.irralìve  (il 
confesso  )  e  con  Iroppo  Ibfse  di  libertà .  non 
m«i'i  drc  CMituri  1  opi*.  cotidanuo  i  diirtli 
de' dui  li  artefici:  ma  ho  creduto  cusi  richie- 
dersi ad  un  simil  eenere  di  scrìi-ere.  ed  es- 
Mre  Jolri&seca  qiiaTilà  dell'opre  criLJcDe  (qua- 
le proteito  esser  anche  la  mia)  una  si  btla 
lìcenia.  Scrivo  i|ui  Vtlo,  non  tesso  elugii: 
itcudo  relazioni,  aoa  Tonno  panegirici.  S«  oc- 
cultar volcs»  le  ationi  che  tnerilan  bimino , 
jialesar  solo  le  desne  di  lode,  qiud  credili) 
ritroverei  pressa  i  dotti  ?  Così  dee  dirsi  il  ma- 
le che  il  bene,  se  la  Sloina  non  vuol  jier- 
dere  il  suo  |iiiì  bel  pregio  ,  anu  Punica  sua 
cssenia  ,  eh'  è  la  verità.  Tanto  ni'  lusegnaro- 
no.  fili  gli  altri  aolicbi  sciitiori  di  Vile  ap- 
panie,    un   non   punto  ris|ietlevole    Sve" 


recise  viie  ui  un  oi^ 
,  d' UH  AmkM  òM 
IO,   d'un   Hwó»  ■ 

seuia  ciò ,  die  mm 


del  suo  e  nostro  setolo.  Ho  ppew  II 
ma  ed  esempio  dal  tanlo  jppliNdR 
guano  di  tutti  noi  altri  e  mtabvfi 
nelle  intere  e  predse  '"  '*  "  """ 
d'un  tìraffione     " 

d'un  SoS>7 

in    fiuelle  di    Bufiàlmi  _  .    ^ 

di  filippo  Lippi,  di  Pietro  IViwll 
Irò  di  Cosimo,  ili  Slarioltn  Aod 
Baslian  del  Piomlm,  di  tiirolamM 
pi,  del  Toni,  del  suo  Gbenr^.i 
ove  jiiii  certo  di  che  hccia  io ,  M 
franco  alla  cunsura.  Conobbe,  qM 
condire  la  tua  grande  Storia,  j;io<4 
ro  que'  piccosi  sali ,  quegli  agn  MI 
di  quando  in  quando,  o  pnnniÉI 
o  solleticando  gli  appetiti,  alloiifll 
essi  la  satietà:  e  quanto  dov<ss*dj 
esempii,  quella  vera  maestra  de' Mi 
dird,  a  non  meuo  'uggire  i  doli 
che  a  s^uirc  resallaleVirtil.  Hm 
Dionisio  iu  corpo  ;  ecco  il  soo  odi 
Chiesa  de'  Servi  sopra  un  alto  fenH 
se  non  al  pianto  di  chi  altro  fin*  1 
che  tulio  n'editare  il  suo  avete.  M 
da  chi  da'  snot  insegnamenti  LoM 
licn  cssei-e.  Alla  t'uoehre  pompe  di 
salulL',  pregata  solennemente  .alW 
nocorsero  cu'  loro  siillì'agii  i  Sanfl 
furono  presenti  i  pìekiM  amici  m 
ogui  Pitture,  non  (Bclnsone,  dicMM 
Ludovica,  che  i  suoi  ACCJl1>H[ 
CAMMINATI,  de'  quali  gii  fì 
coiLsIiluilo  ptTpeluo  Giudice  e  Celi 
seco  condusae  a  quella  diien  •% 
gramaglie  ainnumlata,  alle  quaji  M 
rono  auch'esu  i  poeti  di  appetkltiì 
tributi,  de'  quali  pero  altro  ■><»'<■ 
che  un  Sonetto  in  iurma  d'EpilafiM 


>i  primi  Cesari  a 
il  Mondo;  e  fra'  moiicmi.    i 
G.  Mi:io  Eritreo  iu  quo'  sui 


,  che  r 


DIONISIO  CALVART«                                 2o3 

in  «sMre  noantiensi  pur  anche  per  Delle  infìnite  opre  (3)  rimaste  a*  privati, 

«  in  ìnofjHi  remoto  ed  oscuro,  in  un  io  non  sto  a  infastidire  il  Lettore,   siccome 

tn»  «Iella  detta  Chiesa  de^  Servi,  quella  de^  compitissimi    suoi   disegni,  che  nelle  pid 

ila  Upide  sepolcrale ,  che  mosso  a  com-  cospicue  raccolte  si  conservano  e  che  in  quella 

ose ,  k"  diiìuar^li  il  dig.  Fantuzzi ,  tanto  del  mio  Sercniss.  Padrone  e  Prìncipe .   Sig. 

sesta  Dobilissim  arte  parziale,  e  d^li  ar-  Card,  de^  Medici  arrivano  al  numero  di  tren- 

i,  nella  leguente  forma:  (i)  t^otlOi»  avanzi  però  tutti  deliì  tanti  e  tanti  ao- 

D.     O.      X.  dati  oltre  i  monti  ^   memorando  solo  P  altrove 

DIONTSIO   GàLYàRT  accennato  suo  copiosissimo  e  I)cn  disposto  sog- 

civi  ▲itrvBRPiEiisi  getto  delle  rapite  Sabine,  dal  franco  boline 

PiCTORi  CBLEBEARUfo  dcl  Sadclcr  intagliato  con  sottovi  : 

CVnS   fHAMSTlSTlL  IK  TERRIS 

KT  VROBITAS  VITAE  IH  COEIA)  ^oi»!  DOtii  tubct  hm  mOenibiifl  auf;  tirornm 

EVH  ABTERllAIfT  Robure ,  nec  ttirpis  sp«s  erit  ulla  aoTie. 

OBIlT  DIB  XYI  Faelici  auspicio  raptac  Teaere  Sabinae 

EALBHD    APRIL  Romuleum  foetus «  perpeuiumq;  genus. 
àSVO 
■  DCXIX 


)  Il  eh.  lUrchett  Cont.  Bologninì-Amorìni  fece  rìpub're  la  lapida  sepolcrale  del  Calvait  attorno 
qvale  da  an  ornatista  fece  altresì  eseguire  una  finta  cornice,  ed  una  topraposta  neda^ia  ed'* 
IgM  dcl  rad.  pittore.  (  G.  G.  ) 

)  Il  diligencmiuK»  Sig.  Gaetano  Giordani  Custode  della  Pinacoteca    Pontificia  ba  formato  ana 
I  di  Molte  pitture  del  Calrart  esistenti  in  diversi  luoghi ,  che  qui  distesamente  si  riportano. 
iobbe,  che  abberera  il  Gregge  di  Rachele  i58i.  Denjs  CalTari  pinxit.  Carracci  Agoat?  acnlp^, 
e  nota  il  De  Angelis  t.  7.  f.  317. 

martirio  di  S.  Agnese:  bellissimo  quadro  nella  Chiesa  della  Santa  in  Ifantora  t  descrìtto  nella 
da  di  Mantova  del  Cadioli  pag.  4>* 

a  traafiguraatone  di  Ifostro  Signore ,  ch^  era  nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore  di  Parma  ,  ed  oggi 
i  Daeale  Grallerìa,  come  si  ha  dalla  Guida  di  Parma  p.  6a. 

marfìrìo  di  S.  Lorenao   nel   territorio  di  Castekrquato    nel    Piacentino  :   il  pittore  si  tegnò  : 
maio  Caivart  De  Anrerta    i5S3.   Cosi  il  Zani  Enciclopédia  Voi.  5.  p.  3 16.  cne  ne  deserite  i 

•"Aaaunaioae  della  Vergine  t  quadro  ch^  esiste  nella  Imp.  Reale  Galleria  di  Firenae  posto  entro 
Uà  de^  ciuori  luliani  —  Desciiption  de  la  Qalerie  de  Florence  i8a8.  p*  179- 
*«•  Maddalena   nella    Galleria   Colonna  in   Roma ,  notau  nel   catalogo  di  quella    Gallerìa   alla 
161. 

1  Conte  di  VillanoTa  di  Lisbona ,  nella  famosa  sua  raccolta  di  pitture ,  conserrava  di  q|oetto 
I  amettro  nn  grandioso  quadro ,  rappresentante  Gesù  Cristo  sul  Taborre,  fatto  da  Dionisio  ad 
■none  di  quello  di  Raftaello  della  Trasfignraiione. 

.  Petronio  VeseoTO  di  Bologna,  figura  intera  genuflesso  in  atto  di  pregare:  quadro  in  tela  nella 
aria   Taccoli   Capacci    esistente    in    Firenae,  come  si  ha  dal  —  Catialùgue  raùonne  ce.  Bum» 

i  Caduta  di  S.  Paolo,  di  proprietà    della   Casa    Rannxxi.  Quadro  esposto  nelP apparato  di  S. 

in  Monte  del  t%%^. 

ritratto  deir  antico  Senatore  Malrasia,  meaaa  figura  di  colorito  Tiaianeteo,  esistente  nella  Gal- 
I  del  Duca  di  Modena. 

NoU  me  iamgere  tedesi    nella  Pinacoteca  di  Bologna  :  quadro,  forse,  troppo  lodato  dal  Conte 
trotti  —»  Opere,  toI.  8.  p.  i55. 

I  Venere  della  Galleria  Uercolani ,  descritu  da  Iacopo  Cairi  pittore  — >  Veni  e  prose  p.  44* 
inu  Catterina  in  piedi ,   figura  grande  e  bella ,  posaeduu  dal  Valente  Scnltore  fu  Giacomo  De 
a  Proleasore  emerito  di  questa  Accademia. 

I  Casa  Melloni  In  Via  Vetturini  erri  una  bella  copia  della  S.  Cecilia  di  Raflaelfoì  quadro  di 
tana  grandeaaa:  come  si  ha  dal  Manoscritto  Gretti. 

I  Presenuaione  al  Tempio  —  e  DaTÌd ,  che  snona  V  Arpa  ;  due  quadri  esistenti  nella  insigne 
rria  Marescalchi. 

fsù  oraau  nelPOrto:  quadro  appartenente  ai  Signori  Conti  Maltesai,  esposto  nelPapparato  dei 
ì  deiranno  iSaa. 

na  Santitsima  'Anaunaiata  nella  cappella  del  Pabam»  Guesfarillani  a  Barbiano. 
a  i  madri  della  Galleria  del  Museo  Cospiano  deacritto  dal  Legati  Lor.  alla  p.  5 16.  rìenrdtrsi 

B.  ▼.  col  Bambino  in  braccio,  S.  Domenico  e  8.  Antonio, 
tttioao  quadretto  in  rame  possiede  pure  il  Co.  CaT.  Salina. 

Mia  Galleria  Ruffo  descntu  dair  Agnelli  alla  p.  78.  notasi  nna  B.  V.  che  porge  il  Bamhia* 
t  hneeia  del  Sento  Vecchio  Siaseone. 
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Sidlci  Sculp    Pfli 


I    DrMc- 


NoD  memom  final  menic 
poli,  chp  dallii  sua  ki 
arno  infìnUi,  mnuirne  ricrnil'io  de'  piò  prìn- 
cmalt  espi'eisanietite  In  vila,  eviendoini  iinpn<- 
jibilc  il  dir  di  Inlli,  ed  a  quallro  pertiò  soli 
mtrin^radoiDi^  the  furotra  i  pUi  rirdeli,  e  più 
costanti  sisiuci  ^i  sur  mnoìm ,  e  Ira''  quali 
iu  primu  luogo  ripooBo  il  giè  me 

TICENZO  SPISANO.  chiama 
nenie  e  corrotlamentc  In  S|niiaue]li  . 
laucrllì,  del  quale  se  ^ìii  principiai  a  dire, 
«'a  prosrguÌMio  in  raccoDltr  tutto  ciò  ,  che 
<b  lui  noa  occorrcT»  intendessi,  sapeodn  ben 
(fli,  esserne  io  al  pari  e  più  d'' essa  infor- 
mato, ed  è:  die  io  non  anche  compiva  i  tre 
lustri ,  qnniida  poco  lungi  da  casa  nosli?  ad 
abitar  vimiie  povera  donna,  che  d'' altro  non 
^pcva  viterc  e  brsi  le  spese,  che  (  come 
iute,  uului  )  àe  acqua  portare,  e  'le' pati' 
ni  lavare;  aveva  costei  nn'  unica  figlia  per 
aomc  Tarsia,  b  più  liclla  giovane,  a  niio 
credere ,  che  formar  sapesse  n.itiira  ^  e  quel 
eh' e  più,  CON  onorata  e  modesta,  che  mai 
«  li'ovù    chi  di    vederla  e  ben    liniirar    bra- 


lispetto.  Solo  il  ti:merarÌD  Tassi ,  giovane  fie- 
ro ed  urdilo,  e  che  nelle  pussioni  amorose, 
che  Furono  finalmente  Li  san  ruiiu  e  la  nor- 
ie, sfrenata  mente  abbandona  ndusi ,  s'  avaniò 
lant*  oltre ,  die  disperalo  far  brracia  nrlla 
tanto  iunlllmente  battuta  codanza  flella  figliuola, 
ù  diede  alla  violenta  e  agl'inganni.  Stava 
Dcir  islMM  csua  nu'' «lira  povci's  lavauduru, 
che  in  ugni  (Koarreiia  striendo  la  Tarsia  e 
n^alandoia  di  quando  in  quando  di  fiorì  e 
(T  altre  bagattelle  ,  che  rìporlar  lingea  dai 
Inoghi  ov'' era  ad  imbiancar  chiamata,  s'era 
lulla  guadagnala  la  sua  confidcnu  e  1'  afièt- 
(o,  ma  non  in  uhnIo  mai.  che  a  Givorc  del- 
l' appassionato  giovane .  che  a  Iona  di  de- 
nari T  avca  corrotta,  avesse  potato  introdurre 
nn  saldo  discorso ,  rompendt^liene  ella  sem- 
pre il  fdo  la  giovane,  e  stranamente  sde^gnan- 
itosene ,  onde  disperali  abbandonato  avesse 
l' impresa.  Si  restò  dimque  con  questa  e  sì 
concertò,  che  la  seducale  sera,  che  avca  la 
madre  a  tornar  Ltrdi  a  casa,  per  dolersi  Irat- 
(  tenere  quakh'  ore  delLi  Dotte  da  non  sa  qual 


siguora  a  comjiorre'  i  panni,  do>Pur  tf;li  Ì 
Tassi  ascondersi  nella  camera  di  isida .  ra- 
perto  da  certe  fascine;  e  menlre  a  W  rabw 
la  TarsLi  per  tmltenersi .  sinché  tiiniaiie  li 
madiv.  come  in  simile  occorrenta  «sip* 
praticato  atea,  adilnrmentandosi  poi  per  li 
più  presso  il  foco,  n»cendo  egli  liiorr  pÌM 
|>iiiiiu.  con  un  pannolino  alla  mano  copta- 
dole  il  volto  e  sen-Hudole  ta  ìkkoi  ,  h  rhe 
vedere  n^  gridar  potesse,  afTermlab  [Wt  Ir»- 
verso .  portar  se  ui  dovesse  fuor  >)elui  porli' 
cella  deretana,  a  tale  efièibi  dalla  iloniu  b- 
sciata  aperta,  e  ponendola  entro  una  tamm 
ivi  pronta ,  di  tutb  carriera  purtanela  lìl 
Volle  la  buona  sorte,  ami  ld.)Ìo  bencdtO», 
paraial  difensore  dell' ouesi.  ohe  la  sera  ilea 
in  che  cadde  il  vituperoso  cnnceiln,  atìmlt 
accidentalmente  la  Tarsia  per  farsi  accmbi 
il  lume,  trovato  fuor  del  conwela  dinm 
l' uscio  e  sentitovi  disconere  wllo  vnoe  m 
uom  dentro,  porgesse  curinu  ror*«:h>n,« 
bnto  che  bastar  le  potesse,  dell'  ìndi-gnn  Int- 
t4ito  senti-ise  la  trama  ;  onde  pian  piano  ri6- 
ralasi.  risalite  le  scale,  e  drllo  aQa  midnt 
non  esservi  la  pigionante,  il  tulio  a  le!  tao*- 
se  .  per  non  levar  romorp ,  e  cagionare  p*- 
daiiienli.  con  dìsturln  e  u-anilalo  del  (fcMatac 
nuiiioato  tra  se  la  notte,  che  dotrue  br'  ' 
giorno,  risolse  salvarsi  impi-ovisanienle  io  a 
sa  nostra,  come  segui:  jèrcbè  »talu  taU»! 
giorno  con  l' indegna  pigionante  illi  (^i  laiwh 
al  solilo,  non  «1  tatto  sonala  T  Ave,  cialv 
ciò  ud  imbrunirsi  b  sera ,  che  liiltmi  ib  M 
congedo,  per  ■  tei  rìloiiiare  a  nn'on  (fi  ■!• 
le,  e  trallet»erTÌM  sin  che_  mamma  tonn^j 
raccoi'ciatusi  i  crini  e  su  Liratati  i  panni  ii  ' 
al  ginocchio,  involtasi  in  un  vecchio  fer-j 
raiuolo  .  che  trovò  entro  in  una  cam.dl'i 
di  suo  padre,  e  tiratan  un  capprlbctio.  5| 
pur  v^  era,  su  gli  occhi,  panando  e  cmì4>' 
uando  quel  poco  di  strada,  che  ìnlerpeoo^i 
vedemmo  cotuparìrci  d' improvviso  avanfi  ■(■ 
sta  bella  maschera  della  pudicizia,  rwooM^ 
doci.  con  un  certo  timore  misto  di  rin* 
d'  allegria,  tutti  gli  atti  di  si  (elice  tnfpo* 
medi».  In  quali  smanie  poi  dexe .  e  ia  qari 
furori  qudb  bestia  del  Tnsù  accortn  liR|t 
la  r  astiila  pudica  ,  non  ii  rinó  d»  e>(Srr. 
misurandolo  dair  immensità  dd  suo  tn^K^ 
Volle  trucidar  la  Tiiffiilda,coniedié  diluttDqnd- 
la  avvisando ,  avesse  menate  di^pie  le  tank 
Tinndusi  i  capelli  toleva    percuoter   se  !■•■ 


0  holini 


loSidln 


3.  ytr  dirilla.  Sotlovì  Dùmiaui  Calvari  invtat.  e 
S«ilbrJÌa-t  BhIi  Asn»  <).■  Monw  P^iiini»)  Or 
A.  l6oi,  Sanetor.  Old,  Praed.  ca(halo£.  mùcniUit 
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•;  volerà,  e  minacciai  a  dì  trovar  la  fuggita,  ancorché   il  contrario  fingessiTo.  Memora?ii 
I  rapìrb  di   dove  si   fosse,  al   dispetto  dei  poi  la  signora  Tarsia  le  cose  passate  e  rian- 
oocianaÀ  e  maligni  disturbatori  degli   altrui  dandone   con  sommo   diletto  ogni   accidente 
hooi  fini  e  pensieri;  ma   fattogli  in   buona  alla  presenza  del   marito,  che  ne  godeva,  a 
Inna  intendere,  cfa^egli  a^suoi  fatti  badasse,  lui  anche  ri  volta  solea  palesare,  compio  solo, 
«per   <|Qattto   stimava   la    vita,  non   ardisse  cosi  anche  putello   cora  era,  fossi  a  lei  stato 
Mter   pia    quella   strada  e  cercar  della  gio-  maestro,  da  lei  pregato  (con  occasione  d'c»- 
noe ,  soordataseh  a  forza ,  si  rimise  alquan-  ser  ella  sempre  m  casa  nostra  )  ad  insegnarle 
d,  intrapfendendo   un    viaggio,  e    in   altro  di  leggere,  ed  ottenutone  con  tanto  suo  pro- 
nodo  spassandosela.  fitto  1  onore;  ed    io   rispondendole,  anzi  la 
Or  tornando  a  Tincrnzo .  che  come  sopra  grazia  esser  stata  la  mia  in  servirla ,  con  po- 
■db  vita  del   suo   maestro  si  disse,  non  pò-  co   mio  merito   però,  più   veloce  ed    inge- 
lendo  pia  resistere  all'  insopportabile  avidità  gnosa  ella  ad  apprendcjnc,  ch^  io  buono  e  pa- 
di  eno«  fu  necessitato  a  ritirarsi  ed  aprir  da  ziente  ad  insinuarle;  aggiungendo  con  giusta 
•e  staua .  come  quello  eh"*  era  il  più  accre-  verità  «  come   col   solo   poi   benefìzio  d^  uno 
(fililo  allievo  del   Fiammingo,  cominciò  ad  de' miei  esemplari  pi-cstatole,  in  ix)chi  giorni 
mer  tanto  che  (are,  che  più  bramar  non  pò-  e  da  se   sola  a|)prendesse  lo  scnvere  in  tal 
.  quando   risoluto   finalmente   di   pn^ider  modo,  che  io  stesso,  che   tre  anni  vi  aveva 
a«  che  alla  casa  attendesse,  consigliatovi  di  scuola,  a  lei  ad   invidiar   dovessi   un  cosi 
lì  daUa  Diamante   sua  sorella,  e  di  non  franco  e  oen  formato  carattere.  Prego  d^es- 
iori  bellezze  della  Tarsia,  questa  appun-  ser  comptito,  se  con  queste  mie  narrative, 
(e*  chiedere   per   isposa,  con  nostra   gran  che  si  dilungano  forse  dal  prìncipal  soggetto, 
■raviglia;  perchè  sapendo  molto  bene,  co-  io  troppo  qui  mi  trattengo,  aHettindo^ i  deib 
■e  se  gli   fe"*  dire   anco  e   rispoudere.  esser  dolce  rimembranza  di  ciuc"^  felici  giorni,  che 
<8a  una  povera  giovane^  die   altra  dote  dar  allor  non  conobbi,  e  ^kt  ciò   (Kirendomi   di 
non  potè»  che   quella   triplicati  che  non    si  ringiovenirc  in  racconlarmi  i  successi  di  qua- 
frme,  ancorché  sia  la  maggiore,  cioè:  liei-  r:mti  aiuii  sono.  Sarò  altrettanto  breve  e  suo- 
Ima.  bontà  ed  economia,  fé' replicare  ^  esser  cinto  nel    racconto  delPoprc  da  questo  vir- 
pì  di  tutto  informato,  ne  altro  pretendere  e  tiioso  dipinte,  che  tante  sono,  che  non  han- 
iJKikn    che  b    putta,  se  fosse    ben  anche  no,  quasi  dissi,  numero:  perchè  se  ooroin- 
Ihta   nuda  e  mendica,  trovandosi  a  così  fare  clamo  ad  entrar   nelle  Cnit'se,  come  in  San 
iMfigato,  per  solenne    voto   fattone  a  Dio^  lìomenico,  vigliamo   sittto   la   famosa   tavola 
ipi  volta  che  fanno   ant(.*cedeiite,  che  fu  il  dell'  Adorazion   de^Magi,  del  Cesi  nel   (À>- 
■snrabile  del  if>3o.  T  aves!ie  prescrvnto  S.  ro ,  incastrato  nel  basamento ,  \  miracolo  di 
Di  Maestà  dal  contagio  ;  il   penrhè   ottenuta  cpiel  Santo   in  figiiie   picciole  •  cioè    quando 
fc  pizia,  non  voleva,  come  suol  dirsi,  gab-  invisibili  gli  Angeli  somministrarono  abbon- 
\mt  il   Santo.  Sentì  dimque   il  matrimonio  dantementc  il  pane,  che  a  tanti  suoi  comjia- 
«m  soddisfazione  della  cogn^ita,  che  alla  spo-  gni  mancava;  ed  in  altra  (]iip|K'Ila  b  caduta 
■  Bevelb    pose   tale   aflètto,  che  tanto  mai  di  S.  Paolo  por  i  Conversi,  ^e  in  S.  Maria 
«m  portarne  allo  stesso   sposo ,  die  dopo  Maggiore ,  il  Transito  di  S.  Giusei»ne  ed  uo 
^wcfae   tempo   prese   anch'  essa.   Cosi    vùse  altro  nella  Chiesa  de*  Poveri  con  li  quindid 
pm  lem|io  lelicrmente  Vincenzo,  aiutato  poi  misteri  del  Rosario   attorno.  Se  nella  Chiesa 
«apre  dal  Cielo,  che  pareva  nella  sua  stan-  delle  Suore  Cappuccine,  1«*  due  Livole,  en- 
is    dilav'iasse   i   bvorì  ;   ond^  ebbe    talvolta  trovi  in  una  Consto  Cit>cefìsso ,  con    dnqiic 
Meo  non   meno  a  progiarvne    che  a  doler-  Santi,  e  nelP  altra  Li  B.  V.  con  altri  dn<|ue. 
«■e,  per  non  poter  ei  solo  a  tanti  resistere.  Se  iu  S.  Franorsoo,  il  Cristo  battezzato  di 
e  però  pccenilato ,  mi  soggiungeva ,  a  tirar  maniera   pur   un    im'*  grande ,  e   veduto  (bl 
|ia  di  maniere  e  non   poter  far   suo  dovere  naturale,  contro  il  suo    solito,  ed   im  altro 
i^qvdrì,  non  volendo  per  altro  scobri  per  assai  più  minuto  in  S.  Gio.  in  Mfmte,  ndb 
Q«,  cora^  oom   solitirio  piuttosto,  me  solo  SagresUa  di>l   quale  sì   vedono  ndP  Altare  il 
4e  voke  pregando  ad  andarlo  a  vedere,  co-  nùracolo  di  San  Patrizio,  e  btnralmente  su  i 
te  lalon  non  potei  non  compiacerlo ,  scher-  muri  e  sopra  gli  armarli  di  bdia  noce ,  mez- 
>>ndo  poi  sempre  al  mio  arrivo  con  le  belb  ze  figure   rappresentanti  Santi  Papi  e  Car- 


■P*^^,     «M^Bfl     ,j,»fc  ■■■■      «AW««     m^-\i\t     mwtM-w\.mm%,  ,     ^.aav  Ka«uaB|'..*        wm  «viiarv     «la     airfs«.l|a<#     U«B«*.«»,    «V«*IVrill 

■n  |Nmio  solo  ere  impossibile  potesse  Pa-  mo  P  Angelo  Custode  in  quelb  Sagrestb  :  e 

Hdb  «leader  b  lite ,  qnaiM^  esse  a  coppb  più  se  piuttosto  al  piano ,  sino  alb  Chiesa  d^Ao- 

MK  ne  chiodano  in  seno,  e  simili  noezie,  xoola,  b  B.  V.  sedente  in  trono  col  figlio, 

che  ■*  nceoqgeva  non  tspiaoer  loro  io  tutto  a^  pie  del  quab  S.  Giovumloo ,  S.  Dome* 


^o6 
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Dìoo,  S.  Atefuandro,  S.  Francesco  e  S.  Lo-  ad  una  sua  figlia,  obe  per  mvilare  b 

dovico  Re  di  Francia,  che  sono  appunto  i  no-  soccorrere  con   la   carità  delle  seioenl 

mi  di  tutti  que^  figli ,  ch^  ebbe  la  sig.  Con-  Torfanine ,  non  che  mai  giungeste  ad 

tessa  Orsi,  che  la  CanpelU  da  lei  stessa  (ab-  stìre  qualche  denaro  a  fiire  quilche  aa 

brìcata  ornò  andie'del  detto  quadro,  di  così  imperocché  se  bene  troppo  amoiefol 

buona  composizione ,  quanf  è  piomblocio  al  non  dir  pusillanime,  non  sapei  firn  pa> 

suo  solito  il   colorito.  Siccome  tale  è  quello  rigore,  come  gli  altri,  aveva  ben  pere» 

delli  Santi  Carlo  e  Filippo  Neri,  che  nella  lavori   sempre,  e  cosi  presto  se  ne  sp 

stessa  Cluesa  al  suo  Altare  fc^  porre  il  già  con  aoel  suo  modo  di  fantasia  e  sbnj 

signor  Fabrizio  Maria  Gargioni  di  quelli  di-  che  doveva   avanzar  molto.  S^  avvilì  p 

votissimo.  Se  in  quella  detta  della  B.  V.  del  talmente,  e  restò  atterrito  aflora  che  si 

Gaudio  nel  Castello  di  S.  Gio.  in  Persicelo,  quando  men  sei  pensava ,  e  in   cosi 

la  istoriata  con   molto  garbo  (secondo  quel  età  ^mancare  T  adorala  moglie;  onde  ag 

soo  modo  manieroso  dì  (are,  in   ciò  troppo  alla   melanconia   naturale   onesta    accie 

religioso  osservatore  del   suo  maestro  )  Nati-  ancora ,  mai  più  parve  quel  desto  di  ] 

vita  dì  S.  Gio.  Battista  ;  ed  in  quella  della  non  trovando  più  cosa  che  consolar  lo  p 

Comunità  di  Corticella  ouella   Madonna  del  fuorché  la  cara  rimembranza  di  essa,  i 

Rosario  e  Santi ,  e  quell  altra  che  serve  di  sciatogli  pegno  di  duo^  garbati  figfi;  n 

saracinesca  per  coprirne  nn^  altra.  Non  passo  che  sì  bene  poi  incamminati  li  vide  nel 

il  Contado,  né  m^  allontano  tanto, che  voglia  particolarmente  il  maggiore,  che  oltre 

cercare  e  sapere  dò,  che  di  lui  si  trovi  nel-  minciare  a  dipingere,   modelleggiava  gi 

le  vicine  città,  come  in   Ferrara   entro  la  bene,  e  (JEioeva  figure  di  tutto  rilievc 

Qiiesa  del  Gesù,  In  Imola ,  in  Modana   in-  per  esse  poteva  ormai  dirsi  maestro.    ' 
somma,  in  Reggio,  ed  altrove,  quando  mi        GIULIO  MARIA  era  il  suo  nome, 

reco  sino  a  noia  le  tante  sì  vicine,  come  son  per  (arsi  un  grand^  uomo  se  vivea,  ma  t 

quelle,  di  che   vediam   piene  le   nostre  case  di  Roma,  ove,  ad  insligazione  anche d 

private,  in   picciolo  particolarmente,  ove  si  dre,  era  ito  col  Rosso  scultore,  per 

portò  assai  meglio,  come  a  tutti  que^succe-  le  cose  di  Michelangelo  e  di  RalàelK,  e 

de,  che  (àn  di  maniera,  massime  allora  che  ardire  a  dir  poi  sempre,   non  piacergfi 

v^  introdusse  il  paese  e  la   frasca,   che  bat-  i  Carnicci,  stette  poco  a  morire;  con 

té,  molto  bene  a  segno,  che  sono  queste  in  dolore  del  genitore,  con  altrettanta  costi 

qualche    stima,  non   isdegnando    gli    Olirà-  sopportar  aueslo  secondo  colpo, 
montani  andarne  in  traoda  ,  e  gli  stessi  an-        IPPOLITO  nomifiossi  il  minore,  e 

che  Francesi,  a  sufiìdenlc  prezzo  talvolta  le-  me  sopravissc  al  padre  che  in  età  di  & 

varie.  del  1062.  fu  (per  così  dir)   bene  si  1 

Fu  il  Pisanelli  simile  al  Calvarte  in  molle  da  questo  ingrato  Mondo,  per  non  pn 

cose;  (breslicrp  anch^ei  d"* orìgine,  come  che  colmo  deiruRime  sue  misene,  nelPinfe 

Orìoodo  da  Orla,  stato  di  Milano,  ove  mor-  ma  morte,  che  poi  di  questi  success 

togli  i  parenti  più  a  lui,  che  ad  agn^allro  stette  pochi  anni  a  seguirlo  al  sepolcro;! 

prossimi ,  de""  quali  perdo  esser  doveva  erede,  docchc  incapricciatosi  d^una  servente,  cb 

non  s^  arrischiò  trasferirsi  alP  adizione  e  po&-  in  un  appartamento  sotto  air  altro,  da  In 

sesso  de^  beni  devolnliglì,  per  timor  dMnsidie  dotto  nella  stessa  casa;  volendo  una  voli 

alla  vita:  indefesso,  come  quegli,  nel  lavoro:  mezza  notte  (come  solitasi  fosse  altre 

ostinato  pur  egU  nella  sua  troppo  manierosa,  accaduto)  calar  da  essa,  raccomandato 

ma  non  così  (ondata  maniera  ;  di  che  poi  mor-  napo  pien  di  groppi  a  un  grosso  e  sai 

der  soleanlo  i  figliuoli  «  che  da  luì  imparalo  il  gno  del  granaio,  e  quello  impugnato  pa 

disegno ,  alla  scuola  del  Canuti,  che  più  d^ogni  dere  a  poco  a  poco,  sin  che  giunto  so 

altro  parve  loro  ferace  e  nato  vero  pittore,  oone  di  essa,  fosse  balzato  dentro;  la; 

passarono.  Così  come  T altro, non  conversevole  o  rolla  che  sì  fosse  la  fune,  così  strana 

e  lontano  dagli  altri  pittori:  cosi  da  se  solo  e  a  capo  rovesdo  piombò  nel  cortile,  dk 

ritirato  anzi  più  ancora,  non  volendo  già  egli  calasi  la  testa,  fu  trovato  Li  mattina 

scolari  per  casa,  né  insegnare  ad  alcuno,  ai  entro  un  lago  di  sangue,   col  cervello 

suoi  fatti  solo  attendendo,  anzi  al  solo  dipin-  sulla  selciata;  mormoi'andosi ,  che  poUo 

gere;  lasciando  similmente  il  maneggio  di  tutta  solla  fineslra,  fosse  da  viodicatrice  mai 

la  casa,  e  d^ogni  afliire  alla  sperimentata  con-  inaspettato    urlo   cacdato   abbavo  ,  e 

sorte:  così    parifico  poi  e  flemmatico,  che  guisa  atterrato.    Comunque  siasi,  fini 

parve  non  conoscesse  collera:  così  buono,  per  Casa  con  T improvvisa  morte  del  povero 

non  dir  inetto,  che  nulla  valse,  o  valer  non  e  Dio  sa  come,   massime  che  i  suoi  e 

voUe ,  mai  sapendo  o  volendo  né  pur  por-  esser  potevano  più  regolali  e  corretti , 

re  insiea  tanto,  che  formar  potesse  la  dote  dosi  conoscere  poco  devoto  e  sema  r 
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hkn  deirafer  offeso  il  Signore,  che  però  Caterina  Senese  e  Domenico,  al  anale  ri  vol- 
ai doTrebbe  mi  mondano  ancora  e  dedito  al  ta  porge  il  Rosario.  Tutte  le  storie  cosi  ben 
iodIo,  loardarsì  di  Dio.  né  1  suoi  doni  ado~  dise^ate  e  soavemente  colorite  nelf  Oratorio 
perorr.  come  molte  volte  sifày  in  vitupe-  di  S.  Blarìa  della  Carità  (i),  e  altre.  Non  è 
no  dei  Mondo  j  e  in  cose  ahominevoìi  del  però  che  >al volta  non  colorisse  anche  a  olio, 
knozoamt  disse  il  Vasari  nella  vita  del  no-  e  se  qni  parimente  nelle  prime  sue  fottute  si 
Éo  OlMnouitonio ;  servendosi  per  avventura  mostrò  debole,  come  nella  tavola  deU^ Aliar 
9Mlni  in  male  di  que^  sovrani  talenti,  che  in.  maggiore  di  S.  Biagio,  nel  S.  Francesco  dì 
hi  ^DtMio  ammirabili  fuori  anche  ddle  cose  Paola  in  S.  Benedetto;  si  portò  mediocremcn- 
t  Mltora^edi  quelle  poch^opre,  che  dipinte  te  bene  poi  nella  tavola  delli  SS.  Giacomo 
•  diMgnalt  si  vedono  con  tanta  bella  dispo-  e  Filippo  in  S.  Giorgio,  e  che  piò  anche 
inoiie  e  bravura ,  che  ben  estremo  danno  fu  apparirebbe ,  se  dalle  contigue  de^  Carraed 
bU^afte  che  mancasse  in  tal  guisa  e  sì  pre-  non  fosse  con  fieramente  battuta;  e  benì»imo 
lo.  E  il  secondo  allievo  di  Dionisio,  del  finalmente  nel  S.  Girolamo  nell^ Aitar  dei 
|Mfe  per  non  aver  a  tornar  a  dire,  ne  {aedo  Ghelli  in  S.  Mattia,  che  resi^  bravamente 
fai  onelb  memione.  che  so  e  posso,  un  al  paragone  di  tant^altre  tavole,  che  ivi  sono 
GABRIELLE  FERRANTlNI,  detto  co-  di  mano  di  molU  valcntuommL  Fu  maestro 
ite  Gabrielle  dagli  Occhiali,  per  ri-  costui  de^ 


» 

mI  prenosto, 

afandoio  appunto  dallo  stesso  originale,  di  daeni  posto  assieme,  se  non  altro,  la  casa  con 
ihe  ooftesemente  mi  ha  favorito  il  Sig.  Bian-  sì  bell^orto,  muratasi  di  nuovo  nel  Rorao  «fi 
»  K^grì,che  fra  La  sua  copiosissima  raccolta  S.  Pietro.  Furono  essi  duo^  fìratelli  e  ^li  di 
E  dbcgni  quest^ anche  conserva.  Se  nascesse  Gio.  Battista,  pur  pittore  a  guazzo  e  d^ armi, 
■  BoAopia,  e  fosse  di  origine  bolognese,  non  ma  di  poca  levata,  rìon  passo  MARCO  AN- 
■^Miiiiiiii  a  dirlo,  come  ben  so  suo  padre,  TONIO,  ch^era  il  minore  gli  ornati  e  i  co- 
fe  fa  bravo  soldato,  essersi  quasi  sempre  steggi,  ma  GIULIO  CESARE,  ch^era  il 
mtmwt'i  fÌDKNV,  al  servizio  di  cjnesto  e  di  maggiore  s^arrischiò  alle  figuro,  e  dipinse  Pan- 
fidr  ahro  Prbcipe ,  sin  che  ntomato  a  date,  e  i  freffi  della  sab  della  residenza  dei 
CM  vi  fini  la  sua  vita  in  età  di  cento  Sartori ,  co^  ntti  delb  vita  di  S.  Omobuooo. 
m  aini;  vecchione  alto  di  statura,  beilo.  La  camera  prima  ove  dà  audienza  T Eminen- 
fotto  e  venerando.  Dipinse  questo  Ga-  tis5.  Principe  Card.  Arcivescovo,  di  coni- 
le pia  a  fresco  che  a  olio,  e  fu  la  sua  missione  dell^Eminentiss.  Card.  Colonna.  Una 
^-^  mollo  vaga  e  graziosa ,  più  co-  cappella  ne^  Servi  avanti  si  arrivi  alla  Sagre- 
e  moderna  £  ouelb  del  suo  maestro,  stia.  La  sala  Disegni  dipinta  sino  in  terra  e 
si  vede  ndUa  R.  v.  Coronata  nella  volta  simili,  che  meglio  panni  tacere:  ed  in  pob- 
M  vertibolo,  a  mezzo  le  scale  del  Convento  blico  la  Madonna  di  Loreto  a  fresco,  con  fi 
àP  Servi;  sicoonie  a  mezzo  il  dormitorio  a  SS.  Antonio  dal  fuoco  e  S.  Lorenzo,  ove 
hwa,  in  un  sovrarco  la  Nascita  della  stessa:  diede  alle  figure  la  propria  fisonomia,  nel  re- 
ti donaìlono  di  sopra ,  alla  stessa  dirittura ,  cinto  del  muro  di  S.  Domenico  passalo  le 
b  deposizione  di  Cnstn  dalb  Croce ,  che  fu-  case  de'  Signori  Ruini:  superato  perciò  tanto, 
naa  ak  prìnK  cose;  e  nel  primo  inclaustro  ancorché  suo  scolare,  oa 
apra  la  poHa,  che  conduce  a  dello  dormito-  MATTEO  RORBONE,  che  vivo  anco- 
ri» b  graziosa  Nunziata.  I  quattro  Evange-  ra ,  non  mi  pennetlc  il  liberamente  dire  ciò 
fati  entro  i  quattro  tondi  del  volto,  che  di-  che  dovrei,  della  sua  bontà  partioobrmente , 
fade  dalPaémia  e  dal  sole  la  |iorla  Maggiore  della  virtù,  del  merito  e  de  costumi ,  come 
è  S.  Donenioo,  con  quella  tanto  tenera  e  altresì  ricercherebbe  la  mia  jj^ratitudine ,  per 
pniosa  B.  y.  del  Rosano  in  mezzo  alli  Santi  i  ricevuti   fiivori ,  in  comunicarmi  egli  con 


^  Hdla  Gvida  di  Bolofna  178».  p«f..iio.  «*  Sopra  POratorìo  è  tutto  dipioto  t  istoriato  a  frtico 
h  Faolo  Giapianj,  come  da  an  autentico  attestato  di  Gabrielle  Ferrantini  stesso  si  è  trovato ,  per 
sai  cado  Taaierto  del  Malvasia,  che  fosse  lo  stesso  Ferrantini  T autore  di  tal  dipinto.  La  UTola 
UT  aitar  ■wncinm  del  detto  Ferrantini  di  S.  Biagio  eoa  eatrori  la  B.  Y.  e  ilnfui  sopra  e  sotto, 
I  SS.  Biagio,  Agostino,  lasone  e  Prospero,  ora  si  Tenera  nella  Qiiesa  intema  della  SS.  Triniti. 
Kpinaa  a  freaeo  andie  la  uvola  dell^alur  maggiore  nella  Chiesa  de  SS.  Fabiano  e  Sebasriano 
il  aurtirio  di  questi  Santi.  (Chiuafia  U  UmU  éMnMa).  (  Edic  ) 


ftO» 


PiKTB    SECOBDÀ 


lanU  cArtcsIa  ì  liliii  nnlìchi,  lì  éuiuti,  le 
Aliili'iu>lc  »l  ultrc  ScriUiii-e  di^lU  Cumpagniii, 
che  in   «le   ■nulli   «ilo   ella    lida  e  rauegiui, 

Juioilo  tiun  piulUMlo  il  suo  iclu  sia,  che  fe- 
i-lraenle  couicrvì  p  iiumU.'ngB;  dando  litiera 
ailito  nitro  la  pruprìa  ana  alle  radunaoie  ili 
cMi,  c  |ieruiò  ueeDo  rendendosi  d'  elcniì  m- 
cuniil  e  A'  Mnl  lode,  doii  Dieno  che  per  la 
iiitù,jK.-r  raStUu  e  T  amor  grande  «iim 
la  uruféwoae  ec.  Integnò  iincbe  il  Ferrantini 
il  Ireneo  all'  kbssu  gran  Guido  Reni ,  die  i\ 
pi'i'giata  da  luì  xAu  avere  ajiprcw  il  ben  nw- 
lU^iaHo,  itìcconie  iniiUtiUi  eeli  da  Guido 
Hwr  impnnilo  una  ct>rla  regola  di  dar  alle 
leale  uua  bella  idcn;  cosi  uno  blura  T  alUX) 
«Orteuta  e  i»uibuui  lirlù  per  lìrtii.oome  an- 
che Biv«uie  a  Rafaelle,  clic  {■ci'cbi'  insecchi- 
lo  dal  Penigiua  manliii ,  nun  avL'a  un  hvl 
Ungere,  nò  upea  dare  un  uerlo  gmode.  tou> 
do  e  rileralo  alle  figure,  (txe  luUe  auesle 
pai-li  ius<^ar«  in  Firenze  d»  F.  Barlulunwo 


liva ,  carobiundoii    in   t»I   guiiii 
r  ^'  insegnamenti.  Ebl«   Gabriel 

'       irPOUTO,  del   quali 


iiiea,  di  pruiiiet- 

li^i   Tunr-W 

tr^LcUo 


critlo  fra.gli  a\W\ 


m:tninra  e  la  ti.  f.-  e  ^lu  lasscn 
Kpd  funeruie  d'AgOttino  Carraun,  i 
■  quello  M  memoia  la  Cerere  oucreli 
I  fiUote  del  danno ,  cbc   per  lai  mar 


~  lare*  se  non  eoe  io  irutu  : 
[  ad  Rilutolo  dt'gli  Àccaden 
\  icolarì  Carracce^i  :  di  lui  ti  I 

liioi,  n^istraudu  non  alU'o  di  sua  uiaDo, 
_j  nella  Chiesa  delle  Monache  di  San 
Ljtallia,  la  Imnla  deW  Altare  de'Ma/tit- 
iMa,  cnn  fi.  Michele,  ed  in  *tllo  la  SS. 
iJWnitó  e  la  H.  r., 

,  mentre 
relanlesi 

I  a  svnriiTie  il  montlo,  cliìarnnU  in  fine:  pil- 
[  Ama  bella  e  rìguardevnU,  cioè  degna  Jel- 
y  T  Juli'r  sun  ;  e  d'  Annibale  dubito  nou  rn- 
L  «Uà  dire,  del  qoale  è  il  disepio,  iJkv  pnsio 
I  JK  noi  si  conserva,  siccome  un  altro  da  .|ul- 
rìcavalo,  originale  audl*  essa  e  più  tnj-mi- 
ijche  *idi  già  presso  la  r^ixolla  del  vii- 
_  lusima  siguor  Etellorì.  Chi  poi  fosse  un 
Oì^kllQ  FERRANTIM,  e  se  di  questa 
.Ili Hill  Cimiglia,  non  mi  saprei  dire;  rìtrovan- 
I'^IbIo  solo  enuniialo  Ira''  pittori ,  che  ^^avano 
\4f  ubbìdiciiu  jiirarle  del  ifìoo.  ed  ivi  iletlo 
'  0  K.  E  il  ter»)  suo  allievo,  che  pivii 


PlEIi  MARIA  DA  CREVALCORE, 
I  bravo  non  meno  con  la  ip.ida  in  nuiau ,  che 
'tA  pennello,  che  però  lii  uno  de'duo\  che 
■  fcroDo  spalla   al  maestro,  quando  incontrato 


.  unta.  Nella  Madonna  , 

■  ca|nplla    Fasaoini ,  cioè   la    tavola  a  olio , 
nirovi  Cristo  in  Croce ,  S.  Micttelc  e  San 


Proeolo,  e  da'  lati,  a  Ireaco,  li  Saoli  E. 

e  Paolo   cosi    fieri  e  rìientitì   like  bea  J 

divellere,  avere  anch' ei   vedalo  i  Camoci  •   J 
compiacciutoscne.  Fu  suo  compagno  e  simil- 
menle  di  Oiouiei  allieto 

GIO.  SCIUNARDO ,  che  aipiiMc-  indk 
cose,  ma  c«sì  catlive.  che  nnii  meritano  d*» 
ter  rammemorcile.  Resta  finalmetkte  11  quarta  1 

GIO.  BATTISTA  BERTUSIO,  "' 
quale  i"oi  non  tornerò  a  dir  altrove,  e  —  , 
|Kiasó  Leo  aneh'  egli.  cooH'  Gnido,  il  Dos*-  V 
nìekiuo ,  r  Albani  e  gli  altri ,  «otto  i  Or-  ¥ 
facci,  ma  |iaco  vi  stelle  e  con  [nxo  |iraAlh  V 
rilenenda  sempre  una  cerla  matiìeni  bina  1 
delicata,  per  non  dir  debuie,  e  prdeodrMi  f 
poi   e   divul^.indo   eh'  ella    foste   contiinie  )  f 

Juella  di  Guido;  antì ,  moHu  questo  gntt-  p- 
'  uomo ,  tnnlandosi  essem"  e^i  \'  unii-  —  ^^ 
de.  Ella  (u  tutt;ivia  gradita  e  (lerchè  al 
do  con  qiii4r  »[  sparente  vagVÙa.  faera  «*■{ 
dcrsi  quello  che  non  era  agl'indotti.  «  p«>  ■ 
che  operando  a  basso  prato,  convan  k  '' 
a  ciò ,  die  stiniBfana  lor  gran  van 
VeggonM  diiniiue  molti  suoi  quadn  it 
blico,  de' quali  i  migliori  sono  i  laterah' di  I 
Oi[>prlla  Relvlsia  in  S.  PaolD,  ore  hi  U-l 
doiicu  Carracci  f  ancmu  prindpale  col  wl 
bel  Paradiso.  V  è  una  tavulina  di  S.  JW*  I 
Ionio  Abbate,  con  la  IHadontu  ed  altri  Sai  ' 
in  una  Caiiiiella  in  S.  GÌo.  in  lUoBte.  h 
S.  Stefana  fa  S.  Giuliana  alla  Cap(irlU  U 
sicnorì  Batiii.  In  S.  Domenini  U  gnu  In- 
vola del  Dottore  Angelico  aib  Ca|ipeUa  U- 
lo  sleiisu  Sani» ,  eh'  ebbe  pin  la  sorte  di  M  j 
ctdere  il  luogo  a  qui'lla  di  Gi<>.  Franf^J 
Burbieri,  riposta  nella  Segrestia  e  titu  |M| 
diirte  appunto  il  cambio,  che  Don  «rtljAl 
non  so  per  qual  cagione.  11  TrMnsitn  *£■ 
GiiiM-ppe  alla  Cappella  Volta  e  le  figurÉ>fl 
nel  doralo  pergamo.  Io  campaena  e  ne'  4-  ^ 
laggi  infinita;  come  nella  Cappella  de'aigliA  1 
L>i(i)dini  al  lor  casino  fuori  di  porta  Sara^ — ~* 
li  .Santi  Tibunio  e  Valeriuiii  cnrooat 
r  Angi-h>.  Molti  sotrausci  entra  le  caa 
vale.  Ira*  quali  duo' belli  presto  il  tti. 
dirse  Ooiipi ,  ma  troppo  baltuti  daO* 
cose  di  sua  compila  Galleria,  e  tre  «nckr  yé  I 
belli  presso  i  ignori  Ratta  ,  che  mollo  |i9^  I 
perdono  anch'  essi  in  fuccia  •  lant'  altre  »-  \ 
perbc  pitture ,  da  aue''  signori  nnaliile. 

Ebbe  due  parli  degne,  che  luronu.  Tru 
uom  da  bene  e  perciò  rrcqaentare  le  ijmfit- 
galiuni ,  nelle  ipuli  anche    sennoneggui  >  >*    ! 
modo,  che   si   |N>teva   udire,  pmTÌ>la  <r  uf    | 
certa  eloquen»  naturile,  eh"  il  mtf  andie  d^    i 
gno  di  recitare  1'  nraùone  Tunelrra  per  Kff^ 
slìno  Carracci,  cunipip-la  dal  Faberio.  nrl  M' 
nerale  di  quel   grani'  uomo,  dopo  avi-re  »»- 
di'  ei  cngh  altri  opralo  di  mm  nnnn  in  ep^ 
colonna  uno  di  que' quadretti, iii  inallv  lod**^    , 


GIO.    BATTISTA    BERTUSIO 


aog 


KS 


:  ibra  i  prìncipii  del  ditegno  « 
a  noD  miuore  paiìetiu  e  (■>- 
n  ni  100  maeslro,  onde  tuU'i 
xi  di  que  tempi  tav^iao  suoi  Kolari: 
iwmiwt  l'iai,  i  cui  rahlimi  p  S|ilritMÌ 
iTTahmiio  colla  Doliiia  del  rìchieslo 
«  die  per  ino  traUenimcnto  LiIvdIIj 
1  lig.  G>.  Annibale  Hanuiii.  chr  le'  Io 
■fi  wuato  M  quale  )nrlla)larirH.'ntc  >e- 
1  beUÌMiiiu  Galleria  del  sig.  ÌHarcbeie 
M  HMoero,  il  proprio  rilraltino  ed  un 
;  KDU  lant'  altri  di  busa  mano,  e   ' 


ueU'u 


,cIk 


sOfTengooo.M 

beDe,l^Fn 
■Dcbe  OKglio  aunt'  arte  ad  un  suo 
iglio,  per  nome  Giacomo  Maria,  d^  an- 
menlA  al  Sereultàmo  Granduca  oggi 

(  già  che  grilli  ['rincipe  bdcota  nel 
Jd  tuo  laiiKiM  riaggio  e  pauaggio  per 
,  eran  degnala  compiaceli  tanto  degli 
)  que''  coli  diOèreuli  e  hiiiarrì  abiti 
,che  posti  in  dotso  a  deformi  faci:h:ni 
Dia  daKim  di  eisi  il  Mauaro  di  quvl  ' 
alla  quale  con  tanta  sodeLia  e  fasto 
wx»ioai  (MTCede,  «giKodo  i!  Conl'a- 


Dcl  Miiuio  d'  fi|ni  ara  i 
Quii  compi  tir  dotnbtt 
Ma  pcrcbè  non  è  it  mo,  »  conmBauo, 

Snu  Recala  ■  Voi  da  Me  donato, 
Scuur  lÉ  de'.cfacl'il  Cotiifiaa  mi  (alto) 
Kan  la  che  toiio  al  pno  «xr  pi<(*io. 

Mi  K  £b  Dii  che  qui  di  nuovo  accada, 
Cht  ~l  miri  il  SEBEHISStKO  PADROHB, 
O  allor  ti  ootlreraiti  uom  di  Poruda. 

E  allor  litciindo  andar  la  Froceiiloac, 
F«na*nHi  a  inchinarlo  in  inlli  iinda, 
Se  ben  gonfia  egli  più  del  Gonfalone. 


ilo  adalLita  alb  malerìa  gio- 
^i  icpp'  io  già  negarf 


Lput'i.  ma  che  noD  figliò   mé^ 

oode  badò  Gio.  Battista  erede  b  Compagnia 
di  S.  Sebastiano,  della  quale  er»  profrao.Dì' 
mano  di  essa  veaponsi  cose  priiate,  ma  io  par- 
ticobre  io  pubblico,  nelb  Chiesa  della  San- 
tissima AnnuDuala  foorì  di  S,  Mammob  al 
prinio  altare  a  uuao  manca,  Capprlb  de'  li- 
gihiri  Sampierì.  la  belb  taiob  del  S.  GloTaD- 
ni{i],&lu  perù  tul  disegno  di  Lodorìco,clM 
dtfll.i  saggia  femmina  era  protettore  e  uaniale; 
e  nella  quale  ritraue  il  proprio  manto,  e  se 
stessa  in  un  canto,  che  è  quelb  lesta  di  bella 
gioT^oe.  con  berreitiiio  ia  capo  pietra  di  penne 
ed  aironi. 


•illifgio  non  molto  ditunte  dall'  n 


cAyauLO    PRccAccnx: 


DI 


■ 


lElGOlLl  ]P]RO€li€€lI!!]I 


£   DI 


GAIILLO,  GIULIO  UUlh  GiUO  ANTONIO 


SUOI  FIGLIUOLI 


ERGOLE 


NIPOTE 


LORENZO  FRANCHI 


DISCEPOLO 


ED  ALTRI 


nula   paese,  capgia    TenUira;  avTe- 
anche  Uilora  oegli  oomuii  ciò  che  dd- 
,  cbe  trapiantate  da  un   terreno  ia 
,  più  Tìgorose  dÌTengono  e  rigoglio- 
•faniano.    Sono  aoch*  essi   per   I  ai>- 
come  le  merd  straniere,  più  aggradite 
'  luogo  oTe  si  mandano ,  die  in  quello 
si    partono.  Eccone  qui   un  esempio 
ini,  quanto  poco  stimali  in  Bolo- 
loro   città   nativa,  altrellanto   accetti  in 
,  die  fu  r  dettiva ,  fattasi   essi  patria 
,  ote  trovarono  il  lor  bene.  Se  in  casa 
noo  ebbero  fona  di  contrastare  col 
i,  od   Cesi,  co^  Passerotti,  col  Sa- 
■ni.  eoi  Fontana  e  simili,  e  co^  Gar- 
in ultimo,  (borì  di  essa  die  lor  Tanimo 
cab  competere  co^Lovini,  col  Pigino,  col 
ì,  col  Mormone  ed  altri,  superandoli 
nel  valore,  nella  fortuna,  presa  mai 
h  cariosità  dalle  ooae  nuove,  e  solito 
loo^  (arsi  onore  a^  forestieri.  Quindi 
dato  ali^  antico  nido  un  perpetuo  ad- 


f 


dio,  in  quella  gran  dtlà  trasportarono  per 
sempre  Li  intera  famiglia,  die  in  un  ben  de- 
gno erede  ddle  virtù  loro  non  meno,  cbe 
delle  lacultà,  gloriosamente  anch^  oggi  viva 
maoticnsi. 

Tre  furono  essi:  Camillo,  che  seguendo 
la  professione  del  genitore,  sotto  la  di  lui 
disdplioa  attese  a  dipingere,  Giulio  Cesare 
bravo  statuario,  e  Carlo  Àotouio  eccellente 
musico;  ancorché  stancatosi  il  secondo  nella 
fatica  dc^  marmi ,  e  perciò  passalo  al  legger 
peso  de*  penndii,  e  abbandonato  quest"*  uitmio 
il  concerto  delle  vod  per  V  armonia  de^  co- 
lori ,  seguissero  ambi  uoalmenle  V  arie  e  la 
fortuna  insieme  del  maggior  fratello;  datisi 
Carlo  Antonio  a  colorir  fiorì  e  formar  ptcà)^ 
Giulio  Cesare  a  far  figure,  ndla  binarii 
delle  quali  e  nel  tremendo  coiorìto  panni 
passasse  di  lunga  mano  Camillo^ se  non  Tn- 
guaglìò  nella  eran  pratica  e  nella  Tagbexxa, 
ma  più  poi  nella  presteua  e  risduxioiie,  cbe 
in  queil^uomo  fu  mostruosa. 


2.12  PARTE  SECONDA 

ERCOLE  chiamossi  il  lor  padre,  ond' è  CAMILLO,  cbe  scostandosi  aiEitto  daOa 

che  d*"  Ercole   ancora  sostenti  i'  antico  nome  maniera   un    po'  minuta  e  fiacca   del  padre, 

il  vivente    nipote,  nato   dai   suddetto   Cario  mostrossi   più  animoso,  più  grande^  pia  ci- 

Antonio.  Fu  egli  mediocre  pittore,  ma  che    priccioso  e    più  inventore, *'"  — " 


bastò ,  anzi  valse   molto  a  far    vaiente  il  fi-  roso  troppo  alle  volte  e  non  troppo  oorretlo: 

gliaolo,  consistendo  V  insegnar   bene  (i)  più  perchè  se  ne"*  laterali,  a  cagioo  m  eseoipio, 

nel  saper  dire,  che  nel  saper  fare.  Qual  tosr-  eh**  ei  piose  a  fresco  nella  CMn  delT  k\m 

se  la  sua  maniera  si  potrà  cavare  dai  riscon-  Collegio  di  Spagna   in  Patria^  cfiede  in  ■ 

tro  di  quelle  pitture  pubbliche  che  lasciò  in  terribile  in  que^  Profeti   da   una   prie,  ck 

patria,  pria  cne  passato  anch' egli,  co'fì^liuolì  predissero   il   mistero  dell' Incamato  Verlit, 

e  la  moglie,  a  Milano,  non  ad  altro  più  at-  allorché   da   lontano  Annunziala  se  ne  vede 

tendesse,  che  a  dare   coi  loro   acquisti  ono-  Maria,  e  li  tinse  d'un  colorito  cosi   paleliei 

rato   riposo  e  fine  alla   sua  vecchiaia.    Sono  ed  armonioso,  che   poco   più  resta  a  desiik* 

queste,  per  esempio,  b  Nunziata  che  di  sua  rarsi  a  un   vero  e  buon   fresco;  fece  wmkt 

mano  si  vede   nella  Chiesa   de^  RR.  PP.  di  loro  talora  certe   mani  cosi   eccedenti ,  piei 

S.  Fraocesco   di  Paola ,  detta   comunemente  cosi  esorbitanti ,  che   notabilmente  disooraa» 

S.  Renedetto   di  Galliera ,  all'  Altare  de'  si-  dall'  altrettanto   belle    particoiariti  ;   sicooae 

Snorì  Pasi.  D  S.  Giorgio  all'  Aitar  maggiore  l' islesso  succede  dall'  altra  parie  in  certi  pft- 

ella   Chiesa   de'RR.  rP.  di   detto   Santo,  stori  adoranti  il  Nato  Redentore,  che  di  tro^ 

Il  Santo  Agostino   all'Aitar   maggiore   delle  pò  smisurata  statura^  fanno   parer   più  nani) 

RR.  Monadie  di  tal  nome.  La  pali  alla  Cap-  di  quelP  anche   in  effetto  sono ,  quel  Iloièi 

pella   maggiore  de'  RR.  PP.  Celestini.   La  e  quell' Isaia ,  che  nell'opposta  facciala  si  f»> 

Conversione   di  S.  Paolo   alla   Cappella  dei  dono,  notandovisi   poi   ad   ogni   modo  '  ^ 


tronio  ,  tanto  celebrati  dal  Cavazzooe  nel  geli ,  che  molto  risvegliano  gli  studiosi,  e  ^ 
suo  trattato  delle  Madonne  di  Rologna.  La  ammaestrano.  L' istesso  potrem  dire  ai  oad 
molto  graziosa  e  pittorica  R.  V.  che  porge  decorosi  Apostoli,  che  in  varie  espresocii 
rose  al  suo  caro  figliuolo,  mentre  S.  Gio-  ed  attitudini  assistono  e  si  dilungano  ìnUnt 
vannino  dall'  altra  parte  intrecciata  di  esse  al  transito  felice  della  gran  Mac&e  Dio ,  4i- 
una  corona,  la  pone  al  collo  dell'agnellino,  pinti  similmente  a  fresco,  ancorché  da  lea^ 
fatta  fare  del  1 670.  (  come  appare  dal  rove-  raria  mano  in  molti  luoghi  ritoccati  a  ofio  t 
scio  di  essa ,  ov'  è  ciò  scritto)  da  un  Zanone  ristorati,  nella  Cappella  maggiore  della  Qm 
Cattanei  Speziale ,  e  riposta  in  un  suo  Al-  dell'  Ospitai  della  Motte,  rincontro  quegli  d- 
tare  antico  e  distrutto,  siccome  finita  la  sua  tii  che  la  piangono  morta  e  stesa  nel  crii* 
casa,  ed  oggi  nuovamente  riposta  e  collocata  letto,  oprati  (scrive  il  Masini)  da  Gio.  Bil- 
nell'  Altare  de'  signori  Paselli  (5),  e  simili  (4),  tista  Fiorino.  Non  così  poi  nel  Cristo  por- 
che per  brevità  si  lasciano,  non  passando  tante  la  Croce  al  Calvario^  con  le  istcMii 
massime  elleno,  per  ver  dire,  il  segno  d'una  Marie,  nella  Chiesa  de' CappaCcim ,  IcmH 
sufficiente  mediocrità;  oom' anche  a  quelb  comunemente,  massime  da' fbrestierì,  per Bt» 
non  giunsero  un  Giovan  Sanzio^  che  ad  ogni  no  del  Palma ,  o  d^  altro  gran  maestro  f^ 
modo  seppe  sì  bene  insegnare  i  pripcipii  ad  neziano:  non  così  nel  Pnmepe  alP  Aitar  Gl^ 
un  Rafaelle  suo  figliuolo,  un  Giacomo  Rei-  silieri  in  S.  Francesco  (5)  :  non  neU'Amrtl 
lini,  che  si  vide  di  tanto  avanzato  da  Gio-  in  S.  Gregorio,  e  simili  fatte  a  olio,  e  perai 
vanni  e  Gentile  suoi  figli,  a'  quali  imparò  più  posale  per  necessità ,  e  pia  pente,  e  il 
r  arte.  Cosi  dico  avvenne  di  conseguenza  più  aggiustate  e  corrette. 


(i)  Qui  ci  sarebbe  da  dire.  fZ.J 

1%)  In  una  Lettera  sotto  li  5.  Febbraio  1687.  Ambrogio  Besicii  scrìve  da  Milaoo  al  P.  Wi^ 
della  Chiesa  nuova  dì  Roma  ,  cbe  Ercole  il  Tecchio  sia  allievo  di  Prospero  Fontana.  Ck*  c^  $  • 
il  detto  Brcole  abbia  in  S.  Giacomo  di  Bolo^pia  una  bellissima  tavola  della  Concexione ,  e  àt  è 
sua  nano  siano  le  jinte  deli* organo  del  Duomo  di  Parma,  ove  sono  una  S.  Cecilia,  «4  nn  li 
David,  cbt  suona  il  salterio.  Stimatissimi.  ^Malv  J 

(3)  Nella  Chiesa  di  S.  Marìa  Maggiore  al  nono  altare;  fu  rìfatu  dal  Can.  Franccachini.  fEòìi) 

(4)  I«a  P«  Pinacoteca  ha  di  Ercole  Procaccini  un  deposto  di  G.  C.  dalla  Croce ,  il  quale  so 
nella  piccola  Chiesa  di  S.  Marìa  delle  Vergini  detta  de^  Pepoli.  Fu  data  alP  iitranone  pnbMìfi 
per  granosa  adesione  delP  Eminentiss.  e  Reverendiss.  Sig.  Card.  Carlo  Oppiasoni  Arciveeeovo  9^ 
rìtissimo  di  Bologna.  fG.  G.  J 

(5)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 
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adott  erideoieiDenle  die  in  luì  gli  errori,  Garracci,  cavandone  poi   dottamente ,  al  so- 
■  per  «fifelto  d^  inteiligeoza ,  né  per  man-  lilo ,  que^   notabile  :  di'*  essendo    quivi   la 
na  di   sapere,  ma  per  una  certa   elettiva  compagnia  di  Lodovico  riuscita  per  Cor 
nrverteiiia,  e   volontario  strapazio  avven-  millo  di  moltissimo  giovamento^  ne  ar- 
to ;  cbe  per  altro  quando  anche  ne^  freschi  ^mentova  V  esser  ottima  cosa  la  coni- 
He   SUre  avvertito,  e  lasciarsi   rafireddare  pagnia  e  la  conferema  de^ grand!* uomini 
el  iuIìto  bollore ,  che  per  lo  suo  tempe-  in  questa  facoltade. 
Dento  moteo  igneo ,  in  lui   troppo  nell  o-  Io  qui  intanto  con  essi  loro  dalla  mia  patria 
ire  ancora   avvampava  ^  molto  aggiustati  e  molto    scostatomi ,  per    essermi    venuto   alla 
netti   H   videro  e  si  ammirarono.  Quando  sfìigeita  toccate  quel!'  opre,  che  fuori  di  essa 
i  nostro  Duomo ,  a  concorrenza   del  Cesi ,  e  nelle  sopra  mentovate  città  della  Lombordia 
e  alla  Gappelb   maggiore   nella  gran  nic-  emnii    accaduto  di    rinvenire,  e  fira  le  qnali 
ia  o  catino  che  siasi  a  man  destra,  la  Cro-  non  ha    F  ultimo   luogo  presso  il  mio  gosto 
fanone  di  S.  Pietro ,  e  sotto  nel  Confessio  il  martirio  di  S.  Caterina   in  San  Francesoo 
e^varìi  tormenti  dati  a^  Santi  Martiri,  cosi  di  Lodi,  già  mi  trovo  in  Milano.  E  qui  ve- 
pfewvi  e  divoti,  oprò  molto  perfettamente;  ramenle  confesso   sentirmi  mancare  nel  mag- 
oome  poi  pia  e  maravigliosamente  nel  Cri-  gbr   bisogno  il  talento ,  troppo   assalilo  per 
>  morto  in  sì  ben  inteso  scorcio   dipinto  a  ogni  parte,  e  sovrafiaitto  da  una  ialange  d^  o- 
eaoo,  in  loogo  del   quadro   alP Aitar  mag-  pre  innumerabili,  e  brave  per  ogni  Chiesa, 
ore,  e  nel  tremendo  Giudicio,  che  rappre-  in  ogni   luogo,  in  ogni  angolo   da  si  ferace 
ilo  nella  Tnina  della   nobile  Collegiata  di  pennello  sparse  e  disseminate:  di  quelle  per- 
.  Prospero  di   Reggio ,  ove   per   uno   dei  dò  solo ,  che  più  mi  restarono  in  mente,  an- 
iggiorì  BMestrì  di  quel  secolo  fe^ conoscersi  derò  lievemente  le  qualità  accennandole  prì- 
nominarsi  ;  avendo  in   esso  introdotti  i  più  ma .  adorato  ben  to^to  V  intatto  ed  inoorrolto 
iftcilì  scord,  le  più   bizzarre  vedute,  i  più  corpo  di  quel  Santo  Pa«>tore ,  P innocente  vi- 
nili efiètti  cT  ira ,  di  timore  •  di  disperazio-  ta  del  quale  così  mi  fosse  a  cuore ,  come  in- 
e  e  di  dolore;  ed  avendoli  omì  francamente  degnameute  il  glorioso  nome  ne  porto,  mi  si 
tftalì  e  superati^  che  con  ragione  viene  que-  parano  avanti  in  quel  superbo  Duomo  le  por- 
^ooeroue   celebrato   anch^egli  per  uno  dei  telle  esteriori  di  que"*  grandi  organi,  che  a 
ii  bei  fineschi  di  Lombardia.  LMstesso  siam  concorrenza  delle  interiori,  fatte   dal  Meda  e 
nati  a  dire  raccordandoci   nella  stessa  città  dal  Pigino,  al  pari  di  quelle  immense  mac- 
■U*  immenso  quadro ,  ove,  ad  inchiesta  del  chine  sonore  fece  i,  per  la  tremenda  maniera , 
JBooico  Brami,  espresse  la  copiosa  ed  eru-  giganteggiare  anch^egli.  In  cadauna  di  esse 
bi  storia  del  S.  Rocco,  ministrante  agli  ap-  raiiprescntò  un  (atto  di  Davidde,  confaocenle 
ii,  oggi   rìserbata   in   Modena  (i)  nella  alla  melodia   di  quelle   armoniose   canne:  in 
fMsa  eà  inarrivabile  Galleria  Estense,  e  una  tasteggiando   le   tese  corde  P israditiche 
sottoscrìverà  ubbidienti  alla  fina  in-  donzelle,  accordano   a  quelle  il  canto,  per 
di  quelle  Serenissime  Altezze,  che  esaltare  cogPiuni  al  Cielo  il  prodigioso  va- 
i Ilare  a  fronte  alla   famosa  Elemosina  del-  lore  delP ebreo  Garzone,  a  scoprire  il  quale 
'iMeaio  Santo,  fetta  a  concorrenza  da  An-  salendor  le   turbe   sugli   arbori,  Popra  mag- 
fttle,  giudicaroo  ben  degna.  Sappiamo  esser  giormente   ingrandiscono  ;  siccome  più  deoo- 
Me  dolo  stesso  sentimento  ancora  le  Sere-  rosa  la  rendono  e  quel  generoso  destriero  qui 
^^ —  Àlteue   di    Parma ,  che   lo  dessero  avanti  dalP  animato  peso ,  che  lo  preme  e  lo 


e  si  portò  di   modo   ne^  suoi  tre  qua-    P  altra  è  inesplicabile  la  spiritosa  e  ben^  in- 


roni  a  olio,  che  stupendone  anch^e^li  Gh  tesa  mossa  di  coloro,  che  a  viva  fona  rite- 
peno  nd  fine  ddP  ultimo  suo  viaggio  era-  nendo  P  infuriato  Sanile ,  scampa  dalla  ina- 
lo per  qoelie  parti,  piuttosto  che  giudicare  spettata  morte  il  fuggitivo  rea!  Qtaredo:  e 
I  sì  gran  slono  per  un  potente  efiètto  di  qui  cosi  vivo  si  legge  nd  volto  d^U  atter- 
<ica  ooncorrenza  e  gara  (ra  di  loro,  volle  nti  consiglieri  il  confuso  discorso,  nelle  ar- 
Irifanirlo  a^  slessi  avvertimenti  e  consigli  dd  mate  guardie  la  commossa  bile ,  negP  irritati 


|i)  GP  iaioriati  quadri  de*  fratelli  Camillo  e  Gialio  Cesare  Procaccini  che  fecero  già  parte  dalla 
MOH  dacab  Galleria  di  Modeoa ,  farooo  Teadnti  insieme  ai  cdebri  capi  d*  opera  del  Correggio 
•fl*  asBO  ^M-  allorchi  il  Duca  Pranccico  III.  d*  Bste  per  6a.  qoadn  n*  ebbe  cento  «la  aee- 
kid  da  Pedenco  Angoito  III.  Re  di  Polonia ,  ed  Blettore  di  Sassonia ,  il  ovale  ne  arricchì  la  B. 
itDeria  di  Dmsda.  (Q,  Q.) 


aiZ 
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nrakuu  la  rabbia  canina ,  ne'  cululi  nani  la 
rìdicolfUB  fuga ,  die  bra  stupida  colui  &■  può 
dire  e  intcDsaU),  ctie  a  fona  de' com  mussi 
■flètti  DOD  ImbotKa  in  lodi  e  in  applausi  al 
grande  ÌDvenlorp.  Il  tempo  stesso  della  liuppia 
manltiittara  paniale,  anncbbiandu.  per  così  uì- 
K.  e  tempirnndo  la  immenia  vaghnu  di  quel 
colorito,  di  una  pmiosa  patina ,  con  iiotdbii 
gìoTamenlo  ,  P  ba  rìcuperlo.  Simili  conc«tti  e 
HDD  dissimili  espressioni  veggonsi  più  a  basso 
in  uu  Alt-ire,  ove  in  bel  quadro  cspreue  la 
ferginella  Agnese  sul  rogo  dal  manigoLlo  scan- 
nata :  conlìiso  il  Preretto ^  atloniti  i  soldati, 
Ùllenerito  il  pOjiolo  si  yede  e  insiente  nltcr- 
rìto  all'  orricfa   risia  di  i|itel   manigoldo  ,  che 

Sii  in  prima  veduta,  in  iscorcio,  ferito,  cosi 
tamenle  gridando  gli  spettatori  ^renta , 
die  gli  sforea  ben  presto  a  rilraroe  il  passo 
e  girsene  altrove.  Nella  Sagrestia  dunque  con 
diierso  effetto,  ed  improviisa  cousoUiEÌoDe . 
riempion  di  gioia  quegli  otto  Angeloni  dipinti 
a  fresco  nel  tdto,  ciascun  de' quali  un  sacro 
raso,  o  acerdolale  arnese  al  Sauto  SagrìBcio 
della  Messi  e  airEpiscopal  restilo  necessa- 
rio, il  If^iadrauKole  imbrandisce  e  so^itieoe, 
L^  arie  tono  di  Paradiso,  e  dcIP  cfligìc  di 
taluno  cosi  vivo  della  beltà  Celeste  traspare 
an  raggia ,  cbc  ben  fona  é  il  dire ,  che  in 
aà  bte  a  lui  io  tutto  negale  non  fossero 
quelle  slesse  idee,  ette  doveiauo  poi  essere 
al  Kran  Guido  cosi  liuni^Iiari. 

Ebbe  perciò  egli  a  ragione  In  farne  sempre 
ed  introdurne  per  tutto ,  come  uno  particolar 
propcuuone  ,  cosi  una  sìngolar  fortuna  ;  il 
percbè  caduto  in  peosìcre  al  Sagreslanu  dei 
RR.  PP.  Zuccobinti,deUi  colà  dì  S.  Angelo 
appunto,  di  fare  a  spesa  di  molli  loro  dìioLì, 
dipingere  sii  archi  tutti  del  grimo  loro  io- 
ctanslro  allo  stessa ,  partendone  fra  essi  U 
nieia ,  con  podrslà  di  potir  diiscuna  corri 
1  arme  propria  e  il  nome,  non  cscludenda  in 
tal  guisa  d'Ila  pietà  b  iatiunu ,  diede  egli 
Camillo  principio  al  suo ,  che  donò  n  quei 
PP.  e  fu  quella  sopra  la  porta .  che  ornando 
dalle  parti  con  certi  AngeMlli.  cbe  temiinano 
in  termini ,  entro  vi  espresse  il  P.  S.  Fran- 
cesco predicante  a' quadrupedi,  a' pesci,  a"vo- 
blili,  in  bellissimo  paese,  con  le  parole  so- 
pra: invitairuit  beslias,  et  creabiras  alias 
ad  laudem  condilorU.  A  questo  iuvito  dun- 
que corrispose  per  lo  secondo  Alessandra  Ta- 
dini,  che  gli  fece  fare  quello  che  secue,  ove 
1'  AJtgcIo  con  chiave  in  mano  scenuc  ad  in- 
catenare an  brultlssimn  Diavolo,  con  le  pa- 
role: £r  apprehenilit  Darmonem  et  Sisayit 
illum  per  annot  mille.  Apfir.  ao.  Se!  ter- 
so, di  ccmmissione  di  un  Agosto  Lanl'ranco, 
n  rappresentano  gli  Angeli,  che     ~~  ' 


I.  Apne.  9- 11  qnaioad 
o  Oitrana  fu  l«U(i,e« 


x: 


Dumcroso   popolo.  J£f  saiitlì 
luni  quatuor  Angeli  et  occiderunf  terlìam 


mìni  morii  ed  un 
feriti  dalle  locuste . 
che  fanno   duoi  Angeli ,  si  vcdoDO 

fli  nomini,  aiiier  le  selve.  nuDdar 
timida  Ikko  aiileiiti  fiamme  i  poui,  e  it  ( 
scritta  sopra  nel  volto;  Jil  Jacla  eil  i;raif 
dn  et  i^nis   mista   iti  sanguine.  Apoc.  4. 
Giuseppe  e  Matteo  Guali  ordimaroiiu  il  ijm- 
lo ,  ove   un  Aiieelo   genuflesso   aianti  1  U*  > 
lare  incen»  il  Dio  P»dw,  che  tiene  in  vt-  i 
no  una  tromba  ravescia.  con  nitrì  Angeli  ii>  i 
lestili  per  dar  fiato  olle  loro,  ed  è  1'  rsplia-  » 
zione:  Li  accetnt  Angelus  thurrìbulum  ti  « 
iwplevìt   illud  de   igne   iJlaris.  Apoe.  t  \ 
11  sesto,  che   non  volle,  coli'  esser  iti  na» 
nato,  ricevere  in  questo  mondo  la  sua  ntf- 
cede .  léce   esprimere  quawlo  gli  Angrli  »• 
mandano  iC  venti  che   a   quti'tino ,  srgMad» 
alla    lontana    molle   genti    nella    frante  eoli 
Croce;  noìile  nocere  terrae  et  nuai,  neMi 
arboribus  ^uonii/ue  sìgnemui  senili  IMk 
Jpoc.  8.  £  in  fine   di  questa   prima  «ndA 
la  porrà    amala  a  àmilitiidine    delb   print, 
'  S.  Giovanni,  comandato  da  m  A^ 
scrìiere  1'  Apocalitse ,  mentre   na  it 
in>  suona  la  Iromba. 

Nella  seconda  andata  poi  di  quel  CUoM 
seguitano  nitri  latti  d'Angeli  pure  nelle  boi 
carte  registrati,  col  nome  làmilni^nle  soUoJI 
chi  li  lece  fare  e  le  parole .  che  toUu  didìl- 
rano,  dalla  Sacra  Scrittura  cavate,  ooa  ■ 
leRetlo  sotto  per  dascuno,  che  non  rEgiMi 
tacqui  per 
ergine  aunuuii; 
Angeli  che  mostrano 
Passione  del  Redentore.  Quelli 
no  Eliodoro.  Qudii .  che  soccorseni  I 
nel  Lago.  Quelli  che  salvarono  i  lr_ 
dalle  voraci  lianime  deU'  ardente  foTOMe.  U 
cento  ott.-iutasetlR  mila  snidali  nercoss  et 
l'Angelo  per  i  peccati  di  S«niici*beribt«.  T» 
bla,  che  a'  comandi  dell*  Angela  skoIb  I 
pesce.  La  lotta  con  Giauolibn.  Ld  icib  i^' 
r  istesso.  Sirguc  poi  il  Sagrifiiio  d'  AfcnM 
latto  bre  da'TP.  inrdcMnii ,  cuu  ginsia  di  ^ 
segno  e  tenero  di  coloriti},  che  ^uivrei.i^  | 
glia  il  vero, di  miglior  Bue.liO,sicromed:'a 
altre  certo  il  Lot  avvisato  duali  Annli  »  %■ 
gire  dair  infame  Peniamoli.  I  tre  IngHi  ti- 
cevuti  da  Àbramo.  Qudlo  cb«  caccia  Ù  T» 
reslre  Paradiso  ì  pnmì  nostri  pnnnti,c  Tv- 
nato  di  quella  p>rta  ,  che  sieElie  ;  BCCDM 
certo  non  sono  gli  Angeli ,  che  genoM 
adorano  il  Signore.  11  gran  conflitto  wpA 
tra  r  Arcanpilo  Michele,  e  il  Dragone,  e  r 
mìiì  assai  più  deboli ,  che  sncceaivamnie  <■ 
vedono  nell*  altra  patte  ddlo  tìtaut  CUwUii. 


stnimeotì  im\ 
li  cbrO^dU 
orseni  DmM 
uno  i  tre  fit 
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e  seguita  e  oonduoe  alla  Chiesa ,  che  non  mn  pittore  da  me  riconosciuta  e  confessata  noo 
le  lar  di  meno  di  non  nrrìccbire  ancora  tosse,  e  che  tanti  al  suo  merito  da  me  tribù- 
He  sue  solile  Angeliche  turbe.  Allogatagli  tati  non  venissero  elogiì  quaot^ erano  l'opre, 
ivi  b  Cappella  maggiore  col  Coro,  ove  che  ne' di  sdenti  scoprendo,  mi  nempi\ano 
kiano  cpKgli  esemptarì  Religiosi ,  rapore-  di  gusto  e  di  meravigha.  Sov^ieomi,  fra  P  at- 
tfò  nel  quadro  a  olio,  la  sepoltura  della  tre,  nella  Chiesa  stessa  di  S.  Angelo  la 
y.  cioè  il  pilo  solo  attorniato  dagli  Apo-  intera  Cappella  di  S.  Di^o,  constante  di 
b  ,  die  in  differenti,  ma  propriissimi  alteg-  cinque  superbissime  tavole  a  olio  della  yita,o 
unenti ,  nHtolraudo  maravigliarsi  di  non  tro-  miracoli  che  siansi,  del  Santo,  senza  gli  altri 
rUfi  dentro,  con  bel  pensiero  la  figurò  pezzi  a  olio  e  a  fresco  nel  volto,  cosi  franca- 
m  dipinta  a  fresco  nei  catino^  sostenuta  mente  operati ,  ai  quali  ved'  ora  aggiunto,  dal 
vzrìì  Angelettì ,  che  in  diversi ,  ma  ben  Saotagostini  nella  sua  IMMORTiJLITÀ  E 
mi  scorci  s'  affaticano  a  gara  in  farle  sca-  GLORIA  DEL  PENNELLO.  La  Cof^- 
Ho  degli  omeri ,  con  Angeli  ^andi  attorno  pella  in  (ietta  Chiesa  di  S.  Anlordoy  con 
cameate  vestiti.  Negli  angustissimi  laterali  un  quadro  del  B.  Salvatore  •  ed  altre  ^^ 
ransi  con  maraviglia  augustamente  rappre-  gure  di  mano  pure  di  Camiuoy  da  me  non 
■late  la  visita  in  uno  della  B.  V.  a  S.  Eli-  avvertita  allora  né  mostratami.  Nella  Chiesa  di 
ietta ,  neli*  altro  b  fuga  in  Egitto ,  strin-  S.  Vittore,  detto  il  maggiore,  o  al  corso,  nella 
oduù  ambe  insieme  in  si  ristretto  sito,  volto  Cappella  della  Crociera  a  mano  ritta  la  pro- 
Jostrìosamente  V  asinelio  in  faccia ,  perchè  cessione  di  S.  Gregorio  in  Roma  in  tempo  di 
capi  noeno  di  sì  poco  campo;  pros^ita  poi  peste,  così  leggiadramente  spiegata  e  cosi  bea 
**  ialrrali  del  presbitero  da  un  Barrabmo  dipinta^  che  men  bello  fé"*  poi  parermi  il  resi- 
«ovese,  la  Nascita  di  Nostra  Signora,  gli  duo  a  fresco  e  i  due  laterali, ove  il  Santo  Pa- 
■ooenti ,  la  B.  Y.  al  Tempio  e  PAdoraziou  storc  di  sedere  alla  stessa  mensa  co^  poveri  non 
f  Blagi ,  istorie  anch^  esse  molto  spiritose  e  isdegna,  ed  ove  in  far  loro  V  elemosina  tanto 
m  btie,  e  se  di  non  tanto  fondamento  e  gode;  e  ch^  erano  perciò  per  cadérmi  in  con- 
Mlmi ,  d'  un  maggior  colorilo  e  miglior  celto  di  troppo  manierosi ,  se  dall'*  eccellenza 
turale.  Sopra  di  queste  fanno  festa  per  la  della  Cappella ,  che  nella  stessa  Sagrestia  di- 
oriosa  Assunzione  altri  Angelici  spiriti  in  pinse,  non  sentiva  rintuzzanni  un  tanto  orgo- 
ffii  Cori  partiti ,  altri  dc^quau  suonano  stro-  glio^  e  serrarmi  la  calunnia  in  bocca.  Nel  volto 
erti,  altn  cantano  a  libro,  rendendo  con  sono  tre  freschi.  Nel  mezzo  in  un  tondo, che 
solita  loro  bellezza  e  leggiadria,  giubilo  ed  sfondato  finse  ed  aperto,  ci  la  vedere  la  ^o- 
Itpb  ne"*  spettatori,  contento  e  sodisfazione  riosa  Anima  del  Santo,  che  oon  tanta  gioia 
e*  filettinti ,  se  non  quanto  pare ,  che  le  sale  così  bene  al  cielo,  cne  da  una  soave  estasi 
éi  da  essi  calcate ,  di  pavonazzo  dì  sale  sente  rapirsi  chiuntjue  attentamente  a  coolem- 
■i  schietto,  crudette  non  poco,  dal  residuo  piarlo  si  ferma.  A  mano  manca,  nel  più  ben 
Amiischiiio,  renden<io  poca  armonia  in  sì  mteso  scorcio  che  mai  disegnasse  fondato  mae- 
■pilo  concerto.  Lo  stesso  |Kir  dirsi  )>ossa  stro.  il  santo  morto,  posto  fra  due  spaventevoli 
i  ^uei  quattro  Profeti ,  che  così  ingegnosa-  Leoni,  che  anzi  che  offendere  quel  santo  Cor- 
arte  riempiendo  gli  angusti  angoli  della  fi-  pò,  il  cavtodiscono  e  V  adorano,  con  istopore 
irtra  di  mezzo,  e  sovra  il  mentovato  quadro  di  due  Soldati,  che  finti  in  un  piano  di  dietro 
ÌBcipale ,  tanto  più  piccioli  rassembrauo  dei  più  bassi,  e  per  metà,  da  un  terraccio,  e  dietro 
ddcUi  Angeli ,  ancorché  di  essi  tanto  più  certi  alberoni  coperti,  guardano  maravigliosi  U 
MMini  alb  nostra  veduta  e  vicini;  conside-  successo;  e  di  rincontro  la  Sepoltura  non  me- 
EÌoue  luolto  ben  avvertita  d;^ più  moderni,  no  ingegnosa  e  aisì  ben  espressa,  che  per  odo 
■e  a^  dì  nostri  da  un  Guido  nella  Gip-  de^  solili  eruditi  pensieri  ai  Lodovico  mi  sen- 
Ha  a  iMoole  Ca\allo,  dal  Colonna  in  ogni  ti  va  quasi  forzalo  a  dirlo.  Dell' istesso  grado 
igD ,  avendo  quest'  ultimo  osservato  più  sono  li  tondi  a  olio,  sotto  a"  detti  freschi  posti 
ogo  altro,  prilli  •  Li  pnispettiva  e  nel  di-  ed  incastrali,  in  uno  de'  quali  in  bocca  del  San- 
ano e  nel  colore;  diminuendo  ed  abl>aglian-  lo  Atleta  ventasi  liquefatto  piombo  albi  presenza 
oon  qualche  anco  rigoi-e  e  licenza  gii  oc-  de^  Soldati,  fra'  quali  un  temerario  che  di  tanta 
Iti  pio  lontani  e  caricando  i  jhò  vicini,  oistanza  si  ride;  cor»ì  |Htlorico  il  tuttodì  pen- 
rcbè  tali  ben  appariscano  e  gh  uni  dagli  siero,  di  sito,  di  scorci,  e  di  felice  colorito,  che 
ri  meglio  si  distaudiino  e  scostino.  parve  superasse  ancht^  se  stesso,  e  le  proprie 
Goti  da  me  ruminando  e  riflettendo  ardila  forze;  non  cosi  perciò  vigorose  neU"  altro  op- 
porre la  bocca  in  sì  bel  cielo;  onde  ben  a  posto,  ove  dispula  col  tiranno,  e  nel  quadro 
pone  vedeva  gimigermi  adilosso  le  tenebre  principale,  ove  piega  invitto  V  ubbidiente  collo 
quella  prima  sera,  già  che  colP  impugnarne  al  taunio,  ma  Hd  ogni  modo  mirabili.  NelT  an- 
m  coté  beUa,  mi  rendeva  ind^o  d  altra  hi-  tica  Chiesa  di  S.  Naxaro  tutta  Li  Cappella  om^ 
.  >4»  è  però  che  T  ecx-ellenza  per  altro  d<'l  giore ,  ove  stanno  ad  ufiidare  qiie'  signori 


ai 6  PARTE    SECONDA 

Caooaìd,  fra^^ali  il  mio  geDliUssiiDO  si^.  Set-  nltimamente  ?edo  aver  lenato  il  del 

tala ,  00^  favori  e  direzione  del  quale  di  lante  gostini  nel  suo  Catalogo  iieUe  pi 

bdFopre  fui  (alto  partecipe;  e  cioè  nel  mez^  signi^  che  stanno  esposte  al  puah 

zo,  che  serve  per  la  pala  delP  Altare  isolato,  la  città  dì  Milano.  Sodo  duncfiie. 

la  Misìdoiie  dello  Spirito  Santo,  a  finesco,  e  le  da  me  già  nominate ,  le  infrascril 
dalle  parti  li  santi  ^lazaro,  e  Celso,  padroni  e 

titolan  della  Chiesa,  e  sopra  nel  catino  il  mi-  porta  oribittalb 
stero  della  Santissima  e  loaividua  Trinità.  Nel- 
la facciata  del  Pi'esbitero ,  a  mano  manca,  il  S.  BARNABA  Chiesa  do* Pm 
martirio  di  questi  forti  Campioni ,  molto  gen-  nabiti 

tile  e  divoto,  rappresentato  alla  presenza  del  //  \H>lto  dell'  Aitar  Maggiore  d 

popolo,  fra  ^1  quale  davanti  una  donna  con  un  fiasco. 

puttino:  sni  trono  il  tiranno  asàstìto  da  turba  S.  FEDELE  Chiesa  dt^  Pac 

di  soldati,  Ira^  quali  un  giovane  di  graziosissi-  suiti 

mo  e  gentil  colorito;  e  questa  storia,  in  l'orma  Nella  prima   Cappella  vicino  ai 

di  un  quadro  rapportato,  vien  tolta  in  mezzo  Maggiore  dalla  parte  delV  Evan 

da  due  Santi  Arcivescovi  di  Milano,  di  un  Trasjfigurauone  di  Cristo  sopra 

vaghissimo  colorito  anch^  essi ,  e  con  grandi  e  te  Taoor, 

maestose  pieghe  di  poni,  e  sono  S.  venerio  S.  MARIA   della    CONCEà 

e  S.  Glicerio.  DalP  altra  parte  la  traslazione  Chiesa  de"*  Padri  Cappuccini 

fatta  da  S.  Carlo  di  questi  e  due  altri  corpi  Nel  quadro  deW  Aitar  maggiore 

di  Santi  Arcivescovi  d(>lla  medesima  città,  che  celione  delld  Madonna  e  S*.  Fn 

sono  S.  Lazaro  e  S.  Marolo^  la  cui  testa  pai-e  In  una  Cappella  S.  Francesco^  e 

cB  una  delle  solite  idee  del  Tiarìni,e  quali  ve  le  Stimmate. 

non  sono  punto  inferiori  a^  suddetti  in  magni-  S.  MARIA  della  NATIFIT. 

ficenza  e  in  lindura, sì  cornee  tale  la  mento-  la  Guastalla^  Collegio  Nobile  i 

▼ala  storia  in  mezzo  ad  essi,  della  suddetta  tiidonne 

traslazione  rappresentata  con  gran  proprietà  e  Neil*  Oratorio  la  Nat'vifà  della  i 

risoluzione,  coli'  intervento  del  Gero  e  popolo,  gine  ed  un  S.  Michele. 

Nella  volta  sopra,  divisa  in  tre  spartimenti,  tre  S,  STEFANO  Chiesa  Coljf^g 

angeli  grandi  per  cadann  spazzo^  ed  altri  an-  Nella    Cappella   de'  signori    Tri 

gelettì  a  latere,  o  sotto  di  quegli,  al  solito,  e  martirio  di  S.  Teodoro. 
che  ardirei  similmente  di  dire,  se  troppo  non 

fosse,  aver  potuti  esser  veramente,  come  più  porta  ROHAfiA 
lontani  dalla  nostra  veduta,  mantenuti  più  dolci 

e  men  taglienti,  ancorché  siano  delle  consuete  S.  GIOFANNI  detto  la  TR. 

arie  nobiU,  scorcino  egregiamente,  siano  vestiti  Chiesa  de'  Scolari 

con  facilità,  grandezza  e  proprietà  di  pieghe.  Un  quadro, dove  è  dipinta  la  Sm 

onde  non  meritino  tanto  rigore  dalla  mia  cri-  Trinità. 

tica.  Nella  bellissima  Chiesa  di  S.  Antonio  dei  Un  altro  con  S.  Gio.  Battista  an 

RR.  PP.  Teatini  alP  Aitar  maggiore  il  S.  An-  Erode. 

Ionio  sleso  in   terra,  in  così  grato  iscorcio,  Un  altro  con  S.  Gio,  Battista  ne 

con  il  Signore  sopra ,  che  similmente  in  gra-  ceri. 

ziosissimo  scorcio  gli  appare,  ed  alla  fina  intel-  .V.  MARIA  MADDALENA 

ligenza  e  corretto  modo  de**  quali ,  se  corri-  di  Monache  Agostiniane 

spondeva  un  forte  colorito,  non  aveva  che  in-  In  una  Cappella  un  quadro  con 

vidiai-e  a  Lodovico  stesso;  onde  ben  ebbe  ra-  Signore^  la  Madonna ^  S.  Pietro ^ 

gione  il  Santagostini  di  chiamarli  opera  rara,  tonio  Abbate. 
Si  come  dello  stesso  i  due  Santi  laterali  dalle 

parti  della  finestra  ch^  è  sopra  il  detto  quadro,  porta  ticirese 
nella  fronte  della  volti.  Neil'  entrare  in  Chie- 
sa, a  man  dritta  vicino  V  Organo  il  qua-  S.  ALESSANDRO  Chiesa  dà 
tiro  col  Presepio,  la  B.  Fereme  e  il  ham-  harnahiti 

bino.  Nella  seconda   Cappella  della  Ma-  In  una  Cappella  un*  Ancona  con 

donna  la  Gloria  sopra  d  quadro  a  man  .st/>,  la  ti.  Fergine  e  S.  Giovan 

sinistra  d*  Antonio  Campi,  ov'  èia  B.  Fer-  In  un  altra  un  Ancouetta. 

gine.  S.  Caterina  e  S.  Paolo,  e  simili  in  S.  CATERINA  ìa  CHIUSA 

altri  luoghi  che  troppo  lungo  sana  il  de^i-  di  Monache 

vere  e  non  avrian  mai  fine;  onde  risolvo' bre-  In  una    Cappella   la   Comtrsiant 

vemente  trascorrerli  con  V  istess'  ordine  che  Agostino. 


CAMILLO    PROCACCINI 


2,iy 


fìella  dM  Annunziata, 

ro^  deW  Aitar  maggiore  con  la 

vtìone  di  5.  Caterina. 

7M£NZg  Chiesa  Collegiata 

peUa  vicino  al  Cimiterio  dipìnta 

o. 

4RTA  Chiesa  di  Monache 

or  mtLg^nre  il  quadro    laterale 

arte  deW  Evangelio  ^  nel  quale  vi 

esurrezinne  di  La%aro, 

appella  della  Concezione  della  B, 

e  il  quadro. 

PORTA   VEECELLIlCà 

HANCESCO  Cliiesa  d^  Padri 

tuali 

wpella  della  Concezione ,  m>«  50- 

ie  di  Leonardo  da  Finciy  il  ri- 

e  di  detta  Cappella, 

iRlA  del  CASTELLO  Chiesa 

ili  Agostiniani 

irò  laterale  deW  Aitar  maggiore^ 

iici  Apostoli  nelle  Nicchie, 

ppella  con  S,  Francesco ,  che  ri- 

Stimmate, 

4R1A  della  ROSA  Chiesa  dei 
Domenicani, 

Aippella  un  quadro  con  S.  Gior- 
avallo^  con  sotto  il  Drago. 
4R1A  SECRETA  Ouesa  dei 
Somaschi 

'ìininto  a  fresco  conjregi  di  Put- 
altre  Js^rJe  della  Pita  della  B. 
•  :  ed  air  j^ltar   maggiore  due 

laterali ,  in  u,no  V  Annunciauo^ 
'altro  la  Fisita:'ifnte  della  B,  V, 
ETTORE  al  CORSO  Chiesa 
ìaci  Olivetani  ,^ 

da  noi  memonite,  /é*  imposte  del- 
no. 

POKTA   COMASlK.i 

ÌRIA  del  CARMlìVE  Chiesa 

ri  Carmelitani 

oclla  della  Madonna   co^n   molte 

della  Fergine  tutta  dipinù'» 

HPLÌCÌANO  Chiesa  di  Mo- 

*nedettini 

Ca^ìpeUa  a  mano  diritta  entra^ìdo 

sa^  In  &ìosalitio  della  H,  F, 

CAPPELLA    de'  SS.    della 
4  alla  Piazza  de"  Mercanti 
iervaso  con  S.  Protaso, 
'iba^  e  S,  Sebastiano, 

PORTA    KOVA 

rL4RDL\0  Chiesa  de  Patlri 
mti  Riformati 


In  una  Cappèlla  la  venula  ddlo  Spirito 
Santo  sopra  gli  Apostoli. 

In  un*  altra  S.  Girolamo^ 
S,  MARIA  della  NUNZIATA  Mo- 
nache RfKchettine 

U  ancona  dell'Aitar  maggiore ^  dove  si 
vede  un  Presepio  con  Cristo  nato^  e  i 
due  quadri  laterali  y  in  uno  de'  quali  è 
la  visitazione  della  B.  Fergincy  e  nel- 
P  altro  PAdorazioae  de^  Magi. 
S.  MARCO  Chiesa  de'  Padri  Ago- 
stmiani 

Air  Aitar  maggiore  due  gran  quadri  la-- 
teraliy  in  uno  vi  é  il  BcUtesimo  di  S. 
Agostino  opera  insigne  del  Cerano  y  nel- 
l'altro  quadro  dirimpetto  la  Conversio- 
ne di  0.  Agostino  di  Camillo  Procac- 
cino y  non  meno  artificioso  dell'altro, 

GALLERIA 

DELLA  LIBRERU  AMBROSIAHA 

Procaccino.  Camillo  Procaccino. 

Un  Cristo  y  che  viene  deposto  dalla  Croce. 

Un  disegno  della  Santissima  Trinità. 

GALLERIA 

DELL^  ARCITRSCOTATO 

Procaccino.  Camillo  Procaccino, 

Dodici  teste  4f  Apostoli 

Un  disegno  di  un  Cristo  morto  a  chiaro 
scuro. 

Un  disegno  del  sacrificio  d*  Abraam. 

Un  quadro  a  chiaro  scuro  con  Cristo  y 
che  resuscita  Lataro. 

Un  quadro  con  Caino  e  Abele, 

Un  disino  di  chiaro  e  scuro  con  i  Santi 
Nazaro  e  Celso  y  cose  tutte  singolari. 

Un  quadro  con  sopra  diverse  Jigure. 

Un  quadro  di  mezza  figura  con  S,  Gi- 
rolamo ed  un  Angelo, 

Un  Confalone^  cioè  una  Madonna  in  pie^ 
di  con  molti  Angioli  ed  altre  Jigure, 

GALLERIA 

DB*  SIGNORI   SBTTALI 

Procaccino  Camillo.  Un  Damele, 

E  rpicstc  tutte .  con  poco  cllvarìo ,  .sono 
r  opre  medesime  di  Camillo,  delle  quali  là- 
voi'i  già  mandarmi  compita  noti ,  avuta  di»- 
se  da  un  sisnor  BelloUi,  rinomato  pittore,  il 
mio  compitissimo  signor  Pierantomo  Latua- 
da,  cbe  |)er  favorirmi  in  questo  particolare 
(  rendendomi.vi  impossibile  il  veder  tutto  )  non 
Ila  ri>panmato  a  fatica ,  e  alle  quali  tro^o  di 
più  iiggiuntc  qtiest'  altre,  cioè: 

aS 


2l6 


risTK  ^xaammà 


■eLi 


tali  •  €n'  Bivnn  e  «oRSiBBe  del 
■cff^  'iV'^  iiv  pIIb  partecipe.  # 

_  b  pibddr 

4iileHrflfi 

otiflÉBae 
b  beóifa  4ei  Prabiiem.  a 
iitifk»  S  <pe9tK  beli  CaflipoBi 
tib  e  dholA.  rasDffCKBfato  aib 
anpob.  irai 
«■■■III    ■!  kÓM  a 
di  flOMril.  In'  ODBB  ■■  DoivaBe  <b 

nk  MB  AUMiro  nopoftaiOL  f  len  tuilsi  ■ 
d»  «èie  SoBCi  Afciv^acovì  <fi  S2aoo.  di  ■■ 

e  an  pandi  e 
piegb?  di  ponili,  e  sono  S.  fensii» 
e  S.  Gficem.  Ib(r  akn  parìe  b  tnsboooe 
tea  db  S.  Cario  di  <P^^  ^  '^  '^  c°fP 
^  SaÈ6  kraffSfom  Ma  meètsmat  città,  die 
«N»  S.  Lavar»  e  S.  iMarolo.  b  ciò  tcita  pare 
«fi  «M  dele  solile  viee  àA  TbrÌBÌ,  e  «pafi 
BM  «N»  P"*''^  inferiori  a"  «ddetli  ìb  ib^b»- 
fievvia  e  ia  Kiidara.  «  com*  è  tale  b  waào- 
m  mot»  ad  essi,  deib  ncUptU 
rapprvfentala  con  gran  proprietà  e 
coir  ÌBiervrDio  del  Gero  e  p<3p)ioL 
^Mh  Tolta  iopra.  di? isa  in  Ire  spartinesiL,  tre 
ancefi  gmifi  per  cadacn  spazzo,  ed  altri  an- 
Hje&tti  a  btere^  o  «oUo  di  qoegii.  al  solito,  e 
die  ardirei  similinente  di  «fire.  se  troppo  non 
ii9^¥n^  afPT  potuti  eiAer  meramente,  come   più 
lontani  dalb  nostra  fednta,  mantenoti  più  dokn 
e  nen  tadienti,  anoircbè  ^oo  delle  consuete 
arie  nobìfi.  scorcino  egr^iamente.  suno  Testiti 
eoo  faciliti,  grandezza  e  proprietà  di  pieghe, 
onde  non  meritino  tanto  rigore  daUa  mb  cri- 
tica. Nelb  belli«ima  Chiesa  di  S.  Antonio  dei 
RR.  PP.  Teatini  air  Aitar  maggiore  il  S.  An- 
tonio «ti>so  in   terra,  in  così  grato  iscorcio, 
con  il  Signore  sopra ,  che  similmente  in  gra- 
zio9ÌMÌmo  scorcio  gli  appare^  ed  alb  fina  intel- 
ligenza e  corretto  motto  de"*  quali ,  se  corri- 
spondeva un  forte  colorito,  non  aveva  che  in- 
TÌdiare  a  IxxJovico  stesAo;  onde  ben  ebbe  ra- 
giofir  il  Santagoslini  di  chiamarli  opera  rara^ 
SI  com^  dello  stesso  i  doe  Santi  laterali  dalle 
parli  della  finestra  eh"  è  sopra  il  detto  quadro, 
nelb  fronte  «Iella  volta.  ^' eli'  entrare  in  Ghie- 
ia^  a  man  dn'ffa  vlrinn  V  Organo  il  qua- 
dm  col  Prcnrpio^  la  B.  f^ereine  e  il  Hcan- 
l'ino.  I\/rlla  nrcnnHa   Cajipeìla  della  Ma- 
fl/mna  ìa  (i  lori  a  fonrn  d  quadro  a  man 
fini  tira  d*  Ài  n  Ionio  CampL  ov'  èia  B.  Ver- 
gine ,  S,  Caterina  e  S.  Paolo  ^  e  simili  in 
allrt  luoghi  che  troppo  limgo  sana  il  de^jfcri- 
Trr«'  e  non  a^rian  mai  fine;  ondi*  risolvo^ bre- 
V  «nenie  tniscorrerli  con  P  isless'  ordine  che 


5L  BJRJJBJ  Oiam  éoFéà 
S.  FEDELE  Oùe^m  éf^  Fmd^ 


yeOm  prìmm  Cafnd!a  vieim  mU 
3ia^ginr€  éaDm  par%t  ddT  Etfw^ 
TrtàsiirmrfKiùmt  di  Cnsio  sopra  i 

^  MJAiJ  deOa  CONCEZ 
Chiesa  ée  Padri  Camiccmi 

HM  fmadm  ddFjiìiar  Maggiore  l 
cmome  Mia  Madommm  e&.  Fra 

Jm  ama  CappeOa  S^  Fnmeesco^ch 
«V  le  Sdimmaie. 

S,  MJRLd  ddU  NJTIFITa 

la  GmastoRaj  Collegio  Nobile  d 

tHdomne 
J%eir  Oratorio  la  IfaMté  della  B 

girne  ed  tot  S.  Michele. 

5.  ST£FJi\0  Chiesa  Col^'i 
Nella    Cappella  de^  signori    Tri» 

martino  di  S.  m  eodoro, 

POftTA  mOMAHA 

A.  GIOFJNM  detto  la  TRI 

Chiesa  de^  ScoUui 
Un  quadro ,  doi^  è  difmta  la  Stm 

Tnnilà. 
Un  altro  con  S.  Qio.  Battista  anH 

Erode. 
Un  altro  con  S.  Gio,  Battista  nel 

ceri. 

S,  MJRU  MADDALENA 

di  Monache  Agostiniane 
In  una  Cornicila  un  quadro  con 
Signore  j  la  Madonna^  S.  Pietro y 
Ionio  Abbate, 

PORTA.   TtCIHESE 

.V.  ALESSANDRO  Chiesa  de 

Barnabiti 
In  una  Cappella  un*  Ancona  con  u 

stn^  la  B.  f^ergine  e  S,  Giovani^ 
In  nn  altra  un  Anconelta, 
S.  CATERINA  la  CHIUSA 

di  Monache 
Iti  una    Cappella   la   Com*ersionc 

Agostino. 


B.cxajunM  PRO  e  AC  curi. 


e.  CBS.AKS  PXLOCACCZEIl. 


ciUù  (Ti  jirinMri»  il  oomr:  ciTtu  che  ii^lln 
*lelU  CliMis»  del  UUnliau  nulhi  cede  all.i  la- 
nera  FUgcllniionc  del  Ccrsni  la  maobiu 
AdornJou  de''  Higi,  di'  ci  vi  fé'  di  iìdcoii- 
Iro:  uc*  quKlrl,  cfie  wr  V  iinnuule  solenoili 
<li  S.  Carlo  io  <|ud  Duomo  sì  espongono , 
eo'  pcEEi  dd  dello  Cerano  bravamente  ciin- 
Inili'itlo  quc' di  Giulio  Cesare:  ud  giM  qua* 
drone  di  imelle  Vergini  maiiirixuite  miro 
fa  tiallvriil  Arcivescovale  latto  inueuie  da  luiii 
.dello  Gerani,  e  dal  Murauouc  non  sai  a  quali 
de'lrc  concorrenti  diasi  la  palma,  ed  cvideutc- 
nKDle  appare  uiunto  quest'ultimo,  udlasuptrlia 
.flagellili iuue  elio  foce  nelJ'inerrasa  al  secondo 
OiiMti'O  de' delti  FP.  di  S.  Angelo,  foMC 
4b  tìiulÌD  Cesare  superato  nel  sud  beliusimo 
Critlo  Riorto  e  jiicinto  dagli  Aneeti,  vciiili- 
camlu  iu  tal  euisa  V  onore  del  Icalello ,  cbe 
fia  Ire  |ieiù  del  Murduoue  suddetto  in  quel 
«ecoudo  Chiostro  à  brarnmente  dipinti,  e  cbe 
jonu  S.  Frauecsco  die  predica  al  Soldauu, 
iche  la  Oraiione  e  eh' è  nelle  bra^,  esser 
dato  battuto  e  violo,  correa  pubblica  voce  in 
•mie' tanti  eh' anch'*  ei  vi  area  rulli  Camillo, 
cio£  nel  Sun  Fraiuesco  cbe  niuce ,  die  Ih 
il'  vleouisìiia ,  cbe  dà  le  sue  vL'sliinenla  ìhI  un 
^vero.  che  spogliatoti  alta  presenta  ili  hu 
padre  i  licoperlo  dal  Tescoio  d^  As^sì.  che 
je^  I*  abito  da  Fi-ntc,  cbe  iu  letto  &  visi- 
tulo  dal  Signore ,  cbe  ascolla  parlare  il  Cro- 
Ci'fiuo,  che  anpare  al  Pontefice  in  sogno, 
jchc  sale  al  delo  in  caiTO  di  fuoco. 
.  '  Fu  la  sua  maniei'B  da  nueUu  d'  ogni  altro 
cosi  dillèreute  e  diieru  une  p.irve  che  altro 
non  luaggiunneule  afiéttasse  che  dal  It^lello 
,  «ncora  niostrsru  alieno  af&tto  e  dLicorde:  uve 
quello  manieroso  alquanto  e  rìsolutu,eMa  ru- 
.  turale  mollo  e  studiala:  lutto  {nacetole  e  vago 
ConilUo)  UiUd  seiefo  e  Torte  Giulio  Cesare: 
Dell'  iuteniioui  £jcile  e  corrente  quegli,  questi 
iuBspellaki  in  eue  e  bizzarro:  delle  fisiM>i>niÌe 
del  Parmigiano  e  del  rìsenlilo  di  lUichclati 


(ict  farmigiano  e  del  nsenlilo  di  michclaneclo 
qu^li  trcuace,  ddle  lesle  del  Correggio  e  UL-lle 
notee  del  Tilitotetlu  ([uesli  divoto.  Cbi^to  e 
segatogli  da'  sienorì  Fa  '   "  ' 
nw  UD  certo  silo  luinii 


CARLO  ANTOMO.e  «  rofiresueg*- 
hiitì  uuu  rìsplendono  ne'  Sacri  TcDi|iii  e  dm 
s'  anmiii'auo  nelle  publilicbe  Sale.ii  >a|;bi^ 
giano  entro  i  Hi«i  ritiri  e  godono  nelle  {n- 
vate  Gallerìe  e  ne*  gat.inL-tti.  Al  coutiario  <U 
fralKlIi  die  nvevan  gran  funco,  fmido  «^  J 
spirilo  e  troppo  mite  non  ai  setili  puitalo  <b 
tanto  ardore  al  disegno,  di  quanto  *ena  bdic 
e  suave  mettilo  ili  voce  si  Irorò  dìipoato  ti 
canto;  il  perchè  non  potendo  arrivare  ad  od 
nelle  Reui'e,  stuilìù  di  farsi  lim  superiun  od 
paesaggio  e  nella  frasca,  che  botte  mollo  (unta 
e  spedita.  pBi«  altresì  fnill»  e  Bori  in  eced- 
lenln  e  cosi  al  naturale  li  ritrasse,  die  inft- 
chllisenc  tulli,  poche  lurono  ijuelle  cjse  io  W- 
lano  che  di  qualche  peito  adornar  non  ae 
volesKro  le  privale  niurj  ;  lo  stesso  piocurMkk 
i  governatori  prn  tem|>orc,  porlimiuli  poi  tm 
essi  loro  nel  rìtoruo  in  Madrìle.  e  i^iUimImi 
Sila  Maeitii,  ne'  Quarti  Reati  della  qnak  ar- 
di' ^gl  multi  si  vedono,  àccouie  infinAJ  i^ 
dri  figurali  degli  altri  due  molto  accetti  e  «I- 
mali  in  ipielb  Corte. 

Tanlo  bo  inteso  dire  allo  sti-no  «ig.  Emi» 
vivente,  figlio  del  dello  Carla  Auloiuo  ed  ù- 
cu  miiipolVa  di  questa  famiglia,  dal  uuule  pie- 
natni.'Tiln  poirà  avere  intbi-maiioite  de'  VNdi 
chi  le  lite  di  es^.  con  gli  altri  pillori  di  qi>9'' 
parli  (  come  ilUsi  )  preml.n  a  scrivere.  Safà 
egVì  scuopiire  i  primi  lavori  «la'  par1.ioaUri  pat- 
seduti  e  in  tanto  pr^io  lenuU.  raccunlaie  fi 
accidetili  occath  loro,  le  fortune  e  l«  " 
xie  scorse:  desci'ÌTcrc  il  loro  temperam 
statura,  ì  cosiumi  :  narrare  b  «nwiità,  b 
dideizn  e  U  magnifioiuta  eou  die  m  raw 
rono  levando  casa  noliile.  maulenrtidii  carnai 
u  servitori,  past^gundo  i  padroni  e  ^li  an^ 
e  in  ogni  coito  nohilmeole  Iratlandosi  e  gra- 
deggianilu.  La  loro  aBàlàGtà  con  lutti  e  la  a» 
lesia.  il  subilo  ma  ben  prcato  currrtlo  fiM* 
e  aniore  nelle  picche  e  ne'  ooutt%4i.  uoJ'' 
che  giovanetti  ancon  sapessero  lien  (arsì  tcniM 
e  rìspettai'e,  menar  le  mani  né  lasc'iari  br  torti; 


tua,  entro  ili  taso  i 

li  pennelli,  diedra  a 


fe. 


Roma,  quelle  del  'f  izinno.  di  Paolo  e  del  TLn- 
ttiretlu  iu  Venezia,  e  quelle  del  Cum^io  in 
Parma,  ove  lermatn>ì,di  quella  robusta  e  di 
^Vestu  allegra,  giurò  compunc  uno  spiiiloso 
lUiieiDeeBratioso  misto  die  mirabibnenle,  co- 
,ne  si  velie,  rìusdlogli,  incanirò  al  suo  rìlórno 
lUi  impjreuiabile  applauso,  che  (al  rilerìr  del 
Colonna  )  di  iiueH'  i^re  stuneude  che  di  quclLi 
Ulano,  Ira  laul  altre,  ha  veduto  in  taula  slima 
presso  b  Maestà  CalloUca,  Marre  auai  tnug- 
Ijiorc  in  qud  regno.  Pinse  anch' ej 


_.  cbe  mutteggiati  Irop^M  e  intasl'iditi  dal  fà- 
ibricieri  del  j[r3n  Duo-  coso  Aunibale  Carracia,  nel  dise^uar  del  ■» 
all'  Accademia,  malamente  lo  talluoero,  na- 
pendagli  b  lesta-,  cagione,  vogliouo  alcìni.t 
pi-iiicipio  della  loro  uienazioiie  d*  affislu  Jt 
patria,  e  risuluxioae  di  alibaiidunarlaper  "»■ 
nre,  infilali  masùine  e  condotti  a  STiIaDo  U 
Co.  Pirro  Visconti,  loro  singoUr  (autore  «  f^ 
drone.  e  deUa  loro  consrauiLi  poi  Gjilun*     '' 


proontore. 


numerare  dì  allievi  da  si  ^ran  senob 
come  un  Calisto  ToccBgni ,  nn  Giaónlo  t 
Medea  ambi  Lodigiani,  ed  altri  de' quali  » 
non  uprei  come  brmi,  iHitenilo  mJ^mxicéK 
qiialclie  cosa,  come  m  ingeperò  dì  Cwe  kI 
fine,  li'  un  de'  noilri  eh"  è  il  Franchi,  ti»  «T 
guendulo  fuore,  testò  in  He^ìo,  ed  ivi  Gu< 
suoi  giorni,  toccando  tulLitU  qualckoslT 


CARJ^O   antowio 
PB  oc ACCINO 


CAttLó  AirrosTo  PJttftSitì 


per  euer  anche  tivo  )  del  »'ig.  EH- 
D  nipote,  scolare  di  Giulio  O-'sire 
>nto  imiUture  delU  »ia  virtiì,  co- 
opre  in  pubblico  esuosle.  La  N.i- 
mpio,  di  S.  rniore  de'  RR.  PP. 
on  diierù  Angeli,  PuUini  e  Siali; 
parta  dalL  Darle  ili  dentro  il  lii- 
aae  b  olio.  Il  lungu  Pio  delle  quat- 
iD  petto  di  fresco,  e  T  AacuDn  del 

0.  A.  S.  Francesco  ile'  Minori  Con- 
tresco  la  Cappella  di  S.  Savina  e 
io.  In  S.  Arnbmgio  uo  Tolto  di  iinn 
geli.  A  S.  Lorrnio  la  gniiidiulni.-i 
martìrio  di  S.  I[ipolilo  stracanato 
A  S.  Calerioa  piesw  a  S.  Nniaro 

Ila  coU'  Adcodr.  a  Modu  ditersi 
fretco.  A  Ludi  le  unibile  degli 
)oomo.  Al  Duw  di  Savoia,  a  sei^ 
e  veane  egli  chiamalo,  oiotie  opre, 

1,  oltre  il  paeanieolo  ottenne  in  do- 
mi d''  oro  di  dugeuto  scudi,  «eco- 
teua  Alleua  un  ultra  simile  era 
Ita  a  Giulio  Cesare  per  lo  bmoso 
«so  da'  Filiilei,  mandato  a  qucH.i 
litipoi  per  altre  Alteue  e  per  lo 
li  Girracena  Governatore  dì  MiL>- 
i-taodogli  situo  in  Ispagnu,acijuistù 
d  a  se  slesso  inGniti  onori,  e  slmili 
per  non  oilijailere  I*  modeiUa  di 
toso  altrettanto  nemico  di  sentirsi  lo- 
>  desioto  di  mi^ritar  lodi,  ond'  <•  che 
KmjJicementc  e  trascont:nilole  non 

desixiverle.  cairn.-  pt^r  ogni  cafio 
e  sarà  Iktto  a  suo  tempo- 
ito  de' vecchi  altro  dì  più  uè  m 
tiTO,  »t  uoo  U  Uberalilà  d'Ercoli; 
«  pmniira  per  l'arte,  avendo  pgli, 
de*  TratU  del  Comiglio ,  dOèrto 
indenUlc  alla  Compagnia ,  p«r  lo 
alo  dell'  allrc  volle  menlovatai  lite 
uionn  dalle  Tre  Aiii;  l'esser  «Ia- 
lite cstrallo  Mauaro  ed  estìuialore 
e  r  aver  fìnaWulc  £iIlo  acccUa- 
del  iS?!.  alli  i3.  di  Mageio  Ca- 
c  suo  figliuolo  e  perciò  privilegiato. 
I  poi  in  pili  di  un  aulore  oseie  di 
àtlo  gnio  stima,  perchè  se  diamo 
I  Cavallone,  uri  suo  devoto  Irat- 
HailoDnc  di  Baloeaa,  vediamo  che 
ire  Tolbva  Cappella  a  mano  dittra 
'oaio,  dice  esservi  da'bti  del  Sao- 
Uo*  béllinimi  Angeli  d' Ercole  I^n- 
tfove  e  Hipra  meiitorati  :  x  al  Bo- 
!  me  Uineti-alia  Bnnoniae:  Ca- 


(«  _  . 
tutu  meloret  collocandus ,  Her- 
*iit  er  mmurrandi  Jiìius,  Medio- 
ifgif,  Snnoniar  i-erò  pinrit  efc. 
Poetar  Pmeaccinus ,  Ctimill!  an- 
rftr,  Pictor  et  Sculplor  celebran- 


dus,  citiits  plura  n/iera  Mediolanì  "5»- 
riunfur,  qaem  Soitai-Ms  iii  suis  IbuicSi 
versibus   celebrai,  ìn  son.   339.   fidi  hìs 


0  teoiil  Frouccia,  nobiJ  Cinillo, 

Sol  wi|uiar  eoa  ul  lUto  iriDi]uilto 
L' i minor uJ  Cirro,  e 'I  vago  fuo  iplti 
Coiil  (i  Guido  Reo  et. 
%t  Aon  mi   diniFnuco  quali'  oso 


Se  al  (loltisumu  Bosca  uelle  sue:  Jh  ori- 

S'ie  et  siabi  Biìili-tlhecae  Jiithmsianat 
?rHÌi^.-iM,menioraiDdo  il  vjtante  Enxde  e 
n^istrandolo  Tra  gli  altri  plUorì.  che  sotto  il 
Principnlo  del  Cerauo  aggregalo  all'  Aocadc- 
mia  de'  pittori ,  nella  uiddctla  Libreria  Ani- 
bfosiaDa  $e  se  e.  vu'gariuin  pietoruru  gre- 
gr  cremit,  nregiasi  che  il  Bum»  dì  Giulio 
Cesare  gemoias  rerum  gnjAyiiei  domt- 
verìf,  quibiu  Sacetlam  Divi  Syri  in  Ti- 
cinensln  Carlhiuine  Tenuto  exornavily 
altera  qiiai'wn  maìor  subiieìl  oculiK  Cn- 
ftwtt  circiunfitsum  Jpost/ilis  «le.  altera 
minor,  Eeriesiae  PrinC'pem  Petnan  ete. 
e  che  ulrunutue  gT'tphydem  coUoaiverit 
ad  Pkinacrmecae  J"rès ,  atgue  ciun  1/(1» 
composaerit  alleram  Camilli  Procaccini; 
in  qua  dcseriptrrat  Ciimitlni ,  piclor  no- 
hilis  interrempti  Servaioris  fama,  com- 
plorantihiu  arca  Jòeminis,  oc  dìvìi  pol- 
linclorìbiu  siiprenta  ej-eqiàarum  officia 
perinU-entibus  eie. 

Se  al  faTDCMO  Museo  Seltaliano,  pnjnasi  in 
più  luoghi  del  SILO  stampato  libro  d' euer 
ricco  d  apre  de'  Prowcdni  ;  Oavid  f>ra« 
manibus  gerent  Galiae j;iganfis  formida- 
bile caput  Ldii  Ciiesans  Procaccini  opiu 
s'ngulare  suae  adnteseenltae  eie.  S.  loan- 
nes  effigies  Merculit  Procaccini  lahar  eie. 
f^rgo  oliera  cwn  Cristo  infante  dormien- 
te npiu  CanàUi  Prnraecint  eie. 

Se  alle  fincue  de'  penoelli  ilaliani ,  oltre 
le  già  mentotate,  non  solo  si  pr^a  il  Gir»- 
pcno  nella  Terra  dì  Lnmaie.fia  le  tante 
deliiie  della  beUiaima  Filla  risconti, 
aver  eimujreiojrammìscliiata  quella  tf  al- 
cune beUissime  pUture  di  Camilla  Pro- 


aa4  PARTE    SECONDA, 

«eo,  nclb  Croce  di  S.  Sebattùno,  dalla  p*rte  cU  (i)  eoa  i 
e  riDcontro  il  lig.  Soulore  desi  la  lapula-  Praìicfai  e  a 
fknt  di  S.Ste(iiM,  e  ad  olio  la  Urob  di  S.  Lo- 


a  LbcìUc    fEÌit.J 
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■co,  nrih  CcQce  A  S.  SebaitiaDO,  dilla  parte  da  (i)  cm  mtÀte  figure  Bella  Cim 
e  rìncoatro  il  àg.  Scaitore  G«9hi  U  bpida-  Fnndii  e  mu  in  S.  Nicola  di  S>  Fcli 
^one  di  S.  Sle&Do,  e  ad  olio  b  torab  di  Sv  Ln- 


GIO. BATTA    CREMONIlffl. 


DI 


(DIKD.  lATTUSITÀ  GiiMonim 


E    DI 


Mino  SiTOSmi  E  ODOilDO  METTI 


SUOI  DISCEPOU 

E  DI 

610.  KliKESGO  NEGtI 

DETTO  Dà' RITRATTI 
E    ALTRI 


1* 


.  I 


Sé  mai  dani  potesie,  che  peunti  e  noi»-  zelo«  di  quell^ assidua  appficauUooe,  di  qoel- 

^  le  notizie  pittoridie  riuscir  mi  dovessero,  raraente  lèr?ore,  con  die  maiiegnafasi  negli 

^B^  aiai  brasiate  tanto  e  gradite  me  le  rende  afl&irì  più  ardui ,  e  pin  scabrosi  di  essa ,  ogni 

tt   necessità  de^  presenti  racconti,    questa  ^  \olta  cbe  d^ estimatore,  di  sindico,    di  aia»^. 

|Bell''iiBÌca  Yolta,  che  rincrescere  mi  potreb-  sarò  la  carica  cosi  degnamente  .sq^tenne?  Por» 

"^  cistomi  qui  astretto  per  esse,  a  dover  auantp  mai.  con  tante  restnkjoni  e  spar^gpi, 

bene  d'Hutto  di  quc^  nostri  arte-  oalle  smieiiflue  spese  alleggerendosi,  e  neUsL 


poco  Dcne  d  uno  ai  quc  nostri  arie-  daue  snpei__    _^ 7  oo -  w - 

■ci.,  die  lodar  tutti  era  mio  primo  scopo,  e  necessarie  esigendo   da^  parlioobri  ciò,  cbe 

elenio:  tuttavia  perchè  le  dugliame,  che  non  somministmre  avrìa  dovuto  il  pubblico  erario, 

g«M  non  (ame,  riguardano  i  costami,  non  seppe   avanzare,    e  potè  melare  assieme  la 

Inaile,  si  restringono  ad  una  sola  azione,  non  prudenza,  consiglio,  e  T economia  di  tanf  altri, 

^  allanano  per  tatta  b  vita:  vorrò  ben  cr&-  tutto  fu  d«i  quest^uomo,  senza  necessità  e  per 

&ere   <f  esser  iscusato,   non  che  compatito,  mera  negligenza,  vorrò  ben"  10  creder  piòta- 

»'*'ora  mi   Ugno  di  Gio.  Ballista  Cremoiiini.  4«».  ebe  per  proprio  proveccbio,  o  malizia 

p^V  quello  del  quale  parlo,  e  chu  sì  pfirtò  alcuiui.  distratto. 

^  mudo  verso  la  oompngnia  nostra,  che  me-        Chiamalo  a  Roma,  e  donoì  morto  il  Sab- 

^jk>  (ora  stato  per  essa  il  non  averlo  mai  co-  batini,   presso    il  «male   religiosnmenle  erasì' 

^osGÌnto  piò  tosto,  che  dispensatolo  così  lar-  sempre  conservato  il  pecùlio  doJln  compagnia 

~" — nie  (ueir  aggregarselo  per  cittadino,  al-  dr  pittoiì,  aumentalo  molto  per  Fàggmutovì 

che  asffai  vi  mancava  per  esser  nato  in  prezzo  delb  quarta  parte  della  casa  e  forno, 

ito)  di  lui  tanto  fidata  si  (ùssù.  Ma  chi  prima  disila  separazione,  alle  quattro  arti  spet- 

^on  avrebbe  creduto  a  <|uel  nobile  appetto,  a  tanti  in  solido:  e  ciò  ner  sentenza  di  Monsig. 

^Hb   Tenenmda   canizie,  a  qneiraggiattaCo  Alticozio  degli  Alticozri  Tioelegato di  Bolof^ui, 

^«ino.  di  che  trovava^  dalb  natura  provi-  ronfìrmatoria   d^una   simile  delP  Ilbstrissìmo 

^?  chi  noa  assicnratosi  di  queir  apparente  Reggimento,  dalh  quale  avevano  le  tre  altre 

«9 
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sliipido,  rìtfrarn  In  ud  catiln.  piaije^pndo  e 
di-dorando  un  tanto  torto  fallogli,  e  r  ingra- 
titudine, un  chesoilldurri  dal  Ducaliccnia, 
ofIcrendiMi  dì  far  luKo  il  Cremonini ,  fin  ti- 
rare t  ugni  con  la  ri^,  e  lavorar  co'  ipol- 
TPri  e  colle  stampe.  Dicono  che  poi  se  ne 
gloriaTB,  lasciandosi  intmdpre,  non  solo  aTerlo 
mortUìcalo  a  quel  modo,  e  fatto  parar  via  per 
il  boon  servnio  di  quel  Duca,  e  per  proprio 
interesse,  non  dorando  partire  in  tal  guisa 
con  altri  il  gunitagno,  com'erano  i  pUi,  ma 
per  vendicarsi  altresì  d' nn  disgusto  ricevuto 
da  Paolo,  sin  quando  era  egli  ragauo,  e  slava 
con  lui  per  garzone;  ed  era,  che,  chiestogli 
un  giorno  di  Carnovale  dal  maestro  impreslito 
un  bd  vestito,  che  s'era  egli  fallo  di  nuovo 
il  putldlo,  |N.T  comparir  ct^ti  altri  compagni 
sol  corso  e  farli  vaEheggìare  si  ben  ali"  onti- 
W,  gliel^aTcìa  l'indiscrelo  Zagnonì  r<^so  così 
lordata  e  sporco  dalle  ph^gìe  e  dal  Imo, 
che  malamente  etasenc  più  polutn  valere;  rin- 
facciandoglielo però  allora  ,  e  racconlanili^l  ir- 
lo, e  come  disti,  tanto  mortificandolo  questo 
pover  uomo,  che  tornalo  a  Bologna,  ne  prò 
polendosi  racconsolare,  poco  stette  a  mirsi  in 
un  letto  e  finire  i  tritagli  di  questo  Motìdo. 
Molti  ad  i^i  modo  l'uron  di  allievi ,  che 
far  seppe  il  Cremonini,  ma    duo'  parLicolar- 


I  tenera  ciù,  e 


mente  de'  quali  poi  pregiarsi 

per   esaer  riusciti ,  anche  in 

bravi  Milo  di  lui  nd  disegno,  che  per  averli 

poi  veduti,   prima  dì    morire,   non   Isdegnnr 

eglino,  sì  noliilmenle   nali,    Iraltare  ad  ogni 

modo  con  tanLi  lode  i  colon.  L'uno  Fa 

EMILIO  SAVONANZI,  (i)  figlio  del 
Cavalier  Alberto,  tnaslru  delle  poste  e  nipote 
di  qnel  Romolo,  che  concorde  niai  sempre 
col  fratello  in  troppo  trattarsi  alla  grande  e 
stcrmioatamente  spendere,  dissiparono  le  loro 
sostanze,  lasciando  in  poco  buon  stato  il  po- 
Tero  Emilio,  partorito  al  suddetto  Sig.  Al- 
berto dalla  Signora  Lavinia  Polcbì  coosorle, 
sotto  li  ic,.  di  Giugno  dd  iS8a  Fu  l'altro 

ODOlBDO  FfALETTI,  figlio  postumo 
del  Dottore  Oduardo ,  della  stessa  rieuanlevoi 
famiglia  e  Savoiardo  d'oi'ìsinc,  cred'io;  che 
uscito  alla  Ince  di  questo  Mondo  sotto  li  i8. 
di  Luelio  iSjS.  si  vide  anche  nato  alle  mi- 
serie dello  stesso ,  privo  dì  |i3dre ,  senia  ac- 
quisto e  avvanio  alcuno,  e  quel  ch'è  pìd, 
abbandonato  dalla  madre ,  che  cessali  gli  uno- 

DUniiò   questo   %lìo  al  tralcUo,   da  lei  p 


sedici  anni  prima  ^encnlo.  Ora  licemne  qof' 
gli ,  Irallu  da  spinto  ardente  e  genenHo  tu 
meno,  che  dagli  escreiiiì  carallemcbi ,  m 
primi  anni  apjiresi ,  a  lare  il  loliLtu ,  kdI 
poi  da  più  polente  genio  luàDsar>a  al  InllM 
1  pennelli ,  sul  lòndamentì  uihG  del  buon  ift 
segno .  cou  quell'  altre  virtù  ,  da!  Crmutiic 
imprato  :  cosi  cdl'  isteuo  Cremonini  jnk 
quest'altro,  lànciullo  ancbe,  a  douena,  a>- 
nobbe  i  suoi  primi  puerili  giuochi,  io  iaùlan 
collo  tinture  su'  muri  qnel  suo  assalara* 
ospite,  doversi  convertire  per  Decessila  in  pe 
cullare  uso,  e  sua  vera  prolèssiotie.  Cbepn4 
come  dopo  l' avere,  instabile  sempre  al  viiu 
Emilio,  praticata  questa  e  quell* altra  scuoli, 
del  Calvario  prima ,  poi  di  Ludovico  Canv 
d  in  Bologna;  dopo  V  esser  passato  in  CnU 
all'Accademia  Ihmosa  del  Goercino,  nei  i 
aiiella  di  Guido  io  Roma;  pma  moglie  il 
Aia'una  ,  e  quella  morta ,  acc4SaIosi  di  ooon 
in  Camerino ,  colà  stelle  poi  sempre ,  lava- 
randuvi  opre  d^nc  del  teatro  di  Eonia:cM 
il  Fiuletli ,  levalo  di  nov'  anni  di  maiM  ■ 
Cremonini,  e  condotto  in  Padova  dal  InlA 
lo,  poi  di  lì  latto  fissare  a  Veneiia  soda  I 
disciplina  del  Tintui-etto  .  cola  per  «qn 
rimase,  temendo  altrettanto  il  parasone  it 
Carrocci  in  patria .  cjuanlo  io  quella  irfpi\ 
del  mare  si  uonolihe  mfrriore  di  medio  i  qsl 
bravo  maestro,  che  seppe  ln-iisi  t^irc,  «1 
Don  pole  mai  giongere. 

Ea  ecco  per  quali  poco  disumili  fra£kn 
Bcddenli  abbandonando  l'uno  e  l' altra  p 
sempre  la  nativa  patria,  Doi  anche  privìV 
sciassero  della  cognizione,  tanto  ora  <)■■  J^i 
siala  de"  loro  fatti  o dell'opre.  Tenui  hm'*\ 


a  fresca  e  del  saggio  discorso  di  aud  \0à\\ 
eia  ani^  di  ottant'annt.  bV; 
,  ina  volle  la  mia  mala  sorte,  àt 
troppo  trattenuto  in  Pesaro  dagl' inGniti fa<^ 
ri  e  dalle  dolcissime  conrersatiooi  de'  Sì»" 
Passionei,  Mazzi,  Olivieri.  Pompei,  de  nf 
lis  ed  nitri,  alla  Lnurva  Dottorale  ù  Irfice- 
mente   da   m«  ^  in  Bologna   promani,  té 

di  sua  malattia  ivi  s'avev«  alcun  sentorr;  og^ 
quando  giunsi  »  Camerino,  lo  trovassi  Tw- 
teccdcDlc  giorno  Sj  .punto  sepolto,  Quale  io  te- 
sta» a  ù   (uiusto  ed   inaspetlalo   Kddnit, 


L 


r  Ònlorio  ili  qnoio  Saaio  i 
JS.  Baibiiiino  coli' Addolorali 
a«  d>  Cron  BtlI*  r.  Tiai 
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gii  iTirc  j  «wie  txm  altri  ti  può 
ulto  wnlii  qiicir  aSiinno  e  quel 
MUft,  che  lr|!^i  proiasK  il  Durerò, 
giuato  io  lulia.   inviUilo  per  uuuzin 
ia  Mantova  ibi  taiilo  linaio   Mante- 
lli u  pivslo  si  nlo»e  tutto  lìrlo  .ni  tiig- 
ch'  ebbe  a»vÌM)  della  morie  iji  un  si  t'u- 
»  dìlcllo  amiCD.  Fa  lutlaviari- 
Ihntomi  un  tanta  danno  dalle  nuove  rorteùe 
Signori  Benigni,  Quawlli  e  altri  gii  miei 

E  e  sculari,  i;b«  ìntrodoltomi  inoltre,  per 
iTtinueite  raflànno.  a  riverire  il  Sig.  Cam- 
che  alla  nobilti  ingmila  ,  e  alle  virlù 
Muisle  aggiunte  anche  lahira  l'ornamento 
Hi  pillura,  da  Ini  multo  Lene  per  Irattrni- 
Inln  eìerciiat* ,  da  me  Mpplìcala  dì  nolteie, 
li  pmnisr,  con  eumù  di  cortesia,  atendrre 
U  mu  diirtlo  maotro  tfoe[  tanto ,  che  In  m^' 
■ia  nggetìlo  gli  areue,  come  al  mìo  ri- 
no  a  caia  tr(iv»i  ponlualniente  adempito 
H»  [iresente  lettera  che  ùt^ue .  coli'  ante- 
dente  rìlralla  di  propria  mano  da  Sua  Si- 
aria  Uliuirìsùma  dÌM-gnatu,  tagliatomi  poi, 
»e  V  fede ,  da!  Sig.  Gio.  Pranct-sco  Cns- 
•>,  die  in  qovsla  pruTessione  e  ^ingulnre: 

iUastriti.  Sig.  t  Padron  Cohndìii. 

A  Jitrmi  prtaitr  la  peana  ptr  tUtcriver 

I  nM  del  tignar  Emilio  Savoaaitti  con- 

MOMi  unilamente  imitine   l'aulorilà  di 

'.  S.  JUuitriii.  che  me  ne  fece  Ìl  eomaa- 

ìlo,  eie  obligaiioni  c/u  io  devo  allo 

tignar   Emilio ,   che   mi  fu  guida 

r    negli  iludii  della  pìllura.  Io  ava 

a  pr/ii  di  tocgellare  il  raeconlo.  che 

tr  Jarae  .,   alle  minute  regole  drll' i- 

M.  per  gaello,  iperialmente .  che  ap- 

itne  all'ordinata  diilintion  delle  cose: 

■  ttimerb  d'a»er   lerviia   hatlevelmeaie 

>  A  Mlluitriii.  e  aedis falla  al  imi  tento 

Iprrpanrle  eonfutamtnle  in  un  mucchio 

mmttrie  piil  nefeiiarìe  .ond'  ella  poi  eoi 

tporlt  pnponionalameale  ailer luoghi, 

wta   condurne  a  perJis.ione   la  fubl/iica 

H  Cingegnote  artijìiio  della  tua  oenna. 

Kataut  il  ligoor  Emilio,    com' ella  ta. 

I  Bologna    della    famiglia    de'  Saoonami 

Uile   di   quella   cillà.   ove  fu  dola  allo 

cr  del  Santo   Balieiimo   dalla  venerabU 

moria  di  Gregorio  Xf.  che   totUneva 

h  jmel  Umpo  il  governo    spirituale    delta 

*"  patria  ;  quindi  rreieiulo  eoa  gli  anni 

"'"  ia  diretione  del  tignar  Cavaliere  Al- 

Otorw  della  tua  gifvenlii  negli  ttudii  ca- 
WbmcAl  <vl  cavalcar^  ,  giuoear  di  spa- 
•*,  e  notare,  preparandoti  con  tiniiglianli 
llrrciau  a  quello  della  miliiia  .  la  quale 
W  teereilò  ean  gran  lode  sino  alt  eia  di 
S.  anni ,   mottrando  in  etta    egualmente 


e  agilità  delle  membra  e  la  bravura  del 
cuore;  e  nella  prvjestion  del  notare  fu 
lama  esperto  che  il  Sig.  Cardinale  Anto- 
nio nipote  allora  del  vivente  Ponlefiee  Vr- 
bano  il  volle  per  tuo  maestro  in  tal  arte, 
la  quale  a  tempo  ancora  degli  antichi  Ho- 
mani  fu  tanto  in  credilo  ,  che  OlUuiiano 
Augnilo  li  dilettò  d' inlegnarla  per  te 
medesimo  a'  suoi  nipoti .  per  ifiul  die 
narra     Sve  Ionio      Tranquillo      nella     tua 

Affine  ripatrialo  ti  applicò  al  disegno  tol- 
to la  diretione  del  signor  Guido,  e  poi  (qual 
te  ne  foste  il  motivo)  lascialo  quel  divino 
pilliMT,  si  diede  a  frequentar  V  Accademia 
de'  tigaori  Carrocci ,  e  indi  a  poco  ap- 
plicatosi alla  tcolluia  ,  porlosii  a  Boma 
confine  di  approfittarti;  ma  consiglialo 
da'  parenti,  ch'ivi  si  trattenevano,  tornò 
di  nuovo  al  pennello  e  ripigliò  il  disegno 
con  tanto  d' applicatieae  ,  che  in  pochis- 
simo tempo  avamò  tulli  gli  altri  dell'ae- 
eadeitiia ,  la  quale  ti  ragunava  ia  quel 
Irmpo  nelle  tlame  del  signor  Cardinal 
£ai Iterino,  dove  in  coneorto  di  lami  va- 
lentuomini, che  la  frequentavano ,  egli  per 
il  più  riportava  il  premio  eh'  tra  propo- 
li tludii,  toUva  inoltre,  dopo  terminatati 
l'accademia,  pattarsene  a  disegnare  le 
tlatae ,  quando  pili  risplendeva  la  luna, 
e  poi  ridalli  a  casa ,  mi  mccoaiava  per 
iitiaiolarmi  alla  fatica .  che  per  un  anno 
continuo  non  ceJelle  mai  gli  occhi  al  son- 
no ,  te  prima  la  man  destra  non  avea  di- 
segnata la  sinistra  in  pia  guise,  tenendo 
atanli  per  suo  modello  uno  specchio.  Ma 
quanto  erano  più  assidue  le  applieationi 
sue  nel  disegno,  tanto  piìi  accurata  pra- 
tieavti  l' ialelligenia  nella  pittura ,  imper- 
ciocché, avendo  egli  quella  piena  eogniiio- 
ne  al  pittore  sì  nteestaria ,  delF  Istorie 
tacre  e  profane ,  delle  favole,  di  notomia, 
di  ^fisonomio  ,  di  prospettiva  e  di  archilei- 
tara,  con  ingegnose  e  ben  fondale  ragioni 
rendea  conio  a  chi  che  fasse  di  lutto  eia. 
eh'  egli  oprava.  Onde  accadendomi  un  gÌoi^ 
no   d'interrogarlo  per   mia   intellìgenia . 

'antaggiata  lua/heiia  .  oltre  al  preserillo 
termine  della  timmetria ,  mi  replicò,  die 
laria  stato  errore  considerabile  il  formar- 
la diversamente  ,  poiché  il  eolio  lungo  i 
contrategno  della  verginità  nelle  donne.  B 
eslendùvi  appresso  collocalo  Ìl  suo  spoto 
con  le  carni ,  che  tiravano  al  verde  ,  io 
me  gli  opposi  dicendoli  ,  che  tal  colore 
parrà  piti  proprio  della  Donna  e  del  Put- 
to .  e  egli  mi  replicò  ,  che  quelli  pure  han- 
no a   moslnirsi  verdicci  per  la  loro   frigi- 
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dita  t  amidilà  :  rrplìeaado  io  ,  clit  !  ver- 
ebi  tono  Jirddi  e  tecehi ,  «ttcniio  i' umi- 
éo  loro  primitro  coniolidala  dagli  antiì . 
■o  egli  ritposr ,  ma  ptrelii  il  eahre 
Hit  ne'  vece/li  dimininr  con  l'età,  n- 
■  m  loro  la  copia  degli  tscrtmenli , 
tfino  sempre   impailali   d'umidità  :  e 

■  Ali)  discorrendo  meco  partilamtnte  d' ogni 

■  Wtra  età  concluse,  che  ti  buon  pittore  deve 

r  «  adattare  propanionalamenle  i  colori  alla 
I  qualità  del  temperamento  predominante , 
f  'dando  all'  infamia  il  color  rosso,  cilena 
[  Mlnonato  gaglìardatnrnle  dal  irerdr,  per 
['  "Fumido  ,  ch'avvama  Ìl  ealdo:  alla  puertiia 
\  U  roseo  cohre  tra  'l  bianco  e'/  rosso,  per 
'  fa  quantità  estensiva  drl  suo  Calore  :  alla 
'    fieveatù  ìl  rubicondo,  die  tiri  un  poco  al 

S'alliccio,  per  r intensiva  i/ualiliì  del  me-' 
^slmo ,   e  per  la    bile    mordace ,   clit   la 
predomina.  In  t/uesta  guisa  parlata  meco 
[  jnqaentemente  il  buon  vecchio,  per  farmi 
'    apprendere  i  veri  fondamenti  della  pìtlu- 
~  ' ,  divisando  tgualmenle  dtl  corpo  itma- 
,  con  ragioni  dijilasojla  cofi  vive,  con 
tervauaat  di  Jisonomia  coti  proprie  ,  e 
•t    dimostrazioni   anatomiche   tanto  eei- 
I   ■denti,   che  imprimeva  lo  stupore  in  ■qua' 
'buii/ue  persona  che  l' ascoltava:  e  appun- 
to dalla  frei/aema  di  simigtìanti  discorsi 
colmi  d'erudiiione,  io  presi  allora  motivo 
di  eompor  per  mio  studio  un  trattati*,  col 
titolo    di  teorica   della   pittura  ,   il  gitale 
.    _fi>rse  che  un  giorno  mi  farò  lecito  di  co- 

■  municarr   a    f.  S.    Illuilriss.   pereliè   si 
degni  onorarlo  della  sua  itimalisiiina  cer- 
ila per  tornare  al  discarso ,  tra  il  no- 

ttnt  stg.  Emilio  rosi  alieno  dall'  interesse. 
cAc  non  curandoti  spender  l'acquisto  di 
molti  giorni  nel  pagare  I  modelli,  trovassi 
iisognoto  più  volle  dtl  puro  villo  i  onde 
piacendogli  dì  dipingere  non  per  necessì- 
■M  >  ""  ptr  genìa,  poneva  sommo  stadio, 
'«  applicaiione  per  ben  condurre  a  lorfine 
T  opre  sue ,  alle  quali  perii  negava  per 
.  f  ordinario   di    valer  fare   alcun  pretio  : 


te  pitture  :  ma  quando  pure 
da  chi  bramava  d'averle  veniva  fonalo  a 
tlabilirlo  con  palli ,  egli  era  solilo  dire , 
-ch'aveva  per  uso  d'oprar  tre  pennelli , 
tìot  maggiore ,  mettano  e  infimo .  r  così 
■«mi  l'eleiione  di  questi  lasciava  lem  ,  clic 
'4Ì  stieglielsera  il  prrtio.  E  quindi  avvie- 
ne ,  elie  in  molli  luoghi  di  questa   città  e 

Ira  loro  di  colorilo  e  camposiiionv  diffe- 
Ttnlistime  ,  di  che  tal  volta  egli  vantando- 
si diceva,    bastargli   l'animo   di  rifar    la 


di   qunluni/ue  pittore  : 
sf  f.  S.    Illustrisi,   potesse    vnl'i*~4 
Fonia,    una    Circe,  un'  Àrtemi 
Arianna,  ch'ora  sono  appresso    Xantig. 
Illustriss-  M/araitaai   feseovo  di  Sinìgt- 
glia  ,  le  giuilicarebbe  al  tieiSrD  del  si^ni 
Guido,   tanto  felicemente  ha  sapalo  imi- 
lare  la  gratiosa  maniera  di  quel  grandiuf 
mo  ,  come  ha  pur  fatto  d'ogni   altro.  Jb 
già  che  col  discorsa   mi  sono   inawedult> 
mente  inoltralo  nel  raeeonlo  delle  sue  otte, 
si  conienti    V.  S   JlluslHti.   ch'io  f^ 
annoveri  con   l'espressioni   de'  pouestttt 
e  de'  luoghi  dove  si  trovano,  aeeiòeh'eO» 
avendo  curiosila  di  goderle,  ne  posta  to- 
modamente  rimaner  sodisfatta.  E  per  tv- 
ininciar  dalle  prime,  vi  sono  sopra  ilttf 
iiicione  drl  Coro  della  nostra  Cattedrale  tet- 
te quadri  a  fletto,  1  qiuili  iplegaMO  diverse 
Storie  della  Beala  S'ergine,  e   tolto  il  eo^ 
nicione  accennalo  si  vede  in  me^io  dipimm 
in  un  quadro  a  olio  la  Ifunùala,  che  è  f 
rumente  degna  di  molta  stima,  per  la  '«• 
espressione  dì  quel  mitlero  e  per  il  U 
colorilo.  Al  destro  lato   del  Coro  si  leof- 
gè  la  Cappella  della  Croce,  la  quale  ette*- 1 
do  arricchita  di  sette  spati  parimenim  A\ 
pinti  a  fresco    co'  dolorosi   mltlerì   dtUl  j 
Passione  di  Cristo,  risveglia  un  a^ffiituon  I 
stupore  sul  ciglio  di  ehi  le  mira.  DolT^  | 
Irò  lato  è  la  Cappella  di  S.  Aasovine  f»>  | 
tettare  della  citta,  nella  cui  volta  i  dipìMt  I 
dallo  slesso  pennello  in  un  quadro  afi^^ 
tco   la   prigionia    di   S.  Pietra    in    atto  t 
uscire  con  l'alalo   dell'Angelo   da  fMA 
tenebre ,  ed  è  sì  ben   colorito    che  post  t 
olio  ;lt  Santo  poi  movendo  il  piede    lefflH 
per  Burlla  carcere  e  ritirando  con  aeeù^  J 
maniera  Ìl  lembo  della  Sua   veste,  espiilfi 
a  maraviglia  il  timore  che   non   ti  drM  j 
le  guardie  che  farebbe  nel  Iraseinarlaffi 
terra:  si  scorge  in  altro  quadro  la  ratÓM^i 
del  medesimo  Santo  e  la  tua  morte  ti  oiMi 
esptrisa  nel  meno.  /Iella  Chiesa  de' ^ 
dri  di  S  Filippo  vi  è  lo  ipotalitio  di  S.  tì^ 
terìna ,  eh' i  forse  Ber  ogni  conte  la  ^ 
bell'opra  c'abbia  lascialo  del  sue.  Ttalt-  l 
ino  poi  gli  altri  molli  sparsi  qui  a  fhs<è  ■ 
ed  a  elio, e  quelli  aneorv  che  iono  peri  j 
Castella  e  le   mie  di  quello   Stato.  £  ÌM  i 
JUaleiica  un  S.  Filippo  nelf  Aliar  magfìM»  , 
della    Chiesa    naava:  in   Fabbriane  -fA 
pubbliche  Chiese  e  nelle  stante  private:* 
Perugia  il  sig.  Co.  Batdeschi   ha  km  !*- 
vola  molto  bella  rnpprrsenlanir   1"  istori* 
di  Sarra  ed   Amon   quando   I'  Angele  ^ 
predisse  la  successione,  in  Malta  u»  fi*- 
dro  di  molla  slima  e  grandetia,  nre  ri  rvp- 
preienla  In  Seligione   Gierosolimitanmtìa 
Homo  inS.  toremo  f<ror  delle  muru  vi  rem 
quattro  quadri  d' Altari,  come  pur  ateo  nelle 


EH[LÌO    SAVONiilZI 


dt'  ligaori  Batognrii  td  altrove, 
m  prr  tulle  U  parli  W  Ilaiia  il  va- 

tig.  Emilio  i  cognila  ed  aitimiralv 
r  beUe  e  aamerore  fatiche  ;  ma  io 

rrcort  a  f^.  H.  lllaitri$t.  maggior 
aiaicio  di  aanovemrte,  ina  non' ira- 
di  ridirle  come  il  sig.  Emilio  ve- 
a.  Egli  ri  fa  condotto  dalla  f.  in. 
M  Sacelli,  ad  ttlama  del  sig.  Car- 
■iori,  alhni  Maalm  di  Camera  di 
Vili,  prr  dipinger  le  Cappelle 
à  dtnritle  dì  iopra,ed  eiteadovi 
o  per  ifaalclu  tempo  ,  contrarie 
rrLuion  d'amicizia  con  un  pittar 
tt,eh'era  in  copiare  di  straoidi- 
cctlUaia,e   li   chiama  per  sopra- 

tìoll»ceìo ,  per  cognaint  il  Paren- 
•uejli  avendo  fjarte  con  arte  )  in- 

r amico  nella  sua  caia,  gli  feoe 
ia  ievtrt  dalla  tatelUt,  per  nome 
*,  giovane  dì  beli' a» petto,  e  di  ma- 
>tvi  grata;  onde  Ìl  buon  uomo  sic- 
rtÈtò  pmo,  cali  ben  presto  la  con- 
f  $u*  tpoia,eH  in  talj'onna   le- 

fiÈtrIo  laccio  lì  vide  cantra  tua 
retnìiaio  d  Jefmarii  qiti.  dove  poi 
è  viittUo  con  etto  Iti ,  laiciaaJoli 
morire  ein</aeJ!gliaoli,  cioè  due  ma- 
rt  Jemmìite  !  ebbe  per  dote  intorno 
iuta  jeudi,  ma  per  la  poca  econo- 
meno  deir  uno  che  dell'  altra,  non 
rrtenu  i  guati  tutta  distrutta,  ma 
rittt  con  essa  1'  acquato  di  molli 
lie  per  prima  uii'  altra  moglie  in 
.  the  si  chiamava  Gìrolama  Ciri- 
Ktla  fuale  ebbe  un  Jìglìa  che  poi 
'J'.età  di  an/ii  dvJìci,  della  cui  ito- 
li erede,  ma  per  la  stetsa  cagione 


Uik  fi>rluna,ani, 
oieimM  ai  vista 
■oeeAio  deirintelteilo  a  mi,yt  della 

lo  diede  a  conoicerr ,  mentre  ac- 
uii giorno  di  portarli  a  tua  pa- 
r  cerio    affare  ,   ai  piedi  drlla  S 
»  di  Grrgorio  Xf.  Sua  Santità  il 

d»»*  ti  riirovas.te  il  suo  fistio,  e 
mìo  estere  in  Boma ,  gli  séaiun- 
tiU^ee ,  che  il  doveste  mandar  da 
r  r  avtria  proveJutn  ;  onde  rìlor- 
faro  eoa  animo  di  eondarvelo ,  egli 
Il  andarvi  ten'.a  parlare  un  fua- 
ek' wec  delerminnio  dì  prrsentar- 

pci   non    riaseendxli  di  compila 


a  .  slimaiiJo  pili  lo  stabile  pn- 
>  della  •lirtk,  rhe  quella  dell' inco- 
inuna- 
!  fica  negli  iruJii  della  pittura  egli 


era  lì  applichilo  ,  con  tutto  ciò  non  lascia- 
va d'attendere  anche  ad  altri  virtuosi  e- 
serciiii  ,  mmlrn  ,  oltre  ai  cavallereschi 
me  riferiti  disopra,  ne'quuii  andò  »empi^M 
continuando ,  si  dilettò  egualmente  dell^t 
leliura  dì  varii  libri ,  tanto  dogmatià-ii 
guanto  d'istorie  e  di  favole ,  con  il  eii, 
iMe^tM  si  me  poi  desiderabile  al  maggior 
segno  nelle  eanversatìoni  de' virtuosi,  p#ri 
la  vivacità  de'  molti ,  e  per  la  varia  tntm 
dizione  con  cui  condiva  ìl  dittorso.  ,. 

jindò  ju  le  Galere  Pontificie  ne'  viaggi 
di  Spagna  e  di  Francia  con  il  sig.  Car-C 
nai  Barberini  Legalo  a  latere,  eondollOi/i. 


guai  viass'o  caduto  in  infermili,  ritrovaitt-  I 
dosi  una   sera  presto  al  morire,  nella  mat^    | 
lina  seguente,  per  ìmproviso ,  ed  evìdenlt.  1 
miracolo    di  S.    Filippo,   ne   restò   lìbetn.  1 
Uffatlo.  £gli  era  di  sua    natufa  più  torM:   ' 
altieio  ,  eihe  no,  tlimaaio  aitai  la  riputa- 
zione e  i"  onore  ,  ni  seppe  mai  comporta," 
re ,  che    alt^uao  ìl  soprafacesse.    Onde  im 
sua  govenlk  necessitalo  da  ceno  suo  pae- 
sano ,   andò   Sem'  armi   alla  di  lai   cat4 
artlìlamenle  a  sfidarlo ,    e    essendo    intt^ 
rogato   da   i/urlli   che    vi   concorsero ,  eii 
che  pensasse  di  fare  cos'i  disarmalo  com'  *■ 
ra ,  r;^'  mostrando  loro  uà  compasso  liiit' 
ga,  ch'uvea  in    mano,   lancìollo  ti  forimi    1 
mente  aella  porta  dell' avversario,  che  no^   J 
fa  poi  possibile  di  cavarlo  ,  se  aon  ni 
pendolo  ,  e  in  tal'  alto  questo  ,   disse  ,    . 
verei  fatto  contro  di  lai;  e  veramente  ma-    , 
siiwa   perizia    tale   nei  giuocar  d'armit    > 
anche  negli  ultimi   anni   dell'  età  tua  gìA 
cadeau  ,  che  a  chiungue  il  vedeva  operar» 
coii  fraiteamenU  t    apportava    insieme  di- 
letlauone  e  stupore;  ma  perchè  le  prospa- 
rità  dell'  uomo    non    hanno    di   tor  natura 
proprietà  «  coitonia,  il  valore  del  notiM 
signor  Emilio  per  le  contìnue    infermità^    l 
che  palit'a  di  podagra,   chinigra   e  alm, 
rimase  negli  ultimi  anni  diminuito  a  gran    ' 
segno ,   se   bene    suppliva   con  la  vùtaeilà    j 
degli    spiriti    all' ajanaota   defletta 
corpo  ,  a  segno  che  nell'età  sua  di  So.  unM    ' 
dipìnte  nn  quadro  dì  i3-  palmi  d' allti^a^   \ 
con  tette  ^figure    intiere  ,    ch'ora    ti  vei 
nella  Chiesa  di  S.  Cario,  e  guexUtfu  Val 
lima    opra,    non    totalmente  finita    deli»    ' 

Ooa    lolle   guesle    virili  avta  congiunim    ' 
inrieme  in  grado  molto  eminente  la  boiUè     , 
della  vitti,    onde    era   uomo   integerrimo^ t -M 
schiello  t  liberale .  particolarmente   veno   ' 
i  poveri  ,  in  modo,  che   quando   uvea  «K 
modità  di  denaro,  faceva  loro  grand' el»- 
morina ,  citi  condurli  alla    propria   casa , 
con  guegli  atti    di   carità  ,   ehe  li  sapeva 


suggerire  il  tuo  spirito;  t  io  ittita  pra- 
ticava egwilmenlt  eoa  Ì  carcerali ,  vitilan- 
doli  ipeiso  e  tovi/eitendoli  eoa  eUinoiine 
anche  coasiderabìii  ,  come  fece  ad  un  tuie, 
a  cui ,  per  mera  UhemUtà.  lommìnìstrò 
lire  35.  perchè  lì  ricompraste  dal  bando 
delta  Galera. 

Grandissima  parimenlt  fu  la  suu  cari' 
là  verso  i/aelli ,  di' eraao  condannali  al 
morire  per  mano  della  giuslìiia  ,  menirt 
assisteva  loro  in  quel  punto  core  indìcibil 
Jatiea,  e  con  uà  zelo  ardenlisiimo  dijarli 
ralvi  ;  frequentava  del  continuo  i  Santi)- 
timi  &tcranieati,  e  quello  della  ^nittnut 
in  particolare  ,  avetidogli  conceduto  il  Sig. 
Dio  il  dono  salutevole  delle  lagrime ,  te 
guati  spargeva  in  copia ,  quando  ipeeial- 
menle  riandava  con  la  memoria  sopra  i 
delitti  della  sua  ginventit  :    era    pimientii- 

ebte  tempre  una  linciar  confidenia  nella 
pietà  del  Signore  Dio ,  coti  non  restò 
mai  la  sua  fede  defraudata  ,  essendo  sialo 
bastevolmentt  provìtto  ne'  suoi  bisogni. 

Hel  dipingere  l' immagine  de'  Santi ,  « 
della  Beatissima  f^ergiae  ,  si  raccoman- 
dava loro  di  lutto  cuore ,  confettandosi  e 
comunicandoti  prima  di  cominciarle  , 
mentre  slimava  die  C  opra  non  gii  poteste 
riatcir  buona ,  se  non  le  precedevano  que- 
sti preparamenti  :  non  è  maraviglia  dun- 
que ,  elle  gli  riutcitsero  coti  belle  e  devo- 
te ,  polendosi  creder  piamente  ,  die  vi 
concorresse  l'  aiuto  Celèste. 

Ma  per  dare  a  f.  S.  Illustriff-  un  eon- 
irategno  efficace  di  quanto  egli  ti  fì/tie 
reso  grato  al  S.  Dio  con  la  ionia  delta 
vita  ,  coneluderò  il  racconto  ,   ette  ara  ne 

faccio,  con  un  accidente  aceailulogli  pressa 
alta  morte.  Stavasi  sconsolala  la  moglie 
ricino  al  tetto  del  moribondo  marito,  la- 
menlandasi  del  grane  peso  delta  famiglia 
die  gli  restava ,  ed  in  particolare   di  una 

^figliuola  già  grande  :  rivolte  il  buon  vee- 
ckio  lo  sguardo  ver  la  consorte,  e  tutta 
acceso  d'affètta  coti  le  ditte;  non  diòi- 
far  Caterina  ,  pervlii  Se  il  Sig.  Dio  per 
sua  misericordia  mi  darà  la  gloria  del 
Cielo,  sarà  mia  cura  sgravarli  dot  peso  , 
che  non  vorresti.  Indi  fatta  chiamare  a 
te  la  figliuola,  l'interrogò  te  vtrlesse  an- 
dar seco  ,  ed  accettando  ella  l' inoito  ,  non 

fu  poi  tosto  dato  al  sepolcro  il  cadavere 
di  suo  padre ,  die  infirmandoti  ancor 
ella.  Ira  pochi  giorni  passò  felicemente  , 
come  ti  Spera  ,  alla   Glorin. 


Tali  furono  gli  aecUeau  ,  Ì  ttt 
virtù,  le  fatiche  e  ftnalinentt  lag 
nostro  Sig.  Emilu>  ,  che  goAltf 
Gradisca  intanto  f.  S.  lUuSui 
conio,  che  le  lio  fatto,  già  eli»'i 
benigni  là  si  compiacque  di  coma 
e  lopra  tutto  me  ne  prepari  oM 
tro  efficace  con  F uso  frequeal»'. 
comandi,  come  divolamtnte  la  J| 
mi  rassegno  perfine  imtnittaHÈà 
"■  *-.  J.  Ittuslris*.  jJ 


Camerino  li  a3.  Im^Uo  t 
Divotist.  e  Oblim 


^ 


Allieti  il(^  nmlro   Saionanti  I  ^ 

molli,  in  Cnioerìnu  particolaniKnleJ 
nulo  il  suo  lui^  Andar  ti^siaodd 
|ioi  sempre.  In  Bologna  solu  ^rt^ 
d'esser  stata  tuie,  neutre  dimaruMeÉ 
ERCOLE  FlCm  da  laudala 
lungo  girare  anch'  egli  il  niaada,ifl 
nalmenle  in  Bologna  >  bii>nirTt>d 
iBr  lo  scullore,  direnne  anclw  «d^ 
Mica  ed  assakirìato  dell'  llliutrìM.  Bl 
'i  piantò  l«  ranrigln4j( 


re  l'apparta  mento  nuoTO  delb  a 
godo,  e  fece  il  riguardevole  M 
della  sala,  descrìiemri  b  e"* 


■nlrapresii. e  ùmili  cose;  diOB 
!il,i[i>  garl>atÌ»uno  giovane  e 
sonmni.i  bella  interne  e  feroce}  d)4 
ablmndanle,  n 
volte  il  ritrae 


chi  sok'va   lo   slCMo   Gì —    ,, 

fow'egli  persona  bassa  e  plebel'j] 
br  E>pogUare  a  suo  lalenlo.  non  «_ 
torso  più  dnlccmiMitc  ritcnlito  iM  J 
do  cbe  superava  le  tic» 

e  non  avendo  potuto  oL ,_  .__ 

fino  alla  cintura .  scopriue  b  ^a^ 
scia  |iiù  di  Ire  volto  e  eoa  gna  1 
sime  che  n  dò  ridollosi,  per   [   ' 
il  modo  d' uperarc   di  igud  {{ri. 
cecidolo  slare   di  là  dalla  leb  ( 
d' un  tid  baaHTirìo,  ancorcbi  tnì  ' 
Gino  Mverlo  inntiglialo  ai  4Ìut 
eoa  In  specchio,  di'  iv»  iìBtSl 
caro  0   i>altuire   cun   Guido.  Ew 


I  r.ain<!  (co  tnJn>  de)  Sirio  il  Hlnl 
•  icou  chirdeclii.  tbt  lo  ttct  itapie 

(..,"«    4.5.  («.1'   I 


0  il  Bandi  Belli.  cb<  •<>!»•  inip*.....  ...  _ 

■  peanellsu  per  pennell«u.  V*>ar>ifiiM  | 


ODOiRDO    FULSTTT 


«,  bitiuto,  ftero,  bruì 


>,  (^uiiiulo  D 


a  fluirli.  Uedilo 
a  gioteutù  per  U 
»  IdiUId  e  hattiiU  sempre  bella,  die 
iù  tal  tolta  ad  esser  U  sua  ruina; 
Ubai  poi  in  tccdiìeua  a  [ntire  ttrri 
•ite  di  calcoli,  «ilea  din  meritar  c^li 
in  quelle  V'i^t  per  le  ^uali  LuiU> 
oDcu  Sua  Uivlna  lUaeiki  lu  sua  giO' 
Milo  ben  gioslo  cbc  per  quae  quis 
ir  fiMC  tt  puniatur.  Confessava  11 
ior  profitto  ricoDust:erlu  paiiiaitai'- 
l' aTGT  dùciate  lutto  l'idre  dil  Cor- 
u  <li  S>  ItUdiele  b  Boscu  in  Bulo- 
rnxvati  d'  aier  poi  diyo  sapulo  ru- 
i»dn  rd  «I  tiiierdno  il  loro  meglio, 
Uln  dolcena  ikiruiia  e  iklU  Iona 
un  maniera  ili  meno,  e  di  qiie'  duoi 
oposta.  A.  lui  ^  pbcen;  1  Carracu 
■lira  «  ptegiarM  esMt  stalo  scolare 
ioo,  Lisdalo  il  Calvarle,;  e  giuDlo  in 
I  morto  Annibale,  at«rc  noudimf no 
«preiiella  Gnllerìa,  e  del  resto  inulb 
oa  Intere  al  Cremoaiiii,  suo  primo 
Id  disegnare  ed  unico  nrl  ben  pii;- 


e.\aii 


dMKi  cW  il  Fiammingu  se  la  cacciò 
a  C[«r  temere  di  soa  térocla,  voti  dire 
K)  lettre  Emilio  da  rompere  la  tosta 
^  precettore  )  essei^li  ^t^to  lui  più 
?  obdì  «Uro,  quando  U»L:i;<ta  ben  aii- 
K  I  jLecademia  di  Lodovico,  pa^  alla 
nIOf  OTE  datosi  in  lutto  a  scgnire  il 
i,r>ve*a  abbinato  a  proleagerlo  e 
,conM  IÌKQ!i,a  luìrinuiuiandu  taiole 

MOlOfO  elle  per  la  troppa  a bbou- 
■kn  cnmraiuioni,  non  areu' pi  po- 
Ibrt;  allegando  in  esempio  la  latola 
T.ePultIiw,S.  CiU'iin^i  e  .S.Carlo 
kUM'  Ptuqualini  t.^ni>nico  di  Cento, 

t^xa  appunto  d'Emilio  Savouan», 
U*  dtmpa  dal  Paiquallni  e  dedicata 
>  CuMiiao  d' eoa  (ndronr;  non  cr»- 

lo^re  la  bella  storia  nel  qundro  da 
I  CDOCorrcnia  della  sua  Adidlei-a  in 
inori  RalU,  seni»  la  bellissima  Vei^ 
iòtonta,  piangente  a  piò  di-lb  Croce 

tnoMÌÀ  della  rassiour  del  Redeu- 
I  Oppctla  Zambotcai'i  io  S.  Riiba- 
I  Tmuilo  di  S.  GiosefKi  nt-ir  Altare 
lotio  dì  dello  glorìosivdUio  Santo,  che 

*'i  in  Bologn^i  di  uo.  Ater  egli 
V  io  Uoma  i  suoi  lurenti,  presto  i 
tnoMÌ  quando  vi  giunse,  i  qunli  do- 
a  le  loro  tieuc  ctimodilA  esser  cagione 

o<M  rmilcDli  li  moslnuwro  le  per- 
t'arrisdiiaurro  a  farlo  operare,  i  qiiali 
«.ano  Giudice  di  Rip^;  l'altro  chta- 
ttolomeo  Savonanti,  Cissierp  dt'  Ro- 


toli; uom  garbata,  dali'o  ed  accorto:  che  quan- 
do furuiin  questi  Biincbìerì  per  cailerc,  riti- 
rando lutti,  per  sw|iclto  di  l^illimento,  la  mo- 
neti, oegosiò  co'  signori  Borghesi  e  Aldobran- 
dini,  che  non  solamele  la  loro  ti  lasciassero 
in  banco,  ma  di  più  di  ipialche  somma  U  sov- 
venissero, morirandn  loro  cvìdoitemeDte  che 
v'era  il  modo  di  soddisDir  tulli,  stante  eh* 
atcva  i^li  Ciosaunì  dicioltomila  scudi  d*  en- 
trab,  e  simili  altre  cose  che  non  mi  si  raccor- 
dano e  sodo  anche  fuori  dell' urdioe  Doslra. 

Ma  che  fili  del  FIALETTl  che  lasciamo» 
indietro?  E  cosi  da  tua  lontana  ella  Veneiìa, 
che  di  là  giungere  a  noi  si  vieti  nota  almciui 
dell'  opre,  clic  lece  entro  que'  Sacri  Tempii, 
che  lutli  ìli  egregiamente  ciFi^Uti  pò:  muto 
di  que' sublimi  eroi  della  vera  pittura,  non  iade- 
gnarono  ammetterne  talrolta  del  g.dantuonM^ 
tanto  fedele  e  ditoto  seguace  di  quella  ioir- 
rìvabile  scuola  ?  No,  che  qui  anche  il  mio  gen- 
tilissimo Roschini,  egDalmi;alc  pronto  e  vivace 
in  maneggiar  b  penna  cbe  in  trattare  il  pen- 
nello, npn  sob  con  le  sue  RICCHE  Mi:^IE- 
I\E,  date  due  volle  alle  ibmpe  e  sempre  man- 
datemi,  ma  con  eccessi  dì  carleùa  per  me  fa- 
ticando, in  lettringeme  in  pochi  ma  succosi 
d«lti  lu  vita,  mi  ha  di  quanto  mi  mancata  abr 
bandnnlcmente  provisto  l'd  elrmamcnte  obbli- 

fnto.  Ecco  cki  cbe  del  Fialdti  per  qudle 
ibiese  tcuopra  e  ci  riveli: 
Nella  scuola  grande  di  S.  Teodoro 
La  loirola  deW  Altare  ha  S.  Teodoro  in 
aria  die  adora  Marioy  eoi  Bambino  e 
mo/fi  jiitgeìelli:  ed  a  basso  varii  ritratti 
delli  Confrad, 

Vii' altra  iavola  appesa  al  miirn  con  S.  Teo- 
doro, e  dalle  para  di^rs!  Con  frati  rilridlL 
Ed  un  altro  quadrone  pure  'con  S.  Teo- 
doro a  eavallo,  con  Maria  in  aria  ed 
il  Bambino,  cnn  molli  ritraili. 
Chiesa  di  S.  Giuliano^  Preti 
Due  quadri,  un  grande  e  un  pkfolo,  dalla 
parte  dell'  Organo  concernenti  la  vita  di 
S.  Borro. 
Chiesa  di  S.  Domenico,  Padri  Predi- 

Un  qnadro  con  F  Anaiim.iata. 
Va  quattro  da\-e  Cristo  rititfc'la  Lat.iaro. 
Tutto  il  soffitto  con  molti  compartimett' 
ti:  alcuni  contengano  la  l'ila  e  miracoli 
di  S.  tfomenico,  ed  in  altri  vi  sono  di 
K-aaf^hili  ed  altri  Santi  e  Sante  deuM 
Religione  di  S.  Domenico. 
Chieiade' Santi FiUppoe  Giaeomo,Prett    < 
Sopra  la  porta  della  Sagrislia  un  qnadrù 
con  il  martirio  di  S.  Gìivanni  in  Oglio, 
Chiesa  della  Trinità, dtUa  S.  Temita, 
Preti. 
Nella  tavola  dell'alture  ec.  nel  nieiw   il 
Corpo  dì  S.  Jitatlasìii. 


paute  seconda 


Dairal/ni  lato  due  quadri,istnrìe  delSanlo. 
Chiesa  di  S.  tìifMtwm  e  i'ai'lo,  Padri 
Domemcanì 

Entrandn  ntlla  Sagreitia  ii  mano  sìnùfra, 
un  quiiàiOj  mirucl"  di  ò.  Domenico,  che 
capitanilo  ui  fKitifi  dopn  il  viaggin  e  non 
avendo  come  pagare  i  Marinari, per  mi- 
racolo  del  Signore  usci  un  pesce  dal- 
l' acque,  e  presolo  ed  aperta  vi  trovò  una 
mnnela  con  la  quale  Jurono  pagati  detìi 
Marinari. 
Sopra  la  porta  appresso  V  altare  S.  Do- 
menico, a  confusione  degli  eretici  Albi- 
gensi  melU  il  suo  libro  nel  fuoco  e  re- 
sta sempre  illeso. 

Mugislrati  sopra  le  Folle  a  Rialto 
Nel  magistrato  del  sopra  Gastatdo.sopra 
la  porta  un  quadro  con  il  Padre  Eterno 
in  aria  ed  alcuni  angeli,  ed  a  lasso  tre 
ritratti  de''  signori  del  Magistrato. 

Chiesa  di  S.J}iÌcolò  de' Frari,  delta  del- 
la Jjaltuca 

Netta  Cappella  di  casa  Basadonna  l'As- 
sunta con  molti  Angeli  a  bassa.  S.  Ni- 
cola e  Santa  Chiara  da  Monile   Falco. 
Chiesa  di  S.  Marta,  Monache 
La  tavola  del  martirio  di  S.  Loremo.  una 
delle  belle. 
Chiesa  di  S.  Agnese,  Preti 
Dalla  parie  destra  dclC  Aliar  maggiore 
Cristo  avanti  a  Pilato. 
In  S.  Angelo  Chiesa  delU  Padri  Car- 
melitani Osservanti,  della  Cangi  egaiione 
Camati/'ilcnse  di  Manina 
Nella  Chiesa  Ire  tav-le  d' Altare:  nell'una 
fi  é  la  8.  F.  che  dar  abito  a  S.  Simrme 
Stocco  e  S,^netli>  Carmelitani  sopra  il 
Monte  Carmelo, con  lì  Pontrfee,  Car- 
dinali e  Doge:  ed  a  basso  gli  Angeli  che 
liberan"  V  anime  del  Purgatorifi. 
In  un  altra, che  é  l'Aitar  Maggiore,  vi 
é  e  Annunziata. 

Nella  lerut  m  sono  due  Santi  ed  una  Santa 
lutti  Ire  della  stessa  Religiotie. 
Fi  è  anco  un  altro  quadretto  mobile,  so- 
pra il  quale  vi  è  la  Beala  Fergine,  no- 
stro Signore,  S.  Francesco  di    Paola, 
Sard' jilberto,  S.  Angelo  e  S.  T^eresa. 
Chiesa  di  S.  Canilano,  Preti 
Entrando  dentro  a  man  sinistra  sotto  al- 
l'organo nel  primo  quadro.  Cristo  morto 
in  braccio  di  Maria  con  molli  Angeletli 
ed  alanti  il  ritratto  d'  un  pievano  rac- 
comandalo dall'Angelo  Custode. 
Sopra  la  parla  della  sagrestìa  la  visita 


ta,  l' istoria  qi 
J'ana  i  Sacri  v 


1  fir 


al  Convito.: 
Chiesa  della  Maddalena,  Pfi 
Sopra  la  porta  della  sagrisi  I 
pos-ticcio,  il  Manigoldo  che  ha 
testa  a  S.  Gio.  Battista,  ed  i 
u>  di  quadro  eh'  altre  volle  i 

Chiesa  della  Croce,  Monadlk 
Dedìe  parti  de' Jianchi  della  CoM 
giare  il  gran  quadro  con  la  Ito 
Cristo,  con  gran  copia  di  figure. 
Stala  Ferine,  le  Marie  e  S.  Gì 
In  Rioterra,  in  un  ca/iilello,  Mari 
lorata  sedente  a  pie  della  O 
morto  tiglio. 
Murano,  Isola 

S.  Maixo  e  S.  Andrea,  Man 
La  tavola  eoi  martirio  di  S.  j_ 
All'Aliare  della  divoiione  dì  à 
glie  un  miracolo  di  S.  Man 
esercito  abbandona  l'assedio  a 

S.SaU'otort,  Preti 
Neil'  uscir  di  detta  Chiesa,  a  n  __ 
stra,  la  Cena  di  Cristo  con  di  À 
H  dnpo  a  questa  nel  cantonate  not 
gnore  all'  Orto  con  Pietro,  Già 

Ecco  poi  <|uiinto  della  s 
„  Oiloardo  PiaUUi  ml^  .  ... 
onoriili  piirriitl,!  nomi  de'ijoili  I 
iM]nt.ilÌ  4  iioliiÌB.  Voglwui»  «'  -' 
andiP  tilvoitu  a  Hoiim,  hA  »  .. 
gao  ili  riiuiiiio  ti  Tede  eaeet  eglì'l 
cliilo,  colli  «ludi.ir  nDclie  Tokue  JL 
di  Midii-langeln,  (In  RaCidtu,  dr4 
ed  altri,  gii  cbc  ii  vale  di  quMt'  nU 
intagliato  all'  aci|ua  torte  alouoi  bt^ 
a  t^rescu  di  chiaro  e  scuro  da  qutl  n 
mo.  sopra  uua  casa  io  Ronw,  di]^  fi 
lundo  in  Teneiia  k  sotto 
lardasse,  6d  die  visse,  dì  Ir 
la.  disegiuiido  le  sne  erudiluànw  | 
vMidoDc  molti  lumi  e  rac 
giuiisr  a  gran  perfeiione,  e 
uno  de'  buon]  pitlorì  de'  som  l 
pò  la  morte  del  Tintoretlo.  in  li 
mcDico  suo  figliuolo,  di  Uìjmi 
giovine,  d' Antonio  Aliense,  dì  i 
rotori  padovano,  di  pietra  Maloi 
fco  Veroua,  di  Sunto  Perandi.dt  % 
udii  caialiere,di  Leandro  Bau 

Giacomo  il  vecchia,  ed  •liri.  E 

nel  suo  rilonio  in  Venni»  nd  Comt 
Padri  Crodfcrì.om  abitato  da'  l'julH 


J  poi  di  S.  Bore  che  sana  gli    di 
a/^stati,  dille  sue  pia  Mie. 
Chiesa  ile' Padri  (irsiiiti 
Atlliijhreiata  del  Hrfetlorin  s"pra  la  poi 


L-d  ivi  dimorò  qualche  tem{K).  ed  ebbe 
;niu  tda  il 


rapprescnlarc  nel  rdeltoiio  de*  dctfi 
mi  la  porta  ìi  " ^ 


1  8' 
Auuero,  r  la  prolai 
fu  posto  air  iiKontra  delle  Ut 
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t  Galilea,  una  dell' opre  principali  ili'l 
<■  ma»lr<i  il  Tìnloretln; In  qii.ik^  pur 
ilio  ilruo  Pialelli  fu  intaglkU  all'nn|iMi 
come  ti  vede,  sinf^liinneDle  disegnii- 

lUftPutc  varie  e  diven' open  (a),  ri 
Mio  Tinlorrllo.  rama  del  Pordonone, 
■rticabi»  cpiAltro  quadri  che  tf'nef^à 
ie,coU  dipud  dal  medeutiKi  Ponlooo- 
•eotonra  aiw  IscGÌati  d'una  casa;  ticl 
e'  (piali  sì  lede  Venere  e  Antorc  :  nel 
Duma  caccialricp;  dpI  tertn  il  Dio 
iliro;  u  nei  quiio  un  uomo  con  un 

Uflltale  parinipnte  divene  opere  pare 
a  ali  uu  intenuooe,  come  a  dire  un 
ngbiMnM  di  Trìtoni  (3)  marini.  Glau- 
ne.  Amori,  IHoslrì.  Delfini  ed  allt« 
.pinio  noere:  oltre  ili  questi  ilii.'de 
i|w  ed  intagliò,  come  li  vede,  Hw  li- 
iiumano  a  disegnare,  e  fece  liitle  la 
ikr  corpo  umano.  DMe  anco  alle 
B  Hbra  intitolalo:  Scberti  d'  Amore 
nto  Fialelti:  qiH-sto  è  un  li- 
i  fogli,  in  ciascun  de' quali 
HTtaere  con  Amine  in  varie  at- 
■  s  dire:  Amore  che  pori»  no 
i^ndB  a  Tenere;  Amore  che  lalilirica 
Tenere  cbe  pettina  Amore:  Amor 
a  eaperto  da  Venere;  Venere  e  Amore 
icbnn;  T^tipre  che  fiercuotcCutiido- 
die  il  benda,  e  nmili ,  leggendoiiN 
daicano  un  Icnrtlo  d' un  tale  Don 
Moro,  taloroso  mcU.  Diede  anco  lille 
a  gma  rolnrae  degli  abiti  di  tutte  le 
I  dn»  Gristiinil«,  le  quali  tlamne  fii- 
■MiD«at«  comprale  e  parlile  ■  l'ariei 
M  RirfhFlIe  du  Frf^nè.SjMiolecirìo 
piutlanÌMimo.  iolendenlisiimo  di  pit- 
•mato  di  molle  virtù:  di  questi  in- 
■  bui  infinili.  MI  tovvien  pnrìment*, 
||U  un  libro  di  (rirtilìcMioiii  e  mnc- 
I  fwm  per  1"  Ingagner  Tenùnl  :  me- 
iW  MagliA  per  il  Bariwni  vinllor 
<H  qn*' tempi,  varie  fignir  cho  >cri- 
Jimno  malli  in  varie  poiiiiire,  cke 
a  panni  per  htn  scriver*:  intommi 
'  come  si  tiiiitava  di  due|inare 
o  tbite  da  slampnrti  .  okuuim 
a  luf;  V  frce  diverw  cflccinjponi  ■ 
■  m  T««npat.i;  e<l  ogni  piitore  di 


[oeiiiocrc    tukuto   non  ìsdegnavu 

alla  sua    virtù  per'  ditrgnì  ed  inveniìoai;  ed 

egli  pronUmeDle  tuocurrt- va  ini  ognuno. 

E^ll  vcnitiienle  dit^naia  in  ogni  modo  e 
maniera  esquisitaniMitc  beite,  come  sarebbe  » 
lapis  rosso  e  nero,  ad  acquarella  ;  sopra  la  cari* 
bunca  e  sopra  la  tinlu , coii  lumi  di  biacca,*- 
pastello,  e  con  In  maggior  preaJaiu  «  p»dra- 
uia  del  mollilo;  poicbè  alla  presenta  di  dk) 
si  fosse,  senza  miKleltì  o  naturale  ciò  faceva; 
né  già  una  meiu  figara  ed  una  iutiera,  ma 
le  istorii;  piene  con  «luantità  di  pcusieTi  e  di 
ligure.  IHb  rìterlmiKlo  il  meiliu  (come  suol  dir- 
ai) nell'ullimo.  era  in  lui  là  più  sjogolar  della 
prerugatike  il  disegnar  dì  penna,  IraUeggiando 
con  bl  frincbeua,  cbe  pareaiio  cose  intagUaln 
dal  piò  sijuisiln  boììno;  ma  solo  fi-a  molte  (atù 
meoiione  di  alcune.  Ter  11  lig.  Daniel  Nis, 
mercanln  ftammingo.dc' primi  ncgoxialorì  delti 
città,  iQlFwIt'Otitwno  di  ptUuraiulie  teiU'vacom^ 
milioni  «iul  Re  d*  Ligbilleria  di  comperare 
appunto  e  quadri  e  db^(ni,  fece  le  wtL'  Arti 
liberali,  inrua  figlile  grandi  al  nalurula  dì 
tiMina.  cosi  cstjuisile,  cbe  se  fossero  Stale  Ìb- 
snrebbvru  stai*  >)  bdle.  Fece  per 
frxucuc  uu  ditegnoimcore  di  ilue 
figure  iutiere  grandi  al  naturale,  e  v*  Introdune 
r  iOnria  iiiuihìo  S.  Piit»  nega  air  Ancella 
di  aupr  scauici^  di  Crisl'i.  veramente  cosa  di 
molla  nminir>iiUMte,  ami  preiiosa:  e  perclù  i 
traili  eian/i  granili,  por  i|nr  foru  alle  fìf;iirc, 
cbe  per  ounii-guania  di)VrT>DO  e>MV  anco  • 
wo  luogo  gagliarde.  tVBV a  molle  tolte  io  veoi 
di  penne,  idcuiie  canin  tagliale.  Non  vi  en 
Cavaller  venniMio.dilcl tante  dd  ditegno,  iÉ|l 
nnn  «apitauc  albi  di  lui  virtù  per  aver  'I'kiij 
nwiitì:  come  pur  anche  Prìncipi  luml'ieri  t4 
allrìi  e  BÌà  capiLiudo  pt  Vennia  1'  llluilrM, 
ed  Ècreiìenliss.  Ngnon  Alathoa  Talbot,  bum 
glie  dell'  llbntriH.  ed  EareHi-nli».  rig.  Co.  Tot 
mM»  Hov  vardn  di  Hondi-I.  Vuo»  die  molto  . 
dib'ttivnsi  del  dìirgiio.  ricotsK  alla  i  irti'i  di  eni 
FlaMti,  Il  <iiiiik  esercitò  rgn^ lamenta  i  sirai  , 
lilMitl  e  là  regidatu  di  «olUtM.  f^i>;  e  monel* 
d'  oro:  nt-  apìtava  io  Vaiwia  amhascìstor  dt 
lesta  uarauiU.  •  d'  altri  PniMÌ[H  cbe  non  |à> 
i3e«H!ro  capo  da  ini,  si  pef  nillure  dì  sua  man* 
omw  per  'liargiii,  e  di  |hì  I»  rioerenvaiM  «Mh 
pre  <U  consiglia  urli'  auMitUr  qwdii  reocU 
dc'iKHirì  xingnLvi  pitton.  ddle  muim  del 
quali  leni?*' cf  li  un  ta.iltÌNÌua  ognizionci  od 


tagliate  n 


nnì  iattili  pani  li  »ì  rnii  <1i  frtsi  di  lui  ili^cniri   in  Roi 

^•m  dtdi»iar<i  •  S>l*ii.   P.bn.  |  N.  ) 
1.  SiblMiaBO  lipto  in  bimrrn  trania  di'  allieTn.  ■  ma  ti 
**  '~         MI»:  facM  TWirWft*  l\:r.  Od^HUi  FiaMlui  f 
rill».  I.'hi  il   F.I.H.  (Milr.  1 

Mi  IfCfi  4Ì  Triloni  •ano  6.   pwai  sa»   iS  iiai.  onr    3  •  >| 

B  eonpa».  (  «.  ) 
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era,  per  cos'i  dire,  adonto  per  le  me  rai't?  i|ua- 
lilà.'nf  al  prcKDle  si  Iruvu  in  Venezia,  bcn- 
chè  in  Padoia  nn  gran  palagio  k'Dga  aperto, 
n  Conte  Odoardo  di  Honddlo,  nipote  della 
prefala  G)Dleua,il  quale  ncr  il  eurto  eira  Iw 
dd  disegno,  sì  esercita  uè  libri  Ji  questo  au- 
*  ,  le  ho   io  rraliole 

perchè  ayenJolo  *er- 
1  slutc  da  me  molto 


I 


;  tutte  queste 
prescniiatinente  e  de  i 
vita,  come  discepolo, 
bene  osserrale. 

Circa  »IÌe  piltarc  ptibbliche.  può  già  vederle 
V.  S.  Illusi  rissima  Delle  niìe  Miniere  della  Pit- 
tata, che  delle  prirale,  che  sodo  infinite,  i^  so- 
perfluo  il  discorrerne,  potendosi  ogni  uou  sod- 
disbrc  DelP  es|HHte  agli  occhi  di  tutti  ec 

Ebbe  medile  e  dii'ern  figliuoli:  ma  al  [ire- 
sente  mm  vive  altro  che  un  figlio,  ora  am- 
raalalo,  uè  per  lai  causa  ho  |>utulo  parlargli: 
egli  però  niente  si  cura  dì  pittura  cA  £  lla- 
gionato,  cioè  pubblico  coutil,  e  ticue  il  nome 
medesimo  del  padre,  perche  nacijue  dopo  la 
morte  dì  esso,  atendo  lasciata  graiiila  la  mo- 
glie;  TDOrl  d'anni  63.  in  circa,  di  mediocri 
fortnne  ec.  „ 

Dalla  quale  compita  rvlaxiotte  giusta  occa- 
ùone  mi  nasce  di  u^dere.  che  dopo  idi  se  la- 
sciasse il  Pialelti  molti  discepoli  ed  allievi,  co- 
me per  tale  appunto  non  isil^na  uomarsi  il 
àg.  BnuJiiiu,  che  m  disegnare  in  quelb  forma 
grande  del  naturale,  ci>n  peiina  grosse  e  di 
canna  non  ha  oggi  i  uguiile  anch'  egli,  ma»- 

nirata  M  una  nelleiia  eh'  è  prodigiosa,  scnia 
le  Lnitte  alti-e  egr^ie  doti,  1'  esaltatjone  delle 
quali  cedo  volentieri  a  più  degna  pentM  di 
qoe'paeù:  «li  più  non  permettendunii  alireti 
qndU  modestia,  che  Ira  le  altre  virtù  in  lui 
camp^gia.  Certo  che  per  imparare  il  distro 
da  UD  lant'  uomo  quale  fu  il  sao  maetro,  la- 
sciarono talora  gli  agi  deUe  proprie  case  gli 
studiosi,  quando  de'  bolognesi  esser  ciò  acca- 

VlO.  FRANCESCO  NEGIU,hc  inteso 
raccontar  io  più  volte  a  lui  stesso,  st^giimgen- 
domi  esser  stato  a  tale  eflelto  poito  a  dotliua 
cui  Pialelti  in  Veneiia  per  due  atmi  «oniinui 
a  quaranta  scudi  di  paoli  pi^r  ciascun  anno  : 
rìusdlo  poi  come  a  vede  nel  fare  i  ritratti 
che  somiglino  con  prestena  e  talora  a  mente, 
lasciaDdosì  indietro  ogn'  altro  anche  de^  miglio- 
ri. Egli  è  parimenti  poeta  sufficiente  e  nel 
burler(Je,io  lingua  massime  nativa,  Don  v'é 


chili  pareggi,  come  da  molli  (l)  Cani 
TasMi  tradotti  nel  parlar  botoène«e ,  ■ 
puhhlici  con  più  curiosità  e  sooaislàuov 
stranieri  che  de'cittadÌDÌ,apparitce.  Egli 
de'  primi  fondatori,  e  in  casa  r>roprii  .■ 
rio  sempre  di  tutti  i  vìrtnoa  d' ogni  b 
dell'  Accademia  de^l'  Indomiti ,  quanta 
dabile  nel  suo  |irincipio  tanto  ìnielice  ^^^ 
mento, eh' è  skito  unito  bentosto  al  s^m 
Sia  componendo  La  storia  della  Cradab 
Bologna  insieme,  che  sarà  mirabile  per  / 
diiìone  cavala  daUe  Medaglie,  delle  qa 
peritissimo,  ed  ha  duplicato  studio,  liceoiD 
simile  di  singolari  diserai  d'ogni  antioii 
stro.  Finge  anco  il  rig.  BIANCO  tuo  fijfio 
e  1'  altro,  Canonico  di  S.  Petronio.  iU  » 
vendo  sopra  I'  £LiA  LEUA  CIUSPIS 
la  cui  ^Kisilione,  se  sarà  simile  al  Sdim)  1 
nìliano  così  dottamente  da  lui  s[ut«lto  e 
dicalo  al  gran  Card.  Maiiarino .  npotter 
palma  sovra  ogni  altro,  che  per  quell  iiciit 
enigmatica  a^a  fino  ad  ora  làlicato  T  il 
gno ,  quando  perù  a  me  non  soitlva  di 
glicr  meglio  nel  segno  in  «ra  gloriosa  pi 
Ha  per  tornare  al  FiatelU  v  tenniw 
sua  Vita  con  quel  più  che  mi  aia  peri  g 
a  notizia,  trovo  che  11  sopramerooralu  sw 
tello,  cLiiimato  Tibciw,  e  che  oc  pre^c  b 
allora,  die  in  si  tenera  eti  ta  abhanl 
dolila  Signora  Agostina,  prosegui  poi  gU 
di  filoscma  e  dì  medicina,  sotto  il  wo  gei 
princi[Malij  e  che  ricevendone  il  Dottnnl 
do.  )>otc  giungere  poco  dopo  a  farri  udire 
Catleitre  Patavine  cosi  dfgn.iineiitc  già  di 
drc  calcate,  prima  che  a  liirut  d'  un  h 
onorario  da  quelle  ilUacco.  fosse  coadotto 
nenie  nella  nostra  Unìrersitiì;  ma  che  t 
e  più  del  dovere  colà  &tÌcaudo,  *i  Ih 
giovanetto  la  vita,  allora  appunto  cbe  li 
presso  OUoardo,  che  in  età  di  dieci  anni 

Sianientc  disegnava,  e  con  bìizarrìa,  ptÌDd 
0  talvolta  nn' ossatura  da' piedi,  e  prose; 
do  all'  insù  fino  al  capo,  tornando  poi  d 
pò  fin  a'  pieilì  all'  ingiù  coli'  ammanlarl 
muscoli  e  ddle  vene,  vnlea  valercene  a  la) 
all'  acqua  forte  certe  ligure  dì  anotiMilit. 
amar  doieiano  un  Trattato  di  (iiielU  mi 
dal  padre  composto  e  dd  lui  [Hrairasata  e  i 
pìto.  Che  però  equìvoca  il  nostro  Boat 
quando  lodando  nelle  Minenmlia  Bono 
la  virtù  d' Odoardo  pittore  nel  discsDO  e 
gra&ide,di  quest'ultimo  Uollorc  e  Lettor 
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padre,  caredendolo  quel  primo  Odoar- 
^  ambidae  fìi  genitore.  È  trovo  final- 
he  oltre  V  doj^etto  delF  btesso  Bu- 
b  ristretta  notizia  datacene  dai  corn- 
ili, Tenne  anche  con  somma  lode  me- 
co solo  da  Gio.  Battista  Bellavere 
i  inorali,  per  on  ritratto  del  Sereni»» 
icipe  Memo  da  lui  dipinto  :  non  solo 
nati  nella  sua  Faretra  di  riodo  con 
!tti,ma  dagli  autori  veneti.,  come  il 
iiora  che  nella  Vita  del  Tintoretto 
ile  quel  grand^  uomo:  Dinumdato 
urlo  Fialetii  giovine  bolognese^ 
[  nufH^  a  Fennia  per  istudiarcy 
"or  doyesse  per  profittarsi ,  disse^ 
rse  lUsegnare:  e  dimandatolo  di 
Fialetti  se  gli  desse  altro  ricor- 
unse  il  vecchio  y  che  dovesse  di- 
e  ancora  disegnare^  stimando  con 
he  il  disegnojosse  quello  che  des- 
uà  e  la  perfeiifme  alla  pittura, 

che  ndla  sua  Pittura  TrìonCEinte, 
aglio  egK  il  Fialetti  il  frontespizio. 

sua  marca  si  vede,  ritrwndovi  il 
ro  presso  il  carro ,  colla    toga  e  se 
i  presso ,  in  ahito  corto  e  succinto 
oente  dopo  i  Carracci  di  lui  cantò! 

adii  misto  un  tuon  di  molti  detti, 
•llor,  eh* anch' ei  FIA  de  gli  eLBTTI. 
do,  il  qnal  bench'  abbia  avato 
tà  di  FeUina  il  naule, 
'  adrìaco  len  tempre  è  vÌMOto 
lo  di  Talor  genio  immorta'e; 
le  ?ien  da  Lei  fra  qne*  tei  ito, 
ban  ttil  ne  V  operar  moru.  ;, 
tto  e  tOTran;  poich*  essi  fanno, 
polpe,  i  nenri  e  P  ossa  vanno. 

Ite  r  ingegnoso  mio  Boschini  nella 
del  Navigar  Pittoresco,  al  Tento 

formai  seatide  ho  a  spender 
'ialttti,  del  Bassaa  parlando  ec. 


E  nel  Tento  sesto. 


Odoardo  Fialeti  BolcMnese, 

Ma  Venedan  per  el  so  bravo  iniagiio. 

Et  ha  harà  tal  don  d*  esser  sta  degno, 

Ch*'el  Tentoreto  assista  a  le  so  imprese. 
Che  r  habia  fatto  da  i  Predicatori 

In  Giesa  a  San  Domenego  el  softto. 

Che  corrisponda  con  virtù  a  quel  sim, 

Ghe  ne  lasio  parlar  a  i  mii  masori. 
In  San  Cansian  se  rede  nna  Palina, 

(  Se  ben  se  ghe  puoi  dir  una  paloaa  ) 

Che  de  virtù  la  merita  corona. 

Per  esser  de  maniera  pelegrìna. 
8.  Rocco  sana  infermi,  ansi  appestai; 

Ma  de  tal  sorte  el  ghe  dà  saniti. 

Che  ghe  se  nudi  de  tal  qualità. 

Che  i  par  de  perfecion  tutti  impastai. 
Ben  colorii,  ga^ardi,  fieri  e  forti. 

Ben  dessegnai,  d*  una  forma  esquesita» 

Tuti  sustanxia,  tuti  rara  viu. 

Che  i  vire,  e  apresso  a  quei  che  vive  è  morti. 
Questo  fu  si  dileto  al  Tentoreto, 

Che  con  gran  cortesia  lu  ghe  avertiva 

I  colpi  più  secreti,  asò  che  vira 

L*  opera  fnsse,  el  colorir  perfeto. 
Opere  de  st'  Autor  in  tele,  e  in  stampe 

Se  ne  vede  a  miera,  a  fessi,  a  mona. 

Vaso,  che  de  Virtù  produsse  fonti  ; 

Sì  che  morte  loaun  da  lori  scampa. 
Ho  cofBOSta  sto  singoiar  Autor, 

Ghe  ^  fiera  de  gran  vaglia  in  te  *1  dissegno. 

L^kaTeva  gran  dottrina  e  gran  insegno: 

L*  è  sta  in  pittura  un  bon  caratador. 
L*  ha  iatagii  molte  cose  a  P  acqua  forte 

De  eo  tav.enaioa,  che  in  vero  xe  galante, 

Capricii  e  btarie,  curiose  unte 

Quante  puoi  far  P  insegno  e  no  la  sorte. 
Libri,  che  insegna  el  vero  dessegnar. 

Con  regole  e  iavension  de  semetrìa. 

Che  con  facilità  la  bona  ria 

Insegne  a  chi  se  vuol  perfedonar. 
L*  intagiè  quel  Convito  de  gran  stima. 

Dorè  Christo  e  Maria  scnu  a  la  mensa. 

Che  giera  a  Crosechieri  e  a  ehi  ghe  pensa. 

El  tagio  è  bel,  ma  1  quadro  se  de  aoui. 


BlilTOlLOMl®  (ClSl 


Ilo  Don    ho   mai   tipulo    maratialiarmi  di 
isti  ipubusi,  die  inconlrano    luWa  certe 
iKwioii  poco    uoliiti  e  meno  lod.itnli:  ocin 
ì  <fi  quelle   astoilite,  che  adnlaDdo  il 
wtlrtkaDJn   il  diletto ,  mino    guiiila- 
kni  un  aSelIo  ill^iUìmo  e  adulterino ,  co- 
prr  nmipio ,  le  »«iserie  iIpI  pur  lro|i|io 
*<dle   grailìlo ,   nncurch^    sempre  ialàine, 
K ,  o  le    làliluiiale  e   le   Ì»eaÀe   di  quel 
■■ ,  die    WDle  in  «uu  [)ru*  rìcnipirsl  tulio 
fe>lii>  iK  ODO  ìtrepittMo  vÌt»;  ma  di  quel- 
ile  ,  ancorcbe    mecoinidte ,    le    t|uali 
■o  acquistar»  uiu    tnl   quale   itimi  e    rì- 
Ro,  digito  pili  del  Poro  e  dtlln    Curie, 
d'un  emporio,  d'un'offidna.  Non  è  al- 
querto  fioaliimile,  che  no  effetto  de''cDr- 
[tnìii   e  d"  ma    destii   maniera,  con  che 
ma  Buestro,  o  neguiiante  che  le  tratta, 
■HDMEiato   r  accordo ,  spedita    la  mer- 
a;  oneTi  che.  codokÌuIo  pit   e  ammi- 
m  ri  tk^Du  laleolo,  si  veda  fatt'egli  ca- 
!  Mie  conferenie  più    riguarderoli ,  am- 
»  ne'  più  ciM|)icui    congressi ,  ed  tnwm- 
pw  di  che    la  sua    condizione    jicr  altro 


dì  quc*  tempi ,  venmo    «pplaudito 
mentre  «ostènne    con   tanta  ripui 


dedloEinte    molto  e 


riilita, 


D  l'arte 


pili  importanti  ma- 
neggi di  essa  ,  s'  interpose  sempre  con  si  le- 
lice  successo  nelle  dìnÌTenle  tiegll  operarli  , 
che  iiniutato  comutKinente  uidre  e  prolet- 
tore delia  prolessione  e  de'  Professori,  obbli- 
^,  non  che  ì  coooscenU  lutli  e  gli  amici,  gli 
ìlessi  audie  poco  amorevoli  e  concorreniì  » 
dire  di  lai  ogni  bene,  ad  esaltarlo  come  ar- 
tefice di  costumi  e  di  traili  mollo  dall'  uso 
coraunale  diObrenli  e  dÌTOTM.  S'adoprò  più 
senaralione  de'  pittori  dai 


anche    bombadari  , 


Sl'y,! 


titolo  di  nrtu  prtwandosi,  sanno 

Kiare  in  <^i  altro  una  oer- 
tlima  e  ciiiiGdenu,  come 
initi»ti,)>cr  esempio,  negli  ado- 
Mì  arcbìletli,  ne' trattenuti  musici,  ne' ca- 
Hnenle  gradili  pillorì?  Ct'rlo.  die  trat- 
ìt  e^ìao  4Ue»U  ulliuii  uim  lant'  arte  con 
alo  fleccm,  orMudiiU  con  degni  rantu- 
pntìcaDdobi  con  somma  genlileiu  e  di- 
toni ,  urrivarono  a  merìliire  Lalvolla  la 
di  an  Giulio  11. ,  dì  un  Leone  X. , 
_  im  niUelte,  no  IHichelangeh)  ;  quclhi 
lan  Carlo  V.,comc  un  Tiiiano;  quella  di 
■  Frtncrwa  1.,  di  un  PilipgioD.,  come  un 
adira  drl  Surlo,  un  Pi'ancesco  Prinulicclo, 
Ih  Pellef^Do  TiU.ldl.  giunfKDdo  sino  a  ve- 
Ini  spMiti  Ambasciadorl  a  Regi ,  come  ai 
IMrì  ginnii  un  Rubens. 

Ed  reco  quale  esser  iiosM  la  cagione  pcr- 
M  Bartohuneo  Cesi ,  pio  d'ogn' altro  Haestro 


ira  aggirati ,  che  da^i  spadarì . 
giiainaTÌ  e  sviuirì  distacchi  e  disgiunti:  e 'I 
Consiel'io,  che  conliisamente  co'  detti  bom- 
badan  era  stato  per  l' addietro  di  trenta 
uomini,  ridusse,  o  per  dir  meglio,  accrebbe 
del  numero  di  Tenti,  nella  forma,  eh'  anche 
ogei  dura  :  propose  e  introdusse  una  pingue 
colletta  fn  tutti ,  per  le  spese  necessarie  non 
meno  delk  lite,  die  per  le  straordinarie  del- 
la Compagnia ,  liicendu  fabbricare  ed  ei^;ero 
ima  più  cospicua  residrnu  ;  toruù  a  rimet- 
tere lu  piedi  e  ad  avvalorare  la  incagliala 
esaxione  dell' ubbidieuie;  condiscese  a  iar  le- 
tUre  di  rìcclu  imperiali  ammanti,  alla  somma 
di  doaento  e  pia  scudi .  il  coronato  dì  lauro 
precedente  loro  Promasaro;  né  scansattdo, 
come  tanti  altri,  il  fasliilio  e  la  briga  tti  un- 
tar tulio  su'  n-g(Jali  libri ,  come  primo  Sin- 
dica e  Ueiiositarìu  di  tulle  V  entrate  di  quel- 
1' Unì-vertila,  a  me  pure  ha  porlo  qualche 
lume  delle  per  altro  tratumlate  memorie  di 
essa,  cosi  di  «la  mano  lni*ando  scrìtto: 

In  X-ome  della  Sanliiiìma  Trvtità.  della 
ti.  F.  Maria  e  di  S.  Luca  PmMInre 
della  Toagnifiea  Compagnia  dr'piltori. 

A  dì  IO.  di  Oll«bre  iSgt). 

Libm   primo  legnaln  ^  ,  nel  quale  ti 

terrà  gìustUsimn  r^ntn  di  tulle  r  entrale 

e  jpeie    della    magnifica  Comfxignia  drì 

piltnri.  Aotandoti  i>rima  che  in  tate  anno 
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a  prieghi  e  ad  istanza  del  magnifico  si-  Al  Molto  Magnifico  ^g>  mio  Osstf^ 
gnor  lodovico  Carrocci ,  T Illustnss.  Se-  H  Sig.  Bartolomeo  Cesi 
nato  di  Bologna  sef>arò  la  nostra  Com-^  ^ 
pagnia  dalli  magnifici  Bombasari  essen- 
dosi da  tutto  il  corporale  della  suddeUa  ^olto  Magni/.  &^.  mio  semp 
Compagnia   d^  pittori  fatH  Assuntilo  Osservandissimo, 
data  Jacoltà  ed  autorità  al  suddetto  si- 

gnor  Lodovico ,  signor  Ercole  Luchino  Sono  molti  giorni  eh'  io  volevo  ; 

ed  a  me  Bartolomeo  Cesi  ^  pittori^  di  trat-  a  F.  S.  e  ragguagliarla ,  come  ci 

tare ,  spedire  e  concludere  tanto  a  questo  un  anno  Jinito ,  ette  dessimo  a  / 

effetto  di  separazione  y  come   anco  di  oc-  pittura  o  tavola  della  grandezza  d 

crescere  il  numero  e  ogni  sorte  di  spese  che  fa  oggi  V.  S.  per  questa  nosti 

e  altra   cosa  pertinente  a  detta  Compa-  tosa,  al  sig-  Cavalliero    Ventura 

gnia^  si  che  tutto  quello  che  tratteran-  heni^  homo  certo  raro   in  qmesta 

fio  e   spediranno  per  detta    Compagnia  sione:  ei  ha  serviti^  ejinita  è  la 

sarà  benjatto  e  confermato  da  tutti ,  sic-  et  al  giuditio  di   tutti  quelli ,  cht 

come  appare  agli  atti  del  magnifico  si^  veduto  V  opera ,  ha  mostrato  il  sk 

gnor  Marco  Antonio  Carrocci  procura-  re  :  ma  hora  non  siamo   d*  aeeoi 

tore  bolognese  sotto  il  dì e  sinubnente  prezzo^  parendoci  molto  caro;qum 

in  tal  gwmo  fui  elletto  io  Bartolomeo  gli  dessimo  a  fare  la  detta  tavola 

Cesi  Sindaco  e  Depositario  del  suddetto  simo    uno  scritto  insieme ^^  et  di< 

signor  Lodovico  e  signor  Ercole,  e  conr-  nello  scritto^  che  in  occasione  di 

firmato  dal  magnifico  sig.  Gio.  Batista  dia  in   tutto  e  per  tutto  si  rime 

Cremonino  pittore ,  primo   Massaro   di  prezzo  delia   tavola ,  che  /aria  F. 

Collegio  e  dell'  arte,  il  quale  Ju  mes-  ^^ndo  risguardo  al  numero,  et  on 

so  a  sedere  alti  9.  Gennaro  1^.  E  in  ne  delle  figure,  et  alla  bontà  dell. 

un   altrv   libro  segnato.  A.  se  ne  farà  ^^^a  non  vuole  dar  la  tavola,  sino 

ricordo  di  tutti,  secondo  che  dalV  Illw  to  che    V.  S.   non   manda    la   sm 

strissimo  Senato  saranno  cavati  per  scritr  P^^    ^-  ^'  a  solUatarla   quanu 

tarino:  e  similmente  si  farà  ricordo  de-  P«oU,ma  non  m  modo  tale,  che 

gV  Illustrissimi  protettori  di  detta  Com^  **«  .^  f//*'^  ^9^^j  *^  ''PP'" 

pagnia  ,  che  serico  duoi  signorì  Sena-  ^Sf^J"^  '»f^?  ^  vederanno:  nor. 

ton,  siccome  al  presente  da  tSua  la  Cam-  ^-  •^-  «'^  /'''f «;.  P^'J^'^  j'''^  ^^ 

pa^ia   si  fa   elezione   degV  illustnssimi  comenuto,  se  sidiportara  bene  co. 

'^H  CdlnUlo  Bolognini^  signor  Fer-  '^  '  '^  "^V^,  ^.  ^'^?'^  /j'.  /^; 

jv»      j    1?     #       •        ^'  '     j  SM  °^*  ^  cortesia,  che  la  nmara  soddisfatti 

'^f/^7/"*"-T'^'^'  ""^iw/*  no  intenditore  poche   parole-^ bas 

aggregato  alla  nostra  Conwagnial  Ittur  ,               J^       J^        ,^^  ^. 

smssuno  supwr  Ottavio  tìargi  Maggior-  g;^^  ^  ^^^^  ^^jj  j^^^J 

domo    dea  lUustrusimo  sig.    Cardinale  ^^,^  ^^^  ^^    ^;  ^jr      ^/ ^^^^ 

Montalto  Legato  di  Botola  ed  il  si^or  p^^^  Certosa  di  Maggiano 

Torquato  monaldwo.  E  tutte  le  suddette  ^  ^i    qi^^^q  161 3. 

cose  sono  passate  per  partito  ed  ottenute  t*       '*6 

a  fave  bianche;  e  di   ciò    n'  è  rogato  il  jjr,  p^r  servirli 

magnifico  signor  Lucio  Fabeno  Notaro,  j^^  Francesco  Procura 

qualfu  eletto  dalla  nostra  Compagnia  e 

messo  a  partito,  ed  ottenuto  a  fave  bian-  ancorché   qucsl'  altra  ^r  inviasse  « 

che,  e  principia  il  dì  suddetto   a   servire  \\  Salirabcni,  per  porlo  sui  balzi 

la  nostra  Compagnia:  proseguendo  po4  per  ben  in  suo  senso  di  tener  alto  la 

3uanUlà  grande  di  pagine  a  notare  sotto  i  suoi 
ivbi  capi ,  le  da  noi  sopra  toccate  non  me-  M  Molto  Magnifico  Sig.  mio  Osser 
no  ,  che  le  da  lui  in  questa   prefazione  prò-  //  Sig.  Bartolomeo  Cesi  Pit.  JBecei 
messe  ed  accennate  cose,  che   qui  non  oc-  i 
corre  noiosamente  trascrìvere.  Regbtrerò  piut- 
tosto due  scritture,  che  della  stima  grande  e  Molto  Magnifico  sig.  mio  Osserv 
del  credito,  in  che  presso  a  tutti  visse  Tono- 
rato  artefice,  ci  facciano  fede.  Sarà  la  prima  Parrà   maraviglia   a  V.  S.  veù 
una  lettera   scrìttagli    da  Siena ,  dalb   quale  inaspettatamente    mia    lettera  •*   / 
appare  lo  prezzo   d'  una   ordinata  pittura  al  occasione  con  questa  di  salutarla 
Salimbeni ,  da   ambe  le   parti  essere  in    lui  sieme  darle  conto  della  mia  tavol 
alalo  a  principio  rimesso,  e  di  questo  tenore:  perii  Padri  Certosini  nostri  qui  * 


BAKTOLOHEO    CESI 


A^t 


■  do»*  aaeo  F.  ^-fì  f'  eamp-agna,  «  ptr~ 
èi  aMtdela  M  da  già  più  giorni  toHO  fi- 
•ito,  «  iitouraU)gUtla,-iiamo  ia  tanta  di- 
fmatm  dei  prtttot  ch'io  mio  fm  m« 
ntfam ,  «#  faccino  difertata  alaiaa  dat- 
ti emru  tlampalt ,  cA«  itoU*  pitture,  butta 
il  9et/3tio  iatle  fiu,  cA>  io  li  ho  ptr prev- 
m  wiiùno  chùtio  piatir*  etnia  trmnla ,  ti 
éi  io  mi  eotutnlo  pai  di  quella  danna  a 
f.  &  ■■(  hanno  ritpotta  eh»  eoa  lei  non 
-  eia^uaMtm ,  over  ttiiania  — 


fUr"  eatao  di  fUtUo,  che  voglia  fieib 
MB,  perchè  non  mi  pare  potiibili ,  imi 
puia  Jarte  a  cot't  vii  prmi*o  come  dicono, 
»  ti  miMÌevri  che  me  ne  /ara  particola/ 
pmua:  poUhà  intendo  per  in>'' 
■M  Iti  tiara  fualcke  leoipo  a 


m  uona  oatenu  del  danam ,i  t'Cam  fuetto 
It  bacia  il  mani. 

Di  Sitila  li  ali-  di  Giugao  iCi3. 
Di  r.  S.  eie. 

40etionaiiis.  Ser. 
Fentura  Salimheai  pinore^ 

per  graùa  o  a  me ,  o  olii  Padri  f,  S. 
ritponda ,  che  te  non  mi  ti  corrotti»  il 
pretto  da  me  chiatto  <  la  vaglio  dare  ad 
alui.  né  pretenderò  Jarli  tono  alcaao. 

E  )■  MCQDdii  un*  della  poliie  lolìle  mil 
ii]TÌ*Ti«sli ,  e  (ÌbIU  qiule  ipparc  qunput 
«Ini  diferiuero  gli  ilei^i  Carnni ,  otta- 
lolo  una  de'  Giodici  delti .  loro  Accadcinia, 
e  che  credo  curioui  il  qui  rcdeliueala  Ira. 
icTÌTerc,  M  non  per  altra,  mr  uim  totale 
notìiik  dello  )lil«,  ■  Torini  iq  tire  il  lont 
Principe  ,  da  qu^Iì  Acc*dciaici  omIé  ;    ., . 


M  Molto  Magateti  Si^or  U  Sig.  Bartohmeo  Ceti 
Maggiore  noilro  Ottervandiitiino- 


Mollo  Magnifieo  Signort- 


Sì  prega  V.  S.  a  coatentarti  di  trovarti 
Ihmertica  praitima .  che  tarò  la  ttconda 
M  Quatetiina  ,  nella  noilra  Àceudenna  il 
Apo  amato ,  per  far  il  Giudizio  telilo 
dilli  diiegni,  conforme  alt  inveaiioite  da- 
ta rfol  matiro  Capo  Sindica ,  che  i  la  te- 

Di  r,S.  Molto  Magnifica 

Afnionaliit.  per  ttrvirla 
Il  Prencìpe ,  ti  Accademici  Incamtnati. 


Domenica  di  Quaretima  ,  ti  faccia  tttpra 
la  favola  di  Cerere ,  cfit  avendo  perdala 
la  figlia  ,  alette  al  Cielo  ,  r  inanà  al 
Tnbunle  di  Giove  ti  dalie  di  JVutrar, 
che  gliel'  avea  rapila. 

Se  ben  ri  polria  dittgnare  tutto  il  Col- 
legio degli  Dei,  batterà  nondimeno  il  far- 
vi jolameitte  quelle  tre.  Giove,  GìonoiM 
e  Cerere ,  leprv  i  gitali  ti  farà  il  K'Wi- 
Gfo  da'  tigaort  Ctntori,  rrtiandò  perA  U- 
berta  ad  ogni  Àccadtfuiìro  d'  arricchire 
r  immurine  tua,  rome  mr^lin  gli  parerà. 
Si  legge  la  fa/ola  in  Ovidio  nel  ftanlo 
libro  a  cor.  85- 

A>  toeomo  Cavedoni  CapotimJico. 


»4» 


Vi-KTB    SEOOUDA 


Mn  |)e>  rcBiHngeiini  ill'aìwiito  nuUrn,  ed 
dò  I.W  più  imjwila  ,  nacniie 
pni-enli  alti   iG.  ili  A^slo  l55<ì. 


.S«  .li  . 


diccllo  alla  lìraminiiliuii ,  fe'  ìa  esKi  LinW 
pratiUn ,  che  dal  Bwmtri)  niedeslmo  fu  sar- 
togatii  ili  Niu  luiieo ,  qualora  i]iiiili:hc  ilome- 
slìca  taaxnti»  il)  uitciurii  veliere  a  dnr  kiio- 
un  »''tcnliiri')nipnl!li>  l' avesse:  il  pereliè  qiiet- 
r  uikAg  hirn-iAiitml ,  e  <hpit  ainklie'  loopu 
woi'to ,  r  nflkìA  dello  sleuo  PrEceUnre  con' 
liniMiido'.  si  vide  fnitu ,  nnn.i  ac^cargene- 
ne,  n*  saper  il  come,  lélUire  d*  Umanilà. 
M*'  pert'hc  cotreliitìn) ,  pur  uisi  dire,  di 
i|««1ln  ìcleinia  «lol,  f!»ere  T  esei'ciiiD  delb 
icrlverc.  daloÀ  aiH'be  ad  ittudi-ii-e  ila  se  mIo 
nnk  belb  forma  di  cal-atleri ,  per  rorinarnB  a 
qinreiovaneUi  T  e!em|Jitre,  pn)>aii(lo^  dì  or- 
uare  le  l^tleie  nultùcòlc  Jì  i|UHlJte  capiic- 
ciou  iMtkdiioIa,  pAi'dì'  ([uliinle  fìeurelU  da 
«(iialcbc  Mainpa  ricavata ,  cniiioceiKk)  riiudr- 
ue  mù  di  che  Imm^lnatO '«1  fotte,  piMegiii 
il  disegno;  né  molla  anilò,<r(ie  ih.inìmitovi 
anche  àiil  Kondella,  elle  se  eli  ofrH  immIiw, 
Intciò  la  Scuola  e  in  ei»  molili  aiiaiiu  pu- 
w  a  quelLi  staoia  ;  ma  noi»  ■profili»  Uaen- 
done,  per  LiMàarvi«  veder  rai'e  tutte  Gio. 
FriiDcesco,  die,  amico  coofideute  ile'  sìgniirì 
Lamandlni ,  Irovavasi  per  In  pili  eoo  taì  Io- 
ni alle  CBCcie  e  |iaualempi,  si  pme  «1  itln- 
diar  da  le  ilessn ,  può  ilìrBÌi  l'raticò  dtinqiie 
gli  altri  Maestri  di  qiie'  tempi .  uuertnad» 
con  eisi  loro  le  opre  del  Tibaldi  ili  caia  e 
in  c-ippeila  fnegì,  e  fattoA  kncilmr  T online 
del  colorire  del  Baldi ,  V  ACMlciaia  riel  qua- 
le assai  frequeiilaia,  l'inventò  pii  e  «  com- 
pose qiK'lla  gentile  e  vaga  imnii'ra .  che  se 
non  è  coi)  terrìbile  e  fonata  come  i(uetla  del 
Beui(i),  suo  primo  m.-ioL'o,  «e  non  così  fran- 
ca e  ili  liiren  corM  quella  d«  PiMerotto,  non 
unto  copiuu  e  ferace  come  nndla  dt^ir  ardi- 
to Fontana,  dell' arrÌKhia lo  aanuiixJtiao . più 
farse  delle  loro  fu  aggiuilata  e  correità,  ugua- 
le in  o^i  palle  e  accordaki:  così  delicala 
poi  t^  eriKiosa  .  nia«inie  nel  fresco  (nel  qua- 
le si  le*  vedere  il  più  lindo  e  soave  che  mai 
praticiwe  1'  isteua  Toscana)  che  nppaga  pw- 
tic  (il  iniiamura.  Stette  più  d'  ossi  ancora  al- 
l' ubbidienza  del  iwtunle ,  in  ciò  wgucnilo  i 
couourreuti  e  cuelanei  Carracci  :  piHlou  per- 
ciò a  ricavare  anch'  egli  da  venerandi  vecchi 
«  da  bdte  dimne  l'etiigie  de'  lollt,  copiando 
da  Midi  e  ricchi  panni  e  manti  1'  uular  delh; 
(Neghe  de'  sioÌ  vestiri .  non  afIclUti .  non 
ideSi,  ma  pouibili.  làcili  e  grati,  eil  insom- 
(na  coti  oompilo  ed  attillalo   maestra  riuscen- 


do, che  kl  dichiarò  talora  ia  ileao  (ìùl 
aver  mollo  lume  dalle  sDe  COM  caiiila,  f 
la  Bua  nuova  maniera^  die  ben  puu  ordw 
quauilo,  pulldlo  ahcum.  fu  leihilo  >iv  ('« 
intere  contemplando  talvolta  la  siu  lidia  I 
«olina  in  San  Giacoma  all'  Aliar  Pilsatf 
tutti  eli  fn^scbi .  inùem  col  quadre  i  < 
nella  (>ppelU  di  S.  Pier  Tuma  in  S.  Mi 

pime  ed  erudite  :  le  altitudini  pmprii  •  a 
lorrate  r  raltimiilit  nell"  eairnòntri ,  far  ■ 
esorUtnnie  ed  afleltaiiaiii  :  n 


Ilio  dire,  U  loro  intmdatioae  non  cuaioì 
nrlle  privale  cavi ,  min  che  nelle  Oilrv: 
perche  avrebbero  bm  case  le  voe  piltuni 
intesi  francameiili!  introdur  fra  f-li  E{i 
Sonia  sospetto  di  venir  rrietle ,  pwW  • 
giiBslHSsero  i  buoni  cniihirai  drlla  ^n* 
e  sarelibcrsi  vantate  immuni  dall' oitnoBl 
gore  iR  Gregfiri»  il  {ìrande,  e  più  lU  i 
vmurola,  in  fare  abbrugiar  quelle ,  iti 
nùninia  ombra  di  disonestà  aveacr  pd 
s'mo  il  valer.»  abhiirrenilo  di^la  licraia  «■ 
liunab  del  Sanchez  nel  suo  libm  deMalr 
concederle  nelle  camMxr  |hù  starete  it 


velli  >posi,  per 
bdleiu  ne' concelli,  come  le  verghe  fiil 
quel  ratrìarva  avauli-al  beveraggio  drik 
ciite  :  lodando  peròò  peli  si-mpre  la  aeà 
che  si  h-gge  di  Tadifeo  Zuccheri,  éà 
quella  tacciata  d'un  Cflpom^istru  montOR 
pi(i.SB  lulli  gli  strumenti  dì  iimil  pnfai 
col)  ultreltanU  continenta  ,  con  <|iiaBt|  i 
nilà  atea  eipreiso  Pierin  drl  Vaea  qnA 
làk^niinic,  con  tulle  le  aiioni  di  un} 
slitre  da'  pnltini  »  iporcamenle  rapprua 
Non  léce  mai  opra  che  min  b  veJex 
lero  a  parte  a  parte,  unendole  pin  tulli;  ^ 
e  calandone  l^i  dispotiiiune  ben  ìntcìa  • 
poste,  e  (Hisnnlì  le  Egnre  su'piani  otiinwi 
ridnlli  al  punto  e  ben  degradati  ■  ond't 
tanti  disegni  ili  sua  mano  ti  vaUnu  fra 
lelUmti,  slimaudo  [«rò  \nù  auai  tjne'fi 
che  a  |ieni  dal  modello  con  tanta  ridkt 


il>Kri«a  •lai  X>l»>ia  M^  |»g.  iRi  di  qiiuto  v..lun 


inpiincc  11  perdila.  (  K 


BARTOLOMEO    CESI  tt^i 

k  MK  precise   openzìoDi ,  nelle  quali   anoo    del  Pubblico^  !•  scrittura  del  quale,  col  ancor" 


UMb,  mi  rapporto  a  certe  vacchette  di  sua  della  contigua,  e  Ludovico  quello  della  saietta; 

M>  scrìtte^  e  nelle  (|uali  i   suoi   domestici  polendosi  pregiare  meglio  a  ogn"  altro  d*  e»- 

teì  e  i  conti  famiglian  delP  azienda  regola-  seme  stato  riconosciuto  ;  e  ciò  per  esser  egli 

^Mole  registrando,  le  sue   pitture   ancora,  in  maggior   stima  di  qual  si  fosse   altro,  ed 


*^i  bi  debiiòn  di  Hit  ioo.  per  un  qua-  gare  a  M.  Antonio,  sartore  di  casa  e  dime-r 

^grande  con  la  Nascita  ael  Salvatore  stico,  allettatovi  altreìà  dai   |ìoco  preuo  che 

'^tónp  74.  per  un  altro  quadro  con  S,  ne  die  loro. 

^f^naiico ,  asserto ,  per  regalare  in  Roma  Del  suddetto  fregio  iioi ,  che  dietro  quei 

^  Cardinale  ec.  de*  Carracci  e  dell  Albani   fece  dipingergli 

M  2,  ff^^prUe  in  data  diRoma^aver  nell^ ultima  ^nza  quel  signore,  trovo  pre»- 

^l^nuiA)  wm  [famigliarità  f  o  lettera  am-  so  le  scritture  del  Cesi   questa   compUisslma 

^^uima  di  partecìpaiione  dal  Re\H:r.  Ahh,  descritione,  che  non   stimerò  discara  agli  ar^ 

^taerale  de^  Canonici  di  S.  Salvatore  y  tefici,  (nt  ogni  simile  occorrema,  ed  e  quc» 

•%  Jmbrogio  Morandi^  il  di   cui  ritratto  sta  precisa: 
jii  dal  naturale   in    oggi  ancora  conservasi 

ì  wa  nano  presso  agli  eredi.  hel  vrimo  quadro  deij.a  terza  camera 
Per  ietterà  del  sig.  Co,   Ugo  Alber- 

di  esserci  stato  commesso    con    ogni  Sera  un  luogo  a  guisa  di  valle  con  ar^ 

rmttra  il  f aie  ritratto  d*im  suo  de/unto  ^'J  e  verdura  per  ogni  parte^  e  li  Troiani 

MteUo.  e  li  Siciliani  in  gran  moltitudine  posti  a 

Del  iSga.  aver  dipinto  un  catnino  al  '«'«'»  come  in  un  Teatro  ^  dove  si  vedrà 

*.  Marco  Antonio  Droghi.  «'■  ^^ezzo  a  tutti  Enea   in  abito  regale  in 

Del  1595.  aver  ottenuto  una  simile  lef-  P^^  "''*>  seggio;  e  davanti  saranno  appesi 

V  di  famigliarità  ^  o  partirinazinne  dal  *  <'»'"  «  «^  *»'^'»  >  ^*®*  »"«  faretra,  una 

Mcr.  Ministro  Geuerale  de*  PP,  Gr-  '»^««^«'^'«  celata ,  duoi  dardi ,  una  secare , 

fan  JF'n  Girolamo  ec,  '  ^'  abbasso   un  ben   guarnito  cavallo ,  e 

Dà    1594.   (trovandosi   nella  Certosa   di  "''  '^*«'   ««.  ^^  spazio,  ptr  cui  cor- 

KM  ad   operare  )«#er    stato   richiesto,  reranno   molti    giovanetti,   uno   avanti  a 

r  ìatere  dal  sig.  Co,  Mcolò  Calderìni,  'f  "'  '  '^  '''''^^  '''.•'T^,  «   y«'''^,  ' ,""«   '" 

t  gU  faceva  dfpìgnere  afiesco  la  tanto  ^^^ra  caduto ,  duoi  del  pan  ,  un  altro  po^ 

m&»Ì  aiicsuoìa(i)  dello  Studio  Pai;-  ~  addietro,  o  duoi  che  bene  appariscano. 

WSn,  quando  potrebbe  essere  in  Patria,  Sum,  qui  forte  velini  rapido  cooieudere  conu. 

porvici  r  ultiìne  mani ,  che  la  rendmo 

crivc  )  perspicua  conforme  aW  altre  ile  ^el  «ecokdo 

te  iM^tre  opere  ec. 

Del  1595.  flivr  avuto  da' signori  Cai-  Apparirà  un  luogo  a  guisa  di  prato  at- 

rmi  per  un   ntraUo   lire  64.  e  per  un  torntato  di  verde  selve  e  poco  lontano  dal 

frp    del  sig.    Lo,   Ludovico    lire  GL  e  mare,  ed  Enea  con  la  spada  almanco  in 

erti  per  accompagnare  aue'  belli.V'jini  degli  abito  regale  da  una  parte ,  accompagnalo 

lenab  instnii  e  famosi  della  loro  no|>il  Casa,  da  gran    numero   di  gente  ,  e  molti   altri 

naoo    del    buon  Passerotto.  E  più  di  tre  dalr  altra  parte  armati ,  ^uali  tutti  mire- 

ladri  grandi,  entrovi  nel  primo  la  città  ranno  duoi  in  mezzo  il  spazio,  un  giova- 

Bologna,  nel  secondo  tutta  la  pianu"  ne  e  l* altro  quasi  di  matura  età,  che  com^ 
t,  e  s^t terzo  tutta  la  tnonta£na,  lite  340.  batteranno  insietne  Jieramente ^  percuoten- 
Del  i59&  In  occasione  della  venuta  di  dosi  con  li  cesti  instrumenti  fatti  di  pel- 
apa  Ctematte  Vili,,  aver  dipinto  in  le  di  7bn>,  e  grandi,  e  per  dentro  con- 
iala un  gran   volto  vicino  al  Palazzo  ficcate  palle  di  piombo  :  e  da  un  canto  si 

1)  Per  la  vsKliezta,  elef^anta,  e  conservaiione    di    aonii   frecchi    merita  di   estere   osservata  lif 
scale  Cappella  iaiatta  in  0(;ni  tua  parte  ,  dopo  tanti  anni  da  che  fu  dipinta.  Il  nostro  diliKen- 

j«o  Gaetano  Gannii  ha  puWicato  le  snddetta  piitnie  incise  in  rame  nel  it33.  ^Bianconi  Guid. 
Boi.  it3S.  pag.  ii5.> 
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99dnumo  attaccaii  li  doniy  una  spada^  una    do  voler  fu^if^  e  mltn  ptà  hml 
celata,  ed  iei  in  piedi  un  bianco  toro  con    quelle  con  una  faeeUa^  o  due  ai 
bende  d'oro  inìomo  le  come,  mano  accesa  di  poco  fuoco  ^fugget 

lamìfcent  cattiiu  mambat,  po«ii«iiiq.  Uoesitiit.    so  una  vicina  seha:  e  aUa  volta  à 

nav^  f  poco  lontano  daue  donne  susi 
to  giungerà  il  giovinetto  Ascanio  a 
HEL  TBEZO  Jq  g  ^g„  guarnito ,  ^ual  Jaccia  cen 


-,.  -    .  -        -  .....  donne   che   fermino^  e  tnanzÀ  al 

Si  farà  un  altro  luogo  tfuasi   smiU  a  ^^  gettattS  la  celata,  mostrando 
^ael  di  sopra  ,  vicino  al  porto  del  mare ,  %    -^  ^,^^    scoperto  :  dietn 

ed  intorno  intorno    sederà  gran   mtdtitu-  gZrunno  altri  cavalieri  e  pedo» 

dine  di  sente,  e  wia  nave  vicina  al  lito,  «^^  distanti, 

dal  cut  arbore^  dalla  cima  penderà^  un  pò-  ^„  .     ,^^^  ,^^^ 


CO  di  funicella  e  una  colomba  bianchis^  .  .  •     r^  tu 

Mima  col  resto  di  detta  funicella  involta  sesto 

aUi  piedi ,  volerà  per  P  aria  alquanto  lon^ 

tana  dall'  arbore,  qual  trapassata  da  una  5;  ^^^^  ^^  „j^4,^  ^/^^  ^,^^ 


genm,  con  gh  archi  in  mance  la  (uretra  ^j^  ^  beUissimo  Tempio  finito  :  in 

ai  fianco ,  imo   manzi   con   Varco  scan^  ^^^^  /^„^„o  „^^  _^  sepoltura  a 

cato,  tenendolo  alquanto  basso  r  U  secon^  ^    ^,„^   ^   ^^  «L^^  ^^„    ^  , 

do  con  una  corona  d  olivo   m  capo  pan-  •  „^   boschetto:  suso   U   mura  s 

mense,  con  i  arco  scaricato,  ma  aito  in  «     ^,.  ^   iavorure ,  come  ancora  pe 

mano  :  il  terzo  pigliera  la   mira  atta  ca^  mJì/ìcì 

Jenu  colomba,  p*rd  tcarteato  r  area  e  -^j^-^^,  ^^  O^..»  d«igMl  «» 

senui  la  saetta,  la  quale  sarà  nella  vita  ^ 
deUa  colomba:  ed  ii  quarto  mostrerà  con 

V turco  in   mano,  e  aitato   aver  tirato  in  HEL  settimo 
aria  :  e  guardar  la  saetta,  che  parerà  ab* 

bruciare  vicina  aiie  nuvole  facendosi  die-^  Con  le  vele  spiegate  partiranno 

Èro  lunga  strada  di  faville  di  fuoco,  e  li  de'  Troiani   dal  porto,  delle  quoti 

spettatori  mireranno  a  quella  ed  altri  ac"  saranno  innanti  nel  mare ,  altre  a 

eenneranno  col  dito  :  neìl*  arbore   di  detta  addietro  e  due  vicino  al  lito ,  che  ^ 

nave  sarà  ficcata  una  saetta  vicino  aliafw  cora  dentro  vi  entrino  alcuni  de'  Ì 

niceUa ,  dove  era  legata  la  colomba*  e  suso  il  lito  altri  uomini  e  donne 

Imperai  Aneti  celeri  certare  stfptui.  bracceranno ,  mostrando  segni  di 

e  due  o  tre  onderanno  verso  la  ci 

sciuganJosi  gli  occhi  con    le    man 

HEL  QUARTO  ^l^^^  apparirà  verso  il  porto  da  a 

t»     \           t                      *           •  te  sola» 

Sarà  una  larga  e  spauosa  pianura  po'"  ^                 ..  ^  . 

co  lontana  dal  mare  ,  cinta   ài   verdi  or*  Cerutim  .00  fenant  m.re,ei  .equo» 

borselli,  ed  ameni  colli  :  con  gran  nume-  , 

ro  di  gente  da  una  parte  armati  pd  Enea  *^^  ottavo 

comeii  sopra  mirando  alcune  squadre  di  ^.  .     ^^  ^^^  ^  ^^^^  ^. 

cw^en  con  le  lancie  m  resta,  mostrane  .^        ^       .              giungemnr^ 

do  ferirsi:  altre  fuggiranno  ed  altre  fa^  ^,  ^^          sbariando  fi  soldati  sus 

ranno  resisUnta  affi  avversari   con  belle  mostreranno  mettersi  a  fare  e 

scorrerie  a  uso  di  battaglia,  e  li  cavaliere  ;                   ^  ^^^j^^  j^J^ 

pnncipedi  con  aiti  cimieri  e  ricamate  so*  ^.^^^^  ^^  ^;^^  simili,  Ave  st^ 

praveste^  ^^  ^  /natwjo  luogo  d'arbori  e  di  < 

AfeaoMt  d«dt  tamu  tote  ora  par*»^»-  tutto   ripieno ,  e  dalla  parte  di   so 

detto  luogo  sarà  un  grandissimo  \ 

HEL  QUIHTO  di  bella  prospettiva   con   due  eok 

uno  d^  abbasso  e  F  altro  sopra  quel 

Nel  porto  assai  capace  saranno  le  navi  finestre  intomo  intorno  ed  una^  am 

d'Enea,  né   dentro  a  quelle  si  vedrà  al-  ma  porta  aperta,  e  di  qua  e  di  là 

cuno:  delle    quali  quattro  abbrugeranno ,  no  belli  ornamenti  d*  istorie,  come 

mandando  fuori  grandissime  fiamme  e  fkk^  dalo  ,  d' Icaro  ,  di  Pasife  :  in   me 

mo:  ed  alcune  donne  suso  il  lito,  mostran-  porta  sarà  la  Sibilla,  cioè  una  fwi 
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ampia  facoltà  di  accordare  con  essi  loro    delle  Maratdle  la  NamUta  (i)  all^ Aliar  «10- 
a  iuito  suo  piacere  con  queste  jKurole:    crìore.  La   sommamente  bella  AdomìoBeSi 


Però  secondo  ìwl Ja9oritomi  nel  pàfatto^  Magi,  coi   due  Santi  laterali  «B^ Aitar 

così  la  prego  a  fare  nel  rimanente  anco-  giore  di  S.Domenioo,  e  dentro  quel  Oaoskt 

fa ,  che  quanto  ella  concorderà ,  tutto  *o-  uiuì  i  freschi  dipinU  nella  atessa  Gellelta,  vie 

no  per  approvarlo,  et  ex  nane  mi  sotto-  vbsc  e  morì   U   Patriarca   S.  Domenico.  La 

scrwo  ad  ogni  cosa  <f  •      „„   ^  „    ^  S.  Anna  nella  Cappella  Deaiderii  in  S.Fr«i- 

Del  iSiS'  due  ta^le  a  FF.  della  C^  ^esco  (a).  Nel  R^ettorio  di  S.  Gio.  in  Home 

tosa  di  Bologna,  ed  un  altra  con  il  B.  ifi-  ^  grandìswme  Nomo  a   ft«aco ,  descrìtto  m 

colò  Allargati  per  quella  di  Fiorenza.  S.lìi;iVL  e.  aa.  In  S.  FtoooIo  il  polìtica 

Mhl  161^.  Eyer  staio  fatto  maestro  del  s.  Benedetto  non   solamente  cb' è  WCa. 

disegno  deir  Accademia  degfi  Ardenu.  ^  (3)  ma  quel  delicatissimo  nelb  su  d»- 

ATer  fiitto  un.   UtoU  con  S.  Lorenu^  J^K^  ^        ^^^  coofermasi  aKfaell 

^^^  ^JI*^'f/' f^"i^'^.  L.  n.^.^  Ai  Sisegno  pressoi  signori   Lodtefli.   L'sk» 

F*^  '^^  S.Xna^i3kChSade^Mendicanllind^ 

Una  Nunziata  per  */  P.  Fisitator^  Cer-  ^i  Santi   Sebasfono  e  BernjjrcBj^  Ajtofth 

tosino  da  portargli  Francia  al  lor  Fadre  ^  ^P^  ^^  ^ila.  Nella  Chiesa  de  RJ 

Gene/ale  Certosmi,  non   solo  m  atta   il  quadro  do* 

Un  b'fìo  ed  un  Fapa  Innocenzo  Fa.  ''^5?^  maegioie,  dì  cui  ^  sioiile  neBa  Ofe- 

chenetU  al  sig.  Gio.  Angelelli.  «  f»   S-  Isaia,  ma   le   tre   Ufote  a  dio. 

Mhl  i6ai.  Una   tavola  per  la  Fieve  di  qufUa  di  fuon,  con  UitU  h  fresdu  (fi  (Mdi 


S.  Martino  entrovi  San  Marùno  Vescovo,  nobde   e  sontuosa  Cappella  ma^ioi^  H* 

Ure  160.  nostra  Cattedrale,  non  solo  il  catino  del  ao- 

Del  i6aa.  Una  tavola  grande  con  la  Ma-  chione  a  destra,  ove  Cristo  salva   P^Ji 

donna  e  il  Futtìno,  S.  Giosejb,  S.  Gio-  mare,  ma  sotto   nel  Confessio  farii  di  ali 

panni  Evangelista  e  S.  Gio.  Battista,  ad  martini  di  Santi,  (aUi  a  conoorrema  d'alt 

instanza  del  sig.  Antonio  Galani  da  Imola,  di  Camillo  Procaccini.  La  Uvob  delk  GbM 

Del  1624.  Una  tavola  d'  Altare  con  S.  della  Compagnia    d^li  Angeli   A  fireioo  ■ 

Prospero  e  la  Madonna   in  gloria ,  per  B.  Y.  gravida  nell'  Altare  Manioli  DeQi  Wt 

Budrio,  Ure  188.  donna   di  Biiramonte,  una  copia   ddla  <^ 

Del   i6a5.  Una  tavola   ad  istanza  del  in  picdol  rame  trovasi  presso  il  sig.  FloraM 

sig.  Ercole    Cupellìni,  per  la   Chiesa  di  Malveiii  Coocaoouico  nostro ,  e  tante  preM 

S.  Nicolò  di  Villa,  entravi  S.  Nicolò  Fé-  taol'altrìi, essendo  stata  cori oomimemente  piao- 

scùvo  di  Siviglia,  lire  i3o.  ^  ciuta;  ed  alle  quali   potrebbesi  aggiungere  h 

UrC  altra  per  Imola  con  il  transito  di  beli'  arme  di  Clemente  YIIL  a  fresco  nel  im^ 

S»  Glosso.  ro  del  Registro.  Li   quattro   Evangelisti  sa 

Senza  le  tant' altre,  che  seguitamente  in-  quattro   nicchi,  presso  il  palco  ddb  Madoa- 

siem  registra  e  sono  le  medesime  raccolte  dal  ne  delle  Lamme.  Nella  foresteria  delb  Oh 

diligente  Masini ,  cioè:  Nella  già  detta  Chiesa  tosa  (4)  i  tre  Putti  iM^la  fornace  sopra  il 


(1)  Ora  qneiu  tiToU  li  vede  sopra  la  poru,  essendosi  sostituito  air  Alur  maggiore  ntk\ 
liau  di  Jacopo  Alessandro  CalTÌ.  (  Edit.  ) 

(a)  Questa  uvola  di  S.  Anna,  con  li  due  quadri   laterali  che   ausano   nella   Cappella 
in  S.  Francesco  rappresentanti  li  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  ai  aaumrano  ora  Balla  F. 
coteca.  (  Edit.  ) 

(3)  Questo  bellissimo  S.  Benedetto  a  olio  messa  figura  attualmente  ai  vede  nella  retideua  èé 
aignorì  Amministratori  della  Casa  degli  EsposU,  di  cui  il  Monastero  fn  a  quest^nao  destinale  Ìm 
dal  iSof. 

Nella  Chiesa  di  S.  GioTanni  in  Honte  al  secondo  Altare  si  Tenera  un  Crodiaao  eoa  8.  MaMi 
ed  altro  Santo  dello  stesso  Cesi  :  era  nella  distrutu  Chiesa  di  S.  Matteo  delle  Fescharie.  (  BiÌK- 

(4)  Questo  veramente  magnifico  Monastero  fu  abolito  cogli  altri  nel  1797.  ma  a»n  anbì  la  bmI 
ventura  di  quegli  che  furono  distrutti  da  quel  laute  allucinamento  di  que*  giorni  :  anri  ad  iIm 
fu  scelto  a  comune  Cimitero  della  città,  ed  alli  i5.  Aprile  dell*  anno  stesso  Tenne  posto  in  mi 
e  consagrato  nel  Luglio  del  i8oa.  ed  ora  mediante  le  cure  delP  Eccelsa  Magistratnra  è  ditsn— 
uno  dei  Monumenti  più  belli  di  questo  genere  in  Italia  ed  anche  fuori ,  al  dire  di  q«almf« 
TÌaggiatore  che  colà  si  porta  a  vederlo. 

Due  Descrìsioni  si  hanno  di  questo  Monastero. 

Crespi  Can.  Luigi.  La  Certosa  di  Bologna  nelle  ant  pittare.  Bologna  177».  S.to.  B  b  stetti  ri* 
veduta  da  J.  A.  Calvi,  in  1793.  S.vo 

Deserisione  della  Certosa 9  ora  Qnùtero  Comnnale  di  Bologna  (di  Gattano  Gìordaai)Bol.  itaf- 
in  S.vo  fig.  (  Edit.  ) 


BARTOLOMEO    CESI  ^47 

Bccéfavenie  Dto  pueri  rapiunàur  omanclob  cK  nobìl  base ,  ma  di  debole  allora 

eie.  Di  rincontro  in  mezzo  la  B.  Y. ,  pittura ,  tolt^  anche  dal  Presepe  di  Baldas- 

ibuDO.  S.  Bruno  e  6.  Giovanni  si-  sare  da  Siena  (i). 

e  a  fresco  sul  muro,  soltovi:  Te  pia        Della  signora    Cedila  Gabloli   sua  moglie 

Mtrens  humìH  Chartusia  poscit  etc,  d)be  Tarìi  figliuoli ,  ma  particolarmente  Fran- 

mtro  al  Capitolo,  sopra  V  Avello,  S.  cesco  natogli  del  1606.  cbe  dipinse  aualche 

e  S.  Paolo  primo  Eremita.  Lì  un  poco  per  suo  difertìmento.  e  disegnò  sufficien- 

un  Cristo  portante  la  Croce  da  un  temente^  facendomelo  vedere  nefi^  anteposto  a 

dall'* altro  Cristo  morto;  e  simili  che  auesta  Vita  ritratto  del  padre  da  lui  tatto,  e 

ian   mai  fine,  essendo  stato  presto  e  oal  valente  Cassioni  intaffljatomi ,  come  si  ve- 

o  ne^  bvorì.  de.  Che  addottoratosi  in  Filosofia  e  Medicina 

xMe  tuttavia  molto  assieme,  piacen-  in  Ferrara   prima,  poi  in  Bologna,  entralo 

trattarsi  alla   grande,  vestir  nobil-  numerario   nell^  uno   e   nelP  altro   Collegio , 

ben  vivere,  ed  insomma  in  ogni  sua  fatto  Medico  ordinario  delP  Ospitale  di  SSm- 


aostrarsi  d^  animo  intrepido  e  grande,    la  Maria  della  Vita ,  Lettore  pubblico  e  del 
grand*  era  anche  di  statura,  d^aspetto    Magistrato  de^  Tribuni  della  Plebe,  morì  allì 


isse.  Morì  alli  11.  di  Luglio  del  1629.  iSicolò  Dottore  in  Filosofia  e  Medicina,  la 
alcj^li  onoralissime  esequie  colla  nre-  modestia  de^  quali  non  mi  permette  V  esten- 
i  intervento  di  tutti  i  pittori  allora  dermi  nelle  meritate  lodi,  la  minor  delle  quali 
die  lo  stimarono  sempre  il  loro  pa-  è  Quella  cortesia,  ch^  io  non  posso  tacere^ 
naestro  ,  fu  sepolto  neli^  istess*  arca ,  nelr  avermi  essi  Uvorìto  di  quelle  scarse  no- 
oventù  s'era  fatto 
.  Procob,  sotto 
*    andare   alla  Sagrestia 

a ,  e  sotto  questa  iscrìzione,  od  mar*    tro,  che  più  noo  si  trova. 
la  serra:  Hdli  ancora  sappiamo  esser  stati  gli  sco- 

lari dalla  sua  stanza  usdti,  ma  non  ne  tro- 
BARTHOLOMjETS  CA£sr\*s  TÌaiD0  altra  nota,  che  di  que' Nobili, cbe  per 

sala,  anzi  per  un  tanf  utile  e  necessario  fon- 
siBi  POSTBRiSQYB  sTis  oameuto,  impararono  il  disqpiar  qualche  po- 

co; siccome  saranno  tutti  que' Cavalieri,  che 
posrrr  si  trovarono  nella  mentovala  sopra  Accademia 

dd  Porto,  della   quale  era,  come  si   vide. 
Aimo  DOMim  Maestro.  Insegnò  anche  ad  un  fij|;liudo  àa 

signor  Ciò.  Battista  Zani,  ad  un  signor  Gio. 
MDLXxxin.  Lodovico  Lucatelli,  ad  un  tal  da  Lugo,  rac- 

comandatogli dal  signor  Girobmo  Bondinelfi, 
olro  alla  quale,  nd  muro  avea  Citto  ad  un  Scarselli  Orrace,  e  simili  ;  ed  a  me  ha 
d  allora  che  s'  era  cominciato  ad  ar-  detto  più  vdte  Alessandro  Tiarìni ,  dopo  la 
al  dipingere,  anzi  al  modeUeggiare  morte  di  Prospero  Fontana  suo  primo  mae- 
poco  )  incastrare  un'  Adorazion  dd  stro,  esser  passato  sotto  b  sua  disciplina,  ed 
i  terra  cotta,  cosi  spiritosa,  che  da  avere  da  lui  appreso  il  modo  di  operare  a 
delta  e  tenuta  di  Alfonso  da  Ferrara,    (inesco. 


I  «fa  in  casa  Beativoglt ,  e  che  ntiP  essere  portato  io  Inghilterra  disfntiatameatt  peri.  — 
li  Gni^  di  Bologna  iS35.  pag.  S4>  ) 

Chieta  di  S.  Maria  del  Borgo  a  Bodrìo  avvi  del  Ceti  na  quadro  grande  con  entro  la 
di  H.  V.  Fi«  vdte  queeto  pittore  ripetè  simile  sacro  argomento,  sempre  con  rarietà  d^in- 
e  hrawra  di  etecuiioue  :  quivi  le  flgure  delle  donne  allevatrid  sono  hen  disposte  ed  af- 
i  neir  indietro  redesi  so  di  nn  letto  la  Santa  partoriente.  Gloria  di  iBkgdi  ia  alto, 
eoo  Sdvardi  tS36.  pag.  i$g,  ) 
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(10.  iiTTisTi  rioini 


E    DI 


GIIIIELE 

DI  QUESTI  FIGLIUOLO 
PUTII) 


5IPOTE 


E  ALTRI   DI   QUESTA  FAMIGLIA 
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DI 


ClES&llE  ÀllEf  USI 


GIO.  BATTISTA  VIOtIRI 


E    DI 


6ABRIBIE 

DI  QUESTI  FIGLIUOLO 
PIBTBO 


NIPOTE 


E  ALTRI  DI   QUESTA  FAMIGLIA 


cK  quell^ assioma  legtfte ,  che  quelle  cose  lavori  io  fresco,  e  quella  rìocheua ,  che  mag- 

dk  nme    che  separate  nulla   (anno,  anìte  giore  non   può  desiderani  da  una  smoderati 

Aniao ,  In  aknn^altra  materia ,   fuori  della  pompa  e  oaìerno  lusso. 
■iklita  ,  avverarsi  dovesse,  certo  che  dir        Cosi  appunto,  dico,  avvenne  a  Cesare  Are- 

i potrebbe  aUa  pittorica  molto  ben  convenirsi:  tusi  e  Gio.   Battista   Fiorini,  che  redproca- 


Doo  dispreuabil 

%i^  accordano  ad  una  totale  ed  intera  perfe-  valente  ne^  ritratti  il  pnmo,  e  dal  continuo 

rfne  drll^ opre.  A  questo  fine  perciò,  credalo,  ricavarli   dal   naturale   avea  preso  una  tinta 

L  fimo  introdotte  sempre  fra  es«i  e  coltivate  cosi  vera  e  propria ,  che  sembravano  di  viva 

ikiocielà,  vedendosi,  per  esempio,  farsi  com-  carne  i  suoi  dipinti;  ma  stando  ad  essi  trop- 

F  MB  3  Francia   Bigio  e  Andrea   del   Sarto  pò  attaccato ,  scarseggiava ,  ami  dilettava  in 

■  rirenie;  Polidoro  e  Maturino  in  Roma;  quelle  invemiooi,   nelle  quali  abbondava   il 

Imro  Biaino  e  '1  Bagnacavallo  in  Bologna  :  secondo  .   privo  poi   di   aoelb    buona   tinta 

i  ooncoitlia   de^  fratelli  Bellini,  Lorobaroa  e  Veneta ,  di  aie  si  trovava  V  al- 


*  appbodita  del  Colonnlk  e  MetelK ,  che  uni-  lora  in  Roma  in  Sala  Regia ,  non  meno  in- 
^Mote  in  ogni  Inogo  delP  ItiiUa  tutta  e  fuori  debolito  mostrossi  dc^  altri  di  quel  secolo. 
**cke  di  qottla ,  non  che  della  patria ,  ado-  S' unirono  dunmie  asHeme ,  e  cambiandosi  vi- 
fv^don  y  dard  viddero  quella  compiteaia  ai    ceodevokneute  gli  aiuti,  disegnava  e  cosponeva 

3a 


aSn  PARTE   SECONDA 


mente  al  dipingere,  e  quello  è  che  tante  Tolte  giorno  da  altri  oom[Htainente  raooobe  e  de- 

abbiam  detto  sopra,  aver  fatto  i  disegni  del-  scrìtte. 

Topre  al  saddetto  Cesare,  col  canale  fe  ?ir-  Da  Rafaelle  discese  Fietro  (udiiioio,arài- 

tuosa  ed  util  lega,  bvorando  insieme,  e  del  tetto  assalariato  del  pabblioo  e  aella  cittì,  e 

quale  perciò,  come  pia  pittore  che  altro,  è  dal  quale  «poche  (abbrìche  rìguardevoli  fi  Ir»- 

mia  parte  it  qui  bre?cmente  quel  di  più  soff-  yeranno  del  suo  tempo,  die  noo  nano  Aài 


allora  che,   trattando  nella   vita  di  Taddeo  sto  assieme  da^  suoi  vecchi  e  da  lui  amplialo. 

Zoccberi  delle  storie  da^  più  valenti  pittori  del  quale,  d«àmato  e  dislatto,  all^oso  de|E 

di  qoe^  tempi  fette  in  SalaRe^ia,  memora  altri,  a  me  pure  toccò  qualche  cosa^esenoi 

esserne  stato  anche  data:  a  Gw.  Battista  altro,  il   femoso  disegno  dell^ mnamorala  di 

fiorini f  Bolognese^  un'altra  delle  nùno'  Rafaelle,   fatu  con   ranima;  e  agshuto  \\ 

ri:  ma.  molto  più  il  Masini,  che  mai  non  avea  i  più  singolari  bassi  rilievi  «   eoe  siasi 

registra  pittura  deirAretusi,  che  non  la  sog-  mai  veduti,  da  lui  stesso  fornuti   in  Row; 

giDBga  subito,   come  tante  volte  si  è  detto ,  siccome  disegnate  in  un  grandissimo  libro  tode 

odi  oTisegno  del  Fiorini,  al  quale  solo  e  tutto  le  Ceciate  delle  Chiese  di  essa,  con  le  ne 

attribuisce  anche:  U  mortorio  della  B.  V.  misure,  che  più  non  poleasi  desiderare.  Fi 

'^\fi^sco  n^  Chiesa  deir Ospitai  della  Mor-  ricoperto  il  suo  nome  dal  Sig.  Sebarfiano» 

té  ^rincontro  il  Transito  di  Camillo  Pro--  figliuolo,  molto  onorato  e  comodo  ^^  nel  Dol- 

^accino}  e  vuole  fosse  parimenti   architetto  tore  Pietro  Giacomo  Fiorini   om  vifeale, 

sótto  il  iS^o.  uno  de*^  più  bravi  filosofi,  media  e  kttaii, 

Ebbe  questo  Gio.   Eattista   un  figliuolo ,  de''  quali  si  pregi  il  collegio  degli  artiili,  f 

dmmato  Gabriele,  che  del  iS^i.  trovo  ac-  la  nostra  Università;  siccome  ravvivato  Ha»* 
oiBttato  nel  numero  di  que^  del  consiglio,  e  me  delKavo  nel  Sig.  Rafaelle ^  coppiere  fi 
cb^  fii  .bravo  scultore;  di  lui  notandosi  nei  deir Emincntiss.  Sig.  Cardinal  Ometti,  cA 
Qnì  molati  ddle  tpóe  nelle  fàbbriche  dei  oggi  mastro  di  camera  di  Monsig.  nipfltoA 
IHfL  Monaci  Ofivetani  di  S.  Michele  in  Bo-  queir  Eminentissimo,  Tesoriere  eeneribiA^ 
scò,  il  S.  Midbflle  eoa  gli  altri  angeli,  che    guore  d** ottimi  costumi  e  d'Anna  fede  owll 


pagnia 


avventura,  che  da  suo  Padre,   in  com-    detto  il  Fiorino,  che  del  iSGg.  fa  agon^ 
lia   dell*  Aretusi ,  fu   dipinta   ivi  pure  la    anch^egli  al  numero,  non  mi  saprei  oiit, Il 

mnala      lìoiin»   <rranf1ì    Ao\    natiimlA  .     lantn       Tm^cA    m/wi  (n  «Ia^  en#1<lnlf •   «Aninn  o  sHmwa    mM 


l^w^UHI        W(iU     43LkW>bU9l,       •!«       WI|^IU»a        IVI       |ruK«.     «a  «liliali     CKH     «1      llUUfVIW,     tlWU      IMI     9n|^«a      MH' 

Iliooronata,  figure  grandi  del  naturale ,  tanto    forse  non  Cu  de""  suddetti  scolari  e  allievo. 


ioga,    le  quattro  figure  di  stucco   attorno  le  tante  caridie  ottenute  in  religione,  ém 

9  quadro  della  foresterìa  grande.  Del  iScyg.  ad  essere  Inquisitore  dì  Milano,  fu  fraiSt 

la  cappella  del  Santissimo  Rosario  nel  con-  Pietro  architetto  del  pubblico,  «kT  è  ^1 

fessb  della  Chiesa  a  basso,  da  lui  solo  anche  Pietro  già  morto  ancora  riprese  il  noiBe,lk 

dipinta,  siccome  altre   fatture  di  rilievo,  e  sciando  quello  di  Gio.  Maria  die   portmi 

tutto  tondo   ne^  nobili  palagi   Favi ,   Zani ,  secolo. 
Magnani,  e  simili,  che  verranno  facilmente  un 


àbmm 


DI 


GISÀM  lÀdlLlIOHl 


E    DI 


LOIIRZO  PISiNBLLI  E  6I0TÌRRI  STOtiLI 


SUOI  DISCEPOLI 


THca  si  può  fiur  presto  e  far  beoe,  e  una  di  gusto  gentile  e  raffinato,  solean   borlare 

mpt  è  ddla  nostra  impaiienia  e  dappocag-  questa  sua  operatone,  chiamando  queli^infe- 

m^  cbe  ciò  che  alla  prima  non  si  tro?a,  stelbmento  una  riempitura  grossolana,  e  para- 

é  ptt  si  ramunga.  Non  nascon  sempre  t  Po-  sonandola  alle  asw   torte ,  o  doghe  piegate 

bri,  e  i  TìntoretU,  la   velocità  de'  quali  delie  botti,  chiamarlo  il  Baglion  dalle do^, 

'"^MM  ad  ogni  modo  un  abito  acquistatosi  il  loro  pittore  bottaio. 

di  kingbi  ed  ostinati  studìi;  onde  non  Non  e  però  che  per  un  gran  praticone  non  si 

se  il  nostro  Baglione,  che  di  altro  desse  a  conoscere,  risoluto  e  copioso,  come 

i  non   seppe  che  del  suo  ardire,  quello  che  d^ogni  cosa  dipinse;  borì,  frutta, 

^ikifando  que   pronti  talenti    ch^ebbe  prospettive,  quadratura,  sfondati,  fregi,  aai- 

~^'~Ta ,  restossene  per  essi  solo  col  nome  mali,  figure  a  fresco,  a  olio,  e  perdo  tavole 

assai  buono,  ove  raffinatigli  e  cor-  ancora  da  altare,  e  se  ben  poco  aggiustate  e 

oon^istesao  studio  e  diligenza  de'  tanto  graziose,  risolute  pero  e  speditive,  e  talvolta 

i  praticati ,   ancorché  dopo  assai  tempo  anche  molto  plausibili.  Passò  ben  poi  nel  pae- 

jtt  Carraoci,  di  minor  attitudine  deUa  sua  sare,  quanti  sino  a  quell'ioni  e  a  suo  teìnpo 

■mti,  poteva,  se  non   più,  al  pari  certo  avessero  battuto  la  frasca,  fattovi  studio  par- 

I  ìhì  divenire  ecorllente.  ticolure  sidrescmpbre  di  certi  paesi  a  tempra. 

Di  m  tal  disordine  però  sran  cagione  h  fattisi  venire  di  Fiandra ,  di  mano  coli  d  imo 

l^sdre,  dbe  pittore  anch'eia 4  ma  dozzinale,  de*  piò   valentuomini   che  oprasse  in  quellt 

9^  solo  non  si  curò  che  più  di  luì  si  avvan-  parti,  di  ben  imitarli  ingegniuidosi;  onde  r(^- 

teaaie  il  figlio,  ma  co'  suoi  deboli  prìnd-  soaciie  padrone  e  maestro,  ne  riportò  somna 

iTirtniendolo,  gli  servi  d'impedimento  più  lode  e  gran  nome.  Questa  sua  presleiza  parò 

Mo  a  maggiori   progressi,  onde   tanto  più  e  facilità  piacque  poi  non  solo  a'  dilettanti  e 

NavigUoiO  in  lui  fosse  lo  trascendere  la  me-  bisognosi  dell" opra  sua ,  ma  agli  slessi  pittori, 

borila,  e  far  opre,  che  se  non  di  primario,  che  allettati  altresì  dal  poco  pretto  che  gliflne 

>  nm  infimo  maestro  gli  acquistarono  il  no-  davano,  non  potevano  ad  ogni  modo  cosi  bas- 

^  Ebbe  egli  un  certo  modo  di  ornamentare  sameote  trattarlo,  che  molto  non  guadagnarne 

^eAMO  e  grande,   ma  duro  e  macchinoso,  egli,  superando  di  gran  lunga  con  la  velocità 

i^iido  00  carlocdare  e  carlelleggiare   cosi  del  pennello  la  icarseua  d*  ogni  mercede.  Era 

^ale  e  fimlaslioo,  che  og^ì  non  riesce  die  poi  tanta  e  tale  la  sua  dabbenaggine  e  la  boo- 

feoao  e  spacievole,  in  faccia  massime  dd  uar  là,  che  mai  si  trovò  chi  oon  esso  lui  di  tiatlar 

tale  e  vero  dello  Spada  e  di  un  Dentone ,  non  bramaiM  e  limtlandovi  una  sol  folla,  non 

a  più  poi  del  moderno  tanto  grazioao  e  va^  se  gli  afrzionaiae,  massime  che  faceto  e  vìr- 

4  CoIoana  e  Metelli;  che  pòro  i  Carraoci,  luoso  insieme,  maiilaoeva  in  contiiwa allegria 
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b  brigata,  saonnndo  di  lira  e  cant-indo  entro  di  recitarsi  la   Commedia  tensooo  diia»  il 
a  quelle  certe  frottole  galanti  .d'altri  non  solo  proscenio:  da  nn  canto  poi  dalla  parte  dì  so- 
ma da  lui  stesso  invenUitfr.    riacevagii  il  lien  \ìrA  colorì  la  testa  e  le  mani  di  nn  mucihiBir 
mangiare,   ma  più  il   ben    bere;  oud'è  che  che  dalla  parte  di  dentro  nio»tra?a  attaocac 
ne^  lavori  a  fresco ,  d"  altro  non  si  niccoman-  ad  un  gran  chiodo  la  detta  tela.  Qnando  po^ 
dava  che  di  buon  \ino^  per  far  buon  coloro,  ciò  im)ìazipnte  il  Duca  e  gli  altri  pittorì  di  fe- 
soleva  dir  egli  ;  e  pincendo  e  tenendo  a  canto  der  pure  ciò  die  avesse  in  sì  poco  tempo  €fnk 
il  boccale ,  ogni  poco  clic  iieunoUeggiato  aves-  giunsero  nella  stinza,  rimasero  come  tediti| 
se,   postoselo   al   collo  di   rinfrescar  la  tinta  parendo  loro  d*"  esser  stati  famiati;  ma  per  Td- 
dicea  :  talora   preso  il   zufolo ,   che    toccava  tra  parie  |^  non  potendosi  dar  pace  di  qA 
assai  bene,   odia  mano  manca  e  nt-lla   dritta  tèsta  è  <3i  quelle  mani  così  ben  tocche,  che  ba  i 
il  pennello,  a  un  tempo  stesso  suonava  e  pin-  lo  davano  a  conoscere  per  nn  gran  DueÉi; 
geva;  poi  runo  e  T altro  lasciandosi  di  mano  mentre  perciò  attoniti  non  sapean  che  dine 
cadere ,  correa  ad  ifiipugnare  il  fìasc<^i  e  dan-  credersi  se  non  essere  o  Cure  egli  il  bnfta^ 
done  ad  esso  luì  Li  colp  ,  di  farne  aspra  veii-  come  appunto  parve  il  Duca   daigline  ■ . 
detta  giurava,  col   cavargli  di  dosso   quanto  motto  coperto,  disse  a  S.  A.  che  non  dobibtf  ' 
sangue  n^ avesse:  ond^era  lo  smsso  del  (]re-  che  a  suo  tempo  si  sana  cabla  la  cortÌHe 
monini ,   del   intana  e  de^  Carrauci   stessi ,  scojierto  ciò  chi;  sotto  vi  foise,  fli  oboe  a  a* 
qualora  (che  spesso  avveniva)  ad  omamentai-e  ria  succeduto  di  tutta  V  opra  con  soa  «kUk 
le  loro  cose  il  chiamavano.  sfazione.  Aver  fgli  così  schenato  per  borir . 
Chi  però  di  (fuosta  sua  gioconda  t*  faa'ti  quegli   altrì,  che  tinto  stentavano  nelb  km^ 
natura  pratico  stato  non  fosse,  sciocco  facilmen-  M)enizi<»ne.  perdendovi  il  cervello;  msbo  ■»• 
le  r  avrebbe  detto,  come  pur  troppo  gli  av-  nifesto  che  dalli  natura  non  eran  stali  coiMaia 
venne  la  prima  volta  che  chiamato  a  Parma  til  arte  ;  che  però  quanto  più  afl&ticavaBà,ni«^ 
a  dipingere  qualcuna  delle  stanze  di  quel  Du-  nor  risoluzione  avrian  sempre  mostrala.  Ia j 
cai  pabgio,  fu  osservato  da  gli  altri  piltorì  in  tura  a  fresco  df^siderare  prontezza  e  bfl 
tal  guisa  lietamente  passarsela,  ne  più  pensai^  qtiale  rimos«.  si  dava  io  uulb,  e  lovm jb^ 
al  bvoro  che  se  un  giuoco  stato  fosse,  quamlo  scorrendo  con  ragioni  cosi  efficaci  che     *  *^ 
essi  intomo  ai  loro  tanto  si  affaticavano.  Fa*  queir  Altezza ,  che  non  pol^  non  coi 
ceano  essi,  come  dovriasi.  più  schizzi  e  da  essi  poi  il  modo  col  quale  s^  era  ingegnalo  < 
ricavandone  un  ben  compito  disegno,  ne  for-  cosa  e  saggiamente  insieme  sostenere  il  ! 
mavano  il  cartone  che  appresentavano  al  do-  b  sua  facilità  e  pratica,  come  q|U(4b 
vuto  luogo  ^osservando  se  ben  tornasse .  cor-  corse  esser  In  più  bella  parte  die  p 
reggevano  ed  aggiustavano,  <|uand^  esso  befbn-  dando  egli  poi   finita  quelb  camera  > 

do  e  schernenao  queste  loro  tante  fatture  che  giorni.  In  poclii  più  terminò  T  altra e 

stitichezze  chiamava  e  seccaggini ,  dopo  una  e  tanto  S(>  ne  portò  bene  e  tanto  piac==9f 

suonata  di  zufolo  da  vasi  vanto  di  graffire  alla  nfieno  la  sua  sufficienza,  che  b  dabbe^^^nlj 

prima  con  un  chiodo  snila  (%ilce.  senza  tanti  giovialità  che  fiTmandolo  quelP Altezza         pa 

schizzi  e  disegni:  creduto  |)erciò  e  riferto  al  pre  al  suo  servizio,  assabrìandolo  con  i=»rtiii 

Duca  esser  costui  non  roen  pazzo  che  teme-  di  dieci  scudi  corti  di  <|Qella  moneta  il     mn^ 

rario,  fattoselo  venir  davanti  ed  interrogatolo  parte,  lo  dichiarò  suo  pittore.  Troppo  p^er/talf| 

che  peiisier  fosse  il  suo,  se  volesse  <llpingere  lungo  il  ridire, ciò  die  colà  oprasse^   ^f4 

le  sue  due  stanze  o  no,  rispose  non  per  altro  restringendomi  al  solo  palagio  del  Dlaca.Mlj 

essere  cob  portato  che  per  ubbidir  Sua  Al-  dascun  dilettante  a  ricercarlo  lientotloeMfrJ 

tezza,qaale  mostrando  desiderio  di  restir  più  sìderare  interamente  ciò  che  vi  fece, e  mi #] 

presto  servita  di  quello  ch^  ei  credevasi  e  di  bito  poi  che  per  grand*  uomo  in  tuo  ^eictttj 

che  era  il  bisogno,  P  avrebbe  soddisCitta  col  in  quello  stile  non  lo  riconosca  e  oooinilj 

farle  vedere  il  giorno  vegnente  dipintane  una  veggansi,  oltre  le  cirni,  i  pesci  ^  le  craM,! 

facciala  intera;  die  negando  i  |Nttori  poter  mai  offelle,  le  frutta  e  simili  cote  maBgiati>e.dl 

essere,  iidiron  ris^jondersi.  che  quando  ciò  stato  che  versa  il  sacco  di  nod .  cbe  oipliK  mÌ^ 

non  fosse,  voleva  da  quelb  Corte  esser  cac-  mura  della  disfiensa.  In  quelle  de^foraLsii' 

dato  come  un  tristo  e  un  ribaldo.  Chiamato  altro,  quel  fomaro  che  assalito  e  abbattriaM! 

dunque  il  Baglione  un  muratore  ben  presto  scimmiotto ,  grida  spaventato  del  pale  éft^ 

e  fattogli  stabilire  la  facdata.  la  die  dipinta  in  ruba  quell*  animale.  In  quelle  delle  baoM' 

questo  modo:  Colorendovi  col  bigio  un  brgo  quelle  bvandare,  («rte  delle  muli  attenJaMt ' 

e  semplice  fregio  attorno,  nel  residuo  fé*  dar  lavare  i  panni,  oltre  a  stenderli  alsole^ianÉI 

di  bianco  ad  un  imlMam^tore .  poi  fingendovi  un  impetuoso  vento  portandoseli  m  aria;lr« 

sopra  coli*  ombre  increspature  e  pieghe,  6nse  -andie  i  jiatmi  in  ca|)0  a  quelle,  che  a  ptd* 

esser  quella  una  tela  die  il  vacuo  ncuoprissi»  derii  neHe  braccb  corrono  e  V  a^bticano  pi^ 

alb  guisa  di:  (|uelle  cortine  che  sino  all^ora  die  non  caggino  in  terra  ^ 'si  lordino,  e  fi 
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se  cose  più  \ere.  proj>rifN  naturali  le<lotte  confine  del  Muduncse  e  Parmegiano  è 
MS»  fi^^urarsi  rimiiiuginati\a  e  ra|>-  «lato  nelle  reti?  Non  \\  saccbeggiarono  l'ai- 
il  pennello.  ir' ieri  i  banditi  un  povero  Mercante,  lei an- 
!reiò  crebbe  il  suo  nome  in  qiielb  do|;U  quanto  avea  inuosso  non  solo,  ma  spo- 
ltro noD  più.  che  di  Mevser  Cesare  gliandolo  afEitto,  e  a{)pena  lasciandogli  la  vita 
isMme  poi  quando  a  discorrere  dt^ie  che  chiese  loro  in  carità  ?  sempre  io  T  ho  ve- 
e  semplicità  s'  entrava,  che  talora  duta  ed  intesa  andar  in  questo  modo,  tornava 
incrrdlbile  e  caricature  si  reputa-  a  ripigliare  Agostino:  il  povero  Pietro  Peni- 
1  egli  tolto  a  fare  in  poco  tempo  giuo,  che  non  fidando  di  alcuno  nell^  andare 
>:  mentre  dumpie  credevasi  che  \i  e  tornare  dal  Castello  della  Pieve  a  Perugia 
attorno,  intese  il  Duca  essersene  portava  seco  i  denari  guadagnati,  fu  pure  sp(H 
I  sema  far  motto  e  lasciato  sol  detto  gliato  da  gli  assassini  per  istrada  ;  e  nella  pro- 
ndogli  rapprestnitare  in  tal  fattura  pria  casa  di  notte  V  infelice  Polidoro  61  scan- 
lisei  e  simili  antidiità.  se  n*  era  ito  nato  in  Napoli  dal  suo  creato,  per  levargli  la 
me  in  fonte  il  ven>  orì^inille,  per  moneta:  pur  troppo  lo  sentiremo  dire,  essere 
KÀ  subito  «1  figunirle,  onde  non  potè  incontrato  a  c|uesto  povero  figlio,  mandato  co- 
le risa  a  tal  ragguaglir»:  anzi  avven-  me  innocente  vittima  al  macello.  Stava  tutto 
rnato  nello  stt^sso  tempo  da  Roma  ascoltando  il  Baglione,  e  pensando  ai  suoi  casi, 


errettone  in  capo,  clic  sembrando-  temi  un  £ivor,  ve  ne  prìego,  ve  ne  scongiuro  : 
Colare,  non  sapendo  se  cf»sì  pur  piìnetevi  meco  iu  gincicchioni ,  e  pregando  la 
lasse,  fatta  restar  la  Letlica  Pavé:!  Beata  Vergine  a  salvarlo  d''ogni  perigfio, dite 
r  nome,  e  fattolo  ter  man*,  accortosi  om  me  il  Rosario,  come  ne  lo  oompiaccniero, 
desso  e  interrogatolo  ove  gisse  iu  facendo  far  loro  la  [lenitiMiz;!  e  insiem  qoel  bene, 
in  quell''  abito.  a\ea  avuto  in  ri-  Un'  altra  volta  bevuto  ad  essi  un  fiasco  di  booo 
venutagli  V  occ:isione  suddetta  se  v  ino  che  ./  erano  ascoso,  per  goderselo  soli,  non 
no  in  Romn  a  dare  una  semplice  siqieiMlo  come  più  presto  e  meglio  vendicarsene 
uKidetti  e^lìficii.  pT  li>rnnrtenc  su-  che  fargli  credere  essere  vino  avvelenalo  che 
ma  a  colorirli:  che  sgrìtlatolo  di  aveano  ascoso  |ier  mandarsi  a  non  90  qua! 
ita  e  volutogli  dare  una  civalca-  iiersonaggio,  e  perciò  mentre  fingendosene  tri- 
i  era  stato  online  a  far  sì ,  die  la  hulati  etl  atteiriti  andarono  a  frettolosamente 
egando  andarsene  in  tal  guisa  più  prendere  il  contni veleno,  esso  corso  sul  Crì- 
enza  pericolo  d"  esser  buttato  iu  minale,  diede  loro  una  brutta  quereb,onde 
liestia.a>me  trop[M>  temea;  onde  ebl»ero  die  fare  e  che  dire  a  fiar  costare  avere 
m  staccandosi  d*  appn^s&o  un  |>ro-  es>i  trescato  am  e^folui  in  Uil  guisa  e  perciò 
■niere  e  datogli  denaro  a  tale  ef-  a  «{uictire  il  Ciudice,  malamente  impressiona- 
e%a  commesso  lo  ser\isse  sì  iidran-  toiie.  Preso  Agostino  un  appartamento  a  pigione 
A  rilfmio.  aircìò  mm  |iericokisse  e  da  (ìevire  nella  ^ua  cas:i  e  |iostovi  Anion  suo 
veiiivw  |ier  <niel  virtuttso  eli*  egli  figlio,  ottenuto  da  quella  donna  in  Venexia,  e 
icresse  tornando  e  al  deUlo  tein|io  die  andava  sposso  a  veliere,  dilettavasi  di  cac- 
r>n>  rompilo.  Se  ne  prendevano  an-  ciar  acqua  dal  Canal  di  Reno,  da  un  nM*gìano 
lo  i  Oin'acci.  se  ben  sfM'sso  av\c-  df  entro  a  quelk»  gimnlava.  e  cogliendo  col 
on  Irescindo.  rimanessero  essi  liet^  sccchii»  nel P  altro  più  Imss»,  far  rov»ciar  parte 
iti.  Trovandfiiti  Agostino  ed  Anni-  delP  acqua  c*ntn>  le  finestre  delle  slanEe  sui- 
na nello  stesso  tempo  die  il  Ha-  to|>(ìste.  che  abitava  il  Baclioni;  e  pen:he  diH 
operava.  e  che  mandato  V  unico  liit(»sene  più  volte  o»u  aniniduo"  che  sempre  se 
riusep()e  a  B(»logna  dalla  (aterina  ne  rìsero,  eblie  finalinente  in  rlsposLi  da  Aato- 
con  denari  nMluiialisi.  la  sera  fin-  nio.  trovarsi  in  caMi  sua  mentre  |«agii va  la  pigione 
m  esser  da  lui  intesi:  che  iit>  dite  M  in  casa  sua  esMT  |Kidn>ne  ui  far  ciò  che 
ibale  Ufi  Agostino^  si  può  trovare  gli  |»:in'a:  comandò  egli  alla  ciiciuiera  che  00 
halonlt»  e  p.'i7.Zi>  di  Mf^^Htr  C]i*sare?  c«>n-eiidi»gli  pesbire  agilità.  sa|ioretti.  coppirtle 
I  sno  figlio  unico,  giovanetto  «*d  o  altro.  aoiLfise  a  dò  far  sul  granaio,  rV  era 
lo  e  con  denari  adilòs^  |ier  quelle  so|im  Tapiiartampiito  «lei  Camcct;  anzi  comin- 
>liche  e  piene  di  flirtanti?  io  gitv  dò,  capitandovi  Ag«istino.  a  preodera  gusto 
ndeva  Agostino,  dn*  il  {Mivero  ra-  d*  andarvi  egli  senta  occasione,  e  fingendo  oc- 
a  scappa  e  dà  in  qualche  fiirbm*-  corrergli  simit  bisogno,  daro  in  nna  pestata  so- 
rliela  snoiia:  e  ff>rse  die  siirebhe  il  lenne  a  dw  mani,  facendo  cadere  tutta  U  polve 
Dava  Anni  bah*,  che  in  qudle  nia-  e  '1  tcrlizio  de*  palchi  sopra  la  bkii:!*  e  il  Irtlo 
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fli  Anlooio,  àtt  dalendoiene  con  M.  Crsare  e 
pregandolo  ad  astenersi  dn  ùmile  inducrelei' 
la,  leali  da  luì  dani  la  stcsu  mpt»ta  ;  cb'  »n- 
cbe  il  granaio  era  il  suo  e  v>pn  fole  va  farvi 
àò  che  p\ù  gli  aggradivi);  onde  restando  egli 
di  [nù  cacciar  acqua  dal  caij»le  ia  quella  guisa 
•enti  anche  l'agliata  tumni-sene  a  làr  la  sua 
balluta  in  cucina,  lulrirogandolo  uu  giorno 
P  islrau  Antonio  come  bceue  mai  a  làr  si 
bei  colori  e  cosi  vivi,  kulendo  alludere  a  que- 
gli aiiurrì  di  Spagna,  così  sfacciati,  e  a  quei 
bnini  d''  Ingfailieira  co'  quali  fatx'a  de'  rmsi 
tanto  arditi;  si  sì,  biiTbitecui  pure  voi  allri  Car- 
racci,  rispose,  eh'  anch'  io  burlei'ò  voi  delle  vo- 
stre brode  di  fagiiioti,  allorchc  con  queste  tuie 
tinte  vaghe  darò  negli  occhi  »'  golii  e  caccierò 
loro  i  quattiini  dalla  borsa:  farà  come  Cosi- 
TUO  Roselli,  che  per  oprar  oro  ed  ollramari, 
prevalse  presso  Sislo  TV.  a  Pietro  Perugino 
e  al  Grillaudaio. 

Ha  nou  avriano  ma  fine  le  làccùe  di  qua- 
si' nomo,  le  risposte,  te  baie  se  tolte  riferìr 


a  0^1 


modo  uiilLi  ho  osservalo 


giovar  a  gli  arti^fiu.cbe  tutte  con  grai 
raccontano,  che  a  tener  lii-la  la  biig-.ita:  de 
però  rivolgendomi  a' lavori  che  fei*,  andrò 
registrandone  qualcheduno  di  que'  che  mi  sov- 
verranno, essendo  impossibile  il  rìFcrrir  lutti, 
come  infinili.  non  truv.mdosi,  sto  per  dir,  Chie- 
I  Edificio, non  Palagio^non  casa  privata 


>n  poneue  l( 
a  deve  ranpr 


ogni  altra  deve  rapprcteriLirmisi  dn 
stra  Cattedrale  di  S.  l'ìclro,  eh*  io  vedo  tutto 
r  anno  due  volle  il  giorno  e  dove  [Crciò  os- 
servai talora  gli  ornati  a  chiaroscuro  die  fece 
nella  eroderà  delia  Oappella  magsiore  e  nella 
tribuna  alle  figure  di  Prospero  Fontana  ,  di 
Cesare  Aretuso,  di  Lodovico  Carracci  e  U'  al- 
tri, Bgurandovi  nella  storia  di  Crisla  che  dà 
te  chiavi  a  S.  I^tro  in  cosi  bel  paese  la  i^tlà 
di  Roma,  presso  di  cui  non  mcn  che  il  pen- 
nello, la  natura  stessa ,  mediante  l'acqua  del 
Icllo  che  penetrà  talora  [a  rolla,  ha  colorito 
un  fiume  che  per  quella  loulanissima  cam|>a- 
Kna  scorre  e  seipeggia.  Ornamentò  a  fresco 
in  S.  Giacomo  maggiore  due  Cappelle  intere 
ikell'  ingresso  della  porlicella  |Hcciola  sotto  il 
portico  e  sono  le  piime  a  mano  dt-slra  |ier 
andare  all'Aitar  maj^giore.  de' suoi  urliti  spar- 
limenti  a  carlelleggiamenti,  eoo  introdurvi  a 
dirittura  e  io  ftnie  tavole  Sanli  del  naturale, 
che  tàlli  a  fresco  non  sono  spreiiabili  |ier  certe 
buon'  arie  di  leste  e  panneggiamenti  coti  ben 
intesi  the  danno  a  vedere  quii  iMono  sai'ia 
■italo  te  avesse  fallo  i  suoi  studìi  cui  dovuto 
ordine  ed  avesse  voluto  at&t icare,  dando  in 
un  grande  e  maestoso  cb'  avca  del  Perdonone: 
nel&  priraii  vi  ^  S.  Fninccsco  e  S.  Domenico, 
ne"  biejali  ed  in  ÉH:cìa  duo'  Santi  Vecovi,  ed 
alludeudo  alla  verginità  de'  primi  e  in  parti- 


colare di  S.  Domet 
desimi,  tolto  un  gran  panno  apralo,  enti  ni 
pieni  di  belle  piante  di  eìgito,  inveotion  n 
cosi  {elicemcnte  seguita  da  modeni.  ami 
da'  Colonna  e  Meli-lli  ne^  loro  biuirti  otta. 
Me'  volti  certi  Angeloni  in  iscocdo  kinon, 
veduti  dì  sotto  in  su,  il  che  replicò  ud  nlt 
dell'altra  Cappella  contigua,  fingendo  {kM> 
sii  calassero  oa  cci-ti  sfondati,  nooone  ÌB  W 
eia  h  SS.  Pietro  e  Paolo,  e  ne' btmlì  SMi 
Caterina  e  S.  Cbiara.!4el  bel  pabjtioddlv 
chese  e  Senatore  Magnani,  bbbncala  cai  ( 
aegno  di  Domenico  Tibaldi,  vi  é  una  «M 
sopra,  ove,  ancorché  nelle  figure  fpMi 
certe  Fune  e  Virili,  ami  in  retti  i^M  iA 
ristesso  fregio,  finti  rapportati,  deur  udii  a 
solila  maniera  alquanto  sfilacciata,  ad  tfmwt 
do.  se  non  altro,  mirabili  sano  qur'  gnilM 
all' aulica,  ove  ha  introdotto  quattro  mìJ 
animali:  in  uno  cavalli  sfrenati,  (nuli  itfé 
tini  e  battuti:  nell'  altro  lori  le^U  r  afi 
Inoó  da  geuii  similmente  nudi  iocotMJ 
fermi;  nel  imo  dnghìali  osti  »Ì(di  oj 
con  lauto  M  motivo,  bravura  e  ben  £k^ 
che  sembrano  d^l'Amino.e  di  qoe't* 
li?ccro  sulle  logge  del  Valicano  cocawcf<< 
dieto  tanto  nome:  e  nel  quarto  uno  ai^M 
che  arrota  uti  collcllo,  mentre  un  altxt 
una  spada  fìtta  con  la  punta  in  tem-^' 
abbia  finito  perchè  elìe  l'aguui,?  da- 
nno sdmraioitciDo ,  che  sventolando  b^M 
applaude  vittorioso  alla  Cuna  del  graa^ 
tatare:  pensiero  che  non  itde^aò  ( 
bare  l'isleuo  Annibale  su  i 
oinerìno  de'  signori  Favi  e  «rrin^Kt 
fscetam«ite.  ^^ 

Simili  altre  bìturrie  ed  inveuMO^B 
Dell'  altre  stanze  e  ne'  camini  e  m  * 
lasa  in  via  del  Lituo,  pure  abitata  t^M 
dal  Marchese  Lu[>ari  Magnani:  quiar-f  i 
anticamera  o  salella  contÌ|(ua  alla  nt^J 
a  mano  rìlla.  figurò  nel  Iregio,  io  qu«« 
rapporlaU,  istorie  de'  fatti  de  [tomant  dbf 
che  liuon  erudito  con  gran  sayrr  dett*fe*i 
stribuite,e  da  molti  in  lingua  Uti  uà  alia 
e  nelle  quali  si  portò  molto  bene,**»! 
in  certi  soUali  e  femminine  un  ditrpiae'i 
graiia  che  innamora,  ancorché  il  to'''**  ' 
sia  co«  [lerfèlbi,  come  die  troppo  I>b(*~ 
bianchiccio,  ikI  die  dava  s[iesio  :  meriWwJ 
per  l'enidiiioOe  d'esser  questi  quadri  J^ 
ti,  se  troppo  noioso  non  tosse  per  ritucii** 
racoonlo;  sì  come  altresì  inutile  la  ■ksoi"' 
delle  dodici  fatiche  di  Ercole,  dw  in  liinili' 
dici  finti  qmdrì  rapporiatì,  espresse,  i»  fi 
ventri  però,  od  fregio  della  sala  drl  <4-' 
ratini,  con  1»  stesso  Ercole  ìncesdiaaWJ 
camino.  Simili  sira vagarne  cavate  dall'*»* 
vrdonsi  attorno  alla  sala  <ld  Hwcbeli^* 


altresì 
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ààT  amiito  nell' ingresso,  rappreMMiCanti  figurò  Adamo  ed  Eti,  disegnati  di  un  ignudo 

la  vita  del  tìglio  prodigo,  e  uell*  altra  molto  aggiustato  e  grazioso,  e  che  conteudooo 

Aregooì,!  più  stravacnuti  che  mai  si  insieme  sopra  il  vietato  pomo,  entro  il  quale, 

Mero  sotto  il  noce  di  fiene?ento.  In  uua  grande  a  dismisura  e  più  che  non  sono  essi, 

del  Marcbese  Zambeccarì  a  S.  Paolo,  ed  aperto,  si  yedc  un  teschio  di  morte  000 


isie  nel  dr^io  in  dieci  quadri  di  tenuità    sproporzione,  molto  nero  giudiziosa  e  signifii- 
dieci  caocie  fatte  da^  Satiri  auchc  put-    caute:  che  da  quei  Homo  colto  contro  il  Di- 


,  Dell*  altro  il  Caprio,  e  così  di  mano  in  un  P01I0  di  mare  duplicato,  con  {jalere  e  un 
ooD  beila  e  nuova  invenzione  alludendo  Colìsco,  con  ìscogli  ca  altri  cdificii  stravagan- 
un  de  gli  anunali,  che  nelP  Armi  loro  tlssimi.  Lo  stesso  replicò,  ma  in  diversa  ma- 
io quelle  famiglie  nobili,  coJle  quali  si  niera,  nei  fregio  della  parte  sinistra  e  a  destra  in 
no  ih  parenieb  que*  signori,  intendeudusi  un  mare.  doiM  molti  belli  aggiunti  d*  invenzìonei 
I  de'  signori  Orsi  nelr  Orso,  de^  signori  V  Isob  dì  Tremiti,  luo^o  e  signorìa  di  que*  Ga- 


propna 

ousi  bene  esprìmendo  poi  f|uelie  iiere.  che  do  più  grata  e  bella  la  storia.  Ma  che  dirò 
rità  nissuno  mai  vi  giunse,  come  ^cile  delhi  contìgua  stanzinola?  Nel  camino  figurò 
wperarlo  in  quelle  Deità  die  nel  palco  S.  Giovanni  nelP  Isola  di  Patmos  scrìvente 
lidia  camera  eì|presse.  Lascio  le  o|>re  {Hib-    V  AiK)calisse,  molto  bene  dal  Santo  immaginata 


ii  ngnorì  Paleotli  a  s.  Andi-ea  fh^gli  An-    camitaena  bizzarre  che  dilettano  insieme  e  mno- 
•a-..:-._.^  .1.1  n .        m.     .      .  V.  ?^   Ijj  ^^^  Y^j  yjj  eremita 

gramaglioso.  che  governa 

I  quella  cella  (atta  in  for- 

palagio  di  Tuscolano  ile"  .sicnòn    ina  dì  pollaio.  Entro  un  altro  un  pastore  die  dn- 


■>i  Bevilacqua,  con  altre  Stanze  appressa  ti  la  Ironie  flel  sempiterno  alloro ,  soouando 

IJK»  palagio  a  Tizzano  de^  signori  Ma-  la  sampogna.  non  solo  ha  l'ermato  la  greggia, 

*  tulio  dipinto,  e  mi  fermo  a  %.  Villore,  ma  Tislesso  Lupo  che  soi»ra  di  un  terraccio 

•e*  KIL  tallonici  Uegolarì   di  s.  (iìo.  assentalo  n'  ascolta  la  melodia.  NelP  altro  ui 


*^,  stanza  e  sepoltura  del  gran  LecisU  gobbo  con  la  cerboltana  ad  un  uccellacelo  che 

■l'urta  Kavegnana.  e  dovela  cran  LiU-  opinato  non  si  muo\e  e  par  se  ne  beffi  per- 

^Mle  Leggi  Bartolo  ritiratoci.  doi>o  aver  che  qwinto  più  spinge  dì  fiato  nel  buco  di  quel 

^batouno  alle  forche,  come  CìiiHlìce  dei  disosato  orJt^gno.  tanti>  più  fa  risaltar  la  gob- 

^  nella   slessa  no>li-a  dita ,  o\e  prìma  In.  drizza  il  colpo.  Seguita  un  Astrologo  che 

*>W  suolare^  e  tiitto  dottore,  diede  una  rì-  uscito  fuore  della  dttà  con  un  Astrolabio  im- 

•  tutte  le  Leggi  compilale  e  libri  da  lui  menv>  e   magnifico  iu   una   mano,  nell*  altra 

P^^com'ei  steuo  scuote  m\  ^  autem  tria  uno  5p^>|lo^ilillissiluo  coinpsv)  die  >icn  fiiita- 

PtaL  de*^  i^uivi  tratto  dalla  vìcinaiiz^i  to  ila  una  capra,  mentre  un*  altra  saglic  sulle 

'  MÌi  villa  a  co!>ì  bel   ritinK  ove   mìosso  catene  del  ponle  k^vatiùo  ili  quella  città,  cade 

'  pm,  coOMdero  uella  loggia,  oltre  i  Ikm  col  piò  nella  liws;»   in  «issor^ar  le  sldle.  Closl 

^  e  capricdosi  che  ft-ce    nolle  amiate  di   mano  in  maiH>  Iraltengoiio,  enifli^-oiio   e 

•ttùi  aoUchi,  Torri,  C^iilisei.  Terme,  |mocìmi<>  ancora  qiiosle  e  simili  stravaganzi*  mì- 

Pe,Goloiine,  Porti  di  mare.  Scogli,  (ia-  sterìose  e  significanti   di  peicatiirì ,  ucodlalorì 

Sìf  bdlii^mo  paese  in  mezzo,  iiì^  quale  eit  altri,  esposte  con  tanti  novità  e  risoluzione 


*>!••, Foaipco  Viuani  n«  nuhhlicA  la  descritione  »oiio  nome  —  Ant^nor  Garisemli.  Torneo  Catto 
■•il  GiMclio  d'  Argio  da*  tenori  Cavalieti  Bolosneu  H  dì  9  febbraio  iS?!.  Ivo.  (  Edii-  ) 
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che,  se  uon  per  altro,  merita  |mt  ciò  gran  lo-  o  cattive;  se  buone  sono  le  8tes.%e  che  ho  v 

de.  Diamo  che  ciò  0(ira«>se  non  senza  mistero  pre  l'alto,  onde  la  colpa  e  dì  voi  altri  che  »} 

ed  in  vendetta  d"  esser  mal   tnitlalo  nel  vitto  |>erso  il  ^^isto:  se  cattile  uele  stati  ignor, 

da  quel  Padre  Ab}>iitc,  che  in  nuel  hiogo  ri-  a  tanto  prima  lodarle.  Andato  in  campagn 

tiralo  e  solo ,  proiettava    viti  solitaria,  al  che  l'are  un  immagine  nel   maro,  non  recaiKi 

volle  alludere  con  V  Eremita.  Fiiceva  il  Poeta  il  villano  altro  in  tai-nla  che  nna  gran  m 

che  \icn  significato  {^er  lo  (^astore:  ila  Astro-  stra  di  fagiuoli,  intinto  in  quella  broda  il  { 

li>go  che  anche  ivi  motti^gia.,  e^i  in  altri  mo-  neilo^  scassò  V  opra  tornandosene  alla  città  • 

di,  ma  in  (articolare  con  (lUflf  uccellatore  di  za  volerne  far  altro;  e  nepndogii  un  ii 

cerbottana,  della  quale  si  dilettiva  quel  Psidre  sciato  ner  simil  fattura  dargli  P  accordato,  t 

)>cr  trastullo  usauido  in  cam})agua^  solilo  dire  Li  casso,  con  dire,  ciò  che  gli  ofliriva  doven 

esser  quella  V  an:hibugio  permesso  da'  Sacri  per  lo  solo  scomodo  d"'  esser  ito  in  camjKU 

Canofii  a  gli  Kccle?»iastici  ;  e  che  ess(!udo  curvo  Fuori  di  questi  casi  non  si  trovò  mai  il 

aUiuanto  sulle  spalle   venne  caricato  per  un  diserei"^  uomo,  il  più  sincero  ed  amorcvolf  | 

gohbo.  lore.  Neil'  accordo  de"*  iavoiì,  datemi  qod  « 

Io  |)erò  stupisco  come  potessi^  mai  mostrarsi  volete  voi  altri,  solea  dire;  ho  pennelli  da(^ 

tanto  teinenirio  quest'  uomo,  per  altro  a)sì  mo-  prezzo  :  conforme  sarò  trattato  io,  tratterò:  i 

desto  ed  onoralo:  e  vorn'»  ben   crwlere  phil-  mi  darete  così  poco .  eh"  assai  più  non  «pi 

tosto  e>sere  una  <Iello  solite  voi-i  pojiolarì  che  guadagnarmi;  onde  per  la  sua   dabhenara 

senza  fondamento  alcuno  preiidon  lauto  vigo-  e  siuceritì  V  amavano  tutti  alla  Corte  di  h 

re«  come  quella  del  l':iC4:hino  po^to   in  Croce  ma.  non  negando  a  Miui*>tro  alcuno,  per  a 

flal  Buonarroti  e  simili.  Per  altro  |k)Ì  quando  uimo  si  fosse  e  gli  avesse  chiesto  in  aoiioi.i 

penso  che  la  caricnva  lalvr»jta  a  gli  stessi  Car-  [tozzo  di  quadro.  Quel  furioso  ratto  drfleSg 

racd,  che  di  lui  sole* ano  dire  esser  egli  un  di  bine  a  tempra,  che  <^gi  colà   trovasi  uri  pi 

que**  goffi  che  i  più  tristi  ingannava.  |>are  che  lagio  detto  il  Giardino:  e  quella  Cikìiu n| 

non  si  renda  tanto  aliena  ed  impropria  quella  pivsent«iLi  con  tanta  furia  e  bizzarrìa,  m  cu 

benigna  interpretazione.  Ne  footì  talora  di  liellu  del  sig.  Carlo  Beccaria   tesoriere  di  Sn  il 

e  ris[>ose  arditamente  a  chi  <:on   esso  lui  di  t^^Zii.  dicono  fossero  da  lui  lionati  il  prìMd 

trescare  fu   aitlito.  Ou^iii<i'>  \^v  la    morte  di  (ìavallrrizzo.  la  seonda  al  cU4h:o  dìC^ortP.Titf 

Orazio  Samacchini,  uomaiidaiido   iielli    Coni-  t*  atlezione  perciò  gli  mostrò  seinpa>  il  Dm 

pagnia  de*  pittori  (  alla  quale  era   già   aggre-  Ranuccio,  che  non  gli  chiese  grazia  dn  M 

?ato  come  figlio  di  un  pillorc  )  il    luogo  del  1*  esiuidisse,  animandolo  ei  stesso  alle  loHet 

consiglio  Ano  volte,  andò  a  mah*  il  suo   |i.'tr-  diinrnidar^lieiie .  rome  fé   allora  che  «ttn* 

tito.inUnTogando  il  Disegna,  che,  ottenendo^  lui  dall'ira  di  Sua  Altezza  il  piltor  Pls.inelfi.ir 

escluse,  come  ila  fosse  hi  (iìc<:unda.  m«''  l'osse  egli  plonuidogli  ed  ottenendogli  ei  Nlesso  il  pw^ 

stilo  accettato;  >i  dim.gii  ris{H)se:  p<M-::liè  quelli  ed  alltuM  che  liln^rò  un  già  seiitnizinto  a  bMI^ 

flel  Numero  si  cfmlentiino  a   questi    giorni   di  biittandoM  ei  ginocchioni  avanti  a  quHS^ 

chi  a  |>ena  disegna,  non  si  curando  di  chi   sa  uissinio.  che  gli  ris|HKx*:  a  !V].  l^ire  Mp 

pingcre.  !)oiiiandando  a  Tetn li h'o  Ped retti  una  tersi  negare  grazia   per  grande  che  si  W 

fede  d'  avrr  nMiluilo  e  ritirnalo  nella  Guar-  sicuro  altresì  che  di  cnietlerne  di  simili  *'*p.| 

daroba  di  Panna  do<lici   piatti  <•  din  liei  tondi  rebl)e.,  non  lo  pcTmotleiido  la  retta  giiflli*^ 

di  slagno,  prima  a  lui  conseguali  |mt  suo  ser-  il  debito  di  vero  Principe.  Volle  hi  Dock*! 

vizio,  e  n«'gainlo  quegli  di  fargliela  con  diie  di  \<*der  sua  moglie.,  che  ni  la  signora  &<*■■ 

che  temeva,  che  il  Diiai  gli  dt>mandasse  di  nuovo  Bei-telli,  e  fattala  tratti^nere  più  giorni  io  G^ 

quello  che  una  volti  se  gli  era  reso?  non  del  e  condurre  a  \edenr  le  cost?  più  inùsm» 

Duca,  ris|N>se.  lem*  io,  ma  de*  Ministri  che  son  città,  la  rimandò  n'galata  e  contenta.  GolàM 

fiirbacchiotti.  Interrogato  un  di  dalf  Ingegnere  i  suoi  raiiggiori  guadagni,  onde  s"  acnnislò  w 

di  S.  A.  perchè  cosi  pn»sto  lavoravse  e  tiras.se  casa  dietro  S.  Maria  Maggiore,  che  (fclhpw 

giùrerte  sceue^ che  pingeva  |H'r  una  festa  (hi  farsi  di  dietro  risgiiarda  il  iitime  Reno,  uve  a  ^H 

in  CJorle,  {KT  spicciarmi  <|uaiito  prima,  diss'e-  cean  nove  pigionanti  ed  in  tutto  cainvansì  il 

gli,  dalle  vostre  impfM'tinenze  che  m'hanno  stuc-  genio  ciuqiumti  lire  Tanno:  un'altra  mcéà 

O).  Cosi  rispoM»  il  Tintnreiio  a  chi  'I  richiese,  condotti  in  enfiteusi  dalle  UH.  MM.  di  S.  tìi 

|Mfrchè  Tiziano  fosse  così  dìlig(>nle  ed  egli  slra-  Battista,  e  però  presso  a  quelle,  ov'  erano  <p< 

pazzasM*  il  mestiere,  perdir  non  aveva  addosso  Irò  pigionanti,  e  c;ivavansi  ottanta  lire  di  fiUt 

voi  altri,  ris|)Ose.  che  gli   romp^NstM-o  il  cai»o  e  non  so  qual  terreno  che  dallo  stesso  poi I 

come  a  mr  fate.  Biasimato  in  (|U(*st*  ultimo  che  alienato  e  rivenduto, 

v'iupre  im"  cartellamenti  dess<'  nelle  stessei  do-  lo  dì  tutto  questo  ho  notizia  perchi?  e!*rw 

gh(*  s|>aa*^te  e  n»tle.  che  tanto  prima   erano  dì  lui  restato  un  unico  iigliuohN  jier  oome  Gì 

applaudiir ,  dietlr  l.i  stossa   quasi   ris|io^ta  che.  M>ppe.  nato  di  Febbraio  del   i5(>o.  che  fu  « 

Pietro  perugino  a'  Fiorenlini  :  o  che  vjn  buone  natore  ed  uno  de*  \Hn  bravi  liutisti  che  uk- 
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ro  dilla  scoob  de*  Piccinini  Bolu^iic^i,  ondo  nm  «hil  rnintt* .  |>er  grazia  di  Dìo  e  di*lla 
dato  a  Roinn  fu.  per  l;i  sua  \iiin.  preso  in  Vergine  T^lathv,  non  pI>Ik*  male  alcuno,  a 
»r!e  da  D.  Pomiieo  Colonna  Priiici|>o  di  s^no  die  riiz;»losi  std>ilo.  soimsìisì  con  le  ma- 
dlicano.  con  provi5Ìone  di  quaranta  .sctuli  il  ni  la  polvere  da^  capelii  e  da^  panni,  risalite 
se  lien  paghiti  e  la  iiarte;  es.s(:n<lo  nuesti  le  <>cale ,  era  tornato  con  gran  quiete  a  lavo- 
nuli)  a  molte  con  laM:iar  erede  una  tak*  si-  rare,  come  se  nulla  >t;ito  fosse,  allora  che  fu 
ura  Clerìa  Mut  moglie.  Imvandoini  in  quel  stimato  morto;  onde  ho  credulo  sempre,  che 
Djio  in  Roma,  e  di  rìtonio  in  patria  volle  in  fosse  una  (ìidliola  pr*r  un  voto  allora  da  lui 
li  i  modi  r  EmiiHMiti^Ninio  sig.  Card.  Co-  fatto.  Non  conoscrcv.i  egli  paura,  e  (pianto  ani- 
ma appoggiarmi,  in  titolo  di  i^nrilà.  [ler  qual-  moso  nel  la\<M'o.  allivttaulo  anivchialo  ne'^pe- 
e  letniio.  f  agenzìa  de'  su<Melti  In^nì  spet-  ricolì .  inlrapn*iMle\a  ripieghi  che  spaventa- 
Uì  a' ngli  pupilli  del  morto,  e  di  questa  mollo  vano.  Raccontano,  come  unita  qualche  ofira 
irìtiMa  vedova,  eref le  fiduciaria  e  lutrìce.  a  fresco,  che  d.i  hii  riguardata  a  ms$o^  man- 
Fra  sii  altri  iKirticolari  non  è  ([ui  da  t;i-  cargli  qualche  cf*^  e  con  pochi  colpì  poter 
ni.  rJie  mi  die  onesta  signora  le  chiami  di  sovteuiisi  a  hii  paresse,  levali  i  pontino  so- 
I  orrto  camerino  ui'lla  casa  gnuide ,  che  dal-  pni  una  scila  da  ogni  c;i))0  a  qiiaiclie  corda 
Mi1enz;i  del  suddetto  signor  (liiisepiK*  «la  raccomanda Ui ,  o  sopni  un*  asse  fuori  di  una 
uugna  mai  più  ora  stilo  apnio .  chi)]so\i  fniesti*a  s| torta  e  da  due  gaiziniii  sedentivi  p>*r 
I  «so  lutto  lo  studio  «h*l  già  niorlt»  suo  fui-  di  dentro  stupra  eontranesjiUi  ^  non  temea  so- 
rr.  Trovai  in  e%so  quattro  cassoni:  in  uno  stentarsi  e  MNldisfiiisi.  Ili  qnal  tempo  et!  in 
ra  ;rran  quantità  di  s|K»lveri.e  di  r:irt(»uì  di  qual  lungo  morissi* ,  cnnie  non  curai  di  sa- 
■oU  lavori  da  hiì  fatti  in  4h\i'rs«>  fKcasioni,  [»erio  alhira  flal  figlio,  non  essendomi  imma- 
_Ulle  le  |HÙ  famose  st;iuip«* .  che  sino  a  ipiei  cinato  mai  iier  firnhni,  dover  seriven*  queste 
ffnn  uscite  fossi^n)  in  lue*.*,  leqale  in  i»ìn  li-  Vile,  così  rlo|>oi  rln*  u'  ho  avuto  di  Insogno, 
■ì.  tlel  Buon  ma  iti  no .  d'  ÀlluTto  |>un».  non  ho  Innalo  chi  me  lo  snppia  ridire:  cre- 
riltngnivio,  di  Marcantonio^  di  Agtistino  e  de  il  Colonna  e  iKirgli  averlo  intaso  da^  suoi 
I  fonti  altri  h;inno  mai  con  fama  adopnito  maestri .  chi'  i  suoi  giorni  finisse  in  Parma 
I  Mino.  Era  pieno  V  altro  di  (K'nnelli  e  di  al  sprrisjio  di  queMe  Altezze.  Lasriò  il  snd- 
rinè  tiTre  d*  ogni  sorte .  massime  di  <li'lto  iìglir»  cil  una  figlia  già  fatta  Monaca  in 
di  mìnì<ra  ,  la  più  pn-zios,-i  rh«'  auti-  quella  città,  dotala,  dicono,  da  quella  Du* 
He  41  a>ess«» .  essendosi  o^^gi  ix^rdut'i  la  cliessa.  p  che  falsamente  cerio.  h.i  sempre  udi- 
e  buona.  Sacchelli  di  cuoio  pii'ui  di  to  dire  il  suildrtto  C«olonna.  esser  stali  unì- 
i  4*  Inghilterra ,  che  aMora  lauto  s"  usa-  ca  «n1  erede*  del  |iadre;  avmdo  egli  avuto  il 
2J*«r\emlo  a  fn»sco  jmt  la  lare;»;  di  \er-  suddetto  lìgrM>.  cfJ  quale  ho  io  trattato  in 
*■  fessimi  e  d'azzuri  di  Spagna ,  coni  vi-  Roma,  e  man«*ggiato  i  siiddrttì  beni  patemi, 
*|  «mitili,  che  il  Sirani  iiie«li*sìino  vi  sMn-  che  riliMii'va    anche  in  Bologna,  oltir  un^as- 

ottramari   alla    prima,  sai  lnKiiia  vigna  da    lui   stesso    accpi 

Ititi   slrunreiiti    da  fiato.  qiH'ile  campagne.  Suoi   allievi  pim  < 

Kiesi  di  Fiandra  a  lem-  stttì  il  l)iiitt>ne.  lo  SiKida  ed   altri 


pi^li    |>n*se    per    ottramari   alla    prima,  sai  liuoiia  vigna  da    lui   stesso    accpiislatasi  in 

'  •bio    stavano   molti   slrunreiiti    da  fiato.  qiM'Ile  campagne.  Suoi   allievi  può  diiNÌ  ««sser 

^^  dilclUi  I jini. e  fKiesi  di  Fiandra  a  lem-  <4atì  il  l)intt>ne.  lo  Smda  ed   altri    friscanfi 

^'•tnllì.  e  de*  quali,  come  dissi.  siM'vivasi.  di  ipif'tcfiipi.  ch<*  ancne  ragazzi,  e  garzoni. 


^'ti  a  rafipivseiilanie  ]ìren«lea.  imitandoli,  gli  m:feiriarono  i  colori.  troiiqMìsei'O   le  inrsti- 

2^  quarto  tulle  le  lunli  del  ror|H»  umano,  che.  licitarono  ì  jiennelli  :  ma  in  iiarticolan» 

JHfrggiate.  piirole    ass;ii    piò  dil  naturale  LOREN/O  l'ISA aELLI   sndilelt»»,  chtr 

'^  Im»  «-olla  ;  r  oi"e(»<hione  d'Ai  ;o!.  lini»,  le  s\   fivi     |»oi    così    (ondalo    nell*  arcliiteltura  e 

J*  dH  S.  Ivìarinto   dì  IiO«lovio».  e  l.i  test;»  prisp.'lliva.  imde  ad  altri»  non  atl<*se  che  al- 

^    «uà   •^ladoiiiia:  I*  altra   tt*slÌTia    ilotta    la  la  quiidniliir.i.  e  im*  riuscì  valentuomo.  In  una 

P^lb  de' Carraivi .   aUora  tanto  nini,   oggi  miit.i  ili    sirne  clie    tew  al  Duca  Ranuccio, 

*  6oiiglìare  :nI  ogni  stinza.!*!!  allre  molle  dir  tanta  stMldisfazione.  che  S.  A.  se  ne  val- 

^.  che  d^  onlini*  e  jnt  man<lato   M\:ì  si-  .se  p*>i   Minpre  in  «»giiì    mforrenza.  assìgnaii- 

^  poste  in  vendila,  verlule  ila  Flaminio,  dogli  una  provision  m^Misiiale  M>|ìr:i  le  falibri- 

Bolognini  e   dal  Sintiii .  da  «piffst' ultimo  che  e    fortezze  di  quello    Stalo:  rn.i  |H*rrhè 

^  flompnilp  e  mandalo  il  diMiani  a  Roma,  alla  sii|)erbia    naturale  (  per   pit>gi;irsi   ei  ben 

si  manilamno  anche  trillici   ftezzi  di  fpia-  nato  e  iValello  di  quel  Mefliro  IMs^uielIÌ,  che 

^  distrano  attaccati    al  muro  e  fra  qiN*s|i  ora  in  lauto  ci-e<lilo.  ed  avea  flato  alle  sUim- 

bellissìmo  rìtnitto  di  Tiziano.  e<l  una  gnm  p«*  )  agciiinla  1*  iN'cidentale  della  stima  di  luì 

rotiilaki,  ove  s  vn   dipìnto  da   m»  stesso  l:illa   e  ilella    sua    t'oiluiM.  volle    slrajiazzan.* 

uè.    crande   ili    iiatiirale.  ni    in    alto  di  e  ptiireolen*    sin    d«Mitro    h-   sl.inz'*  di  quella 

TV    t'ilh»    tii'piedì.e    di    iout.uio  .    ijiiamlo  Coil.«  mi  !\liiiislro.  (-;idde  in  di^f^razi.i.  ^^ig- 

l'DiJo  (*gli  la  jHii la  di  (■filiera.  )N'r  la   ve-  gilos<Mie    in    llologiia  ,  aiKoirlii**    pìò    volte  il 

a   Bologna  ili   (]lt*miMite  Vili.,  «.idendo  Ciglione    s*  iiiti>r|Minr.ssi'    |N-r  aggiusLirlo,  cit 
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im|>lorar^li  II  perdonu,  mai  non  V' 
altro;  e  iiorchc  T  ultimn  volu  gli  m:  Kriuc, 
esarUnclolo  tornare  >  Paruu ,  che  al  lutto 
tarìaa  ilato  sesto,  eoa  suo  TaDlaggìo  e  sod- 
ditiaiioite ,  tale  auco  esseiula  il  giulo,  inii  il 
comando  lU  S.  A.  egli  più  restio,  iiegù  as- 
mlulamenle  di  brio,  gli  lo  mandò  il  Cardi- 
sale  Giaslioiaai,  Lèdalo  allora  di  Bologna, 
con  [irotcsbi  e  dichiarazione,  che  qiuudci  vo- 
lontà ria  iiietUe  colli  portato  non  si  (osse,  gli 
r  avrebbe  mandalo  per  Inrea  ed  in  cnleoe, 
G0«  lenendo  ordine  da  S.A.  In  liandorìsi  dun- 
que come  seme  all'incaalo, tutto  peno  'd'ap- 
prensione e  timore,  quando  colà  fu  ginuto. 
non  lo  Tollc  vedere,  né  Knlime  parlare  il 
Duca;  e  si  Bagiionc,  cbe  lo  supplicava  del 
perdooo,  allora  cbe  genuflesso  e  pi.ingetile  ne 
((li  fu  gettato  appiedi,  glie  lo  concesse, con 
ordine  però  che  non  «Jo  gli  capilnsK  da  tanti  j 
ma  che  in  leriaine  di  tre  ore  dovesse  trovarsi 
giù  del  suo  Stato,  sotto  pena  dilla  teila,  lo 
non   mi  Iratlerrù  nclb   sua    vita,  ne  rifeiii'ò 

rnto  iMDgesse,pernoii  esser  egli  stata  cai» 
scuola,  né  maestro  dì  seguilo,  aocorelti 
bravo,  come  appare  da  ciò  che  dipinse  aiA 
ConresiJo  di  S.  Michele  in  Bosco ,  ma  in 
particolare  (  quando  1'  aflèiìone  e  il  proprio 
interesse  non  m'inganni) dalla  Sala  che  IntU 
dipinte  sino  in  lerr»  nel  nostro  famoso  pala- 
gio a  Pantano ,  facendovi  far  le  figure  ,  cioè 
quei  bei  ritratti,  i  Scipione  Bagnacnvallo, 
Di'dinarlo  suo  compagno  e  figurista.  Ardi  co- 
(lui  talvolta  di  competere  col  suo  mnestro, 
ma  con  poco  suo  onore,  per  non  dir  ^ergo- 
tina: perchè  se  hene  tirava  egli  di  linee  mi- 
rabiWnle  e  con  una  nelUzu  cfa'  era  impt- 
reggiabile.e  intendeva  ben  le  regole  e  i  fon- 
damnili  della  prospetliva ,  non  era  pm  cosi 
<»pÌoso  ed  universale  corate  il  Bagiionc,  mas- 
rime  non  sapendo  far  figiire.  ove  consiste  il 
maggior  sapere  e  la  difficili,  AtauBandolo 
poi  nella  professione  Demone  e  lo  Spds, 
,  datisi  ad  imitar  |«ù  il  vero  Della  quadratura 
e  di  più  ad  nrriccfairla  d*  intagli  e  l>asu  ri- 
lievi, restossetic  ^li  poco  adopralo  o»lla  sua 
maniera ,  che  conimdò  il  [lopalo  cbiamare  al- 
l'antica;  onde  ridottosi  in  poco  buon  stato 
nella  vecchiaia,  per  non  venire  più  posto  in 
0|irs,  ^unse  a  tanlA  miseria,  che  rcpalaia 
«unma  gratia  servir  questi  per  làciinre.  Giun- 
ta a  tanU  poverU ,  che  niotlagli  U  moglie, 
Don  aolo  la  lafciù  portare  alla  sepoltura  gratis, 
con  b  stessa  lìntarra  che  teneva  in  casa, 
nu  quella  (aitale  levar  d' indosso  e  sq)peUirc 
in  camicia,  b  srrbò  alla  figba,  che  lorcata 
dalla   tue   ImtialiTà  n   vcsliisenc,  contro  sua 


ipieme  volontà  ed  avversione,  lanlo  ipatenla  m  w 
prese,  che  ne  rimase  indemooiaU.  Un  illn  li 
GIOVAPJiSl  STORAU  figlio  dì  un  W 
bierc,  ch'altro  non  si  può  dire  crrdiloue  èl 
maestro ,  che  la  presUjtu  e  velociti ,  tak 
rimase  uom  doiilnalc  nella  qundtntun ,  ilb 
quale  snlo  attese ,  come  ad  una  delle  farli 
più  facili  che  balta  il  pennello ,  anpo^^ 
sempre  al  compasM  e  alla  riga.  En  uuiw 
per  fare,  in  occasioni  di  scene  e  di  (i:ste,rU 
lavoro  assai-  e  mandandolo  Gabri^e  Foto- 
tìa'i  a  fare  la  qu.idratura  d'  un  fre^iio  ad  un 
stanza  in  casa  Duellali ,  actwrdandosi  in  tiri- 
la lii-e,  V*  andò  la  malliua  di  un  gìomi 
r  ebbe  finito  avella  dell'  altro  ,  con  dia 
dell' bicsso  Guorìele,  al  quale  qiie' ii|!S(a 
vollero  in  altre  occasioni  dar  meno  atai.  ' 
dire  che  molto  preslo  ei  se  oc  sfùcai 
guadagnava  troppo  denaro,  e  con  dngh^ 
£.1  dell'  islesso ,  che,  sgridaiidonelo ,  sala 
dir  fuore,  cbe  lo  Slorali  avrebbe    voluU, 


vendo  ritratto  dal  Bagliooe  che  b  t 
anche  .nllrettanto  mag^ioie ,  quanto  ii 
di  fondamento  e  sb|ici'G. 

E  qui    tennÌDercmo   la   Seconda  I 
queste   nostro  Vite,  nel  tenninai^  «- 
ijueslo  inluro  Scoolo,  cbe   osscrv-  — 
da  Francewo  Francia  appunto    i 
racd;  e  dentro  il  qoale  oiicquero,  i 
rimo   gli   artefici ,  du' quali 
scritto;  e  che  furono,  non   f         ,^ 
lenkioinioi,  ma  non  in  modo,  che  a 
rtslauc  a  dcsìdei-arsi  alla  lalale  p 
r  arte.  Come  in  Roma,  morto  t 
cadell'ella  poscia  ne' susseguegU  n 
si  in  Bologna  col  mai         '  '   " 
più  poi  ndl'  Bsieularsi  _ 
Primaticcio,  passalo   in  Franci»,  e 
in  IspaguB  ,  died'  ella 
collo  ne'  già  narrali  pillorì,  che  p 

pò  e  ideali,  colorirono   altresì    fu. , — 

t»n  poco  sangue  in  canile.  La  kdoI*  idifl 
Venezia  fu  qudla  che  seppe  *o»tal>nÌ<J 
kMufiacchl  col   mancar   di   Tiuuiu,dl'a 

B'ù  robusta  e  gagliarda  nel  Tidtavril«  «■ 
alma  parve  avaniar9,e  emndes^mSj 
recherà  dunque  stupore  se  i  r—'-  •"— ^ 
cbe  alla  Tena  Parie  daran  . 
non  conlenti,  più  de' suddell  ^ 
osservare  dopo  il  Bagnacavallo  il  1 
passarono  anche  a  Venezia  e  tieUa  L 
per  a  noi  riportarne  (ler  la  cadeale  ^ 
nuovo  sostegno  e  vero  rinli>rso  ,  cbe  alTrfl 
l>oi  deise  ogni  compimento  e 
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M  C09Ì  poetica  non  mi  sembrasse  la  por 
ingegnosa  introduzione,  che  alia  Vita  di 
Kbueelo  auteiH>se  il  Vasari ,  quando  ^  ad 
ipio  de''  Poemi  Eroici,  tolse  anch'  egli  a 
rwà  :  Che  il  l>enignissùno  Hettor  del 
'rt  volasse  demente  gli  occhi  alla  tei^ 
'  seduta  la  vana  infinità  di  tante  fa- 
\  gli  ardentissimi  studi  senza  alcun 
o.e  la  opinione  prosontuosa  degli  uo- 
fissai  più  lont/wa  dal  x^et-n^  che  le 
tre  d^dfa  luce^  fìer  cavarci  da  tanti 
ri,  si  disponesse  mandare  in  terra 
spirito-  che  Jhsse  abile  operando  a 
Yare^  che  cosa  Jì^^ se  la  perjeùon  del- 
ie del  disegno  nel  lineare ,  dintoma- 
vnhrare  e  iwnegginrc ,  per  dar  rilie- 
Uè  anse  della  pittura  ec,  <|uanto  mai 
al  nostro  Ijodo\ico  ancli^  rs.sa  applicar 
trehhe ,  già  che ,  come  chiani  è  l  cvì- 
1 ,  così  costante  v  V  npiuione  ,  eh'  egli 
larracci  fossi;  il  primo.  <*ho  alla  già  va- 
le pittura  p*>rgesv  fido  so>tegiio.  e  d;i- 
iminrnti  danni  f  mine  fcru-emenlo  ri- 
b  vapcs.se!  F^gli  fu  chi*  a  quel  ìraneg- 
•    secolo,  eh»»  al    più   perfetto  sucarsse, 


coraggiosamente  si  oppose,  e  da^  comrnii  ma- 
lori dj  <}uelle  fallaci  maniere,  che  la  belb 
professione  tanto  innalzata  d^  opprimere  ardi- 
rono, liberandola ,  nel  primiero  vigore  riporla 
non  solo  volle,  che  ad  uno  stato  anche  piA 
perfetto  e  sublime  ad  avvantaggiarla  si  ac- 
cinse. Da  tutti  i  migliori  il  meglio  togliendo, 
si  vide  con  facilità  non  più  osata  e  gradita, 
formarne  uu  bn^^-e  com|»endio ,  anzi  un  pre- 
zioso estratto^  fuori  ed  oltre  del  quale  poco 
()ià  che  bramare  a^  studiosi  restasse  ;  e  ac- 
coppiando insieme  ed  unendo  con  la  giustei- 
za  di  Rafaelle  la  intelligenza  di  Michelangelo, 
ed  a  que^t*  anche  aggiimgendo  col  colorito  di 
Tiziano  r  angelica  purità  del  Correggio,  ven- 
ne dì  tutte  ({uesto  maniere  a  formarne  una 
sob ,  che  alla  Romana ,  alla  Piorentina  ,  alla 
Ven(*ziana  e  alla  I>imbarda  che  invidiar  non 


avesse. 


Nac<{ue  egli  (  i  )  V  anno  di  nostra  salute 
i555.  ed  in  qu(4  tempo  appunto,  nel  quale 
i  Magnaci  ed  allievi  delle  suddette  scuole,  non 
so  |)er  quale  supina  ignoranza ,  o  vana  teme- 
rità, da" capi  di  quelle,  anzi  maestri  loro  ar- 
dirono di  allontanarsi  ;  e  cercando    un  altro 
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modo  ed  un  diverso  fare,  diero  In  im  disegno  StuAò  dunque  Lodorko  qunlo 

debole,  per  non  dir  scorrelio,  in  un  colorito  potesse,  e  oome  quel  campo  che  per 

fiacco  e  dib?ato,in  una  certa  maniera  insomma  rile,  a  forza  dì  replicata  coltura^  poi 

lontana  dai  Tcrìsimile,  non  che  dal  ▼erc,to-  rendersi  fertile,  così  da*  delti  coosi^ 

talmente  chimerica  ed  ideale,  ancorché  per  al-  mente  picco  ed  impegnato,  folle  e 

tro  poi  copiosa  e  troppo  fors*  anche  nsoluta.  turale  aurezta  sufiplisse  b  costante 

Furono  questi  i  Salviati,  i  Zuccheri,  il  Yasa-  opra  non  fu  di  valentuomo  — 


ri,  Andrea  Vicentino,  Tomaso  Laureti:  e  dei  tria,  ma  fuore  anche  di  quella  {i% 

nostri  il  Samacchino,  il  Sabbatino,  il  Cai  varte.  Tare  e  disegnar  non  volesie;  pò» 

i  Procaccini  e  simili,  che  lasciando  V  imitazio-  a  Firenze  e  postosi  sotto  il  Pmsu 

ne  delie  antiche  Statue,  non  che  d^  un  buon  amorose  e  corrette  di  Aqdra  dn 

naturale,  totalmente  nella  loro  imma^nativa  si  mossi:  trasferitosi  a  Parma,  alle  g 

fondarono, e  ad  un  certo  fare  sbrigativo  e  ma-  Parmigiano,  che  tanto  gli  piacque 

nieroso  s*  applicarono.  Tale  per  avventura  fu  vine  del  Corr^gio  tutto  oedicosa 

anch''  egli  Protro  Fontana ,  del  nostro  Lo-  Mantova  sulle  terribili  di  Giulio  e 

dovico  primo  direttore  e  maestro,  che  non  soo-  fiche  del  Primatìccio  fece  studio  ;  e 

prendo  sulle  prime  nel  discepolo  quel  furore  a  Venezia,  come  si  è  detto,  li  si 

e  quel  rischio^  eh'  era  sua  propria  dote,  non  esercizi  raccolse,  oome  di  tutti  b^ 

fé  della  pesatexza  più  tosto  e  moderazione  del  volte  veduti  i  oisegni  pres»  il  B( 

giovane,  atta  poi  per  altro  oome  si  vide  alle  Gio.  Paolino,  il  Brunetti,  il  Sirani 

tiche  e  ad  un  ben  fondato  studio,  quel  con-  ed  oggi  anche  qualche  memoria  seri 

cetto  che  doveasi;  anzi  per  tale  appunto  na-  superbe  raccolte  de^  Serenissimi  di 

turai  ponderazione  e  lentezza  giunse  a  con-  di  Modana,  oltre  le  molte  che  da 

sigliarlo  talvolta  ad  abbandonar  quella  profes-  si  possono.  Da  tutto  ciò  cavasi  le 

sione  alla  quale  non  si  vedeva  chiamato  dalla  tue  e  i  bei  dipinti  di  Roma,  per  be 

natura.  Altrettanto  poi  si  ha  che  gli  confer-  narsi,  essere  a  vedersi   neoessarìi 

masse  Giacomo  Robusti,  detto  il  Tintoretto,  quid^et  ad  bene  e^f e,  direbbero 

(±e  a  suo^  tempi  anche  viveva,  e  eh*  egli  fu  a  tini,  non  simpUcUer,  et  absoluié; 

riverire  in  occasione  d^  essersi  trasferito  a  Ve-  do  P  esperienza,  potersi  dare  un  b 

oezia  ad  osservar  V  opre  spaventose  di  quel  ancorché  colà  (3)  non  abbia  latto  i 

grand*  uomo  non  meno, che  ad  istudiar  sulle  ma  de*  soli  dipbti  di  Lombardia, 

umose  del  gran  Tiziano;  poiché  mostrandogli,  e  d*  altri  luogni  siasi  contentato^ 

cosi  da  esso  rìcercaUNie,  le  sue  fatiche,  in  di-  contrario  tante  volte  neUe  sue  Tii 

segnar  l*  opre  rinomate  dì  quella  gran  scuola,  persuaderci  il  Vasari,  per  far  pur  t 

senti  da  lui  dirsi  non  esser  egli  nalo  con  si  tiiorì  delf  opre  del  suo  ]M[icheIang< 

pronta  disponzione  a  quest*  Arte,  che  meglio  di  Rafaello  altro  non  vi  sia  al  m 

per  lui  non  fosse  stato  l*  applicarsi  ad  altro  che  Lodovico  mai  vide  Roma,  se 

esercizio.  Riferiva  il  àg.  Guido  ciò  aver  più  poco  vi  si  fermò  in  età   vicina  al 

volte  inteso  dalla  stessa  bocca  di  Lodovico,  e  già  gran  maestro,  come  sotto  dii 

che  di  più  ad  un  tal  racconto  aggiunger  solca  fare  statuioo  non  era  tutto  il  suo 

l*  accidente  giocoso  in  ciò  prima  occorso,  e  fu  ;  altresì  tutto  uon  lo  à.  era  quella  im 

che  afiàcciatosi(i)  egli  stesso  quel  bclF  umore  plicità  lombarda;  ma  cercava  un  i 

al  balcone,  allora  che  bussando  Lodovico  alla  r  uno  ne  1*  altro  fosse,  e  delP  une 

porta  ed  interrogato  chi  addìmandasse.  instava  tro  parteci|>asse.  Quinai  a  prind}] 

di  veder  il  sig.  Giacomo,  erasi  sentito  da  ouello  come  si  disse,  Prospero,  dìedesi  da 

rispondere,  lo  mirasse  bene,  esser  egli  quel  des-  osservar  le  belle  opre  de^  duo^  pai 

so,  indi  chiudersi  la  finestra  in  taccia,  onde  altri,  quelle  del  Bagnaca  vallo  pel  col 

confuso  ^li  in  tal  guisa,  come  scheniito  di-  le  del  Tibaldi  per  lo  diserò;  pei 

partivasi,  quando  improvisauientc  dallo  stesso  come  altrove  si  disse,  il  primo  ad 

apertagli  (a  porta ,  richiamato ,  graziosamente  facile,  come  non  giunse  alla  giustei 

introdotto  ed  accarezzato,  con  una  comune  ri-  lo  potò  ben  poi  su|)erare  in  un  o 

sata  erasi  terminato  un  tale  scherzo.  do  e  carnoso  lombardo ,  che  in 


(i)  Questo  caso,  se  ben  non  intero,  TÌen  raccontato  nel  Trattcìto  della  Iattura  e  ku 
abuso  loro,  composto  da  tm  Teologo,  e  da  un  lettore,  Odomenigio  Lelonotti  da  Kaaao 
DeJlt)e  Brìtio  Prenetteri  (  BeretUni  da  Cortona)  (  pag.  a33  al  fine).  Firenxe  i65s.  ^u 

(%)  Lodo  :  fuori  a  studiare  !  (  Z.  ) 

(3)  Si  può  essere  braro  senza  Roma.  (  Z.  ) 


LODOV.    AtiOST.    E   ARVIB.    CiRRACCf 


Ice  rtiiit  iato  n  Aavienrii;  ed  H  «ec«ivk> 
■da  Li  tu  ili  Hii-iielangfelu,  ic  arrivalo  dur 
k  lerrihtliU  di  qui:'  cootorni,  uveta  jhtù 
R  laoilenire  con  biiU  ^jé*  e  fociliUre 
M  dùcmioM  Muegti  imaJiiali  rìsi>lti,ube 
tliùiurlo  T«ruiò  Lodotido,  coinè  nllrore 
l^fl  NO  BuoMrreti  fitornHlo.  Gin  la  scrKia 
M  «li  qnetli  mcamraiiHHsi  egli  prima  al  for- 
h  MU  Mmikita  nHinicra,  nellu  ijiiale  s'  h>- 
*  poi  loUlnwote  e  «1  pcrìnloud  Mille  a|ire 
Itle  dtl  S«rti,  liei  Prìmatìcciu,  del  Coneg- 
1(1  Tixiaao.  del  l'armigiuuu  ;  onde  lornalo 
taga»  e  dutitti  ad  o|irar  da  «  «do,  mo- 
too  NpiGi»  ed  un  avaDiaiDcnlo  ti  f>r«nde, 
h  di  iH*i  miit'H-  imNliiicMÌone  dm  oa- 
t  Prmpcro  e  sooi  wf;nad,  qunU  psr- 
«.  quando  con  etsi  hiru  Hrtlo  il  mae- 
«ileva  cliiamarlo  il  bue,  obbero 
a  bue  cbe  col  pifim  iiiu  molo 
■  Intll  ed  andtva  avanti  ad  ogni  allro; 
i  r  Angdico  fa  poi  MiiiKCcrsi 
!l  bne  cbe  dit^  per  le  ecuule  cosi  alti 
~  t  ai  giorni  nostri,  e  pìA  a  proposilo, 
'""a  quella  lesta  d'uino,   '^"  -  "  "  '- 


i  aTaiiXiilo  Lodotii 


■  prìncipiD 

"hn  a  f;udere  il  pnwiio  ile'  tuoi  m- 
'•-  (Irl  rìtTHltn  ik'  tiKM  dipinti  non 
H  liilta  la  Umiglia  l'acfvii 
N  pavevoli  eOèlli.  II  padrv  ani^h'  r^li. 
'"•ì  Vinoentn,  e  che  primu  ali'  eicr- 


**  dninetlim  culla  niAiHlà 


Mmlo  loro  qiiaklie  o|ira  del  gio- 
'e,ialarpaneta^  poi  per  lueiiaito 

m  boi  servili,  io  puca  tempo  ed 

te  manTole.  Trovava»  andi'  tffi  fn 
t  duo*  figli  che  alla  »leisi  iirolcuinnp 
H'|HÌncÌ|)Ìo  moilniido  ilnionlinaris  indi- 
^,«Mie  cbe  *lln>  mai  iÌKeyero,  i:bp  e 
ib  18  grammalka  wl  nuirKitie  de'  lì- 
rid  quella  su' muri  tcaratHDCchiar  ds 

'"ne di  Lijilovioo, per  la  sIbh» 

a.  Levando  AgiÀlino.  ih'  era 
l'orafo,  ove  will*  opcniione 
^teatents  portavasi,  poalu  uve- 
rMnwo  Prmpen)  del  nipote  an- 
-*ro.  L' altro  che  ch'iani0«si  An- 
Ji  se  l'ilenne  Lodovico,  percbi 
>  tnifpo  ed  anintoto.  conobbe 
^  Utdfpo  ili  modetaiiunu  e  di  rcfjoU, 


risoluto  pittore  ncinti^l^r  solo  si  polcu.  Nei 
pur  lrn|^M  della  bitJca,  iuclinaudo  ail  un  i 
superficiale  che  n  priois  vista  appagasse,  allr»  I 
Don  curava,  Uddove  Agostino  nua  tdbì  c 
tento  di  CIO  ch'anche  sema  errore  nwava. 
cn'Car  sempi*  un  piò  perrelto  e  singolare  sticfa  ] 
nxmeiilc  inquietavasi.  Gran  diversità  di  genia  ^  -' 
non  divena  elezione  iti  studio  e  di  prorissiuii 
Agostino  Umido  nell'arie  e  guardingo,  Annibale  j 
corag^isu  al  coiilrano  e  sprezzautc:  quello  Ik  1 
difGmllà  ]nù  scabrose  incuatrar  sempre  poQ  J 
asùcurJrsene,  per  tupentrle;  questo  con  tid  rh«  1 
pie)!o  scansar  vmpre  gì*  impcgoi.  per  non  istii«  i 
tichirvisi  deniTD.  per  non  Impigrire;  U  prÌM  I 
diliseute  e  lioeruitu:  1'  aititi  compeodioao  •  1 
liicile;  eppure  arobiduo'  d'  un  ittcsso  coiM  I 
tBciti,  de*  inedentno  padre  figliuoli,  imiem  nM  I 
drìti  e  idievati.  Divenilà  tuttavia  così  a  ìoat  I 
proTittevoli),  che  aonia  di  essa  non  fossero  ualf  'S 
per  essere  giunti  a  quella  dlreoia  pcrìinicaiai  1 
a  cbe  irriTaroDo;  (lercb^  te  le  contrarie  oiaq  \ 
con  le  ooatmrìe  si  moderano  e  si  curreggaMay 
delb  propria  dolo,  con  tscimbievole  partEcip»^ 
liooe  r  tino  deir  ahro  al  bisogiM  sovvenir  Mm 

Tale  |<er  l'appunto  di  Lodovico  (asempc* 

ed  opporre  la  dlligeuia  d'Agostano  alla  ini- 
piieniu  lìì  Annibàk:,  e  b  |irouleraa  lU  An- 
niliale  alla  timidità  di  Agostino:  dissi  d' uiiirU 
un  gionto,  cioò  <{aaiiili>  più   assodala    Tela,. 

Sesta  ii9S(^;iiasse  e  persuadesse  loro  rutitltli 
ir  unione  e  'I  beDeTuìo  delU  cooféiei»-' 
la ,  innsljrandosi  jier  altro  discordi  allora  aem'i 
pre  e  garosi,  rome  che  Annibale  teiD|illM< 
pìutlosta  ed  iipertu,  onnuiiiiando  olla  binDB, 
non  potesse  acitimodimi  io  veroD  modo  «i 
costumi  dei  fratelki,  cbe,  stringato  ed  accor- 
ta, della  tua  bonti  presdevK»  giuoco:  il  per- 
chè Lodovici  li  volle  anche  perciò  leparrti  m 
priDdpio,  per  isoervare  almeno,  »  non  um  1  L 
dicar«  aO.itto   queir aoversioue,   e  quell'odiH  I 


Diiieiila   deW. 


continua    pratica    tarcbbesi   tctippo  avanzata^ 
ed  incuicberita:  «perù  e^li   rbe  il  teiii|>u,  \i    | 


Me  porMHf  1 
dovi  eglidl'l 


a  ciò  quntcbe  rìmedìn,  ìnteqnnmdai 
più  rHuItnità,  che  a  lui  sopra  di  eiìi  trìbuìt^ 
U   sua   niaggiofanu  e  parentela.    Pretende*^ 
Afosliiw,  come  maggiore  di  età,  raiderua»- 
cbe  smierbre  di  merito  al  fratello,  ondt  trop-   1 
p»  andavasi  avvantaggiando  sO(>r>  dì  lui  e  eah  ) 
consiglio  e  coli' impera   La  prànlnt 
uno,   che  ui   luì   ein   manilgliosa  e 
&teraliira.di  cbe  s'andava  rrndriido  atloi 
lo   cosliluiia    io    un   i<osto   riguardesolo   | 


'  <»  «  Ifotueo  f». 


a66  PARTE  TEKZL 

Non  y'ì  era  idenxa,  ch^a  lui  fosie  nuova,  alla  famiglia^  aoa  meno  di  quelk) 

rendcmlo  buon  conto    delle    massime    della  la  sua  il  cugino.  Egli  non  cufw 

fiàiolofia^  degli    aforisnii  della   Metlidiui,  di»  il  cavarsi  o|g;ni  capriccio,  e  T attende 

aoommdo    tondatamente    delle    dimostrauoni  altro  esercizio  fuori'  cbe  a  quello^ 

metematicbe,  ilelle  ouervaxioni  astrulogicbe ,  poteva  e  doveva  easer   il  suo  sod 

delle  divisioni  e  siti  della  cosmografia  :  sapen-  Sproposilatauieole  lasciato   Proape 

do  di  politica,  dUstoria.   d^ortograun  e  di  poi  il  Passerotti,  voler  fiur  di  sua 

poesia;  componendo  sonetti,  madrigali  e  se*  diaudo  or  questa  or  quell^ altra  op 

stine  in  mono,  che  il  Rinaldi  suo  grande  ami-  maestri,  che  morti,  non  potean 

eo,  avesse  più  volte  a  dire,  comporre  «li  vìva  voce  la  debita  imprcaMoae.  E 

oi^^  ^1  1<"9  ^  Monsignor  Spinola,  Vicefe-  via  un   ben  oonosciain  prelalo, 

gato,  a  oommendarlo  per  buon  segretario  non  di   sotto   a   Lodovico,    restare   ii 

nieno  cbe  buon  pittore.  Annibale,  cbe  impa-  na    libertà,   per   spender    poi  il 

rato  a  pena  di  leggere  e  scrivere,  era   stato  cattar  compagni,   cercar  novdìe) 

preso  dal  padre  inbotlega  per  aiuto ,  incam-  questo   e   qiwU^  altro    sdeotiato 

minandolo  nel  suo  mestiere,  non  aveva  altro  a  lui  poco   rilevavano,  ami  nnlL 

passaggio  poi  fatto  che  dalPago  al  iiennello,  attendere   alla  pittura  o  pure  ton 

invidiando  nel  fratello  sì  belle  qualità,  non  taglio,  e  lasciar  andar  le  baie  a  | 

trovava    altro    modo  ,    cbe    con    infinta    e  altro  ben  comode  e  sfooceodatc. 
pretesto  di  un  voloutario  diwrcKzo  di  quelle.        Per  soddisfazione  dunque  del  r 

acfaemirle  neU^aHro,   befiiindonelo  e  agginn-  per  proprio  interesse  «  già  cbe  d^  al 

gendo,  esser  pur  la  bella  cosa  eonlen  tarsi  del  venir  non  senti  vasi  cne  ddi^ittfeli< 

proprio  alato,  ricunosoere  il  suo  grado,  uè  risobe,   ritornando  al   botino,  V 

porsi  a  grandegglir  più  di  che   importasse  la  tutto:  e  perchè   frequenti  erano  le 

naturai  condizione.  £^li  per  sua  parte  appa-  che  in  ciò  rappresentavansi  a  Domei 

garsi  della  sua  vocazione,  ch^era  d  dipingere,  di,  non  meu  bravo  architetto  e  ba 

né  pofeaglipoco  se  ciò  gli  riuscisse:  non  esser  tore,  come  altrove  dicemmo,  che  i 

questa  «la  professione  sì  facile,  che  ogni  altra  dell^ intaglio  accreditato,  stimò  boi 

benché  minima ,  non  cbe  tante  e  tante  e  cnsì  starsi  con  esso  lui  ad  una  BMtisnal , 

dtfiicili  anch' esse  9  ammettesse.  per  poter  libero  da  ogni  fastidio  e  <l 

Spiatievano  air  altro  queste  continue  puntu-  to,  attender  solo  al  aodduianisi  b 

re,  e  liencbè  s'avvezzasse  poi  a  dissimularne  e   al    perfezionarsi    nel    disegno^. ^ 

il  ìastidìo ,  non  poteva  non  scnlime  un'  intor-  Còse  da  lui  teiit;ite  «  come  per  sugi 

na  amarezza,   ma.s6Ìine  nel  «ecior  fioi  quanto  no  ceili  Santini  fatti  in  età  di  qaitto 

coiitui,    badando  a  far  solo   quel  che  a   fare  (ancorché  dallo  Steffànooi  meotitti 

folto  avea,  a  gran  passi  avanz;itofii,  e  come -un  mo,  accrescendolo  di  molto)  e  b  k 

torrente  preoipitoao ,  tirato  seo»  e  ]iorlato$i  ia  di  bue  coronata  di  lauro,  eoo  le  é 

collo  ogni  Himcoltà,  a  cofiiar  non  solo  le  pit-  dalle  coma  pendenti,  rame  primo, i 

ture  del  cugino  si  lasse  inoltralo,  che  anzi  a  a'  ristaroiiati  simboli   del  nostro  fl 

■        •  ■•  ••  •  •«•  II*  "W^  \  *         /\        *  «.*        I*  1**         1*      -^ 


colorirne  di  propria   invenzione  eia  si  addi-  Rocchio  (i),  in  età  di  sedici 

mesticasse.  Sentiva  ancora  tutto  il  dì  rimpro-  soere  al  Tibaldi ,  esser  per  pasur  l 

verarscnc  dal  padre,  lodare  da  esso  la  sodez-  e  ben  presto  Agostino  il  bel  taglio  A 

na  di  Aimibale  e  l'utilità,  che  solo  arrecava  Cornelio   Gort,  tanto  allora  laiaMa 


la  tua  morte  asciroiio  in  hice,  avrebbe  ben  àncbe  egli  CiToIeggiam  cradiumentc  delibai 
■uo  casato,  porundo  a  prova  quel  casato  Caratio,  che  si  ha  in  auell^autore  a  pag.  i54 
non  avrebbe  poi  soggiunto  stranamente  essere  stato  Fictìlarìo  Felice  ec.  { M alv.  ) 

(i)  Boccbius  Achilles.  Symbolicanim  qiiaestionum  de  universo  genere  quas  serio  lode 
Bonon.  in  aedib.  novae  Academiae  Bocchianae  i555.  4* 

Prima  edicione  stimata  a  cagione  delle  stampe  di  Giulio  Bonasone. 

Le  tavole  sono  i5i  «   compreso  il  primo   Simbolo   in  legno  che  rappresenta  un  tetck 
e  il  bel  ritratto  di  Achille  Bocchi ,  che  è  il  «imbolo  secondo.  Il  Volume  comincia  col 
suddetto,  il  privilegio  di  Giulio  III.  il  catalogo  degli  autori  citati ^  P elenco  dei  motti 
sione  deir opera,  e  1* indice    delle    materie,  le  ommissioni ,  e  gli  errori   di    stampa  e  i 
greci    e  latini  in  onore  dell'* autore.  In    tutto  i  prolegomeni  ,    sino  al  numero    primo  e 
A  del  registro,  sono  a8.  TokI ietti. 

Idem.  Bononiae  i574«  edixinne  seconda  in  8.vo. 

In  questa  edizione  il  teschio    di  bue    che  si  vede  impresso   alla  pagina  ii.  è  incido 
Agostino  Cnrracci  il  quale  ritoccò  nlcuni  rami  del  Bnnasoni;  si  confrontino   i   rami  de! 
zioni  del  medesimo ,  e  si  scorgeranno  facilmente  i  rìiocchi  di  Agostino.  (  £dit.  ) 


LODOV.    &GO$T.<E    kV9n,    CARBACCI 


ìte^ 


i 


In  lftid>r  libere  le  <le- 


isotro  il  aiRdlere  <MUi  scoLii'c, 
sti  parai  che  aDduroDo  alliira,  e 
maniiKmcutc  «oli»    uume,   otiti 


bML'g^, 


par  dìspelln 
ire  nello  stnio  lempo  onere  dte 
k»,  Mme»..t'nned<^uS|x>n' 
[^Irrìiw  e  S.  Girolamn.  Uirnla 
I  Cnrrcgno,  e  limili.  Ciiuiun- 
trto  è   clic    fru   vati 


ktun  dell' iiteno  Cori,  tm- 
t  credi  de'  Cwrn«d ,  e  die  fni 
(K  qutili  bo  niuiale,  conservasi 


ìtfOt    AgOSllDO     I 

tàgKi),  che  iHib 


k  pmato  ogn'aliro,  n 


à ,  muame  ndU  gmo  cavia  del 
jm  di  Balduture  da  Sietin  ila  lui 
eli  «K  vmlua'amio,  che  onnva 
Mare  il  pari  delle  più  iiiiy;nì, 
moccali,  anche  dello  slesso  Sire- 
■nlDBio,  Annihale  michV'gli  nel- 
lo, e  in  età  ili  dtciulto  iivea  fir- 
ae  nrìnie  sue  tsTole.  quella  del 
S.  Skoìii  ili  S.  FpIìu>  (i).  e 
Umm  di  Koslro  Signore  in  S. 
be  lenitiDo  da  Lodovico  non 
bgni  altro  disintercsiulo  rìcono- 
^vale  per  un  gran  prìncinio , 
■  caparra  dì  uu  esIn-uHj  valurc. 
tiale  prillili  prD|K)sle  a  Ijudovi' 
bc  a  troppo  indegno  prezio . 
i  lasciale  ili  ci^iiH),  tiud  Lniiló 
I  e  dar  quuln  poco  d*  utile  al 
a  quel  f»>io  vi  si  esiliiva  e  pre- 
pmfaò,  asceudn  dalla  loco  lUn- 


.  a  Dionigi,  al  Pav>ero(ti,  pro- 
to egli  a'  pidroni  di  quelle  ogni 


Quindi  peli  (a,  vite  dii' -suddetti  vvniiKra 
biTcegi-ili?  iiw^r ii(i«ii!  e  Ntiiliie,  come  di  un 
iimmIii  triviali»  IropiKj,  dicevano,  e  in  cons»- 
Hiivnia  laciU  ad  ogni  imperito,  che  seolewlusi 
scnia  fiinihinwnbia'piiveni  dipanili,  ben  pò- 
IRVI.  oimUio  uu  fMxlkìni  o  nutioftlì  nn  pauiMi 
indoaso,  eopìnrl»  iti  pilo  mi  (piadro,  e  presm 
a'  poco  inlcndenli  lar^  un  grand'  imnre  con 
powi  cnpìlRle  d' inm^no  :  esser  unelln  um 
siile  di)  pruLicirfi  Tii'll'aucndi-niia  ìtri  nudo, 
non  da  lervìrwiie  in  un  quadro  d'ahare:  che 
il  liiKiiM  •  il  beli»  ileirarte  noci  cunaitlna 
nel  porsi  aill'  npn  nieilnini»  «d  isUiilinre  s 
vedere  l^iim  piT  lìgurH,  camminando  in  lai 
guìM  a  Milani' .  ed  opranito  n  caso,  ma  k»- 
riear  di  pniftosìli)  luUa  b  moMa ,  e  vakndnij 
dr4le  cise  già  tÌ«Le  e  iliidinte.  minlrar  nelb 
tisnluiioiie  ili  me  il  frullo  delle  fatiche  gii 
sNperiite  e  della  nietnoiia  serbiitanc,  ed  uIh 
tiidinile:  non  psmt  poi  manviglìn  se  riusd- 
¥;in  loro  mi'-lle  operatiiaoi  baiw  i*  plebee, 
come  clii'  lUlla  naliini  sempre  ininerfetla  |iiù 
ln>^.  die  ikill'aiie  ube  quellii  aiWmettica  o 
corrt^ge.  dnbOee  othIc,  non  potetsero  non 
restar  prive  iK  quel  decoro  e  noMlà,  che  solo 
può  espiiiiiere  un  ingegno  pnitìco  e  l»4  si- 
curo !  sliipirii  beu  poi  comn  Lodovico,  elle 
per  bi  Inaga  s^ierii'tru  batteva  una  viii  assai 
migliure,  leinivraiido  la  nnlurnl  roturtu  con 
im  pò  pili  -di  galiinleria  e  di  abbeKiaientoj 
lesuiaue  piis»r  nel  cugino  mia  lauta  «ciop»' 
raletia  e  almptiao. 

CcMi  jMirlntano  t.'mlom  e  piirlicobinneiite  gli 
ullifni  Ire,  che  ateiido  rtudiala  le  onse  di 
Rumd  e  oMiosciuli)  iiiiiJie  vivo  htichelangelo , 
niHi  9oh>  d'avT  aiipre.^  i|uelki  lantiiera  mil-- 
lant/iTunsì.  c)i''Antr  avervi  Aggiunto  ijiial  emn 
di  pili  leineriiriameiite  Bs*ri»an»:  un  certo 
Kbèru  ■!  un  tenero  di  che  mancavano  qu«H 
bassi  rilievi  e  quelle  staine  dnrev  sentire  é 
laglieoli  ;  pia  gentih;  anco  e  più  imorevole 
chtamavanu  il  colorilo,  che  d>'Wr  pili  Unto 
e  hiandiiecìo  appariva.  Valendosi  Iropjio  delle 
ome  vedute .  anco  mcn  baan«  a  rihjsu ,  wiitu 
ordine  o  saelliiw  >e  ne  seivirano,  ilnndo 
pai  talora  in  nn  conl'nso  e  odioso .  die  parca 
loro  mantrla  e  (eraotil.  L'esser  ^to  (iinrì, 
mutilile  ;Jla  corte,  é  l'afuT  servilo  a  palano 
«d  a' Poiildrici,  «vea  loro  guadagnalo  qoel 
onditu  e  qnd  rispetto ,  eh*  a  starsene  «empire 
in  patria  e  ud  nidn  fra'  suoi ,  non  così  bcil- 
mente  si  aa|uista. 

Stavano  però  bassi  1  poteri  Carracd ,  S)»- 
rando  ed  «spellando  che  11  tempo,  jiailre  della 


n  S.  Nkala  di  Annibali:  Ctngcci  colnrilo  dliDotlrl  ch'egli  ivcibjia  aeguiut» 
li  queir*poci,  «  non  nnrf  tuta  egli  ti(»a  il  promotore  dtlU  riforma  >  Lodoiico 
j-„  :■  il..i_^    -.11.  -:.,  ji  „„  Annilnici  quìodi  ben    din    II    Malfiiia   a   ps^. 
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leriti,  Koprlsse  l'in^.inito,  ed  UvcUsse  que- 
^  ajpparenie  Unto  il  loru  ooiiiùlo  pregiu- 
diciali ,  e  della  provelta  ria  «k'gli  einoli  cwi 
amiche.  Nelle  Accatlrmie  do)  Buldi.  cbe  miti 
UìciaiaDo,  ed  ove  la  prima  ora  nel  giorno 
dal  rilievo  de^  Reui,  e  le  due  prime  di  nelle 
dal  miuralc  ti  diwiiiva ,  eraon  i  più  diligeii' 
ti  e  aukiui ,  e  la  lóro  bravura.  Don  che  la 
frequenta,  o^n'allra  ingelosiva,  uod  ccceltua- 
line  eli  sùnn  mAcsIrì  più  vecchi ,  che  però  di 
leueni  mortilìcatt  s'iagcgniivano,  «e  non  a 
ra^ne,  cuu  vuntaggio  e  perfidia.  Dall' emu- 
luMMie  virlnosa  «  venne  alla  malignu;  dal 
molli  sì  piuraò  all' ingiurie,  né  slfinijCliechia- 
nwlì  raù  gì)  arditi  trofipo  e  gl'impcrlinenli, 
(ì  disse,  averti  mcrilato  rincontro  jioi  che 
trovarono  co'  Procaccini,  che  per  prima  an- 
che dolevansì,  esser  loro  sUto  da  questi,  con 
indiretti  modi,  levato  lavori  promessi,  e  J! 
già  accordali  e  stabiliti.  Le  stesse  dtiglianze 
s'udivano  dal  PasseroUi,  cbe  di  fin  aggiun- 
geva, porlo  costerò  in  necessità  di  quakbe 
dntaganle  risoluiione .  cuendoai  a  tanto  a- 
rauialo  la  loro  tentcrila,  che  avesseiv  fiilto 
penelmre  nella  sua  stauu ,  e  divulgarvi  un 
satirico  SoDello  contro  di  luì  e  del  suo  di- 
pingere, che,  ancorché  losse  alleralo  e  inen- 
lilo.  al  carailere,  allo  stile  p^  molto  \iai  rì- 
conoscevasì  per  oomposìiioo  di  Agostino.  Giu- 
rava il  Crcmonini ,  volvr  anch' egli  cambiare 
un  giorno  ad  Annibale  in  tanta  biacca  e  ge- 
stivo il  carbone  miindutogli,  se  ben  chianrsi 
potesM ,  che  sialo  fosse  un  suo  trevaCn  quelb 
pasquinata  dell'  bnoccute  Carbonaro.  Persuase 
dunque  loro  Lodovico,  in  Ul  congìunlui'a , 
rallòniìinani  un  po'  dalla  patria ,  traiìTerìrsi  a 
vedere  le  coso  del  Correggio,  portarsi  a  quel- 
te  di  Tiùano  e  di  PatMo,  e  fare  auch  tsti 
«foel  studioso  corso .  che  a  luì  pure  era  stato 
tanto  pi'olìllevole.  Che  nncorchi-  da'  suoi  di- 
segni cutà  falli,  e  loro  psrticipitati,  si  (ussero 
re»  LsIrulU  di  que'  modi  .singolari,  sui  po- 
tersene però  nnì  apprendere  il  vero  effetto, 
cbe  da  que'  trcraeodi  coloriti  ,  che  infalli 
■uiropre  stesse  ammira  va  nsi.  Eessersi  eglino 
lanlo  di  gii'i  avaniati ,  cbe  coli'  andar  coloren- 
do qualche  mezia  figura ,  lagliando  qualcuna 
di  quell'opre  insigni ,  potevano  non  solo  ba- 
staolenictite  sosteoar  te  slesai ,  scnia  incomodo 
della  casa,  ma  quella  nuche  di  qualche  avanio 
sovvenire.  U  mutar  aria  per  lo  più  eutr  koi- 
jire  giovevole.  La  cau  indosso ,  qu«lla  &rsì 
conoscere ,  cbe  li  pigro  rende  il  moto  della 
tetlaggine.  La  dislauEa,  allontenandu  gli  o^- 

Eelti  oella  vedala ,  rendergli  più   godigli  ;  in 
li  si  specchiassero,  che  s<Jo   dopo  il  litomo 
•la  limile  volontario  gustoso  esilio ,  era«  reso 
''"    e  stimato. 


due  k-tlere  delle  scritte  da  Parma  ti 
cti.  Ira  le  altre  die,  a  pivuu  aDclM^ 
rabile,  acquistai  già  dagli  i 
eredi  e  da  altri  ancora,  vo''  cne  acttuw  f 
lina  bastante  relauone  di  guasta  colà  noi 
der  loro  potesse  u  ptiiicifia,  e  sonàu  k  il 
tegf-itii  di  quelle  nuliiie .  cbe  imlaar  a  ibi 
la  lunga  sua  assenu  e  loulana  ^non:  I 
|>rln«  dunque  è  dt-lli  i8.  di  A|Jtilc   iSia 

Magnifico  Sigtior  Cugino. 

fengt  enn  qnesla  mìa  a  Wutofa  i 
darli  parte  a  V.  S.  <iualmenU  Ìe>  pm 
in  Parma  ieri  alle  nrr  1 7.  out  md  t 
snmnlar*  alla  s.  liettola  all'  ìnitp'  A 
gallo,  ove  ho  pensiero  di  itarmat  (a 
pochi  qnaUrini  e  bel  gioco  r  tana  Mm 
alcuno,  e  soggesìone,  non  etsaalnmi  tMf 
rito  cnsh  per  stare  suite  cerimome  t  '  ^ 
gtTàoni,  ma  per  godrre  la  mia  tOi^ 
per  potere  andare  a  shtdiare  e  dàfg^ 
onde  prego  V.  S.  per  P  amor  H  W 
scusarmi!  vi  do  parte  cnme  ienem  • 
a  Irrwanni  il  caporale  Jnina,  *  ^ 
dnmi  fonie  cerimonie  t  roreiu  e  vii 
daiidonù  te  io  avevo  lettere  ntfia*^ 
presentare  a  mssuno ,  ed  anco  ^m. 
V.  S.  che  gli  avete  scritto  in  nef^' 
dazione  mia.  si  che  il  suo  t 
Ici-armi  subito  di  quel  loci  1 
nnn  è  da  pari  nostri,  t 
madft  condurre  a  ce 
suo  scomoda,  e  che  w 
la  stessa  stanta  .  ci 
che  non  gli  era  un 
e  tanto  m«  ne  disse ,  eh'  in 
più  che  mi  rispondere  te  no..  .  .  ^ 
i)  sempre,  e  negando  di  aver  la 
perché  io  tiogtio  la  mia  liberlàfh 
liberai  con  una  gran  Jiitica,  €  "*" 
niasirn  Giacomo,  che  così  s 
mio  fiadrone ,  che  mi  agìulò  m^.,^^ 
la  potei-o  scappare  1  io  prego  F>  "^^ 
l'aver  per  male  e  scasarmi  presi»  "^ 
come  pensate  sìa  meglio,  nwstriOidr^ 
/lartìrsi  da  me  essere  andato  lù  a*-^ 
to  disguitiiio.  Knn  potei  stare  di  no^ 
dare  nubilo  a  vedere  la  gran  lupaimjl 


■r  la 

m 

no  r^ 


rimasi  tb^ftfiiUo,  ¥ 
macchina,  così  ben  n 


li  gran  macchina,  cosi  ben  ài/na^ 
sa  così  ben  veduta  di  gotto  m  t^ 
gran  rigore,  ma  sempre  ewi  baib^ 
no  e  con  tanta  grava,  con  uà  e^ 
lojch'é  di   wra   camcf  o  IKo  ijgn 


.  "f 


0  dunque 


esibire 


quale  perché  a  tal  propoulo 


Tibaldo,  né   Aicoliiio, 

fu  Anniba-    T  ìstesso  Rqfaello  non  vi  hanne 

io  non  so  tante  cose,  che  sono 
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manina  a  vedere  P ancona  del  S,  Gì-  %ioni  di  pittore,  e  sema  occasioni:  qui 

omo  e  S.  Caterina  e  la  Madonna  che  da  mangiare  e  bere  enfiar  V amore  non  si 

HI  Egitto  della  scodella:  e  per  Dio  io  pensa  ad  altro:  promisi  a  V,  S.  darvi 

'*  baratteria  nissuna  di  quelle  con  la  ragguaglio  del  mio  sentimento^  come  art- 

Cecilia }  il  dire  la  grava  di  quella  cara  restassimo  prima  di  partire^  n\g.  io 

Caterina  j  che  con  tanta  grazia  pone  vi  confèsso  eh*  è  impossibile  tanto  son  con' 

^fasullo  piede  di  quel  bel  Signorino  Juso:  impazzisco  e  piango  dentro  di  me  in 

A  è  più  bella  della  S.  Maria  jkadda*  pensar  solo  la  infeUatà  del  povero  Antonio j 

■0?  quel  bel  vecchione  di  quel  S.  Gi"  un  sì  grande  uomo  yse  pure  uomoy  e  non  jÀà 

^^""^  non  è  più  grande  e  tenero  insie-  tosto  un  angelo  in  carne,  perdersi  qui  in 

tche  quel  che  inyjorta  di  quel  S.  Pa-  un  paese  ^  Oi*e  nonjosse  conosciuto  epo- 

^^  il  quale  prima  mi  fxweva  uno  mi-  sto  sino  alle  stele  y  e  qui  doversi  morire 

^0,  e  adesso  mi  /tare  ima  cosa  di  Zr-  infelicemente:  questo  sarà  sempre  il  mio 

«0  tónto  dura  e  tagliente?  ossa  non  si  diletto,  e  Tiziano,  e  sin  che  non  vado  a 

■w  dir  tanto  che  non  sia  di  pikj  abbia  vedere  ancora  ^opre  di  quello  a  Venetia 

^pazienza  Vistesso   vostro  Parmigion  non  moro  contento.  Queste  son  le  vere, 

^s  perchè  conosco  allesso  aver  di  que-  dica  pur  chi  vuole ^  adesso  h  conosco,  e 

^gfamTuomo  tolto  ad  imitare  tutta  la  dico  ch'avete  ben  ragione:  io  però  non 

C^Àta^  vi  è  pur  tanto  lontano^  perché  i  la  so  mescolare,  né  la  voglio,  mi  piace 

2^'  del  Correggio  spirano,  vivono  e  ir-  questa  schiettezza,  a  me  questa  purità  che 

^  con  una  grazia  e  verità,  che  biso-  e  vera  non  verisimile,  e  naturate  non  ar^ 

^con  essi  ridere  e  rallegrarsi.  Scrivo  tifiziata  né  sferzata:  ognuno  la  intende  a 

Jyo /rateila  che  assolutatnente  bisogna  suo  modo,  io  la  intendo  a  così  ;  io  non 

**«'«^^  che  vedrà  cose,  che  non  vùr  la  so  dire,  ma  so  come  ho  a  fare  e  tanto 

•fc  mai  creduto^  sollecitatelo  per  /'«-  basta. 

'^di  J}io  %HH,e  che  shriM  quelle  due  £  stato  a  trovarmi  due  volte  il  gran 

''^    «cnir  sulfito,  perché  r  assicuro,  caporale,  e  mi  lia  voluto  condurre  a  ca- 

^''^^^^'^  in  /Klee ,  né  vi  sarà  che  di*-  sa  sua  e  mi  ha  mostrato  la  bella  Santa 

^    SUA ,  che  lo  lascierò  dire  tutto  Margherita  e  la  S,  Doratea  di  V,  S,  che 

'  jF^^  vofc,  e  attenderò  a  dipingere,  per  Dio  son  due  belle  mezze  figure:  del^ 

'  ^5*   poura  che  anch*  esso  non  f oc-  V  altri  doi  quadri  vostri  io  P  ho  fatto  ri-- 

*^^sso  e  lascia  andare  tante  ra-  chiesta  ma  mi  ha  detto  averli  Jatto  esito 

^  ^€4nte  sofisticherie,  essendo   tutto  con  molto  suo  vanttiggio:  dice  chepren^ 

f^^wsoj  rho  avvisato  ancora  die  derà  da  me  ancora  tutte  le  teste  che  co^ 

I?    «s-^niuo  starò  in  pratica  e  preso  pierò  dalla  cupola^  e  altre  ancora  di  qua^ 

^i  conoscenze,  dimanderò  e  cer^  dri  privaticene  mi  procurerà  del  Comg" 

^^^<:^ione^  ma  perchè  V ora  è  tarda  gio  per  copiarle,  quando  io  voglio  Jur 

^'^^irivere  anco  a  lui  e  a  mio  padre  con  lui  di  impone,  che  ogni  iin  ne  possa 

^^^i/o  i7  giorno^  mi  riservo  que^  mangiare:  gli  ho  risposto  che  la  voglio 

/^     WMdinario  dirvi  più  minuto  ogni  in  tutto  e  per  tutto  nntettere  a  lui,  per^ 

i^**   F.S.  bacio  le  mani.  Di  Parma  ec,  che  in  sostanza  T  è  poi  un  buon  omaccio 

^^^^  è  soUo  li  aS.  dello  Messo  mese,  e  di  core:  mi  ha  voluto  donare  perfora 

^^  •»  ed  è  di  questo  tenore  :  sa  un  coletto  di  dante  che  P  ho  molto  lo" 

^^  ^  dato ,  e  non  vi  è  stato  ordine ,  perché  ar^ 

^^é^eo  Sig,  Cugino  Osservandiss.  rivaio  a  casa  me  P  aveva  già  mandato  e 

Jatto  lasciare:  ma  di  che  ne  ho  io  da 

^^^^<ìo  Agostino  venirà,  sarà  il  ben  fore  non  essendo  cosa  da  me?  mi  vale 

^:»   «  staremo  in  pace,  e  attenderemo  ancota  dare  un  abito  nero  da  città  a  scon" 

^5^^^  queste  belle  cose ,  ma  per  Ta-  tare  in  tanta  pittura:  io  gli  ho  detto  che^ 

**•     Dio  senza  contrasti  fra  noi ,  e  lo  prenderò  e  farò  d'ogni  cosa  per  liti 

beante  sottigliezs^  e  discorsi^  atten-  avendo  noi  tanta  oftlieauone. 

1^  ad  impossessarci  bene  di  questo  Aon  effbi  risposta  da  mio  padre:  io  nom 

^^eioyche  questo  ha  da  essere  il  no^  so  imaginamd  il  tterché,  se  ben  dubito 

^J^gouo,  per  potere  un  giorno  mor~  sia  smarrita,  perciié  Agostino  mi  scrive 

^^    tutta  questa  canagUa  berettinay  purechemiri^ndeva  quelPistesso  gWT' 

^"^  d  è  adosso ,  come  se  avessimo  no  :  son  stato  aUa  Steccata*  e  alti  ZooO' 

^^^^uito  •  •  •  ,•  P occasioni  che  vorebbe  li^eho  osservato  quanto  r .  S.  mi  diceva 

I^'Mm»  non  si  trovano,  e  questo  mipa~  aÙe  volte,  e  confèsso  ancora  io  esser  ve^ 

^   ^paese  che  non  si  crederebbe  mai  ro,  ma  io  sempre  dico  quanto  Undogu- 

^^wo  di  Buon  gutito^  semsa  dikU^  Ho  che  il  Parmigiamf  nim  abbia  Aejàr 
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Ctrf  Oirrtggtn ,  perchè  guelte  del  Correg- 
gio sano  siali  suoi  /lenxieri ,  stwi  fimcel- 
R,  che  ti  vede  sì  é  cavato  lui  di  sita  le- 
tta, e  imien/alo  da  se  ^  aKÌciiramlnsi  lolo 
con  Porìginale;  gli  altri  snua  Culli  appng~ 
giati  a  gualche  coia  nnn  sua  chi  al  mo- 
della, e/li  alle  statile,  etti  alle  carte  tutte 
Jtii  sonn  ramjrrsenlatc  r.n- 
ir..   queste  ai  quest'uomo 


ehiantte  né  lasciarmi  capire,  ma  m'ialen- 
do  bene  dentro  di  me.  4 sostino  ne  taf >rà 
ben  cavar  lui  la  macchia,  e  ttiscorrrrla 
per  il  suo  verso.  Prego  f.  S.  a  saileei- 
tarlo  e  sbrigarsi  di  quelli  duoi  rami,  e 
a  racnrdare  con  bella  maitirra  cosi  come 
da  te  quel  serviiin  a  nostro  padre,  che 
jion  posso  J'ar  di  meno,  né  io  infattiiUrii 
poi  più,  e  toccati  qualche  quattrini ,  etnie 
spero,  ne  manderò  i>oi^  o  ne  porierò  io 
stesso  ;  e  per  non  pili  incomodarvi  resto 
di  r.S.  ec. 

Sp  poi  Rllora  vi  andasie  Agostino ,  mi  «i 
rende  multo  diibliinso:  m;  vuglìjm  Ciiminii>are 
per  ria  di  copgtiietliire,  dalle  suddette  lettere, 
nccorne  cnvad ,  inviUndoTelo  tanto  Annibale, 
«Ili  racendolo  anche  a  ciò  esorlare  ilalki  stes- 
so LoiIutÌco,  che  mai  altro  magpoi'meiile 
ilcsiderù  che  1"  unirii  a*sipine ,  non  reudersi 
intcrinmilc  ch'ei  Tono  soddisimxue  e  l'altro 
ubbidiHe.ccei  il  conlrarìo  anche  par  ci  Ten- 
ga permaso  da  quclk  parole:  soUeeilaleh 
per  l'amor  di  t}i/>  voi ,  e  che  si  tbrighi 
quelle  due  fatture  te.  e  da  quelle  nltre: 
prtffFi  V.  S.  a  snlleeiiarlo  e  sbrigarsi  di 
quelli  duoi  rami  ee,  dalle  quMli  cnvaM  non 
averti  potalo  aodar  cosi  jirettamMte  per  l'im- 
pedimenlo  di  tali  nf«r«,  che  può  dnrs)  liiue- 
m  le  qiiaUro  virtù  del  nostro  S(Rn"Ccblni , 
r  Angelo  e  ToUa  di  Bardelle  da  R^gjo.  la 
Bachete  del  Gnlvart.  <-.  forie  forse  la  Bolo^a 
e  umili,  che  da  qne' leffljH  nd  islanui  del 
Tibaldi  lagnava.  Se  noi  vt^liamo  Bptioegiarci 
alle  raluioni ,  eccoci  in  niae^nri  diftis:oltà , 
meulrc  il  Cavnioni  e  1*  Albani,  quali  più 
9  ima  fiata  io  ne  richiesi ,  furono  snmpie  fra 
loro  di  coDlrario  parere  ;  quando  il  primo  as- 
serirà ,  pncbe  sctIinUD»  dopo  la  gilii  dì  An- 
nibale «seni  tnnlerìln  Agastino  n  Parma ,  ed 
incocciava  l'altro,  non  esser  eia  «sro,  per- 
.chè  restò  ^li  da|ia  Anniluh>  ad  inl.igliai' 
muhe  cose  al  Tlbnldì.  1' ullinta  delie  quali 
ewer  stata  dice»  la  Madonnin*  «die  nubi  dd 
Baraccio  ed  il  S-  Michele  di  L-mmio  S.ib- 
balini,  tnvnU  nella  neutra  tnnluo«i  Ca|>|irlla 
in 'S.  Giacomo  Sla^ginre.  die  pniiirono  più 
iti  un  anno,  dopo  il  qnale  si  spici:ii  dai  Ti- 
baldi ,  senta   ilisgiisto    perà ,  aoii   con   paltò 


altro  in  tagliargli  opre,  e  (mmIumì  a  TrortU, 
iuvlLilo  coLi  Clio  gruue  |>ruHMiWi  t  tirch 
pniiiiesu.'  da  im  Bertelli,  pamù,  e  d>  un  Ra- 
■igotti  ed  altri,  che  pKcanm)  fra  km  ta 
obbligarselo;  intagliando  poi  U  1>ieU  o  CnM 
morto,  carne  vugliam  dire,  il  S.  AbWbId  «  \ 
\i  S.  Citerìna  di  Paolo,  fai  Imlaii-ae  A 
S.  Antouiu  ilei  Tintiiivlto.  e  «mili.  O'nd 
tirò  e^ll  pM  cfdù  Annibah;  a  vnkf  Pofr» 
■hr'  luildelti  maestri ,  tonuindu  molta  tnàp* 
dopo  amliiduoi  a  Parma. 

Ma  sia  che  sì  vixde:  a  nM  tusta  che  >•■ 
biduo'  nell'  una  e  nrtl'  altra  città  diinoraKida, 
die  iieir  una  e  ncU'  altra  maiiiem  a  ppraa- 
sione ,  ami  nd  esempio  di  Loduiioi.  si  nrr- 
cltarono  :  pei'ché  se  trattimi  di  AnoSitla. 
eh'  L-gli  l'osse  unco  a  Vaieiia  ,  Ih  cupi)  «N 
solo,  che  l'm  laute  altre  coli  tnv'  del  <*bo» 
S.  Pier  Martire  di  Tiiiaito  a  S.  Ktnipito, 
oggi  |ioisrduLi  dall'  Illiutriis  Sonator  Ueé^ 
ce  ne  ia  fole,  rnn  una  lettera  di  A);«stiM, 
iiiicDn:hè  in  palle  bceiata,  pn-sso  ili  wi.aw 
in  ultimo  li  è  qneito  perìodo:  {htmtoeà 
Annibale  non  ti  poteva  Jitre  d  pia  té 
colpo  quanto  è  itato  qimlo  di  firìo  iit- 
meritamente  da  Parma  p/tssarm  fM  t 
Feneva,  \ierche  vedute  le  immmtt  aw* 
chine  di  tanti  valattuomini  e  riimuSa  #• 
toaito  e  stordito,  eoa  dire  che  cr«rfN* 
bene  di  coletto  paese  gran  c^sr.  nu  tm 
si  saieblir  imaginato  mai  tiutlo.  e  éu 
che  adesso  si  cononce  ch'irli  anche  i  m 
grffii  e  non  sa  nulla:  di  Paolo  poi  «A^ 
so  confista  esser  il  primo  uomo  del  ai» 
do,  che  f.  S.  aveva  mollo  ben  /jyìt^ 
se  tonfo  glie  lo  comendava  ;  rJie  e  «M 
che  supera  anche  il  Correggio  in  hA 
cose,  perchè  è  più  animoso  e  pie  '  — 
tore  ec.  quali  pai 
Hnhte,  sino  [^  dai 
a   Venriia  ,  mi 

cooceUr>;  mi  jnù  poi  quaodo.  iatradolbk 
Roma  nelL-i  Real  Ornerà  drlt'  awlieav  le 
lora  della  H.ipslà  della  Reina  dì  Sveli*,  d 
confermai  col  paragone;  perche  veduto  ni* 
ì  quadri,  m\  soffitto  non  «ilo,  ma  ne*n«>. 
del  Veronese,  quelli  del  Corwggicftfe.  tftà 
di  mano  di  una  pittrice,  di  una  dooM^ 
parvero  preaso  alla  bnitara,  maiitiì  ■  MW 
dì  quelli. 

Se  Irattiam  poi  di  A^nsUno ,  che  anch'^ 
versa   vice   fosse   a  l'arma,   ima   dell'  >b« 
vi4lc , direm  dunque  almeon  <■  !.■  •■••)ù^  'hi 
fece  in  picciolo  ,  eil  in  ranw    il  ;i     "- ■■ 
lìo  dì  S.  Caterina,  e  del  Ito.!.  . 
da  Pilato,  alla  prcsenu  drll.i  \ 
in  braccio  alle  oomni|^  <'<V' n 
si  trovavano   nello   Studio   faniiKo  <l>-l  •••:>i'' 
Basonglii,  e  che  poi  ilella  sles*»  grande)»  ■ 


jwrvero   nW 
pass*  ndomeoe  jéA 
formare   V        * 


di  preferirlo  sempre  ad  ngual  paitìto  ad  ogni    niirabìlmcnle  intagliò   in    nmr  )  e 
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pob  meiaiA  huleme  In  un  ischiuollo  di  penna  rsindosi  dieiro  faccUa  aooese  o  portando  va«ù 

UD  gran  fiigUo,  di'*  uitÌDiaiiienlr  vidi  ucUo  dì  odorosi    balsami,  nel   fondo  del   quadro, 

dio  4lel  vecchio  Parmigianino  in  Panna  y  che  falor  anche  b  metà  di  esse  ci  togue  e  ci 

ni  aver  disegnato  la  dbm»  petto  per  pex-  asconde ,  s"  incamminano  per  una  via  Inua  e 

come   presso  la  min  raccolta  si  vede,  ce  cava,  che  tanto   più  alto  d  b  apparire  quel 

danno  a  conoscere.  Dissi  una   deil^  altre  monte,  che  resta  loro  a  salire  ndu  sommità 

te,  cioè  dipinta  direbbero  la  Sala  dd  si-  dell^ angolo  opposto,  ove  in  ultima  diktauia  il 

NT  Filippo  r  ava,  e  che  fn  delle  loro  |iriroe  Centauro  gli  osserva  e  gli  attende.  Per  ter- 

e  pubbliche  e  grandi ,  dopo  il  ritomo  di  mine   bterale  vi  è  Tenere ,  auelia  fone  che 

ri:  poicb*'  servendosi  quel  Signore  del-  nella  di  luì  genitura  in  asoenoenteoa  metto 

pra  di  Mastro  Antonio ,  padre  loro,  a  ve-  Odo  ben  posta,  sì  sentì  obbligata  a  guardarlo 

M,  bbbrieato  allora  il  suo  bd  Palagio  di  da^  periodi  del  Zio  usurpatore  e  salvarlo, 

ooolro  i  RR.  PP.  della   Chiesa   Nuova ,  Nd  secondo ,  cresduto  il  Real  landullo  in 

Dd   detti   di  Galliera,  occorrendogli   far  eti,  e  da  quelle  turbo  ossequiose  riconosciuto 

!  i  fregi,  pose  il  buon  uomo  avanti  ed  acodto,  da  Chirone  apprende  anch^cgli  a 


i|;budi,  e  pregò  il  suddetto  Skuore  a  ser-    strotiar  quelle    fiere ,  die  qui   si  orribili  e 


,  giacché  st;uido   fuore  s  erano  molto  bdle  assieme,  a^piè  del  valoróso  maestro  son 

nati ,  onde  Lodovico  estremamente  li  morte  e  slese.  E  fierchè  ogni  (atica  richiede 

bva,  ed  essi  desiderosi  di  faticar  solo  per  il  suo  riposo,  omle  a  lieta   mensa,  ben   ser- 

wt  e  per  larsi   conoscere,  avrebbero  di-  vito,  vedesi  assiso,  allo  stesso  viene  ad  alhi- 

10  ad  ogni  patto.  Così  dunque  seguì ,  pd-  dare  b  statua  fintavi  da  Agostino .  che  mo- 
!  dlogala  loro  la  sala  per  bassissimo  pret-  stra  esser  Racco,  che  bterale  nel  quadro, 
,  proposero  ben  tosto  di  nporcseutare  en-  della  Venere  che  ndf  altra  parie  consiàlcr  si 

qm  fregio  le  imprese  di  Giasone,  come  disse,  fido  compagno  si  mostra,  siccome  dal- 

Ktlo  copioso  e  ferace,  per  isbitiarrirsi  nd  T  altro  lato  Amore  il  di  Id  figno,  primo  af- 

11  pensieri,  \ì  si  ricercano;  entraodovì  e  (ietto  e  passione,  che  dia  fiero  assdto  aUa 
li  e  fiunn  e   mari  e  monti  e  pianure  e  gìovanezta. 

e;  aleocati ,  combattimenti  e  terrestri  e  Ecco  nd  terto  il  Re  Pdia  incamminatosi 
ìOìbu,  e  con  giganti  e  con  bdve  e  con  dall"  Oracolo  al  Sacrificio,  con  tutti  quegli 
tri;  giuochi,  baUi,  imbarchi  1,  spoosalitii,  ordini,  riti  e  sdtmnità,  che  da^  bassi  rilievi 
■le «li,  morti,  funerali,  sagrificii  e  Mmill  romani  aver  si  ben  osservato  ed  appreso. 
nità  che  nni  terminano.  Il  ritrovo  fu  di  diede  a  divederd  nelle  erudite  sue  opre  il 
iaoy  che  non  contento  di  tante  varietà,  gentil  Polidoro.  E  perchè  prima  e  prìncipd 
stessa  porta  la  erdca  (avola,  v^ag-  meterìa  de^  Sacrìfìdi  è  il  fuoco,  dipinse  Ago- 


,  andò  disponendo  i  |iensìeri,  correg-  ginoto,  che  guardar  non  si  può  senza  rìso, 
lo  e  migliorando  V  opra,  ed  Annibale  temprando  in  tal  modo  hi  serietà  di  quella 
lo  fu,  die  più  d*ogn*  altn>  vi  bticò,  la-  prìncipal  rapfHnesmtatione  soda,  cdf  intei- 
ido  die  Agostino,  che  a  ben  maneggiar  metto  giocoso  di  <pid  ridiodo  cefio. 
rfiore  sicuro  a  suo  modo  non  senti  vasi,  £  perchè  dall^  Oracolo  era  stata  nuova- 
nae  a  queste  Ddtà,  che  di  chiaruscuro,  mente  avvertita  quella  Rcal  Maestà,  doversi 
le  di  madgoo  o  travertino  sembrano,  an-  dia  guardare  da  chi  nd  Sacrificio  con  un 
he  pd  acauibievolmente  s*  aiutaMero.  pie  nudo  fosse  comparso ,  non  si  credereblie 
lei  primo  ipiadro  dunque ,  per  sotlrar  auanto  naturalmente  vi  fu  espresso  nd  quarto 
•one,  uno  anch^csso  de*dÌ9c<*ndenti  di  Eolo,  sito  questo  successo  \  inlt^nli  tutti  a  rimirar 
a  morte  destinatagli  dui  Re  PdLi,  fin-  Giasone,  che  nd  |iass:ire  il  fiume  Anauro, 
dolo  già  morto  1  parenti,  in  tempo  di  con  una  vecchia  languente  in  collo , lasciando 
irissinia  notte,  chiuso  entro  una  cassa  e  acddentalmenti^  una  scaqia  in  quelle  arine, 
erto  lo  portano,  non  già  a  seppellire,  co-  (a  osservarvi  ewer  egli  il  contumace  chi* Di- 
fingono ^  ma  bensì  a  (ihirxme,  perchè  vini  responsi  accennato.  E  perchè  b  vittima 
Bmenti  e  Teduchi.  Qui  miralnle  in  sì  pò-  di^è  un  toro  nero,  oui  si  scanna  a  Nettuno; 
silo  ^  il  gran  poese^  i«r  cui  si  stendono  Nettuno  anche  può  oirsi  b  finta  statua,  che 
I  fanefare  pompa  que*(andulli  e  bndulle,  compagna  d  Vulcano  suddetto  dall'altra  par- 
!  in  bianche  vesti  a  co|i(»b  a  oo|i|>ia, o  ti-  te,  aidie  pongono  il  quadro  in  metto. 


1)  ^iipii  IldvssM  attrìbaitce  opii  eosa  a  Lodovico.  ^  Z.  ) 


Uf^ 


PASTE    TEAZi 


MMldhfazioDe  al  signor  Filippo, 
dello   piicu  bene  Bagli  emoli ,  " 


■  oualiguH. 


wnilogllae 

dal  Cèà  ^  cha  gli  òppoK ,  eviei'  baoaa  li , 
ma  troppo  «trapazula  :  ette  Agoilino  vera- 
mcnle  io  que'  lermlni  di  chìai-otcìii'u  s' era 
purtilo,  massime  in  alcuni,  egregiamente,  nia 
quel  neaiuKcio  di  Annìbnie  avea  llralo  giù 
con  quel  siiu  modo  impaiienle  e  i>uco  pillilo; 
onde  quelle  storie  in  tal  guìia  non  bea  Icr- 
miuate  e  finite,  lenessero  più  dello  schilzo  e 
forma  di  primo  ibouo,  libc  di  rari  quadri 
aggiiuUli  e  compiti:  cuerviii  pululo  iplro- 
dnrre  per  entro  meau  roba,  e  dare  un  )hù  di 

rinde  flile  figure,  che  per  l'alleica  dì  quel- 
sala  mollo  picdole  rìnscivano:  tututin  per 
quello  che  yi  avea  tpeso,  poieni  conteutare, 
ed  rati ,  per  giovani  e  per  |>rinia  fattura  di 
oioiideniitom ,  aver  fallo  assai.  S'  ingiglia 
dunque  quel  signore  d'  un'  altra  upera  iti 
contigua  e  più  pi:riblta  e  perciò  di  muno  tut- 
ta dì  Ijodotioo,  cbn  però  luotiyaiulugliiie  pili 
volle ,  dopo   i|ua1  die    tempo   si   umh  '  ' 

(n^o  della  picciola  wla  alla  gi^ndi< 
e  lu  laoile  I  accordo,  dvsirkrandolo  nuo  me- 
00  Lodovico,  pei'  abbattere  le  oppusUioni  e 
chiuder  la  bocca  a'  lualedid.  E  se  bene  le 
condizioni  principali  furono ,  che  di  eui  non 
àovaae  m  tnlerai .  ma  lutto  ei^uir  di  su 
mano,  ad  ogni  modo  non  Wiù  d  ingMnaiii, 
ancorché  inulilinentc.  che  tieiromato  almeno, 
consJslmiR  parlicolannente  in  tei-niini  di  chia- 
roscuro, pfilessc  servirsi  di  Agotiino,  già  che 
in  qiK'  di-ltn  viLi  grande  tanta  loili;  ripoi1;i1o 
avea.  Ti  fece  di  più  co'  suoi  disegni  lavorar 
ti«  pelli  di  soppiatto  ad  Annibale ,  eumidu 
Lodof  icn  U  gtewB  bontà  e  cortesia,  e  amando 
tencranientn  i  cugini,  a'  quali  perdo  quanto 
mai  poteva,  procuniva  ogni  occasione  «  *bd- 
'  >.  Inpiiisla  perciò  fu  aempre  la  doj^ianu 
-'■"  — ^i  discapoli  !  si  valenti  sotto  del 
■umano  Enei  riusciti  i  duo'  fratelli,  perchè 
loro  solo  li  miMlniHe  e  participaue  ciò  cbe 
ad  p«i  non  comunicavasi;  perchè  di  quelli 
uon  dimostroiei  mai  cosi  parziale  poi  Lodo- 
lieo,  che  agli  altri  corlesemeitle  ancora  colla 
slesw  cariti  non  impasse; ami  più  volte  lo 
■enliron  dolersi,  non  trovar  In  essi  il  blenlo 
di  Annibale  e  il  gran  studio  di  Agostino, 
per  poter  vaicncnn,  pom  in  oprn,  ed  av- 
vantaggiarli ■  corriipondendn  alle  parole  gli 
sSèOi;  [imbò  quante  opre  di  iniuor  preuo 
n  lui  ciqHbvano,  id  nsi  rìniintiava,  prete- 
rendoli anche  a'  parenti .  che  talora.  eUiéro  a 
dolersi ,  br  egli  pia  conio  de'  stranieri ,  i:br 
ilri  tivoprio  sangue. 


Fu  duuque   faUo  il  fregio,  ck| 
riusci  pili  diligente  e  finito: 
lato .  ra  ingombro ,  ma  più 
le  figure  più  grandiose ,  dei 
e  vi  ai  vide  sp^irso  eulru  pur  tuli 
diuneolo  di  sapere  e  quella  indid 
che  fu  M  propri»  di  Lodovico,  l 
fu  tale,  die  raccoutano,  che  il  C 
dolo  a  vedere,  ancorché  subilo  l 
lo  stesso  pensiero,  che  si  leggiadi^ 
sametile  ni    solito,  aveva   espreaM 
Micoiino  nel  gran  fregio  della  saUj 
gnori  Leoni  da   S.  Marlino  (  «hU 
poi  diverso  e  lontano  ■—"'■  •-"■- 
nobile  e   compila    esc 
dalla  terra  )  ad  ogni  modo  fiùtf , 
fine  a  soggiungere,  che  quando  ) 
Ludovico,  nou   si  potetti  compd 
giiava  cedere.  Volendo  egli  affitm 
IKiiaero  della  sala  grande,  dì  d^ 
avea  &tlo  Agostino,  con    U  diMI 
Numi   celesti ,   volle   qui   Lodod 
lermini   appigliarsi    ad   un    eoo' 
cioè  r^llcar  sempre  lo  stesso,  r 
siftctirlo  con  le  cmlrarie  afEitto 
simili   attilndini,  che  la  rn)lìca 
meno  qui  dilettevole,  che  la  varìi 
rabile.   Consìderaudo    uno    de'  ^ 
|irìndjiiiU  accidenti  iie' fatti  dì  E 
roao  il  sMgetlo  i.i  a  raMraenl 
ter  stila    b    uuol(.-ntn    dellu   af| 


do  alla    r 


igli  altri   9 


,  ftavansi  |H 
poso  de' passali  alunni  e  faticbs 
pio  meritamente  fattone  in  tendi 
gli  eroi,  introdusse  ne'lalerali  d', 
un'arpa  sollomessa  da  un  soldato 
quello  in  vari  modi  sempre  e 
liludine  fieramente  oppressa,  i 
dsa,  con  tanta  GrretM  dell 
di.^ieraiione  drll'  altra ,  che  in 
a' spettatori  udirne  i  colpi  e  KDtìn 
In  dodici  pezzi  fu  divisa 
viaggio  di  Enea:  nel  primo 
{nano  Sinone.  che  l^alo  con  le  ' 
viene  dall'  adirala  turba  tiralo  ' 
spinto  al  Re,  che  in  dislanu  lU 
accompjgnato,  allcnde  il  Utn  | 
sotto  vi  è  scritto:  Hcee  Irahun 
vipcbun  post  terga  SimtMtm. 
fiti  secondo,  eoo  canti  a  som 
zelle  ,  viene  da'  giovani  hitrod 
Cavallo  entra  le  mura  della  C— 
le  eflrllu  «.■  M  rende  imponàbile^ 
colpa  al  l'oeta,  eh' esprcuanienlB£4 


»U  «I  > 


1  Leoni,  fiirrbbc  d»id«Mbilt  cb«   U    pIlINn  'l 
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otto  intendunt  scrìsse,  e  qnì  nel  prì-  aoMiroso  poi,  e  oompito  di  «jnello  del  ragtt* 
DOD  so  se  Cassandra ,  che  tratta  da  caccio  (così  chiamavano  Annibale)  che  pooe- 
ire,  ne  pronuncia  1^  infelice  fine ,  e  va  già  di  peio,  senta  rispetto,  poliua  e  de- 
two:  ^icandit eguus  rupios  Jaialis  coro,  frcchinacd  Tertìlì,  poveracci  nudati, 
muros,  fuori  de^  quali  non  sapeva  poi  egli ,  né  Ago- 
io  è  inarrivabile  la  fiera  pugna  stino  tampoco,  lare  uno  profilo ,  contornar 
(iooato  G>rebo  e  compagni ,  iiel  ri-  due  muscoli.  Che  quando  si  veniva  agli  An- 
tano  a'  nemici  la  stessa  Cassandra  geli,  che  sono  di  quelle  figure  sopranatorali 
fuori  del  tempio  dagli  empi ,  e  il  che  qui  fina  noi  non  ritrovansi,  veoevansi  poi 
inilms  e  Tempio  irahitur  Pria-'  annenati,  non  sapendo  essi  come  entrarne, 
'go.  come  osdme ,  e*  pingcndo  certi  gattucci  soor- 
irto  sottrae  Tenere  dalle  fiamme  il  ticati,  che  non  mostra van  forma  d^ occhi*  di 
a  :  jet  ifenus  JEneam  certanlem  naso ,  di  bocca ,  senza  contorni  e  afiatto  aflbl- 
tcepit.  to  ridicoli.  Alludevano  essi  in  ciò  dire ,  a  certe 
Dto  supplice  Creusa  alIMrato  Enea  :  tavoline,  che  btate  erano  de'  primi  loro  ten- 
lis  aòìSy  et  nof  ra/)e  in  omnia  tativi,  e  che  troppo  veramente  frettolosi,  a- 
i  dice.  vean  posto  l'uorc  alla  comune,  sì  credettero 
o:  JEripil  JEneas  humeris  ex  lode,  e  fu  al  ri£oro8o  sindicato  di  costoro, 
enfem.  che  sema  riguardo  alcuno  alla  poca  età  e  spe- 
imo:  JEneam  alloguitur  simtilo"  nenia,  dissimulando  quel  che  vi  era  dihiMk- 
wnbra  Creusae,  no,  attaccavansi  al  cattivo^  lacerandoli  senta 
ivo:  Coelicobim  Regi  nutctat  in  una  minima  compassione.  Erano  per  lo  più 
trum,  queste,  Assunzioni  ddla  gran  Madre  Maria 
o:  Neptuno  meritos  aris  indicit  Vergine  al  Cielo,  con  sotto  gli  Apostoli,  die 

da'  cavaKerì.  che  a  que'  tempi  usando  il  tìI» 

imo:  Arjìiae  celeri  lapsu  de  nurn^  leggiare  la  intera   Istate,  come  solennità  la 

tnt,  maggiore  che  allora  occorra^  (acean  dipingere 

iedmo:  Italiam   ItaUam  primus  (ter  le    Chiesuole  private  de'  loro   rustieani 

^  Achates.  palagi*  Volentieri  ad  occasione  di  esercitarsi  e 

loodccimo:  Uic  Poliphaemus  a-  impratichirsi^  prendevano  a  cercarle  e  d'ut- 

rns^  graditurqtie  per  aequor,  tenerie  i  Carracci,  e  volentieri   venivano  ad 

affatico  in  descrivere  a  parte  a  par-  essi  concedute ,  come  a'  pittori  anche  novìui, 

nze  di  quest'opra  tanto  perfetta,  già  e  da  basso  prezzo ,  toccando  a^  già  detti  mar 

lanteroente  possoosi   notar  elleno,  stri  vecchi,  e  accreditati  tutte  le  tavole  deOe 

t  ne*  tagli,  che  ne  fece  il  Sig.  Giù-  Chiese  in  città.  In  tanta  stima  eran  pvesao  il 

ria  Metelli   (i),   sui  disegni   però  volgo  costoro,  ^J'^  Taltra  parte  tanto  poco 

0  Torre,  chie  di  propria  mano  (se  prezzali  ouesti   ngliooli,  che  dubitarono  alle 

1  vietato  dalla  morte)  darla  voleva  volte  se  la  maniera  elettasi  fosse  h  buona, 
orte  anch' egli;  che  però  comprato  Chiamato  a  Roma  poch'anti  il  Sabbatioi  e 
i^uella  fatica  dagli  eredi ,  e  intaglia-  (Schiarato  capo  de'  pittori  del  Papa;  tanto 
dico  ai  Serenissimo  Principe  Leo-  fuori  anche  stimarsi  il  Fontana  $  in  «  graa 
liei,  e  rivenduti  li  disegni  al  Sig.  fortuna  a  Milano  i  Procaccini,  non  sipeaB 
ndro ,  lasciò  i  rami  in  Roma  a  Gio.  talora  che  dirsi ,  che  risolvere.  Dio  vogfia , 
ossi  per  dugento  scudi,  e  quattro-  dicono  prendesse  un  giono  ■  dire  Agostino 
le  dava  ancora ,  se  più  dolce  man-  a  Lodovico,  Dio  voglia  che  fti  questo  noalro 
taglioi,  non  tanto  sfondava  i  segni  modo  «fi  dipìngere,  stando  noi  così  attaccati 
m ,  quanto  chiuse  b  bocca  a"*  ma-  all'originale ,  non  prenifiaino  granchi  :  l'andar 
concorrenti  in  vantaggio  di  Lodo-  contro  alla  corrente  non  k  troppo  sicuro ,  ed 
>  r  aperse  contro  Agostino  e  An-  ha  del  temerario:  noi  vedìam  aie  il  asodo  di 
«ndo  essi ^  e  concludendo ,  che  an-  costoro  è  tanto  applaudito,  tanto  accettalo, 
lovioo  attaccato  anch^egli  troppo  ed  è  lo  stesso  battuto  prima  con  tanta  lode 
lel  che  presenzialmente  vedea ,  non  dal  Vasari ,  da'  Zuccheri ,  dal  Salviali ,  dal 
D  giuocare  l'immaginativa  e  l'idea,  Samacchini,  e  vorrem' andar  noi  contro  il  gu- 
kIo  negar  non  si  poteva  che  non  sto  comnne?  Se  il  Corru^,  se  il  Tiziano, 
I  ancora  un  bel  modo  di  fare;  pìn  se  il  Tiboldi,  se  Fteb  Ymoeie  l'han  fatto, 


n  Tagant* ,  pittare  de*  Carracci  nel  palano  Fava,  intagliate  •  dediciu  al  ter.  Prìaci- 
ici  da  Giuseppe  ■.  Metelli  bologaete.  —  Bologaa  io  foglio  ohi.  (Bdiu) 
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eia  il  lur  naturale,  eru  un  {nni-i'io  ,  -che  Ìik 
rsà  qunnlo  rÌilK-i>l  bvtip ,  lanlo  iti  allri  ti 
dirà  sempre  patliCwi,  ed  ini[Hi9lJbi.  S«  nelle 
strsM  enne  voghili ,  f  iì  latlo  tlKigliaitio  alle 
TOI10  prendendo  eqitiToci ,  pcivhè  non  può 
dwti,  che  io  (p)Ma  itoslm  opinione  ci  (ìiimn 
mganMii,  nuMnie  iratUniluii  dil  praprio  in- 
tei'MW?  qnnnli  mlono  di  nolle  tenipu  un  el- 
fetbi  nnltiralc  (Ir  luiiie<  n'FiaUu  0  d'umlii'a  Gmi, 
t  da'  liti  aUmla  ,  e  alla  prima  dui  liniiire 
■■Teil.itì  la  giudicano  onn  Cinlasniii ,  utiu  i|ii- 
rilo,  e  se  non  di^pciiieuero  luWsrnc  a<loguì 
■OMO  dii;irìre,  reslprrbbero  cullo  ip«\entu, 
cbe  air  ImproTi'iso  li  sorprese?  quiiule  valle 
r  aerìcnlt«i«  idioui  ti  dolerà  della  nio^)^,  o 
ddle  sicciljl,  troppa  rri-(|iieuli  ed  CHlioals , 
quando  ijnelle  anpuulo  son».  cbe  alle  aovolle 
tue  piante,  e  alla  irmini^auu  manleriftiino  U 
Tila  e  Bcquiibn  visore?  Firiti  e' ingaBoianio, 
ed  è  più  nel  mondi)  l'ignorauia,  die  il  ■*- 
pen,  onde  non  e  gran  iìaHa  che  ancbe  imi.,' 
poco  Torte  Tenci  di  bmvn  ideo,  loHeUcstiidaliii. 
&dlHà  del  nalitnile,  iindiam  dieiro  n  ifuello 
die  più  a  noi  dir  «gli  altri  nfwrada.  lo'  itgn 
to  tante  cote,  rispAudeta  Lodoiico.  in  non 
la  K>  diieorrere  ]H'r  la  truGIn  coinè  wl  cbe 
le^le,  e  die  mollo  avete  visto,  ma  vi  dico 
beoo,  che  un  ceilo  Inme  natnnile  Di'aTfiila  e 
mi  autctn^ .  cbe  il  cammino  iolTapri;»  six  Ìl 
buono.  Se  (osse  «no  di  noi  solo  cwt  applica' 
lo  si  lÒMe  a  (jufrio  Tnorlo,  si  potrebbe  da- 
bilare  di  tin  taf  sbaglio:  ma  che  in  oiawuno 
di  DOÌ  li«  si  li'Oti  un  gusto  reualnieuls  cui'~ 
nlto,  non  lo  pouo  credere.  Se  tii'lLi  ileisa 
Kuota  dì  Roma  il  gran  Hìdirlaugelo  non  a- 
yeme  avuto  liinto  apfilausu  nel  suo  ^iwlirio,' 
vbe  lanlo.  e  Ironpu  liir*i  de'  niHli  si  à  vabo, 
cfclbrMlle  nncii  i^liaGltigi.  e  altrove  non 
m  ne  foste  coD  lama  lode  M-rvito,  come  dulie' 
Mampe  vodUmo.  io  mi  darei  tinto;  mail 
veder  poislin  gli  iKiv  iioslrì  neinid.  che  taulo 
V»  Il  Kiisimano,  quando  lor  tisa  latlo  d'iu- 
Irodurue  qualvnno  ne'  loro  ilipinli,  ne  Isuno 
Inla  vcrnia ,  e  lanto  se  uè  pi-c^gioon,  mi  leva 
ogni  acrUpulo.  [lei  liueer  [-oi,  e  di  iiuel  lor 
Imcik,  fóan»aili  pur  <ìirc;  in  questo  Usof^ 
■bbioo  paiienia ,  che  la  Lombardia  prevale:. 
Tallo  notata  Annibale ,  e  come  quello  di'era 
di  poche  parole,  Hldava  cmllandn  In  tcila  : 
pare,  se|!uiliani  noi  ((H-nnippe)  s^iiìlianio  e 
Dou  dubitiamo:  se  non  siamo  n^eràdili  ail<4- 
M,  lo  siremo  no  eiomo:  anche  il  jioiero  Bat- 
^uare  da  Siena  (a  ffn  conosdtito  e  slimala, 
M  bro  dopo  morie.  Anche  il  Colombo  fu 
creduto  scempio  quando  alla  prima. giromiie 
di  volerci  scoprire  un  nuovo  mondo;  e  il  Bru- 


uellcsdti  quando  l^poM  ■''  FioROUii  &  it 
doppia  la  cupola  di  S.  Maria  dd  Fnn,  dcfl 


e  fu   . 


lalW 


Se  piace  lanlo  il  GirregiK''* 
no.  il  nome  de'  qii:ili   la   cuuLi'ulii 
di  Rnliietle.  penM  piacer  onn  <lotn 
che  di  tulli  e  tie  la  slrada  bMtiaan 

ih  prruhé  il  sopportar  p^iì 
il  diuimular  sempre  le  ìagiurìe  iNik  (irtM* 
coiHiotreuit.'  dà  sejjno  di  l'unuMMii;  ""^ 
cuniéuinne  della  piopria  inrcnoriU 
la,  risolsero  di  lasi:ÌBf  da  pnflc  apà  linnf 
iiuD  star  più  sui  rlin'lli ,  uvir  bea  Hicn,» 
fai'ti  conoscere  atich  eul.  Dicronsi  duaipini 
0|{ni*sludiu  a  procurare  opre  dn  vfit  a^ 

diea'  loro  coiicorreini  ne  ominullt " 

ci-dendiile  iti  ilono.  non  che  ad  0 
opeiandole:  non  nolendo  Loduiico 
chiesi.'  Uvole  nelf»  Chiese.  u<^'  l.ii 
»less«  uai^iJle  e  tirile  oppoile.  ' 
te  làijea  cnlrarti  o  capirvi  ili''' 

dissi,  io  diioo,  quando   aiiili 
Buitiooc  se  «li  negasse;  coni. 
Cimsa   duftn.    PP.   !).„„.„ 
Doineuico  e  Francesco  blcii- 
drea,  e  ihe  in   quL4   Sani')   ' 
bollala  diA  pittore  iiar  cbe  si  !  r 
M  S.  Raimondo  nt-lla  Un-..  • 
Irò  alla  biUi   >unii--ili>  del  C 
al  S.   B<i<tolnm«.   del   Salii..!  .. 
prima  ndivasi  comineudiu'r,   "m 
S.  (ìiatmnu.  opposto  «III  l)<  .  1 
al  Teii>|)Ìo  del   Samacchiiii    ' 
S.  AKo»tino  del  L«irrtì.  ^rii..     . 
sopra  r&ee //nmo  del  Paswii.   1 
sa  del  Borgo  di  S.  Pietro. 
ili  cosi  calliva  copia .  quaniki  Boi 
sollopnsto  alt;ire  di  non  «ter  mai 


pregmi 


alili. 


Àgnsiino  ed  Annibale  iì  soo  m 
consiglio ,  oelbi  ma  sianta  fon  ' 
rono    un'accademia,   cbe   all'i 
nuutamenle  erelle,  ebbe  un  o 

nic  d'ogn'allro,  anche  qw-lla  del  I 
Indifli-TVDle  della,  eslitise.  EU*  ti  "' 
diio ,  che  ì  b-tlerali  medeniori  ■  (, 
|>orl:irouo  oi'lle  ocixirmili  loro  d 
difliciillà  sopra  i  tumini  di  qniiit''*nitM 
p'K)  il  Olito  Od.  Andrra  dell  Aru,  <■¥*■' 
gnando  nrlla  sub  esamina  critoÌu;;egniaap- 
ralello  del  Co.  Lodotiio  Tesaoro  In  Ino- 
lenie  delle   |Hmie  dij  Marini ,  e  te  pii  te 

Jamosa    .Iccademia    del    Sig.    Ijodovim 


LODOV.    AGOST.    E    ANNIB.    CARRACCI  ZJ'J 

ri .  jijtelle  di  questo  secolo  ^  i  ter'  furon  niioori  di  quelle  d*  Andrea  del  Sarto  e 
f//a  pittura  si  praticano  in  altra  Giacamo  Sunso\  ini ,  dalle  aaalì  mai  staccao- 
t,  che  nella  Difesa,  doai  di  uè  nolte,  furoa  cagione  che  P  uno  e 
iaineuto  dtrl  d(Hlo  Lodovico,  le  fatiche  1  altro  sì  grand*  uomo  divenisse.  Duvano  farà 
ino  e  r amore  di  Aunihiiic  (i)  quivi  modello  fra  di  Wo;  godeva  Agovtino  di  ac- 
.10  pubblico  unitisi  «  furono  trojpo  Li  comodar»!  nelle  attitudini  bramate  da  Lodo- 
magia,  non  che  T  cBicnce  invito.  Qui  vico,  essendo  di  questi  0|iiniime.  rbe  chi  noo 
i  giorno  e  notte,  senza  vrrun  rispar-  le  iuteudea,  non  le  sapesse  bi'u  nippresentare, 
ìbitimenti  e  di^gi  Qui  non  mancava-  e  perciò  quelle  de^  modelli  fossero  posticcie 
'0  del  maschio  o  delìii  femmina,  i  mr>-  ed  insipide^  nò  sdegnò  Lo<lovicoi,  eh' era  cic- 
lati  colpi  ^  che  servis^^ro  di  risentito  ciosotto  e  pjlputo,  spogliatosi  fino  alb  cintu- 

modftli».  I  più  singolari  immonti  dei  i^,  lasciar  copiare  la  sua  schiena  ad  Annibale 

cn.e  delle  antiche  teste  di  noma,  che  nella  >  enei  e  volta  (i)  in  queir  attitudine,  che 

procacciato  r PasseioUi, e  quelle  di  più  poi  à\  signori  Bilo^iutti  fu  venduta  alle  Al* 

«isio  da  Firenze  ei-asi   segnkimente  tezze  Serenissiire  di  Fire'ize^ed  oggi  trovasi 

lire,  cercò  d*  a\ere  anch'  ei  Lodovico,  fru  V  altre  pittai^  tamost;  dol  Real  Museo.  Usa- 

è  quelli  fra  le  alti-e  cose  incigni  del  vano  che  cu:iipita  che  avesse  ciascun  di  esai 

leo,  cantavano  una  omiosa  raccolti  di  una  qualch*  opra,  usciuido  gli  altri  duo*  dalla 

e^ui  di  tutti  gii  antichi   maestri,  una  stanza  e  fingeudosi  forf.stieri ,  bussassero  alla 

!  po«  egli  as!ii(;me,  mentn;  Agostino,  |K)rta  e  pi-egandu  1*  altro  di  esser  (avoiiti  io 

neiLiglic  si  dilitlava  e  di  libri  (  onde  vedere  qu^ildie  op.-a  suii,  {ossero  da  quello  cor- 

G'ungrandi  a  Faenza  io  vedersi  ta-  tesemente  introdotti  e  mostrand.)  loro  qi:el  qua- 

Virgilio,  col  coin|iendio  scrittovi  in  dro  appunto  di  fresco  termiu;tto, suppicasM  i 

al  priuciiiio  d' ogni  Canto  da  lui  stes-  medesimi  a  dirgli  qu.ilche  oìs.ì  sopra  ed  a?- 
DnolVio  fra  suoi  libri  singolari  Incesse  vertirnelo;  onde  ponendovisi  ad  op|)orre.  e  cri- 
na del  Coinelic»  Tacilo  che  fu  dell'  iy-  ticarvi,  s*  attaccasvero  talora  fiere  battiglie, 
ililbto  tutto  di  sua  mano)  v^uni  an-  nelle  quali^se  l'autore  re«tava  vincitore,  ren- 
questa  sua  erudita  supfielleltile,  se  non  dendoù  buone  ragioni  deiP  opratovi  ueiriia- 

del   Passerotti  uguale,  scielb  pt^rò  e  pugnata  forma,  oeuu-van  lì  duoi  e  se  n^  anda- 

«  al  loro  intento,  cir  era  di  eiUilire  ^ ano,  se  no  bisognava  die  T  altro  prendendo 

u  e  SI*  ste^)  e  gli  allievi.  \on  con-  beo  pa*sto  il  pirnuello  e  i  colori,  in  pref^enia 

eli  ciò  che  1  ignudi  siiperG.:ialmentc  loro  il  correggi'SSL* ,  altrimenti  p^sì  di  propria 

rivela,  ciò  che  ancoia  nasconde  e  .Mip-  autorità  e  di  Tor  mano  ciò  eseguivano  o  ca&- 

fiodi  r  vollero.  11  nome  e  1'  uuioue  d.-U  savano.  V  erano  1*  ore  d 'stinate  allo   studio 

attacco  e  legamento  de'  muscoli.  V  of-  delle  teoriche,  dulia  in-ospettiva^  dell'  architet- 

efiì'ito  de*  nervi  e  delle  vene:  al  qt»!  tura,  massime  tutto  ciò  in  ristn'tto  e  in  poche 

:iò  esercitarono  pailicolari  anotomie,  regole  mo:tlraudo  Agottiuo;  come  da  qualcon 

noe  privatamente  co;-|ù   morti,  ed  in  de  suoi  scritti  che  presso  di  noi  conservaosi^ 

^cendoli  ed  aiutandoli  un  Dottor  Lan-  si  vede:  e  quando  tinalmi*nte  p  t  istancheua 

lor  jiubblico.  br.ivo  Anatomista  e  della  o  per  1  ora  tarda  naitivansi  a  tar  quattro  |fasaì 

liosa  curio^il;'!  ed  anplic;izione  p.irziale  per  la  città  o  fuori  dì  una  drlle  pt>rie  di  essa 

u  e  faiitoHMli  quello  si  fo^se  oel  Vin-  a  |>reiider  aria    <lip<)it.tvausi  tli   oizzarri   liti^ 

lio  della   Torie ,  Anatomico  bravo  e  di  d^Tiziosi  paesi  e  d*  incouti'-ati  a  caso,  ed  ot- 

0  Pavia,  allora  che  a  di^mirsi  pose  servati  dilettosi  siN^grtti  le  caricature  erano  il 

1  rossii,  tratteggiando  di  peuua,  quel  fruttuoso  e  più  dilett-vole  rassatt'mpo. 

)  famoso  di  anatomìa.  Fu  sempre  qiu^sto  fin  da'  primi  anni  innato 

oevansi  a  tempo  e  luogo  da  Agostino  moti\o  e  patticoLire  genio  di  Annibale,  di  sa- 

j>ra  le  operazioni  dell  urte,  muove-  tiriizare  ui  tal  guivi  caricando,  e  cosi  dise- 

]coità,e  do|M>  lunghi  c^Hjtrasti.nt'* (piali  guando,  tacilameiitt;  mordere  anco  i  più  cari, 

OM  ed  esercita  valisi  gì'  ingegni,  ricop-  non  la  |ierdouundo  un  giorno  sino  allo  stesso 

iltimo  air  oracolo  di  Lodovico,  la  cui  niaesti'o  Lodovico,  che  tanto  poi  se  n*  ofièse; 

e  ri)oluzione  come  decisione*  di  Ruota  e  se  non  era  che  b  sua  bontà  senso  P  axione 

t  teneravasi.  Le  conteienie  qui  non  jier  una  inconsiderata  piuttosto  scenpiaggioe 


coatradice  il  HaWiisia  non  mostrando  più  |(eloio  Annibale.  (  Z.  ) 

e  che  qui  voglia  accennare  alla  donna  o  haccanie  che  sia ,  tanto  ben  cotorita.  da  re(tgere 
■IO  delie  due  Veneri  di  Tisiano  aeir  I.  R.  Galleria  degli  Lffid  dì  FirMMC.  Ella  è  vcra- 
pinu  con  una  facilità  grandissima  e  eoa  nn  aucco  di  linea  cosi  carnosa  e  Cresca,  ch^  egaì 
te  ai  farsa  a  rìgoardarla  anche  dopo  aver  aniniirati  ì  eapi-d*  open  del  lanoso  Ttaetiann 
(  G.  G.  ) 


A^S 
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gioranile,  che  per  uDa  maliziosa  inscienza  non  da  più  oggetti  o  dalle  stadie  pia 

terminava  il  casUco  in  una  semplice  oorrezio-  perire  un*  opera  in  ogni  park 

ne,  ailor  via  più  che  riseppe,  ripresone  dal  pa-  tissima^  perciocché  il  fare  un  ritrai 

dre  aver  egli  risposto,  non  esser  dò  tanto  èlio  rico  non  era  altro  che  essere  pU 

ed  aver  veduto  più  volte  allo  stesso  Lodovico  conoscitore  della  natura  nelfare  fi 

caricare  snoi  propri  amici,  parenti  e  lui  stesso,  so  naso  o  larga  bocca^  ajme  dij 

Non  potè  ecb  mai  astenersene  provandone  nn  bella  deformità  in  guelT  omltoi 

troppo  esortante  gusto  e  diletto,  e  preten-  essendo  ella  arrisnxta  ad  amrare 

denao  ch^  anche  in  simile  giocoso  trattenimen-  so  e  queìla  bocca^  o  altra  parte  < 

to  ed  esercizio,  nel  disegnatore  spiccasse  un  che  richiederebbe  la  bellena  ddì 

gran  segao  di  buon  giodido  e  valore;  che  mitàyU  valoroso  artefice^  che  sa 

però  (  ai  riferire  di  Gio.  Atanasio  Mosini ,  di  tura  ^rgere  aiuto  rappresenta  ^ 

cui  perciò  porterò  aui  le  precise  parole  )  cosi  terauone  assai  pia  espressamenti 

discorrer  la  solea:  C%e  siccome  veggiamo^  avanti  a  gli  occhi  de*^  riguardan 

che  lo  scher%are  e  7  giocolare  è  cosa  mol^  trattino  carico  alla  misura  che  t 

io  propria  non  solo  a  gli  uomini y  ma  etian-  fitta  deformità  pia  si  conviene  ;ì 

dio  a  gli  animali y  tra*  quali  ve  ne  sono  mor/o  (conclude  questo  antore);i»aei 

che  nati  appena  a  scherzare  incomincian-  te  discorreva  Annibale  di  questa 

do^^  danno  segno  di  non  aver  il  maggior  operare  ^  ag^ungendo,  che  nella  i 

istinto  naturale  y  che  al  nutrirsi  e  al  tra-  pose  tanto  in  uso  questo  fiue  i 

stallarsi  (  diceva  egli  )  che  la  natura  nel-  carichi^  che  gran  piacere  apporti 

P  alterare  alcun  o^etto^fiicendo  un  gros^  a  tutti  di  essa  .ed  a  gli  altri  chi 

so  nasoy  una  gran  bocca  o  la  gobba^  o  in  quentavano^  ed  era  ben  riputato  ii 

altra  maniera  alcuna  parte  deformando  ^  anche  nelT  opere  «T  importeana  i 

ella  n*  accenna  un  modo  di  tei  di  pren-  gii  altri  avanzava  net  caricar  hk 

dersi  piacere  e  scherzo  intomo  a  quel-  trattini:  e  certamente  da  cohrp  i 

P  oggetto,  e  di  siffatta  deformità  o  spro-  fitti  i più  dilettevoli  e  i pia  belH^d 

porzione  ridersi  ancor  essa  per  sua  ri-  giori  soggetti  della  scuola  sono 

creazione^e  cosi  piacevolmente  soggiungeva  scitiy  secondo  il  parere  d^  piii  in 

Annibale y  che  quando  l'artefice  questi  tali  ed  Annibale  istesso  che  ne  fu  i 

oggetti  imita^  non  puòfir  di  meno  di  non  pale  autore  e  maestro  ne  ha^fatto 

compiacersene  ancor  esso  e  dame  eguaf-  dissimo  numero,  e  tutti  stìmatis 

mente  diletto  ad  altri,  poiché  le  cose  in  coloro  che  gli  hanno  veduti  o  pota* 

tal  maniera  dalla  natura  prodotte,  aven-  e  massimamente  di  quelli  che  /i 

do  per  se  stesse  del  ridicolo,  riescono  poi  lui  fitti  in  riguardo  di  quel  eh 

aitando  sono  ben  imitate,  doppiamente  di-  ijisionomisti  de^  costumi  di  qud 

lettevoli:  perchè  il  risgtiardante  gran  pia-  ne,  che  alcuna  somiglianza  ham 

cere  si  prende  dalla  qualità  che  muove  a  cima  parte  co*  gli  emimali  irrap 

riso  e  gode  dell'  imitazione,  che  per  se  poiché  egli  disegnò  solamente  o 

stessa  e  cosa  dilettevolissima:  ma  quando  o  un  bue ,  o  altro  animale  ,  e  no 

V  artefice  imita  questa  sorte  rf*  oggetti  non  benissimo  si  comprendeva  essere  i 

solo  come  sono  ma  sema  levare  alla  si-  di  cobii^  i  cui  costimii  e  V  efig 

militiidine  li  rappresenta  maggiormente  al-  voluto  V  artefice  rappresentare, 

ferali  e  difettosi,  e  nella  scuola  de'*  Car-  Ma  bagattelle  son  queste  e  stndii 

racci  elfber  nome  di  Ritrattini  carichi:  ma  un  nulla  sono  rispetto  alle  opei 

5'  aggiungeva  ^  diceva  Annibale,  la  terza  dì  proposito,  che  mielle  furono  che 

cagione  del  diletto,,  doè  la  caricatura,  la  rono  a  porre  in  aisperazione  la  iv 

quale  quando  erafittta  bene,  eccitava  mag-  discapito  la  maldicenza.  Fra  le  pria 

giormente  il  riguardante  al  ridere:  ma  dovico  si  numerano  i  freschi  bterali« 

con  piii  alto  intendimento  e  con  gusto  egii  nella  Cappella  di  S.  Andrea  in  S.  1 

tal  leivoro  in  questo  modo  consideravcu  di-  che  per  ispender  poco  e  come  un  a 

cendo,  che  quando  il  valente  mttr^re,  fa  oene  lui  diero  a  fare  i  signori  Larabertìni. 

iiif  ritrattino  carico  imita  nqfàetlo  e  gli  commesso  la  tivola  prinapale  a  F 

altri  buoni  autori,^  che  non  contenti  della  uno  (i)  che  divulgavano  esser  vale 

belle%ia  del  naturale  la  vanno  raccogliendo  non  aver  il  pari  in  Bologna  ;  ondi 

(1)  Il  Saat^  Aodrea  è  di  Duraatt  Alberti  da  San  Sepolcro,  come  s^ò  scoperto  nrataBd< 
del  telaio  al  qvadro,  cbc  nel  rifar  della  Chiesa  era  suto  dai  booni  frati  TendutOa  ed  or 
dere,  e  1^  ha  un  intagliatore  in  bctiega,  che  è  auto  que^i  che  ha  scoperto  il  nome.  (  I 

Qocsto  quadro  in  tela  ora  si  vede  nel  Palaaso  Bargellioi  oggi  de^  auccessori  Davia.  ( 
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n  rbr  illora  mnggìori  usai  òe  Oirrucci 
idivaoo.  e  die  ptr  lavori  aticb'  rui  non 
I  paUii,  nu  luori  atiuhv  di  igurlla  lutlo 
piqpli  Tcaiiano,  »^  3.f  [ictlavaiiu  mimcoli. 
xMo  liodoTÌco  inlautui  ridetteiido  a  i 
pUemi,  ne' duali  potesse  neceuai'ia mente 
■mAi  lòreMiere;  o  in  un  lerribib,  là- 
Eialttla,  che  in  pochi  iegoì  e  rtiiuori  tiole 
■M  gnn  cose  e  piaceiw  agli  iatemlenti; 
n  ^eqlike,  Goilo  amonMo.ch' aoclic  i 
^aa  femMue,  dell'uno  e  cleir altro  mo- 
nile e  cercò,  fosu  per  eucr  V  opra  di 
Mcdro  o  fiera  o  graùou.  con  un  eccesso 
Mu  e  di  graib  queile  luUeie  e  jtupe- 
bptiraeoto  duunue  nel  prima  modu,  a 
|M«^  parti  S.  DooienicD  e  S.  Fraace- 
ifingendo  csaer  fon'  ellcoo  statue  colo- 
h  pvM  (Otto  un  buldaccbinollo  con  la  «u 
I  ■  tofta  uno  strila  criiiniti  eoo  trine  e 
((Tarò, che  aenu  tanta  mindratura  faa- 
pt  friicuu  e  ino!>traai>  un  tacile  non  ere- 

Iprcbé  fliiR  scuri  a  luogo  a  luogo,  du« 
pglUnli  io  ciarle  «oaimilj,  cnmpisvouo 
Mb  EwsniGoeaza.  Veai  le  figure  con 
podiraai  di  bna  gmuniaui,  che  rendei)- 
Bt  pliche,  tnti  quella  poi  maestre  ed  .1 
Mo,dterD  ad  esse   una   grandma   che 
■•  Le  tette  l'uron  mirabili,  e  la  viva  del 
jtrako,  che  guardanda  gli  ipelt;>tori,  pare 
K  alla  coatemplaùone  di  quel  Santo, 
Mito  degno  d'imiUir  non  solo  il  Prìn- 
|i  A{NHloli,  ma  il  suo  maestro  nel  là- 
(Croce  atterrisce  e  spaventa;  e  la  de- 
i-  Pr*DceKi>,  che  a  {iroposilo  del  «1^- 
Icoda  colla  sinlslra  U  stessa  con  Cn- 
I  OMfillof i,  con  la  dmn  aliata,  soj>ra 
t  MMR  e  carila  del  Figlia  ununalo 
Mnmwile  piangendo  discorra,  d  com- 
'  ~     -  Non  si  può  qui  ridire  b 

operali, le  poche  tinte  e 
che  gli  han  composti,  ewi  veti. 


lorilo,  se  bea  mai  giunse  al  gran  diwguo;  i 
|iarò  Guido  il  nuovo  impasto,  ma  non  Eiai.. 
mai  la  dneua  del  contomo;  osservò  T  Albani' 

la  pen^na  inveniiuae,  ancotvbc  unqua  la  p**  I 

reg^bssc.  essendo  ella  un  misto  del  Correggio  j 

e  di  Rnlaelle  con  non  w  che  di  più   gratta^  I 

<li  più  diìinvoltsra  e  binarria.  A  questa  coii'^  1 

trapoie  un  forte  e  lerribil  Sansone  che  aSa^^  i 

ralosi   con  la  colonna  a  dlmoslni,  cred'  io^  l 

delia  lorlcua  il  sisuificalo.  per  ricordarci  !•,  i 
iluc  tirtù  principali  di  quelle  due  colonne  JSuÀ 

S.  ChieM  m  vincere  i  ti'e  comuni  nmlri  a^  Jf 

mici,  ed  Lo  esercitar  quella  a  cui  S.  Paolo  bn,  I 

le  tre  il  primo  luogo  concesse.  Giunta  poi  In,  1 

tavola  e  posta   a   ironie  dì  que^  freschi,  boi  ' 

maggiormente  soiccare  il  valor  di   Lado*ic<^  I 

cho  Icntpndone  il  pai-agone,  dicono  s  rilìraMf  J 
fuori  deDj  (Jitli ,  per  lollrarsi   in  que'  pria' 

giurai  al  rumore  de'  tarìi  raj^wrli ,  e  in  co»*/  I 

^uenia  ^lle  temuta  raortificationi  e  rossore,  W 

;i5prttando  con  |iiisMOne  da'  cugini  un  minuta'  | 

e  tino  ragguaglio.  Che  Agostino,  che  stava  sen»^  < 

pre  <^ulle  [larlite,  si  prendesse  gusto  assieme  COB,  | 

Aiinibale  di  uelclH^rgliela  al  più  enn  ieaitL,  j 

onde  meglio  fosse  sialo  per  lui,  diceva,  il  r^  \ 
numiar  ad  uu  altro  un  tanto   i' 
^li   me 

ecnic  soir  ora  del  meuo  giorno,  giuolo  coo^ 
Llicuore  ini  luwo,  come  gli  fu  di   maggiòf^. 
consolaiioae  e  wflicvo    il   vederla,  cosi   pom^    1 
nuteria  di  gran  risole  a  tutta  la  brigata,        ,« 
Dell'  isleuo  carato  r  di  più  Gdo  ancora  f  ioB, 
stingila  la  Cappella  nelle  Convertile,  che  lul->^ 
la  siuiilmerDle  dipinte  a  fmoa,  ficeiHlovi  dì  (ni, 
b  tavob  a  olio,  che  dal  caso   suddetto  de'  ér^  1 
gnori  Lamticrtini  resi  accorli,  vollero  anche  JC  J 
'  ^raellini.  che  furono  quaL 
juesta  funr^ 
sorelle  C   I 


.'  Iratelli  e 


n(ii 


Wwaorr,  cbe  tubilo  ail  operare  eoo 
lilvitu  non  si  «enIisK  ben  Insto  loUe- 
^  nuovere.  Nel  vcondo  stile  oprò  la 
((1)  cmi  bella,  co«  gentile,  cosi  amoro- 
UW  che  per  niostiare  in  parie  quel- 
aah*  non  sì  può  descrivere,  biuterà 
■^  ^TCllDe  e  fu  poi  wmpre  b 
jdàtn  dd  moderno  dipingere; 
«A  Uaùchino,  che  una  copia 
la  (3),  tolse  il  suo  co- 


se al  naturale  in  quella  tela  tuUi  qua^ 
Ifo  geouBeui  davanti  ali  immajgìne  della  v'eci| 

5 ine  liei  Saulissinio  HoMria,  dada  quale  si  praw 
'lavan  dìvotì,  sì  come  di  quella  altre»  iUÌ> 
Carmine  e  <U  S.  Gregorio,  per  esaerc  U  no^'i 
me  posseduto  dnl  PontcHce  Bonnunpagni,  d||j'  _ 
quale  erari  ussi  jiarenti  per  tia  di  ImiiM  Cfr^/f 
cilb,  che  dkono  esser  ivi  quella  che  rappresi' 
senta  la  Santa  Marta.  Era  neffliciwiiu»  Loilw-  < 
vico  dell'  iiilnidiirre  apertamente  nelle  tlori*  • 
S»cre,  mauime  in  pubblico,  t  ntraltì.  come  eh* 
ciò  (osse  t  diceva  egli  )  un  refugto   d^  •»•  ^ 
lichi  pillori  per  ìscanetu  d*  inveiuioiie,  e  chl^a. 

n 


fc*cki  doeriui  pi  odi. 

I>c  en  hIubio  la  Carili 

.  (  lì.  G.  )     ' 

DiKepolì  1»  qui  CDfwai 

minori  a<'Cam 

Bct1>  tue  criiiih 

>'  HR.  rP.  P>nli«*tari.>  I 

uor  che  Guido;  licchc  il-- 
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avea  però  in  que*  primi  tempi,  De^  duali  ogni  ritocca  tutta  stata  Tose  e  revisla;  percbè  ca 

piccola  cosa  sembrava  un  miracolo,  incontrato  AngeletU  nudi ,  che  sfolauando  sopra  h  ] 

assai  per  quella  novità  e  simililuaioe;  onde  Vergine  spargono  rose .  non  solo  nella  n 

per  dar  gusto  alla  Corte  ed  acquisbrsi  la  be-  ma  ncUa  tinLn   sono  di  quel  maestro  m 

nefolenza  de' delti  di  quel  s<hx)1o,  avesse  con-  Di  quegli  altri  poi  che  scesi  in  lem  eoo 

▼enuto  talvolti  ciò  fare  a  lliit'aelle  nel  Palagio  granir  ali,  vestili  di  sottilissimi   TeK  edai 

del  Papa,  ami  rìlrar  lo  slesso  in  persona  di  dette,  al  suono   di  un   liuto  gentilmnle 

un  Sanlo  Antecessore,  imìUindo  anch' egli  in  uno  di  essi  tocco ,  mostrano  accordare  un  k 

Ir!  suisa .  ad  uso   de^  Foi'ti ,  col  |>cniiello  le  ve  canto  ;  e  di>lla  beltà  e  modestia  drfla  ( 

adublrìci  licenze  della  peimn.  Pensò  dunque  lesle  Reina  e  dt^l  Figliuolo  non  si  poò' 

con   capricciosi   invenzione  trastbrmiir  quelli  tanto ,  che   più   non   sia  :  onde  Dconnn 

in  quattro   Santi ,  a^  quali   le   loro  effigie  si  che  ceda   ogni    forza  di  cloqnenu  alb  n 

adattassero,  che  gli  venne  mìnibilmonte  col-  della  vista,  che  può  scoprirne,  e  insidia 

lo,  in  ciò  anche  dal  caso  aiutito:  poiché  es-  dipinte  as«ii  più  che  scrìverne  la  pron.  I 

sendo  i  due  fratelli  smonti,  p:iUiui  e  di  ciera  se  bene  tanto  sì  compiacque  anch^egli  lo  A 

piuttosto' estenuata,  venne  d'  uno  di  essi,  con  so  pittore  ili  quf^l'opi-a. clie  Punica  ja) ni 

un  tantin   d'aiuto  a  ricavar  cosi  a  proposito  la  quale  scrivesse  il  proprio  nome (3),  asoo 

un  S.Domenico,  e  voltmdo  P  altro  m  prufì-  demlolo ,  om  la  sua  soIiUi  modestia  p4vj 

lo ,  un  S.  Francesco ,  che   a  ciascun    di  essi  torno  P  orlo   del    vaso   delP  acqua  Deoede 

più  devota  e  insiem  più  propria  fisonomia^  ed  della    Santa  iHai-ta,  oude   chi   avvertito  i 

azione  aditlarsi,  con  la  più   fina  immagina-  ne  viene,  ne  siiglia  in  alto  a  ritrovarle,! 

tiva  mai   bramalo  si   fosse;  onde  il  Doineni-  isciiopra    le    lettere   die   dicono:  l/niin 

chini  dallo   stesso  t>oi    avesse  a   pren«lere  col  Curacrì  i :'i88.  Vi  fu  però  e  vi  è  cV  l 

medesimo  preciso  hneamento  e  in  poca  dissi-  stiriiLì  e  mantiene ,  cedere  ella ,  se  noe  il 

mile  azione  il  suo  S.  Domenico  (i),che  gè-  Profeta   Elia,  a   cui    Maria  Vergipe  pi; 

nuflesso  avanti  la  Santissima  Veri;ine  del  Ho-  Pabito  CarnieliUino,  che  di  fianco ^pìnei 

sàrio  figurò  anch^egli  n<*lla  ti  vola  d<v  signori  muro,  al  S.  Gi'egorio  a  questi  opposto,  d 

Ratta  in  S.  Gio.  in  Monte.  Delle  due  don-  finto  in  alto  di  dormire,  dicono   ooonta 

ne,  una  che   attf>m{ata  viveva  nel  celibito  e  rappresentare  ne  più  vero,  oè   pi4  MVii 

dicono  fosse  la  detta  donna  Gt'cilia ,  co^  suoi  più  terribile .  ed   avere  in  questa  soli  Cjp 

stessi  abili    neri  e  manto    vedovile,  che  con  |)a.ss:itr)  ogn^  altro  che  pingesse  nn  Mi 

tanto  decoro  e  buon  esempio  usavasi  allora  a  ed  in  tal  guisa  su*  mnn  facesse  velar  3  p 

confusione  oggi  d:Il.i  sì  vana  vedovanz^i,  \ol-  uf-llo.  Lo  stesso  soggiungono  del  a  rìjtlrtR 

ta  simiuni^nle  in  profilo,  .servi  mirabilmente  miestrevolc   architettura  che    fece  vedavi 

per  una   Santi   Marti;  e   alP  altra,  che   di  volt),  con  una  certa  scala  doppia  e  biafli 

nttezze  non  trop^x)  riguardevoli  trovavasi  pro-  ch>^  fK>rti  ad  un  grazioso  corritore  fé.  ^ 

visti,  p^sti  tini    davanti,  m'>strando    che  ri-  zo ,  ove  ceiti    Angeli    spargono   fiorì;!' 

guardasse  la  Be:ita  Vergine    in  trono  assisa,  visto  di  sotto  in  su,  con   una   ridormi ii^ 

fece  cosi  >olt.ir  la   faccia  ,  che   scoprendosi  a  ligenza .  altrelbnto  a  descriversi  difficik^ 

pena  la  sola  punti  del  naso ,  aggiuntivi  i  ca-  Ir»  a  lui   facile  e    ben    da  esso   poftdA" 

pi'lli  per  le    nude   spalle  sparsi,  venne  a  far  int''s:i. 

fbrmai-e  una    credula    molto  bilia    S.  Maria  Di  non  minor  eccellenza  fu  senpre|!v 

Maddilena,  quale,  essendo  ad    essa  dedicato  cala  da' Pi'ofes^)ri  P  altra    Livola.  dKfVJ 

PAltire, comandarono  vi  si  figurasse.  In  que-  signori  Benlivogli  dipinse  alla  ftLidoDBaiOj 

sta  operazione  ebbe  egli  così  m  testa  il  Cor-  Stra^  Maggiore  fuori  della  stessa  porta  i^n 

reggi^^  <^he  se  stalo  vi  fosse  a  que'  tempi,  non  dri  Scalzi ,  óve  pure  entrò  la  figura  4  ' 

si  avrebbe  avuto  difficoltà  in  fermamente  as-  Francesco  .  da*  suddelti  duo^  diversi>9ÌiMt  * 

serire,  ch^  ella  da  quel  gran    maestro  aUneno  di  essi  anche  più  bello;  scorgendosi  adTil 


(i)  Non  arreltb?   per   certo   mai  crediiro  il  Dome nichino ,  che  fone  posto  »  coofroato  la  II 
M  sao  S.  Domenico  nel    qnadro    del  Rosario,  con  quella  di  Lodorico  Carracci  da  lui  ìmoM 

3iiaii  ritratta;  s\  tiora  anche  io  questa  tarola  il  suo  nome  nelT  orlo  del  raso  del P  aequa  b> 
etta  —  Lud.  Carracciut.  —  Eppure  questi  due  in^iijni  quadri  trovanfi  of^gi  V  uno  dinmpriu 
Taltro  nella  P.  Pin.iroieca,  e  servono  aubidue  a  bello  s:udio  de*  pittori ,  ed  alP  ammiraztoae 
gP  intendenti.  (  G.  (v.  ) 

(%)  Signor  no  ,  P  ha  scrìtto  in  altre.  (  NaW.  ) 

(3)  Unica  no,  perchè  lo  scrìsse  ancora  nel  S.  Gio.  Battisti  della  Ortosa.  (  Z.  ) 

(4)  Fu  trasportata  a  Milano,  e  nel  i8i6.  riportata  a  Bologna,  ed  ora  si  amaiìra  ìd  ^«ctta  1 
nacoieca.  (  Edit.  ) 
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0  di  leneramcute'  pi-ender  con  la  destra  dpal  motore,  e  fa  il  RosigoUi,  che  auasì  dos- 
ano portagli  dal  Bamiiiiió,  un  airelto,aa-  mxmo,  oua  rìpiitizione  e  a  rigorosissimo  prez- 
r  estasi ,  che  ra|»iscc  anche  fuor  di  se  zo  le  dava  a  chi  dovea  piuttosto  e  potea  vie- 
>  chi  attentamente  il  rimira.  Dilf  altra  tarlo ,  se  non  punirne;  pierchc  da  quel  tempo 
i  un  S.  Girolamo  cosi  risentiu»  di  oiu-  che  tal  merciilura  intraprese,  mai  più  goctrr 
,  ma  iasiem  così  tenero ,  chu  lo  direste  potette  un^  ora  di  bene  e  diede  in  miite  di* 
inalo  da  un  Miclidaugelo  e  ouiontii  da  sastri;  o  giurava  da  quell^ora  in  poi  essersi 
torreggio.  La  purità  poi,  graiidttza  e  gran  .semi>re  stmlìlo  roder  dentro  dal  tarlo  della 
nsieme  della  B.  V^  cne  in  piò  .sulLi  luna,  coscienza ,  uias^imc  per  aver  promesso  tanto 
mt  il  gliiottu  Fanciullino,  non  si  può  volte  a^  Couiessori  abbruciar  dette  carte,  ed 
ere  né  ridire.  Elb  <>  tutta  di*Ib  maniera  abolirne  i  rami,  né  mai  averlo  eseguito, 
propria  e  di  tale,  che  il  ilautariui  che  per  T avarizia  ed  aviditi  del  guadagno.  Tutto 
isegnò  e  la  copiò  anche  in  pittura .  anda-  ciò  mi  ha  riferito  più  Tolte  M.  Alessandro 
laizo  dietro  a  questa  sublimità  di  fan*  ;  Monti  sjmlaro  e  miniatore  alla  Piazzuola  dd;- 
.'  il  Rossi  di  Roma  suo  scolare  ^  {^r  in~  ^^  Scuole,  nella  bottega  del  quale  talvolta  a 
rare  il  genio  del  maestro ,  la  intagliò  al-  sollevarmi  dalle  (aticlie  sul  Pubblico  Studio 
(oa  forte,  e  Pistesso  fece  con  la  sua  pei^  mi  rìcovra\a;  jierché  avendo  Bartolomeo  già 

intelligeiiza  il  Toni,  tanto  perciò  siipe-  suo  padre  servito  al  torcolo.  non  solo  il  Ber- 
lo il  primo ,  quanto  più  di  t|uello  anche  telli ,  il  Rosisolti  e  qnegh  altri  sanlari  di 
elio  era  già  gran  maestro.  Yentzia,  ma  ristesso  Agostino  per  tutto  quel 
ioo  scorreva   però  tanto   di   Lotlovico  la  tempo,  che   1"  ultima  volta  in  quella  città  si 

1  per  quest*opre,  che  al  pari  <iuclla  dei  trattenne,  riferendo  ciò  che  kmtc  volte  avea 
;  cugini   Don  si  dilatiisse,  perché  stendessi  udito  dire  a  suo   padre  in  materia  del  Gar- 

ogni  |iaese  il    nome  di  Ai;;ostino«  oltre  i  raod ,  \eni«a  fatto,  senza  av\cderinene,  par- 
ili anatra^  por   le   sue  belle   stampe;  ed  lecipe   delle   più    sicure  e  recondite   notizie, 
DÌbaie   |»assaiidosone   s|)esso   a   Reggio,  a-  che  bramar   si  {xitessei-o  dello    stesso,  in  ri- 
nm,  veniva    in  quelle  e  nelle  alU't*  città,  guardo  non    solo  a  tiualche  sua  giovanile  li- 
ìm  posto   in   opera.    Del    primo,  |icrchò  ceiiz^t .  die  si  tr.il:is<iu ,  ma  alla  stima  chedij 
Ifo  lungo ,  ed   m  cunscgiicnza  noioso  eni  suo  valore   veniva   fotte   in  quelb  gr«n  città 
rqii  riuscire  il  registro  di  tutti  i  tagliane  du^  \irluosi  e  Prof(*ssori  stessi^  e  più  da^  Ne- 
tto altrove,  e  cioè  dieln)  la  Vita  di  Alar-  bili .  per  (|U('lla  sua  varia  tintura  che  lo  ren- 
Mu  un  co|iioso,  ptT  quanto  si  fiotè  mai,  deva  cosi  gradito  nc^  discorsi ,  ed  accetto  nel- 
khn,  che  servir  possa  |ier  que^  stiuliasi  e  le  con  venazioni ,  mostrandosi  buon  Lombar- 
^pai  ingegni,  che  tutte  le  sue  cirtu  |K)n-  do  e  galuituomo.  professaudo  anche  il  suono, 
'M Mirine,  pregiiindosone   di  una  c(Miipita  il  l»allo.  il  c;uito;  esercitandosi   nelle  danze, 
^fei.oome  tanto  usasi  in  Francia.  Basterà  m41e    frottole,   nelle    facezie ,    nelle   partile, 
*idir  per  ora. ch'elleno  fiinmo  (X>&ì  accinte  d«'lle  <|uali  a\oane   scmpi«  in  pronto  le  oen- 
.tao  n  mondo  le  sue  carte. rhc  le  coinmis-  tinaia,  onde    il    più    galante  iìlerciirio   di  lui 
I  che  da  tutte  le  |iarti  venivano  e  gli  dispacci,  mai  pralicito  si  tosse;  il  ptrrcliè  in  tempo  di 
Bearono  il  Tibaldi.  il  Bertelli,  il  Bosigotti  Canioiale  tiravasi  dietro  lutti  Venezia,  e  fuor 
>hrì   impre»orì ,  che   gareggiavan    fra  di  di  quel  tcni|io  liciMizìoso,  ove  ferma  vasi  a  di- 
in  levarlo  con  gn>sse  provigioni. e  final-  scorrere,  rauna\a    il   popolo,  formando  colia 
^  a  gran  prezzo  com|iei9rono  i  suoi  ra-  varietà  della   letteratura  un*  Accademia  da  se 
E  qnésla  m  gran  parte  ancora  fu  la  ca-  solo  :  che   le   sue   carte   si    cercavano   come 
1^  perch* egli  pidiblicasse  Olle* lascivi  gesti,  venture,   si    slimavano   come   gioie,   non    vi 
■woocar   anche    ne*  qiiah    si    vide   sfitto  essendo  Mobile,  che  di    tutte  ima  copia  non 
■a  Clemente    unirsi  P  indegno  conciliai mJo  volesse,  niercalaiitR .  che  per   tnisinolterle  ai 
a  più  fiera  matite,  del  più  intelligente  Ito-  pat^i  stninieri.  non  ne  legasse*  U;  balle  intere: 
e  della    più    sittirica    penna,  che  a  quei  che   vedutesi,  die    ctMuóderalesi  le  (»pre    |iiù 
pi  as-eue   grido;  il  perchè  di    rosi  giunto  lamose   del  Tinton*tto.  di  Paulo  Vei-onese  e 
(DO  s^aco'se  il  Santo  Pontefice,  eh'*  in-  simili  da  lui  (bte  alle  stampe,  e  fattone  il  rì- 
i  k>ro.  se  al  meritato   castigo  con  volon-  scontro   da    inteHicenti   ed  il    pracgio  cogli 
I  esilio  non  si  sottraevano:  che  se  in  ve-  (HÌginali .  da*  quali    ricavate    av evale,  s'era 
di    riprensione .  non    n*  avesse    incontralo  li*atLito  di  pi'ofHNre  e  far  nascete  un  decreto 
applauso,  e  quel  ciré  iiiù.  una  esorlii-  o  pa^^iire,  ciMne   colà   dicimc»,  una    parte  si- 
e  rinom|iensa,  ch'era  poi    la   scusa  eh"  ci  niile  a  quelf  editto    del    grand*  Alessandro, 
ddoceia    a  Lodovico,  quando   di<biaran-  che  altri  clic  A|H'lle  rìtrar  noi   d«>vesse;  cioè 
ne    tanto   mortificato ,  malamente   ne   lo  che  altri    similmente  le  opre   de*  quattro  In- 
lava .  avrebbe   tralasciato  di  più  pubbli-  mi    principnlì    della   Veneta    pittura    intagliar 
e.  Non  n^andò  però  senza  castigo  il  prin-  non  potesse,  che  il  Carrarci;  cioè  4|ueUe  di 
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e  del  Tinlo- 

cBcUo  |ier  Don  dar  tlnno«  a  tiinf  altri  clic 
sul  Ixjtiaa  viti^ano.  e  non  ritaitlare  e  rimuo- 
vere i  più  be' ingegni  delle  più  beli*  opre, 
che  lArtlo  nvtaiilAggiarlì  poteiiDo ,  con  utile 
del  Pabblico.  (jbo  diicsla  d»  lai  liucui;»  al 
Tintorctto  di  laaliar  la  suu  hmou  d'ocilu- 
bìodb   nella  Scuuli  di  San  [l<K<x>i  e    dì  più 

tireodersi  liceale  di  fare  i  pie  nudi  x  oM*e 
Igure,  che  neU' oriirÌD»le  Ih^nno  le  scarpe,  e 
eia  snio  a  cagiunc  di  bene  i^H^rcilnrsi  in  t^aA- 
]e  dllficili  esinanii lù .  <Ht  otlmulula.  con  av- 
vertimenlo  qaunlo  alP  agoiiinlo  de'  jiir-  ondi, 
di  tton  porre  più  ante  ni  fuucu,  di  che  po- 
lesle  cuocure ,  non  eucDdo  casi  frano  il  lar- 
gii in  qiw'iibrài  pmar  ben  sul  piano  e  scher- 
zar ben  le  dita;  leduloue  prima  il  disino 
e  slupiiusi  dell»  prolonda  inttlligeiiia ,  non 
solo  aver  niiel  grand'  oomo  rìspoitnelj ,  non 
toner  egli  bisoguu  della  uorrciionc  gli  n'  ad- 
dimandava  ^  eh  uudie  aNiraccialolo  e  baòa- 
tulo ,  arerei!  soggiunto  :  amie  che  ghe  ne 
sm-é  l'i  lU  mi  ;  al  che  !>i  graiiosa metile  al- 
lude ancbe  il  Boschini,  cosi  scrivendo  nella 
sua   Carla  del  Xavegar  PUortico: 


Tiziano,  quelle  di  Paulo, 
e  quelle  àA  Palma , 
o   |>er ■'—   ' — 


Giiulìcio  di  Micliclangela.  Ac  A  oSrita  i 
una  gran  caria  di  piiI  fogli  tagliar  ki  dtu 
sopra  di  i^he  ft  me  dinr  un  SÌonw  a  Vw 
tii ,  entro  la  gonduLi  dH  Ctr.  LSotì  d 
n'aver  fiivnrìlo,  il  Mauoni:  (iran  autn 
neria  dri  Botig/^tti.  prr  una  tbMm 
non  li  agpuslar  cai  Carragei  uri  Gù 
dùn'o  iM  Hwmarrolì ,  perché  tareift  m 
carta  .,  eh' nggi   vnteiùi    f^—'-   ■l-^-ii- 


I    tretita  tiurali; 


1  ragione,  perchè  eoo  la  toa  pnfuiid)  h 
tclligcnia  r  avrebbe  eseguita  in  modo  iff 
slino ,  che  |Hd  non  larriibo  ocamo  Tanila 
a  «edere  e  dineguare  in  Boma  roriginik 

Dei  ircondo  pariiueiile,  dìoo  di  lìiiiiiHi 
ette  di  sogira  utcìaraiDo ,  tntposnbile  m  | 
rende  il  sijiere  umilmente  ctù  che  dipai 
non  solo  in  patria,  ma  hi  Mudana.  in  Bm 
gio,  in  Parma,  eh'  erano  le  città  wlk  ih 
cuntiuuanierili.',  co»e  iilibiarn  detto,  purlt^ 
liralovi  didle  opre  iniugni  del  >iio  ilileltaOK 
r^io;  onde  per  inlcrsi  non   solo  mld  aap;i 


onde  lii  tanta  la  fama  di  questo  Ir 
La  tapia,  soggiunge  lo  stesso: 


E  in  FilDdo  ■• 


Ohe  più  tolte  «Teta  (^li  senlito  il  Rosigotti 
laguurs  della  soa  mala  sorte,  mentre  rìdollosì 
Agostino,  per  la  Gran  Imma  oe  teoea  ,  ad 
intagliar  la  gmn  Gta  di  Paolo  n  S.  (àiorgio 
in  Alega,  per  trenti  diicnli.  gli  n'avea  spro- 
positatamente ofièrto  dieci  ,  poi  impotlatosi- 
De  sedici  ;  e  pnr  la  dillraenu  d' un  sai  lec- 
chino che  non  gli  tolle  ci-escete ,  ne  pcrdet- 
iÌM,  ch'era  per   guadagnare  nel 


ir:    _   ,., 

caia  denari ,  quautìtà  ne  Iacea;  dio  peto  A 

Bibbliclie,  che  pochi-  vtuo  ci  mtrìwmw, 
uo'  Cristi  morti  o  Pict^ ,  cmue  le  dim^\ 
no ,  furono  in  noe'  paeti  le  roaggiuri  t  Ih 
tirìiue,  1'  una  delle  oonii  serte  pv  lanb  tj. 
l'Aitar  maggiure  de'Cappuci'itiì  di  PanM(^ 
l'altra  ngci  ù  vede  m'il' Altai-e  drO*  nMl 
Sngiwtia  di  S.  Prospwo  di  Reggio.  St  T 
letione  a  me  dati  ne  lÌMse,  a  qi^sta  «■■ 
m  appiglierei .  come  che  ìn  essa  io  imM 
miitiiem  |hù  grande,  colorilo  più  jdto,  iM^ 
lioni!  pili  iier^rina  e  non  nùoor  «ifm^S 

'    usienza  ai   aiuta  ^  che  gli   Jirv^tù   LolvM 
che,   tutta    riloccando,  ritide:   non  fe- 

k-  lodfdTrl^iou  "i^àò^^JT^  ué 

snudo,  ancorché  taoUi  del  pi-opriu  talo^^ 
pili  di  sua  felice  sorte  altiero ,  una  pi''**! 
cdebi-arb,  con  ag^ungrrr,  che  riiiba«^| 
veva  un  giorno  lasciarti  dietro  c^'olirna 
le  figure  minori  assai  del  natxiralR  e  il  ók 
rito  un  jHi'  lunguidu  non  laftCiuo  che  ■'W 
dell'altra  campecci  e  si  amniiri  la  aia  Mti> 
Di  maggior  grado  poi  riuscì  U  nitaUrbi 
voliua  di-Ito  Snousaliiiu  dì  Santa  CAnH. 
che  per  l'eccellenia  sua  meritò  il  fkMI*M 
Gabinetti  di  quel  Doca .  e  gli  V  -trA  4> 
cogniuone  io  quelb  Corte  ilei  suo  nlai( 
onde  più  cose  ad  opnèrri  tu  eletln  pnipdb 
Gunnlarobe,  chi-  anchi-  oggi  <i  «  n^jf» 
Un  Angeb  Gahriellt:(a)  più  grande  mw** 


:i  ramoio  Goricg^io-  fO.  U.  > 


LODOV.    AGOST.    E    AltlTtB.    CARRACCI 


crjcìbiato.  La  soimoiU 
operuiuoi  mi    fa    lUflidar  di  i 


•li  « 


'tdw  in  VPce  di  d«cri<«rle,  e  ccldirxr- 
ù  conliinda  e  le  Insoorra.  Maeitior  In- 
ìju  di  eue  il  non  li-larle.  pr  non 
e  lapcrlo  lare  uhba^Dtii.  Per  la  stp** 
■gioM  dee  6Mulou»rmÌH .  «e  poui  am  per 
trmì  Hlle  tre  tavole  |miUJìcIk.  che  Hic- 
*HHnle  lece  in  Bcd«giu,  In  prinM  dvlle 
i  Ib  il  Fielb  Pmlign,  cbe  genuflesu  ib- 
i  al  Kocaio  Padre ,  clic  >  bracda  nper- 
lù  a  Itiieramenle  abliracuiurla,  iucru- 
!  b  nini,  tuUo  lagrime,  lo  «ipplicu 
Indono  :  il  rouo  ^iiulacore  rapiieiulo  e 
Ina,  che  il  mlu  Inrw  nu^pi-CDdo.  lascia  le 
^e  e  le  breccia  scoperte,  mcMli-ando  a  luogo 
f/t  per  le  rulture  ,  ({Danio  poi  ddicite 
*  U  Inauche  carni,  JiTirna  che  in  juine 
^  r^iUtwro  dal  Sole,  faa  giudiiioso 
,.*>  al  lerico  souIiiohi  mani»  e  lunsa 
,  Ae  al  vJunnwMKo  vecchio  lanto  dati  dì 
iBnifiuenu.  Ueiraaima  iniai^ 
lilla  via  di  «iliite.  in  ipieiia 
.  fartcgf^a  dalla 
jgeli,  1*  ' 
■I  Dio  Padre, che  o 
o;  niKncne   [»r  contrario   in 

Bh  ilinlania    loubna,  eipriiDoiiu   uatu- 
b  «II»   d)  dispmio  e  iti  wle^o .  per 

HiTolgimriib)  e  nimnrr.  11  fratello  ed 
«lime  dir  pA  lontano  asiai.  Mitra 
gi*  del  loaLino  Palagio.  veJesi  in 
tannare  un  titello  per  la  lt>tiii 
*(  ne  pn-pam.  TrMlVinoa»!  lalnieDlt 
l'i  In  iiur«lo  Citln  od  genio  del  Cor- 
MtnUone  il  Trcchio  die  Titlaneggia  } 
^^  fresco  atea  nelb  mente  di  U  W- 
jnt  «  potrebbe  dire  ciò  rueconla  il 
idi  Giuttino .  tanto  UDirorme  e  umile 
■BÌRgeR  n  GloUii  :  e  iiertht-  l' erudito 
Ma  Oamifini  di  un  slmile  die  a  cob- 
Mi  di  (fontn  ed  nltrcUanlo  brllo,  a  hit 
Mlerico,  el^antemente  ogni  >rcidenle 
—  ■  '  nppurlonC  la  candida  dici- 
,  die  apiJicaadnla  :  A'imc  al 

tlfti  Prodigus    ille  fiUiis   incrrtut 
_      augmmtìhut  inlrr  k  Jamr  yjrig^ 
■MMMMifw,  praettrìtorum  memoria. 


P  tv  le  «aonni 
STi  hteìA  •cnv 


fuluroiam  melu.veniae  tamni  et  iltdlta- 
're  fidem  ef  siKiare,  pafrù/.  ila  liicerato 
amìflu  loniìautn  le  rfferre  ,  n*  eruhe- 
sr.entia  perìrrl  et  Illa  infeiice  itreeuru/ia. 
tluae  rum  unii  enibuerif,  vìndicem  Dei 
oculum  ,  crtilescit  laimanum:  nude  ap- 
parente puivntr  adhte  an  adminmie  ma- 
tri- ,  patema  viseera  Jìlii  poenitmtis  voci' 
baf  ronraisa,  in  ampìeT.iimque  ilhu»  nntr 
tia,  tiinulque  a'ter.us  ofargurnlii ^fìHi  ti- 
vnr  ^  qui  ex  laetit .  piixf,  inumiti  Jinfrù 
concen/u  moftorrm  f^ptimere  iciMJt:  in 
hric  im-mtioite  omnium  iudir.in.nrr-  pritci>s, 
ner  magnns  rttsidera^'is  arlifìces.  Questo 
quailro  (i)  Liuto  bttxMi,  che  wrti  iio  tem- 
po e  per  un  interim  per  tavola  d'Altare 
nella  CappellH  de'  lignnrl  Conti  Zambeccsri 
nella  Cliien  dd  Cor|io  di  Crìit».  oggi  lro> 
va^  pTi-sao  il  signor  Seoalure  di  questa  ca- 
ta,  che  non  ha  mai  voluto  iirlvar*ene  per 
eurbilante  prrtlo  più  Tulle  onertuglinr ,  ^ 
goih-ndv  di  i]nesto  gran  pegno  dtl  valor  C«r- 
racreMO.che  di  qinl  data  li  four  gran  m^- 

Lo  tlpuo  HTTin  dclLi  seconda,  eh'  è  1'  Ai* 
KiniioiH<  di  Maria  Ver)iior  nota  in  S.  Pran- 
ceico  oeir  Allure  de'  j)f;noi'Ì  Bunasuni.  cbe  aB- 
Gordi^  da  lòlla  alla  prlina,  onde  sembri  pìd 
In4a  Qua  boua  che  an  iiuadru  compito,  ad 
ogni  modo  si  couierta  a>i»Ì  Ime.. Ebbe  in  qoe- 
ttn  la  mira  Aunibnle  al  Tintoretlo.  sncordic 
ne' panii^ttiamenlj  yA  rruIilO'e  piùmaj^ifico 
cernine  Fwulo.  La  lerrlUe  invcMÌone  degB 
ApMtnll.  che  in  d  raric  ma  si  espressive  A- 
titiidini  e  bitiarri  acurci  taprinoDo  la  jirenmra 
nel  loro  ricerco  e  la  mi-raii^lia.  e  la  giaditicn 
liorroii  di  tltsltinicnb  ed  intn-duilune  di  ttap- 
palL>  di  liuni  .  coti  ali  afiàlica  1*  ingegno  e 
ro''  ingombra  b  meale,  che  min  so  ealnrne 
Ile  ludme. 

li  e  tutta  fmchexta  man* 
■MNla  t>e'  Pwtri  di  &  Maiedlo 
al  Corto,  da  noi  S.  Gioreio  (a)  n»c  rriUlendo 
alquanto  Annibale  al  bollur  ckl  saugue.  prin- 
dpiaiida  a  temprar  qud  furoie  che  uwtl  tacile 
troppo  >lli  Ko^'TVt  il  miiira,  dell' avMilDlnie 
dì  Lodotìco  e  drllo  sIihIIo  di  AgOMino  Co- 
mimio  &nalmenle  a  amipiacmi .  Qut  tenti 
anch'  ef;li  un  miiila  di  manine  e  <1*  nnir  in- 
licme  il  fare  di  Tnìanu.  dd  Cen-ggiu,  <IÌ 
Paolo  e  dd  Parmigiano,  iicwando  tutta  la  tua 
gmia  arlb  S.  Caterina,  cbe  n  icgùnicate  w 


*  eoi)  qaMM  f  ne 
lArì   Ce*  li  LamUat 


(  Kdii.  ; 


il>3.  pcrebt  ■  Iva* 
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sUta,  A  leggiadramente  volgendosi  e  svinco-  alla  Nunziata  luddetta,  la  profaiiAtà  del  apere 
landosi,  non  meno  della  femminina  famosa  dalla  nel  gran  composto  «  ne^  ben  intesi  scoiti,  hI 
Ch'iave  di  Nicolò  delP  Abbate ,  serpeggia  :  il  sicuro  disegno  ha  afiètlato^  ood  rìoercank  » 
S.  Giovannino  che  con  tanta  puerile  semplici-  che  il  suggelto,  così  dovendo  alb  grunleMloriL 
là  anch'  egli  col  Signorino  scherza  e  fcsteg-  (aitasi  a  tale  effetto  iasdare  io  ekxioK  m 
già,  della  gran  Gipola  di  Parma  gli  Ajigeli  Torfanini,  che  ne  fu  il  padrone  e  suo  enfi- 
ci raccordano:  nella  maestà  delia  B.  V.  il  gran  dente,  per  isfogarsi,  per  sbiizaiTÌfii;  ad  opi 
Teroocse,  e  nelP  Evangelista  Giovanni  auel  modo  quelP  impasto  oosì  vivo  e  dì  venam 
da  Cadore  tu  vedi  scolpito.  Oh  che  giuoilo  con  che  tinto  teneramente  la  soaooDtigaici- 
n'ebbe  Lodovico!  oh  questo,  dicono  gli  di-  lorìto  avea  Annibale^  massime  che  rìoopircadÉ 
oefse,  è  lo  stile,  Annibale  mio,  che  mi  piace  :  e  ritoccandob  è  rimasta  freschissima,  ore  qdh 
cpiesto  hai  da  tenere,  perchè  V  imitare  un  solo  di  Lodovico  fatta  alla  prima,  è  alqóaolo  ài 
è  un  farsi  di  lui  segiuKse,  e  '1  secondo,  che  il  tela  assorbita,  ferma  solie  prime  e  si  waài^ 
lor  da  tutti  e  sceglier  dagli  altri,  è  un  fiarsi  di  V  afletto  altrettanto,  quanto  quelk  dnT  cai 
esH  il  giudice  e  1  caporione.  cugino  lo  stupore  e  la  dispennionei 


che 

mutirono: 

posta  molti  anni  prima  nella  stessa  Chiesa ,  in  competenza.  Posesi  ad  operare  allo  lic|MÌ 

tanto  prima  stimata,  perdette  assai;  non  percliè  talvolta,  e  colla  tavolozza  alla  mano  e  h  Id 

ella  non  fosse,  come  per  tale  anch^  o^gi  si  con-  davanti^  cercò  far  prova  dell'  acquisto,  et  i 

sidefsr^  la  più  gentile  ed  amorosa  (altura  che  tagliar  le  opre  di  ogni  scuola  e  de' buon  ■» 

mai  dalle  sue  mani  uscisse,  essendosi  peculiar*  stri  aver  fatto  parevagli  ;  essendo  egK  ^  À 

mente  dilettato  nella  purità  della  B.  V.  imi-  scito,  dopo  le  Deità  a  fresco  ndla  descrittici 

lare  anch''  egli  il  Correggio,  e  nell*  Angelo  così  F.ivi,  in  molti  ritratti  di  padroni  e  dì  aàà 

3 fusto  e  oosì  eruditamente  vestito,  ia  correzion  nel  proprio,  massime,  nel  quale  si  figurò  « 

i  Rafaelle;  ma  dalP  alto  colorìto  e  dal  tre-  logii.'rc.  e  il  quale  acquistato  dal  Catlalno^ 

mende  contomo  dell*  altra  sovraffiitta^,  non  potè  gì  ho  poi  veduto  finalmente  giunto  i 

resistere:  e  se  dopo  qunlch^anui  poi  tra  qiie-  con  tiuiti  altri  nella  stanza  de  famosi 

ile  due  non  poneva  Lodovico  la  rrobiitica  Pi-  che  da  se  stessi  ritruttisi,  con  tanta  i 

scin»,  certo  bisognava  cedesse  ad  Annibale;  dispendio  felicemente  va  raunando  il 

BUI  6i  tale  il  pensieroiie  di  questa ,  così  vasta  simo  Leopoldo  Cardinal  de*"  Medici . 

la  invenzione,  propria  e  vii  a  T  espressione,  di  poter  aiutar  j»retese  gli  altri  duo* 

inarrivabile  il  costume  e  il  decoro ,  profondo  dri  occorrenti,  che  per  ricambio,  facendoM 

il  duegno,  gagliardo  il  colorìto,  che  sopra  ai  farsi  dn  essi  scambievolmente  aiutare, 

quali  ai  queste  due.  clie  qui  si  vedon  congnmte  nn togli  in  questo  mentre  a  notizia  di 

al  paragone,  cada  la  palma,  a  chi  si  dia  la  co-  PP.  Certosini  fossero  per  dedicare  m 

rena,  pend^  anche  fino  al  dì  d*  oggi  indeciso:  Chiesa  un  altare  al  glorioso  S.  Girof 

che  se  bene  più  streiùtosa  è  questa  di  Lo<Io-  volle  concorrere  in  dame  anch"  egli 

vico,  più  risoluta.,  più  dotti,  più  grandiosa;  un  eno,  col  fr^trllo  Annibale,  e  volle  i 

mÌBlo  del  Primaticcio  e  del  Tibaldi^  di  Paolo  la  f()rtuna  e  il  merito  che  reietto  qi 

«  dd  Tintorettò,  e  bsdando  tutta  la  grazia  V  altro,  venisse  il  suo  accettato  come 


(i)  Oggi  19  settembre  1680  ho  condotto  il  Stretti  a  redere  alla  Certosa  il  detto  S.  Gir 
«ubilo  miratolo  ba  detto  essere  um  copia  di  quello  del  Domenicbino  in  Roma,  volto  il  Ma*  | 
1*  altro  reno  ec.  Vi  abbiamo  di  più  «coperto  nella  base  dello  scabello,  otc  su  ^ ennflesso  il  atai 
che  tiene  la  torcia,  scritto  AGO.  CAR.  FÉ.  ma  così  scure  che  non  si  rìleTano,  ec.  (  M.  ) 

Descrizione  di  questa  tarola  fatta  dal  Gb.  Gaetano  Giordani  nel  suo  Cata1o${o  dei  quadri  citi 
cooservano  in  questa  P.  Pinacoteca.  —  li  Santo  Dottore  della  Chiesa  giunto  agli  estremi  d«Ui  iN 
sostenuto  da  due  Monaci,  con  le  mani  incrociate  al  petto  in  atto  affettuoso  adora  V  Ostia  ncn 
che  sta  per  ricevere  (secondo  il  rito  romano  )  da  un  Sacerdote,  che  Terso  lui  alquanto  i^itdh 
in  meizo  a  due  Monaci  genuflessi  uno  per  parte.  Il  primo  col  Crocifisso  in  mano  attento  la  1 
sguardo  al  Santo;  il  secondo  che  è  posto  nel  daranti  del  quadro,  tenendo  un  torchio  acccwnd 
destra  e  la  sinistra  al  petto  volge  la  faccia  al  cielo  :  cinque  Monaci  succedono  al  Sacerdote;  s 
porta  acceso  V  altro  torchio  :  posa  il  terso  una  mano  sopra  il  calice  e  tiene  gli  occhi  air  sito; 
qoarto  con  la  mano  diritta  al  n>ento  e  la  manca  sotto  il  destro  gomito  guarda  pensoso  un  ooa 
gno,  che,  piegato  un  ginocchio  a  terra  sta  scrivendo  in  un  libro  posato  «uiP  altro  ginocchio  ||i 
Umi  detti  deh  moribondo  Padre.  Per  indicare  che  V  asione  accade  in  oriente  evvi  introdotto 
«tomo  col  turbante  ia  testa,  che  curioso  osserva.  Sovra  una  nube  sono  Angioletti,  1^  ano  air 
basto,  V  altro  solleva  sopra  il  capo  le  mani  in  adorazione.  Il  Leone  seguace  del  Santo  gli  lai 
sce  le  piante.  Questa  scena  è  rappresentata  in  un  tempio,  la  cui  architettura  serve  di  fondo  aJ  dipi 
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I»  e  pia  bello;  e  per  aver  andi^  egli  dì  a  mal  £ne,  e  wrdiè  foste  il  Tero,  ma  dcr 

%Mn*  operi  in  pubblico,  accordandosi  in  ciò  burlare  con  esMttui,  accettar  non  folle  il  ae- 

piacque  a'  Padri^  e  furono  cinquanta  scu-  naro,  partendosi  stordito  e  confuso.  Divulgatosi 

ne  solo  non  V  ebbe  a  male ,  di'  anzi  ne  questo  successo,  non  si  può  credere  i  discorsi 

ontenlo  il  cugino,  che  di  più  fu  che  lui  se  ne  facean  per  tutto:  la  imprudenza  di  che 

tò  a  farsi  avanti  in  quel  bvoro,  eh'  egli  al  tassati  venivano  que-  Superiori  in  lasciarsi  uscir 

ro  non  avrìa  accettato;  non  perchè  nella  dalle  mani  un"  opra^cbe  da  chi  incamminata 

epilazione  e  Gomnazion  (1)  di  Spine,  che  a  aveala  veduta,  divulga  vasi  dover  riesclre  la  più 

PP.  con  tanto  nppbiiso  dipinto  ave»,  re-  perfetta  che  «lalla  Scuola  Garracoesca  uscita  mai 

»  non  (osse  pienamente  soddii4ÌEitto,  ma  erasi  fosse.  Ne  giua<ìe  siuo  al  Convento  il  rumore, 

pò  preso  a  sdegno  che  il  Pn«)re.  facendoli  ne  mancò  chi  si  prendesse  briga  d' andarne  a 

xUare  on  Ebreo  che  ftoslosi  un  dito  alla  sgridar  que'  Religiosi  solitarii^  ciie  in  tal  diffi- 

a  (  come  nella  carta  che  alP  acqua  forte  aenza  e  sospetto  si  riseppe  esser  stati  anche 

inori  si  vede  )  iacea  schizzare  uno  sputo  posti  dal  Cesi,  spaventato  dal  futuro  paragone, 

a  Divina  Ciocia  .  gli  aveva  ciò  significalo  e  chi  tentasse  staccar  gli  stesai  dalP  aoooraalo, 

tal  qnal  frase  che  parve  rigorosa  e  pun-  restituendo  loro  la  caparra  per  acquistare  il 
le,  lassandolo  in  certo  modo  di  poca  reli-  quadro,  dandone  assai  più  al  maestro.  Come 
le  e  d' insolente  ardire.  E  questa  fu  la  ca-  Jnnqne  leggesi  avvenisse  già  a  Tenezia  a'  Fra- 
M  che  mai  più  di  buon  occhio  vide  per  ti,  per  V  Assunta  il  Tiziano,  che  loro  non  pia- 
▼vfiire  il  sno  prima  tanto  diletto  Natale,  oendo  per  la  gran  stitura  degli  Apostoli,  noQ 
chi  mostrandogliene  prìma  il  disegno  e  sen-  volendo  capire  così  convenirsi  all^  allena  e  di- 
i'on  da  lui  avvertire  quelP  atto  esser  inde-  stanza,  furon  resi  accorti  ben  presto  dalP  Am- 
ite, dobilò  poi  sempre  che  lo  scrufiolo  dd  bascialor  Cesareo,  che  a  maggior  |)rezzo  com- 
■>  Padre  fòsse  stato  motivo  suggerito  a  Sua  prar  la  volle  ;  cosi  ravvistisi  anche  c(hcsti  del 
iV'Kna  dal  sufficiente  compare.T)io<lcsi  dun-  grave  dauuo  avvenuto  loro,  per  la  poca  peri- 
ta fame  disegni  Agostino,  e  vario  ed  in-  zia  in  simili  affari,  tentarono,  ma  inutilmente, 
^(e  nelb  elezione,  e  più  poi  nelPesecii-  di  placare  P  irato  Agostino,  né  mai  a  guada- 
^àà  quadro,  che  voltato  al  muro  così  gnarlo  giungevano , se  ))onendovisi  di  mezzo 
''■lo  i  mesi  e  gli  anni  dormiva ,  diede  da  Mons.  pinola  Vìcelegato,  non  Io  placava  e  ri- 
ditele a^  PP.  che  la  lunghezza  proordesse  metteva.  Vi  volle  |ierò  di  buono  a  (|uel  Pr^ 
te  da  inabilità .  e  che  fosse  entrato  in  un  Iato,  perchè  non  voleva  sulle  prime  udirne  il 
'  a  ^^^  ''^"^  ^^^  sapesse.  Nel  solleticarlo  pittore,  che  scusandosi,  se  non  riuscendo  nel- 
.  ■  Padre  Procuratore  glie  ne  dava  ceiii  i*  opri,  invece  di  più  dipingere  s"  era  |»osto  a 
'  Coperti,  ma  che  trop|io  non  piacevano  al  insegnar  di  ballare,  cacciatosi  di  sotto  una  chi- 
^  ^Dcorcfaè  computisse  e  dissimula«e.  tarra,  che  squisitamente  toccava,  al  suono  d^una 
^I^He  che  un  giorno  il  Padre  0  fosse  che  gagliarda  accompagnò  un  leggiadrissimo  ballo 
^tr  impatienza  più  sopportar  non  sa-  per  testimonio  di  quanto  per  sua  scusa  addu- 


5^  d^  avvanLìggiarsi  in  tal  guisa  piccan-  ceva:  indi  chiedendone  la  ixaga  per  la  prima  le- 
te figurasse,  adesso  c<»nfìdentcmente  a  ri-  zinne  conforme  V  uso.  e  in  tal  guisa  iMSsando- 
»te«  correr  voce  per  tutto,  che  il  quadro  o    sela  in  barzellette  col  superiore,  che  finalmente 


^*^^  avuto,  o  cosa  poco  buona  siiria  riii-  S(*condando  il  genio  e  con  destrezza  piglian- 

r^sendo  più  suo  mcstiei-e  T  iiitagliai-e  che  dolo  fc  ritornarlo  al  lavoro.  Dicono  cne  An- 

^*^^gfre.  Si ,  sì ,  con  gran  flemma  rispose  nilialc  non  la  perdonando  al  fratello,  ne  rima- 

'^^IK»,  egli  è  vero.  Padre,  che  non  è  mia  nesse  atterrito  ed  amareggiato,  e  non   potesse 

^'        i\  dipingere,  ancorché  lusingando-  rattt*nersi  di  non  scoprirsene:  perchè  mentre 


Nìo  mi  ci  vol«si  provare  in  questo  qua-  andavasi  sollecitando  la  lùttora,  k>  consigliava 
^  vostre  spalle;  ond*  io,  che  |nt  altro  a  lasciar  per  V  avvenire  il  colorire  troppo  brì- 
.  pnfinso  esser  galantuomo ,  ne  ingannar  goso  e  lungo,  e  a  proseguire  tornasse  P  inta- 
^  voglio  ben  tosto  restituirne  b  caparra  e  glio,  che  fatto  il  disegno  si  poteva  dire  termi- 
^  per  me  questa  ciabatteria^  e  caccia-  natu:  esser  anche  il  dovere  ch^ essendo  in  duoi 
fìior  di  saccoccb  quanti  danari  v^  avea,  P  uno  ad  una  professione.  V  altro  alP  altra  al- 
ili imprestare  il  residuo  al  Bonconti,  al  tendesse,  ed  in  tal  guisa  per  istrade  diverse  si 
feooe  e  al  Badalocdiio,  che  vi  sì  trova van  aoiuiatassero  nome:  che  se  altro  fare  avesse 
ati,  firae  ogni  afono  per  darb  al  Padre,  egu  sapulo,  b  tavolozza  e  i  pennelli  a  Lodo- 
rìlìruidott  e  scusandosi,  non  aver  ciò  dello  vico  avrebbe  lascbto,  non  facendo  belb  vedala 


Stavano  btcralmente  nelP  atrio  del  coro  delb  Chiesa  deUa  Certoiai  disgrtiiaiamcaia  soao  qoan 
«fili}  si  vedono  oggi  alb  P.  Piaacoteca.  (  Bdit.) 
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a  questa 


tniili  esili  in  UD  sol  jiolli'iu,  «  dir  il  mwli'iln 
a  (jualtl]!'  iislL-m  ili  Far  la  iui^a  de'  Ire  pil- 
ton.  Quaoiiu  ciò  jìa  !l  vero,  era  compatibile 
AnailKile,  iinrcb^  tiou  sola 
pillun  di  sUir  a  froale  delle 

scapoli,  a  iludiare  ed  etercilani  In  iiintta  più 
Tolentierì  comincili  rana  pmdx  nd  Incammlniini. 
Testimonio  ne  sia  il  HeniclilDci  a  ciri ,  fn 
gli  altri  cbc  la  ricavarono ,  reilò  cosi  nella 
roenle  inrprfua  die  di^e  nella  stessa  ([uando 
stmil  soggetto  da  lui  rappreseulato  con  laola 
ammiraiionG  si  vide  in  S.  Girolamo  della 
Gifità  in  Rnmn;  che  |M.>rà  f;itlii  co4i  uomiine 
la  mirabile  disposizione  ed  aBÌ-Uuo<a  espreuio- 
ae  delle  decorose  Ggnre,  che  con  Tjtnta  diver- 
sità e  proprietà  dentro  »i  operano .  massime 
iurteci[nla  P  una  e  l' altra  al  Mondn  lutto  con 
l' acqua  Torte,  qnclla  di  AgiMlino.  (ti  France- 
sco Paria, e  quella  del  Uomenich ino ,  d' un 
Testa,  mi  assolve  da  una  disperala  descriiioDe 
al  pari  dell'opre  stesse  compita,  Dirò  solo,  per 
dileu  di  ciò  $e  gli  oppone,  che  giudidonmeste 
per  isTiig^ire  In  insulsa  e  odiosa  altiladine  dì 
quel  braccio  allungato  e  travetsanl».  ri  rap- 
presralasse  il  sacro  Ministro  (  e  perciò  con  la 
[linncla  lodosu  )  mossosi  al  Sacrosanto  Viatico 
tnler  misfonaa  snlrmnia,  nel  qual  esso,  po- 
teodo  mollo  bene  con  ambe  le  nuoi  già  dal 
Divino  contatto  sanlificate ,  e  pert  con  la 
manca  ancora  sostener  la  Sinr'  Ostia,  »'  intese 
rappTPsenlarlo  che  coli'  ultime  diln  della  de- 
stra siasi  già  Ire  volte,  all'  Ecce  y^fptns  Dei, 
percnuo  ti  petto,  giusta  il  Sacro  rito  ed  uso; 
an<estaDdosi  anche  in  tal  guisa  per  poco  e  fin 
Unto  che  qud  grsn  Santo,  prima  di  in  se  ri- 
cevere il  Dator  dell»  Salute.  (>or^  a  S.  D. 
Maestà  umilissime  prrghiere  di  [)er<lono  e  re- 


qiie'  Piidri 

Non  si  atterrì  tutUivia  I 
dx  i[ue'  PP.  invogliatisi  di  i 
Santo  suddetto,  sotto  di  cui  nuauno.' 
tra.  il  cui  insliluto  sif^ono.  dt'  è  qqi 
sta  { t  ).  cbe  prima  di  oen'  altro  Cìi'ùtit 
Jiigìtm:,  insegna  il  ntirani  ne'  àmt 
prcscD tarlo  sull'  Altare  upporfanM^ 
rive  del  Uiordann,  don«odu  ■■■^| 
della  giuria  i^i  passato  iIIì|,imIii)B 
buona  voglia  accellù  l' impresa.  iu<B 
dro  dunque,  che  di  tulle  le  monitn* 
«urtato  nibUi,  u)i|iose  questo  d'  no  »! 
ma  del  |>ìn  ^n  Pittore  eh'  abbi*  1 
veneta,  se  non  tulio  il  moodo.  TolUi 
mò  io  Paolo;  e  dove  il  S.  Gtrol 

slion  e  nulLi  più  :  non  tanti  P'»! 
rejilichc,  non  Lintl  rìlomi;  Tacilf?  mL. 
tn,  come  a  Teotura,  cader  dal  pennd 
iato  a  Inogo  a  luogo,  permesso  all'  ini| 
che  servi  talvolta  per  ombra.  La  g 
ed  Ispida  maestà  della  fignra  priaci| 
mosba  delle  altre  non  han  pan.  e  co 
mollo  bravamente  con  1'  opposto:  eh 
«i|ienre  ed  a  chi  Toglian  dar  l' nnor  A 
ria  gl'intendenti  spettatori. siccome  w 

srotirlo;  massime  quando, per  daH 


li  Lodar 


(i)  Alla  CtriMi  Lfldii> 

me  D(ll>  pim  più  icura  d  ,         

cioè  iSgi.  LCD.  CARRAT.  FÉ.  Atioaw  U  fior  di  37  anni. 
Moto  cheta  Dio  n»rcè.ho  .fdnto  V  eSnu,  dalle  f;iutie 

td  nn  pr«UD  eiorbitulc:  omi  ipiile  1684.  i  ^uc  quadri,  de''  tredici  perai  del  Dolóniv^ 

larano  e  Bon  >Ì  voletiao  per  poco  preoo.  e  loao  ìl  S-  Pietro,  the  11      "      "  ' 

dopo  la  gcpEiaBF  ec.  figura  loia  alu  >lut  piedi;  e  lo  Crisi» appaHBi 
proponiaae,  e  che  !anxm  rnidaiì  il  sig.  Co.  Odoaido  FepoU  6o.  leod 
«orbi  tao  te,  venduti  del  1683  dal  lifi.  Co.  Cai.  Cornelio  nipoie  di  de 
Beloni  ad  un  «eraoDa  C)  Federico  Cbriili.no  Cd.  de  Sch.umboi.rj 
cornici  che  ?i1||Odo  buie  io  doppici  liieiiDdr>;1iene  letar  la  copia  ; 
■otecedenle  abbitn  lednio  Moaiieur  anicir  pillar  d)  riiritii  fipixao 
BDlogDFlti  del  S.  Pietro  pia  ngea  lei 'averli  nr|[>ta  dÌ9ca]ialD  di  Crilto.  finirà  •edenl* 
di  DHino  dello  ateiao  Lodofico  aao.  doppie  di  fpajrAa,  e  dodiin  liDtlDni  di  dj 
-*—■"-    ■       >  perchè  Klle  lo  face..!»  '^ '  '       " 


ù  dfbnie  di 
Equeiioiranrirtpo 
CHRISTIAItO  COMTE 
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j  BmoD  (iti  tifi.  &rki*ri  Ìdvmb  di  raro 
di,  i  loruit"  miro  T  onibiE  Hr  .]iib''  ni- 
fi •  teti  pU  ilviiiIiTire  clip  ittlerL'. 
IrfU  pU|^  fnTl|ueriL»i rubile  iliivUisl  ai> 

tfM  ew,  cBlratiivi'  «miii'  per  (cno  Ad- 
,  m  ma  è  eoa;  che  ((iuihId  pur  (ituc, 
beva  coalnulit  pacifico,  cunconlv,  anti 
ItBUs  «MI  ci»  Mnu  ■litr.'reNZ»  i-  dnM- 

•llUntiik),  onih  tinta  nmili  molle 
fa  htv  le  opemiioni  di  oonto 
d.iir  uiu.  all'  iilli^  dìF- 
Bcur^r  Don  «i  ni>ni4.  NpILi 
■  ■  Sig,  «w-i  no'  Polli 
I  grilli  frcMpt  >li[Nn- 
l' tfi  97.  unni  A«Klinn  uel  (|uadn> 
Mk, SUR  laterali  rAdanreioD  de  lUugi 
StcoiKiùoae  «pn-ise  inttittn  d»  Ìmòo- 
frfoAt  no  uAr  «xiiiiturn;  mute  dn 
■  itiilifKiile  di  Annibale,  clw  nulla  ti 
pr  tue  diAi-  u\W.  ihmp*.  lo  can  Skid- 
■  )  «tr  ti  trmn  raeoolto  il  emnnraclis 
t  U  beHo  in  nuteriH  <li  ftidura,  o<r  if^aa- 
>\\  di  qiie'  rornildabili  Errnli , 
mi  (nne  «on  ilipinle  ■  (mca 
lr«  slanie,  up*  eamini  ;  e  nclln 
!  a  olio ,  che  »er*ot»  per  sotra- 
funu  duir altro  ti  dMia- 
b  ducrille  naie  Patì,  chi  mi  u  pte- 
■,  •  con  «kurraiA ,  di  da>cnu  di  loro 
lnitt«  onernione  rictniHcere?  ^ellll 
rie  In  S.  Lrouardò  non  inrmiIrBiu  noi 
r,d>fficalU  ?  E  V  nmi  daia  ftion?  tU 
(Uk^im  ichÌMato  in  caria  aium 
Ba.  e  luin«;glalu  di  biacca,  che 
M*  diwin'i  di.'!  tpà  Brmardino  Loca- 


la iuvenxionc,  e  ogni  Seura  prpciu  nvi' ln>- 
tiila  di  IriiilotiGo,  Doo  diiruiB  anche  la  spar- 
sa inur-  dal  partiaie  troppo  di  Annibair,  At- 
Ihini,  iilie  dittemioù  «uit  ella  opra  tiftualmeo- 
l<r  di  liilti  e  ire  anche  nella  ili^puàtiaoc?  E 
r  iovennone  non  mena  dì  molle  di  quelle  fi- 
gure ,  die  il  colorito .  euere  dì  Annibale  e 
<r  AsosliOD?  NoD  b  troviaro  aia  nrlralln  S. 
Oridii  in  Imola,  potla  Dell' ultur  maggiore  dì 
S.  Domenico,  die  di  belleua  talmente  coO" 
Imta  con  l'altra  wddella,  cke  uoo  b  d,  uè  ■ 
siipri  mai  diffioire  (lual  d^Ue  doe  aU'alln 
prevaglia  ;  eMendo  clleiio  un  miilo  di  risolu- 
lione  n  ladliu  Veiir«ÌDna.  di  graiia  e  lìoce- 
rità  Loenlurda,  di  giiisleiu  ed  erudiiiene 
Romina  ?  Si  n  poi  i^unulo  raScUaBerv  an- 
eli'eui  uu«la  conrusiiHie  lalbra.  quanto  eo- 
ileuero  di  queita  dublwU,  palluendo  iJia 
lirUo  tiEidin  ciiiifa>oiIemc  U  cugnìiiune,  per 
nMaleuimcnta  drllu  loro  unkiaie ,  ehe  dalla 
ditena  e  di*i»  afirtaione  della  siuda  ti  >i>- 
lei.i ,  a  dikpcUD  della  loro  «irtuoia  lulo  «on- 
conle  emabiloue,  segregala  e  partita,  Quiodi 
attenae ,  ubi.-  IriiUti  talxra,  e  inlcrraeali  qual 
faaie  l'aprala  da  Annibale,  quale,  da  Aco- 


t    do>e  le   > 


I   p«;o 


e:  rol'- 


cDixiar  luru  di  beota 
mteiw.  te  Bon:  rita  e  de  Cain 
oicua  JiOa  filiti  noi  (9).  Tanto  apponla 
tentò  aTTatmte  I^Kluiicn  nella  ula  dd  com- 
piliuinio  [lalagio  de' Sì|;.  MarcbrÀ  Magnani  (^), 
che  alloguta  Toro  d^il  lig.  Vincento,per  tini 
un  gran  fngb  1  ftrtat ,  cos  t'  uno  oiti'ar 
nel  principiato  dall'  altro,  e  l'altro  liapauir- 
leiie  nel  eli  diaiciiatu  da  i)uellu,  uè  f|li  ag- 
giunti  de  pultioi,  de' utiri  e  ile' lenuìui  ù 
dileltKiunn,  con  quett»  unico  liguanlo  che  il 

pregiu  iMrecu'Ik-uu,  miandu  a  tulli  in  oki- 


«\hnno  inra"">  ■■  tr«  Camed  sa'  »Siii,  Bi' e*inÌDÌ:  Il  Gaareiao  di  pia»  il  iiuiria  lot- 

^  )  iti  rntnriln;»!»!  tiafotir*  U  ualu  de'anadrl  di  Calda,  dell' A ItMni  Mi  (llri 

e  il.  Vi'aei.  i\  GÌ(...bbÌ  Brlliai,  del  ▼•ndiah.  dì  Pederi»  Sarorei  e  di  iliri  ■■- 

•  lapprivreri  di  Oin>nii  derni  ti  maa  ckiaretriiri  a  slin  da'  CanauJ,*  aefl) 

>  inuiii  Hi  Aaoiiins, cnierbà  laU  *  I*  (cfIicui   di   ipiuia 

*.  m*  d'un  rrìeeipt. uiii  di  un  KoBiiFa  dfcni  jaib  okia- 

^      ditllalo  r  Kbu  i  Soiniii,  rh<  ìa  piixndo  [wr  qiitili  cilll 

._      _  •.  jGoiili  di  B   )  Aoi  la  DtKriiÌKm  IlaUana  t  Franerà  it  tulhioi  eAr 

Kttta  Ga/ltrim  Sampitri  ■  Sntofma  i;l5.-ti>».  Ginn  td  aiti*  qirnio  libro  net  coBMr- 

ril  ^Mla  !■  piiliirr  fiiroqp  leBdote  al  Tl«-R*  d' lulii    [  Rdii   I 

Mh  Chlta  ili  S.   Lormm  di  B.idilo  aeli'ilur  aaMÌon  a.»!  «aa  prtniiiiHian  pimn  d« 

a  t<  V>r(<n>  col  B»bniB  a  udera  ia  diaria  d' Aaifli  "tiaii)  ad  pw^a  mIui- 

n  Apounlo  t  S.  Wieoiò  da  Bari  ia  piedi.  Fiw'*  di  |raadr«M  al  niiuiali,  { 6iur- 

«  d<ll*  CM  Boabili  di  Budtis  fs-   ■>«-  Alp»B*CM  Sal>«r.  dal  lUA) 

•  .«.'Carracri  ad  paliun  Ki||bibì  ìb  Bologna. uinla  di>t(Bau  d.  Tanlchii  >  .BUcliaU 

I,  I*  Paulr*.  Mi|>a.r<l  i  BoBlaac r  16^  in  funi.  «■»;«».  Il  fracio  rUlla  uU  N>(B»i 

~     *     ito,  AbbìImI*  td   Atoailso  CtrraeeI,  rap[>r*MB<aa<*  I  pt>B"lpali 

>,  ilofunaio  *  puhtitieiio  ia  liiofraia  dal  prof.  G.  B.  rrellt  e  di 


•,;.r 


hff.  nta. 


j  4t'  Canacei.  (  BdiL  ) 
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fiuo,  non  fi  dividesse;  e  la  lode  nidasse  più        Ma  dura  poco  A  tfraimo  nel  toglbieu 

a  cadere  su  tuUe  le  operazioni  io  corpo,  die  bentosto  nel  quarto,  tratto  da  (^uelio  a  \ 

a  rioonosceme  dislintamente  Fautore.  forza.  Con  tauta  ^ivexxa,  deUa  «dipeuRn 

Del  gran  fondatore  di  Roma  tolsero  quÌTi  Maestà  viea  qui  espressa  l  insoleiiu  e  lo  si 

a  rappresentarci  le  gloriose  gesta ,  con  felice  pazzo  ^  cbe  cede  il  bramato  aocbe  caìiigo 

augurio  e  non  senza  ragione^  come  cbe  qui-  reo  all^orrora  d^' esecuzione.  Gliaoaen 

vi  all^alta  sua  orìgine  non  avesse  a  sdegnar»  giunti ,  e  del  veccbio  Gonsicliere,  che  n 

di  cedere   un   giorno   anch*ella   cogli  stessi  sdatò  co"  piedi  allearla,  vede  la  toga  log 

pretesi  aumenti  pittorici  della  Gallerìa  Fame-  ta  all'  armi,  e  della  Regia  guardia,  che  > 

siana.  Nel  prìmo  pezzo  dunque  si  vede  della  l'angolo  opjposto  iniitilroiente  tenta  di  itii 

Vestale  Rea  la  incestuosa  Prole  Gemella  dol-  V  armi ,   furon  di   una  4xMk  oonipoùioo 

cernente  alla  riva  del  Tebro  suggtrr  le  uiam-  più  Gnc  riflessioni.  Qui  son  le  none  sti 

melle  alla  pietosa  Lupa,  cbe  voltasi  di  fiancu  tose,  ma  non  isfonate,  ^  alEHIi  e  ddl 

a  lambir  que*  teneri  bamlmlelti .  par  che  sto-  e  del  timore  ben  espressi ,  ma  :  sema  aS 

pisca  e  go<la,  nel  vederci  di>stinata  dal  Cielo  zione.  Fingendo  star  le  guardie  suddrn 

liera  nudrice  d'una  prole  di  Marte:  in  que*  un  immaginato   piano  più  basso,  queib 

sto,  che  ben  si  scorge   di  Annibale,  la  lad-  metà  di  esse  die  si  scuopre,  e  qiiesU  a 

lità  del  disegno  gareggia  con  la   felicità  del  in  iMile  ascosa, e  fuori  del  quadro,  godi 

colorito.  Due  lumi  e  due  scuri ^  un  po^  d'ori-  z'*a!>te,  ed  armi,  cbe  acocniiauo  star  colà ^ 

zontc  alto  ed  un  arboroiic  ben  visto  di  sotto  non  veduta  maggior  turba ,  venne  non  hÌ 

in  su,  e  sodamente  fnippato,  mostrano  un  sito  dar  più  grandezza  al  real  trono,  nelTopp 

immenso.  Il  color  di  queiraa^ua,  cbe  non  angolo  tant" alto, ma  ad  allargar  il  piano,! 

contrastato  da  verde  vago,  nò  da  s£ux:iato  az-  dagnar  silo,   ed  in   coos^uenza  a  dìì 

zurro  che  la  batta ,  prevalendo  a  qiiell''  aere  quelb  folla  e  quel  tumulto ,   cbe  ca^gioDi 

nubiloso,  fa  mirabilmente  il  suo  efl[ètlo,esul  tosto  confusiou  udle  storie^  cbeliucianid 

colore   mortiGcato  di  essa  le  carni  tenere  dei  rezza;  e  già  cbe:  miiUis  ita  den$a  ta 

pargoletti  han  sangue,  son  vive.  rarior  est  tabula  excelìens.  Delle scw| 

Il  quel  cbe  siegue ,  ed  è  il  secondo,  die  didose  accortezze  furono  queste  di  iKxbn 

vien  meritamente  ad  es^r  nel   mezzo,  e  nel  di  cui  mirabile  non  meno  e  la  rìsoluiio8e.| 

prìndpal  luogo ,  ceda  pur  Lodovooo ,   ceda  non  dire  il  dispregio  a  tempo  e  luo^;  f^ 

non  mai  nttiludini  più  cspi'p&sivo,  e  più  [»i-f>-  da  1nis>u  e  in  di&Umza  fanno  un  noUbiki 

|)rie  di  quelle  di  colui,  cbe  qui   rtilli-o  prr-  fello,  im'  altro  di  più  vi  si  brama.  Orid 

cuole.  di  quel  che  piegandoci,  schiva  il  col|iO  già  di  tutti  e  tre  qui  si  è  detto,  dd  w 

mortale  .  e  d'ogni  altro:  mutale  pure,  girale,  anche  di  ciascim  di  essi  a  bastauia donni 

volgile ia  qiiant' altre  saprai,  mai  li'ovcrassi(cr>-  esser  accennato,  rendendosi  impussibilelf 

me  anco  di  quelle  del  siiddotlo  Rafaolle  avvie-  torno  n  sutficionza  discorrere  ,  onde  à^ 

ne)  la  più  niiturale.  la  più  vera,  la  più  (!sprìmcn-  cssei*'  elleno  volute,  non  lotte  queste  tf* 

te  dello  (|uivi  ok-tte  ;  onde  tutti  elio  in  questa  <^da  glie. 

a  .studiar  porttnsi  (massime  |»er  la  stessa  corno-         Mirisi  dunque  in  (minto  luogo  radilo** 

dita  del  Gislello  movibilc ,  che  a  tiile  cflólto  vi  to  iu  mezzo  'a  monti  e  boschi  del  ()>^ 

ha  fatto  farr  il  Sig.  Marchese    vigente)  mai  glio.  ncr  sicurezza  de' confugieiiti^i<bU^|*i 

questa  traLisdano,  e  p<.>r  la  prima  si  sciclgo-  sime  atta,  per  popolarne  poi  quella,  dir  ** 

no.  Ì)\\\\\  non   meno  che   in  età,  in  valore  liamhiiio  gìac(|ne  esposto,   va  meiiilaodAB 

cresciuto  Remn^  riercuolendogli ,  ed  ucciden-  molo.  Agostino,  che  suiiorato  a«eta  Aw 

dogli,  a-  liadroni    ritoglie  i  furati    armenti,  nella    eiustezza  e  terribilità    di;"*  p*'^'*'^ 

espressi  (|ui ,  e  caricati  con  taiit;i   ghioltezza,  uccisi  Lidroiii.,  tenta  qui  pa^sarìo  nella  RV 

e  uizzarria ,  eh" è  un  diletto.  zione  e  facilità.    Klla  vi  e.  ma  studiata.! 

^(■l   terzo,  ch'anche  <li  Annibale  in  gran  naturale;  \i  è  la  facilità,  si  conceda^  ■>>* 

parte    rassrmbrai,   è  inesplicabile   la    bra\iii'a  vi  «>  quel    buon  ciisto:  in  quello  dellaU 

deiratto  coraggioso  e  sprezzante,  con  che  to  ride  lo  scherzo,  in  quello   dell'asilo  p^ 

slesso  Remo   condotto   legato  davanti  al  Re  iiiU^lligeiiza  :    là    festeggia    il   dilrtlo.  ^ 

Amulio,    mostra  non  conoscer   timore:   e  lo  pasce  l'utilità:  la  hissiireg^ia  b  Mia  mara 

stupore,  che  di  tmlo  ardire,    ne'  soldati  «:he  e  qui  il  gran  disegno    rapisce,  i)  ^ ^ 

Plian  proso  si  riconoM'p:  spira  im  non  so  che  come  nel  suo  Annil)ale^  così  in  q(ifrta<"' 

d'anima  grande  il  gran  pastore  oisi   licn  ve-  mostram    Agostino  non  altro  che  pa^ 

stilo,  e  tutto  agilitj'i:  e  iVggoM  nel  volto  del-  pregiasse  ;  o  jieichò .  iier  dar  grandetta* 

l'irato  Re.  che  sie<le  sull'usurpato   Irono  «  la  giore   al  sito  ,   guaaagnarNi    campo  >■» 
ficHidia  e  la  tirannia. 


LODOV.    IGUST.    K    ANNIB.    CAIinAtJCI  itSf) 


P>i/uillii  «ili  li  riRiini.  •?  i|iiiMÌ     AA\f  ^-if;li<:  iiiiiiiK,-  Al    "'tKU'ff'Ui   Hit   Ar^■^- 
uii  iMBO  l'ili  biitvi '!<  1  >|»."ln>,     ly  (uiii>l-i.  iixjiiilnilo    iil  iimitaiiiihii  (Li' Si-- 


prlU*  in  M  i«ler  mia  <x  li  lèii^,     Ml'iti.  n  •Inli'Hrli:  a  (ìii 


udì   b    ifrl'K'iLi    iti4  .NH  wmhi.  cIk  ili  «liiH»'lr>(  »l  ln-iii"iiiki  dj 

BMii  InUiiluw a  (pi  isiniuW!     Apnliiwi    vii- I    (ij>|nni,  m-  uiiicnl4  m1 

Ja  ncaTi-Miuii  niiniHiii-tLi .  [■■r  nUvrri*^  la  itii>M  jiiiifiiii  ivi  iiimIh.ì  HaliinI; 

■M  bei  inlrw  li-iii|i>1ti   iii»-  ma  (•!■■  (IHIr  iI-iiuii-  hììi  nfiilp    il  b-in>nrki  e 

ti.  oa  nn  fiiuiHiir<i  dw  ss»  j«Ti|tli»yi  !>]>>£•■,  (juaiidii    v.iollc  k  iJibinw-, 

I  iiariit.  vIm-  gniidi  iM  irtlii-  iuiiIMm  il  vnm.  (V  fii{lt(Mlini    nmli    in  uJbi, 

"               -  —   1  . .              [^[p_  ii'iitalw  |ilwAr   «fK-lf    «(iwlr .  i,h>-  ri>riilr>-  (Vii 

IK  iH'niid  aiidrr  ti  ìntiifir^iii,  iM  fii'ifti'nt  MnifiM 

*;  lihPNHf. 

r  diktMla»  «Janmle  in  nii";«  jn*-  I  n  niiv-inTio  (ti  limil  ìitfm  ìitw-mt!  e  di 

•ma  b  otti.  (:li«  ik4I  urn  "li-  oitniitiiKifi*.  d' ira  •■  ili  [■!-<;•  •titr/i'i  ini  lUt- 

s  fiMr»  oa  dmil  riya^'i  [>j['>L)r-  (àiii'i:  e  p*r  Til'i   lU'  l,!>,/qilj  wiirriMrnM 

■     in^HV».    Tit<i    Liti-,    l^fxt  vii-"-  •■  •,'-t  K'ru.ì:  •.!•-  •^i.^Au^wii,,  tif« 

r  iaeMBo»  i>}'M»Bb  ili  E--ii(>ri^z-  iJtfs^ifj  i:i  t-U 

—       ■                                           '  >'.!  -&WJ:.c..  •■/.I/,  ^«< 


MiIiHHmii 
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bianco  marmo  fìnto,  ohe  sostenendo  col  capo  volentieri  sailasi  posto  anch'^eeliamoilnrc 

le  gran  travi  del   palco  ^    viene   lateralmente  che  in   quello  stile  gli  fosse  dato  TaaÌM 

assistito  da  vivi  fànciidli  di  varie  proponìoni,  fare,  biasimando  la  mauim   troppo  hìhé 

effigie  e  fattezze^  sostenenti  festoni  di   fratta  ebbe  sempre  a  dire,  dì  NiooUuo,  i  frn  ( 

colorite,  che  siiir architrave  cadendo,  rompo-  quale  in  casa  Leoni  e  TorÌaDÌm  tanto  U 

no  r odiosità  di  quelle  rette  linee,  e  tolgono  oiiaraava  manierosi  e  seccarelli.  Che  lob  ( 

in  meuo   una   cartella ,  che  sotto  il  quadro  slinato  Calvarte,  persistendo  pure  in  qi 

nell^ architrave  medesimo  scolpita^  restrìnge  in  sua  testarda  opinione:  il  valersi  cosi  m 

]ioche,  ma  sen^nzio^e  parole  tutta  la  morali-  mente   del  naturale,  essere  ima  villi,  e ( 

tà,  che  dalla   storia   stessa   cavar  si  possa,  e  boleiza   di  spirilo:  esser  solo  ciò  riasdh 

che  qui  registrata   seguitamente  leggere  non  Tibaldi,  come  sua  propria  dote,  ardine n 

sia  discaro.  Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della  ferire ,  che  questa  era  una  fatica  piò  di  id 

Lupa  lattanle  sta  scritto  :    Coesi  non  necati  na  che  di  testa  ^  più  da  scuola  oe  di  a 

alimur:  sotto  il  secondo,  ove  Romolo  uccide  che   tuttavia  bisognò  si  rendesse  io  fi», 

i  Ladroni  Strenui  éUvitibus  praesKdemus  :  portarsi  lasciasse  dalle  comuni  vod  per  i 

sotto  il  terzo,  ove  coraggioso  si  mostra  Tin-  tarsi  tener  singobre ,  con  taccia  od^naen 

vitto  prigioniere:  Fìncfus  sed  invicfus:  sotto  sa  ignoranza,  o  d^una  insopportabile n% 

al  quarto ,  ove  Amulio  della  sua  tirannia  paga  tà  :  vedendo  maasime  così  crescerne  h  ■ 

la   pena:   Soìium    Tr ranno  lìcrniciosum  :  e  volare  a^  più  remoti  paesi,  che  non  pM 

sotto  al  .quinto,  pve  rasilo  i  delinquenti   ri-  per  Bologna    forestiere,   non   difettale,! 

celta  :    Aicrarium  pracbeat   securitatem  :  della   sala  Magnani  non  cercasse  d'iafd 

sotto  al  sesto ,  ove  il  villano  aratro   segna  le  \ìer  grazia  la  visita  sin  da  que"*  tempi  imi 

cittadine   mura  :    In   Urbe  robur  et  labor  :  e  nel  primo   tomo  delle   Lettere  da  BiM 

sotto  al  settimo,  ove  ciascun  de^  Quiriti  quella  in  questa  guisa  adombrataci  : 
che  più  gli  aggrada  s^  elegge  per  isposa:  «SVòt 

quisque  suam  rapiat:  sotto  V  ottavo ,  che  ci  Al  Sig.  Lodovico  Magmmi, 

la    veder   Romolo    trionfante   dello    sconfìtto 

Acrone:  f^era  gloria  ex  Victoria:  sotto  il      ^  7V*a  le  cose  più  singolari  déU  NMft 

DODO,  gridano  a^  Sabini  ai-mali  le  già  rapite  città ^  ammirabile  per  molte  ctirtaiàMj 

donne:  Dissidia  cognaiorum  pessima:  soi-  il  palazzo  di  Vostra  Signoria jtfnà 

lo  il  decimo ,  ciò  che  si  vede  praticito  col  pio  palmente  per  le  pitture  ex  trejaiaàà 


Tundecimo,  ove  gP  irati  Numi  caslicano  colia  qiiest^  arie  desidera  col  mir^ 

peste,  grida  in  muta  voce  il  motto ^  Numinum  l'opre  di  cosi  eccellenti   maestri y^tk 

ira  expianda:  sotto  il  duodecimo,  (|uello  che  sono  indisposto;  sicché  non  potendo f^ 

di  me  Tela  fa  temermi:  Scnejc  imprtidens  sonai  mente  introdurlo,  mi  Jo  Mb4| 

iocularis:  hAXo  il  deciraolerzo:    /ir  eventi-  lettere  ajffèttuosamente  racconuokioHKW 

bus  secundis  superbia  :  e  fìnalmente  sotto  ìX  è  di  jxisscLggio  su  le  poste ,  e  non  hfff 


ger  la  fronte  a  diversi   giovani  i,   da  altrì  poi  te  quelle  cose^  che  fanno  y  a  dù}^f% 

forbiti  con  pe^ze  di  lana  Kignate  nel  latte,  perder  la  memoria  di  lor  medes'tnù.  m 

dopo  di  che  dandosi  \ìoì  a  rìriere  e  percoten-  mentre  io  mi  allungo ,   ragionala^  0 

do  chiunque  si   fosse   loro  pnr;ito  avanti  con  /ei.  ritardo  alV amico  il  piacere  àeB^^ 

strisele  di  pelli  dalP  ìstcsse  bestie  cavale ,  bat-  siaerata  vista  y  e  a  prostra  Sigtif^J^ 

levano   massime  in  tal  guisa ,  e  nudi  con  le  sercizio  della  solita  benignità.  IH  C0 

sole  mutande,  le  donne  giovani,  che  si  ere-  il  di  9.  Noi'embre  161 5. 

devano  cosi  {>ercosse  farsi  feconde,   offerendo  Sentendo  intanto  Annibale  ne^  ooiNflifl 

In  sacrificio  un  cane;  ed  ecco  ciò  che  fu  espres-  comìi  di  quelle  storie  galleggiar  per  iopii' 

90  nel  camino,  col  motto:    iJt  iucunda  sic  pra  l'altre  quella ,  che  sopra  dicemmo  <u  if 

foecunda,  stino,  per  una  certa  giustezza,  discrepo* 

Terminata   la  grand 'opra,  e  divulgatasene  pulizia,  clie  più  d^  ogni  altra  controcr  si  dM* 

la  voce  |)cr  la  città,  concorsero  tu  Iti  a  veder-  |»unto  da  nuova  gelosia^  che  rcstini  idl^ 

la,  ed  insieme  a  ccleprarla  con  eccesso  di  lodi:  al  Ihttello  ci  dovesse ,   mutando  afitto  ^ 

dicono  che  Pistesso  Cesi  avesse  a  dire,  esser  stm,  di  comparire  ne*  suoi  composti  per F* 

r^llo  il  vci-o  modo,  che  per  P avvenire  an-  venire  più  diligente,  e  più   sluuioso  dàp^i 

da  lui  saria  seguito:  e*!  il  Fontina  a  do-  non  affettando  più  tanto  quella  rwd"'^ 

)ersi,  non  9 ver  qualch'auni  di    menO|   che  facilità,  chVra   stato   sino  a  qucU^orii' 
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»  e  M  MIO  intento.  Si  videro  perciò  dopo  V  nitro   che   dall'  opposta    parte   con   sì    bei 

ri  finiti  con  P anima,  non  mai  in   quelli  motivo   anch' ei    fu    lo  steffio,  e  nel  quale  si 

ntandosì  e  Mxlilisfacrndosi;  da  molti  |)er-  vede  avere  a\-uto  in  intenzione,  se  ben  tant<^ 

pili  che  que^  (atti  sulla    prima    maniera  «  diverso,   il  frate   che    fugge,  nel  S.   Pietro 

ti  e  rìoerciti:  e  fiercht*  de'*  privati  trop-  Martire  in  S.  Zani|>olo?  E  dol  secondo,  chi 

iria  lungo  il  racconto,   tre  solo  de^  più  esser  non  giurerebbe  quel   soldatino   armato, 

lesti ,  e  pubblici  si  ridurranno  a  memoria  ,  che  steso    dorme  così  pesimtc  e  soavemente 

anche  più   facili  a   >'edersi;    ancorché  il  sovra  la   lapida    stess;i   del    sepolcro,  aiutato 

»  lor  luogo,    non  so  se  con  maggior  di-  massimo  di  quella  tanta  grazia,  che  tolta  dal 

b,opiù  ^antaggio^  ablnan  mutiita.  Sarà  Parmigiano,  fu  aggiunta  al  naturale  che  \ide? 

imo  la  tavola  grande  d*  altare  msiiMLiti  a  E  chi  passar  \to\  tutti  quo^lti  non  direbbe  quel- 

;io,  e  fatta  per  i  Notiri  di  quella  città,  Tannato,  clic   di   la  dal  monumento,  In  un 

n  mezzo  è  la  B.  V.,  da'  lati  S.  Luca  e  s<x:ondo  supposto  piano  che  \iene  ad  accrescer 

lalerìna^  della  quale  soleva  egli  poi  do-  sito,  con  tanto  \<^ra  ed    espressiva  proprietà ^ 

aver  servito  bene  i  Reggiani ,    ma  esser  mostra  a  quel  grave  satrapo  i  duo^  sigilli ,  cot 

trattalo  da  essi  molto  male:   meritarselo  quali  assiciu'ossi  il  sovraimpusto  marmo,  ancor 

.  aveiMl<»li  ei  stesso,  quando   passa vasene  non  tocvhi ,  traversandogh,  |M!r  pararlo  indie* 

lelh  città,  e  ferma\a.si\i  piT  far  quattrini,  tro,  e  discosUirlo  col  liraccìo  che  ciò  mostra  « 

oler   poi  trnsfeiirsi  a  Parma  ad  istudiar  tutto  ombrato,  la  t<'sla  chiara^  ed  illuminata? 

cose  del  CiNrregpio  ^  avvezzati  a  pagsir  e  di  (|ual  maniera  ^  fuori  clie  della  trascenden- 

po  |ioco  ciò  vi  pmgea.  Il  secondo  fu  la  te  sua  pn)prìa^  direm  noi  quegli  Angeli  così 

irrezione  (i)   f:ttia    a^  Mercanti    Lucliìni  gentili  e  si>i ritosi ,  e  die    rotti,  e  mortificati 

a  tanto  rìcirlii  (oggi  all'uso  di  ogni  altm  da  sì  giiidiciosi  e  soavi  sliattinienti ,  tanto  più 

wdi  CTiOrbitanti  vantaggi  delle  s<^te.eglì  fanno  a|)|)ai'ire  il  si  aggiustito   e  tenero  corpo 

^Ilc  monete  tesorizza,  spiantiti  anch" essi  del  Salvatore,  netto  da  simili  ombre,    limiH- 

■ili)  per  la  Ciip|>elLi  pri\aUi  del  lor  famoso  do  e  chiait).  come  cht»  così   ricliieiler   si  tlo- 

fjio,  og^i  |)osse<liita  da'*  Signori  Achillee  ve%se  al  princiiKile  sr)ggetlo  Divino  e  Trion- 

iofaro  Angelelli;  e  della  quale,  auci)n:liè  fante,  giusti  il  [HVcelto: 

M  stato  trattato  fosse,  non  p()te\  a  tutti  via  «.       -                      «.          ^         .     i 

m^    ^^  •       «•  -  I     i~  ^,  »..:....•....»    -i:    .    .:  Prima  ficuramm  ,  sen  Princepii  Dramatis  uliro 

W,  COSI  portmdo  la  congiuntura   di  quei  «     ...  *       i-    •     fi.  u  i       u  i              -:-.^ 

.  ^         .1      1,1...          ^     .•■•      I.       ■  Prosiliat  media  in  1  anula  sub  lumme  pruno 

«;  meulre  da    libn  mercantili  altro  non  Pulchrior  ame  alias  eie. 
AKe  a%em<r  egn  cacciato,  che  una  soma 

1^0,  e  una  casU^llaUi    d*  uva.    Onesto  è  Le   iMisature   poi    cosi  ben   inlese,  i  piani 

éi  più  bei  quadri  che  gli    uscisse  mai  che  sì  iien  ciuiititinano ,  la  fiiR^zza  di  tutte  le 

*  ami,  e  chiedi  anche  così  «fesstM*  pre-  |>arti.  T armonia  di  tutte  le  tinte,  il  giiNlicio, 

^,  qwimlo  è  r  unico .  in  cui  a|»|)()se  .in-  il  sa]N*re,  la  discrezione  qui  sovrabbonda ,  qui 

SK  il  suo  nome  in  questi  guisa:  Atwihal  gulterrgia  e  trionfa.  Fu  il  terzo  la  non  mai  ab- 

^^iffj  pmgrffat   iTkiS.   Ì)\ìì  scostandosi  iKistanza ,    aiintnilK*  tanto  da  tutti,   celebrata 

^  ibi  OHTirgeio,  s^acnvttò  più  alla  S<:uo-  Elemosina  ili  S.  Rocco  (2),   di  cui  io  tengo 

^VMtìana,  e  f(*ce  un  misto  princip;il mente  che  AnnilKile  mai  la  più  giudiciosa,   erudita, 

liùno  e  di   Paolo:    |)erch<'   del   piiiiio,  copios:i   e  Iwn   disiìosta  com|N dizione  oprasse. 

'fm  din*bbtr  esser   form:<liiu*nt(*  que*  diu»i  fja  splendidi*7.za  del  (]anoui<xi  Brami  non  sì  at- 

M  gramli  qui  davanti  in  prìnia    velluti,  terrì  di  far  (are  così  grand' opra ,  ommelteu- 

o  che  in  iscorcio  fugge  om  certe  gami le,  dime  la  (*omp:igna  a  Camillo  Procaccini,  ac- 

drìcale,   punto   però  non   eccraono.  e  ciò  p<T  la    loro  a  lui  ben  noti  emulazione, 


Di  questa  famosa  tavola  daremo  la  dncriiione  pubUicaia  nel  ristretto  delle  vite  dei  Carne- 
X  Ch.  SìK'  March.   Amorini.  Bu]o4;na   1840.  pag.  70. 

M  iamensa  luce  di  Giuria  di  hellis!»imi  Angeli,  che  sembrano  aprir  le  nubi,  è  il  Redentor 
lo.  E^Ii  solleva  la  destra  in  atto  di  trionfo.,  e  reca  culla  «inistra  Pinsiegna  della  TÌncitricii 
e  :  spaTeaiate  vegfionsi  destate  le  guardie  :  una  d*  esse  s*  alzi  imbrandendo  la  bandiera  e 
altra  mano  facendosi  riparo  alla  luce.  Kel  daTamti  uu  domiiclioso  soldato  giace  tupinu  •  ed  un  al- 
*Mo  sul  monamento  ha  la  testa  fra  le  braccia  :  altro  soldato  più  addietro  maravigliando  accenna 
i«so  moaumenio.  Questo  quadro  dal  Sen.  Angelo  Maria  Anaelelli  marito  di  Dorotea  MaUeui  con 
■nio  del  lùSS.  e  co<licillo  del  16^(9.  Roi;iio  del  Koiaro  Mario  Marabisi,  Tenne  donato  alla  Chiesa 
I  Monache  del  Corpus  Domini  |H;r  ornamento  della  cappella  di  S.  Caterina  Vigri  ;  da  cui  nel 
•  il  tolsero  i  Francesi  per  trasportarlo  a  Parigi ,  ove  «  rimasto.  (  Edit.  ) 

>  Bkmomna  di  S.  J^>r^«>.  Capo  d*opera  del  |)enneI1o  dì  Annibale  Carracci  ch«  fn  iilcifló  da 
lo  Reni  ,  e  anche  da  questo  copiato  in  piccolo.  È  una  delle  pitture  più  estimate  della  scuola 
pcw ,  quale  si  ammira  alla  R.  Galleria  di  Dresda  dopo  la  vendita  fatta  d*  insigni  dipinti  dal 
tuo  Daca  dì  Modena.  fG,  Q.) 


ago  PARTE  TERZA 

bÙDoo  marmo  finto,  clic  soslcneodo  col  capo  volentieri  sailasi  po^  anch^eeliamoilEar 

le  grao  travi  del  palco ^   viene  lateralmeute  che  in   quello  stile- gli  fosse  dalo  raoimi 

assiwto  da  vivi  faDciidli  di  varie  proponioni,  fare,  biasimando  la  maniera   troppo  wm 

effigie  e  fattezze,  sostenenti  festoni  di   firotta  ebbe  sempre  a  dire,  di  Nioolhio,  ì  firn 

colorite,  che  siiU^ architrave  cadendo,  rompo-  quale  in  casa  Leoni  e  ToriaDÌm  lauto  lo 

no  r odiosità  di  quelle  rette  linee,  e  tolgono  diiaraava  manierosi  e  seccarellL  Che  sola 

in  mezzo   una   cartella,   che  sotto  il  quadro  sUnato  Calvarte,  perslsteodo  pure  m  qfi 

nell^arcbitra^-e  medesimo  scolpita,  restringe  hi  sua  testarda  opinione:  il  Talersi  ooà  In 

fioche,  ma  sen^nziose  parole  tutta  la  morali-  mente   del  naturale,  estere  una  villi,  e 

tà,  che  dalla   storia   stessa   cavar  si  possa,  e  bolezza   di  spirito:  esser  solo  ciò  mxk 


che  qui  r^istrata   seguitamcnte  leggere  non  Tihaldi,  come  sua  propria  dole,anlifoep 

sia  discaro.  Sotto  il  primo  pezzo  dunque  della  ferire ,  che  questa  era  una  fatica  pia  di  n 

Lupa  lattatile  sta  scritto  :    Coesi  non  necati  na  che  di  testa ,  più  da  scuola  aie  di  a 

alimur:  sotto  il  secondo,  ove  Romolo  uccide  che   tuttavia  bisognò  si  rendesse  in  fitt, 

I  Ladroni  Strenui  divitilms  prcunndemus  :  noi-tarsi  lasciasse  dalle  comooi  voci  per  i 

sotto  il  terzo,  ove  coraggioso  si  mostra  Tin-  tarsi  tener  singolare,  con  taccia  od'naan 

vitto  prigiooiere:  Fìncfus  sed  invicfus:  sotto  sa  ignoranza,  o  d'Anna  insopportabile mt^ 

al  quarto ,  ove  Amolio  della  sua  tirannia  paga  tà  :  vedendo  massime  così  crescerne  h  ■ 

la   pena:   Soìium    Tr ranno  lìcrniciosum  :  e  volare  a^  più  remoli  paen,  che  non  pia 

sotto  al  .quinto,  pve  rasilo  i  delinquenti   ri-  per  Bologna   forestiere,   non   dilettante,! 

celta:   Sacrariàm  praeheat   securitatem:  della   sala  Magnani   non  cercasse  d'iafd 

sotto  ai  sesto ,  ove  il  villano  aratro   segna  le  per  grazia  la  visita  sin  da  que^  tempi  imi 

cittadine   mura:   In   Urbe  robiir  et  labor:  e  nel  primo   tomo  delle   Lettere  del  BM 

sotto  al  settimo,  ove  ciascun  de^  Quiriti  quella  in  quella  guisa  adombrataci  : 
che  più  gli  aggrada  s" elegge  per  x^ìwai  Sibi 

r'sqtie  suam  rapiat:  sotto  v  ottavo ,  che  ci  Al  Sig.  Lodovico 

veder  Romolo    trionfante   dello   sconfitto 
Acrone:  yera  f^loria  ex  Victoria:  sotto  il      ^  Tra  le  cose  più  singolari  ddU 

nono,  gridano  a^  Sabini  armali  le  già  rapite  città ^  ammirabile  per  mólte  cùreoi 

donne:  Dissidia  cognatr)rum  pessima:  sot-  il  pafazto  di  Mostra  Signoria f  e 

lo  il  decimo ,  ciò  che  si  vede  praticito  col  pio  jMlmente  per  le  pitture  de^  tre  fin 

Romolo,  che:  Cruenti parcimt pmbo :  soXlo  mi  Carrocci.  Un  forestiero  jmjfeiKt 

rundecioio,  ove  gP  irati  Numi  castigano  colla  qiies^  arie  desidera  col  mio  meiMmw 

peste,  grida  in  muta  voce  il  mollo;  Numinum  F opre  di  cosi  eccellenti   maestri jMÌ 

ira  ejcpianda:  sojtto  il  duodecimo,  quello  che  sono  indisposto;  sicché  non  potendo  ft^ 

eli  me  Tela  la  temermi:  Senex  itnprudcns  sonai  mente  introdurlo^  f^i  jfo  Udb'^ 

iocularis:  sììV^  il  decimoterzo  :   iùr  eventi-  lettere  affettuosamente  raccotnand(xàK^ 

bus  secundis  superbia:  e  fmalmenle  sotto  U  è  di  ^Missaggio  su  le  postele  non  ^ 


e  CUI!  iiu  iviicuu  luiiaio  iii  quei   mii^uc  uh-  uau  incamoAO  lun^  ^  cn  to  cnianwm 

ger  la  fronte  a  diversi   giovani,   da  altri  poi  te  quelle  coscy  che  fanno y  a  chikt 

forbiti  con  pezze  di  lana  bagnate  nel  latte,  perder  la  memoria  di  lor  medeslni' 

dopo  di  che  dandosi  |ioi  a  rìriere  e  percoten-  mentre  io  mi  allungo ,   ragionanéfl  m 

do  chiunque  si   fosse  lorp  panilo  avanti  con  /«ì.  ritardo  al  Vomico  il  piacere  ^^^^ 

strisele  di  pelli  dalf  istesse  bestie  cavale ,  bai-  siaerata  vista  y  e  a  Prostra  Signoria  ' | 

levano   massime  in  t^l  guisa ,  e  nudi  con  le  sercizio  della  solita  benipiità,  IH  Ce 

sole  mutande,  le  donne  giovani,  che  si  ere-  il  di  9.  Noi»embre  161 5. 
devano  cosi  percosse  farsi  feconde,   offerendo        Sentendo  intanto  Annibale  ne^  ooiMi|tf 

In  sacrifìcio  im  cane;  ed  ecco  ciò  che  fu  espres-  comii  di  quelle  storie  gallq^giar  per  lo  pìA* 

fo  nel  camino,  col  motto:    Ut  iucunda  sic  pra  P  altre  quelb,  che  sopra  dìcemnoui^ 

foecunda,  ^  stino,  per  una  certa  giustezza,  diserai^*' 

Terminata   la  grand' opra,  e  divulgatasene  pulizia,  che  più  d^ ogni  altra  controcr si ^ 

la  voce  |)er  la  città,  concorsero  tutti  a  veder-  punto  da  nuova  gelosia,  che  restarsi  adl^ 

la,  ed  insieme  a  celenrarla  con  eccesso  di  lodi:  al  fratello  ei  dovesse,   mutando  aflbda  nf 

dicono  che  Pislesso  Cesi  avesse  a  dire,  esser  Siro,  di  comparire  ne^  suoi  composti  per  T^ 

«luello  il  vero  modo,  che  per  P avvenire  an-  venire  più  dilìgente,  e  più   stuoìoso  dtfpi' 

che  da  lui  sana  seguito:  e*!  il  Fontina  a  do-  non  allettando  |)iù  tanto  quelli  risulas^' 

)ersi,  non  j^ver  qualdi'auni  di    meno,   che  facilità,  ch^era   stato   sino  a  qncITon** 
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0  e'i  suo  iotfiilo.  Si  \id<*ro  pen:iò  dono  V  nitro   clic   dnW  opposta    parte   con   sì    be! 

U  finiti  con  Panimi!,  non  mai  in  quelli  motivo   anch' ei    fa   lo  stesm,  e  nel  quale  si 

eolandosi  e  Mxlilisfacpmlosi;  da  molti  |ier-  Tede  avere  a\-uto  in  inteozioiie,  se  ben  tant<^ 

phi  che  que"  fatti  sulla   prima   manici-a ^  diverso,  il  frate   che   fugge,  nel  S.   Pietro 

lìli  e  ricercati:  e  fierchò  de'*  privali  trop-  Martire  in  S.  Zanipok)?  E  del  secondo,  chi 

iarìa  lungo  il  racconto,   tre  solo  de*  più  esser  non  giurerebbe  quel   soldatino   armato, 

Mesti ,  e  pobblici  si  ridurranno  a  mcmona  ,  che  steso    dorme  così  |)esante  e  soavemente 

'anche  più  facili  a    vedersi;   ancorché  il  sovra  la   lapida    stessa  del    sepolcro,  aiutalo 

"O  lor  luogo,   non  so  se  con  maggior  di-  massime  di  quelli  tanta  grazia,  che  tolta  dal 


in  mezio  è  la  B.  V. ,  da'  lati  8.  f  iUca  e  secondo  supposto  piano  die  viene  ad  accrescer 

Pierina ^  della  quale  soleva  egli  poi  do-  sito,  con  tanto  ^era  ed    espressiva  proprietà^ 

aver  servito  bene  i  Reggiani ,   ma  esser  mostra  a  quel  grave  satra|)0  i  duo**  sigilli ,  cot 

trattato  da  essi  molto  male:   meritiirselo  quali  assi<:urossi  il  sovraimposto  marmo,  ancor 

.  avendoli  ei  slesso,  qiiamlo   passivasene  non  toctrlii ,  (ravcrsandogh^  [ter  pararlo  indie- 

Della  città,  e  fermai. 'isi\i  per  (ar  qiialtrìiii ,  tro,  e  discostarlo  col  brai^io  clic  ciò  mostra  « 

lOler   poi  trasferirsi  a  Parma  atl   ìstu<liar  tutto  ombnito,  la  tesla  chiara,  ed  illuminata? 

cott  del  Gtrregpo ,  avvezzati  a  P'igar  e  di  qiial  maniera .  fuori  che  della  trascenden- 

po  poco  ciò  vi  pingea.  Il  secondo  fu  la  te  sua  pn>pria^  direm  noi  quegli  Angeli  con 

irrezione  (1)   fatta   a'  Mercanti    Lucliini  genlili  e  si>i ritosi ,  e  die   n)tti,  e  moitifìcali 

9  tanto  ricicli  (oggi  all'uso  di  ogni  altro  da  sì  giudiciiMÌ  e  soavi  sbattimenti,  tanto  più 

sm^i  esorbitanti  vantaggi  delle  sete,  e  gli  (anno  a|)parire  il  sì  a^ustilo   e  tenero  corpo 

^lle  monete  tesorizza,  splintiti  ancir essi  del  Salvatore,  netto  da  simili  ombre,    limni- 

Bili)  per  la  c;ip|)elLi  pn\ata  del  lor  famoso  do  e  chiaro,  come  die  così   richie<ier   si  do- 

^^  (^gi  posseduta  da''  Signori  Achille  e  vcsse  al  principale  soggetto  Divino  e  Trioo- 

Miro  Angdelti;  e  della  quale,  ancorché  fante,  giasti  il  [HVcelto: 

KÌo  stalo  trattalo  fosse,  non  poteva  tutt^ivia  -»  .       -                      «  .          ^         .     1 

éL:                 _•  .j     1»  >.^.^..:.A.»..»»    J*          •  Pnin»  n£uraruin  ,  leu  Princf  ps  Dramatis  ultro 

■ni,  COSI  porLindo  la  congiuntura   di  quei        «     ...  *       i-    •     »■.  v  1       vi  • 

^  ^         .1      I  ,  |.|    •          ^     .•!•      I.       ^  Prosiliat  media  in  1  anula  sub  iumine  pniDO 

^;  menlre  da    bbri  mercantili  altro  non  Pulchrior  ame  alias  etc. 
|>ÌKe  averne  egli  cacdato,  che  una  suina 

l^^o,  e  una  caslellat;i  d*  uva.  Onesto  è  Le  posature  |kiì  così  lien  intese,  i  piani 
^  ^  più  M  quadri  che  gli  uscisse  mai  che  sì  lien  aiiiiiiiinano .  la  finezza  di  tutte  le 
'■mi,  e  ch'egli  anche  così  d^eNser  pre-  parti,  l* armonia  di  tutte  le  tinte,  il  giiMlido^ 
^^,  quando  è  r  unico .  in  cui  a|)i>ose  aii-  \\  sa]>ere,  la  discrezione  qui  sovrabbonda ,  qui 
SK  il  suo  nome  in  questi  guisa:  Amiihaì  galleggia  e  trionfa.  Fu  il  terzo  la  non  mai  ab- 
VìBA'if  j  pingfhnt  i  rK)5.  Ì)\ù  scostandosi  iKtstanza ,  aiK^i iirhè  tanto  da  tutti ,  celebrata 
^  dal  Otrregeio,  s^ao^ostò  più  alla  S<mio-  Klemo>iiia  di  S.  Rocco  (a),  di  cui  io  tengo 
^veziana,  e  u*ce  un  misto  priudiKilmente  che  Aiinil>ale  mai  la  più  giudiciosii,  erudita, 
Piùano  e  di  Paolo:  fierchè  del  |H-iino,  copios:i  e  licii  disiK>sla  com|N»sizioiie  oprasse, 
^tm  direbbt;  esser  form.dmente  qiie*  diioì  La  splendidezza  del  (}anouico  Brami  non  si  al- 
iti grami!  qui  davanti  in  prima  letluta ,  terri  di  far  fare  cosi  enind'opra .  commetteu- 
^  die  in  iscordo  fugge  om  certe  gamlie,  done  la  compiigna  a  Camillo  Procaccini,  ac- 
caricale,   punto   pei-ò  non   ecct-dono.  e  ciò  p<T  la    loro  a  lui  ben  noti  emulazione, 


Di  questa  famo«a  UToIa  daremo  la  ilvscriiione  pubblicata  nel  ristretto  delle  vite  dei  Canrac- 
U  Cb.  Sig.  Marcb.   Amorìni.  Bulof;oa   1840.  pag.  70. 

1  iauensa  luce  di  Cìluria  di  hellis»imi  Ant;eli^  che  sembrano  aprir  le  nubi,  è  il  Redentor 
Vo.  Ef^li  sollcTa  la  destra  in  atto  di  trionfo,  e  reca  rolla  sinistra  Pinftrgna  della  TÌncitric« 
«  :  spareniate  Teggonsi  desiate  le  guardie  :  una  d*  esse  s*  alzj  imbrandendo  la  bandiera  e 
altra  mano  facendosi  riparo  alla  luce.  Kel  daranti  un  dormiclioso  soldato  giace  supino ,  ed  un  al- 
mmo  sul  monumento  ba  la  testa  fra  le  braccia  :  altro  soldato  più  addietro  marati};liando  accenna 
inso  aMMiaBento.  Questo  quadro  dal  Sen.  Angelo  Maria  Angelelli  marito  di  Dorotea  Halveui  con 
laento  del  i085.  e  co<licillo  del  16^(9.  Rogito  del  Kotaro  Mario  Marabiai,  venne  donato  alla  Chiesa 
I  Monache  del  Corpus  Domini  per  ornamento  della  cappella  di  S.  Caterina  Vìgri  ;  da  cui  nel 
^  il  tolsero  i  Francesi  per  trasportarlo  a  Parigi,  ove  è  rimasto.  (Edit.) 

)  Bkmomna  di  S.  JVtcm.  Capo  d^opera  del  pennello  di  Annibale  Carrarci  cb«  fu  iilcisó  da 
lo  Reni ,  e  anche  da  questo  ropiato  in  piccolo.  È  una  delle  pitture  più  estimate  della  scuola 
iMic ,  quale  si  ammira  alla  R.  Galleria  di  Dresda  dopo  la  vendita  fatu  d*  insigni  dipinti  dal 
ktio  Daca  dì  Modena.  ^G.  G.^ 


ao» 
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bianco  niaiino  Rnlo.  dui  twlcuutxlo  col  capo 
le  gnu  Imii  id  [mlun.  tìchr  Inltralineule 
H&sutito  da  vivi  lànciiilli  di  *>rìe  praponiimi, 
effigia  e  Ihltme.  soateuenLÌ  rrstoui  uì  frulb 
colorite,  iJr  «iir itnJiilTKVe  cadwHJo.  rompo- 
no rodin^tii  ili  quello  retlc  linBc,  e  Inlgnno 
io  meiui  lina  caitella ,  dw  sotta  il  <]u«lro 
nell'',-iruhilnire  tunlcsirno  scolpili ,  («siringe  in 
(KxJie,  n»  »ea|<!iiiiote  parole  luUa  U  moruji- 
U,  che  liiilU  stovia  stessa  cavar  ù  possa,  e 
che  «ini  Jregistrata  scgiiibntcntc  It^geii:  non 
s'h  discjro.  Sulto  il  primo  \iezio  dunque  della 
Lupn  hillante  s\a  «crillo  :  Coen'  min  tteeati 
atimur;  mIIoU  seconiln,  ove  Romolo  uccide 
I  Ladroni  S0viuti  dwùibui  ptaevalemus  : 
Mito  il  Una,  ove  eomggioio  sì  nwsirn  l'ift- 
rìUo  prlgiouiere  :  fiitclus  led  invictus  :  sollo 
al  ifDarlo ,  oic  Amiilio  liellii  san  timnnia  paga 
bi  pena:  SolìutA  Tiranno  ,ìvraìfii>sum : 
sodo  A  :<tninlo,  ore  l'asilo  ì  dulimiiiaiti  ri- 
ccUa  ;  Sacfarium  nrarbeal.  seciirUatem  i 
strilo  al  K>ito,  ove  U  villano  antro  segni  le 
cittarlinc  ntiim:  In  Urbe  rohur  et  labnr: 
lotto  al  settimo,  ave  ciascun  de'  Quirili  quelLi 
cliepiùf;li  aggrada  t''ele;;ge  mr  ispofn  :  Sìbì 

n'  yiie  xuam  rapiat:  sotto  l' olbivo ,  ohe  là 
eiler  Romolo  trìoDbnle  delto  sconTulo 
Acntne:  fera  gloria  t'3:  Victoria:  sotto  il 
nono,  gridaiM  a°  Sabini  armali  le  gii  rapite 
donne:  DÌMtidia  cognaUfrum  pessima:  sot- 
to il  decimo^  ciùcheH  vede  pralicito  col  pio 
Romolo,  i;1>f;  Cruenti pareim( pmt/o :  sotto 
fundecitfio;  oye  gl'irati  Numi  uislisjina 
peste,  grida  in  mnta  Tooe  il  motto;  Humi 
ira  Krpiandai  sotto  Ìl  duodeciino.  i[a(-llc 
jdì  me  l'età  b  temermi:  Srnfx  in^nuienx 
iocaJaris:  *itto  il  decirooteno;  Jix  evmiti- 
bwi  tecHndU  superbia:  e  finalmnitc  totln  il 
dedmotjnarlo:  Prudentia  fi  fniliruifo  colaliir. 

Era  custuDK:  non  men  ridicolo  che  super- 
sljiiuwi.  ne'  saiTÌfìcii  liipercili  scftunur  minti, 
e  con  nii  coltello  ÌDlioto  in  quel  sangne  tin- 
ger U  fronle  b  diversi  gìorani,  (In  altri  jioi 
Uirbiti  con  pene  di  lima  luciiale  iiel  laltc, 
du|io  (li  che  dandosi  |ioi  a  ridere  e  percoten- 
do  diiiinine  si  fa»!  loro  pnr:ilo  avanti  con 
striscio  di  pelli  dall' itiesse  bestie  cavala ,  bat- 
tevano iruKjime  in  tfl  pisa ,  e  nudi  con  le 
iole  mutande,  le  donne  giovani,  tic  si  cre- 
devano con  pemasse  Tirsi  feconde  ,  oJTcrcndo 
In  sacrìricio  lui  cane;  ed  ecco  ciò  che  fu  cspre*- 
W  nel  camino,  col  motto:  Ut  iucunda  sic 
Jberuiida, 

Terminata  1*  grand' opra,  e  divulgatasene 
la  voce  f>rr  la  diti,  cuOL'onero  tulti  a  veder- 
la, rd  insieme  a  celebrarla  con  eccesso  di  lodi  : 
dicono  die  l'ìslcssn  Cesi  atesse  b  dire,  esser 
uuello  il  vero  modo,  die  r«r  l'avvenire  iin- 
inc  da  lui  saria  seguito;  ed  il  Fanlann  a  do- 
lersi,  ui>D  ^ver   igualdi'anni   di    uMmO)   che 


ttiì 


isligjino  cdla    ai 
i  Numinum    l' 


luleulierl  snilosl  posln  un 
che  in    quello  stile  gli  li 
Cn-e,  biasimando  la  nuuiw»  in|| 
ebbe  «empie  a  dire,  di  NiuolIW)li 

rie  in  casa  I>eoni  e  TorfanidJ 
imava  manierosi  e  seccar«UL  Q 
itinalu  Oilvarie.  persistendo  ni 
sua  testarda  opiniuue:  il  vatRM^ 
mente   del  naturala,  «esere  « — 


ferire ,  die  quota  e 

na  cbe  di  lesta .  |>iil  da  scuola  1 

che   lutiBvi:*   biiUgTiA   si  tvndMf 

portacù  lasciasse  dalle  conaoi  -1 

l'arti  tener  singolare 

SI  ignuranu ,  u  d' i 

ti:  vedendo  missin 

e  volare  a'  più  i-en        , 

per  Bdogna   brestiure,  non  i 

della    Sida  Magnani   non  orrcMifi 

|>er  eraiia  la  visita  àn  da  ^>w'l)i| 

e  nel  firìmo    tomo  delle   LeUtAf 

in  qn^lB  guisa  adombrataci  :         il 

Jl  Sig.  Lodovico  JUtlgi 

Tra  le  fnte  pili  titigolari  im 
citìà,  attmiiiihile  per  molle  r* 
il  palaao  di  f'oslra  Signor 
pfùinenle  per  le  pilliire  de'  ù 
nù  Citiracci.  Un  Jòreitiero 
allessarle  desidera  eoi  mìa. 
'opre  di  cosi  oecdlenU  tn» 
lOHo  indìtpoiloi  liachi  non  i 
sonalmrnte  introdurlo,  mi  J 
lettere  aff'tUuosaawnle  racconti 
è  di  paesaggio  su  le  poste,».— 
rhe  tre  ore  di  tempo  da  troHt 
Ingna:  ma  s'egli  entra  nel 
meraviglie,  noii  so  se  cori 
diiU'imutnfalo  liifga}  ch'Ì9^ 
te  quelle  cose,  ene  fatuutf  ' 
penicr  la  memoria  di  lor  i 
mentre  io  mi  aUungrr .  re 
lei,  ritardo  all'amico  il  pit 
siderala  vista ,  e  a  f^osir» 
serdùo  della  salita  hei 

UdÌQ.  J\W-rmhr,-    ifiia. 
Sentendo  iiii.niio    Viiriil> 
comii  di  q,i.-j|.     ■■■   . 
pra  l'altrt'  ■in.  ■■  j' 


'1  silo  intcnlo.  Si  fiJero  pcnUi  ili^ 
Iti  finKi  tou  rantmii,  non  mai  in  >]iic11i 
lUndusi  e  ■oJdft&crttHosI;  du  rodti  per- 
ita ctie  que'  bili  «ullu  prima  niaulm . 
°^  "  rtminlì:  e  petthè  ds'  privati  Irop- 
iDtifpn  il  ncconli),  tre  mia  de'  dìi'I 
.  e  pahMirJ  m  rìdumniio  n  mrnioi-ia . 
W  \m  fedii  a  reitrsi;  «ncorthò  il 
r  luogo,  nni  m  «e  cou  maggior  di- 
t  pili  vuiUg^io,  abliiaD  niulklu.  Suri 
U  uvnlfl  grande  d'aliare  niand.-ita  a 
Sa ,  e  blu  per  l  Notari  di  qiK-lla  cìlU , 
a  mmu  r  U  B.  V..  da'  luti  S.  I.iua  ^ 
i]uiile  «ilfva  Fgli  poi  <)o- 
•*tr  arrrila  bene  i  Reggiani ,  ma  eswr 
d*  «^  mdtu  nule:  mcrìlarKlo 
^tfwltA  ci  Simo,  <|ihiihIo  pauaviwoe 
CJHil,  <r  férmataàti  perlàri|iiallrìD), 
ttar  poi  tranTniru  R  Parma  nd  ìatudiar 
Caw  del  ConTft[;in,  mtenali  a  pagar 
C  poco  cii>  ti   pmgea.  Il  leutiido  Tii  la 

■     !  (i)   filila    ■'  Mercanti    Liidiinl 

riudii  (o(^i  all'uso  di  i^ni  nitro 

K(«oHHMnli  vantaggi  delle  sete,  e  gli 
monete  iHoriiH,  «piantili  aneti' cm 
B}  per  b  cupuella  priiatn  A-1  Inr  bmoM 
l^'tig;i  [HiueiluUi  da'  Sij^ori  Achille» 
iBgnlelli;  e  ddl»  quah*.  anoirrJi^ 
trnUalfl  (mee,  uon  potè»  tulbm 
lìMì  porliindo  In  unigiwilnr*  dt  qiieì 
"  "  *      da"  liiirl  mercMiliU  aUm  non 
•  e^li  eimiito,  che  una  mhii» 
<  cailelUtn   d'  avo.    I^iksIo  4 
tri  clu'  gli   uviTiMe  mai 
anche  foni  d'eM'r  |irt- 

qiKsla  gnisi:  jtnmbal 

t'pingrf'at   i5<i5.   f^hii  «i»»Liwlina 

GnrrFftp).  *'  aùnatù  |>iii  alla  Scuo- 

r  (n»  nn  niitto  prìncipalmcnle 

di    l'anln:    prrchi-    drl  )ititno. 

t  e^tpr   liifiii;.liiirnlr  <]iii-'  diuii 

qui   d»<ni>lt  tti  prima     I  ed  irta  , 

in  iwwmiii  fuKge  con  ceri»  caini*. 


iiitcniiuiie,  >e  lien  laulif 
dlvcno,  il  frfltr  che  tiieKe,  nel  S.  Pietro 
Martire  io  8.  K4iil|H>l<t?  E  di'l  s«^'ondo,  chi 
nser  non  giorCiebbe  <\mÌ  xulilatino  armato, 
ebc  itew  dorme  cwi  jitsantr  e  toatemenUi 
sovra  ]i  lu|wla  itrssa  del  «spulerò ,  aiututo 
misiimc  di  quella  tanta  graiia.  i-he  tolt*  dal 
Pimiigiiino,  fu  aggiunta  ul  iiulurflic  cbe  vide? 
E  chi  piUMr  |io>  tolti  iioi-^iti  non  direbbe  qud- 
t'ariniiCu,  che  di  Li  dal  monutpcnto,  In  un 
swoudu  supposto  piniiii  liw  lìuie  ad  tKmacet 
tilu.  L-Dti  tanto  «era  et!  e^fi'cwiri)  iirouiìctA^ 
noslM  a  qnel  grate  «HlrR|iO  i  duo'  tigUlì ,  coi 

tran  tourlii,  traversandogli,  p(v  pararlo  iniKe- 
tro,  e  diwmtti'la  col  tnWio  cIk  cÌA  nwilra, 
tirtto  ombrato,  b  Irtu  chiara,  ed  ìlhimiMta? 
D  di  qiiiil  nunicni ,  fuori  che  ddla  li-iucenden- 
te  Ma  propria .  direni  noi  qni^li  Angeli  cori 

rtili  e  spiritou,  e  die  rutti,  e  itiortifimli 
SI  giadKinsi  e  Kiarì  sliatliiuniti ,  taulo  [mù 
tinnn  !>|>piirìre  il  iì  affliustnin  e  tenero  corpo 
iW  Salviiinra,  netto  dà  limiti  oml-nr.  " 
ilo  e  chiaro,  rome  chi;  tmi  rìchioler  i 
towal|, 
Gihtc,  giusta  il  precetto: 


?X 


Md   bri  e 


,    ponto   (ITO  « 


FuichriDc  anti  alili  eie. 

Le  poainre  poi  coti  ben  Intnc,  i  ]>liini 
die  li  ben  ramuiinano.  In  Ttneiu  di  lutto  le 
parli,  l'armoniu  dì  tutte  le  tinle.  il  gimlicio, 
■I  siipere .  la  dÌKiiniono  qui  sorrabbundo .  qui 

K Ilenia  e  trionfo.  Fu  il  lenu  la  non  mai  òb- 
itanta .  BnconUii>  lanin  da  tirili ,  celebrata 
EleoHHina  di  S.  Rocco  (a),  ili  cni  io  tengo 
che  Acmihnie  mai  la  pili  gimllviou,  «nidila, 
copiosa  e  ben  dimoia  compmitione  opratau. 
La  >[ileiHlidnt3  diri  Canonica  Biiimì  non  ìi  at- 
terri di  br  (un  cori  ETiind'u|ird .  . 
dnne  In  compagna  a  Camillo  PriMi 
rio  jHT  1,1    loro  a  Ini   ben   nota  emiilaiionf , 


la  en>p.ll.  di  S.  Giurìa.  Villi  :  d.  cui  dH 

-»  r; o.  (Sdì.) 

iU  Cimni  (I»  fu  iUciia  •!• 
!•  più  niiniu  d*1l>  xnola 
<  luta  A'  laiìgiii  disiali  t^l 
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buinoo  marmo  fìnto,  che  soslonendo  col  ca|K>  volentieri  sailasl  posto  anciregli 

le  grao  travi  del    {uilco,    vicoe   lateralmente  che  in    quello  stile  gli  fosse  (lat« 

asàstito  da  vivi  Cmciidli  di  varie  prononiunì,  fare,  biasimando  la  niauiera    Irò 

effigie  e  fattezze^  sostenenti  festoni  di   frutta  ebbe  sem|}|-e  a  dire,  di  Nicolitio 

colorite i,  che  sidP architrave  cadendo.  rom[ io-  quale  in  casa  Ideimi  e  Torfanini 

no  Todiosità  di  (|uelle  rette  linee,  e  tolgono  diiamava  manierosi  e  seccarelli.  i 

in  mezzo   una    cartella ,   che  sotto  il  quadro  stinatu  Calvarte,  persistendo    ^n 

nell'architrave  medesimo  scolpita,  restringe  in  sua  tcstarrìa  opinione:  il  valersi 

(K)che9  ^^  sentenziose  prole  tutta  la  morali-  mente   del  naturale,  essere  una 

tà,  che  dalia    storia   slessa   ca\ar  si  possa,  e  lH>lezza   di  spirito:  esser  solo  e 

che  qai   registrata   s(^uitauM*nte   leggere  non  l^ilialdi,  come  sua  propria  dote 

sb  discaro.  Sotto  il  primo  |)ezzo  dun<{ue  della  ferire ,  che  ({uesta  era  una  fatica 

Lupa  hittaiile  sta  scritto  :    Ctiesi  rum  meati  na  che  di  testa ,  più  da  scuola 

alùnur:  sotto  il  secondo,  ove  Romolo  uccide  che   tuttavia   bisognò  sì  rendessi 

i  Ladroni  Strenui  divitibus  priwvalemus  :  iiortirsi  lasciasse  dalle  comuni  ' 

sotto  il  leiTO ,  ove  coraggioso  si  mostra  V  in-  (arsi  toner  siugolire ,  con  taccia  o 

vitto  prigioniere:  F^inclus  sed invìctus :  sotto  sa  ignoranza,  o  d'Anna  insopport 

al  qiMrto ,  ove  Amulio  della  swi  tirannia  |iaga  tà  :  vedendo  massime  così  cresci 

la    pena:    Soìium    Tyrcuiuo  fM*niirinsum  :  e  \olarc  a''  più  remoti  {mesi,  eh 

sotto  al  quinto,  ove  t* asilo  i  delinquenti    ri-  fior  Bologna    forestiere^    non    di 

cetti  :    oacrarinm  praeheat   securitafem  :  della    sida  Magnani   non   ci^rcass 

sotto  al  sesto,  ove  il  villano  aratro   segna  le  |)er  grazia  la  visita  sin  da  que*  t 

cittadine   mura:    In    Urbe  robiir  et  ìabnr:  e  nel  primo    tomo  delle    Lettun 

sotto  al  settimo;,  ove  ciascun  de^  Quiriti  quella  in  questa  guisa  adombrataci  : 
che  più  gli  aggrada  s^ elegge  per  xsyosi:  Sibi 

quisque  suam  rapiat:  sotto  V  ottavo ,  che  ci  Al  Sif^.  Lodovico  Mai 

la    veder   Romolo    trionfante   «lello    sconfiUo 

Acrone:  f^era  gloria  e.jr  Victoria:  sotto  il         Tra  le  cose  più  singolari  e 

nono,  gridano  a^  Sabini  armali  le  già  rapite  cititi^  aniinirahle  per  molte  e 

óoanc:  Dissidia  cognat/frmn  pessima:  siA-  il  palazz/t  di  Prostra  Signori 


peste 

ira  ejrpianda:  sfitto  il  duodecimo i»  f|uello  rlio  sono  indisfìo^tn;  sicrbè  non  p 

di  me  l'età  fa  temermi:   Sencx  iniprudvns  sonalmente  introdurlo^   "'i ,f 

ioculoì'is  :  Slitto  il  decìmoterzo  :    J*li:  eventi-  lettere  aJf'etUiosamente  raccomc 

ìms  seeundis  sujìerbia:  e  finalmente  sotto  il  è  di  fHissof^gio  su  le  jìtKste»  e  . 

decjmo(|uarto:  Prudentia  et  fortitudo  colatnr.  che  tre  ore  di  tempo  da  tratte 

Era  costume  n<m  mon  n^rurolo  che   sui^ei"-  ln<^na:  ma  s'egli  entra   nel 

Ktizioso.  ne"  sacrifìcii  lupei'c;di  scannar  c;ipi-e.,  meraviglie^   non  so  se   così  . 

e  con  un  coltello  intinto  in  (|uel  siuigue  tin-  daW incantato  luogo;  eli* io  eh 

^er  la  fronte  a  diversi    giovani,   da   alti*i  |K)Ì  te  quelle  cose^  che  fanno ^  a 

forbiti  con   |)ezz<*  dì   lana  lagnate  nel  latte,  jìerdcr  la  memoria  di  lor  met 

do|io  di  die  dandosi  |M)Ì  a  ridere  e  |ierc<)tcn-  mentre  io  mi  alltwgo ,   ragit 

do  chiunque  si   fosse   loro  parato  avanti  con  /ri.  ritardo  alV amico  il  piace 

strisele  <U  pelli  dalf  istesse  liestie  cavate ,  l)at-  siaerata  vista  y  e  a  prostra  Sì 

tevano   massime  in  tal  guisa ,  e  nudi  con  le  servizio  della  solita  henignik 

sole  niutinde,  le  donne  giovani,  die  si  ere-  il  di  9.  Noi^embre  161 5. 
devano  così  fiorcosse  farsi  feconde ,   offerendo        Sentendo  intanto  Annibale  ne^ 

in  sacrificio  un  cane;  ed  ecco  dò  che  fu  espres-  comii  di  quelle  storie  galleggiar  | 

H>  m\  camino,  col  motto:    L'i  iucunda  sic  pra  f  altre  quella ,  che  sopra  dioei 

foectmda,  stimi,  per  una  certa  giusteiu,  ' 

Terminata   la  grand*  opra,  e  divulgatasene  pulizia,  che  più  d^ ogni  altn oonb 

la  voce  |)er  la  dttà.  concorsero  tutti  a  vedere  fHinto  da  nuova  gdosu,  die  Rit 

Li,  ed  insieme  a  celeiN-arla  con  eccesso  di  lodi:  al  fratello  ci  dovcMe..  mal 

dicono  che  Tistcsso  Cesi  avesse  a  dire,  esser  stro,  di  oomnrìre  Mr  IW 

«juello  il  vero  modo,  che  iier  P avvenire  an-  venire  pia  dnl^pfllB.  •  ptf 

elle  da  lui  sana  seguito:  ed  il  Fontana  a  do-  non  *fff**— t^  *^ 

|ersi  ^  non  9vcr  (jualdr  anni  di   meooy  dw  ^aUtà,  clSili 
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b  p  ^1  «MIO  iolenlo.  Si  videro  )K'1x*ì<>  dono  P  itltro  che.  dalf  opposta  parte  con  ù  liei 
tiri  fìiiili  con  i^;iniiiia,  non  mai  in  «|u<MÌi  motivo  am'h^M  fa  lo  sUsmj,  e  nel  quale  si 
lentandoVi  e  wdilisfaccndasi ;  da  molti  |ier-  vede  avere  a^nito  in  intenzione,  se  l)en  tantc^ 
,  pili  che  que*  fatti  sulla  prima  nianifi'a ,  diverso,  il  frate  clie  fuege,  nel  S.  Pietro 
liti  e  ricerchiti:  e  percbò  do^  privali  trop-  Martire  in  S.  Zani{N)lu?  E  elei  secondo,  chi 
uria  lungv»  il  racciNito,  tre  solo  d(*'  più  esser  non  giurerebbe  quel  soldatino  armato, 
li&fsti  •  e  pubblici  si  ridurranno  a  memoria  ,  che  sti.>so  dorme  così  |»esantc-  e  soavemente 
*  anche  pnì  facili  a  vedersi^  ancorché  il  sovra  la  lapida  stessa  del  sepolcro,  aiutato 
k'O  Inr  luogo,  non  so  !«  con  maggior  di-  massime  di  quella  tanta  grazia,  che  tolta  dal 
Eia«  n  più  vantaggio,  abbian  mutato.  Sarà  Parmigiano,  fu  aggiunta  al  naturale  die  vide? 
rimo  la  tavola  grande  d*  altare  manditti  a  E  chi  pasMr  |ioi  tutti  <iu(*sti  non  direbbe  quel- 
nò  ,  e  latta  per  i  NoUiri  di  quella  città,  T  armato  «  cIk;    di   là   ual   monumento,   in  un 

in  mezzo  è  la  B.  V.  i,  da^  luti  S.  Luca  e  sircondo  sup[M)sto  piano  che  viene  ad  accrescer 

ilalerìna,  della  quale  soleva  egli  poi  do-  sito,  con  tanto  v<*ra  ed   opressiva  proprietà, 

aver  servito  bene  i  Reggiani ,    ma   esser  mostra  a  «piel  grave  satni|io  i  duo^  sigilli ,  ìxà 

»  trattato  da  essi  molto  male:   meritirM^lo  quali  assicuiussi  il  sovraimiNisto  marmo,  ancor 

I.  aveiKl(»li  ei  stesso,  quando   passa>asene  non  tiKtehi ,  Iraversamlogli,  |)er  pararlo  indie- 

piella  città,  e  ferma vasi>i  |H>r  far  quattrini,  tro,  e  diso intarlo  col  braix'io  che  ciò  mostra, 

pder   poi  trasfeiiiVi  a  Panna  ad   istuiliar  tutto  ombrato,  la  tfsla  chiara,  ed  illuminato? 

;  cose  del  Corregeio,  avvezzati  a  pagar  e  di  qiial  maniera,  fuori  die  della  trascenden- 

i|io  |«co  ciò  vi   ping«M.  Il  se«'oiido  lu  la  te  sua  propria ,  direm  noi  quegli  Angeli  cosi 

■nreiione  (i)    fatta    a*  Mercmti    liucliini  gentili  e  spiritosi,  e  die    rotti,  e  moilifieati 

ra  tanto  rin-lii  (oggi  alfuso  di  ogni  altro  da  sì  giiidiciosi   e  soavi  slattimenti,  tanto  più 

«igli  esorbitanti  vantaggi  delle  sete,  e  gli  fanno  a|»|)arìrc  il  si  aggiustiito    e  tenero  corpo 

delle  moiK'ti*  ti*sorizza ,  .spianLiti  anch'essi  del  Salvatore,  netto  «hi  simili  ombre,    limi4- 

ime  dn.»  casi   i'ichi(.*<ler   si  lU 
iimle  sogget" 

Àngelelli;  e  delLi  quale,  ane^urliè  fante,  giusti  il  j^n'cetto: 


^^  ■&«;     lll<vm.«i       11  ;«ri  laiCf*!  ,     .-fwkiii.MKi   iiuvu    \..-s^i        «ic^m     k.THkTiinFi  ^  •     iii  •»»     «iti     oiiiiiii     «'iii».'i«. 

ÌBÌti)  per  l»  c;ip|N'lla  privata  del  lor  famoso    do  e  chiaro,  come  dir*  casi    i'ichi(.*<ler 
lafpo,  itgui  |N»sse«liita  da'*  Signori  Aehille  e    vose  al  prìmàimle  soggetto  Divino  e 


ler   si  ilo- 
Triou- 

E  stalo  tnitlato  fosse,  non  iiote  va  tuttavia  „.       ^                       „.           ^         .     i 

.      Il      .  „  .:„. ...  _     !•  Friina  risiiraniin  ,  seii  Frincepv  Dramitis  uliro 

,  COSI  norkirido  la  e^inginntnni   di  fiiii>i  „     ...  *       i-    ■     n.  i    i        i   i            .-:-.«> 

-    .            .■      ■  1  1.1    .          ^     .-i.      I.        '  rrukiliai  media  in  lalmu  sub  lumine  pruno 

■fi:  mentre  da    Idiri  mercantili  altni  non  Piiklirior  aiiie  alia^  eie. 
PfìriKe  avemi:  egli  cacciato^  che  una  soiiui 

■pw»,  e  una  Cjisti*llaLi    d'uva.    i)uesto  ò  Ijo    itosatun*   poi    così   lieti   intese,  i  piani 

^^  più   liei   quadri  che  gli    uscisse  mai  che  sì  iM^n  e;imniinano.  l:i  finezza  di  tutte  le 

^■ani,  e  eirecli  anche  così  «Pcssìt  pre-  mrli.  rarmouia  di  tutte  le  tinte,  il  gimlicio, 

lutile,  quando  è  r  unico .  in  cui  a)i|)i)se  an-  d  s:i|H*re.  la  discn-j-ione  (pii  sovralilxiiida  •  qui 

tf  il  suo  nome  in  questi  guisa:  Aiwihal  Kallt^gia  e  trionfa.  Fu  il  terzo  la  non  nmi  ab- 


perche   ilei   {hìuio.  co|)ios.-i   e  lien   disiiosla  coni|iosizioiie  ofinissi» 

iHiD  din-biN*  evM*r  fonnalmenti*  qiie'  iluni  La  splendidi7.za  del  (^inouiiro  Br:imi  non  si  at- 

IHÌ  granvli  qui  «Livanti  hi  prima    vetltiki ,  terrì  di  far  t'iire  cosi  crand' f>|)r.i .  commetleii- 

k  clieiniscordo  fugge  o>n  certe  gjirnlie,  done  la  eumniigna  a  Gimillo   ProcaiTÌni,  ac- 

caricale,   punto   però  non    etredono.  e  ciò  per  la    loro  a  lui   ben  not;i  emubzione, 

■  ■    ■  1  -—     ■  -^ 

')  Di  questa  famosa  unUa  daremo  la  dr»criiione  pubblicala  nel  riitrcttu  delle  vile  dei  Carrac- 
1*1  Ch.  SJK.  March.  AmorÌDÌ.  BuJo^na  iS^o.  pag.  70. 

■^  ìbowbu  luce  di  Giuria  di  hellisbiini  Ani(eli,  che  sembrano  aprir  le  nubi  ^  è  il  Redentor 
*I0.  E^li  soIleTA  la  delira  In  alio  di  trionfo,  e  reca  culla  ministra  rinM*f;na  della  TÌnciirìcfi 
Vt  t  ipiTcniaie  TCggonsi  desiate  le  guardie  :  uni  d*  cs«e  s*  alzd  imbrandendo  la  bandiera  e 
l^ahra  Bano  facendoli  riparo  alla  luce.  IVel  datinti  un  domiijinio  soldato  giace  au]iinu  ,  ed  un  al- 

Cani  ■mnamtwio  ha  la  imu  fra  le  braccia  :  altro  toldaui  più  addietro  maravicliando  accenna 
■oaaaeaio.  Qntato  qnadro  dal  Scb.  Angdo  Maria  Aneelelli  marito  di  Dorotea  Malveivi  con 
j— IO  M  |6I5.  •  eodiciUo  del  1689.  Rapito  dd  Roiaro  Mario  Marabini,  tenne  donato  alla  Chiesa 
Ba  MoMiAa  dd  Gorpns  Domini  per  ornamento  della  Gap|iella  di  S.  Caterina  Vigri  \  da  cui  nel 
f^ft^ldMo  i  Fnaecii  par  trasporurlo  ■  Parigi,  ove  è  rimasto.  (Gdii.) 

MH^dl'A  Jlsm.  Capo   d*opera   dal   pennello  di  Annibale   Carracci   che  fn  iilcifó  da 
:  '-^'«^at^  ^  «M»  copiato  iri  piccolo.  È  BBa  delle  pittore  più  estimate  della   scuoia 
Aba  •■•  M.  Mkria  di  Divida  dopo  la  vcndiu  fatta  d*  intigni  dipinti  dal 
f   .      •• 


ycoise  epU  molto  meglio  .1  rrslnr  seri  ilo,  co- 
me, a  Ltriiiic,  le^geii  nel  Dirlilc  iIrIIu  Nud- 
tialD  dì  Pu'enic  eaem  servilo  nella  «lesu 
letnpo  Fra  Matiino  del  Francia  Bigio,  e 
ri'Andreii  del  Salto.  Voleva  ecli  nrriocliire  dì 
si  ^r«ii  iMori  Li  sna  dilelLi  C■'>nonicall^,  aa 


*oddulniÌQi 


e  lotlo  i  qiiadroi: 
e  bcuersttore  nppai 
egli  cortese  dono  alla  Coofraleniità  dì  S.  Roc- 
co. nianlcneiHio  poi  TecceUenza  di  questo  gran 
(luidro  un  polente  e  perpeiuo  contrttslo  al- 
r inarrivabile  Gallerìa  Esb'ow,  onde  col  co- 
roun  parere,  il  nostio  Flamioio  pittore  dì  linei- 
lo  Corte   giungesse  a  icpliciire   più   volle  _  al 


Il  luW- 


diet.  EcL-o  ci 


Io  Uorte  giungesse  a  icpiiciire  pi 
Duca  Francesco,  che  sino  ch'egli 
vava  di  quel  luogo,  e  fra  gli  altri  &uoi  uhi 
eccelsi  non  lo  gtoueva,  miililnl:!  semiire  etln 
saiia  di'lta ,  sì  risolte  S.  Allezin  comprarla  dai 
Confratelli  per  ottocento  dolile,  Dello  iites*o 
tempo  die  Guino  ne  negotinta  l' esito  per 
"'  ""'  negli  uomini,  per  JHonsii  la- 

']  che  ne  scrìie  in  poche ,  ma 
:  parole  lo  Stanelli  nel  suo  gìudiciuso 
Microcosmo,  restrìngendn  in  pichi  dctli  una 
pran  sovRinili ,  e  oie  assoUi-ndo  da  impossi- 
liile  impresa:  Fere  atUinf  r/esna  ili  lode  e 
di  inemiTÌa  U  glorioso  S.  Rocco  nel  di- 
spennare  le  pròprie  Jacollà  a'  /wivH ,  e 
quivi  appare,  cime  al  vii>0  rappresentalo 
dal  raro  pemeUo  di  così  fp-egio  arl^'cc, 
il  quale  ut  tm  tal  caso  alltvtfantn  prodi- 
go della  virtù  camparte  a  meruìici  della 
jm^easùwe  onliniuanente  in  ahbondtmta 
i  più  rari  e  qualificati  effètti  di  beila  pit- 
tura: ed  istoria  tale  è  \tna  di  quelle  gran- 
di e  slraonlinane  operaiiani,  le  qualiper 
contenere  ogni  sorte  tli  pia  rari  oggetti , 
dimostrano  come,  un  aggregalo  del  tulio, 
che  la  maggior  ececllenia  ileU'arte  può 
manifestare  ad  imilauone  della  ben  dis/ìO' 
sia  natura.  Qidvi  P  int'enuone  è  rara ,  la 
disposiiione  mollo  siiffìcienle,  l'atiiliidini 
singolari ,  ed  i  concètti  ^  e  pensieri  dise- 
minali in  ordine  alla  pia  propria  espres- 
sione ^  sono  così  insoliti  e  spiritosi,  che 
oltre  il  rappresentare  adeqtialamente  ogni 
minima  parte,  danno  motivo  dì  finstnsa 
maravigUa  al  riguardante  i  pnscìachè  ol- 
tre il  Santo  tutto  spirilo  Jra  molti,  e  dif- 
ferenti pitocchi  ciascheduno  in  un  tal  caso 
ti  palesa  del  lutto  inlenlo  colFarle  propria 
per  ottenere  Iti  desiata  elemosina  ;  alcuni 
procurano  con  la  fona  avaniarii,  albi 
col  dimostrarsi  m  iviiie  guise  più  bìso- 

(0  Quadro  bclli»inia,  che  Tu  iriiponato  In  F 


gnnii  e  compassionevoli^  ... 
non  manrano  gesti  pia  eflieaà 
mente  spiritosi,  ««■  drfirm^la 
vestiti  capricciosi  e  stravaganÉ ,  e  tfmm.t 
che  per  se  soli  non  sono  batlevnii  mi 
con  altri  s'inj^egnano  a  tutin  pnlm  t 
rappiesentarfi  in  sito  e  fórma  mirMMli 
in  somma  il  lutto  é  così  hello,  t  tìgi 
particolare  di  tmti  ecceVema,  eie  n» 
perla  con  maniera  della  piùfitóUttn 
operazione  fa  conoscere  un  e-monlii  ir 
storia  sttt'-a  difficnllà  delie  pin  net 
e  belle,  die  possa  in  alcun  tempo  laj 
de'  [lennelll  rappresentare  a'  baimi  k ._ 
genti^  e  di  questa  purtiroUir  ''f^^i 
comii-arqtfe  sìfallamtnle  il  fiuiHwi  IrB^ 
Beni,  che  dopo  averta  co' fatti  e  /umlti 
volle  encomiala,  incubila  dal  prti^ieffi 
non  manca  d'eternarla  a  ttiìto  pnktt 
meuiO  della  stampa  iT aequa  forte, 
slravilo  con  una  tal  insolita  r'- 
tcrsi  compiaciuto  in  estremo  tH 

Non  riposa  iiitmila  LodoTÌoo  e  dopA  M 
Misst<giin]lcmentc  Guita  la  bella  Cent  t  fari 
nel  camino  della  (oietlei'ìa  ile'  Bit  Ibrt* 
Oliiilani  n  S.  Micbele  il  ~ 
duo  viiiii  prìnw  e  avanti 
sala  Magnaoìi  mnprrscntuta  di 
In  vluom-  iiTuU  lU  S.  Pietro  d 
di  aniiuili  immondi.  eKgniW  V. 
coti  t^iuto  tino  e  feliatJi  die  pui 
parie  ceda  alta  suildcltn  ElenK»Iaa: 
munenienlc  per  o|>eniiiane  di 
tnule  il  gran  TeroncK.  da  chi  u> 
lissima  imitici  n  1I1  chi  Ì  libiì  r< 
qiic'  compili  Monaci  non  lu  mt 
pulì  e  si  dica)  mula  pensiero, 
Sfiirili,  rampogni  se  stesso,  ed  è  i 
come  e  sino  a  quando  di  copisti 
noi  icnUrci  dar  U  loda?  atreii 
com|iarir  sempre  nelLi  scena  pit 
pretnibirc  più  che  la  nostri  1' 
finito  il  moado  |>er  noi  the 
petto,  pcDsiei-oni  in 


ino  ardire  ii.      ._  ,^_...  ,    _,, 

passati  maestri  non  awliamo  a  memfnrf 
prestilo?  se  or  di  questo  or  di  i|n(irati| 
maniera  non  imitDunn?  e  ronlìtindo  jèità 
e  phì  riwlfiiidoiie. da  modi  oprali  Oaatfij 
V  ora  ritirasi.  Al  CMilnrio  delb  detta  mm 
ek'iioiie  di  Annibale,  ripigli»  <|iHiiU  bw 
questi;  tenia  un  raciluiie,nn  rivinto  "^'iM 
ma  più  gnindu.  più  risaltato,  piiì  «MM 
ed  eccola  escilo  lieo  ]ii«stn  mi  S.  &* 
lo  (i)  nella  C.i|^la  de*  signori  Tm* 
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preso  n  (are  per  cinquanta  scu-  elio  per  dirìtlo,  in  Mllvsìmo  paese  e  abtto  sì 
«1X0  allora  grande.  Chi  non  ve-  bon  inteso  arborond,  la  Bcnti  Vergine  lattante 
dro  non  sa  qiial  sin  la  macchina  il  BamlNoo  Gesù,  sua  nuova  e  peregrina  io- 
ne, che  si  cacciò  in  testa  di  far  veniione;  siccome  tale  anche  la  tanto  gniiio- 
Igni  altro  più  gran  pittiint  presso  sa  e  cosi  ben  disegnata  Venere  sulla  oonchi- 

un  pigmeo:  che  un  Giulio  Ro-  |;lia  da  due  delfini  guidata, eoa  un  amorino 

lidi,  un  Frate  di  8.  Marco  a[>po  in  grembo  e  duo^  latersili.  Ma  famosa  oltremo- 

sembrino  e  diminuti  :  che  qiie-  do  fu  (mi  la  jpran  carta  delP  Ancfaise  di  Fe^ 

ia  così   fuor  dell*  uso,  ma  coi»l  dorico  Baroocio ,  nella  quale  si  soddisfece  to- 

iic  non  si  Mppia  a  qnal  |tareg-  talmente  operandovi,  non  come  nellt  più  per 

:)ia  foiidalaineiiti»  a  mormorare  e  divertimento  e  |ier  servir  ad  altri,  ma  per  istn- 

ollre  il  tingere  Veneto,  altro  dio  e  per  ciMnptacere  a  se  slesM  in  provarsi 

non  meli  |4iiusibile  e  mirabile,  pure  quanto  far  si  poteste  col  bolino.  Venne 

ignani  aver  più  volte  inteso  dire  però  questo  suo  gusto  amareggialo  in  gan  parie 

>  Precettore,  che  autlando  egli  dalla  mala  corrispondenza  di  qnelP autore, al 

1  Guido  a  riverire  il  comun  mac-  quale  con  umìuiissiiwi  lettera,  che  lo  pregava 

>liti  complimenti ,  scasandosi  non  a  gnu  lire  in  qik-lla  fatica  la  stima  ch^  ei  uora 

■a  altro  da  mostrar  loro  di  finito,  elei  suo  merito  e  della  sua  virtù,  e  scusare  se 

al  lume  qiu^sta  gran  trLi  che  sta-  colla  f L*boletia  del  taglio  avess^  egli  pregindì* 

uro;  e  che  in  minirla  (fimpro-  cato  al   valore  della   |Nttura,  mandandogliene 

così  soqiresi  e  storditi,  che  per  due  copie,  ebbe  così  nsentita  ed  indiscreta  rn 
niramio  il  gran  ((uadro,  poi  guai^  sposta  che  giurava  il  pover  nomo  non  aver 
V  altro  non  poterono  mai  arti-  mai  a^  suoi  giorni  incontraLi  sUnil  mortific»- 
lando  in  fine  div<e  Guido,  che  il  zinne.  Che  dò  acciider  potesse  per  geloso  di 
ili  f;ilturc  era  un  far  dìs|ienirc  Federico,  conoscendo  chiaramnile  che  più  in-* 
mo.  Imitar  i  |)ennvlli  e  |)rnsnra  tesa  ed  aggiustata  sana  per  dirsi  b  carta  slaro- 
ilio;  a  Uor  anche  (mù  che  hMbn-  pala  cHP  originale  dipinto,  come  una  è  dello 
liduo  le  mani  d«'l  Santo,  videro  voci  che  corre,  non  credo;  quando  per  simil 
sfarsene  il  maestro,  che  a  (juellc  rispetto   non  sì  alterò  già  il  Tintoretto   d^a 

occhi  volgendo  ad  esempw  di  CroceGssione ,  e  d**  altre  sue  opere  con  più 
resto  ritoccmfto  le  dipinte,  evi-  diligenza,  per  non  dir  meglioramcnto ,  dallo 
on  le  miglionisse:  io  n*  ho  pas-  stesso  tagliate;  nò  di  Man:antonio,  Alberto 
c;iio  in  cartel  rossa  lumeggiato  di  Duro,  che  anzi  cangiò  Falìo  in  amore,  ce- 
)  e  compitissimo  in  mezzo  foglio,  dendo  b  stesso  intere«e  ali*  onore,  che  co- 
rto r  ho  velluti  intagliata  sottìl-  nobbe  esser  |ier  arrecargli  i  rìiitaglì  del  bravo 
to  a  bolino  <lii  1.  Sa<leler,  ma  Bolognese,  tanto  de**  suoi  originali  midiorL 
►ro  d'  Angf4i  eh'  è  T  anima  di  sì  Che  se  poi  (cnm\>  P altra  opinione  )  ctobìtA 
izione.  e  senza  qiielP  altro  in  ter-  non  es««r  giuntato  il  Raroccìo  <b11p  scuse  di 
a  lapide  con  f|iielle  parole  che  fiiielLi  lettera ,  che  binlo  improprie  e  aliene 
^antica  fai^  uscir  di  bocca  alla  oa  una  chiara  evidenza,  non  notean  rciulem 
e  con   tinta  .seccaggine   usaron  che  sospetto,  ù  compatìbile  1.  lemenia   non 

tanto  aerea   di   quel   grand'*  uomo,  e  perei» 

ncor  egli  rilomato  di  proposito  scusabile  b  scandescenza  ;  tanto  più  che  mollo 

he  nel  tempo  di  f|uelb  S&la  a  tempo  prima  una  oei'ta  Madonnelb,  che  soltc 

passatemiH)  e  sollievo .  tigliando  nubi ,  cingo  iier   davanti  il  Pigliuolino  colle 

\  altre  COSI*,  il  ritratto  di  Ce«ire  bracda,  intaglbta  da  lui  ali* acuì»  forte  con 

ve  de^  già  detti   rami,  che  disc-  poco  suo  gusto,   per  quanto  poi   s'inlrae,  e 

stelli   entrarono  nel   Poema  del  con  doglbnio   aiicnra,   era  da  Agostino  stata 

ato  in  quarto  del  i5<)o. secondò,  rìntaglbta  a  bolino,  e  molto  mejipio  esMÌta. 

leir  incamminamoiitoch^a  luì  riu-  Dolevasi  altresì  il  Vanni  ili  quel  suo  S.  Fran- 

;ior  utile  e  di  lama  non  minore.  oe«co ,  al  qnaL'  nd  rìnlaglbrlo  per  b  sttsso , 

in  Inoc  il  ment4>vato  altrove  ter-  non  sub  mutato  avea  rAgcIo,  come  si  «Ksae, 

obmo,  mezza  figura  del  Vanni;  Dia  aggiuntovi    per   più  anriocLirio  on  pò  dì 

nn  S.  Francesco  isvenuto  alPar-  paese  molto  bello,  con  qurlb  sui  fraschttU  , 

lira  celeste  toccata  da  un  grazioso  comici  sanea  battere,  dandogli  b  vite.  Si  sa- 

Angeb;  là  dove  quell  aolore,  pean  poi  le  risse  sin  da  prìndpb  ool   Cort, 

r  acqua  forte  da  se  UgUollo,  nu-  le  picche  col  Franco  ne*  rami  allemati  della 

uralo  e  di  bassi  contorni  sonando  Gàrusnlenme   liberate ,  ed  era  bea   note  b 

già  notato  ritrattino  in  ovato  di  soddisfazione  presasi,  e  che  ancbe  oggi  dan, 

te  di  Franda.  In  un  meno  b-  con  mortlBcMioae  di  (pid  nobib,  dK  tatto 
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altre 


il  dì  introDandogli  \\  cnpo,  d^un  taglio  sol-  latamente  grida,  taglio  poco  n 

lite,  d^un   taglio  ben  nno,  come  quello  del  chiaramente  conoscesi;  onde  V 

suo  naesano  Marcantonio,  e  non   grossolano,  taeliò  alf  acqua  forte;  ma  che  dor 

com  era  per  (acilità  (  diceTO  quegli)  postosi  a  unir  comunemente  correr  voce,  cfa< 

fare,  non  solo  sn  quelb  stesso  stiic  rintagliò  gere,  certa  sicurezza  dì  un  gran  e 

(luelU  Madonna  sedente  sulle  nubi^  che  vien  m    una   giodiciosa  e  copiosa   invc 

aa  Rafaelle^  per  far  vedere  se  anch^cgli  sol-  qndlo  fosse  vinto,  non  potenti  ao 

tibnentc  avria  sapulo  oprar  il  bolino,  ma  v^ag-  si  ;   ond^  è   che   dal   Cavedone  , 

Siunse  poi  quattro  nubi  così  belle  .ove  quelle  inteso  dir  per  la  stanza  :  che  a  Le 

i  Marcantonio   tanto  secche,  e  di  più  due  ben  celi  servitore, ma  che  ad  Ag 

leste  di   Serafini   di   segnoni   grandi  e  fondi  V  avrenbe  ceduta.  Seguitando  don 

alla  sua  maniera ,   perche  il  Mondo  fosse  poi  detto  incominciato  stile  di  mostrarsi 

sempre  giudice ,  quale   di  que^  duo^  miglior  roso,  più  ponderato,  più  pulito  nelle 

mono  si  fosse  e  qual  meglio  tornasse.  Comun-  gli  capitavano,  tutto,  dì  dolevasì  del 

3uc  siasi  ^  tanto  e  tate  dioesi  fosse  il  disgusto  Città  così  ristretta  e  scarsa  in  corom 

i  Agostino ,   che  gran  tempo  andò  che  più  re  grandi ,  fuor  che  quelle  poche 

inlagll'ir   non  volle,  se  non  quanto  non  potò  non  si  {lolean  di  meno  soYTà  gli  i 

negare  al  suo  tanto  slimato  Dottor  Zoppio  il  che  non  ornare  i  laterali  delle  Cfa 

rame  in  dodici,   che  andò  avanti   alle   rime  cue^  degli  Oratori!  nobili  con   quj 

de^  suoi  Accademici  Gelati ,  ed  a^  quali  an-  rapportiti,  e  alf  uso  di  Venezia  i  I 

ch^esso  fu  aggregato  Agostino:   fatto  poi  re-  bltcì  e  le  gran  sale,  invece  di  ap 

plìcarè  al  Tinti  in   quarto   ultimamente   dal  riempir  di  storie,  che  danno  magi 


a  MK  proprie  spese  dati  alla  luce.  Vfwo  oltre  modo  celebrare  da  e 

Queste,  e  simili  altre  stampe,  che  già  re-  vedute  le  avex'ono  ec.  T  aver  £ 

gistrate  si  sono  sotto  F  altre   dcgf  iotadiatori  Parma  delV  opre  per  quel  Sereni 

bolognesi,  acquistarono  un  tal  credilo  ad  Ago-  innltn  fausto  di  S,  A,  aprisse  hi 

slino,  che  altro  non  più  che  di  esse  si  dice-  di  poter  andarvi ^apnog^iati  alle 

va.  e  venivano  comprati  i  rami,  e  incaritigli  .ne  del  Cardinale  Udoardo  Far 

<la  Stampatori,  rilraendone  gnadagui  maravi-  scrive  il  suddetto  Macchnti  presso 

gliosi  ;    ne  potendo    Agostino ,  come  in  quel  qnnsi  rho  principiami  iier  anco  qu€ 

tempo   che  stette  a  Venezia ,  applicarvi   egli  mi  maestri  di  quel  socol  s*  eraii  fatti 

stesso ,  teneva  assalariato  chi  tirasse  e  badasse  con  V  occasione  di  ritrovarsi  in  qtv 

al  torcolo,  per  attendere   anco  al  dipingere,  da  essi  mendicati  venissero  o  per  i 

•Tra'  più  insigni  quadri  di  qiic'  tempi,    dura  fortuna  loro  tocciissero  que"*  lavori 

ranche  il  grido  di  quel   S.  Francesco  e  perchè,  come  nella  \ìin  di  Anuibal 

Girolamo,  che  separatamente,  grandi  del  b:iglione^  testiinouio  allora   %ivo  ( 

naturale  ojierò  per  il  Sig.  Co.  Atamano  Iso-  essendosi  lajfimn  della  sita  vii 

lani,  che  per   terribilità   di   contomi  «  e  per  per  tutto,  il  Cardinale  Oiloank 

affettuosa  espressione,  corre   fra  gl'intendenti  [fratello  del  Duca  di  Parma  il 

ristesso  concetto,  ne  formò  allora  Lodovico;  per  suo  servigio  a  Roma  e  ne 

superar   quanti   altri   mai  per  lo  passato  da  lagio  onoratamente  da  jhw  suo 

qualsivoglia  gran  maestro  stati  dipinti  fossero,  lo  ec,  vi  andò  [jerdò  chiamalo  e 

Ben  se  u^  accorse   Annii)ale,  a  cui  perciò  di  effetto,  non  per  sno  desiderio  e  ci 

dover  esser  pure  superato  un  dì  dal  (rateilo ,  vedere  quelle  statue   senza  le  e 


novi   timori   si   accrebbero.    Cedevagli    nelle    pur  saputo  oprare  la  soprailelUi  E 

».  queir  a-     S.  Rocco,  Resurrezione,  Sala  Map 
gilè  mano  e  quel  saldo   polso  non  altrimenti     li,  alP  eccellenza  poi  de"*  quali  mai  * 


stampe,  reso  dalla  snerienza  accorto. 


potersi ,  che  con  lungo   studio  e   continuata  seppe  e  potette  con  tutti  questi  al 

Eralica  acc{uistare ,  come  dal  mezzo  S.  Giro-  suoi  studi.  V  andò  dico,  e  poco  d 

imo ,  che  volto   in   profilo  si  mette  gli  oc-  Agostino,  che  raccomandatosene  a  1 

chiali,  ritoccatogli  da   Agtìstino,  e  in  un  [k>  ce  a  Lodovico,  tanto  vi  si  ado|)efx 

di  fri»chetta   mostratogli  il  modo  di  girare  il  Duca  e  tanto   fece  con  Annibale, 

bolino;  e  dalla  Madonna  col  Signorino ,  che  dcr  la  bella  Roma  e  d'  esser  an 

tolto  la  rondinella  a  S.  Giovannino,  così  spie-  eh'  egli  ad  un  tanto  lavoro  ottenne 
i 
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izìa:  polche  offerto  a  dirittura  e  in  capite  che  si  ponno  credere;  e  (a  osservato  dall^ora 
jodoTico  ({ueliMmpiego,  cun  ordine  di  con-  in  poi  aver  perduto  quell^ allegrìa,  die  in  lui 
vi  seco  Ànnilialc  (  come  dalb  lettera  a  lui  fu  così  Gunigliare,  e  la  frequenza  di  quelle 
ilta  da  queir  Altezza,  che  presso  di  noi  come  conversazioni  e  visite ,  nelle  quali  tanto  prì- 
I  gioia  fra  V  altre  molte  conservasi  )  né  pò-  ma  godea,  recargli  soggezione  e  fastidio.  ÉgH 
do,  né  dovendo  eglì^  die  il  primo  posto  era  è  vero  che  dal  Cardinale,  al  quale  più  d^o- 
iHto  a  tenere  in  piilria,  e  che  ne'*  lavori  che  gni  altro  spiacque  un  tal  successo ,  fu  dopoi 
tutte  le  prti  concorre  v:iugli  trova  vasi  immer-  raccomandato  al  Duca  suo  fratello,  allor  mas- 
onde  fos^  pazzia,  com'  egli  disse,  es()orsi  in  sime ,  che  facendo  S.  A.  dipingere  ad  altri 
'anìero  paese  a  fare  il  noviziato;  persuase  a  il  famoso  palagio,  detto  il  Giardino,  stimò 
ti  Duca  P  aggiungere  in  suo  luogo  ad  An-  tantaggio  ch^  un  tant"*  uomo  vi  avesse  :  che 
ttle  A go^tino ,  costituendosi  egli  della  sua  però  tatto  passar  colà  ben  presto,  ed  assigna- 
ililà  mallevadore  a  queir  Altezza ,  che  solo  tagli  la  provisione  di  dieci  scudi  corti,  cioè 
r  granfie  intagliatore  riconoscer  volevalo,  i>cr  di  sette  paoli  e  la  paiie ,  il  volto  d^  una  di 
rami  a  lei  dedicati ,  onde  ciò  clie  a  lui  di  quelle  camere  gli  fu  allogata  ;  ma  qual  si  fos- 
nÙOo  esser  doveva  gli  riusciva  di  danno,  se  la  cagione,  se  non  forse  quella  cattiva  sorte 
bbe  insomma  V  intmto;  vi  andò  finiti  eh"*  celi  che  voiea  accompagnarlo  per  tutto,  troiò  in- 
ibe  certi  lavori  e  vi  stette;  ma  che  prò  ?  contri,  e  incontrò  disgusti  da  fiir  scoppiar  il 
naào  nuovo  motivo  di  più  fiera  di^ìcordìa  cuore  in  un  petto  di  bronzo.  Quelli  ae  con- 
I  M  degna  occasione?  Che  ciò  avvenisse:  correnti  furono  i  minori,  come  consueti  e  in 
^mxndo  tra  loro  de*  dispareri^  Dcr  ca^io-  conseguenza  antiveduti.  Gli  fu  sempre  con- 
e  di  alcuno  die  amava  di  veacrli  disu-  trario  un  certo  Moschini  statuario  e  GiiKÙn- 


inlefpretazione  del  Macckati.  Che  il  tutto  tro  fiir  ben  non   saiiea 

cedesse  per  la  insopportabile  (  scrive  An-  la  verità  è  die  il  Celio,  ancorché  fosse  altie- 

^  a  Lodovico)  saccenteria  di  Agostino^  ro  e  iualdia*ute,  nelb  sua  partenza  da  Rinna 

99vd contento  di  quanto  io  Jacevay  tro~  e  passaggio   {>er  Bologna,  m   vedere  la  Sala 

vt  sempre  il  pelo  neìV  uoi>o^  mi  rom-  Magnani  e  P  altre  o|iere  de^  Carraod,  rimasto 

e  talea  giù  di  sesto .  e  conducendo  atterrito  ^  non    ardiva   parbme   che   bene   e 

rniente  poeti ,  myvellisti  e  cortigia-  grandemente    lodarlo  :   ponendosi   con   molta 

ponte  m*  imfìediva^  mi  disturba-  avversione  attorno   al  procuratogli  lavoro  di 

era  cagione  che  non  fact^Hi  eglif  quelfArgo  e  Mercurio  in  una  di  quelle  stan- 

ioi^a  jare   a   gli   altri   ec,  io  la  ze  del  Gianlino,  che  ne  a  quell'altezza,  nò 

^    per  solcnnissima    scusa.  Crederò    lien  agli    altri    piacque;  si  come  scandalizzò  quel 

wlo    che    di    tal    rottura    cigion    foMse  |>aggio.  che  fìntoci  alzan*  un;i  |M)rtiera  nella 

!^Hla  sua  gelosia  :  perchè  veramente  il  Ca-  stessa  camera,  s"  arrischiò   pingervi  anch''eelt 

^^^  prima  della  Galleria  da  ainbiduo*  coiiì  quel    .statuario.  Raccontasi    fra    V  altre ,   che 

^Hoemeutc  dij)into«  assiti  più  da   molli  si  portando  Agostino  a  S.  A.  che   per   leggie- 

'  j>  e  delb  Gafatea  e  dell'Aurora  (ch^cs-  rissima   iudis|H)sizioiie    tnnavasi  in   letto,  un 

^ Agostino ,  anche  al  disegno,  da'  pratici  quadro  in  dono,  mentr'rlla  fattolo  appoggia- 

^  laro  maniere  non  solo  ricouosce>i,  che  lo  re  al   mun) ,  guardar   lo   volea ,  giunti»  uen 

^rmano  poi  gli  schizzi  che  presso  il  sere-  presto  costui  nella  stmza ,  fingendo  non  av- 

^Um)  Leopoldo  di  ToNcam  se  ne  trovano)  vedersene,  venne    con  la    persona   a   coprir 

1^  voce,  nella  Galleria  l'intagliatore  assai  Popra,  interrogando    di    |mì    cose   il  Duca^ 

Sbo  che  il  pittore  (loi tirsi.  Ma  ciò  sia  che  che  iiitando  si  tirasse  da  parte,  non  sì  tosto 

'^ile  ;  certo  è  che  lasciar  1*  opra  e  Roma  ubbidì .  che   preso  il  f|uadro  e  mostrando  di 

>d  convenne  ali*  infelice  Agostino;  ih*  vai-  accomodarlo  ad  un  Imon  lume  che  mai  seppe 

^,dice  anch^'glì  il  Colonna,  le  siipnliche  tro\are.  portandolo    fuore,  V.  A.   disse,   lo 

i  mezzi  da  luì  messi  in  opra   per   ninno-  ve<)rà  a  suo  teni{H>,  esM*ndo  impossibile  riesca 

lo  jNire ,  facendogli  oflrn^  e  promettere  dì  cosa    buona  a   minirlo    steso.  Fu   \edulo  ihù 

più  oprarvi  cosa  alcuna,  ma   lavorar  solo  volte  buttare    entro  i  hioghi    comuni   il  vmo 

o  i  suoi  disegni  e  cartoni,  quando  coiiten-  c4ie  il  cantiniere  gli  da\a  iracido;  inai  si  tro- 

«  fone;  che  se  no,  in  isbozzar  solo,  prepa-  va  va  la  via  di  aprire  quella  benedetta  camera 

(li  le  tinte  e  macinargli  anche  le  terre,  si  saria  ch^  ei  dìpingea  ,  fingendosi  ora   essersi  smar- 

leiMito,die  mai  la  volle  inten<iere  AnnilKile.  rìte  le  cniavi,  ora   guaste,  ora  il  custode  ito 

"^B  dunque   forzato  ritornarsene  in  patria,  alla  città  o  altrove  e  portatele   seco:  onde  fii 

00  perdo  di  qiie* disgusti  e  mortiiìcazioai  fonato  talora,  prendendo  la  scab  dal  mura- 
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tore ,  cDtnirvI  per  le  fineslre.  Tanto  oggi  mi  Ma  torniam  pure  a  Loilovloo ,  il  qoà 

ooQwmia  il  Colonna,  per   averlo  più   volte  (mentre  Annibale  troppo  religioM»  o«m<uie 

udito  raccontare  colà  da  lutti ,  allora  di^  an-  anco  in  dipingere  di  quel:  cum  Rcmaefiit 

dC  egli  con  Dentone  \ì  fu  chiamato  dupoi  a  ris  etc,  affniicandosi  ed  affannandosi ,  per  i^ 

larorarvi  le  due  sale;  soggiungendomi  di  più,  durre  quella  sua  naturai  maniera  ad  ani  jil 

avergli    rìferto  il  Gavasetle ,  che  aggiimlo  a  studiata,  intepidito  ed  irresoluto,  fuori  dd  m 

tanti  disgusti  un  maggiore  e  fu  Tessergli  ne-  costume,  mostra  vasi  )  si  (a  veder  rigorosa  fìi 

gaio ,  terminata  che  si  fosse  quella  stanta ,  il  che  mai  per  le  tante  conunÌMODÌ  in  patm  i 

poter  passarsene  a  Genova  ad  un  lavoro,  do-  fuori  di  quella,  al  perduto  ooraoio  dd  Qt 

ve  con  grosso  stipendio ,  oltre  un^  ampia  i«-  gino  subentra,  e  sbrigativo  serve  bau  prato  e 

muneraiione,  veniva   chiamato,  tanto   se  gli  soddlsla  con  la  stessa,  e  maggior  sicoreiue 

accrebbe  la  malenoonia ,  che  accorandosene  in  bravura.  Vedasi  da  questi   tempi  in  Maotou 


devoti  preparamenti  al   gran  passaggio ,  che  colà  di  Giulio  Romano  e  del  tanto  da  lai  oi* 
non  replico ,  come  pienamente  descrìttici  nel-  servato  Primaticcio,  che  si  prezioso  noim 
r  orazion  funebre,  che  qui  sotto,  iosiem  con  qiiel  Dncal  Palagio.  Vedasi   in  Mibno  orli 
r  esequie   celebrale  a  quelP  anima   benedelta  Chiesa  di  S.  Antonio  Abbate  il  bel  Vnse^ 
da  tutta  la  Saiola  in  Bologna,  porrassi:  ac-  che  ri|iorlò  vittoria  degli  altri  latfnli  a  ooi- 
oennando  qui  per  ora  e  piulloslo  quelPestre-  correnia  t'aitivi  dal  Malosso,  dal  Monnooe, 
mo  ed  univcrsal  dolore ,  che  da  tutti  gli  oc-  <lal  Cerano.  Vedasi   la  bella    tavob  a  Cenli 
chi  di  chi  ^l  conobbe   cavando  le  lagrime,  si  nella   Chiesa  de^  PP.  Cappuccini  (i),  il  ca 
fecero  sin  da  Roma  sentir  uscite  fuori  dalPe-  colorito  di  tanta  energia,  tu  il  primo  molili 
rudita  penna  di  Monsig.  Agucchi ,  che  cosi  e  V  unico  esemplare  Ì  come   più  volte  a  ■ 
al  Canonico  Dolcini  ne  scrisse  :  Sefìfn  trop-  ha  dello  egli  stesso  )  del  tanto  gradito  tìa^ 
pò  tosto  la  morte  di  M.  Agostino  Cor-  re  del  Barbieri  ;  e  per  slare  in   patria.  !•• 
mcci  e   la  piansi  insieme ,  considerando  dasì  finalmente ,  lasciandone    tante  altre,  h 
guanto  facilmente  si  fwrde  in  un  momen-  liberazione  falla  dal  risorto  Redentore  de* Sai 
to  quel  che  una  età  intiera  non  può  met-  Padri  dal  Limbo  nelle  Monache  del  Goffi 
fere  insieme  :  era  uomo  che  cijurà  cono^  di  Cristo,  nella  quale  cercando   ogni  à» 
srere  adesso  ciò  ch^  egli  vedeva^  ed  io  in  tezza  e  soavità,  fece  vedere  a  lui  non  ìaps* 
particohire  y  che  sono  affatto  cicco  nella  sihile  la  tanto  gradila,  e  disperata  nuova  ■^ 
sua  professione ^  mi  f>areK*a  (f  esser  linceo  niera   del   discejiolo   Guido;  e   sapimìa  pi 
nello  scuoprire  i/  suo  genio  ^nè  lo  pote\*o  dire ,  chi   de"  tre  Carnicci    mostrar  si  se|fe 
av\^rtire   senza  ammirarlo^  ed  amarlo^  il  più   universale,  il  più  erudito,  il  piìa^ 
onde  è  Jorza  die  ora  io  il  lamenti  :  ma  rischiato ,  il  più  corretto ,  fuori  che  LoMk 
Iddio   gli  doni  vera  gloria   in    vece  di  onde  non  sia  maraviglia,  se  lontani  i  et  è 
quella,  che   gli   era  apparecchiata   anco  sì  gran  direttore  e  sostegno,  mai  più  pt^ 
qua  gin  se  più  fosse  vissuto,  ro  alPopre  ner  prioia  e  sotto  di  lui  ÙfcW 
Ne  [>agò  ben  \»evò  il  fio  Annibale ,  perchè  Potrei  {lercio  ben  io  francamente  dire  e  es- 
senza un  tanto  appoggio  videsi  ben  s|h'Sso  a  cludei-e ,  non    aver   che    fare  co*  freschi  A 


mal  partito,  e  se  da  LchIovìco  aiut;ilo  non  ve-  sala    Magnani ,   quc^  della   Gallerìa 

niva ,  ablKiiidonava    f  opra.   Solo  e  senza  il  am^trchè  t;into  più,  per  non  dir  trof^  ^ 

dotto   fratello,  che  gli  dirigeva  il  lavoro  e  li  diali  e   corrretti,  ne   que^  che    |ioco  ^  Stt- 

dimezzava    la   fatica ,  ebbe  a  perdervi  il  cer-  vamo  al   (ìbidino   di    Parma  ,  che .  oM. 

vello,  come  \i  si  accorciò  la  vita;  e  nel  |»a-  quanto  delioli  rispetto  air  altre  cose  Ji  Ai*' 

gamenlo  in    fine  si   vide   trattato    in   modo,  stiuo:    nulla    co    predetti    Figliuol    IVdùp 

che  se  v"*  era  Agostino ,  che  sapea  tenersi  coi  Zambeccari ,  Resurrezione  Angelelli .  El»*»^ 

Cortigiani   e   col  Principe   sostener  il  posto,  sina  di  S.  Rocco  Estense,  il  S.  Diego  !> 

non  succedea.  ra,  la  S.   Casa   di  Loix'to  a   S.  Owilrio. i 


(i)  Che  rappresenta  S.  Giu^ppe  sposo  di  Maria  j  questa  uvola  oggi  sì  ammira  nell^  Pibìuk«o 
di  quella  stessa  città  di  Cento.  (  Edit-  )  .  ..  jii 

(a)  A  cedere  a**  Carracci  i;li  usurpati  allora  encomi  e  1«  lodi  ec.  e  far  ricredere  ciò  eh*  •* 
Viu  del  SalTÌati  xciis^e  il  Vasari  parte  tiria  voi.  a.  pan-  H3.  al  fine  che  un  opra  in  otianfolo  «J 
fatta  dal  Salviati  fosse  la  più  bella  opra  di  pittuta  che  sia  in  tutta  Ftneskx^  quasi  cbe  le  tantf ^ 
Tintoretto,  di  Paolino  anxà  di  Ticiauo  di  lui  già  registrate  altrore ,  vi  fosiiero  per  niente.  (V*'' 
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la  Pii-tii  a  Siin    gt»  del  ifìon.  come  dille  letlere  di  Mondf;. 
AuuDta  al  Po-     Aeucchi ,  che  Iroppo   saria    fuor  <1*  ordine  il 


Qiio  a  S.  GiTgf 

o  a  Rìya,  ha  ^          ,               ,. 

cosi  udiow  DOD  si  rendesieru  i  para-  ani  lrascrÌTere,  aegimlù  il   lullo 

le  però  pasuiido  (lìultosto  al  funiMMle  iacrndcni  anche  di  propria    nuno  un  di  qod 

limi   sopra   lawialo,  e  btto   daiio  il  nudi,  che  laliM^li   Mislen){oaa  il  meilafjliou  di 

li  Ludurico  di  Roma  e  d^dlu  Galleria  Siriiiga  }  lale  quale  il  dncrisv:  ìl  iHunrlli,  lo 

(ove  in  iMivh!  eiiimi.chc  coiiduUiivi  ditfgnù  1*  i^e^o  Lodntico,  T  inUaliù  il  Brì- 

ona  «la  AnniliaV.  li  'i  tratkmie.  i  ..   - 1       -                                    ■  ■ 

i  3l.  di  ÌHaggio  sifio  alli  i5.  dì  Uiu- 


iirgue  qui  ricii|iiato  ìcddiiietitc, 


./ 


V» 


/ 


lUiUmi&SIlO  E  KKYERENDmilO  8IGH0IE 


liricamlnaQ  Aoculeniki  ^1  «ììsegno  in  rtsi  vanno  apprcn Jetxlo  ;  poichò,  non  lob 
dogna  neir avere  eoo  pomposo  l'unoraìe  ono-  mostrano  di  vaVr  ori  di&cgno,  loro  studio  pnn« 
jo  b  memoria  del  loro  Agastin  Carnicci  ;  cipale  :  ma  si  sciioprono  più  che  mnzanamen- 
n  fallo  onore  a  se  »tes$i  con  segno  di  U*  intendenli^e  dell'architettura  e  della  sool- 
Hà  ^raordiuaria  verso  V  amico;  e  oon  di-  tura  ;  e  danno  saggio  d*  aver  cognizione  della 
Mlrazione  di  perfetto  giiidicio  e  di  magni-  istorie  e  favole;  ami  con  nuoti  pensieri, non 
a  liheraliLì;  ohi  questa  av;inzamio  le  ()n>-  pur  poetici  ma  filosofici,  danno  a  vedere  di 
ìe  ion/&^  e  con  miella  superando  V  as{N'lla-  non  esser  privi  della  cognixion  delle  scienia 
m  «Ircli  uomini.  E  se  dai  servitori  s  argo-  e  discipline  più  nobili  e  peregrine  :  il  tutto 
mia  la  grandozxa  e  la  virtù  dei  [ladroni;  sempre  accompagnando  con  istiipendo  giudi- 
ikando  lui.  die  fu  M*rviU)re  di  V.  S.  lllii-  ciò  ncir  applicarlo,  e  con  avvedimento  raro 
ìsMma ,  con  celebrare  in  questa  maniera  e  nel  disponìmo  mi  onlinailo;  ed  in  somma 
cdìcame  gli  onori,  hanno  parinìeule  senito  mostiandosì  tili.  che  danno  s|:)eranta  di  pro- 
b  gloria  di  lei.  E  perchè  da  tutta  hi  città  gresto  reIicis>imo ,  se  non  manifesta  chiamu 
Bologna,  e  da  chiunque  ne  ha  avuto  no-  di  compito  valore.  Ma  come  non  si  può  pro- 
ibì è  siala  questa  loro  azione,  con  uni\er-  metter  tanto  da  cosi  bei  principii  in  penone 
le  applauso  commendati,  er«i  di  necessità  che  ben  nate ,  che  non  hanno  altra  meta ,  né  al- 
HiaBlicavse  oon  T  autorità  e  col  nome  di  tra  mira ,  che  la  virtù  •  incamminate  con  la 
'.  &  Illustrisi,  siccome  nM4to  lien  si  con\e-  scorta  della  sicura  tramontana  dei  tre  Car* 
iva  di  dargliene  conto,  per  non  la  defrau-  facci,  veracissimi  lumi  del  disegno;  e  nella 
vedi  cfuel  eh*  e  suo;  ed  anche  perch*elb  patria  f  per  non  |Kis«ar  oin  oltre)  soli  restì- 
ti  ledere  un  suo  servitore  sommamente  sii-  tutori  del  vero  umnIo  del  dipingere  «  e  rical- 
ila dagli  altri  della  sua  professione  e  nella  niente  adomali  d*  ojjni  qualità ,  che  in  inlel- 
r'a  patria  (  il  che  non  mai,  o  di  rado  letti  felici  ed  in  animi  veramente  virtuoM  t; 
avvenire  )  approvi  con  gli  altri  insieme  nobili  si  jKKsa  desiderare?  Avuto  adunque 
gindido  di  se  siesta  in  aver  di  lui  fatta  ragguaglio  delki  disperata  infermità,  e  poco 
Iwione.  Così  avess'  egli  avuto  tempo  d^  ag-  <lopo  la  morte  d^  Agostino  seeiiila  in  Parma, 
IBgliarc  in  quantità  d^  opere  quei  primi  e  doi*egli  dimorava  servendo  il  Siereniss.  Sig. 
■ni  dipintori,  che  ben  solea  |Mreggiare  in  Duca  per  ordine  di  V.  S.  Illustrìssima,  caso 
Bodlenza.  E  di  far  questa  parte  ho  io  %o-  molti  anni  prima  preveduto  nelle  continue 
ri»  premier  la  carica  ;  aceioiThè  ^  se  con  l'or-  indisposizioni  che  lo  teneano  oppresso  ;  i  ao- 
Val  debito  d*  antica  e  strettissima  amicizia,  prad«'lti  Accademici  dopo  «P avergli  fenduti  i 

*  Don  ho  avuto  potere  o  sapere  di  <xi«>pera-  debiti  onori  di  copiose  lagrime  in  universale 
'aII*oDor  fattogli  ;  almen  non  mi  fosse  t(»lto  ed  in  particolare,  si  diemno  a  pensar  moclo 
HgniGcar  b  volontà  mia  in  narraiulolo  ctl  di  mostrar  quanto  V  avessero  amato  e  stimato, 
provandolo.  E  per  non  dissimular  la  mia  con  procurar  di  sottrarlo  al  trionfo  drlb  morie 
tlfeizione,  più  prontamente  mi  ci  sono  in-  con  esequie  tali,  che  scndo  oo|ho«»  di  lacrì- 
Uo,  per  valermi  di  questo  mezzo  a  dichb-  Gei  e  cT  orazioni ,  agevobssero  b  strada  al- 
'^,  sicoome  faccio,  jenilore  di  umilissima  T anima  per  b  fera  e  sicura  vita;  ed  essendo 
roiìooe  a  V.  S.  Ulustriss. ,  dappoiché,  b  de-  sontuose,  adomate  delb  imagine  ed  arriocU- 
hctza  mb  non  mi  bscb   sperare  dì  poterlo  te  delle  lodi   del    morto,  non    ne   bicìastero 

*  mai  hi  altra ,  o  in  miglior  guisa.  Accetti  estinta  b  memoria.  Perciò  fare  con  Mggio  av- 
mque  ed  aggradisca  P  aflèllo  mio  significa-  viso  elessero  b  Chiesa  delPOfpibl  della  Morte, 
!«•  col  rappresentarle  T  azione  di  questi  vtr-  delb  (|uale  ninna  era  meglio  accomodata  per 
«Mi  iccMemici ,  nelb  quale  sconzera  un  gra-  ogni  nsprtto  a  tale  impresa  ;  sì  per  e^wr  Iho« 
«^•0  coaa|iendio  di  tutte   le  BeUa  Arti,  che  go,  dove   per  lo  più  barn»  rìdolto  i  dipin- 
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che  ligiiardava  la  porta  della  Chiesa,  era  fi-  stessa  guisa,  fu  fatta  da  Giacoma  Cavedoni, 

eìàlsk  in  una  graziosa  donna  coronala  di  el-  iin  da  fanciullo  allevato  nella  scuola  de^  Car- 
I,  con  la  faccia   rivolta  al  Cielo  e  con  la  racci,  il  quale  ^  col  rendersi  indefesso  nelfo- 
dra  ai  piedi ,  e  fu  opera   di  Lucio  IVlavsaio  |)er.ire  e  con  Tesser  molto  bene  avfednto  nel 
■KM)  di  valor   singolare ,  che  tenendo  luogo  conoscere  quanto  si  può  in  questa  professione^ 
ki  i  prindiMili  DeUa  pittura ,  è  famoso  inta-  e  giunto  ormai  a  segno  di  eminenza  fra  i  suoi 
ifblore,  edr  in  questa  occasione  meritò  il  ti-  eguali.  Nella  parte  inferiore   della  coloona  si 
hk  di  scoltor  eccellente.  La  Pittura, che  te-  vede>a  una   tavoli  col  si*guentc  epilafio  inla- 
leva  a  lato  gli  arnesi  da  dipingere  appesi,  in  gliatovi,  che  fu  del  divino  Melchiorre  Zoppio 
Ilio  non    men   grazioso  che   doglioso,  fu  di  puhlico   pi-otessore  di  filosofìa  nello  studio  di- 
ario di  Lorenzo  Garhiero   giovinetto  ,  che  Bologna,  ed  ormai  così  famoso  per  la  cogiti- 
AUmando   gli   anni ,  con   1"  assiduo   studio  e  zione  universale  d'^ogni  scienza  e  d^ogni  bei- 
col  bel   giudicio  dà  speranze  di  slrnordiiiaria  Parte,  che  lien  basti  ricordarne  il  solo  nome, 
riusdla.  La  Scollura,  che  se  ne  slava  nella  senza  altro  dime,  per  compitamente  lodarlo. 

AVGVSTINO    GARRACCIO 

QVEtt    SI    PROPTER    TIM    INGe.lII 

STVDIYM    DISCIPLINARVM 

OPERVM    PRiESTANTIAH 

PRIMAHIOS    CVIVSQVB    ìETATIS    VIROS 

PI!«GEI«DO    ITICI DEK DO 

ARTE    INVEUTIO^IE    IVDICIO 

NO:V    EXAQVASSE    DIXERIS 

EIVS    MERITIS    PLVRIMVH    DETRAXKRIS 

DVH    £TATE    NOSIINEQ'VE    VIGER  ET 

VITA    FVNCTO 

ACADEMICI    I.XCAMIIVATI 

SOCIO    OPTIMO    SVANISSIMO 

HOEREriTES 

PP. 

Sopra  r  epitafìo  slava  il  ritratto  dì  Ag(^-  P  Onore,  che  col  capo  radiato  stivasi  al  hlo 

ao  di  rilievo    tondo  così  simigliAnte  a  lui,  destro,  era  figurati»  m  un  gii»vine  coperto  di 

die  se  fosse   stato    di    color  di    carne,  come  ricco  manto,  e  fu    <li   mano  di  Gio.  Battista 

«parila  di  pietra, altro  non  vi  sì  poteva  de-  Kum.  giovine  stiidioNÌssimo  d' oguj  iM^IParte, 

Merare  che   b  Ìa\ella,  per  appii*no  raceon-  come  clie   |>riiicii»almente   professor  della  pit- 

Mbr  lo  stuolo  degli  amici  e  compitimente  ri-  tura.  Al  sinistro  lato  la  Virtù  si  mostraira  ooo- 

fkrame  il  danno.  Ma  che  meraviglia  s'egli  na  niatura.,  col  ca|)0   coronato   d^  alloro,  ma 

lidi  mano  del  cugino  di  lui  Ijo<1ovìco  (^r-  coperto   d'un  panno,  e    fu  o|iera   di  Giulio 

Uccio,  che  jieriì*ttamentc   abbondando  di  ciò  (tesare  Gmventi ,  scultore  di  giovine  età,  ma 

che  può  desulerarsi  in   uomo  valoroso  e  sin-  di  valor  compito  in  <{ucst''  arte,  esercitala  <b 

ere;  non   fermandosi    nelP  eminenz;i .  che  lui   in    qualsivoglia   materia,  con    ben   saldo 

oetr  arte  della  piltura,  passa  di  gran  lun-  fondamento   flel   disegno,  nel    quale  ogni  di 

"§1  i  termini  della  mediocrità  in  altre  profes-  va  col  continuo  studio  avanzandosi.  Sul  netto 

iom  ed  arti ,  onde  |)ossa  la  sua  alcun  frutto  del  pietlestallo  era  scrìtto  il  seguente  epigram* 

^  oniameDlo  ricevere?  Era  T  epitafìo  ed  il  ma  creco,  cimiposto  dairKccellentisìMmo  Asca- 

-tilnttD  in  mezzo  a  due  statue  rappn^sentanti  nio  rersii  Dottor  di  Filosofìa  e  pubblico  pro- 

i^Ba  r  Onore  e  T  altra   laiVirtù,  che  eia-  fessor  di  quella   lingua  nello  studio  di  questa 


la  mano  ad  ima  corona  d^allom,  ci  ita.  |iersona    ben  nota  al   mondo;  ma  non 

'^^ ornava  il  capo  d"*  Agostino^  avendo  nel-  già  tanto,  che   non  so|»ravanzi  la  sua  rarìa 

^ihra   nna  fiaccola   accesa.  Posavano  rnieste  enidizione  il  gndo  universale. 
^  figure  sn  la   oomioe   del  piedestallo  ;  e 


^ 


f 


li^Xi,-,  Jul.  TZ 


^■RNI^^ 

P 

^^i'^:i^^^ 

rjl^Hl 

PI 

_^^ 
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3  veuuero  iiiteqNPelati,  dUadino  del  delo,  alladendo  eoo  le  stelle  e 

con  la  figura   aouennatavi  alla  persona  e  atb 

b'iio  Carroccio  pietà  poesis  in-  casata  di  luL  Bravi  il  motto  SPLENDOR 

unditatc  pririci/xitum  taienlù  Vir-  AD  SPLi£M)OR£M. 

Huturno  labore  acquisids  ,  pru-  Non  mancò  Lodovico  d^  onorar  la  memoria 

l  eloquentia  prtestanti.  del  nx>rlo  cugino,  siccome  vivo  caramente  Tamò 

tempre;  onde  effiéiò  nel({uarto  luogo  la  Pittura 

la  sinùttra  (  Ved.  Fig.  N.  4*  )  piangjenle  e  la  Poesia  in  atto  di  consolarla, 

|)er  mciùarare  che  se  V  arte  avea  perduto  un 

nati  jimico   suas^issimo  y  socio  uomo  così  raro,  non  per  questo  si  doveva  dir 

rnOf  honores  et  labores  in  virtutis  morto  colui  eh'  era  per   vivere  immortale  e 

n  PP,  più  glorioso  al  mondo  ne  i  versi  dei  poeti, 

onde  lo  segnò  con  le  parole  alludenti  al  nome^ 
aociata  a  man  dritta  toccò  il  primo  ÀUGUSTTSUS  VIVET. 
iulio  Gesiire  Parigino,  giovine  ero  non  Lorenio  Garbiero.  nell^  ultimo  luogo  di  que- 
llo (atica  alcuna  nello  studio  di  cosi  sto  lato ,  oonsideranuo  la  malignità  di  tale  clie 
essione  dà  speranza  di  dovei-si  render  avrebbe  potuto  invidiare  all^  onorata  memoria 
IO  compagno  degli  altri  accadeoiid.  die  si  lasciava  di  Agostino,  la  c|ual  egU  ooo  lo 
>presentò  la  Virtù  che  cal|>csla\a  la  studio  e  la  vigilanza  s'avea  meritato,  che  perciò 
la  Insidia,  figurando  laTirtù  in  una  era  dedicato  alla  eternità,  vi  figurò  con  eooel- 
ta  cui  capo  e  il  |M:lto  armato,  con  lente  pittura  lo  stesso  Studio  conia  Vigilanza 
."^  una  od  un  ramo  d*  olivo  uell' <il-  che  tenendo  in  mezzo  Tlnvidia  la  paituiote- 
e  r Invidia  che  le  soggiacea  era  una  vano:  questo  che  si  mostrava  un  giovinetto 
^ra  a  cavallo  d^  un  ui'ago  con  una  alato,  con  le  pugna,  e  qudla  che  avea  un  gallo 
uu  covile  d'  api  nelle  mani;  e  la  accanto,  con  V  asta  che  teneva  in  mano,  dia  va 
ouiia  nuda*  coi  capelli  solo  nelb  parte  loro  di  sopra  alla  parte  destra  fra  le  nuvole, 
ar>i  air  aria,  sedente  sopra  una  palla  riguardandoli  una  donna  attempata  veneranda^ 
i  appiedi;  e  v^  era  sottoM:ntlo  il  mot-  che  dalle  mani  aperte  spai*geva  raggi  sopra  di 
Lll  VlGTOaiA.  Questo  fece  egli  loro,  ed  in  segno  eh'  ella  era  V  Eternità  tene- 
re die  Agostino  col  suo  valore  avea  va  la  Serpe  che  si  morde  la  coda  :  v^  era  il 
t  fortuna,  per  esser  sempre  stato  in  sottoscritto  motto.  VIGILANTIA  ET  STU* 
l^er^^iiaggi  grandi  e  V  invidia;  poi-  DIO  DLMORTAUTATE  DOXATUR. 
L'S^  emuli  erano  astretti  a  cedergli  Ecco   il   disino  d^li    emblemi  descritti. 

o.                            .          .           .  (  ^'^'  ^'^'  ^-  ^.  ) 

secondo  luogo  Giovanni  Valesio,  Il  primo  dei  luoghi  del  lato  sinistro  fu  di 
sì  adornata  di  virtuose  tonalità  e  bene  Ippolito  Ferrantiuo;  e  questo  conteneva  la  fi- 
di diverse   professioni,  che  senza  gora  di  Cerere,  come  quella  che  tien  la  cura 
[HKhi  pari.  L  vi  dipinse  un  tumulo  dei  viventi,  la  quale  si  quei-elava   innanzi  a 
il  M*|Hjlcro  del  Carracdo,  attorniato  Giove  |ier  lo  danno  die  veniva  al  mondo  della 
con  le  Muse,  e  vi  scrù»!>e  sotto  HOC  {lei-dita  del  Carraccio;  onde  Giove  ordinava 
'18  OPUS^iier  alludere  alLi  virtù  alla  Fama  die  conservasse  perpetuamente  il 
;ua  d'  essei*  cantala  da  più  celebri  noiue  e  la  memoria  ddle  virtù  ai  lui  al  moo- 

du.  Era  Giovo  figiu*ato  come  si  suol  comu- 

Hi  s|»azio  ki  vedea  Mercurio  che  ad-  nemeute,  cioè  coi  fulmini  in  mano  e  T  aquila 

.  PilUira  ed  a  Felsiua  le  stelle  del  appresso,  e  cosi  la  Fama  abta  e  con  L*  trom- 

^le,  Ira  le  quali  era  acceniuita  una  be,come   anche  Cerere  coronata  di  spiche, 

alia.  FrUina  fu  figliuola  del  primo  iiittiira  bella  e  riguardevole ,  cioè  degna  del- 

i  Bologna .  col  cui  nome  anticiiinepte  r  autor  'suo.  Y*  era  scrìtto  sotto  il  decreto  di 

ta  la  città,  che  tino  al  presente  vieti  (;iove  VIRTUTEM  VIVIDA  FAMA  GE- 

)U  r  immagine  di  ({udla  dunua.  Que-  RAT  . 

ira   vestita  in  abito  succinto,  o)U  la  Tocci»  il  secfMido  a  Giovambattista  Bertusi 

ina  mano  ed  un  libro  iieH'  altra,  con  giovine  di  beli'  ingegno  e  di  molla  accuratezza 

irdo  in  cui  erano  Tanni  della  stessa  nel  dlM^nare  e  «upingere,  che  vi  lece  una  ^•- 

piesto  peiiNÌero  o<l  opera  di  Aurelio  gura  uniaiia  signilìcaiite  la  |)et>oiia  d*  Agosti- 

indizio^  e  valoroso   soggetto,  non  no  entro  a   un    avello    tratto  di  braccio  alla 

;fesso  iit*gli  studi  della  pittura,  che  Morte  e  amsegnato  alla   lama  dalb   Pittura; 

nella  musica,  e  volle  significiire  che  volendo  significare  che  T  aiic  neUa  quale  egli 

celeste  me&saggiero  mostrava  alla  {ta-  fu  ecct>ileiitt;  bastava  iier  va|iirlo  a  morte  e  dar- 

'arte  di  Agostini u  eh' egli  dk^  voni-  gli  una   vita  dureiole  di  perpetuo   grido;  e 

iiea  uiorata  T  una  e  T  altia  era  tatto  |ierdò  fu  segualn  quust'  opera  ooo  le  parale 
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IIUNG  TUMULO  GLAUDAT  MORS ,  NeUe  alette  lungo  U  coloniui  «  tediMiii»  e 

DURET  FAMA  VER  ORBEM.  nella  faccia   destra  ed  in  questa   sinislni  se- 

Nel  terzo  luogo  Lucio  Massaio  per  meritar  guati  1  gerc^lifici  qui  deoontro  (  N.  7.  ) 
do|)pia  lode,  oltre  la  statua  della  Poesia,  rap- 
presentò il  medesimo  Agostino  nudo ,  per  di-  Che  significano: 
notarlo  sciolto  della  veste  mortale,  accom[>agnato 

dalle  Parche,  delle  auali  una  gli  levava  una  Mors   tenninus   mortis ,  perennis  vIUf 

benda  dagli  occhi  ed  e^li  afHssava  lo  sguardo  princlpium, 
in  faccia  a  Gio\e,  signilicato  per  Dio;  a  cui 


verso.  Fa  (atto  ciò  perchè  avendo  Agosliuo  no  indolii,  che  dalP  afTczione   ed   o^wrvano 

quaggiù  in  terra  conosciute  molte  cose  e  per  che  avcaiio  jiortito  alla  persona  ed  alb  «irti 

via  ai  spccidaxìonc  e  di  studio,  in  quella  guisa  di  lui  :  e  il   simile    fa   dei  Musici  prìndpaK 

peròch^è  possibile  T intendere  ad  uomo,  cioè  della  città,  che  vi  cantarono  P iiflBcin ,  al  qo- 

imperfcttamente  e  con  occhio  abbagliato;  ora  le  intervennero  tutti  gli  Accademici  in  anìti 

avendo  col  morire  levato  il  velo  ed  o^iii  irn-  lugubri  in  luogo  appartato,  e  ma  fine  la  re- 

nedimenlo,  assunto  a  veder   iddio  a  l'accia  a  citala    la   Orazion    thnebre   da   Gio.  RiUiib 

lacda,  vede  insieme  perfettamente  in  lui  tulio  Rprtusi,  con   tinta   grazia  e    bella   maoirri, 

ciò ,  ch^  altre  volte   aveva  speculato ,  confor-  quanto  bastò  \ict   compitamente  rappresHiitirr 

me  alla  dottrina  di  quei  filosofi,  eh*  insegna-  la  bellezza    degna  di  chi  la  compose,  àìir  it 

fono,  che  oelLi  luetUe  di  Dio  >tuino  le  idee  Lucio  FaU^rio,  persona    singolare,  se  h  n- 

e  perfettissime  forme  di  tutte  le  cose;  {«i-ciò  guai-da   alla   piena   erudizione  ed  siila  cogni- 

il  Massaio  die  spirito  al  suo  [lensiei-o,  con  le  zione ,  che  ha  dello   belle   lettere  ;*bppiire  al 

parole  JNON  PER  SPECVLVM.  |K)ssesso  che   li(»ne   delle  virtù .  che  pownA 

£m[HVa  il  quarto    luogo  un  grazioso  qua-  render  felice  un  uomo  civile;  il  qnal  esiw^A 

drctto,  che   conteneva  le  proso|H)p(>ie   di  tre  di   vantiggio   occupato   in    gravis«mi  al&rì. 

fiumi ,  cioè   dv\   nostro   picciol  R(*iio ,  e  del  tutti  via  per  T  aulico  amore  che  porta  ai  Car 

Tevere  e  della  Parma,  segnato   col    motto,  racci  e  alla  Pittura  s^  è  compiaciuto  d^fwr 

DEDIT   PERFECIT   ABSTVLIT.   Per  ascritto  alP Accademia,  anzi  di  servirla  dì  Sf 

dimostrate,  che  Agostino  nato  in  Bologna  e  gretarìo. 

perfezionato    in    Roma .  se    n^  era    morto    in  Furono  affivii   versi  in   ogni    lìngua  td  is 

Parma.  Fu  (jnesto  pen.siero  dell' onoratissimo  tuiti  copia,  che    se  i  curiosi,  o  fmrse  ìkm^ 

e  valoroso    soggetto    Sebastiano    Razali  :   ma  insidioso  non  gli  avesse  levati  lineo  dopo.dr 

trovandosi    egli  nel  tem[)o   di    farlo    fuori  di  sperano  giti  attaccando^  si*nza  mibbìo  aiK» 

Bologna,  ne  iii  data  la  cura  a  Baldassarre  degli  co  e  non  di  )>runo  saivblie  slato  coperto^' 

Alvigi^e  molto  con<ideratimeute  in  vero,  |»er  cosa;  ma  di  Umto  numero  non    il   somff 

esser  egli   studiosissimo  giovine,  di  risoluto  e  tuli  serbar  se  non  quei  [>odii .  die  |xt  eMV 

vivacissimo  spirito,  e  di  Ììcìì  degna  as|H>tlazioiie.  stato   necessario   trascriverli  ,  se    ne    Intft 

11  (minto  efl  ultimo  luogo  iu  dì  (ilo.  Bai-  gli  originali, 

listi   Busi ,  non  già   nltinio    nvìV  intemh'n»  e  Taeic»  il  concni-so  d' ogni  sorte  di  ptTww^. 

iieir  of «rare ,  asyNltmdosi  di   Ini   riu.seila  mi-  rlir  \i  durò  quel  giorno  e«l  i  scgucnli  aw«- 

rabile.  Prese  costui  P  occasion  del  suo  (|uadi*o  (iuuhè  si  levò   P  apparato.  E  non    |urlrt  i^+ 

dalla  favola  di  Venere   ed  Ad(»ne.  ehe  Ago-  Piuiiversid  di'ipiaci'iv.  che  non  sarà  per  fmi- 

stino  già  dipinse  nella   galleria   di  V.  S.  11-  re  in  lungo  corso  d'anni,  per  Li  prnllta  A 

lustrìssima;  c(m  nrcsupp<»sto  che  avendo\i  egli  iM*r.s«>na  tinto  amabile  e  (pialifìo-ala«  ch'r^^'n- 

figurato  Adone  bello  in  maniera,  che  Venere  do    il   danno    irreparabile,  cagiona    anchr  b 

invaghitasene,  ritudava  di  ritinuu-e  in  eìeio,  iloglia    iiiconsolnbile;  pf»ichè   morto  Ini.  p*^ 

{H)co  curando  gli  amori  di  Marte,  die  |K»rciò  o  nulla    sp<'rar  si  |miò  ch'in  piò    ritorni  «|»^ 

'islt»sso  Marte  levasse  dal    mondo  Agostino^  1m1    Triumvirato    dei    Gin'acci  ;  cioè   di  hi 

acciocché  non  gli   ritardasse  i  suoi  dìlrlli  eoi  medesimo^  del    sopranominato    cugino  l/^ 

dar  occasione    alla   Inaila  Dea  ili    sei-ntlert*  in  \ irò.  e  del  fratello  AimilKile.il  quale  «*>"'W 

trrra  ;  «mde    fece    Marir .   eh»?   \iolenleiìieiile  di  di\ozione  verso  V.  S.  lUiLstrisrima  nd  «la 


1  quadn'tti  drM:ritti  di  «pirsla   ultiiua  narte     s.ire .  e  nel  renwTsi    grato    uiiivcrsalmenlf  J' 
sono  gli  nccennali  cjui  deoontro.  (  N.  G.  )  padroni ,  agli  amiej  e  «id  ognuno.  Ma  wo  ■• 
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da  tacer  ^  p(*r  fine ,  la  grata  d'uno-  sime  doti ,  che  gli  hanno  aperta  h  strada  alla 
one  d*  una  multo  onorevole  memoria  grazia  di  molti  Prìuci|ii ,  fu  ben  degno  dies- 
el Duomo  di  Parma,  dove  egli  è  se^'  ter,  stccoiiiè  fu, teucramente  e  principalmente 
postavi  da  Gio.  Battista  Mnguano  ar«  amato  dalP  blesso.  È  compresa  b  detta  me- 
e  da  Giosefiò  Guidetto  suoi  cari  a-  morìa  dalle  seguenti  parole  intagliate  in  mar- 
cii" uno  de^  quali  \ìer  somma  lode  Iki-  .mo ,  e  prìuui  uscite  dalla  penna  del  vivacis- 
ire,  che  fu  sonmiatnente  lodato  nel-  simo  ingegno  di  Clautlio  Achillìno.  Dottore 
Jeir  arcliitettura  d^d    lixLitissimo  Ago-  e  professione  della  scienza  legale,  e  a  ogn^  al- 

dell'*  altro,  che  per  1»  fuc  grazions-  In  sort^di  leltere  ccoeUntemcute  adornata 

TlAToa 

UIC    SITTS    EST    AVGTSTIRVS    GAREACIVS 

lAH    SOLO    IfOHIIN'E    HA69A    ROSTI 

UIC     EMM     ILtE    EST    Q.V  1     CfTEKOS 

PI  DICENDO 

SEIPSVH    P    TABELLIS   JETEB^IT.    PIRXIT 

NEC    YLLVS     EST    HOETALIVH     IN    CTIVS 

MEMORIA 

MOHTVVS    KOJf    VIVAT 

ABI    ET    SVMMU    VIRO    DEVH    PRECARE 

OLOklOSO    CICERI     HA!«C    QVIETEH 

FECERTST    FIDI    ET    JEGRI    AMICI 

IO.    BAPTISTA    MAr.NAM?S    PARMENSIS 

ET    lOSEPBTS   GVIDETTTS   BOHON. 

lì  sono  stati  Illustri^,  e  Retcrenfliss.    servita  mia  edfil  riverente  dono  che  lo  fo  dì 

gli    ontH-i  l'atti  ad  Agostino  nippre-    me  stesso, 
da    me  a  V.  S.  lllustrìss.    In   onesta 

maniera  che  ho  |H>tuto,  per  sodisi^        Di  V.  Su  Illustrissima 
umiUwìmo  e  divotrnimo  afièito,  che 

odczza  e  benignità  sua  si  de%e.  Piac-  Uuiliss.  e  Devotili.  Servit 

aggradire  questo  piccolo  efièCIo  della  Benedeito  Mortilo    . 
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ORAZIONE  O 


DI 


LUCIO    FABERIO 


ACCADEMICO  GELATO 


IN   MORTE 


D'iGOSTU  U&RAGCIO 


La  cara  e  onorata  memoria  d^AmUao  te  e  ({uai  eccdlenta  egli  Ibfse  nel  dbe 
Carracci ,  che  per  debito  di  pietà  e  ai  gra-  intagliare  e  pingere.  Ani,  cbe  troppo  § 
titadine,  e  per  desiderio  dMofiaromar  gli  ani-    sIaU  la  paraiU  Citte  da  me  d^an  praa 


▼ella  da  toi,  virpiosi  accademia,  alpi  presenta  i't!<uropa^  dir  posso:  percne  ancne  io  a 

di  tenti  nobili  e  cortesi  ascoltenti.  m  l^i  fatto  mi  luoghi  ollramonteni  era  oonoactote 

chiaramente  conoscere,   quanto  dal  vero  sia  mirata  la  virtù  di  lui;  laonde,  eoo  hm 

lonteno   quelP antico  detto:  Cbs  non  è  dolor  gione,  egli  ha  meritelo   d^ essere    pab 

alcuno  $ì  acerbo,  sì  graye  o  |ì  grande,  che  prìvatameote  pianto  6  bramato.    Noo 

dal  tempo  non  resti   raddolcito,  ailegeerilo  e  tempo  addolcire,  alleggerire ,  od  anooll 

annullato:  imperocché  il  gravissimo  doutre  che  rammaricQ,   che  soprabondaoza  di  bm 

ragionevolmente  mi  preie  a^roesi  passati,  per  cagionato  in  chi  oe  riman  privo.    Bla 

l'importuna  e  ioaspettete  morte  d^uomo  si  raro,  il  dai-si  in  preda  al  dolore  è  cosa  d'^ani 

or»  che  mi  veggio  fra  Torrorie,  e  fra  la  tri*  feminato  e  molle,  e  non  si  deve  usar 

slezza  di  qnesli  lugubri  panni ,  circonda^)  dalia  sa  misura  nel  dolersi  che  s'ausò    nell* 

mestiiia  de^  vostri  volti ,  che  in  essi  ha  scolpi"  perchè  dal  troppo  amore  ^  che  da  vh 

lo  suprema  virtù,  e  afflizion  eguale   alPaffe-  rivi,  nascono  ben  mille  lodati  efl&tti, 

zione;   fento   per   prova,  non  pur  estinto  o  soverchio  puinlo,  nulla,  se  non  miseria 

scemato  il  cordoglio:  ma  essersi  fatto   tele   e  espettere;  forziamoci  di  vincer  eoo  anii 

tanto,  che  molto  più  sarei  allo  al  piangere,  composto  lo  strabocchevol  aflfetto  del  cu 

a  lagi'imare,  a  dolermi  e  condolermi,  che  a  per   gloria   di    lui,   che  tanto  meritò, 

racoonter,  conforme  al  carico  impostomi,  quan-  mo  e  consideriamo   alcuna   delle   md 

to  Agostino  Carracci  fosse  nobile  nei  costumi,  cose ,  ch^  egli  operò  nelb  soa  poerìzii 

gentile  n4  procedere,  grazioso  nel  parlare,  T adolescenza ,  nella  gioventù,  e  nella 

sollazzevole  nelle  conyersazioni ,  grave  nel  di-  (così  fosse  pur  piacciuto  a  Dio,  ch^egi 

scorrere,  traltebil   nelle   dispute,   sottile  nei  cpmcnte   vissuto  fosse  nella  veochiena 

quesiti,  ricco  nelP  invenzioni,  accorto  nel  di-  crepita)  e  chMo  non  dovessi  nominar  1 

morie,  ingegnoso  nel  perfezionarle,  cortese  nel-  lità  ultimo  confine  di  soa  vite^  d^anni 

rmsegnare,  modesto  nel  correggere,   leale  e  sì,  ma  lunghissima  d'^opre. 
indefesso  nel  serfigio  de^  pdroni,edi  quan-        nella   puerizia,  che  suole  per  Toni 


{*)  In  qnetta  rottra  praunne ,  o  mio  caro  e  rÌTcrifo  Sig.  Lacio  Faberio,  oh  qaaaie  paaatt 
jaiaentc  dette.  Ppferp  Agoitiao!  (Z.) 


ET  dnlib  all'olio.  li  giuochi  . 

fatiche,  fedle  a  traboccar  nel  viiio,  e  x- 
1  miM  in^DDetole  ;  egli  chiarameule 
irà  nel  imltiDD  di  quella  eli  il  buon  eior- 
ehe  di  lui  sperar  >i  dovM  :  percioccBè  si 
egli  era  nulo  d'onetti  rKirenli,  che  pro- 


i^  il 

■BKHtl 


ardenli!  viglia  della  tirlù  e 
WTonore,  e  tnpra  il  tulio  di  crear  in  lui 
hta  purib  di  mente,  e  vern  rcligion  d'inioto 
kriOiino.  E  siccoRi^  pgli  era  Dito  in  una  cillà . 
Me  merìleva) mente  si  mantiene  l'aaticonome 
■  madre  delle  MÌenie  e  ili  lulte  l'arti  lo- 
■>*nli;  cosi  procurava  ilnmlro  Carracci,  che 
h  Ini  rana  non  foue  la  collura  e  diligeow 
Wf  mai  magginrt;  ma  con  tornino  diletto  l'af- 
fetfaT»,  pi^rch^  ftermoglia«ero  e  cwsceuero 
^  hii  quei  semi  o  ram|)ulli  di  vlrtd,  che  ii 
■M  e  innevati  ;  e  che  per  lui  tum 
il  iMMiie  della  glorìo»  tra  ptrìa 
■drT  (l''<^nì  ofinralo  iludia.  ai  b- 
ciY  limonila  ili  Dio,  oUdieute  al 
e,  a'precetlorì.  lollecilo  ali  in]|>anire,  »- 
t  aetreiercitia  delle  virtù .  d^ndo  parti- 
!  a^rao  quanto  egli  da  natara  feua 
I  inclinato:  perchè  tultu  U  Irmpo 
'a  stato  lo  speodeiio  in  qual- 


KidUncii 


1    lodevolmente    nel    disegnar  <Ì»    »e. 

è  ftMinciano  per  tempo  le  buone  piante  a 

"""no  iW  frulUGcare  nei  primi  fiori    che 

I.  Perciò  considerando  il  pidre,  conie 

Jty  che  iDTcer  non  si  deve  il  coi'»  del 

tfW»  Uularlo  correre  per  la  siia  cndrn- 

■  (njpria  strada;  ii   deliberò    cb'egli   ad 

frando  li   tiesse   al   dis^nare.  e  lo    prw! 

•'li  disciplina  dì  Prospero  Foolana  .  pil- 

|f4'alMraU   fama,  e  padre  di  quella   grait 

ìi  pilirke ,  il  cui  vilore  (cua  eimia  lui 

■  Bdof^a)  ricn  commendalo  e  aiiimìr»' 

jai«malineDl« ,  e  massime  ila  molli  Prin- 

I  Eoclesiattici  e  ^ecol^ri ,  e  vnl:i    a>ni]ii- 

>Be  uni  piò,  die  Dell'antica  tXi  min  tu- 

»  Tlmarele  la  figlia  di  Hacone .  Itene  di 

"'     I    pillare.    SIsnia   dì  Marcii  Varnoe  e 

*  e  gà  fltrono  in  pregio  iu  r|iietlii  mi- 


Mb  pooD    reramenle    pervieni  Ìl  Carracci 

ikk.    i_    — .j    j|m.i|,|i|)(,^   K  riguanlljinio  a) 

£]k  consegui  poco,  se  niiria- 
bc  Ti^i'iHimo  *  umA  detto , 
nacgiori  in  tiili) ,  cbe 
noi  lo   imporla  con  qual 


•  ai  principi! 
J«  i  pràdpìi  «no 
W  BWneua  ;    oode 

ItanneolO  v  coininci  una  fabbrica:  ma  ctime 
Vnime  che  nell'edifida  s'  ammira  in  progress 
M  11  grandeiu ,  del  qoale  i  Jimdiinirnli  non 
liM  in  patrie;  cosi  avvenne  airingegno  del 
wNTacci ,  che  da  principio  non  si  mduifesUiva 
pillo;  peri'hf  e»«ido  atidimnio  d'inlendere 
■  *per   la  ragione ,  e   la   perlniooc  d' ogni 


cosa,  e  di  coniegiiirla  operando;  t' afta  una  va 
e  ira-vaglia^a  nel  disegnare  assai  :  ma  non  po- 
lendo iu  quei  primi  anni  dar  poulo  di  con- 
lenleiui  al  giudicio  suo,  che  conosceva  mollo 
Ilio,  che  noa  poteva  l'are  l'inesperta  mano, 
lacerala  come  imptTfKto  ojtni  suo  disegno, 
sema  inoilrarli  al  precettore.  E  di  <fai  Ditcqn*, 
che  alcuni  io  riputarono  impatirnle.  n  inabile, 
o  poco  inclinato.  Non  »"  ingannò  pi  nel  um 
parere  Domrnico  l'ibaldi  valente  dis^^alore. 
miagliatore  e  arvhilelto .  il  qunle  oHenende 
che  Agostino  lusse  acconcio  con  Ini  per  lungo 
tempo,  ne  acquitlò  credito  e  nlile  di  non 
meiliocre  importanza,  per  molli  intagli  die 
br  gli  fece  io  rame,  di  tanta  helleiia,  che 
contende! iiuo  il  primo  luogo  cou  coloro  die 
enino  repuUIi  maestri  migliori 

1^  nel  medesimo  litnpo  hmminilu  di  Tanl 
iotelligenle  nrlia  (coltura ,  l'reqDeDlava  quanto 
poteva  ilpiùlacam  di  qoell'&JeHniidro  Mio- 
ganli.  che  l'ormò  di  bronzo  hi  hellininia  statua 
di  tii«gario  lerzodrcimo.  grande  imilatore  del- 
la carili  e  della  pietà  di  Gregorio  il  nMEno, 
primo  Pontefice  (li  (tueilo  nome;  il  qiial  Min- 
ginti  Cu  dal  Carracci  temilo  seinnrr  hi  (aula 
slima  ,  che  solera  nominarlo  II  iHìnheLiagelo 
incugallo,  e  wf^giniigeta  ,  che  siccome  quegli 
s  godoi  tivemlo  liti  quieta,  e  innoornlei: 
con  avnse  «vulo  jH-nsirro  di  far  (whiMcer  li 
suo  tulure,  che  Bniogna  ancor  elb  In  eocel' 
lenta  aviia  avuto  il  luo  icnllore. 

Pervenulo  il  Carracd  aU' adolncenf* ,  pro- 
na (come  ilbse  il  Saib)  al  male ,'dliariuiini- 
nieulp  dimostrò,  che  infirmo  eoo  gli  anni 
s'andava  atiDiando  nella  virtù  ;i  peretta  lrg<- 
grnd^  e  conv'rtando  coQ  uomini  smienli  en 
suo  dilrlla  l'apprender  le  otue;  gli  ordini, 
i  mnti  di  qiiplle  co»e,  che  a  ben' ficìn  di-1- 
r  uomo  furono  frabbricile  dall'Artefice  Hemo, 
e  nrii  spi-eulandn,  or*  operando  s'aflùticaia 
con  ogti)  studio  di  tarsi  rlgoniitvolo  tre  ^li 
uomini,  e  rsserr  più  i^e  uomo  fra  gli  noniìi- 
nl.  a.  •mualHndo  ìa  sua  nalnral  Inclinatione 
del  dnegnare.  inbglixr  e  piaget*.  pensiero  tts 
ramente  canuto  in  inirila  giovcoile  eli,  rt^ue 
un'  ai>sid[-iiit;i  ilei  diii'^no  .  dove  ÌDrieiae  col 
(rateila  Annibale,  e  con  Lodovica  il  cngttw. 
g^vinelti  ulliin  d' altissitM  tptntm.  aggregò 
alcuni .  cfie  qiuui  tulli  riulriroCKi  da  pei  di 
molla  eccellenui. 

In  f)i)ella  Arcadenia  ii  tederà  nna  oommen- 
diMI  rmulalione .  pi^r  ìa  quale  tutti  6ic«tBno 
■  gara  nel  disegnar  l' navHure  de'  empi .  nrV- 
r  imparar  1  nomi,  le  potature  e  trgiiture  dek 
"-  -  ■  muscoli,  i  nerti,  le  »~  -  "  '' 
u     ■ 

Qui 


in  IdIIo,  o  in  pnrtc,  arini,  animili,  fluiti, 
e  in.wniniB  ogni  co»  crebbi.  S'in:i|)anta  la 
rimelr»,  e  «jodla  grana  r  vcnnstì,  «Diala 
Olialo  Don  póà  In  pìltaira  Tani  grnla  e  rigiMi^ 
nevolc.  Quivi  l'BpptiMiileTaao  gli  eOùtli  me- 
nTÌgliasi  dclLi  pro9p«ttivn.  Quivi  airarchìl«I- 
birn  s'inlendert  con  islodio  grande.  Quivi 
si  discomeva  «opra  l' iiloric,  &vole  e  invroii»- 
dÌ  pMticbe.  Quivi  »i  procnraia  di  tromr  modo 
(l''in){annar  con  himt  e  ornlire  gli  occhi  dri 
rJgiianJanli ,  siche  di  uollura.  p  non  lii  pil' 
lora  parmero  le  cok  ditegnate  o  di|Hnte.  del 
che  dit-Je  a  (|uel  tCBii>o  il  ersade  Agmliiio 
a  lultì  ^li  :iliri  mirabil  esempio  con  (|neT  Gio- 
ve dipinta  a  chiaro  e  Ecuro  nella  casa  de'  Si- 
pcrì  Fall,  dove  molli  asccEero  x  tnccai^o 
con   mano ,   pnntndo   loro    lAe   pur  fosse    di 

che  ilHia  ila  Indcvule  oei  pittori  più  Iòuuhì. 
(I  die  potesse  tt-apassarli  iieirspere  e  nel  Do- 
me. £  con  che  ardore,  con  olie  avidìlà(Dio 
buono  )  si  Dioevwio  iguestc  oncraùnni  ?  Era. 
mi  numero  ik^li  olion  e  DeghìIInsi  chi  wlo- 
m(«lt  tulio  il  gìonm  star»  occiipiiln  in  lyivslt 
virlsotj  ettrtitit:  imperocchA  le  notti  intiere 
•i  à  refighiava,  sempre  operando,  e  cammi- 
Jisndo  gloritaa mente  alla  brarnuUi  |ieriinionc. 
£  ijuaiido  per  causa  di  ricreaiìonc  9'  usciva 
fuon  a  (Sporto,  era  qoell' Accademia  *no^  nel- 
r_MÌo  rìfiuoM  e  «umomdahile  ;  pcrebé  i  ra- 

E'annmenti  noti  cnno  ruiiì ,  né  indegni  di 
ij  IDA  dojixmente  discairendo  s'  andava  di 
ijuaklie  Mhil  malerì.1  ;  albi  lilla  s\  disegna- 
vano colli,  campasne,  laghi,  Enmi  e  (laanlo 
di  h-tio  e  di  nolaJiile  )'  .-ip^iresentafa  «Ila  lor 
vista;  onde  con  molla  ra^nc  chiamasi  l'Ac- 
cudetnia  dcllì  Uesidei-o^  ,  per  quirH'  ardente 
daidorio  che  in  tutti  appariva  di  rendersi 
ammirabili  per  virtù,  il  qual  Dota«  le  durò 
un  tallio,  eoe  hi  mnoscinlo  I  supremo  valo- 
re delli  tre  Carracci ,  che  aBorn  lasd-indo  qnrl 
primo  nome,  l'Accademia  dii'  Carructi  fu  ili- 
|)0Ì  sempre  nominata;  per  neprlto  di  quel 
tiiiirnviralii  che  la  fondo,  die  la  mMlennc, 
die  riniinltà  «on  tinta  gloria  e  ^lendarc  di 
questa  dttii. 

Mentre  l'Accadeaiia  faceva  cod  p(ilabil]irD- 
grcMo,  Agostino  non  contento  d' nvanuir  gli 
, altri  io  Innle  LmIIc  cserchaiiuni,  dava  opera 
alla  musical  discipliiia ,  la  niial  di  nvamera  ap- 
prese, dm  tratiassò  d'assai  U  mnliocriti  nel 
w^,  tonare  ili  tìoli,  di  cetre,  e  di  ilulo 
prmcipalmrnte,  e  sonando  alcune  volle  canta- 
ta  madrigali,  ode  e  altre  me  gratiose    coni- 

aìdoni,  delle  qoali  se  ne  videro  anco  in 
;  di  chi,  vmctmdo  i  comoagni  nel  disegna- 
re ,  si  guadagnata  onorato  luogo  neirAccaiie- 
mìa.  E  nel  mnlesimo  tempo  compartendo  con 
giudiiio  folio  e  i  pensieri,  oa  guìso  di  Ca- 
nalronle  acconiodnnilo  l' ingegno  a  qua]iuii|iie 


cosa  di  saper  lirsmavn,  Btletiditna 
fu,  matemnlica.  ihdl'aribiielkii   I 
cinantilii  diicrela  che  o 
la  qnale  l'impouesuiva   deUa   1 
scemi»  per  U>orica    rnrìgii>e  t 
coDcenl] .  e  dalla  geometria  , 
qoantita  cnntlnuii,  Impiimr  «al 
tiftcio   di    piTHpettivi  ■  come 
ma  gli  piscque  d' ìntcDder  anco  (MH 
iiu«nti  e  qnali  siano  gli  oriti  cdaNj 
sj  chiamano,  il  corso  delle  itcUe  r**** 
fluenre  loro ,  il  latte  del  Gelo, 
rati  e  prudcitli  siano  gì' incendi  d„ 
lepioggic,  le  Devi,  le  rugiade  e  ti^ 
volle  rimnieeini  cetesli ,  una  ifafl^ 
l' orsa    maggiore    vol^rmenle 
i  rinse^iiii  della   famiglia   Gii 
voi,  chi!  mi  sentile,  e   che  u 
nelLi   ginveatò.  e  nella  TÌtlliU 
veraci  testimoni  <1«1  gran  proGlW 
versalmeule  (ecein  qiiesliea''-  ' 
Quante  volle  l'abbiamo  noi  ' 
sentito   ilisnnrerc   tran  |iur 
ma   d'altre  nioltissiine  «ose^ 
bello  e  tfilellcvole?    Quante 


p..sg;iil 


.  r  abbiuv 


iHlltn 


"JH 


a  <|iiesta  o  qudb  parte  d 
ite^  giorni   e  delle   notti, 

Bi.™ì',' 
notte  hanno  il  lor  1 
peugrafo  descriverci 
inigato  da  bali  uun 
ri;  le  regioni,  le  dtli  prindpalìi 
noli,  l'isole  più  famose,  i  pnimoq 
più  noUli ,  la  natura  e  |>nsil(Ui 
Ora  come  corografo  descrivcrd  B 
glia,  la  nostra  bella  Italia,  e  a  p 
il  novo  Mondo,  e  con  tanto  bcB 
cilltit  e  verità,  che  \ieiì  yvtr 
trativa,  ch'egli  per  tutto  luo|u 
e  abitato  iiisse,  ^è  questo  solg,  t 
delle  genti,  la  vai'ietà  defili  ■-■■ 
piante,  proprie  di  ciasciun 
uarraiidu  le  cose  di  memon.  _  ^ 
in  questa  e  in  quella  jiarte;  n^i 
sia  de^  quali  (  come  in  «ero  «pM 
mana  vila)  ù  scoi^eva  quanto  vi 
bile.  E  ben  poteva  litdrtsàtiuiRMa 
di  tanLi  varietà  di  cose;  prrcbi- 
memoria,  aggiunta  atea  conio  "^ 
cilaiioiie-  b  locate,  che  sì  al  t 


a  l'in 


dopi 


o  inlGu ,  che  ne  pns<WHDO 

te  lnitlai«.  Ma  se  nelle  cose  di ., 
fpssione,  per  ciascuna  delle  qiiall> 
un  eia  lunga  .  egli  in  si  poco  tufi 
tali  acquisii ,  quai  diremo 
progressi  nella  professi  oae 


LODOV.    AGOST.    E    ANNIB.    CARRACCI  SoQ 

palmenle   propmUi,  e  per  cagion   delLi  compir  potesse  il  voto  cirella,  gelosa  della 

b|ieiuieva  imiltu  di  tempo  e  di  studio  nel-  salute  de]  suo  Principe,   allora  o|»(»resso   da 

«  che  oiiesta  fMssono  abhellii'e,  e  iKsrfeuo-  grave  ÌDfcnnilà«  fetto  avca.  Si  scorge  in  uiieslo 

(jìli  efletti,  gli  eflòtti  furono  quelli  clie  lo  ritratto  gratitudine  verso  Dio^  e  vc^rso  i  sud- 

o  a  vedere;  e  se  ben  io  so  che  quando  mi  diti  &uoi.  Vi  si  vede  la  divoiione^   Li  pietà  e 


^  raàaHìbis.si,  M|iendo  voi  ^  che  san^b-  isli>ssa  persona^  fanno  veder  V  immagine; 
tutte  vere ,  e  non  meritevole  d'esserne  nulladbiieiio  varii  sono  gli  afliètti  ch^  esprì- 
^  tralasciata;  nondimeno  avendo  omside-    mono,  secondo  b  varia   intenzion    di  chi  far 


2^<H^ta  sua  profctòione  giudicioso  imita-  nello  e  Pittura  loquace ,  il  pennello  e  la  Pit- 
tile naturali  e  nrtiiiciali  cose,  ha  me-  tura  d^  Agostino  Carpacci  irla  se  gran  (atto 
•  'I  Boroc  di  grande ,  e  ammirabile  pitto-    è  il  saper  in  presenza  ben   ritrarre  del  natii-, 


^f>Jicava  sempiie  V  imitazione  al  meglio ,  se|)olta ,  non    nuu    veduta ,  senza   disegno  o 

''^osi  ilalPerror  di  n)olti  eh*  amano  più  impronto,  ma    |jer   sola  e   semplice   relazion 

Somiglianza,  anco   nelle    |»arti   non  d* altri.  In  questo  non  una,  ma  \Hn  volte  ha 

C'Ite  la  bellezza  libera  d' ogni  emenda,  conseguito   il  vanto  il  nostro   (Carnicci.  Cosi 

'<^  il   Carnicci   alcuno   dal    naturale  |>er  relazion    del    marito  fece  il  ritratto  della 

^««  -la  qualità,  fetà,  il  sesso ^  il  Ino-  signora  Olimpia  Luna,  che  fu    amsorte  del- 

i^c^iVione.  Osservava  quelle  |»arti  delb.  l' Eccellentissimo  ^lelcliiorre  Zoppio,  e  lo  fé- 

*  eh*  erano    più    proprie  del   volto  ce  con    tanta   eccellenza ,  che    viva   pare  e«l 
^lovea ,  e  gli   ailètli  e  le  passioni ,  anco  dimostra  con  etema  sua  lode  e  oel  Pil- 

^c^n  tanta  taci lità  e  felicità  lo  rappre-  tore,  qual  in  lei  fosse  la  modestia,  il  senno, 

tìvo,  che  niente  più.  Al  vivo  i'a|>-  la  beltà,  e  la  pudicizia,  rare  doti  che  la  re» 

'          mm  pur  le  |iarti  del  corpo,    i!^  sero  meritevole  d'un  tant'uomo,  il  quale  P  o- 

^^^animo,  con  Unta    vivacità,   che  norò  con  un  suo  leggiadrissimo  JMmetto,  che 

V"«iaggior  n<»n  r  avena  es|in*ss»  facon-  {>er  gloria  dell'onorato   e    dell'onorante  mi 

^li  famo^  dicilon\  Variava  <:oii  lo-  piace  di  recitarvi,  ed  è  questo. 
(-^^KNtuiiità  il  decoro,  gli  abiti,  i  muti, 

^^  posature,  e  l'altre  parti,  che  |ht-  Emulo  tncor  de  U  natura  srì 

'«^r  iioli'vano  l'ofiresue.  Dissimulava,  ?""  P"'  imi»»»"^.^  Carncri,  rVen» 

-^  OHI  art<i,  e  a>n  sì  gentil  manieni  5"**  °'^'"°  •!*'*. '".  *^«"»"n«nd«  r«"-... 

•  "^                 1                            I  II-    ^  •  Che  TiTente  %%%»%  niacqne  adi  occhi   mieu 
-*<HH    e    le    mancanze   delb   natura,  ^u  per  virtù  dHrarte  ..tìtì  in  lei 

-crescendo   le    l)ellezze.   che    non  si  L*.ria,  il  color,  lo  spirto,  e  la  faveUa , 

^    iderar  meglio.  Mancano  i  liellissimi  B  se  y'm  non  è  ,  come  a  Tedella 

conformano  questa    verità,  fra  i  Altro  senso,  che  ritta  io  non  vorn-ì. 

devo    p;issar   con    sìlctizio    quello  Ma  come  può  giammai  privo  sembiante 

^>«e,  mentre  stiiva  a  servigi<»  del  Se-  ^*  *'"'^"*  «'«'olar  Tore  non  sua? 

Ranuccio  Duca  di  Parma,  non  in-  Tacito  anco  il  «uo  »til  ti  grida  in  lode. 

a.»  ■•      1*         I            I     Al       ^1       1?  I^o**  '**  ^  ^"  (x^ctii  per  lincila  usa  lAmante, 

«lio  di  quel  granile  Alessimdm  1-ar-  ^  j^^h  ^,|,j  j,  ^^  ^,  ^,j  ^^^.  ,,^; 

qiial   se  pan  al  valore  avuto  avesse  che  dice  amami ,  io  son  V  Olimpia  tna. 
'**  favorevole,  rinovato  a vrrbl>c  ali  età 
celebrate  imprese  d'Alessandro,  che 


^^  d*  animo,  eh' e  pro|>ria  della  casata  tier  coprìmento  di  una  piltiiRi;  di  che  stupiva 

^   Un  altro   (ma  >«  ah^enza)  ne  di-  rantica  età,  e  nelb  noam  stimano  molti. ch^ al- 

VI  mmlesimo  Dwca,  poco  maggior  del  tri  non  vaglb  a  far  il  medesimo.  Eppnre  il 

Jj,  inginocchiato  avanti  una  nnmagine  nostro  AccMemìco  qnanflo  giovinetto  comf- 

3la«louna  di  Ronciglione,  il  quale  Pi-  dava  ad  incamminarsi  per  la  strada  delb  p 

Duca  donò  a  quelb  comunità:  percht*»  (exìoDe  operò  mcnivìglic  talLLa  prima  fu, 


comin- 


pcr- 
la 


pri[m  Tolla  eh"  egli  per  bir  prova  di  »»;  nel 
culorir  B  fresco,  dipioM  *  ì  Roni:hi  di  CcpthI- 
Gore  un  Cavai  Lnrda  u»l  mseslrevulmeDlc. 
cbe  ad  an  «Ilro  Cavallo  parie  vivo  e  comin- 
cia a  nitrire,  ed  HccoiUndotì  lo  tìuLÒ  pin  volle. 
e  poi  Tolgeodo  le  grappe  con  an  paia  di  calci 
De  gettò  gran  pai'te  in  lem.  Pax  anco  coroe 
Parrasìola  seconda  prova  inganuando  iin  va- 
lente e  pratico  pillore.coii  la  (rillara  d"  un 
agnello  scortiolo  e  ivcntr>ilo,  al  qaale  il  pil- 
lore  s"  accoslò  a  vederlo  e  luccarìo  con  mano 
lodandolo  mollo  di  grasieua  e  bonlà;  ma  ac- 
corlosi  dell'  eiTOle  fu  !opra|)reso  da  taula  me- 
raviglia, che  troncando  il  pjirbirc,  come  muto- 
lo e  come  ttaliu  per  biMti  peiio  m  rinia^  a 
mirarla.  Ma  lrop[)o  sarei  lungo  s'  ìo  annove- 
rar voleu)  V  eccellente  e  le  meraviglie  operata 
da  lui,  CORK  imitatore  i^  emulo  dèlU  n»liiro; 
da  queste  pocbe  raccontale  da  n>e  si  puà  Cir 
gìodjiio  certo  qnal  fotse  il  ma  valor  ncK'  al- 
tre cose.  In  qurlle  poi  che  sono  oneraiioni  del- 
l' arte,  usò  similmente  il  Cairacci  di  imitar  le 
pnrti  migliori,  non  mai  obbligandosi  alla  mx- 
Diera  d'alcun  pittore  per  grande  cbe  sia  italo; 
perdiè  consider.iva  non  esser»!   mai   rilrova 


lare  l' stempio  d' un  altro  1*  abbia  pointo  pa- 
rwgiar,  non  che  atani.are.  Se  n'  accorsero  Da- 
nieno  Ricciarelli,  PJrino  del  Vaga  ed  altri,  cbe 
atendo  par  ultimo  &ne  Micbelagnolo  mai  non 
Yi  giunsero,  ed  esso  Michelagtiolo  ne!  segui- 
L-ir  la  maniera  d'  Apulliinio  Atcnii'se,  che  Tcce 
quol  torso  d' Ercole  che  si  vede  in  Rouio  in 
Belvedere,  mai,  secondo  il  parer  di  eh)  la  in- 
tende, non  v'ha  potuto  giungrre.  Cosi  tiitra- 
lenne  al  Romano  ed  altri  cSe  vollero  (  imi- 
lando  }  pareggiar  Ralaello:  e  se  ben  riuscìrouo 
maestri  di  gran  itima.coa  tulio  ciò  riitu«Tu 


cumuLir  insieme  la  perìezion  di  molti,  u  con 
perfetta  armonia  ridurla  in  un  coi-po  in  cui 
nulla  di  meglio  »  poteMc  bramare,  ala  mentre 
(  oimè  )  gli  et&tli  cominciavano  a  corrispon- 
dere air  ultime  sperante,  morte  imgiortijna 
(  oimè  }  troppo  per  tempo  ce  T  ha  rapito,  Gin 
tutto  ciò  nrlr  opere  chn  di  lui  ci  sono  rima- 
tle,  si  vede  chiaramenle  Li  fìeiezu  e  sicurei- 


ta  di  Micbelagnolo.  la  morbidrlH  e  deltalet- 
zft  di  Tiziano,  la  gvatia  e  maesU  di  RiMIo, 
la  vaghpua  e  litcìlità  del  Correggio,  •Ile  qwj 
perleiioni  avendo  egli  aggiaoto  le  we  nre  • 
singolari  inveniioui  e  disporitionì.  era  pirr  dm 
e  risrà  pur  anco  nnll'  avvenire  norma  «d  rseia- 
pio  a  gli  altri  di  qnrl  lutto,  che  a  raro  e  p«r- 
tetto  pittore  si  coutenga.  Ile  e  mirate  toi  dx 
noi  credete,  la   Diana   e   la    Galaini  n).  dm 

Juadri  a  frasco  eh'  egli  dipinie  nella  GaIWì 
eli'  Illnstrìss.  Canliual  Farnetr.dove  il  ai 
fratello  Annibale,  che  lutto  il  resto   v*  ha  ifr 

Ìiinto .  ha  con  eterna  sua  lode  accresciuto  ■ 
orastieri  e  tprrananl  il  numero  deìlx  brllcui 
di  Roma.  Ha  piò  vicino  potete  diiarìrii:  qu 
qua  nella  CeiHosa  fuori  di  Bologna,  vedrei*  t 
tavola  di  S.  tilrolamo  in  allo  di  riceien  in  Sa 
cramrnto  l'ummiato  Verbo,  e  qnitt  sukrm% 
un  epilogo,  un  compendio  di  tutte  te  pME«^ 
ni  cn'  io  vi  diceva  |)ur  ilìanii.e  d'  shiv  (^ 
te  che  non  è  facile  il  saperle  esprimer  bene.  ^^ 
vi  con  beli'  ordine  ap|Mire  un  c<ipvenÌMtB. 
miTo  di  figure,  li  sono  putti,  gioveni,  wa^^ 
vecchi  dimostranti  varii  efletti  dell'  anin^^^ 
v»riieestiemoti.ma  tutti  graiiosi.lutU  n^^ 
signifieaDtì,  non  pmU  a  caso.  In  molli  D^^^ 
drete  l'inldligenta  dell' anototnia,  nei 
I' eccellcnia  del  panneggiare;  varie  1^^^ 
nomie.  varie  le  carni  ipcondo  1'  eli  e  ^^^ 
loro,  0  gran  Cam 


gl'intendenti  le  inclini 
eoe  se   oen   non    violentino ,  mk<  ,^^ 

secondo  che  dall'arbìtrio  Doatro  sM        .^ 
Quivi  vedrete  pacM,  prositi**,  a^^M^ 
e  segni  evidenti  Mìa  naturale  e  ffiM^^^^ 
Rb  eh'  eeli  intendeva,  e   insomoM  n^^^^ 
lo   modello  di    pittor  raro.  Ttocio 
gran  numero  che  mno  in   Bok^lu   .^^^ 
vita  di  Cristo  in  S.  Bartolomeo  ('iiT''~~  — 
L' Ercole  eh'  aluta  Atlante  a  sosieii^^^mi 
do. eh' è  DrUacssa  di  Mot».  ""'^ 
ro.  Il  S.  Francesco,  il  S.  Girolai^r^^Bi^ 
del  Co.  Ridollb  Isolaui.  La  Diana   Mm 
scende   a   ritrovar  Endimtone,  nelt  i—       » 
sìg.  Giulio  Riario  (S).  ed  altri  oiolwc      i^ 
lascio  per  brevità.  liocome  non  vi    '^"'Akk 
quelle  gioie  di  f«ttiira,  cbe  ne  gli   nff^kr'^ 


0  Carrara  il  anw  bi 
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'  d*  lui  Mousi^.  Oruio  Spinola, 
là.  ÌDlrgrìlii  e  viilore  deve  vli'raa- 
il  Doilra.  E  Gaalmeole  quel  S.  Pie- 
plangeodo  il  sud  peccato,  ullima 
o  gran  Curracci,  col  qiul  aiendii 
uu  iatemo  diilnre,  un  ■Ilo  neni- 
miteou,  bai  dato  a  veder  «I  moadu 
luo  cuore  yerw  Dio,  e  mi  cod- 
iMKta  pernierò  gli  altri  uiiÀtì  che  hai 
àuti,  i  S-  Girolami,  i  S.  France- 
blene,  ^li  altri  S.  Pietri,  ora  lutti 
tempk<lKine,ora  alP  n^rclta  delle 
del  patire:  cose  che  da  un  animo 
[*,p»eb  e  religione,  coli  wveute 
br  ODO  ii  ptwuDo,  né  unno  l'arsì 
che  «'  egli  è  vero  {  coui*  è  vkHs- 
er  r  abtiuadanu  del  cuore  parla 
i  polrà  dubilare  che  altro  die  un 
cooipoalo  tulio  ritolto  a  Dio  li 
opre  tali  ?  che  urauuo  per  multi 
lingue  elle  grideruDDo  ai  mortali 
eM,  mIo  e  limar  Terso  Dio.  ila  «e 
Ilo  ahbiaiJM,  egli  era  ben  nato, 
e  ben  abituato  nelle  virtù,chi  p»- 
cbe  il  fine  non  ila  lUlo  oiulor- 
eote  deir  onorata  «la  vita?  Egli 
so  di  dover  in  breve  rìtomar  a 
SigiKire  che  arrìciiiito  1'  aita  dì 
i  ntirò  d' alcuni  ineii  innauii  che 
CoQ*euto  de'  Cappuccini  di  Par- 
I'  cMiiipio  di  que  iletoli  Padri, 
{ialorì  delle  nMadane  glorie,  at~ 
conlnnpbtioue  delle  caie  celesti; 
cuore  lutto  cootrito  e  dolente  delle 
,  l' oercibia  in  alcuno  operaiicui 
:  e  di  qui  nacque  eh'  egli  ti  ma- 
tte nel  suo  UButo  espreM)  le  Io- 
Pietro  eh'  IO  vi  dic«a.  E  perchè 
otonato  col  pensiero  nella  medi- 


Olia  lingua.  Da  Ìndi  in  poi  tulio  ù  die- 


>  il   I 


che  chi  ben   t 

ha  dichiamta  qiial  foue  jl  vi  ter  tuo.  Se  la  rìU 
il  fine,  e  il  di  loda  la  irra:  chi  merìU  mag- 
gior lode  di  lui?  ffoicbì  il  fine  è  dato  eoa 
lodevole,  e  la  sua  trop|ia  imprimivi  ten  ha 
corrisposto  a  quel  buon  giorno  che  ae  ne  speri 
nel  matlioo  degli  anni  suoi.  Se  un  bel  mo- 
lir  tutta  la  TÌta  onora,  qual  oDor  doterauì  al 
nostro  Carracci.cbe  cosi  religiosa  mente  i  giunto 
ai  «IO  lìae?  Questi  wdo  i  meriti,  que^  mh 
r  opre  (  nobili  ascoltanti  )  che  al  parer  mio 
rendono  coinmeadabile  ed  ammirabile  Agostino 
Carracci.  e  pr  tali  credo  che  le  giudicale  an- 
cor toi:  perchè  chi  non  le  ha  per  mirabili, 
non  conosce  di  che  t  abbia  1'  uomo  «  mera- 
vigliare, e  chi  le  conosce  e  non  le  ammira 
trojipo  pretende  si^»  t'  uso  comune.  0  come 
è  vero  (  Accademici }  che  le  cose  slraordina- 
rie  hanno  d<>l  liolenlo.e  le  «iolenli  «doo  po- 
co dunblli.  E  durato  poco  il  no>tn>  Carracd, 


i   ha   lascialo   molta  e 


ri  Dwrlisiinì,  che  w 


«la. 


ectiniiDO  rimedio  cunlra  ì  pecca- 
me  lo  apingevH  il  «oprabh     ''  ~'~ 


iudicant*  ì  buoni  r  rri  nrll'  ulti- 
lel  mondo.  Cominciò  a  Urlo  r  lo 
Eon  tanta  efficacia,  che  avena  pi>- 
a  inorridir  non  pure 


voi  particola  rmentc  molto  da  imitare,  a  niu- 
no  nulla  da  emenckire.  nulla  che  «operare.  Ha 
delto.  — 

Le  «opra  pu  dal  Morelli  memorate  Com~ 
posiùooì,  aiGw  prr  tulle  le  mura  di  quel  Sa- 
cro Tentnio ,  e  delle  quali  pJccioU  parie  ei 
pose  qui  10  fendo,  uccome  per  minor  tedio  del 
corlese  leltore  (  pur  troppo  forse  da  questa 
funerale  dìiertlto)  stimo  bene  tra  lascili  re;  co^ 
non  vuol  già  la  mìa  dovuta  gratitudine  che 
quelle  io  trapaw  de' miei  primi  due,  si  nella 
latina. ai  aelta  volgar  lingua  manlrì,  che  furono 
Il  Santi  e  il  Rinaldi,  avanti  che  del  grande 
AchiUinl  ori  pregiaui  tarmi  sefiuaue,  rd  eccole 
appunto  : 

ALEXANDHI  SANCTI 

BLEG11 


migliori;  perchè  la  dalla  mano, 
*  arte,  era  troppo  obbediente  al- 
«  pietà  concelio  gli  nvea  nell'  ani- 
atra  sventura  )  appena  diede  prln- 
oiwrla  che  »ccrescMid«H  anco  [«r 
imaeinato  lenDTC  tutto  senti  ri- 
!  violo  da  ri  vernila  e  da  timore 
i  il  pennello  di  mano,  e  percnten- 
diieie  dirotameate  perdooo.  Hi- 
tni  auditori  di  quella  abboiuta 
rerete  nell' offrilo  se  il  vero  par- 


Condì  u  in  utiuMo  mi  111 
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PARTE    TERZA 


Hinc  pendere  tuo  multi  dieenrii  ab  ore. 

Et  UptaiD  e  somiiu  sede  putare  Tinim. 
Caetera  fac  uoeant:  satis  illuin  dia  celebrai 

Dextera,  cui  timilit  nulla  rcperta  fuit. 
Uacc  potuit  TITO  effigi es  animare  colore, 

Haec  naturam  artis  Caliere  dotìc  ope. 
AgnoTere  TÌrum  proceres,  patresq;  senatus 

Purpurei,  atque  orbii  Roma  superba  capof. 
Hune  rapuere  doees,  rapuit  Farnesia  proles; 

Parmaq;  sed  raptn  quam  male  fausta  suo. 
Samque  ubi  Felsinei*  paulum  c^ssisset  ab  oris 

Delinquens  patrìi  limina  ebara  soli. 
Bheu  depressns  morbi  grsTiute  subire 

Gogitur  beu  Titae  fata  inimica  suae. 
Illeq  ;  TÌlales  sensim  decrescere  Tlres 

Dum  Tidet  et  summos  adproperaro  dies. 
O  fratres  inquit  ebaros,  o  Felsina  dulce, 

Bt  natale  aolnm,  deliciaq;  mea. 
Ab  utinam  possem,  quae  tu  mihi  prima  dedisti 

Lumina  nascenti  reddere,  chara  parens. 
Et  tibi,  germanisq;  mais,  qui  gratius  unquam 

Rit  fuit,  abrupu  dicere  Toce  Vale. 
Yos  lamen  absentes  capite  haec  suspirìa  fratres, 

Bt  serTate  deens,quod  tulit  alma  manus. 
Mox  ego  sydereis  TÌTsm  felicior  oris. 

Et  potiar  summì  regna  beaca  poli. 
Sie  ait  et  medios  singultus  inter,  Olympum 

Respicit,  inde  celer  spiritus  ttsira  petit. 
Fletè  Tiri, defletè  Tygres,  miserescite  coeli, 

JBt  maria  horrìsono  gurgite  fracta  ììonent. 


EIDSDEM    DISTICnOìf 

DiTinam  Beos  arlem  Tidii;  desere  tema 
Inquit}  digna  polo,  qui  facis,  esto  polo. 

DI    CESARE   Ei:?rALDI 

Pittura  e  Poesia  suore  e  compagne. 
Che  quei  eh*  è  gran  Pittor  è  gran  Poeta, 
Sospirose  per  boschi  e  per  montagne 
Vagano  a  V  imbrunir  del  lor  pianeta. 

L^  una  è  gara  delP  altra  e  stride  e  piagne 
V*  importuno  vapor  che  U  Sol  le  TÌeta, 
E  se  ^1  duol  frange  il  cor,  la  mano  fra^ne 
Il  crine,  e  saggia  è  più  chi  men  s^  acqueta. 

Misera  coppia,  a  toÌ  questo  e  quel  polo 

Più  non  intreccia  i  lauri;  or  con  quai  piume 
Sopra  qual  Carro  Te  ne  gite  a  volo? 

Ve  r  ha  spexxato  e  sparso  un  f^ro  Nume, 
Tolto  t'  ha  il  gran  GARRAGGIO  un  colpo  solo, 
Ghe  fu  Garro  ed  Auriga  al  Tostro  lume. 


Lodovico  intanto  al  Brizio,  che  sotto  la  pra- 
tici del  morto  cugino  posimi  anche  alKescr- 
ciiio  deir  intigUo,  egregiamente  portavasi.,  fmx* 
fìnire  la  rimasta  im[)erie!la  ciirla  ilei  S.  Gi- 
rolamo, che  genuflesso  col  Crocefisso  in  una 


delle  mani.  ooU^  altra  stringe  il  MSfio,l^| 
do  che  ne^  terrìbili  risentimenti  di  co&\ 
nudo  riconoscessero  i  dotti  quanto  à^ 
fosse  restato  in.  mente  al  già  motto  c\j« 
smisurato  torso  di  Belvedere,  che  fu  q«^ 
co  pezzo,  nel  quale  incontratosi  nm*  , 
chelangelo,  femiossi  poi  sempre;  studia 
ridurre  la  sua  maniera  a  quel  Greco 

{>larc.  Troppo  andavano  a  genio  i  gn^ 
ossi  a  Lodovico,  ed  altrettanto  affetta^-  s 
stl  risaltati  mascoli,  quanto  i  gentili  e^ 
contorni,  applicando  eli  nni  e  gK  aiiri  ^ 
'  '  '       muteriosamcnte       ^ 


dasi,  il  S.  Giorgio  nella  Chiesa  di  S 

gorio  (i).  ovccome  da  ima  parte  la 
gura,  ch^  è  il  Santo  Cavaliere,  sfi 
e  $*  altera  in  modo  che  sta  per  «Hcir 
ragionevole,  dall^  altra  la  real  donzrlki^s 
lieta  insieme  e  timorosa  contempla  netts- 
dcIP  orrihil  drago  la  riavnta  aoa  vita,  è 
fili  così  modesti ,  corretti  ed  aggiustati* 
pia  perfetta  ed  amorosa  Ggura  mai  ac^ 
air  istesso  Rafaello  (3).  Per  V  altro  il 
tonio  (3)  ueUa  Chiesa  del  Collegio  MonL^ 
di  sì  grave  maestà  riempì  quel  Santo   « 
che,  anando  la  destra  aperta,  mostra  di  m 
quegli  Anacoreti    che    attonio  vi 
udirlo;  e  al  contrario  poi  così  as 
ci  fìsurò  quelli  coperti  massime  di' 
ne,  eli  beh  ine  pelli,  incrocicchiando 
incallito  e  nodose,  che  tornientitc  e 
[ter  mano  d^  altri  diverriano,  lad<Iove 
scono  nella  loro  bella  mostruosità  < 
rabìli.  dotte  e  singolari. 

Ma  ({ui  non  termina  il  gindicì( 
deir  animoso  pittore,  quando  ebbe  ai 
di  aggiungere  alle  più  lodate  mani< 
i  passati  maestri  ciò  che  in  esse , 
compimento  de'  loro  miracoli ,  potei — 
n.irea:  cioè  a  dire  alla  giustezza  d  — 
il  Ih'1  colorito  del  Correggio,  e  al  l 
del  CoiTeggio  il  gran  disegno  di  Rs 
me  \ìer  esempio  al  fondanìcnto  del 
la  tenerezza  di  Tiziano,  e  alla  lewa*^ 
Tiziano  la  intelligenza  profonda  del 
roti:  confoudemlo  insomma  di  questi  «^ 
allro  gran  pitlore  insieme  b  iiartioofc*^ 
iicr  com|H>nie  e  formarne  poi  tutte  * 
r  Elena  della  studiata  sua  idea.  E  se  A" 
ogni  anelli»  picciol  opra  che  di  lui  si  »n 
({uesUi  la  dì  lui  intenzione  esber  stata  li  ^ 


(1)  Oh  pOTero  LodoTirn.   (  Z.  ) 
(a)  Qui   non  è  vero.  (  Z.  ) 

(3)  Quadro  traiiporuto  a  Milano  e  con  altri  non  restituiti,  e  non  collocati  nell'  1.  B.  PiaKOKr 
di   Biera.  (  G.  G.  ) 


LODOV.  AGOST.  E  ARRIB.  CARRACGI  3l3 

lo   onò  rìnomato  cortile  di  S.  Ali-  (anchiUo  iolo  looperta,  re»  Immoliife,  eooo 
1    Bosco  (i)  <ie'  RR.  FP.  Orivetaoi,  unirsi  alh  fadlilà  di  Tixiaiio  b  robmtnxadi 
u  il  MIO  ritorno  toddctto  da  Roma,  Michelanflclo.  Ecco  la  ferocia  iT  uo  TiLoftdi 
&o  anch^  egli  di  sbizzarrirsi  io  Patria  regolata  dalla  eentilezza  d*  uq  Prìmatiocio  nello 
■Ke  opra  grande  e  famosa,  in  due  sole  sraiigio  di  Slonle  Gassino.  Ecco  in  somma 
oé  ^Ua  del  1604.  e  quella  del  iGoS.  la  gniia  del  Parmigiano  appog^tasi  ai  firn- 
cMnpito,  più  evìdentcmcnle  si  rìoono-  damento  del  Sanzio  nette  fonnune,  che  ten- 
varietà  degli  storici  successi,  che  ia  tando  inraoo  il  S.  Abbaio  che  fugge,  s^ar- 
«li  ani  tolse  a  rappresentarci,  lasciau-  mano  per  vendetta  ooBtro  di  noi  spettatori, 
ne  gu  altri  s^  acquistassero  anch^  tsisi  de^  pia  fini  artifidi  die  studiasse  giammai  bei- 
pennello  i  suoi  giofnni.  gli  sommini-  lezza  lasdva:  sedendo  elleno  su  la  molli  er- 
ampla  occasione  di  valeni  di  tutte  le  bette  a  racoorsi  le  chiome  #d  ornarle  di  fiori, 
de*  suddetti  maestri  \Àù  grandi,  appl^  alzano  le  nude  braccia,  che  eoa  molo  ineguala 
elle  di  più  dascuna  di  esse  al  sog->  scompagnando  V  una  oall^  altra  mamnieUa,  fin. 
H    |HÙ  conCscente  e  proprio;  come  a  che, come  a  caso,esca  ella  nuda  e  trabalzi  fifur 
m    lieto  ed  amoroso  la  inaniera  lom-  di  quel  dnto  che  V  altra  vela  é  ma  non  ciio- 
txKi  bizzarro  e  granfie  la  veneziana^  pra;  cosi  Armida  nel  Tosso: 
idito  e  decoroso  la  Romana.  Nella       ^         .,  .  ,  .  ... 
«««a  di  que^  mooad  d«.  si  trave-       »--  jlJ^teolTr^''.  "S^^/ 
«"■:  wmorzar  «luci  fuoco  di  cui  esoi       p,^            j,  ,.  ^^^^  .^^e  •  enide, 
^    divenuta  la  stessa  cuana,  ecco  il        p.^.  Jjnj  „«  ricopre  ea 
•«    via  riformato  da  Tiziano  col  suo 
^^jlire  a  S.  Zanipoio.  jNel  maestoso  essendo  proprio  ddle  impudiche,  per  non  ren- 


^nese,  ma  dalle  facciate  di  mi  Poli-  diosa,  quanto  mascherata  di  modestia,  lasdan- 

^MTudito.  Air  opportuno  rìso  della  dosi  vagheggiar  quaiclie  volta,  il  viso  mezzo 

b  ceco  P  allegrìa  del  Gorreggio,  ma  ascoso  teiica.  Ma  il  descrì verna  minutamenta 

^i  un  più  fino  coatomo  iioiiilìtata  ogni  [tarticolarìtà ,  come  richiederebbesi  vera- 

^ello.  Ne^  faticosi  sforzi  intorni»  a  menta  a  quest^onra  la  più  grande  e  <fi  mag- 

per  diabolica  forza,  da  innocente  gior  premura  aie  mai  baeste  Lodorìoo,  è 


KÌnrìe  del  tempo  han  pnrtroppo  covi  naicoaea  lotte  queste  si  anmlralnli  operadonS  <^) 
p^i  loro  reata  onde  essere  amuiirate  dal  lorcatierc.  Supplisce  ie  parie  a  tanto  danao  la 
^^«e(;iii  fatti  da  Domenico  Fratta, ora  nelP  fnstituto  per  lettalo  del  Gli.  Dottor  Bcccarì, 
^;%ie  illuitrasioai  già  pubblicate  ì%  prima  dell*  autore  di  questa  Felsiaa  Pittrice,  V  altra 

^Canotti. 

^  Carlo  Cesare.  Il  Claustro  di  S.  Htckele  in  Bosco  dipìnto  dal  famo«n  Lodofico  e  da 
^^«nti  maestri  della  sua  seuola,  descritto  e  ravvivato  col  disegno  e  P  intaglio  del  sii{.  Gla- 
^'«aini.  Bologna  1694  in  fo^clio.  I^e  tavole  illustrate  in  quest*  opera  sono  19  oltre  il  fnm- 
^  agliaio  e  istoriato  d^  invenrione  drlP  Incisore. 

Cavasxoni  Giampietro.  11  Claiistro  di  S.  Hicliele  in  Bosco  di  Bologna,  dj|Mnio  dal  lan 
^wico  Carracci  e  da  altri  eccellenti  maestri  usciti  dalla  sua  scuola.  Bologna  Lelio  dalla 
'  "^6.  in  fog.  gr.  fig.         ^ 

^tti  premorì  alla  pubbircaaione  delPopera,  e  fa  descriiione  non  compita  da  lui  la  fn  dal 
^^copo    A|p<sandro  Calvi.  Tutte    queste  pitture   furono    intagliate    in   rame    da    G.   Fabri 

applicati  disegni  del  suddetto  Fratta ,  che  essendo  anch*  egli  morto  prima  di  terminare 
*i  ccnnpirono  da  Gaetano  Gandolfi:  sono  tav.  47-  oltre  il  ritratto  del  Zanotii  in  fine  al 
^<»  sicrome  ve^sgonsi  a  guisa  di  vignette  i  ritratti  anche  dei  pittori  del  Claustro  medf*»imo. 
^^di  del  Dalla  Volpe  mal  consrrvjndo  le  laure  incise  delP  opera  auddetta  furono  c<ii»erte 
'*  verde,  per  la  niial  cosa  vennero  ritoccati,  e  ai  riconoscono  queste  seconde  prove  facil- 
iti una  sola  orchiata.  Questi  disegni  kì  e«iniiervano  oggi  nella  Btlilioteca  delP  Univerrifà. 
^o  sontuoso  Monastero  ali*  epoca  della  funf»ia  invakiooe  straniera  fm  ftp4>gliato  dei  qnadri 
*bi|i,  stalli  del  Coro  ec.  ec.  Poco  dopo  fa  destinato  a  servire  d*  ergastolo,  per  mi  venne  tutto 

manomesso  per  adattarlo  a  tal  uso,  cui  servi  fino  alP  anno  18^.  con  malincuore  degli  ama- 
dei;h  studio»!  delle  arti  belle.  (  Kdil.  ) 

il  Galindri  alP  articolo  san  ■irhele  in  Bosco  dà  interessanti  notiùe  risguardanti  i  prciai  dati 
ori  del  («Doso  Claustro.  (  G.  G.  ) 
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impouibili:?,  F9MfuiJi>  cnl  pena  (K  midÌEÌonc, 

di   concetti,   di  iineriaiinai .   di   ripieghi,  di 

befie  fanne,  che  quante  pia  tuttiMll  te  ne  no- 

bmo  e  TÌcavono,  più  !>e   ne    trovano  e  ic  ne 

•Dunprono;  uudr!   ben    mt^ilameate  cliJHnMni 

fossa  questo  Ìl  CorLtle  del  Bentare.  come  fu 

detto  ijutlr altro  it  CdrlilE  di  Belvedere^  non 

■neu   nii&cendo  a  tutti  i   forcitieri   qiiRito  rbe 

BBfUo:  ijuel  lun^o,  che  a  tulli  rnlori'  rhe 

aesiderano  venir  trcetleiiti  nella  Prfifrs- 

'  ne   rietfe  di   vera   srlwla;  «CIÌM  dcile 

_    ne  di   qufUo  il  Gini|ieno,  dal  i|iialc  bit- 

tnia   nnlta    vedo    aver  egli    tnittfl  e  ciivato, 

I    Une  dnl   nostro   appare,  iwll'aver  egli  dnto 

I    alt'  ocqun  f'irte  iln    lui   disegn»lo  e  tagliata  ti 

I    fanMMo  ptzzo  detto  del  Sasso;  come  iV  fnia 

\    dello  Spiritalo  pubUicilo  m   «imll  guisa  avea 

I    il  Pesarese,  che  gli  altri  aoconi  (se  cosi  pie- 

fto  noq  cel  toglieva  la  morti?  )  slani[Kir  lole- 

I  n,  tedcodiMene  eutiv  le  fattiaic  ruccolie  i  già 


ssr: 


li  altro  gmni)'  uomo  d' ogiil  pe«!.  A  quE- 
■U  pi^  pai-n  dtu  nulla  veda  4]neir»ttni.  cba 
fa)  m  eminente  sito,  quale  *i  è  ìl  gran  Teatro 
di  Roma,  ti  tultn  il  momki  3|>frser(i  ì  due 
I  fraleitt  ntì  gin  ilftln  pulagio  Faroesìano,  mas- 
Bfflc  netU'Mnto  rinomala  ,  e  «nprn  mentovata 
Galleria,  che  Annibale  nel  corto,  scrìvi'  al- 
«no,  di  dii-n  antri ,  ma  tn  cnl"  doiio  it 
4elli>  Cortile  di  LoiUivlm  .  .!;...!,.  riniti  ;  y- 

dioa   gioventù  cbu   U    ili"  ^im  .  <li  iiimUh  ?c 

ne  annoveri    nelle   (i)MHÌ..ri.'    U.y^u^    ■■    ndle 

■bine  Tatii»ne   »  rìc^i.u'  ruirn.'  <li  lì.il.u lli-i 

»  riguardo  (Krì^^e  In  Suancllt  (it) 

ova  ini-eniioiie   egregiamenle  ai- 

*ort  eaprìcì  iniotiH  e  slu/xndi.  e 

,   i  cfmcertn  rfi  piti  hpttjbndala  e  coiHfii- 

ta  naturakii^jparc  che  solo  il  buon  %-ir- 

)ki0fo  possa  in   lai  luogo  ritrovare  quel 

li-tt^io  che  può  desiderarsi,  espìttso  con 

[   gomma  Jiicìlìlà  ,  vaga,  e  più  tvra  mcmie- 

ìr»,  per  esser  ^uivi  il  tutto  in  varie jgiii- 

Wtk- dipinto  t  con  la   maggi(\r  e*relftnta 

I    Jeirarlej  iacontraiidiiM  appunto  in  ciòcche 

u  grìma  lascialo  area  drtto   antbc  il  Baglione: 

^l!be per  opera  d' invenzione,  d'vmamenti. 


i)  Hit  (6dI.  Unni»»  AdbÌImIc  li  Gtìl 
ti  Camcd  Aanibile.  Gill«tU  nel  P>li 
li>a  d«  Cirio  C>««.  Homae  Pi.  Colin 
ui'n  (  la  ilctLea  al  Card.  Olloiom.  Ani 


(fi  Cimieri  rf>n  nu£,  dijìa-oh  e  ifisb- 
rie  di\>ersainerae  couAMc-,  non  ti  put 
sperar  eoxa  piti  perfetta;  e  chiimque  (t 
vede ,  dalla  verità  è  sfinalo  a  dime  tt- 
ne,  per  malìgn»  e  invidioso  cK egli  na, 
pr  esser  questa  delle  heU^  ttprr  che  m 
nostri  tempi  ahttia  int'entale  F  ingegno  ti 
esprrste  la  nillura  :  lo  Ucsw,  ta  fior ,  A 
in  poche  parwe  s'inléie  di  omapbrci  H  Ci»- 
dim,  die:  /togustiiius  et  Atiiàbtd  prepm 
pennieiilis  in  Àvla  Fametiana  tmrahSi 
Rfffnae  tiuj^re.  Fu  pereiii  intagliti!  IM 
air  BCiiiuirailB  egrpginmonto  dal  ngnm-  Odi 
CtMo  m  (inaranla  pnrì  lenti  in  va  am^ 
tibra ,  deilicalo  da  lui  all'  Eniinrnliu.  CM^ 
Inni  ;  e  wtcbè  II  valor?  in  cìii  Dna  dhm  é 
qneilo  virtiiwo,  die  la  stiss«  vitti)  di  ini- 
baie  merita  che  sotto  il  titolo  di:  Argrma/b 
della  Galleria  Fartine  (a)  dipinta  da  Jt-  . 
nihale  Carracei,  diseenaìa  ed  inla^ì^ 
da  Carìn  Cefio  ,  nei  quale  spie^aiiH  i 
riducrmsi  atlegorieamenti  olla  mordili 
lejavnle  poetiche  in  essa  mpprrttmUt. 
precedesse  al  detto  libro  una  ddie  iiid  ii^ 
gniue  ed  erudite  detcmiaiii .  rhe  [i  grvlf 
operaEìom^  gpiHgliar  posta,  otlmnli  iliir*- 
l'>IIÌgentisnmo  Oe.  Già.  flelni  BcIWi,  dt 
sta  tessendo  le  Vile  de'  l'ìtlorì  die  ù^Mt 
il  filo  di  Gim^  Vasari;  !i|>I>ntfìll«nlaBÌ  C 
«1  bella  occMìone,  to'ch  atu-n'  ne.i  nm  a^ 
no  nolnliti  in  quesln  parte  i  mici  li«d  MA 
di  quello  che  que*  bravi  intagli  liewmarjd» 
]ierii  ciipianiliibì  anch'io  di  peso,  qui  b  i^ 
porlo,  ed  è  questa: 


Polle  sfigurare  il  pittore ,  Cfa   v^m 
blrmi  ,  ^   guerra  e  la   pace    Ira  V  IT'' 
e  7  .■ulgart  Amore,  inuifuìtt  da  1  ' 
dipinse   ne'  quattro    canti  della  C 
juallrv  dollisiime    immagiai  ,  pt^ 
memo  4!  tutta  V  opera,  teme  * 

in  gufslo  Libro  al  numero  aa.  e  n 
celeste ,  che  latta  eoi  v-ulgare  e  lo 
li  capelli:  questa  è  la  Filosofia  r 
lissima  Legge,  che  porta  l' miùm 
del  corpo  eorrutlibiU  e  caduco 
varia   in  allo-  Feceti  perù    nti 


u  k  utlM  3il.  luvoi*  <M 


LODOV.  AtiOST.  E   ARRIB.  CARHACCI  3l9 

ima  luee^  una  corona  di  lauro ^  dalia  varia  coneordaxna  loro?  Questi  tu'» 
indo,  c/ttf  la  i^iitoria  contro  gl'in-  perano  gli  esempi  passati  m  li. presenti^ 
'oli  appetiti  inolia  gli  uomini  al  nok  vi  essendo  sin  gui  stato  pittore  alcu^ 
che  (fuello  splendore  è  proprio  del"  no  ^  che  abbia  ^inimapreso  ed  ardito  altra 
r  celeste^  il  quale  scalda  soave-  opera  veramente  con  tanta  gratta  e  gran-^ 
senta  tormentar  l' anima  con  fuo-  ietta  di  stile  ^  con  si  meraviglioso  diie^ 
^*^  >  significato  nell*  altra  Imma-  gno  e  con  sì  vario  e  ordinato  concetto , 
in  la  face  ardente^  che  V  Amor  ed  insomma  con  tanto  foufore  di  genio  e 
si  cansa  dietro  il  fianco  ;  accioc-  d*  arte  ,  con  quanto  Annibale  tU  fregio 
leste  non  la  tolga  e  non  l'estingua*  diede  compimento.  Onde  con  ragione  in 
1  due  putti  che  si  abbracciano  ^  questo  Libro  vedesi  replicato  in  l^•  ve» 
terreno  e  *l  superano  Amore  e  gli  date  dal  foglio  i6.  sino  a/  ai.  con  la  pro" 
he  si  uniscono  insieme  con  la  m-  spettiva  ai  tutta  la  Galleria  in  due  altre 
^ella  quarta  immagine ,  vien  de-  vedute  mei  fine  del  Libro-  Così  terminato 
**  Amor  mutuo  :  cioè  Cupidine  ed  il  fregio  seguitò  a  riportare  nel  mezto 
r ,  che  stringono  un  ramo  di  pai-  della  'volta ,  cinque  favole ,  situandone  ire 
la  forma ,  che  gii  Elei  collocaro-  ne*  vani  di  metto  fintamente  con  le  cor^ 
atue  nelle  loro  scuole*  Aggiunsevi  miei  indentro ,  vedute  dal  sotto  in  su:  so- 
innibale ^  come  fondatnento  degli  no  la  gran  Baccanale^  con.  le  faifole  di 
quattro  flirta  ;  Giustitia ,  Tem-  Paride  e  di  Diana*  Le  due  ultime  di  Ga* 
,  Fortetta  e  Carità ,  con  le  fa-  nimede  e  di  Giacinto  restano  situate  con 
f  alludono  alle  pene  del  vitio  ed  le  comici  ne*  sfondati  finti  :  quivi  è  bel- 
io della  virtù  ;  ma  prima  di  veni-  lissima ,  per  arte  d*  inganno ,  la  comji^e 
ncetto  ed  allegoria  di  esse ,  deve  dorica ,  veduta  secondo  il  punto ,  d*  ondfi 
e  la  spositione  ^  col  sito  ed  ordi-  C  occhio  trascorre  alla  superficie  d*unùÌ'^ 
loro.  tra  volta  finta  pia  in  alto^  senta  che  s'av- 

^^gS^  g^^   ^gg*f^i   tsser  finti  ^  quasi  vi  si 

kziORB  E  OEDIRB  Di^  PAETiMERTi  diffonda  V  oHa  vcnt  e  trasparente. 

Galleria  collocata  nella  fronte  oc-  tposiiioBiB  delle  waiolm 

t    del  Palatto    Farnese ,  sotto   la 

he  Giacomo  dalla  Ihìrta  aggiunse  i.  ANCHISE  discalta  tenere  e  la  wi^ 

le   del  San  Gallo:  contiene  f/uat-  guarda  ,  per  congiungersi   seco  amorosst" 

'e  ,  due  laterali   lunghe  palmi  <)o.  mente^  alludendo  alla  deseendenta  di  Enea 

'  due  nelle  teste  palmi  a8.  o/ic.  G<  e  dt*  Bomani^  col  motto  di  F'irgilio  GE- 

olta^che   posa   sopra   un   comi-  K TS  FNDE  LATIN FM.  La  spoglia  del 

stucco.  Da  questo  cornicione  co-  Leone   si  conforma  al  costume   de"  tempi 

l  ripartimento  di  un  mirahil  fre-  eroici ,  esercitando  Anchise  la  caccia.  In 

tutte  quattro  le  faccie,  con  le  fa-  questa  favola  seguiti^  Annibale  Videa  d'un 

urtate y  in  cornici   di   stucco  finto  marmo  antico* 

ìaglioni  finti  di  metallo  verde  ^  al-  a.  Diana  abbraccia  Endimone  ed  in  es- 

•  un  quadro  ed  una  medaglia*  fen-  sa  si  scorge  la  tema  di  non  destarlo  : 
comici  tolte  in  metto  da  bellis-  l*  uno  degli  Amori  addita  il  silentio ,  si 
ire  di  termini ,  che  quasi  reeghi-  allegra  f  altro  di  vedere  la  più  casta  Dea 
Ila ,  sono  disposti   sopra  i  basa-  al  suo  strale  soggetta. 

e*  pilastri  ^  ne*  quali  seggono  di-  3.  Mercurio  porge  il  pomo  d*  oro  a  Pk- 
>vini  robusti  coloriti  al  naturale^  ride.,  tiene  in  mano  la  trwnba  dipinta  ad 
di  prendere  festoni  ^tni  vaiie  ma-  imitatione  di  Bafaelle^  significando  la  fa- 
otto  le  comici.  Qui  Annibale^  per  ma  di  colei  ,  che  da  Paride  verrà  giudi- 
pere  il  lungo  online   de*  quadri  e  cata  la  piii  bella* 

doglie^  riportò.,  nel  metto  di  eia-  4*  ^^  ^*^  Pane  presenta  una  massa  di 

ccia,  un  maggior  quadro  finto  ap-  bianca   lana  a  Diana ,  con  che  finsero  si 

■  pareti^  facendoxn  rilevare  il  suo  acquistasse    V  amore   di   lei  :  la  Dea  non 

re  con  ricchi  fogliami  tf  oro  ,  che  si  dimostra  (  aual  suole  )  orgogliosa  e  su- 

tra   li    metalli  e  gli  altri  chiari  perba ,  ma   placida   e  benigna ,  ricevendo 

m  gratis  sima   corrispondenta  dei  il  dono. 

fa  chi  può  mai   lodare  abbastan^  5.  Siede  Ercole   suonando   il   timpano^ 

dissime  positure  e  movimenti  de-  femminilmente  avvolto  nel  manto   d*  oro 

i,  e  li  modelli  de*  Termini ,  la  co-  delV  amata    Iole  ,  la   quale  gt  insegna  a 

'i  ornamenti  e  delle   inventionì ^  muoverla  palma:  s'appoggia   alla  dava 

*  occhio  e  la  mente  presi  restano  e  porta  per  isekemo  in   peHe   del  leone  ' 
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ride  Amore  ed  addita  Ercole ,  Itguitando 
in  parte  la  àrseriùone  del  Tatso. 

6.  Giunone  ita  a  eongiangtrii  con  Gio- 
ve,  in  allo,  che  rìtienE  la  maeslù  e 'l 
padort  matrimoniale .  apparendo  iniieme 
toreila  e  moglie  di  Giove . 

7-  Polifemo  con  la  gitola,  overo  tam- 
pogna,  accompagna  ì  suoi  lamenti  amo- 
Galalea  ,  aieosla   die!  "    '" 


coglia,  firmali  per  udirlo;  una  delle Xinjè 
frena  if  Delfino,  perché  o™n«  col  carro 
non  trascorra,  e  Callra  ti  mostra  attenta 
in  udire  I^lifemo  e  lolhciia  intieme  di 
non  essere  da  lai  scoperta  e  veduta. 

8.  Polifimo  sdegnato  lancia  uno  scoglio 
contro  r'J  giovanetto  .4ci  suo  rivai'  ,  che 
con  Galateo  Jug^e  lango  il  lido  e  cerca  in- 
sano di  salvarsi,  volgendo  gli  occhi  indie 
tro  e  con  orrore  mirando  lì  suo  periglio. 

tf,  Galalea  oppure  sia  fenerr  portala 
sopra  il  mare  da  Cìmotot  Dio  Marino, 
viene  accompagnata  dalle  Gratie  sopra  i 
Delfini  e  dagli  Amori  volanti  eoa  la  Jace 
e  con  gU  strali;  fu  in^gaa  dei  pitlort 
per  significare  lo  strepito  della  buccina 
inspirata  da  Trilone ,  il  figurarvi  appret- 
to un  Amorino,  che  li  c/iiude  gli  orecchi. 
Questa  con  la  seguente  favola  fu  colorila 
da  Agostino  Carrocci. 

io<  Zi'  Aurora  rapisce  nel  suo  carro  Ìl 
giovanetto  Cefalo,  lasciando  nel  sonno  il 
vecchio  Tilone  tao  marito  i  ina  i/uaato 
piii  tenacemente  ella  abbraccia  l'amante, 
alIrtttanlQ  egli  la  schiva  ,  per  amore  del' 
la  sua  Proci ,  rimovendo  con  una  mano 
t  avido  braccio  di  quella,  e  lenendo  F  al- 
tra mano   totpela,  quasi   sdegni   di  toc- 

II.  Andromeda  legata  ed  efesia  allo 
scoglio ,  ad  essere  divorala  dal  Moilm 
marino  ,  Ira  't  duolo  e  la  speranza ,  pel 
valore  di  Perseo ,  che  sopra  ii  cavallo 
Fegato  fa  iinpelnre  quel  maiti-o,  oppo- 
nendogli il  capo  di  Medusa;  il  Se  e  la 
Regina,  che  piantino  sopra  il  lido,  sono 
il  padre  Cefeo  e  la  madre  della  fanciulla. 

I3i  Perseo  con  la  usta  di  Medusa  in 
mano,  si  difende,  e  fa  convertire  in  pie- 
tra Tessalo  e  li  tompagni ,  che  lo  aita- 
liscono  per  amore  di  Andromeda.  Gli  a- 
tnici  di  Perseo  chiudendosi  gli  occhi  in- 
dietro con  le  mani;  ed  i  bellissimo  l'alto 
di  colui  genufiesio ,  il  quale,  mentre  si 
raccomanda  all'inimico,  che  V iifferra  nei 
capelli  e  sta  per  troncargli  la  tetta  ,  in- 
tanto l'  indurisce  in  sasso  e  con  la  morte 
fugge  la  morte, 

lì.  Bacco   e  Arianna;  l' 
carro  d'  oro  ,  P  altra  topi 
genio ,  con  Amore  che  I  ii 
Precede  il  Coro  di  Sileno  ebbra  « 


tatù  da'  Fauni  sopra  f  ailrieO». 
terra  tenere  volgare  in  alta  clr^ 
dal  sonno  e  riguarda  Sileno,  f 
rispondenui  tra  F  uhhriacketsà 
savia.  Ifel  Satiro  che  abbraccia 
vien  denotata  il  brutale  appetiti 
Medaglie  de'  compartìmn 
1^.  Salmace  ed  Ermafrodi» 
abbracciano  nella  fonte. 

Amore  doma  il  selvaggio 
i5>  Apolline  scortica  MarÉÌOe 

Borea  rapisce  Oritia, 
iG.   Orfeo    ed    Euridice    in 
di  nuovo  rapila  all'  Inferno. 
Europa  rapila  da  GÌOt'i 


Toro. 


con  la  fuida  d  Amore,  ed    EiV 
rata  gì'  fa  lume  dalla  Torre, 

iS.  Siringa  seguitata    dal  A 
trasforma  in  canna. 

ao.    Ganimede    rapilo     dalP 


.  Giaein 


Apollim 


^.   Giù 
aS.  Fortet 


I   Irasporiato    tu 

■e  di  sopra  diehU 

I ,   Trmpemnta. 

aG.  Mercurio  dona  la  lira  9 

Ariane   Citaredo  salvato  4 

Ercole  libera  Prometeo. 

Giunone  addila  a  Dìana^ 

Orsa  ira if ormala,  per  lo  ttupi 

%-j.  Ercole  uccide  il  Drago   1 

pomi  Esperidi. 


Prom, 


i  Pbtia 


dita  In  virili  celeste  e  l'anim» 

Callisto  dispogliala  e  rfwi 

vida,  per  comandamento  di  ZI 

Icaro    e   Dedalo ,   che    p. 

Cielo. 

aS.  La  Fergine  che  ahbraa 
cerante  ostia  Alicorno,  ìmpr» 
renissima  Casa  Farnese  ;  vi  . 
motto  riBTrS  SECFBITj, 
BIT,  pemhè  la  Pudicizia  e 
■ano  la  fergine  dalla 
animale^  coprila  dal  11 

!  Ignudi  finii  di  irmi 
fregio  in  aUo  di  n| 
iJono  bellissimo  com 


<telU. 


V  Argomento  di  Amare  , 
on  varie  favole,  dimotira  Im 
sse,  toggeiianda  egli  tpettt  ~~ 
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easti  e  li  pia  ferini  petti  quali  sono  manto  die  la  rieuopra;  Fisietsa  trasforma^ 

i    uiinori    ai   Èrcole  ,  di   Anchise  ,   di  zione  in  Orsa  manifesta  la  dejonmtà  del' 

^iana  e  di  Polifemo  ;  in   cui  di  pia  si  tenore.  La  Lira  donata  da  Mercurio  ad 

ioni  fé  sta  V  effetto   dannoso  della  gelosia  ApolUne  ci  persuade^  che  riponehiamo  la 

dello  sdegno  contro  Aci  suo  rivale*  Gli  lira  deW  animo  nostro  nelle  mani  della  Sa- 

hbracciamenti   di    Giove,  deW  Aurora  e  pienza^ simboleggiata  in  Apolline.  Arione 

\i  Venere  marina   palesano  la  possanza  salvato  dal  Delfino  esplica  il  concetto  mira' 

V  Amore   nelV  Universo,  Il  pomo  d*  oro  bile  della  virtù ,  che  schiva  F  ingiurie  e  la 

ionato  a  Paride   da  Mercurio  y  e  la  con-'  morte ,  non  mancando  fin  gli  animali  pri» 

iida  lana^  che  il  Dio  Pane  porge  a  Dian€f^  vi  di  ragione  a  sovvenirla,  rendendosi  tui- 

rono  li  doni  co'  auali  Amore  si  rende  5i-  che  nel?  onde  più  instabili  sicura.  Pro^ 

(ROiT  degV  animi  uìnani.  La  Baccanale  è  meteo ,  che   dimostra  a  Pallade  la  statua 

rimboh   dell'  ebrietà   madre    delle   voglie  umana ,  quasi  vi  manchi  la  mente  eterea^ 

impure.  £  perchè  di  tutti  li  piaceri  irra-  e   la  Dea   che  gli  addita   il  Cielo,  cor- 

^tMevoli  il  fine  è  il  dolore  e  la  pena  ^  se  rispondono   alla   virtù  dell'anima ,  unico 

nitrii  dispregiata  la  Virtù,  a  quelli  si  dà  nostro  bene ,  senza  di  cui  non  siamo  a/- 

in  preda ,  finsevi  perà  Andromeda  legata  tro  che  loto  e  terra  vile.  Prometeo  stesso 

mllo  scoglio  per  esser  divorata  dal  Mostro  liberato  da  Ercole,  con  f  Avvoltoio  ucci' 

marino,  volendosi  inferire,  che   P  anima  $o,  approva  la  virtù,  che  prostrato  il  vi- 

legata  ai   lacci   del  senso,  diventa  pasto  zio,  libera   r anima   dai  lacci  delle  Baa-- 

del  vizio ,  qualora  Perseo ,  cioè   la   retta  sioni  e  dal  supplicio  di   esse.  Chiude  al 

ragione  non  la  sovviene.  Bellissima  è  l'aU  fine   la   moralità  dell*  opera    V  immagine 

ìegoria  di  Tessalo  e  de* compagni  tnufor^  d'  Ercole ,  che   uccide  il  Dragone  custode 

wtati  in  pietra  alla   vista  di  medusa,  in^  de^li    Orti  Esperidi,  e  Giove   che   lo  ri- 

lesa  per  la  voluttà.  Nelle  medaglie  e  nel"  mira  ;  come  che  le   azioni  virtuose  siano 

f  altre  picciole  immagini ,  vengono  parti"  riconosciute  e  premiate  ;  perchè   li  pomi 

ilarmente  significate  le  pene  del  Vizio  e  d' oro  altro  non  significano  che  P  inesti-^ 

ì  premii   della  Virtù  :  il  Satiro   domato  mabil  jrutto  e  beni   conseguiti  dalle  ope^ 

ìa  Amore  altro  non  è  che  P  animo  nostro  razioni  virtuose. 

?  quaie  sottoposta  la  ragione  alla  conca-  Potè  tanto  lo  spirto  di  Annibale  in  que- 

ìiscenza ,    diventa    mostruoso    e    ferino,  st*  opera ,  che  per  consenso  comune  degli 

époUo,  che  scortica  Mursia  è  inteso  per  uomini,  acauis tossi  il  nome  suo   una  or- 

Is  ìaee  ^  P^^  P  armonia  della  Virtù  ,  che  natissima  lode  immortale;  perchè  oltre  fu 

99gUe  aiP animo  la  ferina   spoglia,  aua"  ordinata,  con  mirabile  invenzione,  si  ri- 

tmmame  volta  fa  ritorno   alP  imperio  iella  conosce  in  tanta  moltitudine  di  figure,  il 

wgtome.    Borea ,  che  rapisce   Óriùa  rap-  molto  delle  passioni  di  ciascuno.  Qui  so- 

tmsemia  P  impero  sfrenato  de^  libidinosi  :  no  li  moti  terribili ,  gli  amorosi  e  gli  al- 

!■   congiunzione   di  Salmace  e   di  Erma-  tri  umani  affetti,  e  con  bellissime  accon- 

^Irodiio  in    un  corpo   solo  è  simbolo   del-  dature  de*  panni,  si  accompagnano  le  vi- 

* momeo  effeminato,  che  perde  la  viril  for-  vezze  degP  ignudi  d'ogni  età^  e   d'ogni 

}t%am»   Euridice,  ricondotta   all'  Inferno,  sesso  ^condotti  con  P  impronto  più  sensi- 

wi  riguardare  indietro  è  contrase^no  del"  bile  di  natura  :  e  ai  dire  il  vero ,  in  que- 

f  itteostanza   della    nostra    umanità ,  che  st'  opera   solo   tradusse  Annibale   le  bel- 

mmama  restituita   €dla  luce   dalP  annonia  lezze  Greche;  si  che  la  pittura  per  le  sue 

Uim  sapienza ,  si  rivolge  talora  agli  ap-  mani  ,   dopo    Bafaelle    caduta ,   si   è   di 

puiii  e  ritoma  all'ombre  de^li  errori.  Il  nuovo  inalzata   alla  maestà  antica.  Onde 

Pio  M^ane  che   abbraccia   Siringa  conver-  mostrò  eeli  una  stupenda  sopranità  d' i- 

liim  in  canna  è  argomento  del  corso  e  del-  stinto ,  che  rese  agevole  e  molle  ogni  dif- 

y  fatiche  degli  amanti,  che  alfine  strin-  ficoltà  delP arte^  insegnando  a* posteri  una 

|Mio  un  vuoto  piacere  ,  ed  instabile.  Eu"  via  piana  e  sicura,  e  con  lo  studio  eh' ei 

fopa  rapita  dal  Toro  riprende  quei  Prin-  vi  pose  grandissimo,  s' avanzò  tant^  oltre, 

upif  che  di  soverchio  attendono  alli  pia-  che  fattosi  proprie  le  lodi  de' Maestri  pas- 

eeri ,  cangiandosi  in  animali  bruti,  invece  sati ,  siccome  è  giudicato  il  primo,  così 

di  governare  con   vigilanza  gli  stati  loro;  pare  sia  P  ultimo  che  a*  nostri  tempi  ab- 

il  che  si  manifesta  ancora  nelle  favole  di  bia  consumato  P  arte. 
Ganimede   e  di  Giacinto   inalzando   essi 

talvolta  il  vizio.  Leandro  che  si  sommerà  Dopo  un  sì  gran  lavoro^  un  altro  non  mi- 

gè  in  mare,  con  la  scorta  di  Amore,  di-  norc  doveva  iiitrapremlcre  Annibale  nronoslo- 

mostnt  il  pelago  e  le  disgrazie  de'  seguaci  gli  successi?anH'nle  «bllo  stesso  CaraiDal  Far- 

di  esso.  Icaro  significa  il  precipizio  dei  nese,  ed  era  la  sala  del  medesimo  nalagio, 

temerari,  Callisto  la  castità  cornetta,  senza  che  tutta  sino  in  terra  dipinta ,  reroioic  gesta 


Sia 


PÀ«T6   TGftZft 


in  queir  omnlii  rntrano  per  a^iunlo.  dar  & 
FVdUcnco  e  S.  (it^icaRio;  ma  noa  ytìli  «4- 
ilisfare  bI  san  intento,  e  pnaeMOfc,  cdm 
aveva  prìnciplnln,  il  pnt«r«  AdmÌmIc.  MmW 
rìtornato  m  p^^gnr  ^Uitn  tli  pnta» ,  àaMidi 
nn  ramo  di  goccùi ,  fu  neceMtatA  ad  abbaafc 
Darsi  ìd  un  letlu,  e  raccotimwtarà  dl'tiiK 
del  snlJella  Albani,  the  co'  più  Unni  ofr 
cii  dì  srisceniU  comialilì  di  asàslé  wn^i 
cagione  p<M  furie,  |iiTi;hè  Jal  bvMt» ipìcòa*- 

Sitto  BwUlocdiìa  Pn-    - 


.  «  piinpw 
,    anwrthf  AnnUuIe  pntMame  tm- 
st*  altro  dìsci'|>olo  per  il  [rid    liravo  iJie  oA 


del  gniDiIe  Alessandro  Farnese  ra|ipnrji>ntaw« 
,  in  esempio;  e  doveva  alli'Ciì  rifare  la  ci1|h>Ii( 
-  M  Gesti,  sin  tnllo  il  Kio,  da  altri  manlrì 
ft^  i|iKÌ  tempi  languenti  idi' uso  loro  coloriti); 
■  DW  stanco  ^li  per  U  conliniia  e  veemente  ap- 
I  |dicatinae  di  quella  gran  Galleria,  perdute  in 
I  pan  parte  le  forre  e  tropjio  debilitali  gli 
P  ^rili,  cfaiese  qualche  poco  ai  tenipo,  per  sol- 

lèvaru  altreà  dalla  malinconìa,  die,  ragionn' 

bgli  per  lo  gii  noto  rispetto,  scritto  anche 
I  dagli  autori,  il  contento  e  1  iiliegreixa  die 
I  pn-  altro  «rrccataiigli  le  coruuni  lorli  e 
F  l'applauso,  stranamente  interrompeva  e  tur- 
I  iMva.  Il  perchè  ritiratosi  alle  quattro  ronbnel 
L  luogo  cmmente,  di  bella  vista  e  d'aria  più 
I  ^Ha,  diedcd   alquanto   all'ozio  e  iil    ripusu, 

Operando  sob  di  genio,  e  per  cosi   dire,  per 

giuoco,  per  dar  ristoro  alPingegno,  e  pèr- 

oA  lasdando  i  lavori  già  Jimeuali  a'  discepoli 
I  ili  luii  scuola.  Qui  parve  in  tal  guisa  prender 
I  tu  tn  di  vigore,  e  rasscreo arsegli  aliiuaulo 
k  ranimo  turlinto,  nwssime  alla  miiniGcenu  con 
L  lui  non  più  usata  di  un  luì  Signore  dì  Erera , 
I  ijbe  fatta   mnrar  di  nuovo  una  winluosa  csp- 

pdla  nella  Gbìesa  dì  S.  Giacomo  de'  Spa- 
I  niuoll  (t),  intesa  la  gran  fama  delia  Gallerìa, 
I  f  invogliò  che  dal  pennello  dello  iilesso  pitture 
L  venisse  ella  compita  e  ailnnta ,  offrenjogline 
[   d<K>'  mila   scudi  di  paoli,  làcendogline  anche 

ninio  Francesco  Albani,  uno  de'  più  bravi 

K»fani  della  ina  starna:  che  però  pMtosi  ad 
\'  uchiuar  di  penna  tutte  le  storie  cbe  in   quel 

■oomparlo  entrar  dovevano,  e  fallo  prima  <1  o- 

^i  atiro  il  cartone  del  Dio  Padre  die  auda- 
,  Ta  dìpnto  nel  lanternino,  non  dandwiì  l'aiiì- 
I  aio  d  entrarvi,  e  slarvi  dentro  per  là  sconio- 
r  Ai ,  lo  diede  a  colorire  al  suddetlo ,  che  se 
S  portò  assai  bene.  Quest'opra  ibvca  ciani 
iltB  di  sua  nano  in  tioco  lem|>i>  fiiiitn,  se 
[   dhtomaloDe  mù  volle  Aaì  male,  the  allora  più 

fieraiueute  ad  awdirlo  tornava,  cbe  d'averlo 
;  iHcialo  parrà,  non  lo  necessitava  all'andar 
,    dfièrendo;  poiché  stancato  per  eli  eccessivi 

•Itidii ,  aven  disposto  di  lomnre  al  sno  modo 
.  fcrile  di  prima  e  shrigatìvo,  non  tanto  itrin- 
'  gaio  e  rigoroso:  quindi  avvenne,  che  risorto 
t  mIÌ  un  giorno  da  unn  fìrra  ricaduta ,  e  riprese 
I  inipianto  le  fòrte,  portossl  sul  bvoro  ,  e  ri- 
toccando tnttodò  cbe  avea  dato  a  fare  al  ^id- 

detto  discepolo,  disegnato  alla  mima  e  senz'al- 
tro cartone  due  di  quelle  sione,  ani  qiuindn 

S.  Diego  vien  vestilo  dt^l'abìto  religiosi)  dal 
I  tuo  supcriore,  e  ijuando  trae  fuori  dal  forno 
I  libero  dalle  fiamme  il  fanciullo,  in  pochi  gioi^ 
E  die -colorite ,  con  duo'  di  que  Santi  che 

fi)  Gli  irrtichi  di  Annibila  Carncd  driJli  Chìta  dngli  5|»(niH>l>  luiona  (UOMli  M  ■•'•■ 
'  lutporuti  in  Idi  da  Oiatonia  Succi ,  e  dcicriui  dcII'  Ape  Italiim .  siiunile  di  bcU*  itu  th  •■ 
•tinpi  in  Boni  (  anoo  primo  iS3&.  )  con  crudi»  i  11  ui  irati  ani  del  Ch.  Ctt.  HNckcM  Cimff 
Ni-khioni ,  PrrgidrDH  ■Bliquario  del  Sum  Cipitolino.  (G.  G.  ) 


Diigiano  ;  i 

,  tiiltaiia,  come  qudlo  tV  w  ^ 
avea  la  pratica  allora  de\  flrfSco,  e  bvcliidti 
del   colorire  che  in  ciA   richiede  la  caler,  ■ 
no  jiorlò  così  male  nella  lunctb,   ove   eipn- 
mesi  la   predica   del  Santo,  che   rilonulà  ìt 
se  stesso  il  maeslio,  ordinò  cbe  sì  tcaki»» 
affilio,  e  di  nuovo  lo  rifacesse  Fr- nonni,  J 
quale  anco  fìnalmcRle,  fonalo  d.ill4  couGlBt- 
la  inabilità,   appeegiù   in   tulio    e    (''t  IiH" 
reseciiiwDe  di  qnd^^laioro.   l  - 
meno  queUa  convcuienui  col  <  ' 
bunì,  Ole  icnu  tirarli  a  l>uiv< 
dine,  aalvandula,  la  ritoccò  'nii 
vede  a  secco;  e  postosi  a  rìD'li' 
di  Annibale,  a  [iralicarlì,  e    n 
studio  dij  naiurale  «    de'  o:' 
alanti,  e  lo  pei'Ieiinuò  cosi  e^n  _ 
non  abbino  scrupolo  gli  inti-lbti>-iiii   n>-ii,,  ^.^ 
dirlo   di  Annibale  ,  e  [x-r   uli<  lab 


dio 


"■"«■b  "giovani. 


irlo. 


Totlo  do  piò  volle  ho  mteso  ilirc  alTìl» 
so  Albani,  duliudus  |ioi  con  me.  in^i  J* 
anni,  dì  quanto  su  questo  particKbnr  ili»™- 
menta  n'avca  scrìtto  lo  SeaiHii.   i-nm'-i» 
luogo  nella  sua  vita  dlrassi;  aRpimiS'  o** 
pnrtìctdaritì,  che  brttchè  sanii  Lii:1ii  ^i;--'. 
riferir  qui  nnn'si  ilrono*   cn-U' 
alla  curiosa  lite,  cbe  con  tanto   n 
conlavii    esser  dnpoi   nnla;   pi<  i 
d' Erera  slmrsare  assai  n  ' 


■  elU  li 


iadc4n 


a  drporre  la  verit!)  muiiiiu  ■  ■".  — - 
Diaioii  nome,  e  fintosi  fciholla  *■*<«■  lido» 
Annibale;  come  finalmente  ijiipI  S^«*|^ 
calo  dal  comune  applliuso,  e  contintu  di  B 
sodo  discorwi  «he  *1  risolse  ri  steraa  ÉMjfi* 
giorno,  facendogli  ronsbre  rojira  Intli  f- 
tersi  dire  di  Annibale,  giacché  lalb  o>'M> 
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e  HireiiuDc ,  tlisfiow  ilar 
(i)  irSà  eeuliaian  ili  scinlì ,  nvrado- 
aeno  fuure  qu^iUrocenlo  >Dlìci[uili  <li 
li«  WU  twi  )>■■'  in>9iieU:il.-i ,  ma  ili- 
(n  lon)  ano'.  In  scolaiv,  dicoj  e  II 
,  cobWotir  *oimilciM  ductm  di  età 
jjdrtl*  caparra .  p  JaicUrìi  mille  ed 
n  «tfollra;  ■Upgnnda  AnnilNilc  ,  cfke 
«dori  egli  (lotulo   Oj«r«T«  jH^r  la  ìd- 


itlinì .  e  i\ok'  m'uerì  dÌMgni , 
e  rie|ilieinflo  Fraiiceirji  ■ 
rrairas  '  "^t  dì  «uiitxt^io  li  dngm- 
N  >  fui  creatura  e  iIIm:«|io1')  ,  che 
kh«  f^jdo ,  ne  eoa  altro  lìtnln  sotto 
ot  no  cuotifilio.  (lireùonc  e  itilera 
nhìdilo;  Unto  pili  clic  l'anm  non  ■ 
Tu  era  «Uba  a]lti|pita,  iii;i  nd  Anuili»- 
Iw  te  ben  fìnulniFiiLf  Ìl  J' Etera  £itk»- 
ÉdMlon  «  |[iudìi-c,  ottocralo  declm 
rfPwio,  e  oUiicmta  all'ahm,  li  Tu 
I  «  «te  itire,  cbe  AnDtbBJc  ad  andare 


inb  tnneneiw  e  vi)rf;DEnat».'ue.  Oli 
àOu  it  p«  ivpibl»,  e  ÌKO  i:uiii|KMtO 
OMuw  pMitìci  tiliMofia ,  iiiKpllcjilrile 
Wl  oh  d' an^  limi  Ile  1»  pà  profouda, 
primitivi  ChiiHlji  gianinui  omivK- 
mrtrrì'Bbiie  nunpio!  Uni  miiior«  dello 
Il  nHHiru:  l'onore^  oou  cho  il  pmnin 
alo  ceder  ad  allri ,  e  coi  dì<f>Kg'io  dcl- 
I  degnnneiile  acquislalo,  rì|M)rlar  de- 
li un  s)  alorimo  Irìoufo. 
a  C^I^n  >i  pnd  dire  (uue  l'iilfinio 
Ad  suo-  opentv,  poidw  dopo  il  qiM- 

S.  Diego  a  olio  chv  v'  niidù  topm 
,«dw  Beir  ultimo  aggìnsluiiHnln  firo- 
d'Enn  (ar  (ulto  di  m»  mano,  dime 
atMe  cwfu);  la  PI'U  de'  Sieiiorì  Ha(- 

FianeeMO  ■  Itlpa  finita,  ch'ahri  10- 
hemohaaaAe  primi»  Inniinata  (vw, 
n-fìà  potè  upnire  ef^i.  erÈ«mdu(lì 
«nAMpfrianilowcli  u  ni«linmiiii.  Fn 
tn  MrcÌ6  da'  nH-Sìd,  u  daijli  anrid  a 
iSinlo  «già  ■pjilicMÌ'Hi>>,  mutar  tuHxc. 
wtoi  Klrm-in  viitiiila.  r  deliliote 
della  fmil  Partenope  ,  parartene  a 
«PaHlÌM<o,a  Gaiet.i.e  nmili  Liitioti 
«tarai  ndinì  «  ilivrrlentknl  ubIU  (Mh(- 
■^  di  i]Bev'  numiiglkMi  cfiéllì  <lella  na- 
di  cfuellf  sulilimì  n-lii|ui<!  della  roma- 
idmj.  V'ftuiló  rtiinciiie:  ma  tiifde 
peggi"  (diiv  il  RaKliuur)  jirr  il  eh 
vi  aleniti  gii 


minò  di  fllomitnene  a  Roma,  e  esstndo 
hi  staeiant  del  Sole  in  Lerme,  a'  viandan- 
ti molto  periefilasa,   giunto  ch'egliju  it 
quesiti   citlày  ammainiti,  e  da'  disonSid  ì 
tmehr.  aegravalo,  gli  lopraggiuiise  ia  m&r  1 
lignrtiì  delia  Jèhnf  e  aal  medico,  conUm  1 
ropini/tiie  degli  oIItì,  esiendngU  Jatlo  c^^■  T 
vcw  tangUM ,  caii  diffiaeere  unitiersaJe  mi-  ' 
seramente  morissi  a'  16.  di  Luglio  i6oc     ' 
t  acmn^/aenato  da  lutti  li  viiiunii  di  ifm- 
lempn.  ebbe  ittita   Ckresa  della   Rotónda   \ 
fjhinoa  di  Rt^aeilo)  aach'etso  Ètpolb^   ' 
ru.  Dicono  cb'  creilo  11  Jun  cadnvero  in  mt^ 
IO'  dell*  DUesa ,  apparala  di  lugubri   grama- 
glie, e  con  nuneruse  fila  di  ton:ie,iu  qu^    . 
giiiui    ti»   U   Tratfi^itnikiae  a   Rafaella ,  «   J 
podi''  nnni  prima  la  lesta  del.  Crijia  giudicaiilft   1 
al  «i*i>  fnt«lliy  Affilino,  co«  io  capo  alo' 
letto  di  quegli  iiu  Crìtiu  corouata  di  spL 
d.1  lai  fallo  al  Cardinal  Farnese,  fosse  poslOi    1 
Che  coll'auisten»  del  mo  iUiHiàgnrire  Aai»- 
uhi ,  e  altri  Prelati  paesani  gli  fossero  celebr»- 
te  Hiutiioie  e^nic,   col  coaoono  di  tulli  b 
■  ■  1.'  -!-.        "   - 


nobillii  < 


si  di  Ruma:  e  cbe  in  6m    : 


1  (/iiufirttti ,  ilfter- 


Maniiese  Onceoiro,  t>iUute  anuh'«gli,u  tip 
diitelto  di  iiiulcbe  nome,  die  areiMlolo  tanto  ■* 
Mimato  ia  rita,  volle  aiico  in  nurtc  oooi-adiit 
u>'  jiiù  eKcoci  motitì  <li   un^ulBnon  pi^tf 
<:»nie  di>v«r  «egirirtr  er;i  anclio  stabi  luucu  A_ 
wdcotleM  |il^tlDt«,  •  rrudilo  direttore  il  gii   ì 
ilelt»  ftlonsHuure  n«lL  LiHIcni  del  funeilo  avV^   ' 
10,  die  neMnibiln  a'moi,  per  meuodel  «00 
diletto  Caonniro  Doldni  ,rilo[  teoor  che  sìegufe: 
in  non  so  da  che  parte  onminàarmì  tf 
serìwrv.    Fenso  or  ora  ,  cht  san  quoti 
dtit  di  ndUr  dal  veder  pi ssersene  alPi^Ira 
vita  il  Jfig.  /iiinibaìe  Carrocci,  die  sia  m 
Gela,  ^ti  andò  idtiinamaxte,  quasi  ìì  *>»■ 
rw«B  a  nena  il  invere.a  otreame  la  marlg 
a  All'oli,  e  non  l' avendo  trtlvala  là  è ,  tor-    . 
nati  ia  ifiieita /itjsima  stagne  pericotit-    1 
sissima  ria  fare  tal  mulattoM  a  aria  ad   \ 
affrontai  la  a  Roma.  Mn-ivò  pnrJù  lù  sono,    , 
e  i/i  iTrw  ili  averli  cura^ece  di  gravi  d^ 
tordìni,  e  tei  giorni  sono  ti  pose  ìn  Idia,    I 
e  ijurila  sera  n>  n'  è  mori».  ìa  non  Ita  t^   ' 
puto  ne  del  riloma   uè  df:Ua   malottìt  m 
iinn  questa  mattina  ch'egli  era  in  ottimo   1 
seniùiiento  e  non  disperalo;  tna  verw  il 
tartli  che  tono  tornai"  a  vederlo  l' ho  tro- 
vato itisperatistimo ,  ed  ht>  sullecttaló  «fi    , 
Jiuio  comunicare  :  ed  lo  sitino  per  un  ao- 
cìiltmlc  che  gli  è  infiraggituM  gU  ho  ruo- 


■  comandalo  VaUtaa  f 
B  quanta  rìlOrnatn  in  ; 

■  portico  che  gli  ha  dal 
I  cu  a/ipresio  è  spirai" 
t  Sene  al  tempo  dell»  l 


PARTK    TERZA 


■•«CHrkJn  poi  al- 
quanto ritotnatii  m  se  è  sapraggiunin  il 
paroco  che  gli  ha  dolo  l'Olio  ionio,  e  pa- 
ni torello  e  spiruli:  Si  é  ridotto  assai 
baie  al  tempo  dellu  SS.  Cnmiiniiiae  ed  ha 
ricorwsciulo  lo  stalo  san.  fold'ajar  at- 
onia dispoiitiane  di  quel  eh'  egli  lascia  , 
però  a  beiieji'àn  di  questi  suoi  nipoti  e 
massime  delle  femìne,  ma  non  ha  avuto 
fenolo.  Nim  so  se  al-hia  altro  che  dieci 
lunj^i  di  monti,  pochi  mollili  ed  alcuni 
ardenti.  Jntnnio  nipote  figlio  di  M.  A^n-^ 
stato ,  che  è  oua  f  avrà  buona  cura  di 
agni  cosa,  ed  U  foni  seppellire  nella  Jfo- 
tanda  ytpreiso  la  sepoltura  di  Rafaello 
d'  Urbino,  dove  si  porrà  anche  una  me- 
moria con  «B  epitaffi"  de^>  del  sur  va- 
lore. In  non  so  ifual  sia  T  opinione  de^ 
uomini  di  coleste  parti:  ma  per  confes- 
sione  dei  primi  pittori  di  Roma  egh  era 
il  primo  che  vivesse  al  mondo  nella  tua 
arte;  e  quantunque  da  cinque  armi  in  qua 
rum  aìibui  potato  lioforarr.  quasi  niente! 
nondimeno  riteneva  il  suo  solito  giudiiio 
e  conoscimento  te  eomìnciava  a Jitre  qual- 
che cotetta  degna  dì  se  stesfo,  siccome  ne 
die  segno  in  una  Madonna  Jotla  tCmsco- 
s0  poco  prona  di  andare  a  Napoli,  che 
è  beilisiima.  Perdi'  la  perdita  aro  lia  da 
rincrescere  non  pare  a' parenti  e  agi'  anù- 
eì.ma  alla  nostra  città  ed  a  tutti  gli  stu- 
diosi di  si  nohil  arie.  Io  ne  senio,  conte 
che  io  siaquiin  falli  un  dis/iiacer  straor- 
dinario f  e  ne  do  onesto  distinto  onnln  a 
f.  S.  aceiocdiè  elta  si  conlenti  di  Jàie 
sapere  il  caso  della  morte  a  san /rateilo 
a  Bologna,e  al  sig.  Ladiivieo  a  Piucers- 
tu  ;  peivhé  f^  hanno  ben  scrilirt  questa 
sera  che  V  ai-ewmn  come  per  diiperaln  ; 
ma  per  ttiere  lontarù  dalla  posta  iusiuio 
pregato  me  eh''  io  dia  aii-iso  delta  morte. 
Piaccia  a  Oio  di  avere  l'  anima  sita,per 
.fOivenire  alla  quale  ni  vni  mancherà  [Mnto 

mancato  al  corpo  di  medici  e  dì  medici-- 

ve:  e  qui  roii  ogni  i^Ua  a  f.  S.  bacio 

la  mimo.  Di  /toma  li  )5  ili  luglio  iChh}. 

Di  r.  S.  MoW  Illusi,  e  Mollo  Reve'r. 

IS.  Baldassare  alias  Galantnojù  rke 
im'iiò  e  condusse  il  sig.  Annibale  a  JVa- 
/lo/i  con  poco  senno  i  ma  egli  non.  ha  già 
avtilo  poco  senno  a  trattenerti  colà  per 
questa  stale,  ec. 

Jffci,  Servitore  di  cuore 
G.  n.  Agucchi  ei: 

TluvuTiM  Ludovico  in  I'ini^ntii,conTiiii"> 
ciA  fiTMM  M  i|iiHltr'' unni,  i)ii.iiiiIo  diari  AdiiÌ- 
lulr,  (il  ctt  al  IcrnitiK^  <'i  qncir  u(in',  lIn  iii- 


llem  con  l'atlre  <11  U  l*nlo loikh ifalk> Si»  \ 
nelU.  cuM  TBtigimri  nisi»tr*ta;  ia  Pinnm  1 
nel  Duomo  ima  luviila  che  dhiusira  £n  l 
JUarlino,  qaanilo  dà  per  e/MUwtna  pOMlt  j 
del  suo  mantello  lU  piMero.e  daOe  p 
della  sowatàt'ila  tat/iilii  del  Procat 
le  due  rirtù  e  t  altre  due  istorie  la 
delta  B.f  ergine, e  sopra  Vorgmiol»M 
uata  con  mette  jig»re,  e  la  crawf  £b 
die  si  ritrova  vicina  della  aalivilà  • 
S.  f  ergine,  essendo  dipinta  la  <«Ila  ^ 
il  coro  eoa  istorie  vane.ed  oUtrmA 
stsddetlo  Procaeeina  e  dal  muJm'w- 
dovico  Carracrij  e  (lerdtù  la  Irllpra  i^ 
ùv.i  iMlo  tteuu  Lwluvicu  io  ilaU  Mje 
di  S.  Rartolomeo  iCioi^  ad  un  Cai»  ti^ 
leBo  GuidcUi  a  Bulocn^i  di  dine  io 
la  meatcìinU  da  Mnuia.  itw  aueuu  itS 
di:'  predilli  lainri  iu  nacpuM.  uou  S 
«lire  «iriose  nntiue  elle  d  rtuiduau  > 
{nd  del  suo  ttito  iii  qual  nuuiu,  tu' 
gistrarne.  Dcfio  dunijuc  UMlIe  <t  lui^l 

atcìidiivi  lufli  faU'  egli  t(ud»i,  troppa 
lati  al  solo  ilisegnare  e  dip<ii[;cra  )  c< 
)(Ìunge  :  in  materia  del  cugino  perstz 
gratio  tlella  condn^ienùt  cìie  ne 
tito  per  amore  suo  che  era  s\  ~ 
caro,  e  ancora  per  UJastìdin  ci 
tisuiando  ne  la  ftersona  ' 

Iddio  lo  riceva  in  gloria  a  eoo 
bene  il  mondo  l' ha  conosciuto  e 
per  molti  secoli  e  tiò  pia. 

Del  %.  Don  Renedot/o  Dio. 
neseiileJaslÌdio,ejiriiRa." 
f icario  qua  di  Piacim-- 
smi  iadispositione  larÉa 
gran  rMU*  di  Ionie  sorti 


Sig.  li  iiìiera  se  casi   IÌ  pian 
r.lementia.  Io  jioi  ho  poi  fornito  — 
quattro  amiì  principiata  con  st^^ 
erimde  di  chi  mi  ha  comandale- — 
la  Città,  che  lo  posso   dire 


!3& 


r.s- 

tmaginare,esseniU'  il  valentuon^  • 
jier  essere  partito  di  Piacema  /i  - ."" 
luto  fare  te  raecoina>idisti/.mÌ  ;  ii 
tntondo  d'india  apposito  quella 
cAe  ebbe  sue  lettere  si  trovassimc—  ~ 

tutte  due  a  una  tavola  de  la  sig- 

rei  Baratterà  dove  lui  si  tratlieu9i 
ttunte,e  vi  ere  uno  pavese 
sf^trano  elle  si  chiama  il 
primo  soprano  d' Italia,  cai 
(jìimondo  masulatn  a  pigli 
Sereniss.  jìer  fare  cantare  i,.. 
iwtd'i'c  le  jàit  tcrellrnlentem» 
si  possa  ut  quateèaitdt:3S^ 
'tu  li:  ha  cmnpafte  ra  li  moletd 


LODOT.  AGOSTI  B  JlN!flB.  CARRACCI 

t,  VI  ó  un"  hastn  il  irrimo,  Jro.  clic  rnp[>re«mliirsi  y\  4  dovetano.  Morn- 

*pA  profonda  che  ti  trova  dm  ran-  partili'  in  tarii  schiuotii  ili  peana  ed  aoiuo- 

^i'finchiaiiarr  te  vJilte,  ti  domanda  il  rella  Ìii  gran  Togli,  iluc  de' quali  wgi  un  giunli 

■■Ìm,  «  altri  che  molte  volte  mi  trovo  iirlla  tuptH-ba  raccnlu  del  Paiiudìi.  crai  terrì- 

^PBnpagaia,  e  odo  eoje  molle  di  guaio  Inli  e  spmiuli   nu  cosi   doUi  ;  ed  altri  due 

^1 1  btll»  citte  noffi  il  inpradettn  fìig.  vidi  già  picara  l' Aldini,  tulli  di  mano  di  Lo- 

.-  ringrmia,  e  li  rende  mille  doticn;   multo  prima   dallo  tltsso   esser  ilatt 

*  dine  che  V.  S.  U  mm/mda,  t  di  Hjh'mnli,  diccTa  il  Gai'Uerì,  per  jervigio  di 


^iw  CfAe  V  ama 


"f^ 


11  Aa  delin  eh»    Annili; 


:ho  per  lettere  ne  lù  «veva  «iippli- 

po^  di  pensiero,  per  non  iffiilicar 

Lmlo  r  ÌDlelItUo,  rtuluto  al  fine,  rUanala  di'  eì 

tijRe,  come  s{)eravB,  Cir  di  questa  Sala  coma 

......      't  voglio    anche  sica  deiideratn   della  Cappella  Ercn. 

^9n*piintnto  qua  perche  bisogna  che    darvi  ben  presto  lUoroo,  e  con  T  aiuto  de'  moI 
'^  JUai^oua  a  ins/aata  de  fa  Sere-    giovani  «picdarseae. 
^  .Mitdama  di  Fer 


giovani  spjcuarseae. 

Snpraviue  diinigue  ad  Anuìbale  dieci  fliuu 
Lndovko.e   dictavelle  ad  Aewliiio^^Dè  ccd- 
l'avaoK-ini  in  eti  in  lui  |HmloralL<nIi>ssL  l'aulico 
™'M»ag.  di  nauti),  imito  ii  uetla  lavoro    valore;  onde  di  questi  ultimi  Kioriù,  non  meno 
^^«s»,  far  iNissnre  anche  a  Itocaa  il  lauto     ubo  He'  suddetti,  opi*  stiipenae  si  vedoiio,  co- 
pB^^OKalo  Lodovico,  a  lasci«-ii  di  san     mo  la  «wrliitanle  TrasfiguraiiDnc  (i).  cbeati- 
con.'h£  d' appresso  sllerritca,  eccedendo  di  lau- 
to il  naturale,  a  suo  luogo  però  ed  in  «oa  ili- 
slanu  cosi  ticn  toma,  air  Aitar  maggiore  delle 
HR.  MDI.  di  S.  Pier  Martire,  coneggendoH 
incipi.  io   non     della  quanto  ben  pagata  allrrltanto  slrapanaU 
lUtru  die  •  mp-    all'  Aliar  maggiore   delle   HR.  Monache   di 
'  «bilia  potuto  persittiliTv.     S.  (tritìi na,  ove  anche   non  so  ne  per  difetto 
-    dietrn  un   quruli-n  del  nostro    di  unorro  o  per  prora,  a  forvi   l'aria  ^lA 
-JjCgalo  di  g'ia  eomtnissinnr.!  e    e  faiifiù  w  "n   oolor  fresca  smaltino  asaulto. 
Mantova  ad    Come  la  fieriuiinB  caduta  di  S.  Paola  (i) 
^—  Uailama  Serenisi,  di  Frrrara     iirlla  Cappella    de'  signori  Zambeccari  in  S. 

^^^'^'Aooo  iiuButo  alLi  nuova  tua  chi.ì-     Francesco.  Come  U  erudita  Assunta   de'  ù- 
^*-'^'»rtiiJ  e  se  ben  ti  videro  e  si  ve-    gnori  Landini  nel  Corpus  Domini.  Ne' Uni- 
c  di  quel  gran  Duca  Aleuaa-    dicanti    lo   spaventoso  S.  Matteo  (3)  rivocalo 


^logtuipìaepndn  alSinnor  Iddio  ec. 
**    Cardinal  Fai-ncse  poi,  morlu  Anni- 
finito  il  detto  lavoro 
,  br  iNissnre  anche  a  Itocaa  il  tanto 

|. ulo  Lodovico,  a  lasciarvi  di  san 

Jpi«  1*^  insigne  lueuiortu.  |«npoa<.'adogti 

K  U  suddetta  salii  già  dnlinata  ad 

eh'  vgli  in  nissun  modo  andar  vi 
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dA  leU 

nella  laiiiou  trulM  di  S.  Ajxlri'a   della  Vnlle, 

altri  iiiteoiJeiili. 
nel  MD  viaggio  erudito,  tonuadu  »  «edere 
tirìuia  di  pulire,  lol«  e  tci-ùte  iier:  un  opra 
delle  belle  di  Annibale.  Nel  Capitulo  della 
iMitra  Catlednic,  il  nuoto  caiiricuo  ili  ijuel 
S.  Pietro  che  in  conipagnia  d^lì  Apostoli  si 

Éenufletle  a  pasur  utlido  di  coùdaglienu  per 
I  morte  del  suo  Maeilro  e  Signore,  con  la 
SS.  Vn-gine  Madre;  e  dote,  dopo  averci  fallo 
vedere  il  dello  S.  Pietro  Manurame  Die  al  sglito 
piaagcre,l3  gran  Madre  del  morto  RedentilTe  sì 
addokirala.^i  Apostoli  cofilagrimnsi,  non  sapen- 
do cuDM  più  e  meglio  rapi>re»iilare  una  si  ster- 
niiiata  moliiia  nell'altra  Maria. la  liiuerìcnpef^ 
tati  liillq  il  volto  col  mania,  piangervi  wllu; 
siccooie  Timante  llaw  il  volto  velalo  ad  Agli- 
menaoae,pcr  non  spctlo  far  piangere  più 
degli  litri  {  dò  doicudosi  a  Ini  oomr  9  Pa- 
dre) b  figliuola  Uligenia,  viltiim  già  desliaata 
alU  numnaia  «ili' Aliare,  e  simili  che  si  U- 
Kiano,caroe  più  Droporxiuoalo  c^gelto  alla 
rDClanata  vì4h  de'  doUi  speltatod  cbe  dell'  im- 
perita mia  rifleiiiiine.  Nella  Nanliata  sola  nel 
gran  Innettone  drlla  sussa  CnlledraU  strana- 
mente incBglioui,  ingannalo  dall'  imincusn  al- 
tetia  e  lai^hma  dì  quel  gran  volto  e  angu- 
•ilìn  del  ponte,  non  poleiulo  scostarsi  ■  rimi- 
nroe  V  eSrUQ^  onde  nel  pie  che  per  indiì- 
nar  [a  Verdine  rilira  l' Angelo,  scorresM!  lo 
slorpio  munile6b),e  che  non  si  può  difeudere. 
Narrasi  che  tenlmdooe  cfjH  cala  tn  difRcollà, 
pregasse  D.  Ferrante  Carli,  gran  l>-tli^ralo  nou 
solo,  mn  ube  nella  )iillur«  arnigaVMsi  nn  buiin 
giDlo  e  grande  intelligenia,  g  riguardarlo  bm 
da  basso  e  cnnsìdcrarlo,  non  giuDgradovì  d 
più  con  L>  vista  deteriorata  assai  [wr  T  età.  e 
da  Guestì  nssicuralo  non  vi  esser  errore  e  tor- 
Diir  benitamo,  sulla  sua  fede  facesse  disamur 
quel  gran  sito  e  scoprir  T  opra  immensa;  che 
ialesone  pM  il  comune  scandalo  e  k}  doelianic, 
poHò  un  niemoriale  a  que'  signori  Faonrìeieri 
di  pnierlo  cortegaerc  a  tutte  sub  spese,  eh'  eb- 
be il  rescritto  dr  un  Itctum,  a  cagione  del- 
l' ingombro  e  fastidio  d!  quel  gran  ponte,  lauto 
ie  ne  ailUsse  e  se  ne  prese  dulurCt  cbc  posto- 
tene in  Ittto  in  pochi  giorni  fini  di  vivere- 

Ed  Beco  nel  mancar  di  Lndoilco  bnguir 
la  [Mltiira:  «m  nella  perdita  del  gran  mae- 
stro «marrirn  il  vivo  eiemplare  drlla  maggior 
eccellenza  dell'  Arte.  Io  qui  ni'  airesto  e  nel 
comuo  dolore  abbandonando  la  penna,  alio  le 


nielli  al  delo  e  dico:  oli  di'  pM 
della  l>ivìna  Sagiienu  impera 
quel  fiennello  Ìj>lesso  che  gli 
gloria  e  d' ìmnvirlal  vib  cin^  _ 
menti)  di  dolorosa  morlilkniaM 
il  solo  follo  d'  un  piede  inMt* 
sempre  un  si  iitlice  corso  d'  anni| 
gelo  che  fu  messaggiero  ■  dai  ■ 
ninne  salute,  ■  lui  qui  Eirsi  Unni 
me  ^nuretic  mortali.  Mori  v^li.! 
U  sperania  di  phi  riveder  — — ^ 

potesw  a  una  si  grande 

liuido.  eh'  anche  poco 
ogni  modo  U  morte^  tnittando  b 
pcmielli,c  licenziando  i  giovani,! 
andiamo  a  pagar  I'  ulthno  triboM 
di  pielì  al  primo  Pittore  che  m 
mondo,  e  mai  più  sin  per  venìró-E 
roiopagnato  alla  sepoUnra  da  lottai 
suoi  discepoli  non  solo,  ma  dì  InM 
e  fnron  mservati  il  Brhìo  mki  « 
Tiarini,  ritiratisi  to  nn  angoli)  -ì 
sparger  ilirollìinme  Ugrimc;  aam 
mesi  e  meu  consolarsene  il  Gatt 
vedono.  L'  esequie  non  furon  tM 
voli,  e  lieacbé  «  Irailasse  da  ^ 
di  onorar  la  di  Ini  uemoria  eoa 
maggioK  di  quello  iiralkabi  si  fba 
di  Agoslinn,  esKndos  pereti  wé 
somma  di  denari,  non  ne  segui  I 
trovandosi  chi  far  se  w  vole»9«4 
dersene  1'  auunte.  Fu  rì|i(nU  il  i 
ndlu  Seuollura  aviu  di'ti*  bmigll* 
IcHR.SuorediS.Mari*" 
Camiella  ile'  Signori  Casati 
in  luogo  remoto  ed  oscuro, 
nulo  scolpilo  in  jncciob  e  IbscO' 
lamenle  11  le^e:  ' 

D.     O.     K.     ». 
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r  anglista  fscrìzione  air  iiiigiiiito    usata  eoo  altri,  scrìvendo  due  volle  le  vile  lorOi 

ovicn  non  m>Io.  ma  di  Aguslino  e  coiue  di  [liltori  e  coiue  d*  iiitiglialori  :  /^f  rcA^ 

.fiuiili  se  con  tale  occiisiune  non    Agostino  come  vtifse  nella  pittura  j  cosi 

n»  sì  breve  sito  sì  scarsa  anco  inwolemlo  nelV  intaglio  eJor%a  (  soggiun- 

br  valore,  coinè  abbiamo  a  do-  gc  )  cìi  ora  tra  gV  intagliatori  il  riponga , 

privi  de*  loro  ooorali  cadaveri,  e  il  ripetere  delie  sue  lodi,  sia  gloria  della 
CI  dove\amo  nel  cercar  indamo  virtù  ^  nel  principio  così  s"  inlrofiuce:  Seri- 
i«le  il  lor  nomo.  Ma  se  scirseg-  vono  ji^li^ autori y  che  la  Fenice^  di  vaghi 
i  >0|»mbbondano  i  fogli,  e  men-    colon  vagamente  aspersa^  dopo  il  corso  di 

ì  sciitpi'llt  s^  aflnlicjin»  le  [tenne  molti  aiwi  che  sogliono  menomar  la  lei- 
e  eliigìi  beli  degni  alla  posteri-     lezza  e  distruggere  la  vita^  suole  ras^vivar- 

le  ne  scrìve  V  erudito  Mnchiiri  :  si  a^far  pompa  rarissima  if  inwwrtali  vw- 

aUa  Pittìtra  di  declinare  in  ghetze  ;  rio  a  noi  in  fin  ora  non  è  addivc 

f  colmo  ov'  erri  ftervenuia^  che  mito  di  mirare  e  di  godere.  Ren  è  vero 

ite  caduta  di  nuoi'n  nelle  te*  che  la  pittura  la  qmde  col  disegno  e  col 

della  barlforir  di  prima,  si  contrito  sotto  Mìchelagnolo  e  Rqfaello 
etto  in  modo  alterata  e  cor^  era  natti^  parca  Jafta  languida  e  dal  tempo 
'rifa  la  prima  via  ^  che  si  per-  in  ftartr  esser  stata  alfhattuta^  quando  ecct* 
ffiittn  il  conoscimento  del  hnn*  elofMì  gran  giro  41  e  allajine  veduta^per 
ino  nuo%*e  e  diverse  maniere  gloria  del  ìiostro  secolo^  ne*  Carrocci  fi- 
vero  e  dal  verisimile»  e  più  licemrnte  iino\*at(i  er, 
IV  apparenui  che  alla  sostan^-^  \ja  Scaiiflli  che  nel  cip  38.  del  suo  iNìcro- 
dosi  gli  artefici  di  ftascer  gli  cosmo.  o\ e  Imitar  promette:  DeW ojìre  di  rara 
•toln  con  la  vaglìczui  de'  co-  e  insolita  bellezza ,  che  gli  eccellentissimi 
7  addobbi  delle  vestimenta,  e  Ca tracci  pittori  Magnesi  hanno  lasciato 

cose  di  qua  e  di  là  levate  fier  ogni  parte  tP  iffiìia.  ed  in  ftarticolarc 

di  contorni^  e  di  rado  bene  nella  LondHAidia^cowe  nella  città  di  Roma, 

iunte^e  chi  per  altri  notabili  /ter  chiari  contrasegni  della  loro  i'irtó,  cosi 

h,si  allontanasHmn  insomma  principia  anch^c^li  rke:  Jler tre  nella  scuo- 

iilla  buona  strada  che  alV  ot-  la  di  Loml-ardia  ed  in  ogni  altra  delVIta- 

fucc.  Uà  ed  (meo  dell'  universo  tutfo^  dopo  i pri- 

'  in  tal  mofin  s*  infettava  f f ter  mi  capi  e  mttgg'oti  sopracikiti  maestri 

tante  eresie  deli  arte  questa  succeaca  del  contìnuo  varia  e  mai  sempre 

ione^  e  stuKvi  in  ftericoio  di  manamte  la   m^lilissiina  pn fissione  del 

atto ,  si  videro  nella  città  di  dipingere  si  ifide  1  inascerc  nella  città  di^ 

gere  ire  soggetti  i  quali,  es-  Rologna.  vera  madre  degli  sttuli  e  d'ogni 

nenie  congiunti  di  sangue^u-  virtù,  col  mez%o  del  talento  industrioso  de- 

t  non  meno  concortli  ed  uni'^  gli  studiosissimi  Carrucci  a  gran   segno 

ìimento  di  abbracciare  ogni  di  fter/ezione  la  fucila  pittura:  imjx'rcioc- 

f'n  Iter  giugnrre  tdUi  maggior  che  eglim*  dotati  di  spirito  grande  e  di 

ìir  arte.  straordinario  talento ^jormartmo  dalV  os- 

sii  Lodo\»ico^  Agostino  e  ,■//:-  ser\*azìone  dell'.t  seconda  e  terza  scuola 

rei  Mn^esi,  dc^  qua'i  il  pri-  in  p^irticolare   una  deta  minata  manici  a 

10  degli  altri  tlucs  eh*  erano  cosi  piutica^  universale. sufficiente, delicata 

ili:  e  come  che  quegli  fisse  e  i*era  ce. 

età  fu  avelie  il  primo  che  si        Ora  se  pv^r  detto  di  qpesti^  anzi  per  coninn 

f fissione  della  pittura .  e  da  ounsenm.  V  arl«*  (MiilìLitli  aflalto  e  caduta,  |ier 

tglì  alti i due  i primi ammae^  essi  |>iii  ligoiusa  rÌMtr>e.  chi  più  ardirà  di  diia- 

'* arte;  e  perrjiè  tutti  tre  erano  mare  diminuto  tn)|)|io  il  Dulcini.  che  admira- 

otati  di  quel  dono  di  naturale  bili  ilio  Carracciorum  Tiiumviriilo  lapsa- 

nto  a  quest'arte  assai  diffieile  nti picturtw  suffcdos  Meirules  imniinaiidolì; 

Vi  presto  si  avviderfi  che  ctm-  sfienle  tante  (vagine  della  elegante  kua  .storia 

ire  al  cadente  sfato  di  essa^  iu  ileiicrìiere  encomia^ticameDle  1' o|»re  chr.di 

'Jone  sopraddetta  ec.  Lodovico  possedeva?  Chiiiiconsideralo.il  Jlau- 

ìl  BagIioni%  chi;  riflcttemlo  alle  cini.  quando  nel  suo  Discorso  di  Pittura^ 

intagliate  e  con  [Kirzìalità,  n«in  delle  «pialtro  scuole  alle  quali  ridusse  il  lecolt» 

Pont  Accad.  di  belle  ani;  ma  ■  <lir  Tero  tono  ben  mMchÌDO  iiioniimenlo  drlU 
TÌa  oodr  rifiilsAno  per  Europa  i  Bomi  de*  celeliraiÌKiiini  Carracci.  E|lino  neriterck- 
gao  noaunenio  in  questa  loro  splendida  patria.  (  G-  G-) 
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moilerDo,  la  prima  l  scrisse  )  diremo  esicr 
quella  W  Carrocci?  Cbi  a'  suotVmeli  poco 
aiiHireTole  il  (ìigli^  non  mnì  dì  e^i,  cane  dvì 
nostri  nella  sua  Piltura  TrintiftuUe  ùniiglinr- 
nWQte  cuntanrlo: 


li  cauti  ehiirluiioi  splenda 

hi  lig  n»Ì  cVw  lo  ino  par 
;lla  è  uccr  di  lai ,  che  diiD 


E  faceiili  tindi  ipuio»  )  ce.  ? 

Chi  palliale  troppo  della  nostra  «noia  TAn- 
geloni,  che  nell'erudita  sua  Storia  Aliala 
nrila  medaglia  d' AntonÌDO  Garacalla,  lòlan- 
do    II  museo   di-1    Duca    Sanerò .  massimii- 

^inenle  per  le  numerose  pitture  dì  Annihal 
Carrocci  hohgnese,  ii(wgiiin^;  che  co!  due 
fratelli  Ltidovico  e  jfgi^stmo  e  il  nipote 
jintonit}  avvlxfaTOiw  il  mion  modo  del  di- 
pingere? 

Chi  troppo  Accurato  riDtelligcntissimo«  mio 

'gentilissimo  sij;.  du  Piles,che  nelle  sire  (lol- 
le ossanazìoni  sovra  T  arte  della  pitinra,  «I 
riefjan temente   in   ristretlo   caotata  dal  sigaor 

.  Dii  Fretnoy ,  tante  volte  esemplifica  eli  snoi 
precetti  ne  Carracci ,  come  allom  eh' esoi^ 
tanilo  1  pillori  andar  provlsti  d'un  lilirello, 
per  notarvi  «H'occorrenie  tulio  c'iA  che  alla 

<  ffionulB   *i   p!>ra   loro   davanti:   Camme  tìjit 
'■   jait,  dice  Ti6en  e  lei  Caraches;  si^gimi- 

_  gè ,  averne  redulo  iguaolità  di  ([aesle  memo- 

''Be  Talle  sa  foglietti  da  questi  grand' nomini 
fmso  «'dilettanti   di  pittori;  e   come  allora 

'  di'  esemplificando  Li  quiete  bmln  nmi  cn  ai 
ttittorì,  e  in  conseeoenia  sconùgliando  loro 
rammogliarsi   per  le  core   dimestiche  troppo 


iilsse  dati' Messo  genio  dt  ilafodk:  __ 
moderni  appigliarsi   a'  Carracà   »■ 
tepioci,  auaU  essendo  riuicili  al 
di  ttraordini 
eiicre  la  sua  vtra  mira  e  beriagiio? 

Oli   inconsiderato  il   signor  lii   Honewi, 
quando  disse  ra«tisare  nel  DUttifio  del  Jb- 
iens  pretto  U  Dtica  di  SatfOiua  ittOnità^    ^ 
il  eittto  i/e'  Carrarci? 

Se  trjtliatn  di  Annibale  (i)  *  pnU.  cIh 
ciò  che  nel  canto  ijuinlo  del  suo  gnu  Pm 
di  lui  forse  ìiilese  il  Mariui  ;  cu  di'  t^fn- 
samcnte  ne  scrisse  neUa  pitrte  secosdì  JA 
sue  rime  LfIìo  Guidicckttl  e  I' Ai  "' 
i  lUileto   ndla    sua  itaria 


odasi  ciò  die  i 
sotto  le  (la  Ini  ;. 
Iure  del  Cameriuo  F 

/™fc  monti  D 
Itala  cai  lei 

E  il  dolio  B 
mira,  ir- 


'J^ 


Quel  di  I 

Annihil,  . 


pesanti  a  chi    opera,  I  , 

'maestri,  ttafhf Ile ,  Michel  Angelo  e  Cor- 

Chi  troppo  ardito  ultimamente  il  GirUpeno 
Del  proferire  non  solo  m  faccia  allo  stesso  sn- 
die  genio  di  Ralaelle:  Gran  scuola  per  cerln 
esser  quella  de'  Carrocci,  dalla  quale  ne 
IQno  scaturiti^  i/iia^i  da  mare  di  sapienza, 

rjrl  buon  numero   di  Jìumi  impareg;p'abìli 

'ài  questa  professione  ì  ma  nel  confessare, 
ktondo  anche  in  Roma  sul  bel  princìpio  tan- 

't(>  appKcato  al  sno  Sanzio ,  non  «ver  potuto: 
)non    cominciarsi  ad   imbeirere   del   latte 

'  Carraceesro,  prima  anche  che  coatigllalo  ve- 


Soinot  t  al  laondo  tola. 

Tniii  ■  ìt  Gntit  ìdidIi 

Gli  oBor,  1.  5lc,ri.,  h  n(t>»»  t  Ì  tirf; 

E  ^1  «uo  grill  nam«  or  toIi 

(Ttea  OttlEO  umile. 

E  BoloETii  imonRiI  )  da  Bkiiir»  ■  tlib'   ~ 

Il  Marini  nelU  sua  Gollari*  :  '^ 

EBoniinE  roN  I.*  twia  i«  s.  mr).  lirrau 

O  Tt-eedi»  fnoHii  , 

Come  tranci  ri  Cfingne 
F>  d'A  buon  Preciinor  1*  neri  sn» 
I  blinvlii  tini  ro»e|;^.r  di  nB(>t[ 
Ahi  |jDapote  ne  i*n  di  cibi  tali' 

floa  i,  credilo  i  me,  donai   orbaci 
Da  driFo  poteiil  tiaiìl   titia^. 

LO  ST^SO,  iti  HOBTB  D'iinilUL  CU*KB 

Chi  dii  Vtttvn  li  ddIU, 
Ecco  che  io  nulla  t  ideilo: 
Cbi  le  lele  inimA  leni'  lima  pM» 

il  gran  pillar  .  che  porte 

Mone  ogni  •enio ,  ogni  colon  lu  IoIm 
B»n  tu  iiprMli  Dt  fot« 
Farne  nn'lllro,  nitun.  tpflc  ■  ^A 
Se  i»emi  il  luo  pennello. 
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ente  U  suo  Monslg.  Agucchi,  die 
le  sue  seicento  lettere,  sotto  ti  4* 
7.  di  Roma  eoa  scrìve:  M.  jén^ 
nracci  ha  Jinàbnente  avamato 
tei  lavnriern  del  quadro  ch'egli 
l  sig.  Cardinale^  il  quale  hen^ 
^to  in  un  Cielo  copiosissimo  di 
perciò^  fjerde  niente  del  proprio 
I  né  riluce  meno  defili  Angeli 
geli  Bafiaelli  e  Alleiteli  y  che 
injacciai  ne  riportò  una  col-* 
dorè  ili  3oc).  scudi  ^  e  3  cfie  più 
ìolta  lode  e  riputauoncy  che  non 
user  tolta  ^  se  ben  mancasse  la 

m 

oflovico  poi,  oltre  quello  oc  àìnse 
nel  secondo  volume  delle  sue  lei- 
compose  il  Bnmi  ndrAglaia,  no- 
1  lui  si  laccin  forte  il  fìnto  Conte 
r  Arca  nella  sua  Essamina  con- 
e  Lodovico  Tosaiiro,  portandogli 
cciò  :  con  V  occhio  proprio  vMa 
la  Jiwnlcsa  istoria  espressa  al 
tutte  le  sue  circosfanzd: ,  il/o- 
molto  prima .  con  erandissuno 
molta  erudizione  ju  da  Lodo» 
ricci .  pittore  enunentissimo  e 
IO  nelle^  favole  ed  istorie  anti" 
t'iice  stilo  designata  ec. 
Delle  sue  lettere  tante  volte  lo  Io- 
Agucchi  ;  e  celebrando  partico-> 
ia  sua  S.  Oiterìna  fattagli  fare  da 
ogiia,  eli  scrìva  di  Ronu  li  5. 
(i)2.  Il  quadro  della  Santa  e.v- 
mto  in  que*  giorni  Stmti  ce.  in 
i  pittura  esser  bellissima  e  mot- 
tHirere  degF intendenti  dcWarte: 
7ie  neir  avere  del  p'ande  e  qiux- 
i7/»,  mostra  lo  spirito  onde  fu 
Santa  y  e  nelT  esser  in  atto  con^ 
e  di  sollevazione  di  mente^  non 
T  la  Ifellezza  fitori  d^  ogin  so» 
li  lascivia  y  ma  raf^rescntarla 
egualmente  pura  e  senqìlicey  né 
e  purità  togliere  ^  ma  accresce^ 
*zza. 

i  1 7.  dello  stesso  :  //  quadro  riu" 

li  giopio  più  hello  5  né  la  cnn^ 

di  mirarlo  di  contwuo  Jarglit^ 

men  riguanlevole ,  effètto  prò» 

cose   rare:  che  stimava  ì>ene  j 

'go  del  nutestro  nissuna  mano 

toccarlo   convenientemente  dove 

asto  alquanto  offeso^  che  quel- 

^.  Annibale  y  né  avrebbe   fatio 

e  che  V  attende  con  desiaerio^ 

'i  vien  detto ,  che  sia  per  venir 

isso  sig,  Lodovico  ec. 

lente  ociehrì  in  tal  suisa  n^  sua 

manni  : 


SALMAGB  B  ERMAFRODITO  DI  LODOV.  CARRACCI 

S)  come  di  Silinace 
ATeano  in  te  Tacque  tranquille  •  chiare 
Tlrtù  à*  innamorare  ; 
Così  per  r  arte  tua  la  lor  aerobianaa , 
CARA  AGGI  «  ha  in  te  possania 
Di  £ir  mararigliare. 

Ma  non  ci  sa  qual  perde  o  quale  avann 
Il  miracol  d*  amore , 
O  quel  dello  stupore  \ 
Quello  in  un  corpo  sol  congiunse  dui. 
Questo  divide  da  se  stesso  altrui. 

E  ARÌAHHA  di  LODOTICO  CARRACCI 

Del  tuo  Teseo  ti  lagni , 
Ha  piangente  non  piagni 
Fanciulla  addolorata  e  sospirosa, 
Ifon  però  lagrimosa. 
Io  pur  vegg^  io  que^  begli  occhi  soavi 
Di  perle  umidi  e  gravi  ; 
Perchè  dunque  non  bagni 
Delle  lagrime  belle  il  mesto  viso? 
O  di  saggio  Pitior  ben  sano  avviso. 
Non  pianger  no  «  che  da*  cadenti  umori 
Foran  guasti  i  colori. 

Se  finalmente  di  Agostino  «  oltre  il  So- 
netto nelle  rime  del  Rinnldi,  due  bravi  pit- 
tori e  scrittori  insieme  vollero  celebrarlo^  il 
Ciampi  nella  sua  Storia  di  Cremona ,  e  il 
Ridolfi  nelle  sue  Vite  de^ Pittori,  confessando 
il  primo  nella  viti  di  Paolo  Teronese:  cbe 
accrebbero  anco  molto  il  di  lui  nome  le 
numerose  invenzioni  date  alfe  stampe  dal 
Carrocci  ec,  e  il  secondo,  quanto  la  sua 
Istoria  illustrasse  col  taglio,  con  queste  pa- 
role aggiunte  in  fine  drll*  opra  :  Ricercava 
la  virtù  di  Agostino  Cannicci  Bolognese^ 
ch^  ir>  ne  facessi  memoria  in  altro  lungo ^ 
nondimeno  poiché  per  inai*\*ertcma  non  mi 
è  venuto^  fatjo^  io  non  vo"  tacere  quivi y 
che  tutti  I  ritratti  e  il  disegno  del  Car- 
roccio sono  stati  inta^iati  in  rame  dal 
detto  Carrocci^  il  quale  è  a^nostri  tempi 
rarissimo  in  questa  professione, 

£  d^  un  suo  Polifemo  con  Galatea  così 
cantando  nella  sua  Galleria  V  istesso  Cigno 
Partenopeo: 

Esalava  in  sospir  V  aspro  tormento 
Mongibello  animato,  itola  viva, 
Polifemo  il  feroce,  e  in  su.  la  riva 
A  la  grand*  ombra  sua  paicn  V  armealo; 

Quando  temendo  il  6ero  lume  ardente 
A  la  ninfa  crudele  e  fuggitiva. 
Quella  che  il  gran  Cameci  coloriva. 
Vide  apparir  sovra  il  tranquillo  argento. 

Onde  da  doppio  loco  acceso  il  petto. 
Disse  alternando  a  !•  aemhiaDie  antt« 
Quiad  e  quindi  confoso  il  vago  affetto  : 

Deh  ceaaa  Amor. le  meraviglie  taa. 
Poiché  s*  occhi  aon  ho  per  an  ovatto. 
Con*  esser  può  eh*  io  u  aoMWfa  daet 
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Questo  è  dò  che  destre  Catraoci  racco-  t66o.  die  i.  Noi^enAns. 

gUcre  si  è  potuto  e  porre   assiem   per  ora ,        Annìbùl.  j^  Antonii  Carnii%4t 

restaDdo  motte  altre  partioobrìtà^cheper  non  quosiì^ra  Vamp,  Mag,Io€umes 

rompere  il  filo  della   lor  TÌta  e  saccessi,  qai  tiuciis  et Mag.  BemareUnus  de  < 
ti  son  riservate  in  ultimo,  ove  della  loro  na-        Prenderemo,  se    più  tì  sarà,  qi 

scita  e  costumi   de^  loro   particolarì   genii  e  straccio  di   libro ,  che  appena   ano 

talenti,  de^studii,  ed  esercixii  si  &rà   men-  della  Compagni.*!  de*  pittori  e  sotto 

zione;  i  gravi  detti,  gli  arguti  molti,  le  spi-  Mano    1578.  troveremo   la  petixio 

ritose  partite  si  registreranno ,  e  per  qualcuna  Lodovico ,  d^  esser  al   numero  di  e 

delle  tralasciale  pitture  ancor  pnvate  (e$sen-  gregato,  ofirerendosi  a  far  le  prove 

do  impossibile  dir  di    totte,  mutando  elleno  tadinanxa  propria  e  patema,  aecood 

particolarmente  ogni  giorno  luogo  e  padrone,  ma  de^  Statuti;  che  mandandomi  qu 

onde  inutili  perdo  io  vegga  riusciti  tanti  miei  Testimoni ,  che  sopra  di   ciò  indtts 

viaggi  e  fatiche  )  si  (ara  un  poco  di  acciden-  Atd   delP  Ostesani  NoCaro  della  G 

tale  trascorsa.  troveremo   concludentemente  .  per  e 

E  prima  ouanto  alla  loro  nasata,  rimuover  egli  provato  non  solo  la  propria  e  L 

si  deve  e  soorbicare  afl&tto  quella  opinione  ma  anche  P  avita  orìgine, 
erronea ,  che  tanto  ardisce  d^  avanzarsi  \  che        SaKrera  sulP  Ardiivio  pabbltco   < 

nati  sieno  li  tre  Garraod  a  Cremona  (1),  e  e  fiicendod   mostrare  sotto  Tanno 

di  là ,  anche   bambini   entro  le   ceste  a  noi  libro  segnato  IxUera  F.  troveremo  < 

stati   sommeggiati:  o  almeno  ^Jj^rv  (dice  quelPanno,  il   dì   primo   di   Feb] 

il  Baglione  nella  bro  vita  )  figliuoli  di  due  itlaestro  Antonio   de^  Carraod    san 

Jhatelli^  Sarti  da  Cremona^  onorati^  e  da  quello  che  fu  il  Padre  di  Agostino 

bene^  che  in  Bologna  andarono  a  stan-  nìhalc,  ma  quel  che  fu  il  padre   <! 

%iareyper  colmar  la  gloria  di  quella  Ja-  perciò  P abavo  loro,  abitante  in  Bui 

mosa  città.  Yediam   perciò  che  lume  ce  ne  to  la  Parrocchia  di  San  Griosefib, 

dia  il  suddetto   Cam[>t  nella   sua   Storia;  e  luogo  di   dodid    tomatnre   nel   Coi 

certo  che  lodando  Agostino  de^  tagli  che  per  T  Arcuvi^gio   ad   un  Domenico  D( 

entro  di  sua  mano  sciarsi  vi  sono^  non  pae-  darolo,  Scendo  acconsentire  un  G 

sano  suo ,  non  Cremonese,  ma  Bolo^ese  a  suo  figlio  (  che  fu  poi  padre  di  qne 

lettere  rotonde  il   nomina  :  che  se  aò  seri-  iuniore,  dal  quale  nacquero  Agosti 

ver  e^li  in  riguardo  alla  cittadinanza  acqui-  nibale)  e  un  Lodovico  parimente  sni 

statavi  per  lun^  coabitaziono^  oltre  non  uno  (  cho   fu    poi   padre   ai    quel   Vini 

ma  più  decenni!  mi  si  vorrà  rispondere,  ri-  quale  nacque  il  nostro  Lodovico  ). 
correremo  alle  fedi  Battismali  della  nostra  Cat-        Nacquero  dunque  in  Bologna  noi 

tedrale  e  vi  troveremo  sotto  il  si ,  non  solo  i  padri ,  non  solo    gli 

i555.  die  19.  AiJrUis  (3)    ^  V  abavo .  anche  loro .  per  non   dir 

Ludoyicus  Jl  Fìncentii  de  Mediolano  del  quale  poi,  per  il  confronto  de 

Beccarli  Cap,  S.  Luciae  bapL   die  quo  tato  instromeoto,  avrei  qualche  difi 

supra  Comp,  Ioannes  Baptista  PaganeU  esser  potesse,  e  certo  esser  non 

his  et  Franciscus  Antonii  Locatela»  Giovanni   sino   del  i564.  come  il 

1557.  die  16.  Angusti.  V  Arbore  che  qui  segue  dì    rincon 

Augustinus  f,  Antonii    Carraii  baht.  guato  per  mano  propria  dì  Agostii 

die  quo  supra    Comp,   Bemardinus   de  lìssìmamente   fatto   ricopiare  e  tagli 

Cùppinis  et  Mag,  Ioannes  de  Mattiudis.  si  vede,  trovasi  presso  di  noi  Pori] 


(1)  É  da  prendersi  in  coniideraxione  quanto  scrisse  il  2Uist.  Ifotisin  degli  artisti  Crvoi 
si  sfona  di    provare  che  i  Garracci  erano  Cremonesi.  (  G.  G.  ) 

{%)  Si  dan  qui  le  fedi  battesimali  de*  Garracci  tolte  esattamente  dai   libri  della  Heiroj 
Bologna. 

Die  %i.  jtnrìUt  i555. 
Ludovicut ^fiUmt  Fmefniìj  de  Medutkuto  becharij  e.  ».  Lucie  http.'  quo  sup.  comp.  joatm 
papweUus  et  Jhtne.  jtniomj  locateOL  * 

Die  16.  jtuffu&  1557. 
jiugugiùmu  JSSiU  jtnàmii  Canam   hap.   Se   quo  sup,  comp.   morder  hemardimu  de 
Mag.  joamnes  de  matutms. 

Die  3.  NtHfembrit  i56o. 
AmùhalJtUu»  jtnhmj  Cetraea  hap.*  die  quo  tup.  cofnp.  Magf  joamtet  de  Matutìi»  et  ^^ 
dims  de  Cmpim».  (  V.  Menorìe  orig.  di  Mie  Arti  Anno  t.  pag.  h%.  di  M.  ▲.  Gnaltadi 
(3)  Ed  ora  tu  appreaso  di  «e  G.  P.  Zanotti.  (  Z.  ) 
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e   fiiaiilineote  fui  fevorìto  dal  signor  to  nelle  persane  a  cui  $cri%H>^e  Jinahnen^ 

lana  loro  nipote  ea' fruire,  te  io  pongo  così  poco  la  mente  a  simil 

Lo  alla  {jcrsona   loro ,  nou   furono  li  soggetto  y  cKe  a  ntun*  altro  io  penso  me- 

grandi,  uè  [nccìoIì^  ma  d^ordinarìa  no;  e  guanto  al  signor  Ludovico  io  F  ho 

|iiuUQ6lo  die  belli ,  brutti ,  non  però  sempre  stanato  ^  e  stimo  ^  e  volontieri  Vo^ 

non  cagionevoli,  non  difellosi:  ao-  norerò  non  solo  col  titolo  d^  Illustre ^  ma 

ittavia  L^odovioo  con  T età  un  certo  anche  con  quello  del  mollo  Illustre,  se 

Ìrave  e  decoroso^  per  esser  massime  non  sarà  contento  del  primo:  e  qui  a  ^.  S. 

»ianoo  di  camagiouc  e  rosso  io  (àc-  bacio  ctffsttuoscunente  la  mano.  Di  Roma 

HM>  e  grosso:  onde  vestendo  poi  no-  li  \Q.  ai  Maggio  1618. 

e  per  lo  più  di  seta,  eoa  cap|K>tto  ^on  è  pero,  ch^egli   poi   non   mostrasse 

di  cervieri  T  inverno.  acoomiMgnato  sempre  con  tutti  nn  trattar  dolce,  un  parUr 

pfc  da  numerosa    turba   di  scolari .  grave  e  ben  ordinato ,  e  nella  scuola  senten- 

a  come  un  Principe.  Prìm^  anche  di  zioso  anche  talvolta  e  sempre  scientifico.  In- 

Ilo  i  prezzi,  ed  insegnò  in  ultimo  a  segnava  eoo  amore,  correggerà  con   carità, 

\  di   lui  venne  il  farsi  ben   pagare,  senza   risparmio,  senza   duppiezze,  tutto  af- 

nùò  si  vede  «essersene  aggravato  con  fetto,  tutto  cuore.  Annibale  per  contrario  po- 

Ralta  in  quella  lettiera  il  sig.  Pompeo  co  prezzante  se  slesso,  poco   pulito,  vesti^-a 

.  (Nirendogli  un'esrjrbilauza  la  diman-  alla  peggio;  col   colar  torto ,  col  cappello  a 

iigento  scudi  per  la  ta\oLi  io  S.  Pier-  quattr*  acque,  mantello  mal  rassettato,  barba 


dipinta  del  1600.  e  della  sola  Nuih  do,  ^>iù  decoroso  e  più  fiero,  e  qiiale  iiisom- 

esco  nella  nostra  Gittedrale  del  1G18.  ma  si  è  avuto  di  Roma  in  età  più  avanzata, 

iquanta;  là  dove  non  più  di  cinquan-  Sempre  astratto  egli,  sem|)rc  soFitarìo.  pareva 

Si)^*  ^  tremenda  del  S.  Giacinto  in  un  omaccio  alP  antica  ,  un   fdosofo  ;  cagione 

^nioo   era   contata   a*  signori  Turini.  poi  che  non  venisse  stimato  al  pari  della  sua 

due  cugini  se|)pe   (arsi  rispettare  ,  e  virtù ,  non  conosciuto  uer  oueilo  ch^  egli  era, 

a  grandeggiarla,  pretendendo  che  al  come  avvenn^  anche  allo  Scuiavone  per  vestir 

a  virtù   non   meno,  che  degli  anni,  mabmeiite  e  non  prezzarsi  ;  essendo  pur  trop- 

10  stesso,  crescere  !«  gli  dovessero  i  pò  il  vero,  come  nella  vita  di  questi  disse  il 

invece   del  Missere  sentirsi  dar  dc*l  Ridolfi  :   che  la  pittura  s*  assomiglia  ad 

e  caneur  il  Magnifica  in  un  Illustre,  una  nobile  donzella^  che  se   si  accoppia 

Dte    (]ichiarandoM*ne    col    Canonico  ad  un   i2e,  diviene  Regina^  se  ad  un 

ed   acremente    nelP  ultimo  con   lui  plebeo  si  marita ,  diventa  vile.  Un  discor- 

i  che  Monsig.  Agucchi,  tinto  da  lui  so  puro  e  risoluto  era  il  suo:  poche  jKirole, 

semjirc  e  servilo,  in  ciò  non  avver-  ma  sode  e  calzanti:  senza  tanti  risfietti  e  sen- 

xlificaMe; si  che  di  quel  Prelato  ginn-  za  cerimonie,  |M*r  non  dir  creanze,  affilio- 

Canonico  qiie»ta  rìv|)osta  :  nato  solo  a  gente   l>assa ,  aii/ico  solo  de^  se- 

'atlatn  il  sig,  lAid(H*ico  intomo  al  Kuaci  di  sua  scuob:  timido  compadroni,  e  coi 

'r*we  ho  usato  tlijare  Valiti  co/-  Grandi,  co^  quali  però  non  sosteneva  il  eoo- 

esseniln  seguita  dalV ora  in  qua  cetto  e  perdeva  il  credito,  argomentandosi 
a ,  o  nella  mia  condizione  ulama  per  lo  più  da  essi  che  tanto  possono,  lo  spi- 
ni» ili  momento  :  e  quando  io  co-  rito  dalla  arditezza.  Vedendo  il  (rateilo  trattar 
a  scrivergli  seguii  i  esempio  d^al'  spesso  con  maggiori  di  se  slesso  o  per  na- 
'  fricevano  il  mettesimo^  e  credo  scita,  o  per  virtù,  o  per  autorità,  mostrava 
sero  I  più  fter  non  dir  tutti:  nel  oflcndersene;  il  |)erchè  ebbe  a  dire  un  gior- 
te  questa  è  una  materia  che  og"  no^  che  in  mezzo  a^  virtuosi  e  cortigiani  la 
ha  altra  regola   die   V ultiin  at-  batteva  e  grandeggiava,  fargli   di  là   a  poco 

r  esemftio    è  Jullace  misuratore  nrewntare   in   presenza   di   que"  signori   una 

ìime  se  non  èjondafo  softra  F  m-  lettera  •  che   aperta  e  scoperta   «mt   ella  un 

f  ;  perchè  ho   l'editto   da   uomini  disegno^  fi-or    vedersi    ben    tosto  airafiblLta 

ila  medenui  dignità   darsi  alF  r-  curiosità  di  essi  tutti  in  srmliianza  di  Antonio 

ersona  Puno  delV  Ilhistre  e  Pai-  lor  padre,  che  co* gli  occhiali  al  naso  in  pre- 

molto  Illustre ,  ed  altri  Jin  del^  senza  delb  lor  madre  con  le  forbici  alla  ma- 

wimo.  secondo  i  pareri 9  gli  af-  no,  infilzava  Pago;  come  che  cod  quello  ta- 

rispetti  loro:  ond*  io  fra  tonte  citamente   il  vok»se   puiu;ere ,  raoooraandocli 

feguo  nel  piit  lefrrme  usate  pti-  in  tal  guisa  di  chi  («use  figliuolo.  Incontrando 

itre  non  accada  mutauon  di  sta-  per  Roma  il   Cardinal  r  arnese ,  fu^va  m 


f<Ax\a  e  te  no,K»iiiinc)on  ad  l)ic}iÌDarla ,  ai^ 
rosita ,  e  9Ì  pcnlea.  Visitilo  dui  Curtlìnul 
But'gbeae  e  d»  allrì  personaggi,  Dell' eutrar 
che  (àcean  esn  per  una  porla, usciva  laWolta 

nr  r  allra  e  se  Q'aiidavn.  Vpttivane  ben' egli 
n»  non  giovava  )  ripreso  dal  fraldlo  A^o- 
itino ,  elle  palilo  e  lindo  anch' ei  nel  \eìtiiv. 
'  amoroM  net  coaienarc,  dnlto  ed  erudito  nel 
■Jlvisare ,  tristo  ed  accorto  nel  negoziare,  lao- 
ìa  diveratà    di   costntni  nell'altro  mal  Lolle- 

S'  accardaTn  lolo  con  luì  ne'  picchi  e  nei 
DMttì  paogeDli  ,  essendo  altrettanto  satirico 
AgoaliDO,  quanlo  invidloM  e  niatii^otto  An- 
nÌMle;  onoe  di  pnco  buon  ociJiio  Yedeia 
Guido ,  sgridando  Lodovico  che  Unto  gV  in- 
wgaassn  :  odiava  il  Facino  perchè  tropp  stii- 
dnre  e  ìt  Panico  perchè  tropiio  ataniarsi  di- 
cea  ;  uè  potè  non  scoprir  il  mal  animo  in 
Roma  verso  non  solo  if  detto  odiato  Guido, 
Aorlandt^li  contro  il  Henichino,  ma  il  sno 
diletto  Albani, ami  del  (rateilo  medenmo  in- 

Elosilofl  ,  come  si  disK,  j<er  V  Aurora  e  la 
ilatca. 

Qualche  insolenu  in  sua  jjiovmtn  co'  suol 
mn  non  solo,  ma  co'  maestri  jnù  vecchi  eh- 
MTO  a  fatali  rompere  il  collo,  come  nrlb  vita 
'  del  Cremonini,  de'  Passerotti,  de'  Vrotacci- 
nl  li  disse,  e  dirassi  in  quella  del  Faduì;  e 
cswr  ^lo  scoperto  e  sorpreso,  ascoso  con 
Aidle,  esca,  e  loHàuelli  alla  mano  in  nna 
cantina  piena  di  fascine,  e  perdo  ^tto  cacdar 
[Itigione  dal  padrone  di  qoel  palagio ,  Tra  falirc 
cose  di  costoro,  mi  raccontava  raccordarsi  mìo 
padre.  Del  resto  mostravaii  egli  amico  di  piix, 
Demico  di  contrasti,  e  d'imjiegni  non  mmo 
degli  altri ,  ancordiè  due  lolle  per  accidente 
Agostino  vi  sì  troTasw  dentro:  per  c|nella 
Mlnposiiione  satirica  latta  giungete  nella  stanza 
òiA  Passerotti ,  creduta  sua;  e  per  un  ido  une, 
dKe  fu  iiuelio  Steno  cfa'^cì  »^  intagliò,  e  del 
Onnle  poche  co|He  sì  vedono,  per  non  aver 
mai  voluto  i  parenti  esitarne  il  rame  a  pivuo 
anche  THÙ  che  ragionevole.  Una  sol  rolla  -v'in- 
cUmpò  anch' ri  Lodovico,  benché  degli  altri 

fili  mite  e  flemmnlico.  Per  im'Assuntx  (1) 
ed  i  ipiella  che  oggi  è  in  S.  Salvatore  nella 
cappella  Zanibona)  dì  ntaoo  dd  già  morto 
Agostino,  a  lui  per  pili  capi  dotnta,  e  iHnia- 
lla.  gli  convenne  aver  lite  con  Fi-aucesco  del 
•uddetlo  Agostino  Ni™te  che  la  prelew ,  per 
«Uer  ella  mauìme  nel  leitameoto  fatto  in  no- 


ma da  TngnhM,  fìglhioioBntnnttiVIblJ 
Agostina,  stala  spopoMtatamoile  Uk^^ 
smi  Zio.  I)i  qui  uè  insurscro  poi  le  rolha*^ 


0  fra  l'ur 


e  Ta 


s'arantù  In  temerità  di  Fraiice«o  ad  aoca- 
nar  con  le  dita  le  corna  a  Lodovica  ;  veil»- 
dolo,  e  incontrandob  Ire  ad  urtarlo  di  ifab, 
somettanduu  perciò  che  la  lerìt*,  dw  pndk 
tonamenlc  ne  rilevò  una  ter>  sol  Capo,  4 
costui  derivasse. 

Fuori  della  protesùone  poc'atli«  confoM, 
non  provando  magpor  TCddisl'aEioae  e  dM- 
to  che  nella  pitlnra,  che  all'uso  di  holo  V*- 
ronesC]  chiamata  anch'eglì  Aanibala  ta  M 
sposa,  la  sua  signora.  Sentiva  tanto  gudold- 
1  oprar  Lodovico,  che  blvolta  hcoMus* d'i» 
dare  a  prauEO ,  come  avvcnop  appunto  a  IV 
tiano  nel  ritrarre  da  bella  gitrvanp  (nangeale 
qudla  niaddalcna ,  che  mniMandn  poi  ìtim 
all'lmperadore,  scrisse  iuviaiElieU  in  qorli 
forma  davanti,  perchè  a  caldi  ocdù  DotaB 
implorare  ed  iulerceder^Ii  ronxioite  (Ml>  li*' 
Hone  concessagli,  ma  tanto  lìtartlalagli.  Slb 
Agostino  funii  di  ijuetla  si  svaria  alifia 
ed  attese  ad  una  più  die  mperfìdal  ti. 
di  tutle  le  sciente ,  come  ti  disse;  al  tK  *»■ 
si,  al  suono  di  varii  strumenti,  al  balla,  td 
eaerdiii  anche  meccanici,  come  br  raótth 
archibugi,  lavorar  al  tomo,  e  cnaeiar  «M- 
logi;  onde  hen  possa  credersi,  ch«  ipai  é* 
tratto  da  liti  fatto,  e  che  un  ne  tiene  in  aw 
posseditlo  dal  Screuiss.  Sig.  Princijie  Calcai 
Leopoldo ,  non  meno  uà  ^  >e  stesMi  il  lio*- 
lo;  siccnme  Certo  è  l'altro  eoo  (|ucUa  ^M 
in  iscntto ,  che  Ditlo  a  Veneti»  sul  guata  èl 
Tiiilwelto,    mandò  a  Lodov-  ■  -  -■- 

abhiam  noi  fatto  cavare  il 

pio;  eccome  J.iUo  stesso  .      

(piel  che  cammina  per  le  stampe:  e  «Mi 
ancora  quanto  raccontava  H  Kaluli  .  aw^ 
avuto  in  mimo  un  violino,  che  in  dot  Hi 
li!ce  di  lutto  punti)  nel  casino  de'  Poeti,  it 
conducoa  in  affitto  per  rìcmuiDoe. 

Ouindi  è  chi',  uissun  di  «sai  ud  fW 
moglie ,  troppo  innamoniU  dì  questa  virtl{  * 
temendo'  forse  che  l'amare  allo  c>iBwaW,i' 
a'  figli  non  isminuUfie  io  em  il  goto  ik 
pr(iles«iurie.  Pir  tal  cagione  torse  «iche  m 
teppe  Lodovico  ridursi  a  cnnchiudet*  ti  f*- 
reiilaito,  che  si  biamù  lanin  >W  innati.) 
teucasi  nrr  fultit  col  Co.  Ramaiioui  di  O- 
slel  S.  l'ìelro,   che  per  la  sllnia  ne  bea.* 


ndovico  :  e  dal  «^ 
il  qui  [Kislii  a  M»'    , 
anche  tolto  a  1^ 


_  (■)  Q"' 


I  qQidro  Tcaoc   poi    «Llo^sio  ndU  u 
aipanaia  ■  Pirigi,  e  nel  riiomu  poili 


a)  Card.  Odoicdd  F>id(w,  luppticmdolo  di  fripponi  per  dir  irrmiirF  éIIf  ìi>k>iuM  pniM  dit' 
doTiea,  ptihblin»  d*  Gaeuno  Cìordini  (w*  k  ~  Stì  Ltiifif  piiturich<    piibbliuH  pa  k  f<* 
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r   r autore,   regaLito   mnssime  di  quel   bel    natrllo .   che  li  dciiarì    teneva  In  una  h[ìCfcin 


il  ÌjO.  eoa  uiio  padre ,  allor  cht^  \  illeggian-  vorì    entro   la  scatola   da'  colori ,  lasciiiidula 

t  in  di'lto   Castello,  |N*r  la   contiguità   del  così  per  la  stanza  le  intere  settimane  ;  e  rì|vrfr- 

ibgi,  Tedeansi  ogni  ora  restate,  e  confalni-  sono  dal   fmtrllo,  e  avvertito  d;il  aigino  che 

vano   inMi'me.   Che   se  poi   amò  egli  tinto  pot<'va  essergliene  levata  di  (pialcuno,   cibò , 

•Hissinia  giovane  de^  (^iacomnzzi ,  non  fu  (nt  ris|Hmdeva ,  ni^siino  tàrcbbe  mai  tale  iudeenl- 

lesto  fine,  ma  pcrch(>  di  fattezze  altn-ttinto  tà.  Raccontala  T Albani,  che  quando   renltis 

leolarì,  quanto  Paolino  di  lei  rr.ilcllo.  e  di  pure  indotto  ad  andare  a  i>rendetts  li  suoi  ot- 

Movico  scolare,  siccome  da  (]uesti   ordina-  toccnlo   scudi,    parte   suudetla  della  cappella 

imeDle  vedeva  teste  d^  Angeli  die  gli  occor-  Erera,   cacciati  1  denari   in  due  saccocce  da 

siero,  cosi  ottenne  il  potere  da  (luella  rica-  cavallo,  e  quelle  poste  al  collo  ad  un  ragaz- 

ir  talora  teste  dì  Beiate  Vergini ,  ui  Salitine,  taccio  di  Piazza  Navoua  ,  di  cui  altra  cono- 

flmOi:  che  però  tenendosele  tanto  olihliga-  scenza  non  avea  egli,  che  (P  avergli  latto  por- 

I  oeroÒ  anche  dì  farle  fortuna.  AccoiIonì  elio  tiirc  due  o  tre  volte  la  siwrtii  a  casa ,  eli  coin- 

Zoppo   Agoccliia .    ricco  assai,  e  chi;  per  mise  che  verx)  quella  s'inviasse,  e  colà  Pat- 

lettarà  di  pitture  e  disegni ,  nella  stanz<i  era  tendesse;  e  che   avvertendolo  egli  ad  andarvi 

Ilo  il  giomo,  contri)  il  suo  consueto,  dt-lla  |»resso,  e  tenerne  conto ,  acciò  variando  straila 

4b   figlia  era  restilo  |>rem ,  tanto  gli  lodò  non  se  ne  portasse  il  contante ,  o  almeii   ne 

boulà,  modestia  e  viiiìì  di  qiH-lla .  rhe  la  levasse,  con  ÌM;usa  d'esser  stilo  assalito,  sem- 

cadeva  per  moglie,  se  Paolino   spmjiosila-  pre  pensate  alLi  malizia.  risfiONe;  pensate  voi 

Mote   non  atterrava  il  negoziato.    >estitila  se  farebbo  mai  til  cosa  quel   uoieracdo,  e 

levlo  uauo  lascivamente  una  stTi  dì  cimo-  se   avrrblie  mai  tanta  fiirbtrria  in  capo. 
le,  ed  acconciatile  i  crini  scialiti,  e  raccolti         Delle  cortesie  poi  loro  e  amorevolezze,  non 

BorÌGamenle  come  far  solea  Iiod<nicf»,  gliela  solo  co^  scolari,   a^  quali    lutti   disegnaìauo, 

■dnsse  a  casa,  sonando  esso  il  liul«u   invi-  schizzavano,  ritoccavano,  ma  con  chi  si  fosse 

Mlofi  a  bere,  a  Uillare>ed  altre   simili  al-  altro.  tiiUe  e  tinte  n*  ne  contano,   che  mai 

^rìe,  onde  insos|N'ltìtosene  il  /opnit^  e  sia-  avi'ian  line.  AI  Sig.  (Camillo  B<ilognetli,  dio 

moie,  non  ne  volle  s:iprr  più  aìtni .  mn  scoltre  anche  di  Ijodovico,  disegnò  e  dipinse 

rito  dlispiacere  di  Lodovico,  che  sgrid:indo-  qualche  {lOco.  donò  egli  uu*  Angelica  e   nn 

io  anipre,  mai  più  il  \ide  volentieri  a^mc  Irlaioro.  due  teste  bellissime;  e  della  fìgiua 

!■■.  intera  di  quel  S.  Pietra  pungente,  così  rìseti- 

D^ima  bontà   indicibile   furono  es.si ,  mas-  tìla  e   terrìbile,  altro  che  poca   cortesìa  non 

K  Lfodovico;  ed  era  tanti  in  Anniliale.  che  ne  volle.  A  Carlo   Cannicci  suo  cugino,  che 

■OPa  credfTe  talvolta  semplice  affatto  e  sto-  pose  alle  stampe    P  utilissimo  trattilo  ile  Al" 

».    Mai  s^  intese  doli'iVi    che  peccasse  in  li-  luvinne^  nel  casino  da  lui   fabbricalo   dietro 

alila  chi  |ier  lui  s|)riidevii ,  mai   laiiimlarsi  S.  ciarlino   dipinse  in  un  cammino  a  basso , 

TÌ% arida  mal  stagionati,  mai  di  servizio  mal  per   cortesia,  quel  tremendo  Ercole  (1),  che 

0,0  cT altra  cosa  saiucertati.  Come  Do-  solo  basta  a  far  conoscere  che   grand^uoino 


|t)  Tfella  scelta  raccolta  di  pregiati  dipinti  che  «i  ammirano  pres.so  il  N.  U.  Sij;nor  Conte  Cam- 
Ilo  Cavalier  Grassi,  primeic^ia.  e  forse  e  il  principale  ornamento,  il  famoso  Eiri»le  finciiore  dei- 
Idra  che  Lodovico  Carracci  dipinse  a  buon  freico  su  di  una  parete  della  casa  del  suo  cn(;ino 
irlo  Carracci ,  dando  ■  divedere  quanto  profondamente  intendesse  il  nudo  ,  e  mo^trA  a  Guido  quanto 
laioMmente  si  potesse  colorire.  Scorso  alcun  tempo  il  Uarchese  Achille  Gra»^i  binavo  del  suno- 
■Bau»  acquistò  questo  dipinto  ,  e  facendo  segare  il  muro  lo  fece  trasportare  nel  non  lontano  di 
li  pataaao  sensa  Yernn  dctriuirnto  del  dipìnto,  e  collocare  impostato  nel  muro  in  una  galleria  ■ 
laB  terreno  «  onde  fosse  vie  più  ammiralo  nella  sontuosa  raccolta  di  quadri  da  Ini  |K>tseduii;  lo 
he  rilevasi  a  pag.  107.  della  seconda  ediaione  del  libro  del  Malvasia  intitolato  ~-  le  PUturt  di 
ìolupta  —  procurata  con  notabili  correaionì  da  Gio.  Pietro  Zanetti  nelPanno  1700.  Anii  da  que- 
IO  artista  scrittore  nella  dedica  di  esso  libro  al  prenominato  Xarchesr  Grawi  encomiandosi  qnasi 
>rodigio»o  il  uasporto  di  uueir  insigne  di|jinio  «lalla  surrifeiiu  ca»a  Carracci  alla  gallerìa  Gnaai» 
iou  esservi  suti  aottoposti  questi  due  versi 

jinnibid  jilcid^m  pitunt^  Md  pomi  jtrhiUei 

Ornai  vierque  tudain  ;  gioria  cujtu  erit  ? 
'«re  rlic  fin  d'allora  fo«ie  opinione,  come  la  ù  ogginioino,  quella  di  molti  Artisti  ed  intelligenti^ 
*ioè.  cfta  qiie»ta  grandiosa  figuia  d*  Et  cole  sia  veramente  opri  a  mm  di  Lodovico,  ma  di  Annibale 
bracci ,  imperciocché  in  essa  figura  acor,;on»i  que*  caraiteii  più  diaiintiii  e  propiii  di  questo  ce- 

4a 


PA&TE  ' 

fcML»  Loclotico,  e  citi  mai  l'ahiiij  ugiuglùlo, 
D  bU  mai  per  ujjuagl'iHrlii  e  iu  «lìs^uo ,  e  in 
colorito. 

'  A  Monsig.  AgiMichi ,  ancorché  lutto  di  ve- 
jkaae  (senia  però  rcrun.i  sua  apprensione  j 
juii  con  giulu}  dir  ìieac  più  che  di  luì,  di 

I   Aonibale ,   cosi   Dccesublu    non  nteno  yrr  lii 

F  MMàma  e  conlìuiui  lùmiglinrilà  tun  questi , 
ci^  per  B<^ii'c  aucb'ei,  con»  l'rcLatu,  i!co~ 
làun  grido  dullu  Corli^  tutta  posta  nel  detto 
Àanibikr  Tnllo  suo  citL-ulino.  e  igiura    afEitto 

\   dt  Ludovico  da  lei  wmprc  tontmo.  volle  che 


éndiis» 
pendii 


alla  ginntaJa:  e  bewhc  *qfH 
^  .M  TÌInnn  m  Roma  ftotràagm 
■tf're  ai  lavori  de  padrvtu  e  da'  /Va- 
Ctpi,  non  ignorar  per",  che  lati  uanià 
ntescolUnn  voloiUieri  tra  le  opere  tttMif 
aueile  dì  gusta  e  iTaibiùii.  quait  p9 
ìnm  ricreaùnne,  perché  ti  ricreano  «  al» 
soddisfàùone  agli  amici,  né  ila  queitf 
numero  egli  vorrebbe  esser  csduio:  imJi 
ha  jinsto  la  mira  a  perfuadeHo  a  fiiri^ 
S.   G'o.    Baùiita^  »?  y^""'  ""  '"" 


egU  e 


■ei-ifi 


^.eadtt  scriver' egli    Monsignore   al        .  .      , 
[   «pUo  Iia3.di  mano  i6ua.r/i«  digimiagli 
'  accennasse  liberamente  la  parte  che  spet- 
tava a  Ila,  e  se  stimasse  megli/i  clic  man- 
piaste  alcuna  galanleria,  e  dt  quid  genere 
r   ^le  Jasse  gustosa,  piuttostn  che  iUmi*ri,- 


I  ^esli  ultimi  in  qnal  i 


.  éjo  mUo  li  3.  di  aprile  riceverla  dall' 
'    1^  altro,  e  come  ringraziarne  il  Dulciai  per 
'   JKÙ  capi,  e  sejra  questi  gli  piace  che  sia 
'     vello  del  dono,  nnn  ricusai  lo,  perchè  vo- 
j  intieri  gli  resta  obbligatn,  e  obliligatn  jier 
ppsa  die  é  degna  venire  ilalte  tue  mani;  cosi 
fi  fìg-  I/odm/ìco  non  pntere  limi  riiiutner 
mi  obbligo  pereh'  è  o/icra  sua.  in  cai  sa 
pie  la  cnrlesia  è  stala  spcrr-ne  dell'  arte, 
I  a  .rincrescergli  eheptii  volle  sr  gli  ne  sia 
I    Jffl/i  Jiisti'/I"  disnccapandolo  da  'nagginri 
I   t^'Ori:  prenilfiido  perciò  nninio  di  iircteuden 
\   Jllmil  (urtcùa  ila  Ànnibiile,sci'ifeDda   ratto  li 
fa.  dell*  isicwo  Tve^  ni  detto  ngow^  :  quc-^ta 
'   Svila  di  Lodoyica  averlo  pfskì  in  ginn 
fo/afUà  di  Offre  qualche  beW  altra  '■O'sa 
'   efi«  V  accompagni,  eif  in  paiiicolare  nnter 
I   ^Krordarsi  egli  che  M-  ^g"stiiio  h.  m. 
I   f^i  aveva  dato  itileiaioiie  dijargli  un  gior- 
]  ttoun  S.  Gìo.  fìaUista  in  qncll  atto  srtigo- 
L   lare  che  non  ha  più  visto  dipinto  da  alcuno; 
.  •  s'egli  fosse  vissuto  avrebbe  cnn  ogni  istan- 
za procurato,  che  te  ben  lontano  Paivsse 
I    enmpìacìuto  in  ciò!  or  restare  suo  fratello, 
I    i  restare  in  lui  non  pure  V  eredità ,  ma  quel 
L  fètenlo  die  l'altro  aveva,  die  si  va  molli- 


I    4d>t*tiiiiaMi  pition.  Chf  oh*  ne  li',  qum'ap 

\    Ibmeei,  pniehè  il  celebre  «mirii  qui  iitir 

tfpPtalD  MB»  iHHinrpF  tuncti<-»a,  r  rnidt 

•nlu   proponioai ,  par  t>  ptafunita  InitlligF 


poli-eblie  Jaciiilargli  questa  peiniern.  e» 
ricordargli  quanto  passo  Jra  il  fratto* 
/ui,  r  significargli  il  di  lui  desiderio: i 
Jin  qui  haslare,  perché  t^aecorgen  (gli 
bene  di  do-.-erfar  piiierre  a  Aia  Sigl^ 
ria,  mentre  soddisferà  ad  un  suo  «ni 
tare.  Ed  iuoltrandon .  e  protegucudo  ùrTi- 
tre  «lusvgutuili  assai  più  belle  lellere  (chcal 
spiace  non  poter  <|iu  trnsi^vern.  por  Infft 
\one  Dc^  sili  registrali  pochi  ptTiodi  <£  ^ 
st'allre  dalla  malaria  troppo  dìloneatuai)  t 
.Mippliuiire.  per  meiio  sempre  del  l)uki«ì,l 
Sig.  Ludovico  dell»  i»rlesi:i  di  uuoic  i^Bt. 

Era  ^li  tanto  buono  Lmlovico  e  amom*- 
le,  che  prontoveva  noii  min ,  come  iì  4i«, 
i  suoi  ncularì  a'  lavori,  e  tavulr  di  poco  ptt- 
IO  .  che  anche  il  disegna  loro  ili  UiUo  ymb 
CiicG.i  lìiiitisMiiKi,  non  solo  oiTibi-i'g^iato,  ■■V' 
giato,  come  Moti  «e  ne  «eòoito  ,  ma  umb 
anciir  d'atquerelle  per  lo  Mi>i»(urtu  de'Mir 
ri,  che  seinbrarnno  tavoline  ui<ittn>lo  ^jA 
coirw  quello  per  l'Assunta  diHlr  '^'—'  -**■ 
r  aitar  luaniore  de'  Povnì .  con 
pulle  di  STCrace,  da  lui  poi  ri) 
drlla  Pieve  di  Simhuo.  e  amili, 
debuie  Ciimullo,  cbe  distribaii-e 
i  ct^ri  che  ben  loroasscro ,  ium  aptfj 

Regalalo  <]iiakbe  vultn  d<i(M  il  *~- 
nava  lesticci itole,  o  quadretti  di  dir 
volendwi  mai  Insciar  linccte  di  a 
lenendosi  a  scmpolo  <li  ricever  ciòi 
lolo  d' un  sovopiù  e  di  regalo  vw     ^ 
giunto:  il  perchè  finito  al  Sifi.   LnrPBB>' 
gnani  la  sala ,  donando  loro  quid 
timo  Signore,  per   esstTsi   portali 


r  Ia 


>   p»  U  I 


<t  prvf.iD  Coni*  C».  Gru 


iiI*A>» 

I  ■)  ben  'nolo  Sig.  P*lt>tiÌMi  $■'* 
Il  h  nn  Mli  •■«■ 
crBo  VMBMmtf 


LODOV.  AGOST4  B    AmiIB.  CAKRACCt  B3t 


inte  lodi,  non  io  gunoti  »cu^|f  oro    tiol,  e  armi,   che   intagliò   col   belino 
tordo,  gli  fece,  e  fece  fare  agHHÉ    L' argenterìa  del  medesimo  Canonico,  d 


en^* 
.-fae  por 


iù  non  do  versegliene  che  quattro.  disegni,  e  di  qualche  jpittara  inaccorto  già 
;  altre  sue  lettere  ,  tre  ritrovami  detto  D.  Ferrante  Carli,  al  pan,  ami  pin^ 
gentilissimo  Sig.   Ottavio  Ringhierì    del  Dulcino  erudito,  |iossessore  in  olti'e  delbf 


a  pure  in  fin  Uvorito ,  ttev  la  destra  lingua  greca  •  e  dotato  d"*  una  prontezza,  ver- 
one del  Sig.  Co.  Yaterìo  Zani .  satuità,  e  energìa  di  dire ,  che  fu  mostruosa^ 
ì   recondite ,  e  stimate  seicento  dei    onde  non  meno  àcW  Aretino  in  quella  di  Ti'-* 


Monsig.   Agucchi  al   Duldni ,  che  tiano ,  insinuossi  anch^  egli  nella  gratia  di  Lo- 

io  però  volentierì  qui  cito ,  e  porto)  dovico,  e  di    Aeostino,  interessandosi   nelle 

Lrovansene  di  pugno  di  Lodovico  (1),  storie,   e  nelle  »%ole   prese  a  rappresentarsi 

esso  anno  del  1099.    dalle    quali  si  da   essi,  e  promettt^ndo   a  luogo  e  tempo  dì 

:  il  suo   cordiale  afletto  in  servire  celebrar  il  loro   nomo;  il  che   sospettato  da 

ire,  e  amici  suoi,  senta  alcun  fine  Annibale  per  un  mero  artifìcio  di  questa  testa 

i ,  dolendosi  stranamente  de^  denari  calva  ,  focosa  ^  e  tutta  naso ,  mal  volentierì  la 

iiitici[)atimente  rìccvuti ,  e  delP  animo  sì  vedea    nella  stinta ,  e  poca  ciera  Cioeva  if 

le  pronte  corrisjwndenze  jicr  tutte  «luesto  D.  (|ualtro ,  così  ctiiamandolo  da  certa' 

smiilìtudine ,  ch'io  non  mi  saprei  dife. 
^a  r  Algardi  un  modelletlo  dì  terra  Non  è  (>erò  che  anch^  egli  puidagnar  nov 
Lodovico,  allora  che  i  proprii  con-  si  lasciasse  Annibale  da  altre  simili  interessata 
«r  correzione  il  giovanetto  studioso,  volpi ,  ma  che  più  gli  andassero  a  genio ,  '^ 
il  Conventi  suo  maestro,  scorretti  con  cntlula  semplicità .  e  con  fac*eile  il  pigliìu- 
ma  [Kxx>  risentiti  modelleggiava,  s(*ro  piuttosto^  che  ptrr  \ia  di  merito,  o  di 
ogli  in  essi  il  mollo  die  tener  clo\ea.  dottrina;  che  piM'ò  sino  al  barbiere,  sino  tllcf 
legnò,  mastro  ancora  d^ogn* altro  e  scaipinello  die  le  cìattatti*  gli  rattoppava,  non 
f  «r  umiliarsi  nel  funerale  del  Cugi-  sepiie  negare  una  Mad(»niiella  da  tener  dal  letto, 
[li  altri  scolari  una  dì  quelle  Storie,  o  il  loro  ritratto.  Teslimcmii  anche  oggi  vi-' 
te  furono  nella  colonna ,  e  quel  eh* è  venti  sono,  e  un  nif)ote  di  un  berrettaro  in 
eiido<»i  l'ottavo  luogo  fra  essi,  quando  Parma,  die  iter  un  ca|»|>ello  donalo  dall'avo 
entrara  non  degno  Guido,  piutloalo  suo  ad  Annibale,  allora  àC  vi  foceva  istanta' 
a)  riduccuflosì  cpielle  alP acqua  forte  che  il  suo  gli  rilavasse,  e  ritiogeise,  buscòr 
e  i  geroglifid.  il  ritratto  m  sua  moglie,  e  successi Tamcnle  ^ 
così  lasciarsi  guadagnar  dalLi  Vero-  ver  averìo  tolto  a  provedere  di  quanto  talth' 
;lie  di  Paolo  suo  fratello,  die  oltre  il  dì  gli  occorresse,  un  Iwllissimo  quadro  y 
^lava  in  vita  di  sue  pitture  e  d'altro,  venduto  |hiì  dugMUto  dobU^  ;  e  gli  entli  dei 
uico  ei*ede  in  morte ,  preferendo  in  cantinieri  stessi ,  e  de^  cuochi ,  non  che  dei 
1  cognata  alla  Prudenta  sua  soreib ,  mastri  di  casa  Farnese ,  che  con  un  boccondn 
1  Taccone,  alla  quale  lajiciò  solo  un  chiotto  di  tmbalzo,  un  bicchìeniccio  talvokif 
uùl  annuo  da  {ngarsele  dalla  Vero-  del  vino  del  nadronc,  qualclie  bella  moneta, 
le  dal  Testamento  che  presso  di  me  o  anticipata  CH'Ile  pro>lMoni.  8e|ipero  guada* 
,  jier  varie  dispositioni  molto  curioso,  gnarsi  il  suo  afi«?tto  •  con  quanto  loro  utile  cf 
:i  iKiesi  (atti  da  Agostino  |M^r  trastuU  profìtto,  con  altrettanto  \nKO  suo  cn*ditu,  e 
sigm>rì,  e  a^  Favi,  die  |)oi  si  sono  fiputatioue  in  quella  Corte,  àv\tleudo  in  tal 
9i*ntinaia  di  doble,  si  pa.^iò  in  ceri-  guisa,  non  che  l'opre  che  sì  bassameule  loro 
regali  di  robft  comntestibiii.  De^  tre-  donava  ,  anche  se  stesio.  Non  è  mafaVìgltÉ 
storl'iti ,  che  con  tante  cerimonie  | km  se  di  queste ,  tante  e  tante  è  durato  sili 
tano  a  Lodovico  il  Canonico  Duld-  Ora  a  dame  fuori  •  «*  ad  Ucnprirsene  non  co- 
in  un  libro  intero  si  vedono  con  noschite,  tra  mobili  non  solo  di  rTgatfirrì.  co-* 
t»propriate,  ed  elogii  descritti  e  cele-  me  anchif  pochi  giorni  sono,  quel  villano 
lunò  ciò  che  a  lui  piacque.  Lo  stesso  d*  Anuilwle  che  a  me  toccò,  quella  cudna  di 
il  detto  Agostino  de"  rabescai,  |Hit-  mano  dello  slesso  ad  ita  altro  gabntuotio,  € 


Ite  tre  fé  ho  io  G.  P.  Zaaolij.  (Z.  ) 

ai  che  pHt  uorilìà  (oué  il  U(licr  T  opere  de^ii  «lui  aainori  di  L«i.  (Z.)' 


ornili,  ma  in  luu»e  i:iuÌ)Hile;  ein  piiotv  anco 

«(Ile:  come  la  Madoiinji  in  EpUu  in   rame, 

aiacidala  h  ruio  Icmpa  io  Domi  ni  Sig.  Al«- 

Mndro  Siicubelli,  e  ìlimaln  diil  Cnrtoiiii  ueuto 

doppie,  che  IdidiiId  io  in  Bolo^n»,  seppi  e&ur 

]taU   ila   tulli  e   Ire   lalLi ,  o  uuiioUi   ad    uija 

ponaca  di  S.  BenuLcdiDO ,  liui  liiTO.  imliiau- 

pvn  i  collari  :  d»  quel  Moni^ii)    poi   data , 

I  ^  conto  di  meclica menti ,  uUo  Speiinl  del  Sda 

'   u  Galliera,    die    pur   ti^eutaqiiallru   scu<Ii  In 

,    vendetti!  al  Siraui.edn  qut.sli  poi  rmalnicnte 

I   al  Saccliptti,  come  HUu ,  mandala  per  cepto 

WitKiaqiie. 

Né  iu  ciò  turbi  e  dia  fastidio  la  alim'X!,  e 

sella   lila   di   Pi'ospero   FiinLiai,   mculovaU 

Wlei'a,  scrìtta  soUo  li  i.  di  Decenibre  [5i|5. 

A  Pompeo  Vi»aDÌ  a  Mooiig,  Ralla  a  Ron>a, 

^e   presw  a  (giie'   Signori,   che   me  ne  han 

fivorilo  di  copili,  conservati,  dì  questo  ItJio- 

I    je:    Quanto   alla  pìltnra  della  laiiola,  io 

,    «0  parlaltr   con  i  Carracri,  e  li  ho  fitta 

,   parlare  anca  da  allri ,  yer  dixponergli,  e 

{f  fono   rìsnhiti  die  serviranno  ;  ma  iw- 

vulo  a  trattar  del  ori 


data  la    h-n 


risoìu^on 


■ielle  hanno 


tJeUo  di  voler  diiamto  acud' ,  che  mi  par^ 

■V?  gran  pof-are,  oi'pulo  euijàlto  le  loro 

I   gl'ole  per  sessanta  e  settanta,  ma  vogliò- 

^  cominciar  a  vendere  per  ri/Hila^ione 

r  jc.  poicbi',  eoroe  già  diuì,  Ij'ovo  pur  io  che 

f  fiinRO  segunile  i£|4.  la  tavoU  ilei  S.  Gia- 


cinto de'  Signori  TuHat  In  S.  Dunenm, 
della  ìtaaa  i|iia»i  gi'andi.'ZU,  cìnquuib  m^ 
fu  pagata;  otto  anni  dojx)  del  i6ul.  ù  M 
Kritlui-a  col  fiorwlti  pi-T  le  Zitelle  di  Siili 
Croce,  per  lo  ouadro  dell'Aitar  graode  pi 

Zuaraolutlo  scudi  ;  p^r  ti  nnch)  quatlrini  k 
itto  il  Cortik  di  s!  Michele  in  Bo*co,  *i 
lefgogiiB  il  ridirlo;  e  l'cipcrìi-nia  iwnln* 
fossero  esti  ialcrestali ,  iiuando  dì  tutti ,  ht- 
duvìco  Milo,  die  sci  rnitè  più  degli  altri  lU 
Ila  Tallo  quadri  da  AJlar«,  udì  iottlicc  oa 
Inscio  io  sua  iQorle,  e  una  pili  lAcaiU.  i» 
finte  ]xii  diiali  credi,  og^  pntsedulc  dal  S|. 
Canonico  nucliiaiì  il  vecchio,  da  lui  poilak 
nliMUte^  ed  aggiud^tc. 

NoD  SI  stimavano  evù  ,  non  si  coooMwn, 
e.  Lupi»  umili,  niitrivann  ti  Iwuo  Mutìnoli 
di  loro  medesimi  ,  che  dubitarooo  talea, 
come  si  diue,  se  la  loro  m«nicr>  rosse  Itbw- 
na,  o  piiillosto  aderire  a  quelL  d«l  SatW- 
dì,  de  l'ruc^ccìui,  del  Saniacdiiiii ,  Uolui- 
lora  wimnnpDienle  graditi,  doicsvro:  iIìm»- 
do  perelù  iineb'essi  tulli  questi  ifll'olliiMR- 
gno,  pjeilioiiduli  per  gran  luncsin,  e  pnt- 
coui  i  uaa  jsdegnaodo  Àgietinu  taglnr.  Ma' 
ri  teile,  le  q>rc  li'ro,  e  Lixl<>viutj,  gru^ 
ancor:) .  ed  unni  rallu,  divgniirle,  co«it>lhii- 
vcsidi^>.  Mori  roóorato  vecchio  cm  wli 
oiiinionr,  di  non  e:.ser  niai  giunti  eiàìl*- 
iiere  ddl'AWiate,  del  rriuulicdo.eddTi- 
baldi  {[),  che  più  d^i^ii  fliti-ù  pMa»  l« 


(0  II  Ztaniti  ntì  J^useggiei 
tisbiiiuno  CrsHflua  di  Ecn, 

TO^Qncm.canié'uDUiil 
«  ftr  un'ilirii  con»,  ■  radali 


' tiUvi^nutelo Sol.  i7i>6.d 


cime  dil  Xiloli 


idi -Gir, 


Il  ili  Tre 


oggi    *>i.^ 


S^.  Tol.  5.  lopr*  qnc»«  ptllur7jtt>  t*  l*liér>  CXLVIL  di  ff.lt.  a  Moni.  BotUàr,  :,  »»piI>'m     I 

-■olio  internuBI»  la  poniamo  qui  prt  inlero. 

••  Lt  r>itluri  M  [H>l*ua  Tocfi-nim  in  Balogiui  Friino  rccrltMÙuin»,  B  bini  DoaiincrH  Tm» 
'  ptr  faine  un  loteone  tloffo.  Quelli  la  A'àcoa  deU'jtlMtle,  cke  può  indire  in  tig*  co'  |>^  lt 
'     -     '     '  '     -  '       .  „g^j0,  HappreHniiiiDD  in  tali  i  dtii  del  Seito  Tii^mìdìo  in  }&  fm 

imo   pt(>r>HOre,  rli' ef prime n> no  fi»!  (iialoii  rìu>aiì    AM'  KtÌmS^ 
m3S,  inKF  qnetie  piiinre  furono  fili*  diiegatra  dil  doiiìuinio  Sig.  Binolomen  Srrcari  ptraiK 
}    Ja  Fratta,  buon  Ji>egi»lare ,  tncciDdote  aosh»  d'  acqnerdln  ,  e  roriundtuie  un  lon»  (a^  Q^ 

rio  dell'ine  è  alalo  ^aiuio  i  lem  |A|<   t  tpiccDDMD,  coni*  ti  fi  dette  camere  di  un    ÙMti 
teuo  giuou)  fu  1)110  ■  DB  betlliiiino  canuiiiDO  del  Colonna  nel  mcdeiinio  piUuu.  Esa.H» 
rito  «io  KaDtifnoH  ,  ■  che  ibieuoo*  tona  iproruadaie  le  belle  ini.  Sub  lola  non  ri  •«■  bM  o* 
Sriii  «aettrì,    eh' enno  i'  lcm|>i  di  Leone  X,   di  Fnnceico  I.  e  dì  Coiaio  I^  m>  m  mi  fW 
ì)l(  furono  in  Hami  miid  Urbino  Vili,  e  Alauiodro  TU,  qnanda  c'era  più  d' dbo  «ealw!,* 
I  /bM  ai  nn  piiiore  e  irrbiteiio  di  Tigli» ,  e  aen^eno ,  cune  eraTinw  ridoiri  al  pTÌBri»iO  <U  |MM 
I  IXTItl.  imdId,  cbe  ael  mondo  c'arino  ni mnMjfai.il Irò  CarU  iadmi  piltorì,  a«i   Ca^  JM* 
^    io  Roma  ,  Carlo  Cignoni    in    Bolagni  ,    Carh  Lai  in  Veneiil  e  Cario  Lrin-n  in  Farifi  i   afaM  i 
~  Hom'  io  Pirenie,  e  SoUmena  in  Napoli,  e  ilcnni  iu  Bolognii  dopa  i  quali  non  (i^aw  «U^ 
ie  1  limo  grido,  e  ■  timo  Yiloie  laclia  illi  loniin) ,  ilraeno  cl>e  lia  noto  i  au  ^mI  «t*<l 
li  recrtlente  IikÌiioci  di  qur'  Tiltniuomini ,  o  ai  giiiiit ,  a  li  tiiocci ,  (cbe  t  lo  (naaa)*  ' 
K  liiMo.  Oli  Ttnd(  igti  oliiamoniani.  FoTcrl  IiiDi  ,  sepolii  in  uua  pfnfaodiiiiau,  e  |A  * 
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acque;  die  però, sinché  visse,  mandò  .Lo-    stro,  ed  aver  tal  sapere  e  fondamento,  che 
i»icu 


nnibale  (come   altrove  si  disse)   stando  in    samfaùom  grande  di  chi  eli  hacoman- 
orna,  prima  di  fare  lo  scomparto  della  Gal-    datn,  con  UUta  la  città ^   che  io  può  dire 


fia  Farnese n  fece  disognai*si  in  Bologna,  e  con  i»eriiày  soggiunge  queste  parole  adorabi- 
andarsi  quello  del  Tilialdi ,  suddetto  nella  li  :  il  Sig,  Provaccmo  ancor  lui,  V,  S.  se 
ifeUa  abbasso  del  plagio  de*  delti  Poggi,  lo  può  immaginare ^  essendo  il  ifàlentuo- 
lagnandone  uno  su  quella  simililudine ,  ve-  mo  che  è.  Ilo  veduto  molte  Madonne  e  del 
ole  da  molti ,  e  ultimamente  da  Diego  Ve-  Francia ,  e  del  Bagnacavallo  copiate  da  Lo- 
isoo.  che  il  raccontò  al  Colonna^  ancorché  dovico,  una  delle  quali  abbiaro  noi  in  casa, 
loi  pentito  variasse  pensiero,  col  dire,  che  non  che  la  Madonna  della  Rosa  (i)  del  Par- 
D  lloma  biso^ava  trovar  invenzione  più  la-  migiano,  tanto  famosa,  posseduta  da^  Signori 
lorìosa  ed  afraticala ,  accomodandosi  in  ciò  con  Co.  Zani,  e  il  gran  pastello  del  S.  Rocco, 
I  natura  di  quel  paese.  Io  non  so  se  più  mi  di  S.  Petronio  presso  i  Signori  Marchesi  Ta- 
llristj ,  o  più  mi  ediGchi  della  loro  umiltà,  nari.,  in  veder  i  quali  solca  dir  Guido,  tro- 
vando intendo  da^  Signori  Brami  da  Reg-  varvi  un  non  so  cne  di  più  che  non  era  ne- 
90,  aver  essi  sempre  udito  dire  al  lor  gli  originali,  un  più  morbido ,  un  più  camo- 
«iiiouioo ,  che  fatta  Annibale  la  EIcmo-  so,  proprio  di  Lodovico,  e  de^  Carnicci. 
b  famosa  del  S.  Rocco  dopo  alla  Peste  Non  finiremmo  mai,  se  tutte  le  copie  ca- 
el  Procaccini,  si  scusò  sempre  con  lui,  al-  vate  itagli  altri  maestri  per  mano  di  essi  re- 
podoy  il  Sig.  Camillo  esser  già  gran  mae-  gistrar  volessimo:  se  le  cataste  poi  de*  disegni, 


ifBoranxa!  Hi  duole  d^  aver  sodisfatto  la  sna  curiosità  in  ana  forma  che  le  sari  poco  grata, 
do  che  ella  ha  una  stima  specialissiroh ,  e  con  ttitia  ragione ,  di  Niceo'ò  deìT  jihaie,  E  tatto 
mqniOp  resto,  ee.  Bologna,  %o.  Nofembre  1764-  ** 

Zomk  pnre  i  freschi  di  Niccolò  medesimo  che  si  ammirarano  sopra  la  porta  della  Chiesa  di  S.  Gia- 
■o  de  Carbonesi  (ora  distrutta)  la  B.  V.  col  Bambino  e  $.  Giuseppe,  ed  il  non  mai  celebrato 
baiaMMnxM*  Gero^ìfico  in  muro  nella  contigua  casa,  citato  dal  Bunuldo  Minerval.  Bonon.  pag.  ^55. 
Hsrtato  dal  Malvasia  al  luosio  suindicato. 

PcHa  Chieda  di  S.  I^renzo  di  Porta  Stiera  (  ora  distrutta  )  contis;no  ad  una    cappella  il  ritratto 
ilafonio  Popolier  fiamroineo  alto  piedi  7.  soldato  della  f(uardia  di  Carlo  V.  quando  fn  coronato 
i  ìm  Bologna  da  Giumente  VII.  fu  ìtì  dipinto  da  Niccolò.  ^Edit.  ) 

!■!  11  predetto  Bcccari  donò  alla  P.  Biblioteca  di  Bologna  questo  preaioso  tomo,  il  qual»!  tuttora 
rmlc.  (  Bdit.  ) 
[&}  Fnori  di  un  Gabinetto  ora  scopertosi,  benché  in  parte  rovinato.    (Guida  di  Bologna   17^». 

r-  aS.  ) 

'a)  Cosi  detta  perchè  JUippretenta  la  PeaHssima  Fergine  in  atto  S  porgett  al  dìvin  FanctuUo  fìrt- 
rom.  Fu  anche  questa  dipinta  in  Bologna,  e  dicesi  che  fo<se  destinata  a  Pietro  Aretino. 
che  fu  V  nomo  più  libertino  de*  giorni  suoi  ed  amò  certamente  la  pittura  e  gli  artefici  (  Tedi 
■assnceèelli  vita  delP Aretino  )  non  doveva  aver  chiesto  una  B.  Verfcine,  ma  piuttosto  una  Ve- 
re col  suo  Cnpido  :  e  in  fatti  mi  ha  più  volte  detto  il  prelodato  Sig.  Benigno  Bossi  (a) ,  il  quale 
«BinBieaie  nella  R.  Galleria  di  Dresda  ha  potuto  ben  osservare  questo  quadro  ,  che  troppo  evi» 
■tcaacnte  ti  scorge  il  primo  pensier  del  pittore,  il  quale  fu  di  rappresentare  Venere  e  Cupido; 
natr*  o  per  le  tinte  leKiS'eri  adoperate  nel  ricoprire  lo  già  dipinte  profanità  ,  o  per  essere  stato 
anidro  lavato  ,  si  raffigurano  ancora  le  ali  alle  spalle  del  Putto  ,  e  si  comprendono  certi  sma- 
gli «Ile  braccia,  e  certi  ornamenti  al  capo  della  Vergine,  che  fanno  pienissima  fede  del  penti- 
usto  del  dipintore,  che  di  una  Venere  fece  una  Nostra  Donna,  e  di  Cupido  formò  Gesù  Bambino. 
or««  andò  fallita  air  Aretino  la  speranaa  di  poter  acquistare  tal  pittura  col  «olito  suo  pagamento  o  di 
■  sonetto  scipito,  o  di  una  lettera  insulsa,  onde  dava  a  credere  ai  Prìncipi  ,  non  che  a^li  artefici  di 
nadtrli  immortali;  e  perchè  non  avendo  bisogno  il  Parmigianino  degli  incensi  di  colui,  de«tinollo 
■obnbilmente  a  miglior  uso.  Alcuni  pretendono  che  lo  donasse  al  Pontefice  Qemente  VII;  ma  vi  è 
Bttn  la  probabilità  che  lo  vendesse  in  Bologna  alla  famiglia  Sani ,  giacché  fin  quando  scrìveva 
"ictro  Lamo,che  Io  chiamò  rarissimo  quadro  »t%rà  in  potere  di  quella,  e  vi  durò  sin  al  tempo  del 
lente  Paolo  Zani  ultimo  della  casa  ,  che  P  aaa^  17$».  ne  fece  vendita  ad  Augusto  III.  Re  di 
Moaifl  per  lo  presso  di  i35o.  secchini ,  onde  PMÒ  ad  arrìcchire  la  galleria  di  Dresda,  ove  ti  tro- 
rsBO  ancora  due  volumi  d*  intagli  di  cose  del  oetto  Parmigiano,  che  sono  de*  più  rari  e  rìcercati 
lalb  scuola  iuliaaa.  —  Affò  vita  del  Massola  detto  il  Parmigianino.  Parma  iit^.  pag.  71.  — 

(e)  Botai  Bea.  Milanese.  Raccolta  di  disegni  originali  di  Pranc.  Hatsola  detto  Parmigianino  « 
•oÙ  dal  gaHnetto  del  C.  Sanvitali.  Parma  177».  con  qualche  altra  itampa  tratu  dn  disegni  orìgi- 
mI»;  fono  tav.  37.  in  foglio. 


PÌB.TE    TERZA 


In  più  pnrte  si 
.il  catlivu  u 


raccialì.ed  essendosene  servito 
,  nuUii  «tiinamlo  que'friininn'ritij 
«ni  qoe'  oxniHlx,  lA'i^i  a  prciio  il' oro  si 
OHCWM.  Mi  trovo  Tra'  paesi  di  peana  di  loro 
HniD  {  de'  quali  mi  è  sortito  porre  insieme 
fnn  iiumeru  e  (oiw  ugnale  all'intero  libro 
«he  di  questi  mieitri  pouirde  il  sie.  Bellori  ) 
1d  od  grau  fofjlio ,  urin  fuggita  in  Egitto  en- 
tro un  sito  imineiHo.  nel  ruveiciu  elei  quale 
di*  pelli  rotti  di  quclb  ilani|iu,  essersi  Àgu- 
tlino  scrrito  a  nettare  it  suo  rame  del  i»r- 
■loDe  sì  scotce;  e  presso  il  sig.  Duca  Allemps 
trotaTasi  a  mio  Iciiipo  in  Rotua  un  dis^n^i  di 
pniDa  cklI'islGSso,  dietro  il  quale  stara  scrit- 
u:  h  Gio.  Andrea  D'indiiw  (era  qiteslo 
B  Masldteta)  tabi  questo  disegno  di  ma- 
no dal  lig.  Agoitinn  Carracci,  che  ne 
vaUva  fregar  la  padella  ed  appicciar  il 
fiioeo.  lo  mi  nllerrisco,  mi  confundo,  quando 
penso  solo  ali*  infinità  de'  loro  disegni  passali 

rie  mie  mani,  oltre  alleila  qunatilii  ^rau- 
che Irot»si  umso  d  SereDiss.  Pnauipc 
Ordinai  Leupoldo  di  Toscana,  presso  le  Al- 
leue  ili  ModìiDa,  in  Bologna  pn.'SSi)  i  signori 
Bon^liuoli , signori  Negri,  Pasìnelli,  PoWii, 


trcmpo 


lkIU   i 


I  età  ch*è  ila  via;  li  tanti  di  Slonsù  labacb, 
\  ^'86'  P''cs>*>  lo  Mavstà  Grislianisuma,  de' si- 
1  Kpin  Bnnst,  Duca  Budiìngam ,  Conte  di 
L  iLondel,  Carlo  Stuardo;  li  tanti  elle  si  1ru- 
[  vivano  {ircsjo  I'  Angeloni  di  Roma  ,  cbe  sei- 
|.Wito  conccmeuti  alle  inccuiiuui  solo  dclLi 
I  Galleria  Farnese  vi  è  chi  aver  vi^lutu  a^ise- 
[.tÌ3Gc,ed  egli  allcsla  tanti  appunto  essere, 
\  IrIU  iu<  Storia  Augusta,  (i) 

OH  si  ponno  craìcre  perciò,  non  cbe  ri- 

i  gnu   «liidii    fatti  e  le   Citìcbe  e  disagi 

[  perciò  di  essi  sofièrli;  il  perete  per  essi  ac- 
\  CorcialaM  la  vita ,  non  anivarotio  aiU  «cu- 
I  «bùia ,   fuori   che   Ludovico ,  che   di   natura 

Srotiustata  quelli  |iulé  resistere,  gìai^en-  ruii 
■I  sessagMÌmo  terui  anno  clinialerioo  dì  l'a 
^•tN  etii.  Se  mangiavano,  se  bevevano,  r*  ri-  e  i 
«ano,  se  si  movevano,  <^ni  operazione,  ] 
(■uui  moto,  ogni  atto,  ogni  gesto,  punendo  lag 
I    laro  scamtiievMineute  e  ben  presto  la  cannel-    pid 


elle  mani    per    fame  memorìa,  intrmw- 

npo  indiscreto  gusto  ì  |Mà  uf<n- 

unvcrsaiioiie  non  tatui. àt 

!  di-'llo  stesso  iodiiidna.  Mao- 

f'avano,  e  nello    slcuu   tcln|iii    tTnrgititnN: 
pane  in  una   maoo ,  nell'  altra  la   militi  » 
il  carbone:  cosi  Eplairo,  col  dbo  in  botti, 
co'  dettami  di  Di-mociilo  in  opoi  cori  Oam^ 
il  Comnientarìo  udla  nnìslm ,  wJla  desln  li 
s|Kida;  cosi  Alessandro,  n«l  f^lo  ùlaso  iét 
iKittaglie,  cnn  U  spad;>  in  pneno.  con  Dama 
in   seuo.  Kìtomati   la   sera    (Ulb   AccadoM 
del  nudo,  non  vedeiili  la  cena  assEtlars  1 1>-  . 
vola  prima  clie,  ritiratisi  in  amera,  rcprln- 
do  iielU  memoria  la  slessa  dUrgnata  posiUin, 
:ion  avessero  (onalo  la  relenlìia  a  rappmEs- 
tarla   su    pii^'iiJ    fogliu   in   compendio,  cane 
qiialeuoa  delle  laute ,  che  subito  abbrugiiti- 
no,  se  ne  vede,  tanto  più  ddla  ten  ioemi 
riullata.  e  teiriblte.  Non   n    datun   pM  «d 
ore  di  rÌ(>uto  e  di  rìcreaiione,  trasformudH 
elleno  in  più  lahoriosc .  al   nostro   giudiib  t 
deboleizB  perù,  nou  alla  iudi^ciiMte  minm, 
eli  insaiiabil  desidirio  loro.  NcU'  ore  aivwl* 
di  quiete  e  di  i»nsolalioric ,  statlulii  (lai  ino- 
ro ndla  sala  de'  signori  Favi ,  intero  ptf  m- 
riarrii  e  prender  lena  Agodtnn  uut-'pHii  Ié» 
cali  di  so|H'a,  ov'è  un  ballo  ili  TÌlUiiI,eÌ 
[uleri  sul  palco  in  uno,  e  nell'altro  auelh  »■ 
rìcatura  dal  ca|iDdiaccio,campmlì  ibi  GnK 
poi  «mduU    dallo  stesso  cento  venti   Ìi:Ìit  i 
Moosù  della  Frè  scudiero  di-l  H.  ^>^^.-- 
»nio;  e   Ludovico    andando,   n. ''      '' 
massime  due  Te*!*;  seguile,  a  im 
la  villa   di  Cilamosco.  da*  >t..: 
pelea    tniltenersi .  elle   nseniiK 
ziosi  sili,  riiiorlaudogli  a  olii-  •< 
tovi  in  granose  figure  iiiialtlK- 
ne   fonnasse    que' paesi  che    il", 
quello   della    aalniace ,  rìma'ili> 
quattro,  che   staccando   dal  teUin,  si  rea*- 
'i  quel  Villaggio  ancora    li  SoIm' 


jel  passaggio  di  quel  Duca  a  C*« 
)i«duto  oggi  (la'  sìcnori  Landini  (a), 
li  qui  venDcro  quelle   paramosch«  o  vt» 
:  curiosi,  quaUro  de' quali    làlti    Deir«t 
Guide  a'  detti  Slonsiguorì,  Qfgt  à  UovM 


(i)  In  qnttli  PoniifiLÌa  Bibliotvo  di  Bnio«iu  *i  hi  I'  opera  (egiiente.  Ghìiilìcrì  Ffiietiee.  *■ 
pAi  ili  motti  cavattrTÉchì  eierdlu  ec.  di  pag,  tgo,  in  4.io;iiuiicii  in  queiio  «(mplaic  il  fr-nt'tt'''* 
Bdixioar  fhe  ntd  illi  iu»  eoa    prona»  di  unirli    I«    Gjiim  di  Agosiinn   Carncei    iaUtlHB  !• 


iMii^  Carncci. 

t  disrgBÌ  ihlle  auddelic  Ggurc  tu 

I  «he  I*  poni  alti  Libreria  da  uoin 

h    '  (•)  poi  d«*  Sahroli:  li  li  Tede  uc 

Optra  di  Lucio  Haturi ,  qualv  ciaitt 

Mia  acol.  Cimccetca.  In  UBa  cai 

7*4Ì(liom  Del  fregio  d.' Carracci.  1 

puru  di  LcDoello  Sjudt.  (Z,J 


Ercole  Lelli  f  »i  poca  pm^J 
P.a<u«i.  (  B41I.  J  ^ 

he  conduce  da'l' labnM  Bui** 
e  »DO  a  acari  le  quiurii  M*^ 
ina  di  Lodatico ,  can  7*u  '  ' 
0  del  Briaio.  Dna  Mi*i>i  il 
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■sm  il  sig.  Conte  Arìosti.  Dì  qui  qne^  hi-  a  Dame  e  ad  amici  Di  qui  quegli  enimmi, 

Imi  ,   qiH*^  peLichiù ,  r|ueir  oclic   rlìsegnatc  o  di?ÌDarelH  pittorici  ^  che  furono  fra  essi  co- 

I  sì  siMritosc   fignrelte  e  di  acqutM-elle  di  sì  frequenti  e  che  in  poche  linee  o  segni  gran 

uri  mmiate  non  solo,  m«i  quc^  nuovi  giuo-  cosa  racchiudevano  e  riveiavauo ,  come  questi 

,  che  a  simiglianza  de' suddetti  e  più  giù-  quattro,  per  esempio: 
iosi   ancora,  ritrovò  Agostino,  donanaone 


spiegando  esser  il  primo  un  Muratore  dal-  iato,  divenendone  mastro;  come  esser  acca- 
parte  di  là  d^  un  muro*  che  rihoccando  o  duto  al  Camullo  e  a  Leonello  Spada .  pia 
lìleodo,  sopravanza  quello  eoo  la  sommità  ToUe  sentii  dal  Cavedone.  Di  qui  unal- 
a  lerta  e  della  cazxuola.  Il  secumlo  un  mente  ebbero  orìgine  queir  arti  che  sopra 
lilO}  ove  fatta  un  Gippuccino  la  prima  dicemmo,  e  che  nciP  ore  più  noiose,  stando 
e  4  si  era  chinato  a  prtHider  fiato  per  la  essi  nella  stanza  allora  del  Mercato  nella  casa 
ndb.  Il  terzo  un  Cavaliere ,  che  di  là  de"*  Balbrini ,  disegnarono  ;  formazione  poi 
I  fina  correa  con  la  lancia  in  resta  :  e  *1  quel  libro ,  che  servi  tanto  tempo  nella  stril- 
lo un  Qeco  appogglito  per  di  là  au  una  za  per  uno  scherzevole  passatempo  alla  stu- 
Niata  di  un  muro,  scoprendone  solo  noi  diesa  gioventù,  quale  in  tal  guisa  allettata 
parte  nostra  il  bossolo  e '1  bastone.  Di  con  le  facezie,  sentiva,  senz^  avvedersene,  in- 
tiassero  il  principio  quelle  caricature  tanto  golfarsi  nelle  difficoltà  dc^  più  bizzarri  scorti 
«e,  delle  quali  (  ancorché  la  maggior  e  moti  vi,  prendendone  una  superOcial  netizia. 
e  <la  loro  stessi  e  da^  medemi  caricati  b-  Furono  |m>ì  queste  fatte  comuni  colP  intaglio 
e  guaste)  tante  se  ne  vedono  sparse,  ol-  alP  ac(|uaforle  dal  Guilinì ,  che  così  T  orìgine 
!•  raccolte  fattene  in  librì  interì ,  come  di  esse,  il  modo  con  che  le  ottenne  e  la  ca- 
lo in  Roma  del  sig.  D.  Lelio  Orsino;  gione  perchè  stampelle  ci  descrisse: 
fonanti  capitavano  nella  stanza,  pren-  Occupato  (die  egli  )  Annibale  nelle  th- 
imio,  indìfièrenti,  vi  andassero  o  per  i-  pere  più  grand!  di  molto  studio  e  Jatica^ 
re,  o  per  commettere  opre,  o  per  ve-  egli  /^rendeva  il  suo  riposo  e  ricreazione 
,  o  per  passatempo,  non  andavano  esen-  aairistcsso  operare  delia  sua  professione^ 
Bnrando  in  ciascuno  subito,  senza  darlo  disegnando  o  dipingendo  qualche  cosa^ 
rcdere,  o  qualche  parte  riguardevole  per  come  per  ischeno:  e  tra  le  molte  .^  che  in 
ofittarsene ,  o  difettosa  per  rìdersene;  a|>-  tal  maniera  operò  ,  postosi  a  disegnare 
nulo  i  loro  lineamenti  e  le  fisonomie,  non  con  la  penna  l  effigie  del  ifolto  e  al  tut- 
a  quegK  animali  a^  quali  s*  assomigliava-  ta  la  persona  degli  artisti  e  che  per  la 
come  a  cani ,  a  porci ,  a  somari ,  ma  a  città  di  Bologna ,  patria  di  lui ,  ifonno 
ancora  inanimate,  ad  uno  sgabello,  jier  vendendo  e  Jacendo  varie  cose^  egli  ar- 
ipio,  ad  un  orcio,  a  una  gramola  da  pa-  ri\*ò  a  disegnarne  sino  al  nutnero  di  set-' 
t  similL  Disegnarono  un  uovo,  e  si  rì-  tantacinque  Jigure  ijitiere^  in  modn^  che 
Morva  per  Culepiedi:  un  cascino  sdroad-  nejit  formato  un  libro  ^  il  quale  per  al" 
dalb  cui  rottura  usciva  bna .  ed  era  tilt-  cun  tempo ,  che  il  maestro  se  lo  tenne 
ìgmo  Lodovico;  nna  botte,  ed  era  PAI-  presso  ai  se^fu  ripìitato  da* suoi  disce^ 
i;  nna  lanterna,  ed  era  il  Garbierì;  una  poli  un  esemplare  npieno  d^  insegnamenti 
e  da  olio,  ed  era  il  Massari;  un  liuto  delF  arte  uttlLfsimi  per  loro^  e  del  con- 
a  tratta,  od  era  il  Calice.  Erano  così  in  tinuo  diligentemente  di  approfittarsene  si 
qoerfe  caricature,  che  o  per  gusto  o  |ier  studiarono.  Da  p(n pervenuto  il  librone-' 
della  si  senti  talora  tratto  a  provanisi  chi  le  mani  di  un  signore  di  vi%face  ingegno^ 
■if  0  ebbe  mai  i  prìnripii  del  disegno,  che  dissento  poi  anche  gran  personaggio^ 
oceoTK.  che  da  cpi^r  innocenti  sesni  rì-  egli  lo  tenne  lungo  tempo  tra  le  cose  a 
osciata  b  |>ronta  oMposizione,  fu  poi  csor-  lui  piti  care^  comjnacendosi  con  gran  di- 
)  air  arie,  ed  a  quella  promosso,  ed  avan-  letta%ione  di  Jàrlo  vedere  agP  intendenti 
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ed  amatori  della  professione  ^  né  $*indus-  riconoscere  gV  intendenti  quanto  t^  na  (fi 

se  mai  a  prìvqrsene  per  quid  si  sia  ri-  sapere  y  e  ntrame  non  pochi  ammaeslror 

(Questa  di  altri  personaggi  ^  die  lo  desi-  nienti  gìoi^evoJi  alV  arte  ec, 
derapano  o  in  dono  o  m  spendita  ^  o  con       Fu  la  starna  loro  il  più  frequeotilo  rìodb 

ricompensa  di  altre  cose   belle  e  curiose,  di  quanti  letterali    di  que^  tempi  fiorisMro, 


del  libro  la  stima  che  meritava^  e  come  naldi ,  oltre  i  detti  Dulcini  e  Carfi  a  ooob- 

doveva  fu  sempre  ricordevole  della  cor-  buiar  assieme,  con  tinto  gusto,  quanti  en 

tese  dimostrazione  di  auel  signore.  Fu  il  talor  la  noia  dissimulatane  da  Anoibale,  ck 

Ubro  donato  dal  sig.  Cardinal  Lodovisio  a  farsi   anch^  egli   intendere  b  prooletu  ed 

al  sig,  Lelio  Guidiccioni ,  gentiluomo  Lue-  abilità  del  fratello  non  aveva.  Confieriva  Lo- 

chese ,  assai  noto   alia   Corte  di  Rotna  dovico  con  questi  i  suoi    pensieri ,  disoorrm 

per  le  virtù  e  le  (lualità  sue  molto  degne  le  iuTeiizioni ,  mostrava  i  quadri ,  lodò  lìbe 

e  lodevoli.  Eeloriandosi  egli  di  aver  co-  ramente  dicessero  il  lor  parere,  non  gli  b- 

sa  nel  suo   Museo ^  che  particolarmente  sciassero   correre  qualche   errore,  come  nr 

eccitaiva  la  curiosità  de*  virtuosi  di  an-  troppo  accade  a  chi  di  se  stesso  troppo  si  &h: 

liarla  a  vedere;  godè  per  molti  anni  del-  __^  ...    ^. ..  .  .  .. 

r  armlauso,  eh? egli  medesimo  ne  npor-  ^.'^"'  T"  ^""^  '^JUT^ll^ 
fava ,  delie  lodi  che  se  ne   davano  al-  '  r       -i  w- 

r /autore^  e  della  continua  ricordanza  del-  come  nella  sua  Pittorica  cantò  anch^egli  TOft- 

ìa  magnanimità  del  donatore,  f^enutn  a  zio  Parìgiuo;  impiercioccbè  nasi  pare  uBom 

morte  il  Guidiccionl  e  passando  il  libro  lentuomo  quanto  ei  si  vuole,  può  ingaiiBwS 

nelle  mani  d^  altri ,  con  pericolo  d*  eàser  ed  allora  più  che  sentendosi  più  forte  a  le  de^ 

trasportato  in  parte  d^onde  non  se  ne  sa-  crede  di  poter  credere.  La  troppa  pran^ 

pesse  mai  più  altrr» ,  pervenne  finahnente  non  lascia  scoprire  i  difetti,  onde  avviene  ^i 

71^2^  mie  col  mezut  della  diligenza  del  sì  ben  que^  degli  altri ,  come  da  noi 

virbioso  Leonardo  Agostini^  il  quale  a-  si  scorgono,  ove  iproprii,  come  che  a 

vendo  buon  gusto  delle  cose  antiche^  bel-  indosso,  non  si  vedono,  giacché  niuna  i 

le  e  curiose^  viene  anche  amato  da  coloro  sì  frammette   tra    P  oggetto  e  la  vili 

che  se  ne  dilettcmo.  va.  In  causa  propria  cercava  egli  dunque, 

Ma  io   non   cibi  così  prestamente  in  suol  dìrii,  T  avvocato,  quando  colle  din 

mio  potere    il  libro ,  che   molti  di    F^ol  «le*  più  bravi  ingegni  di  quel  secolo  e  (fi  ►    ^ 

(Signori  mìei)  correste   curiosamente  a  Corl«  disponeva  e  regolava  anch*  egli  le   ^^ 

vederlo  e  mi  poneste  in   considerazione^  tifiche  invenzioni  sue  un  Ralàello;  e  & 

che  P  iuifore  meritava  di  esser  maggior-  Aretino  riputava  a  somma  grazia  preHx--^ 

mente  conosciuto  al  mondo  anche  col  mez-  ciò  norma  e  consiglio  Tiziano.  Così  dJl^ms- 

za  di  questa-,  piacevole  fatica^  e  che  gli  a-  so  prenderlo  si  fosse  compbcioU)  Mkhe^s: 

mafori  e  desiderosi  di  queste  virtù    m.c.-  nella  facciata  della  Cap[)eUa  del  Papato    ^ 

ritavan  fHirimenfe  di  esseme  Jatti  parte-  più  mirabile  a  noi  .non  sembrerebbe         ~ 

cipi^  persuadendovi ,  che   anche  voi  una  del  Poeta  che  il  pennello  del  Pitit 

/  o/e  opra  fatta  per  ischerzo  y  potrebbon  quel  Giudicio,e  non  avrebbesi  (5)  a 


(i)  UIÌMe  Aldrofando  Naturalisu    celebre   lasci<N  a  questa  BiMìoteca    delPUaÌTertità  fl  H 

tratto  diptiiio  da  Agostino,  oltre  tutti  i  suoi  manoscritti  editi    ed   inediti ,  e  fra  questi  H.         t^ 

■  •  •  •••  1  l"^!  l'I**-.  »-  ••«      -.^^^^  ^A 


lumi  contenenti  uccelli,  quadrupedi  ed  altre    cose   naturali   dipinte    con    tanta    t<|nisitenv     df 
potrebbe  conf^etturare  che  fossero  e  del  Fontana  ,  sundu   anclie  a  quel  che  dice  il  HLù^*»^  «ai 
TÌta  di  questi  alla  pag.   174*1*  ^*'  Carracci,  per   la   grande  amicisia  che  passava  fra  TAI'Ìt'biii^ 
e  questi  insigni  Maestri;  questi  dipinti  fecero    parte   delle    rarità  trasporute  in  Francia ,•  ^^r«v 
compresi  nella  restituzione  co^li  altri  monumenti  d^  Arte  nel  1816.  (  Edit.  ) 

{%)  Isella  prima  edizione  in  que^  pochi  esemplari  che  non  vi  è  stato  cambiato  il  cartiao  nft» 

pato  (per  togliere  P  ardito  passo  contro  Hafaelle,  come  diremo  a  suo  luogo)  dopo  piMorr  viti  ki» 

f  e  non  avrebbe  a  correre  in  proverbio,  essere  U  dipinto  un  giudicio  Éenxa   giudicìo  ;  ne  que*  Ime  ma- 

centi  ignudi  avrian  porto  materia  al  trattato  degli  usi  ed  abusi  della  PiUura  del  Critica  Fagnm»  l^ 

(3)  Fra  le  schede  autografe  del  Malvasia  trovasi  ancora  quest^  altro  cambiamento  E  im«  mn^ 
a  tanto  più  celebrare  neljamoso  Palagio  di  Caprarola  la  capricciosa  stansM  dei  tonno  dipinta  dd  f« 
Taddeo  Zuccheri ,  perchè  la  regolò  co*  dotti  pensieri  deW  erudito  Annibal  C€ur>. 

{*)  Cioè  P.  Ottonelli  da  Fanano:  citato  alla  pag.  ^4*  ^i  questo  volume,  nou  (1). 
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^  nel   faiDoso  palagio  di  Gaprarola,  go,  degli  Eliodorì  e  simili,  ove  con  si  ìiuiii- 

:iosa  starna  del  sonno   di    Taddeo  gbieri  ed  eniditi  anacronismi,  poetiche  tras- 

perchè  dipinta  coli^  erudite  iiiven-  portazioni  e  licenze,  s^  introdussero  i  Regnauti 

Caro.  £  (li  quai  altri   ingegni,  che  vivi  a  raj)preseutarci   le  |Kirti   stesse   £:"  già 

i  e  purgati  d^un  (iiovin,d^un  To-  gloriosi  Antecessori  defonti?  ardire  cosi  es&- 

m  molza,  e  simili,  dirsi  i>arti  {)otcano  tico  ed  elevalo  crederò  io.  fosse  mai  per  es- 

noi  e  peregrini  |)ensieri  delle  storie  sersi  arrischiato  entrare   nella  (i)  tanto  dotb 

simo  Sagramento,  della  scuola  d^Atc  per  altro,  e  ferace  sempre  idea  del  gran  Ra- 

onti  Parnasi,  degP  incendii  di  Bor-  tacile? 

cuoi  esemplari  (  rari  però  )  si  legge  nel/a  tanna  per  non  dire  umile  idea  d*un  Boccalaio  Urbinate? 

li  lettori  trovar  qui  la  lettera  di  G.  P.  Zanotti  a  Mons.  Bottari,  intorno  a  questo  sì  famoso  passo. 

è  dal  sig.  Abate  Flaminio  Scarselli  a  cui  di  forte  e  leale  amiciaia  io  sono  da  molto  tem- 
uto ,  ho  avviso  che   voi,  illustr.  e  reverendiss.  Monsignore,  abbiate  non  poco  gradito  quel 
:io  (*),  che  in  òì(t%»  del   conte  Malvasia,  ora  ha  più  di  cinquant*  anni,  pubblicai,  però 
1  mia  ve  ne  rendo  le  debite  grazie. 
>o<ito  di  questo  libretto  voglio  qui  narrare  a  vostri  signoria  reverendiss.  una  breve  storietta  cht 

vi  sarà  discaro  sapere,  essendo  voi  delle  cose  che  riguardano  la  pittura  ,  amantissimo, 
lio  in  cui  roropea  miseramente  il  conte  Malvasia,  se  non  se  ne  ritirava  per  tempo,  «rm  lo 

al  divin  Rufaello  il  nom^  di  Boccalaio  Urbinate^  che  in  alcuni  pochi  esemplari  della  sua 
icora  si  legge.  Io,  e  già  lo  avrete  veduto.  Monsignore  gentilissimo,  il  difesi  come  io  seppi 
Dento  delle  correzioni  che  ne  fece  con  la  ristampa  del  foglio,  e  credei  che  ben  potesse 
a  sentite  che  cosa  dappoi  mi  avvenne,  che  avvenuta  pochi  anni  {leggasi  mesi  )  prima ,  molto 
I  avrebbe  potuto  confortarmi,  e  avrei  pensato  a  cose  anche  più  giov.evoli  al  mio  intento, 

>  che  non  solamente  si  ritrattò  in  istarapa  per  sottrarsi  alla  pubblica  mormorazione,  ma  che 
bborrimento  nelP  anima  delP  aver  così  detto  del  primo  pittor  del  mondo. 

lomi  una  sera  con  certo  signor  capitano  Matteo  Moscardini ,  uooro  di  famiglia  assai,  tra 
tesche,  ragguardevole,  e  facitore  di  versi,  e  che  molto  amor  mi  portava,  ed  entrando  d^  uno 
iscorsOy  come  far  si  suole,  passammo  in  quello  delle  mie  Lettere  e  del  Malvasia.  Egli  mi 
presso  di  sé  tenea  quelP  esemplar  della  Felxina  che  lo  stesso  conte  Cesare  si  era  riser- 
e  delle  opere  loro  sogliono  fare  gli  autori,  il  quale  avea  ne^  margini   delle   pagine  cento 

ed  aggiunte  «  e  molte  e  molte  cartucce  volanti  a*  luoghi  loro  locate,  additanti  varietà  e 
»  e  tutte  scritte  dì  mano  delP  autore  mede!»imo.  S^  immagini  vostra  signoria  reverendiss. 
ai*  invogliai  di  veder  cotal  libro,  e  più  di  averlo)  e  però  dopo  questo  il  dì  vegnente,  senza 
:n  indugio,  fui  alla  casa  del  capitano,  e  il  libro  vidi;  né  solamente  il  vidi,  ma  scorgendo 
amico  eh*  io  n*  era  acceso,  senza  che  richiesta  ne  facessi,  per  un  suo  famigliare  mei 
5  sino  a  casa  e  in  dono.  Può  credere.  Monsignore,  che  non  tardai  un  momento  a  tra- 
mutio, e  principalmente  a  cercare  quel  benedetto  Boccalaio  Urbinate ,  e  tosto  il  ritrovai 
lesto  esemplare  uno  di  que*  pochi  in  cui  rimanesse)  e  vi  trovai  ancora  una  cartuccia  in- 
^1  seguente  tenore.   T.  i.  pag.  i^jt.  Un.  i4> 

so  mai  come  mi  sia  uecita  dalla  penna  ardilexMi  ed  intotenta  tale  di  chiamar  Boccalaio 
ia  me  tanfo  riverito  e  stimato.  Io  giurerei  che  nelP  originale  non  è  coù,  o  sarà  cassato  e 
"Umie  posso  io  averU\  detto  Boccalaio,  se  so  di  certo  essere  unajàlsità  eh*  ei  disegnasse  mai 
ètno,  e  so  io  di  certo  che  Gio.  suo  padre  /u  ben  pittore  mediocre^  ma  non  mai  Boccalaio  ?  Non 
tssamente  detto  nella  ifita  del  Procaccini  tomo  i.|Mi^.a76. 4n' 35.  (  vedi  qui  sopra  pag .  aia. 
the  Oio.  Sanào,  chejit  pittor  mediocre ^  seppe  coù  bene  insegnare  i  principii  ad  un  BqfiaeOo 
lo?  Bm  nota  in  quanti  e  in  qiKm/i  luoghi  io  lo  lodi!  nelV  istoriare  lo  propongo  in  esempio  nella 
Ì€urbieritom.  a.  pag.  Zo/^,in^fine.  Nota  nella  Fila  del  Tiariiù,tom.  ^-pag.  ao5.  Un.  18.  19.  (**) 

mi  rallegrassi  ciò  ritrovando  noi  so  dire)  conciossiachè  mi  parve  di  veder  restaurato,  non 
or  di  Rafaello,  che  per  qualunque  cosa  non  può  venir  meno,  ftia  quello  del  conte  che  in 
stava,  come  grande  amico  e  benemerito  di  no^  arte  che  io  avea  fin  dagli  anni  della  mia 
u  eletta  per  segno  degli  studi  miei.  Umana  cosa  è  lo  errare;  ma  la  pertinacia  nelPerror 

>  è  da  uomo  sensa  ragione.  Tale  non  era  il  conte;  era  bensì  nelle  sue  espressioni  talora 
caricato  e  scabro,  e,  più  che  polite  e  gastigate  dalla  lima,  S|>esse  fiate  paiono  levate  dal- 

e  dopo  alcune  poche  martellate  <lel  fabbro.  Seguitando  in  tal  guisa  P  amore  eh*  egli  portava 
, chiaramente  e  ruvidamente  ancora  la  facea  palese)nè  sapea  d* alcun  velo  ingentilirla  e  adom- 
si  medesimo,  come  con  altri  avria  fatto  (e  vel  vedete)  accusa  di  arditezza  e  d*  in»ol«*nza.  Io 
•so  me  il  primo  manoscritto  della  Felsina  (  ora  tra  i  mss.  Hercoìam  )  e  questo  Boccalaio 
non  v^è.  Come  andasse  la  faccenda,  io  noi  so  dire;  né  so  che  credere  intorno  a  questo, 
che  egli  vi  diede,  quanto  prima  potè,  debito  e  pronto  rimetlio,  ed  ha  lasciato  segno  di  es- 
9  Biotto  tra  sé  dolente.  Ei;li  cerumente  stimava  e  riferiva  Rafarllo  al  sommo;  e  basta,  oltre 
»aiaaze  da  me  citate,  leggere  nel  font.  a.  a  carte  44^*  ^'^  ^"^  Cantorini  (***)  come  egli  ai 

tere  familiari  scritte  ad  un  amiro  in  dift*sa  del  conte  Cjrlo  Cesare  Malvasia  autore  della 
i  PITTRICR  da  («io.  Pirtro  Zanotti.  B41I.   1705.  in  la. 

*)  La  corris)K>ndenza  delle  |>ag.  in  questa  edii.  si  vedrà  indicata  nel  tom  a<  al  principio 
la  Vite  del  Garbieri,  Tiariui  e  Canurini. 
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Né  sdenliati  «olo  né  virtuosi  *r  ogni  ceticre  vi  V  uno  dell^  altro  fidarsi  oe^  racoooti  e  ne*  acai 

si  riducevano^  come  i^  Aiubrosini  arcnitetto,  il  bievoli  ufiici,  onde  facesse  di  mestieri,  iie^  u 

Conventi  scultore.il  Mascheroni  sonatore^  ma  gozi  anche  più  serìi,  per  ben  inteodersi  e  o 

Giuseppe  dal  Cacai)ensieri,  Camillino  dalla  Cbi-  aver  a  terminare  in  ciampancUe,  iarvi  precede 

tarra ,  Camilliuo  della  Signora  e  simil  gente  un  patto  ed  una  protesta  che  non  si  burUs 

lieta  e  festosa,  avendo  essi  per  ferma  opinione  Io  anderò  raccordando  con  qualcuna  delle  pi 

che  richiedoasi  alla  Pittura  P  allegrìa  e  i  bei  tite  cbe  trovo  stampate,  altre  che  da*  sojx 

{pensieri  pittorici,  non  meno  che  i  poetici  :  ani-  nominati  allievi  loro  più  volte  intesi. 

mo  proveniant  deducta  sereno.  Quindi  non  Scrive  dunque  il  sopracitato  Hosini  così 

v^  era  galantuomo,  non  nobile  che  r  amicizia  Annibale:  Che  mentre  dipinga^  nella pn 

loro  non  bramasse,  e  per  via  di  qualche  mez-  pria  casa  una  tavola  per  un  signor  gra 

zano,  dMntrodursi  in  questa  loro  stanza  non  de^  questi  quando   V  opera   fii   a  bm 

cercasse,  ove  tante  e  tali  erano  le  facezie,  le  tennine^  i»i  andava  spesso  a  vederla ^  n 

novelle,  le  baie  e  le  partite,  che  temperate  da  ad  Annibale   pareva^  che  quel  Signa 

una  continua  allegrìa  le  difficoltà  dclP  arte  o  non  si  mettesse  a  guardare  ed  aUad 

non  si  conoscevano  o  non  si  stimavano;  il  per-  mente  considerare  la  pittura  della  tomi 

che  solenn  dir  Guido  e  rAIbani,ch^ era  impossi-  come  la  qualità  dell  opera    meritava, 

bileil  non  far  profitto  sotto  iCarraccii,studiandasi  che  con  maggior  applicazione  si  ferma 

in  quella  scuola  f»erischcrzo  ed  imparandovisì()er  se  a  consigliarsi  con  uno  speccnh^c 

giuoco;  onde  non  era  maraviglia  se  gli  stessi  ca-  da  una  parte  della  stanza  era  al  nm 

valierì,  capitandovi^  non  ptean  non  oprar  qual-  attaccato^  onde  pensò  Anmbale  di  veni 

die  cosa  anch*  essi,  come  i  Bolognini,  il  Bo-  carscne ,  e  quando  un  altro  giorno  gì 

lognelti,  il  Commendator  ZamlxM:cari  ed  altri,  dico  che  quegli  potesse  a  lui  tornarti  1 

jBrasi  giunto  a  segno,  che  non  si  sapca  più  vò  quello  specchio ,  e  nelT  istesso  h^ 

talora  in  quella  stanza  che  credere,  e  come  ne  ai/nnse  uno  sul  muro  a  quello 


duole  e  si  scaodafezza  del  Pesarese,  che  facendo  federe  a  SalTador  Rosa  la  nostra  dÌTÌna  S.GeciUa,! 
qoell^  altis<»iina  stima  ne  dimostrasse  che  ben  si  dorea  ad  un^  opera  tanto  rara  e  piena  d*  immm 
rabili  .perfezioni.  Io  avrei  però  pur  volentieri  udito  come  reramente  ne  parlasse  il  Pesame;  ec 
ciossiachè  cbi  battea  le  TÌe  del  migliore  delP  arte,  com^  e^li  facea;  non  potea  non  conoteere  ìli 
lore  di  una  tanto  egregia  e  singolare  pittura;  ed  io  so  che  fra*  suoi  disegni  i  più  cari  cb*  ei  ■' 
nesse  erano  quelli  di  Rafaello.  Euli  era  certo  un  maescro  cbe  conosceva  il  buono  e  1*  otùao, 
anche  il  inen  buono;  ma  credo  altresì.,  che  uno  fosse  di  quelli,  che  più  che  P  ottimo  e^  hàa 
amano  scoprire  i  difetti,  quantunque  minuti,  e  c)ò  per  critico  nattirale  talento;  ti  come  dal  hm 
trar  profìtto,  così  del  non  buono  talora  valersei/e  a  consolazione  e  conforto.  Chi  sa  cbe  con  « 
disse  air  autor  delle  Satire,  che  quindi  il  dovette  riferire,  e  chi  sa  come,  ed  anche  al  Malvasia. d 
molto  amico  del  Pesarese  non  e ra^?  Basta  poi  leggere  la  satira  della  Pittura,  e  si  vedrà  che  il  la 
non  avrebbe  dovuto  mostrarsi  tanto  scrupoloso Bologna  io  marzo  1758.  ^, 

(  Lettere  Pittoriche  T.  3.  pag.  545.  Leti.  CCXXV.   Mil.  ajtaa.; 

Il  prezioso  volume  colle  postille  autografe  del  Malvasia  di  cui   si   parla  in  queata  letterale <àl 
fu  dal  Moscardini  donato  a  Giampietro  Zanotti,  è  ora  posseduto  dall  Ecc.  Sig.  Dotte 


Dottor 

De  Cock,  il  quale  ce  lo  ha  gentilmente  favorito  per  inserire  in  questa  edizione  tutte  le  vaÀéi 
mutazioni  che  vi  si  trovano  di  mano  delP  autore.  In  fine  del  volume  retro  al  riguardo  «ta  SDÌli 
di  mano  propria  del  Zanotti:  A  dì  fj.  Agosto  1705.  questo  libro  JU  donalo  a  me  Oio.  Fietm  U 
notti  dal  sìg.  Capi/ano  Moscardini. 

Le  stesse  varietà  e  mutazioni  si  sono  poi  ancora  trovate  in  altri  due  esemplari  che  abMf  ap 
re  avuto  sott^  occhio  per  farne  riscontro.  II  primo  che  era  nella  libreria  del  benemerito  teai 
Baldassare  Carrati  testé  venduta  da^li  eredi,  favoritoci  dal  Libraio  n'ì^.  LuÌ|eì  ]f ^^roni,  ofic  k 
dette  postille  copiate  in  tredici  carte  e  in  rapo  alla  prima  carta  lecgesi  Corrrtioni  ddia  fSdàmtBl 
trice^  e  ntutatiom  Jàttff  di  proprio  ptif^no  dal  Con.  Malvasia  al  primo  tomo  o  nei  marame  o  ùi  «v 
ùéccie  VitlarU'tj  che  sono  appresso  a  Giampietro  Canotti.  NelP  altro  esemplare  appartenente  alla  rice 
collezione  di  libri  del  Rmo-  Mons.  Giuseppe  Osti  Professore  di  Testo  Canonico  in  questa  P.  Cai 
versila  di  Bolosna.  !*•  postille  sono  comprese  in  sei  carte  a  due  colonne:  in  fronte  della  priaa  ft 
scritto  Correùnni  della  Felsirui  Pittnce,  e  midaxioni  Jiitte  di  proprio  pugno  dal  Con,  Metk/ntim  a/^ 
mo  tomo  o  sul  margine,  o  in  cartuccie  volanti  che  sono  appresso  il  sig.  Giampietro  JSnnoUi  e  iti  ai 
enn^/hdeltà  trascritte,  in  fini»  d«>lP  nltima  colonna  Qui  finiscono  le  correzioni  sfatte  e  le  moie  arri* 
di  proprio  pugno  dal  Con.  Conte  Carlo  Mahosia  nel  Primo  Tomo  della  sua  Felsina  I^triee,ét  ^ 
fedelmente  trascritte  nsserxfaudn  che  alcuna  volta  ho  aggiunto  qualche  parola  jter  individmtrt  il  AtfP 
della  nota  o  ayrreuone,  q-.andn  vi  mancava,  ma  quel  che  è  di  mio  è  serrato ^ra  dtee paretUem.  St  * 
ùo\*erà  il  secondo  tomo  si /ìuà  la  stessa  diligenza:  ma  si  teme  perdido. 

Finito  di  trnst:rivere  questo  di  la.  ottobre  i'j3';.  m.  p  da  me  LodtHÙco  Taiiara  C-retcintbetm  aaW 
di  Bologna  Dottor  in  ambe  le  Leggi  del  Colf,  de"  Giudici  e  Notart*  Nobile  ApottoUco  imperiale. 

li  primo  di  questi  esemplari  non  ha  il  Boccalaio^  il  secondo  si.  (  Edit.  ) 
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f .  ma  vi  finse  sopra   una  coperta ,  nato:  e  s fette  un  poco  sema  dir  altro,  go^ 

Ile  tcutr.iando  solamente  vedere  una  dendo  in  se  medesimo  di  averli  detto  co" 

'   t)*trte   de!   cristallo  ,  imjH'dìva   lo  sì  apertamente  donde  aveva  avuto  origine 

iarsi  e  7  vedersi  tutto  il  volto  in-  l'inganno  dello  specchio^  ma  poi  volendo 

•ssendo  poi  di  nuovo  tornato  il  fK'r^  pur  variare  e  moderare  il  senso  di  quel" 

^o  alla  casa  del  Carrocci  ^  Jerma"  le  parole  ^  soggiunse  ;  non  vi  sareste  rn^ 

'^n   molto   con  gli  occhi  volti  alla  gannato  ,  perchè  qui  non  arrixHt  a  farvi 

I ,  che  per  lui  si  dipìgneva  ,  verso  parer  per  vere  le  cose  eh'  io  vi  fingo  ; 

echio ,  secondo   il  suo  solito ,  pre-  il  che  da  tutti  gli  altri  fu  inteso  per  un 

ite  se  n'andò^  e  veggendo  /'  imfte-  {letto  ingegnoso  e  modesto^  che  meritasse 


ila  parte  e  disciioprire  il  cnstallo^  mato, 

ntendn  di  toccare  la  piana  super-  Un'altra  simile  ììefila  fece  Annibale^  ad 

ìel  muro,  e  ì>en  presto  accorgendosi  uno  di  coloro ,  che  airpresso  di  lui  dìmo^ 

fìgatmo^  ritiri)  la   mano  a  se  con  ravano  per  apprcnaer  l'arte^  il  quale 

prestezza  e  celerità  ,  che  si  suol  era  un  gioitane j  che  se  alcuna  cosajatta 

fuando  a%*i*iene  di  toccare  iuta  cosa  di  propria  mano   mostrava^  si  studiava 

-in  si  crede  esser  calda  e  jfoì  sisen-  con  le  parole  Jarìa  apjmrire  più  assai  di 

er  cocente ,  e  nel  medesimo  tvnijìo ,  mtel  eh'  era  ;  e  se  dell'  opere  altrtd  par- 

jscosaniente  eh'  egli  potè,  voltò  gli  lava  j  più  inti udente  di  che  egli  non  era 

verso  Annibale  e  alcun   altro  che  di  apparire  procurava,  onde  \*eniva  chia- 

2,  per  ledere,  se  di  quch  che  a  lui  mato  comunemente  il  Saccente  della  scuo^ 

so  ern^  si  fìssero  avK^duti;  fxìiehè  la.  Parendo  perciò  ad  Annilale,  che  molto 

rse  sunito   all'  animo  di  celarlo  se  Itene  si  adattasse  alcuna  heffa   a  quella 

per  ischivare  la   vergogna  che  lo  tanta   saccenteria .  j)ensò  di  fargliela  in 

Io  in  quel  punto  pensando  alle  risa  modo ,  che  se   n'  avesse  a  ricordar  per 

^che  jtotean  farsi  di  quelV  inganno:  sempre, 

finihaie.che  attentissimamente  r os-  òolei*a   colui  j>er  suo  passatempo  tra* 

ilei  tutto  ben  si  accorse ,  ed  oltret-  stìdlarsi  con  una   di  quelle   Mestre  da 

seppe  far  finta  di   non    esser.<^ene  palla  che   usano  i  giovanetti  j  e  da  una 

ito  j  per  osservar   prima   ciò    che  finestra  della  medesima  stanza,  dove  si 

Uliva:  ma   un   altro  di  coloro  che  dipingeva,  i*erso  un  albero  che  gli   era 

^rfìvò  e  lo  vide»,  e  che  non  era  in-  incontro  tirai*a  He*  colpi  agli  uccelletti  e 

'       ••         »"  •                j^     j     'i    f  ••                 ..  ,                ..      ^^^^  lode y  se 

]Hiì\»e  ad 
che  nel  pen^ 

2  se  gli  accostò,  per  intendere  qua-  siero  gli  era   i*enutOy  senza  che   altri  lo 

a  eh  ai'essc  cagionato  fjucl  suH-  vedessero,  nnscose  quella  hdestra  e  pre- 

ritiramento  di  mano^  dubitimdo  ftr-  so  un  pezzo  di  legno  della  grandezza  del 

%  r  avesse   mortificato  o  punto  uno  manico  di  essa  j  Ity  pose  la  do\*e  soleva 

hne  o  altrr*  animaletto  i*elennsn;rn-  starsene   la   balestra,  apjìoggiando    V  un 


Tteritevolissimo ,  se  confessando  li-  ingegnosamente  il  finto  coi  vero ,  con  la 
'^ente  V  inganno,  in  che  egli  era  in-  forza  delle  linee  delT  ombre  e  dei  lumi; 
»  ne  comnienilasse  moW\  come  fece,  sì  che  ]hìre\*a  apf tanto  all'occhio  del  ri- 
gno  dell'  in\*entore.  e  così  parimente  guardante^  che  la  balestra  in  quella  gui- 
tti altri,  che  vi  fur  presenti ,  se  ne  sa  che  solca  se  ne  stesse  in  quel  luogo 
o  piacer  ertmfle  e  discorserr*  erti-  annossiata  al  muro.  Venuta  ìmh  V  occa- 


o  piacer  gnmfte  e  discorserr»  eru-  f^^ggiatu  al  muro.  Venuta  fun  l'  occa- 
ente  di  simili  casi  celebrati  dagli  sione  di  a4Ìoprarla,che  anche  in  ciò  An- 
tri in  lode  di  pittfm  antichi  inùfa"  nibale  vi  usò  l'industria,  per  fu  la  op- 

portunamente  nascere^  senza  che  altri  a«i- 

:  dnpo  le  molte  parole  degli  altri,  l' artificio  si  ai's^dessero,  il  saccente  gif>- 

ìole  si  voltò  a  quel  Signore  e  gli  vane  prese  alcuna  /ìolla  e  desideroso  di 

r  Se  vi  foste.  Signor    mio,  fer-  tirare  alnm  col/Mt , s' inviò  aìla  volta  dei- 

a    guardare    questa    ta\*ola ,'  che  lalfalestra  jter  jnrnderla^  e  dato  di  pi- 

ii  e^ringOf  non  sareste  stato  ingan*  gito  al  manico,  si  vide  ttin^er  in  mano 
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quel  sol  pevu)  di  legno  sema  Varco  e  la  quando  oou  uo  biio  da  un  gran  gaObtn  rot- 

eorday  die  in  qnel  subito    restò  stordito  za  tela  dipiuto  io  fermo  un  branco  dì  penù- 

e  gli  parve  unajantasma  da  non  legger-  ci;  alla  coloiubaùi  dcUa  mia  Suin|iiera  un  Un 

mente  spaventarsi  :  ma  accortosi  poi  del-  glosso  colombo  di  creta  sopra  un  paio  gli  al- 


V  intenditnento  cìie  pretcndca  di  essere ,  comandi  di  un  Parrasio   die  il  %ck>  si  leti: 

avrebbe  voluto ,  che  più  d'ogni  altro  che  die  sulle  iosuic  del  VaticHUO  corra  nn  Pab- 

a  lui  fosse  una  tal  cosa  succeduta  :  ma  frcnierc  del  rapa  a  staccare  un  tappeto  di[iÌB- 

quanto  gli  altri  se  ne  prendessero  piace-  to  da  Gio.  da  Udine  per  improvjsa  funzione; 

rCy  egli  è  facile  da  imacìnarselo.  Basti  e  che  un  ritratto  a   mio  temiio  dì  Papa  lo- 

il  dir  solo  questo,  che  il  caso  diede  poi  iio<:eiizo  dì  mano  di  Diego  YeUsco,  e  poflo 

occasione  a  tutti  aefla  scuola  di  motteg"  nelle  stanze  di  Sua  Santità,  facciasi  creda 

gicare  del  continuo  confoceùe  ed  argute  per  essa  da  un  camerier  segreto:  onde  mcen- 

punture ^ per  mortificare  la  saccenteria  di  do  comandi  che  si  stia  zitto,  che  Sui  Beali- 

colui  solennissimamente  ce,  tudinc  per  le  stanze  |)ass^[gia. 

Di  simil  sorte  furono  quella  della  finti  lu-  Quelle  duihpie,  che  non  lie»tif  insensate, 
me  da  olio,  che  a  somiglianza  di  una  vera,  ma  uomini  anche  de' più  giudidosi  inganu- 
che  per  molte  sere  prima  appesa  ad  un  muro  rouo  ,  sogsiungansi.  Cnc  la  ìndiscreteua  <fi 
aTca  tenuto ,  nello  stesso  sito ,  colle  stesse  un  gran  Signore  intendente  assai  deOa  pro- 
precise ombre,  sbattimenti  e  lumi  pin^ca^  e  fe^sionc ^  onde  |)ortandosi  spesso  da  Annink, 
appìccjindovi  \m  nella  sommità  un  J>o Vi  ai  can-  nel  vedere  e  considerar  le  suo  opre,  )e  lo- 
deletta  di  cera,  che  accesa,  ali  itmcio  del-  data  con  certa  frase,  che  terminando  sempR 
r  untuoso  stupiuo  sumilisse,  manda\a  astuta-  in  encomii  al  valor  di  Tiziano  e  delContj;- 
niente  a  prendere  in  n*etta  al  Natale^  al  Gar-  gio«  pareva  che  hiferir  volesse,  die  tulàà 
biori  ed  altri  della  scuola,  che  con  gran  risa  da  Ini  ad  imitare,  vi  fosse  assai  lonlaoo.OM 
a  staccarla  ben  presto  da  <iuel  muro  eurreauo  restò  anch'  essa  mortificata  e  convinta:  tn»- 
c  tilor  s^  alTaticavano.  Quella  de^  pezzi  di  vatu  da  un  rigattiere  il  pitture  nna  sponda  di 
carue^  de"*  quarti  di  capretto  e  delle  salsiccie  c;is>a  antica,  logra,  e  tinnata  ,  tì  ooiorì  so- 
chc  ritratte  dal  naturale,  e  coir  altre  robe  co-  Pra  una  B.  Vergine  col  Puttino  sui  gusto  à 
mestìbili  appese ,  burLivano  la  cuciniera ,  che  Tiziano^»  e  accomodatala  in  un  cantone  ddh 
rimanendone  defraudaLn  usci\a  di  se  stassa ^  e  stanza,  lontana  dalla  finestra,  onde  il  lune 
tante,  e  tante  alti-e,  che  troppo  saria  lungo  si  (ieraineiitc  percuotei*c  non  la  potCM.  ivi 
il  descrivere.  l.isciolla.    Giunto  il  Baron  Rumano,  e  mai- 

Nc  rammentare  già  qui  vogrio  la  in^gionc-  nando  tutte  io  tele  \oltc  al  muro  ancora,  o»* 

Tole  golosità  di  cinei  gallo  da  quelle  finte  carni  me  era  suo  solito ,  dato  in    questa  tavob.  R' 

deluso,  quando  1^  unghie  anclr  ei  stendendo-  masi*   attonito  e  fermatosi    cstitico  a  oootér 

vi,  altro  non  ne  ricavò  che  confusione;  nò  la  piarla;  |K>ter  del  mondo,  i>roriippe,  e  di  ^ 

gofEìsgine  di  quel  ciuie ,  che  verso  certi  sca-  è  uscito  (luesto  l)el  quattro  sig.  Annibale.  * 

Imi  unti  in  un    quadro,  posto   al    sole  ad  a-  c|uesto  è   Tiziano^  o  questo  si  lascia  ooaniot- 

sciultarsi  (dice    P  istesso   Mosini  )  datosi  a  re;  e  nell*  addimandarli  di  chi    fosse  ^  penkr 

correre  a  quella  volta ,  e  neW  avvicìmirsi  fatto   suH*  asse  e  se  da    ven<lere,  pif^aodiN 

spiccando  il  salto   con  impeto  per  salir-  l>er  prenderlo  in   mano  e  portarlo  ad  UD  Ìi- 

vi  sopra, urtò  in  mrnlo  nel  quadro  con  le  me  gagliardo,  buttandosegli  Annibale,  si  ììei- 

zampe  e  con  la   festa  ^  che  non   solo  hn-  mi  imìp  l'amor  di  Dio,  Mostra  Eccelleuia.  g& 

brattò  quella  }>arte  che  toccò  per  la  Jie-  disse,  che  cancellerà  il  quadro  e  si  spoctherì 

schezza   de'  colori,  ma   rupjie    anche   la  le  mani ,  essendo  una  bagattella  ^  die  |ier  por 

tela:  |»crchè  non   furono  mai   bastmti  simili  ìarmi  e  ])er  Ischerzo  feci  ieri  alla  prima.  Oml 

acciuenti  a  fare  in  me  queir  impi-essione,  che  restisse  quel  Signore  s"*  immagini  ogni  gaba- 

negli  antichi  Autori  e  ne"  moderni  tanto  de-  tuomo,  che  in    un  tdc   im^iegno   troiaio  s 

cantati  io  ritrovo.  Che    un   animale  privo  di  fosse. 

ogni  uso  di  ragione  s' inganni ,  che  gran  co-  Non  apj)unto  da  quesl;i  dissìmile  ranni  <pà- 
sa  è  mai  questa?  che  ali*  uva  di  Zelisi  corran  la,  con  ciie  il  graziosissimo  mio  sis.  Buscbim 
gli  uccelli  ;  che  un  mozzo  di  stalla  dipinto  da  racconta  ^  a<l  istigazione  ^  di  Annibale ,  aver  il 
firamantino,  con  una  s;dva  di  c-^dci  tremendi  Cardinal  F'arnese  mortificato  i  pittori  di  Ro- 
da* cavalli  siìlutato  si  veda^.  che  maraviglia?  ma,  che  colevano  abÌKivsar  qtM»to  grand* nt- 
clie  il  gatto  suddetto  de^  Canacci ,  correndo  mo .  dicendone  lutti  i  mali  ;  in  uarticolai». 
al  solito  |)crlugio  delf  ascio  da  essi  turato  e  cir  eì  \olesse  fare  la  scimia  dì  Ttiiano,  <M 
fintovi  con  la   pittura,  che  gran   fatto  mai?  Correggio,  di  Paolo  Yeronesc,  ma  non  tì  aiesff 
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die  Dire  :  oasi  dnucfuo  egG  ncrìsse  nella  Carla 
dal  suo  Mavìgar  l'illurcscu: 


Quando  i  Carezzi  fu  introdotti  a  llonu 
Dal  Gardeiial  Farnese  (  co*  saremo  ) 
SI  li  atimava,  come  si  medcmo , 
B  i  regalava  d*  oqni  onor  in  soma. 
Questi  con  ogni  industria  el  50  giudtciu 
Aplicava  a  formar  pitture  degne: 
I  pitori  de  Roma  aneli*  es.si  regné 
A  rìrerirli  e  a  far  cortese  ofirio. 
Quando  i  s*  acorse  che  f|urlla  maniera 
Che  podera  portar  srorno  e  verj;(»^na , 
A  Pera  con  mal  arte  e  ron  menzogna 
De  P  invidia  i  hutè  la  prima  piera. 
E  pieni  d*  aroganu  e  de  perfidia. 
Disse  che  i  non  intende  el  l>on  des^egno^ 
Ile  in  colorito  i  mt>stra  aver  inzetinot 
O  Dio  che  denti  de  r:i;;nina  invidia! 
Questo  co  i  delclanti  produscva 

(  I  quai  non  è  del  tutto  iiiteligenti  ) 
IKJna  tal  controversia  e  sentimenti 
Che  d^  i  Carazzi  il  merito  opprimeva. 
El  Gardenal  pativa  de  st^azion. 
Uè  podeva  un  tal  scorno  compatir ^ 
E  nn  ao  pensier  resolv^  d^  «'»ei;uir  , 
Che  remore  ogni  tlulibio ,  o^ni  question. 
El   fìnae  alcuni  quadri  d*  aspettar, 
Che  per  so  conto  giera  sia  comprai; 
E  che  de  breve  i  slie  sari.i  iniiaii 
DoTe  sta  fama  el  fece  divulgar» 
Ib   tanto  quei  Carazzi  valom^i 

Depenieva  con  spirito  e  con  arte 
Pitture,  che  viveva  in  0);ni  parte, 
Come  pitori  esperti  e  valorosi. 
Q«ando  fu  a  segno  intla  la  facnda, 
8c  finse  ima  cassetta  forestiera 
Scmzer  a  Roma,  con  bella  maniera: 
P'erchè  ognun  t^l  la  creila  e  la  n^uiprenda. 
Credeva  ognun  quel  che  fu  za  mentido  : 
E  ■  qnei  tuti  amorevoli  Signori, 
Ho  solo  deletantì,  ma  pilori. 
Pretto  fu  fallo  un  general  invido. 
Con  air  che  so  Eniineuz.i  aveva  gusto» 
A  la  presenza  de  quei  virtuosi, 
lierar  de  cas^a  i  quadri  curiosi: 
Dove  che  ognun  rnnrnr^e  al  tempo  giusto. 
Si  elle  se  fece  nobile  corona 
Vi  Prelati,  pittori  e  deletanti  : 
Viea  porla  la  cassetta  là  davanti, 
E  attende  curiosa  ozni  per»ona. 
Ventre  la  se  de«rbio«Ia  e  se  desliga, 
Ofnnn  con  desiderio  virtuoso 
Osserva  e  attende  in  atto  curioso; 
E  in  agintar  nissun  stima  fadiga. 
Che  che  non  è  sortisse  le  piture , 
Come  raà  del  Sol  lien  resplendenti. 
StupÌMe  i  deletanti  e  più  intendenti ^ 
E  per  squisite  lien  quelle  fature. 
Chi  uise:  questo  xè  del  Parmesan: 
Chi  dite:  certo  qnesto  è  del  Coregio: 
Chi  <||ìse  con  sodezza  :  e  forsi  niegioy 
La  tupera  seguro  quella  man. 
Ognun  stupiva  e  restava  incant.ì 
Ma  so  Eminenza  rìdeva  in  P  intemo 
Con  dir  confondo  le  fure  d^Averno: 
Hoa  io  in  la  chiuaa  come  la  tara. 


1 


In  auroa  quando  ognun  de  quei  pittori 
Fu  reo  convinto,  disse  ci  Gardenal t 
Sta  volta  disc  ben  ,  chi  ha  dito  mal , 
K  quei  se  scambia  de  inile  colori 

Replica  So  Eminenza ,  e  dise  :  presto 
Carazzi  vegnè  qua ,  che  a  vostra  gloria 
Xtt  fatta  P invenzione  vu  ave  vittoria 
Parme^ni  e  Coregi  ;  e  dito  questo  , 

Volta  le  spalle ,  e  s^  alza  la  portiera  \ 
Ognuno  resta  là  senza  parlar: 
I  pittori  c(mfusi  no^sa  dar 
Co|>e  ne  spade  «  e  xe  smaiidi  in  ciera. 

Knivi  un  «inticpiario  in  Rtima ,  rhc  d' in- 
tendom  (li  nie<1af'lic  non  solo,  ma  di  disegni 
(  d(*'  i|ii:ili  jicrcìò  iu<»sli-ava  una  (ìorìti  raccol- 
ti) ])(»sseilerc  ancora  una  profon<L'ì  inlcUigcnza 
vanta \asi:  e  ^terclir  \hh:iì  o  nulla    \olcva  lia- 
dare  al  conNi^lio    <li  A«;o.slino,  di  .sLini  lii*ii 
av^t'i'lilo  .v)|ira,  essendo  molto  facile  Pingan- 
nar\i.M, massime  rpuindo  (|iielU  <la  valente  ili- 
!iCgnaU>r(;    ed  aitni   m.iestro    fossetti    co|ibti; 
K.'ns()   di  daiglielo   in  modo    a  divedt^n;  con 
"  e.sem|»io ,  di'  ei    slesso    jier   V  avvenire  di 
proiiria  l>occa    confe.'^ii'lo  dovesse.  (Chiestogli 
<luit(|ue  in  pre.slito  una  ÌNtorietta  ili  p<'nnii  di 
mano  del   l'arfidi;ìanino.  ))er  cacarne  |ier  se 
tuia  rupia  ,  e<l  uttcniitala .  tixivò    cirta  più  di 
quella    annei'it.1   ed  antiquata  •  e   stempramlo 
tinti  nera  con  .sii|»on:iLi  e  un  )»o*poMi  foligine, 
!»'  ingegnò  con    segni   anche    più  chiotti  •  ina 
]V)i  jiiii  t'unchiti  e  sitniii  di  rìcn\ana  :  portan- 
dof;liele    |hjì  auihiduc   nel  reslituirgli  la  sua, 
stelle  pure  a   \nlerc    quale    ei  sì   prendesse; 
(|iiand<t  s'  accolse  senza  nissuna  esitizione  at- 
taccarsi egli  alla  copia  e  Imtlar  in  dietro  Po- 
rìginale,  tron  il  maggior  gusto  die  dir  si  |k»<»- 
sa  di  Agostino  •  che  ri\el.iiidogli    lo  slnglìo, 
mai  |Hn-suader  gli  lo    potette,  sin   che   presa 
una    mollica  di    itane,  fregando   la    sua ,  die 
|MT  rT>nlu<».sità  tiel  vi|K>nu  tutta  s\au'u  il  n>- 
se  chiaro  e  il    fé*  confessaix!.  non  solo   esser 
molto  facile  neir  originalità    de'  disegni  pren- 
der galdMi;  ma  la  sua  |)enna    evvT  galante  e 
sicura  non  solo  al  pari,  ma  più  anclie  di  cpiel- 
la  di  M  leggiailro  maestro. 

Noli  si  )N>t('a  hchi'rzjire  con  ps.so  lui.  (acm- 
dune  Ih^u  jH'estt»  egli  pi*ntire  chi  a«idimesUi!ato 
si  fuxNe:  che  iN'rù.  non  ^oleiiilo  levare  il  Se- 
greUirio  del  Caitlinale  I^cm  il  |»ro|irii»  rìtraltn , 
che  resUindo  d'accordo  in  sei  sctuli.  arvlinato 
gli  a\ea;  aildiKrendo  averglielo  commesso  per 
«ina  hiirb,  e  |)er  fìirlo  lavorare  iiubrno^  di- 
pintogli un  capjiello  giallo  in  testa,  il  lascio 
come  a  caso  %  et  fere  ati  una  camerati  del  (lor- 
lìgiano,  con  dirgli,  die  |>er  niMi  iHittare  af- 
fatto la  fatica,  a>ea  dis|iosto,  fintolo  un  Ebreo 
(  come  tile  veraiiM'Ute  al  naso  lungo .  e  affi 
occhi  gntssi  sembrala  )  mandarlo  ne*  Corona- 
ri, o  a  8.  A|MiUinare.  |ier  caccìanic  qualcbe 
cosa;  die  riitTHo  ben  tosto  al  Sc^grelarìo  dallo 
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amico,  numilato  siiHto  U  sei  scudi  ad  Agusti-  tela  cosi  forte,  die  dall^  allni  fmtit  pfiMa»!^. 
no,  lo  pregò  ad  aggiuslarlo,  e  maDdarglielo ,  tiratolo  già,  ne  fece  ano  squarcio  talr.  dr 
come  itfce.  tutto  il  quadro  restò  aperto  in  doe  prui:  ìn- 

Trovandosi  egli  in  Parma,  <Li  un  grande  di  passandovi  per  meno,  osd  dairatem  irr- 
oratore con  fìnto  supposto  di  due  tavole  che  te,scusìmdosi  col  padrone,  cbe  andato  ince- 
larsi dovevano  in  un^altra  città  contìgua,  gli  Icra, gridava  di  una  tanta  bestblità. non  aver 
fiiron  cavati  dalle  mani  quattro  disegni  com-  più  sito,  se  di  dietro  del  quadro  non  k  oe 
piti,  de^qnali,  sì  come  de' quadri,  mai  pii\si    procacciava. 

seppe  nuova.  Colà  dunr{ue  passato  anch^  egli        Rimasti  d^  accordo  di  trorarH  ima  sera  e- 
raltr^anno,e  convocati  amici,  e  gente  idiota    gli    el   fratello,  con   tatti    i  gioTairi  ddb 
ad  udirlo,  significò  loro  la  giusta  doglianza  di    scuola  fuori  della  città  ad  on  deuxioso  cani», 
quel  Yalentaomo,  che  le  sue  parole  non  faces-    per  cenar  tutti  assieme  con  allegrìa ,  portanBo 
aero  (rotto;  aver  a  lui  conferito  questa  sua    ciascuno  la  sua  parte,  ad  Agostino  Ioogmobo 
mortificazione, e  pregatolo,  per  sua  ripotazìo-    le  ricotte   per  far  la  torta:  maire  danqae 
ne,  a  trovare  amici,  che  mrsi  per  raudien-    colà  giunti   tutti   ponevansì  alTordìifé  le  vi- 
za,  ad  un  segno  che  a  lui  avrebbe  dato,  da    vandc  ed  apparecchiavansi  le  tavole, ne gioa- 
esso  rimostrato  subito  loro,  avessero  essi  ad    gendo  Agostino   che  solo    vi  mancava,  en 
alta  voce,  percuotendosi  il  petto,  gridato  mi-    cagion  di  sconcerto rpronuse  Annibale  Hgiw»- 
serioordb:  che  però  a  lui  tutti  intenti  notas-    co  del  Prìncipe, che  ^t  altri  comandar  do- 
serò bene,  e  sunto  che  alzasse  b  mano,  co-    vessc;  onde  eletto  esso,  e  distrìboile  le  o- 
ù  gridar  dovessero:  ripartiti  dimane  costoro    riche  e  gli  nffidi  di  Corte,  iatto  il  Gi|NlmB 
in  Tarli  siti,  e  avuto  il  cenno,  gridando  spro-    delle  sue    guardie,  gli   ordinò   snbilo,  et 
positalamenle misericordia,  aggiuntavi  una  so-    chiuse  le  porte  del  palagio,  eadiideme  kp- 
tenne  risata  dal  residuo  dell^  audienza ,  così  di    stino,  pronunziandogli  b  contnmada,  e  per- 
ìmproviso  restò  quegli  atterrito,  che  uscito  di    ciò  condannandolo  a  starsene  fuori  tutta qa!- 
filo,  se  n^  anelò  tutto  mortificato,  non  potendo    la  notte  alla  serena.  Giunto  egli  admqKC 
mai  né  esso,  né  gli  altri,  se  non  dopo  un  lungo    fieramente   Imssando ,  ma   indarno ,  poni  a 
tempo ,  penetrare  V  origine  di  sì  pazzo  acci-    chieder  perdono  del  commesso  mancaiMDlo  e 
dente.  con  tanto  afiètto  e  spirito  a  sopplicare  iT  c»- 

Non  minore   fu  la  confusione  d**  un  Satra-    scr  perdonato  e  rimesso,  che  ottenne  la  gn- 
po,  che  introdottosi  anch^  ci  nella  stanza  co-    zia ,  pm*  che  a  ciascuno  de^  Gommensfi  pv-    1 
gli  altri ,  per  tarsi  tener  gran  letterato ,  ave-    tasse  scusa   affitto  diversa  della  sua  tndjttii) 
va  sempre   in  pronto   una  decina   di  quesiti    come  egregiamente   seppe   far  egli   con  pii 
stravaganti  stuaiati  P  antecedente  giorno ,  ri-    gusto  e  risa  della  brigata.  Instava  ci  pve  à 
solvendoli   con   applauso  dì  que^  giovani  :  ora    un   ufficio   e   ministero   in  Corte ,  die  ■■ 
state  a  vedere,  uisse  un  giorno  Agostino,  co-    trovandosi  vacuo  |ier  essersi  già  tutti  Apci- 
me  voglio  acouetar  io  per  P  avvenire  costui ,    sati  ^  se  gli  disse  ne  trovasse  egli  ano ,  Me 
che  fortificanoosi  ben  prima  in  simili  proble-    nuovo  a  suo   piacere ,  che   ne    sarebbe  d** 
mi,  a  man  salva  noi   altri   che  pensato  mai    pincciulo;  onde  nominato  il  zcodiiere  di  Sa 
v^  abbiamo  sorprende  e  sottomette  :  e  postosi    Eccellenza,  per  tale  appunto  Tenne  appnA^ 
egli  a  fame  una  simile  raccolta ,  ma  più  co-    gin  che  per  la  bravura   nell^  intaglio  poM 
piosa ,  giunto   che  fu ,  e  proposto  al  solito  i    s(ierare  gran  cose  dal  suo  valore  nelb  Utf^ 
suoi  dubbi ,  allor  che  scioglier  li   volle  ^  no    e  nettezza  de"*  conii.  Preso  esli  perciò  a  m- 
no,  disse  Agostino,  sentite  prima  i  nostri  an-    graziarne  il  principe,  e  per  daigu  saggio  air 
che  voi  e  risolvetegli  «  che  c"^  ingegneremo  ao-    la  sua  abilità ,  a  fare  nn  emdito  disoorw  ^ 
che  noi  discifrarvi  poi  i  vostri,  e  con  una  e-    couii  e  delle  monete  autiche,  poi  del  ^^ 
nereia  grazianesca  schiafiàndogline  una  ventina    de^  moderni  zecchieri  e  deUo  stue  da  cffi  t^ 
in  tacaa,  e  con  impetuoso  gestire  crescendogli    nuto ,  perchè  le  teste  effigiate  ben  aflT  erìp- 
sempre   addosso,  mentre   andava.si   scansando    naie  s'' assomigliassero ,  oonclnse  a  nisnno  p^ 
col  ritirarsene,  il  fe^  uscir  fuori  e  fuggirsene,    rò  ceder  egli  in  ben  colpire  il  suo  priaci(^i 
con  risa  e  sibili  di  tutta  la  scuola,  non  es-    come  era  pier  far  egli  con  nn  nuovo  e  pó- 
sendo  mai  più   anKto  di  lasdarvisi  \e<]ere,  e    lissimo   modo  da  lui  trovato,  il   qnal  (wf' 
vergognandosi   ed    abbassando   il   capo   qual    giungendo  )  è  questo,  scagliò  una    delle  pfr- 
volta  1^  incontrava.  tale  ricotte  nel  volto  del  signor  Prìncipe  Aa- 

Dipingendo  un  quadro  grande  da  Altare  nibale ,  improntandolo  e  cogliendolo  megpo  à 
ad  un  DclP  umore ,  che  fìngendosi  di  vista  che  avesse  saputo  desiderar  mai  la  Sua  Ec- 
corta ,  aooostandosegli   sempre   più,  se  gli  fé    ccllenza. 

sotto  e  se  gli  pose  addosso  in  modo  che  più  Stando  a  cena  con  amici  un  Vcaeffi«ii^ 
maneggiarsi  ne  adoprare  polea  il  pennello,  di  essi  propose  di  (ar  stare  T  novo  rìito  ii 
presone  un  groaso  e  doro,  e  spìntolo  nella    piedi:  fìnse  di  non  sapere   cosa  tanto  tite 
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IO,  oon  saputa  però  dalle  altro  carne-  cooosoesse^ooinpllnieiitivaiio  assieme  ooo  lati- 

uauilo  preio  colui    V  uovo  duro  e  ac-  te  cerìmoiiic,  die  lutti^  die  ivi  si  trovavano, 

»lo  forte  con  un  rol|)o  sulla  tavola,  ve  stupivano.  Fingendo^  o  muti,  o  sordi  0Du(a- 

»lare  :  mo   ancor   io   rispose   Agostino  buLivano  assieme  a  cenni ,  o  con  sì  alto  tuo- 

sa|Milo   fare   i*on)|iendolo;  la  difiicoltà  no,  che  tutta  stordivano  F  Osterìa.  Raocoa- 

rllezza  si  è  il  farvelo  stare  senza  rom-  tava  V  uno  alP  altro  un  dolore  di  che  partir 

il  cbe  negandosi  da  colui  e  da  lutti ,  dioea ,  o  la  diflBcoltà  neW  urinare,  o  k  pas- 
te perdo  scommessa  ^  corso  egli  in  cu-  siooe  in  respirare,  fìngendosi  asmatico,  assa- 

prcso   un   puguo  di   cenere,  postola  lito  dalla  tosse,  travagliato   dai  catarro.  Po- 

vob  e  piantandovi   V  uovo  ritto ,  cosi  neansi  a  raccontar  scambievolmente  acddenti 

fisse,  senza  romjierlo.  ocoor»  kiro   nel  viaggb  talmente  stravaganti 

isolo  da  una  conversazione  loro  e  quis-  e  bizzarri,  che   bisognava  Gre|iar  delle  risa. 

galantuomini,  con  pretesto  che  le  sue  Facendo  V  opra  loro  di  notte  in  meno  di 
ran  sempre  con  danno  di  qualcun  di  una  ttrada,  con  «esso  pesto  e  ben  trito  cc^ 
idò  a  porsi  b  sera  sotto  la  finestra  dei-  preodola  e  fincendovi  un  capo  eoo  la  punta, 
m  appunto  ove  il  convito  faceasi ,  e  che  assomigliar  la  taceano  ad  un  moccichino  ca- 
ca sotto  il  portico  nella  strada  pubbli-  duto  a  qualcun  di  saccoccia.  Yi  ponevano  col- 
ervando  che  di  lui  dicessero;  ed  inte-  lari  di  carti  bianca^  nastri  e  airdelle  di  co- 
r  buona  sorte,  che  ponendovi  il  vino  Ionia  centro  un  ca(>pcllo  di  paglia  rotto  e  non 
une,  ciascuno,  (H>sta  fuori  la  moueta  più  buono,  che  trovassero  in  istrada,  caccia- 
toccava  in  rìpartimento,  e  datola  ai  vano  un  grosso  sasso;  entro  un  mezzo  gusdo 
I  stesso  che  vi  aveva  portato  piatti,  lo-  d^  uovo  un  picciolino  e  appuntito;  onde  chi 
,  posate,   e  simili,  lo  solledtavano  a  per   curiosità,  passando,  vi  desse   dentro,  o 

alla  tale  o^*ria ,  ove  era  un  prezio-  battesse   sopra  un  piede ,  malamestc   restasi 

vino,  ed  empiutone  due  gran  fiasco-  oflèso;  e  finalmente  laute  se  ne  raocoalano, 

gli  dettero,  ben  pi-esto  se  ne  tornasse,  che  mai  avrian  fine;  mentre   anche  soggiun- 

egli  dopo  una  colonna  nelP  usdr  che  gono,  che   le   ingegnose   delf  AchilUm  tutte 

aspeltaudo  che  tornasse,  scoperto  che  prima   fossero   ritrovi  de*  Carnicci  e  da  cno 

alb  lontana,  itogli  riscontro  tutto  al-  gentilmente  da  questi  pittori  copbte  ed  a  se 

ito:  presto,  presto,  disse,  dà  qua,  che  stesso  attribuite,  lo  so  certo,  che  trovandomi 

ora  che  t^  asfiettiamOn  e  vobnoo  a  casa  talvolta  nelle  lil>rerìe  sotto  le  Scuole  a  sentir 

latti  daro  cjuelb  paniera  di  cose  dolci,  cogli   altri   le  scera|iiezze ,  che  d^  un  tal  sno 

mandò  ieri  la  Monaca.  As|)eltando  dun-  servitore  goffi)  raccontava,  con  sì  gran  radu- 

btoro  chi  mai   veniva,  e  essendoci  già  nanza  e  tante   risa,  il    gran   Cbudio,  aooo- 

niangiaro ,    mancando   nel   più   bello  standomisi  Bernardin  Mariscotli ,  lasdatelo  di- 
ai  inolino,  non  potean  più  macinare;  re,  pian   pbno   mi  diceva   alf  orecchio,  la- 
ffiiiiito  il  fiicchiuo   senza  i  fiaschi ,  e  sdatelo  dire ,  non  e  vero  ;  son  burle  ch^  egli 
moasdata ,  che  a  casa  loro  si  stupiva-  .0  inventa  e  che  faoeano  i  Girracd  ad  un  tal 
doldarì  mandali  a  prendere,  non  sa-  Paolino  loro  cugino,  uom  semplice  troppo  e 
di  Monaca   o  d* altro,  tenendoli  per  sdmunito. 

yà  ubiiadii:  lattosi  raccontare  ben  pre-  Erano  i  detti  loro  non  men  pravi  e  acuti: 

a  la  bccen<Ìa,  accortisi  delb  burb,  voi-  quando  discorrendo  con  molti  Signori  Agosti- 

liiggere  il  p«)V(Y  ^omo,  die  scusavasi  a  no  in  Roma  dd  gran  sapere  degù  antichi  sla- 

delb   SUSI   ignoranza^   atsiendo  che  tuarii,  ed  in  spezie   della    insuperabile  statoa 

IO  fosse  anch'  egli  nelb  conversazione ,  dei  Laocoonic,  e  con  tanta  energia ,  conforme 

mipre  ve  Tavea  >isto  iu  lutte  T altre,  il  suo  uso,  vi  si  riscaldava,  con  btupore  che 

iuM>mma,e  laut*erano  le  giocolerie  di  Annibale  (nemico  delle  dark)  uulb  dicesse, 

,  che  dove  prima  gli  osti  faceano  a  quasi  che  un  tanto  valore  non  conoscesse,  o 

ir  d;ir  loro  alkiggio  in  Panna .  senten-  almeno  al  pari   del  dovuto  non  stimasse  •  ed 

l' evsi  un  troppo  |nizzo  gusto  delle  loro  ei  ben  pru4o  così  giusta  con  un   carbone  la 

llcgrie,  Uim  si  finì,  che  nissun  più  li  disegnò  a   mente   sopra  il  muro,   piT  dar  a 

fuggendo  tutti  d'andare  ove  trovavansi  divedere  s'ei  1* aveva   osservata,  e  se  b  sti- 

iiokignesi,   che  non  lasdavan   vivere,  ma  va,  dis^  rìdendo  (scrìve  il  Musini)  Aoi 

,  i  poverì  vbndanti.  Ponevano  sui  ti-  (dtri  dipintori  abbiamo  tla  parlar  coti  le 

delle   prìvale   stanze   rìcolte   di   calce  inani ^  pumi^endo  in  tal  guisa  Agostino,  che 

uova  riiitc  :  scaricavansi  entro  gli  scar-  di  lien  |Kiruiro ,  e  di  cofii|iorre  anche  in  |ioe»ia 

e^  vilbni ,  iti  che  fossero  a  dormire:  pregbvasi;  iu  quelb  guisa  qiiasi  che  il  Tin- 

in  loro  di  sotto  il  letto  i  vetri  (b  far  toretto,  vedendo  da  a*rti   Fbmminghi  (dice 

Pingendo  che  un   di   loro   giungesse  il  Ridolfi)  teste  sniuile,  e  disegnate  diligcn'* 

gio  e  r  akro  per  un  antico  amico  ri-  thMnianenle  dalie  oote  dì  IUmm,  intiiilo  il 
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pennello  nel  nero  che  avcvn  sulki   tavolozza ,  da  rodere;  e  perche  il  già  norahiato  MnscKbi 

fece  in  bn*vi  colpi  una  figura,  tocaindola  ììen  glielo  sosteneva  contro,  e  £tce?agli  mille  altre 

presto  di  huni  di  biacca,  e  soggiungendo  voi-  im|)ertìnenzQ,  gridava:  esser  stato  tolto  a  per- 

tatosi  a  qncgli  :  noi  t)ovci'i  Veneziani  non  s;ip-  seguitare  da  una  mosca   picciola  si ,  ma  im- 

pbm  disegnare  che  in  questi  guisa.  Dettogli  pertinente.  Portavagli  contro  costui   T  Ardui» 

un   giorno   che   Agostino  il  volea  superare,  uomo   ricco,  e  lien    nato^   e  ^1  BagDoni  per 

Don  ho  paura,  risposi;;  egli  ha  preso  a  far  esser  pittore  assalariato  di  GorlCyealtrì  tanto 

troppe  cose,  e  vi  è  faticii  a  fame  una   l>enc.  inferiori  di  sapere,  facendoli  pagare  profiuin- 

Intern^ato  egli  un  giorno  chi  fosse  più  gran  tamentCn  e  dar  loro  moneta  fioritissima,  e  iv- 

poeta  r  Ariosto  o  il  Tasso:  il  più  gran  iM)eta  vantaggiosa  «  ove  al  oontrario  si  caricava  Tìa- 

presso  a  me,  disse,  è  Rafaelle.  \edendo  in  felice  Agostino  di  rame,  che  però  solca  dire^ 

S.  Gio.  Laterano  quel  Trionfo  di  Costantino,  essere  ito  a  Parma  per  fare  il  pittore,  e coo- 

▼oltosi  a^  iuoi  scolirì,  chi  avrebbe   mai   ere-  venirgli  fare  il  facchino.  Manjato  a  prmdne 

duto,  disse,  trionfare  un  goffo ,  un  disgrazia-  dal  Duca  della  Mirandola  |)er  dipingere  certi 

to?  J£  veduto   in   Vaticano  |ior  contrario  la  freschi,  e  richiesto  a  fare  |)er  nio4ra  coti 

bellissima,  e  eruditissima  battaglia  di  Costin-  Angelelti  attorno  ad  una  Madonna:  H,disKf 

tino,  assalito  da  un  estro  fioelico,  tutto  furo-  saran  questi   meloni  da  dare  a  prova.  Detto 

re,  cominciò  a  dire:  Canto  Vanni  pietose^  |>oi  a  Ijodovico,  Pros|yero  Fontana  e9Ki|;fi  il 

e*l  Capitano  ec.  Interrogato  sopra  P  opre  di  maggior  nemico   die   avesse;   e    io  non  bo, 

Guido,  e  del  Menirbiiio  fatte  a  S.  Gregorio  ris{)osc  questi,  la  maggior  nimicizia  che  coli 

del  martirio  di  S.  Andrea,  rispose:  quella  di  sua  biacca;   essendo   solito  suo  detto,  che  i 

Guido  veramente  jiarergli  da  maestro,  e  quella  metterne   giù   una  sola   pennellata   bìsognifa 

del  Menichiuo  da  scolare,  ma  da  scolare,  che  pensai rvi   l>en   cento   volte.  Interrogalo,  ani 

oc  sapea  più  del  maestro.  Forzato  pure  a  dire  pittore  stimasse  egli  esser  il  me^ìo;  qw». 

Usuo  parere  sopra  una  Giuditta  del  Caravag-  disse,   che  il  meglio  dV  miglion    togiiniilo, 

gio,    non    so  dir  nitro,  risi>ose,   se  non  che  siiprà   a|>pmrillarseiic.    Richiesto   da   AiiloM 

eUa  è  troppo  naturale.  IJn  suo   sailare   goflb  padre,  chi  meglio   de^  suoi  duo^  f^H  a  por^ 

assai,   dando   dMinprìmìtura  ad  una  \\\à  )»er  tasse.  Agostino,  od  Annibale;  Agostino,  dh- 

dipingervi  sopra;  nn^lio  fareNti,  gli  divse ,  a  se,  e  meglio  di  Anniltale,  e  Annibakèsp- 

dijiinger>i  sopra  ])nina,  e  poi  darvi  d'impri-  glio  di  Agaslino.  Pregato  da  Anton  LevMlr 

mitura.   Mostrandogli   un   tile  una  pittura .  e  intaglialore  in  legno  a  fargli  il  «lisegno  iFiv 

scusandosi  averla  fatta  in  fretta;   io  non  con-  Sirena  (rlrio  poi  vidi  presso  il  Sirani.  àt 

siviere  il  lemix),  ris|K)se  Annibale,   guardo  al  la  mandò  al  Serenissimo  Sig.   IVìncipe  Le»- 

moflo.  Ad  un  altro  che  simile  scusa  addnee^ a  ;  ))oldo  di  Firenze)  ma  che  fosse   facile,  e  b- 

liene,    l>ene,    disM? ,  non  presto  (ì).  Ad  uno  a^^se  bene:  sì.  rispjwe.  messer  TogninoM, 

che  mostrava  similmente  ad  Agostino  una  ta-  \ì  pare  <Ii  addimandiire   una    iKigìtltella:  M 

▼olelta  fatti  tutta  di  sua  invenzione,  giurando  s.')]KHe  voi  che  questo  è  quello,   c^   ho  cv* 

da  nissnno  aver  egli  voluto  vedei-4'  co.s;i  aleu-  calo  e  cereo  senìpre;  \\\\  facile,  e  che  fini 

na:  tiri,  taci  (et  ri>|)osi>gli  )  che  pur    trop{K>  Itene?    Dipingemlo  al  sim   dibatto    Rimili 

il  veggio:  e  che  ti  credi  di>entir  maestro  senza  bel  quadretto  del  Bacxxì  «1  Arianna  ,  ytfp^ 

maestm?  Soprarri\ando   lo  stes<<o    un   giorno  dolo  (]csarino  adoprar  l>en  colori  imi ,  jiosM 

in  lloma  ad  un  giovane,  che  fatto  alto  a  un*/,-  stranamente  a  riilere.  buon  disegno.  niWlH 

za  strada  |)er  arrivai-e  a  S.  Pietro  in  Alonto-  gli  divse.  e  colorilo  di  fango;  alluflenl^>a(iv 

rio  alla  Wlla  ti>ola  di  llafaclle .  postosi  a  se-  che  (al  riferir  del  UìdoUì  )  solca  dire  'Cib- 

den;   dis(>gna\a  le    opn»  di  un  Gio.    Ilallisla  no  ineilesuiio:  óvR  i  coìoH  non  J^ticean  hdk 

della  -Vlarca.  interrogatoli»  ^KTchè  ciò  fai-esse,  Ir  Jii;itrc  ^  via  ti  ìnum  iliscf^nn  :  e  alUwP' 

e  rìs|H>^togli.  per  disgrossirsi  prima  ah|iianto,  che  i  bei  colori  $' astemi  a  Rialti  ^  ntaH 

anzi  per  ingrossiuli .  risnose.  K;M»rtato,  |nill«'llo  diseL^iìo  sftiva  vello  irr'f^nn  </c!rin^i^^' 

ancora,  da  Prospero  fontana  suo  niiieslro  ad  Inti'rrogah»  dall' Abkile  Sampieri  .    ipwk»  «W 

istudiare  anch' ei  snih»  stanì|»e  all«»rn  tanto  t;i-  «hn»*^  più  riuscita  far  dovesse.  (ìiiido.  iiF^l- 

nioM?  <r  Allierlo  Duro,  ;inzi  no   risposi'.   Si-  bani;  (vuido,    ris|)4»s'egli,  v  più    timorato  «fi 

gnore ,    ch'io  cereo  il  l«Miero.   non    il   doro.  Dio.  Ksst'udosi  {Kjrtato  anzi  male  elie  Uih*»! 

Avendo  egli  per  cMUCijriente  in  Panna  il  liinlo  (]«»si   nella   tji\ola   dell"  Aitar   t;niml<'  a'  RR. 

più  di  lui  l'avorito.  r  sliniato  tìa\alier  Malos-  PP.  Oertusini,  trallaudiM  didla  hkihJu  tn43. 

so,  solca  dire.  a>er  egli  dato  in  un  mal' osso  o  buona  di  quell*  anno,  ohi  grazioM»  equii» •■ 


(i)  jéuqu.ftus  :  tuìnl  niitetn  ìiunux  in prfì^-ttì  tiur^  ,  qiittm  JvstiwU'utw*nt  ^  tevtt'iiia-ftnqtie  ttthttnétxtii* 
Crebro  ittu/ue  Uhi  ùtL-fitiihitt  sul  vr/rnier ^fiet i ,  qtùdfjuid  Jiat  satisbtHe  lib.  2.  cap.  s5.  in  fin.  (l'I*  ' 
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ir  jiuliniio:  il  Cesi  aver  fatto  fioco  iM-ne  alla  si  sq>rie.  Ecco  in  S.  Nartìno  Maggiore  «  per 
!ert«isa.  Di  ihie  stitiie  .ili*'  SS.  l'ielm  <*  Tao-  escini»iu,  i**  i mi mndi mento  m:iC!»l(yso  della  |tcii- 
»  di  roarnio  bianco^    fatU*  d«i  un   Donteiiico  na  aliala  del  S.  (ìirolaino.  imploniiite  in  t'il 
lar'ia  IMinHidoLi,  e  che  oggi  si  vengono  in-  atto,  con  la  spiritosa  e    nobil  testa  volta  al 
ìccliiate  nella  Mia  facciata  di  S.  i'aolo^  fin-  Cielo ^  e  la  sinistra  sul  libro  a|)erto,  le  ispV- 
ero  che  una  all'altra  ap|>ar$a   in  sogno,  si  razioni  Divine;  in  tanti  altri  modi,  e  invano 
iolessc  di  una  s|ialla.  che  più  ella  non  si  scn-  sempre,   diversiiniente   tentala   da*  schizzi  di 
iva,   siccoHM? ,   por  disgrazia  maggiore,  altri  Guido,  eadi>ndo  sempre  nelb  st(.-S!kissima  |iosi- 
mar  non  saperi:  e  ris|Hmdevie  raltra^  sUiva  lione;   e  |iei-cìò   necessitalo  a  rappresentarlo 
ila   peggio,   so  i  suoi   difelli,   die  ascondea  sliigottito  alla  ti-omlia  del  fìnal  Giuaiiio.  Elooo 
lotto  i  panni,  veder  si  fiotcssero;  concludendo  ne" Mendicmti  il  Crislo  chiamante  dal  telonio 
Boalmente    far   di    mestierì    alfuna    e  l'altra  Matteo^,  imitato  di  peso  dal  Domcnicliioo  nel 
Kambievolmeiìtc    compatirsi,    giungendo  pur  Cristo  chiamante  dalla  pesca  il  S.  Andrea  ,in 
troppo  ogni  dì  a  conosct'i^,  <lovcr  elleno  in  S.  Andrea  della  Valle,  ancordiè  in  tanti  altri 
fine  es^er  mortali,  che  cosi  chiamansi  in  Un-  modi  da  lui   schizzalo,   come  si  vede  presso 
^  Bolognese  i  morLiri  da    {Nstarvi  aglintai  la  ricca  racrcolla  de'*  disegui  del  bravo  Mara- 
Que>ti ,  e  simili  di;*  Ire  pittori  esser  soleano  li.  Ebbe  anche  nelle  iuimagini ,  massime  Sa- 
jjà  scherzi,  da^  quali  anche  solo  conghietturar  ere,  più  divozione  e   decoro,  più   Itello  idee 
ipo  si  |M)tea  la  quablà  (Kun  ingegno  \i\ace,  e  arie  più  ghiotte  e  gentili;  |K*rchè  Anuiba- 
'he  tale  per  T  appunto  diede  a  C(iiiOM.*ersi  in  le,  ciò  non  curante  forse,  le  mostrò  fìere  al- 
ssi,  massime  in  Annibale^   \ìer  la  prestezza  quanto,  |)er   non   dir  grossolane.   Tcilansi  al 
t  facìlilà,  con  che  sin  <la  principio  ogni  con-  paragone  di  lui,  per  esenipio,  la  testa  delI*A>- 
etto  della  niente,  non  che  ciò  che  >edea,  in  pò-  sunti  de*  Signori  (]onti  Cafirari,  ciucila  della 
hi  segni  ben  tosto  eseguiva;  onde  giustamente  ]\ladonna  in  S.  Giorgio ,   quelli   del    famoso 
i  lui  jHilevse  dirsi  ciò,  che  dell'anlito  e  \c-  Ciisto    Risoilo  in  e^isa  Angelelli;  iK>i  guar- 
ice   Sirhiavono  il  Ridolfì:    che  nacque  mi  dinsi  di  Iiodo\ico  la  B.  Vergine  a'rP.ociil- 
eFUielli  in  manOy  e  con  particolare  prò-  zi,   (piella    del    Presepe   in    S.  Beiiiardo,  il 
Ikntà   al  ilipingvren   sema  la  (piale  non  Cripto  risorto  nt»l   Corpus   Domhii,  e  faceu- 
uò  alcuno  /ìen^cnire  a  sef;no  Ji  pcrfezìo-  ijosi  il  riscontro ,  di  ciò  che  dico  si  giudichi. 
^\  che  ap|>unto  è  quello:  Ar  Oeniits  qui-  E  cosii  mirabile,  che  di  tante  e  tinte  tavole* 
fatn  adfiierìt^  sydusquc  heiw^um  di  Fres-  che  in  Bologna  si  trovano  di  Lodovico ,  mai 
wj.  Ebl»e  una  ritentila  poi  così  tenace,  die  si  ve<la  un  v<»ho,  mai  una  fisonomia ,  che  ad 
pun  ad  un  amico,  mai    a\er   avolo  di  biso-  un'altra  puuto   tiri  e  si  assomigli,  ancorché 
(Bv  di  larvi   memoria  ili    ciò   die   applicata-  lo  stesso  st^getlo  non   solo ,  ma  i  medesimi 
Mnrte  talora  %e«liilo  a\(*sse,  fuori  che  una  sol  {lei-sonaggi  entro  quelle  a  rappi^sentirct  abbia 
f«j|fa  di  certi  Ikissì  rilie\i;  il  che  apparve  o  t<»lto;  osservazione  non  s.'i|Nit;isi  tilora  praticar 
kd  La<H-oonte  suddetto  disegnato  a  mente ,  e  da  qualcuno  de^  primi  maestri  del  nostro  sc- 
iasi   giusto  sul   muro  col  e^irlHine ,  e  da  ciò  colo  non  solo ,  come  un  Ruliens ,  un  Berct- 
■i  riferita  r Alleili,  d*a\er  priH:isamente  sa-  tini,  un  Domenichino ,  un  Alliani ,  ma  dagli 
Milo  moli* anni  do|H>,  (Li  chi  gli  Taveva  ei  stessi  diio^  gran  cani  della  scuola  LomlKirda , 
ilesHO    mostrato,    trovare    un  picciol    Sassuolo  il  Parmigiano,  e  il  Correggio ,  le  tesUMli  tutti 
nreiioso  nella  pubblica  via  fuori  della  Porta  i  (|iinli ,  massime  de*  |»iitliiii .  fnitellizziino ,  e 
lei  popolo.  Fu   IxnIovìco  più  ropi(»so.  e  f(*-  sono  le  slesM*;  sì  che  a  Ludovico   non  meno 
raor  neH*  invenzione ,  nel  che  gli  altri  diio^  di  che  a  Bafaelle,  lieti  deggi;iM  la  lo«le  d^igli  an- 
^TMi    limga    siqiei'ava,   onde  ricorrevano  alle  tichi  altrilmil:i  a  Cimone  Cleoneo,  d'aver  sì 
pocnm'uze   a  lui,   die  in   venti    incNli   a>ria  Ihìic  dì\ersifiealo  i  semblinli:  anzi.  ^\\v  |4ù, 
sa|N]lo    .seguitamenle    \ari;tr    loro  uno    stesso  aver  seniitre  l'atto  le  stcss«^  storie   inteie  taiih> 
|inisier«».    Se|i)N*  anche  moslnirsi  più  animoso  diiersi'  (li  {lensirro.  di  dis|>i>sÌ7.ii»ne,  dì  |nisì- 
e    rÌMiluto.   o\e   Agostino,  e  dt^MÙ   Anuikile  zioni.e  quel  eh' ha  quasi  del riiii| possìbile,  di 
in  ultimo   mai  si  ronlenl;i\a.   (orivggeiido ,  e  colorilo.  Nolinsi  le  tre  storie  cofùose  delle  sue 
rìloniaodo  tinto  suU'opn*.  ^eireslreiiiiti.  eitn*  Sant'Orsoli*,  (lUelLi  nelle  Siion'  di  S.  Vilaltr 
nani  e  piedi,  su|K*n»  tutti,  e  le  fi -tv  così  lien  in  Biilogna,  quella  in  S.  DoiiH'irH^»  d'iiiMila, 
ÌDlme.  •*  COSI    graziosi*  in  ogni    \eiluti .    che  (niella  in  S.  <)rsi»Li  in  Manlo\.i ,  così  alliitlo 
aniirò  di  din*  che  allni  maestro  mai  giniigONse  diiiriiiiti  d*in>enzioiie  ikhi  si»h),  uui  «li  culu- 
a  un  tal   segno,   onde   sia   |>;is.s:itu  in   adagio  re .  die  assoliitiiiiente  di'tie  numi  l'Ilfiiu  st^m- 
per  le  scihile:  Ja*  Ih'IIc  nhiìii  tli  I iHlt*^ic*K  brano.    Li»  sU»ss«i  osmtvÌnÌ  iM*lle  liv  NuiiziaU* 
NivHm«>  mai  più  di  luì  rititi^ar  si'p|N>  alti-  cIh*  abbì.iiiM»  in  )atii.i;  qui'lLi  (h'è  in  S.  Pietro 
tudiiii  le  (»iù  piO|>rk*.  e  le  più   individuali  di  nel  gr.m  Iiiiu'Hihh*.  ove  T  An^ehi  gf-niil]«Hteii- 
quf'tr  azione  ia|i)irev'nl.ita:    oiid<*  qiiaiid*4ilti-a  tisi^el.i  ìlatloiiiM  st'il'iiti:  qiiell.i  in  S.  (jior- 
hiori  di  (|udla  cercar  si  volle,   riuienir   non  gio.   ove  aiubi  gmuflcsM    l*  Angelo  e   la  B. 
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Ser 
Roma 
Boofii 
nostra 
pei'chè  non  ha  del  \yos-  dentnnieiito  si  coninrendc.  rerciò  UDta  o 
sibije  e  del  rcrtssimile ,  che  la  B.  V.  come  prcndevasi  Annibale  in  Roma  col  Tao 
Dama  di  gran  termine ,  della  siìì\\e  di  David,  colP  Albani  ed  altri  anche  fuori  d^  sna  • 
non  volesse  permettere  clic  il  Celeste  Messag-  la,  quando  stnpivan  tanto  e  faoeau  tanti  s 
giero  esponesse  hi  sua  amhasciiila  in  piedi ,  ma    di  que^  termini  cosi  belli  nella  Galleria  £ 


sera,  w\  qual  caso  dolevano  star  sempre  in  si   i^one   insieme^  e  portandola   sul  cart 

pie<!i  i  personaggi  celesti?  quello  non  s^  orol)reggia  e  lumeggia, le  ] 

Di  qual  maestro  si  e  posto  in  test;i  di  con-  in  allo  il  modello  nello  stesso  silo  e  al  m 

trafar  la  maniera ,  mirabilmente  F  ha  fatto  ed  simo  lume,  non  si  compisce;  e  poi  non  ha 

ip  guis^,  che  in  lui  solo  vedendosene  tante,  si  far  Ix'ue?  e  poi  vi  jiaion  miiaculi? 
dispetti  talvolta  di  potersi   Ixai  riconoscere  la        Tali  e  Umlc  sterminate  fatiche  fec^cgii,| 

sua  ed  assicurarsene.  Il  considerarsi  nel  S.  Gior-  solo  in  questa  Galleria,  sforzando  trofipo il 

gio  nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  tre  maniere  ral  suo  Uilento;  dando  )»erciònelk>slatuiiioe« 

tnnlo  diverse,  nel  Santo,  nella  DonzelLn  e  negli  co  nnch"  egli,  e  |>erdend<>  quella  rìsoluzioner 

Angeli  nella  |»arte  superiore,  e  che  ben  si  ac-  ziana  e  Lomnarda  che  colà  manca.edicbe  i 

coruano  insieme,  è  cosa  che  fa  inij»azzire.  Eb-  ablxindavn.  (toco  fidandosi  del  suo  graoi^ 

be  egli  solo  difficoltà  ((ualche  volUi  nelPatti-  Scrìve  T  Albani  al  Boniui  li  24.  ottobre 

tudinc  di   genuflessione ,  incagliandovisi  sgra-  che  pcrdcmno  i  Cwracci  molto  t 


Tg. 

dita,  ne  avendovi  voluto  us.ini  le  dovute  di-  sogi^iunge .  il  dire,  che  Annihtile  C^^ 

ligenze  di  hen  fare  i  conti  sul  anione  (se  Io  alwozzò  di  pratica  il  Cri sù^  morto  ùc-^^ 

fece  )  e  assicurarsi  con  la  gralicijla.  Non  così  ho  alla  M<uire^chc  ìielV  Altare  a  S^ 

Agoslino,  che  vogliono  anche  più  correi  lo  tosse  Cesco  a  Ripa  in  Trastevere,  in Jcce  itJ^^ 

di  Annikde;  essendo  suo  stile  non  pcnloiiare  divinissimo»Fccedn/x)  sfuìgìilireun 

a  fatica,  e  ben  prima  soddisfarsi.  Io  nolo  clu?  servitore  che  aveva  ahptantn  del  ^^. 

usò  superare  evfi  prima  tutte  le  diflicoIUi  nei  mutò  il  primo  parto  del  suo  raiissin 

schizzi  falli  di  cosa  j)er  cosa,  a  parte  a  parte  ìcttOyChej>ertropiHynnn  sijidare  di 

eh'  entrar  dovesse  nelPopra,  fin  che  ben  assi-  so  lo  guasti)  coìr  ultime  sue  jtenn^^ 

curatosi  d''  ogni  dubbio,  e  levatosi  davanti  ogni  questo JU  f^iudicatndid  Qioi'ampien 

intoppo,  posto  tutto  insieme,  n'  a  ve^se  \h>ì  formato  altri  così  come  a  me  che  mici  trovai  f^^^ 
un  compitissimo  e  coiTcttissimo  dÌM.'gno,  talora  a        Si  posero  gli  altri  <luoi  ali*  iut;iglio  f  ^ 

olio  e  lumeggiato  di  biacca,  dal  quale  [)0Ì  iieir  e-  cedere  in  (juesti  prie  ancora  ad  AiS'^ 

secuzione  punto  non  recedeva  ;  oprando  in  li\\  ma  ancorché  riuscisM>ro  molto  Itene,  mai  é 

guisa  spe<litamente,  senza  esit;izione  e  con  tran-  sero  ali*  eccellenza  di  ess<»;  onde  ricoi»*^ 

quillilà  dominio,  come  dal  nostro  della  sua  Nati-  la  difficoltà  etl  il  tem|>o  che  ad  impralicbii 

vita  ne*  Putti  di  S.  Bartolomeo,  da  quello  della  richiedevasì,  buttossi  ali*  aoiua  forte  AdoìIm 

fuga  Sampierì  e  da  altri  chiaraiuente  si  vede;  e  Ludovico.  iM>che  cose  tag(i;ile,  mancato À 

che  è  il  vero  modo,  dica  pur  ciò  che  vuole  stino,  si  tiro  presso  il  Brizio  a  tale  cft 

ipiakhc  infingardo;  die  quella  doganti  disc-  facendoh)  o|ierare  co^!>uoi  disegui,  coodiiy 

gni  sia  un  rompica|K)«  che  sVìuai  rinlclh'tlo,  frontespizi  ed  altre  com*  conunessegli,  che  l 

eh*  esei;uisce  poi  Io  trovato  con  fiacchezza):  una  a  suo  luogo  si  sono  già  n'glsti-ate. 
t'atica  di  più  e  butlat;u  e  meglio  .sìa  il  ridursi         Fece  di  rilievo  Agostino  v  modellcf^ 

a  farla  sul  (piadro  stt^sso.  lo  non   ho  mai  os-  $114)    ser\i^io.  Si   veile    |KUlicolanneute 

servato  opra  anche  di  L(h1ovìco  e  di  Annibale  st'uizc  de' ] littoria  ad  e.vsi  ser\en<l(i  di  moi 

die  i  disegni  ancora  o  avanti  o  do^K)  non  mi  una  oa'cchia   più  grande  assiiì  del  nati 


LODOV.    AGOST.    E  A*NIB.    GARKACCI  d/\y 

a  comiinemeiilc  V  oi*ccliioiie  «li  Agostino,  \eiilo  crnire  e  jcnolorlc;  «lofio  nvor  drlto  ìa 
lp  l'fOi^  in  t'ii  rkkIo  |mt  In'ii  |nù  iiilrii(l<>r-  |irìiicipio  vìi"  rrain»  Im>ì1ì  ma  piuttosto  di  vaa- 
^\  asMcurjirvisi  drntro  iu  tutte  h'  iwlulo  nicni  che  ritratti  dal  %ero;  laiendo  in  lui  pili 
'gnaudoLi;  conio  che  riputasi'  oucUa  {larte,  che  lo  studio  In  naltir.i^  CDiicludc  in  fine  nclkl 
»e  ^crnnientc  olla  sì  è,  una  delle  più  dif-  vita  di  i|uestu  \iiiuoso  con  queste  formali  pa- 
li «WP  umana  slmttura;  ond'ù,  clie  per  hen  role:  che  se  Fabrizio  Jfìssc  campato  e  vis-- 
owrre  m:  una  le4a  dipinta  sia  da  va-  sitfn  in  finn  agii  anni  maturi  e  nitrato  i  beili 
tiiom«)  si  viglia  subito  guanlare  alle  orec-  jxmcsì  de*  Carraccì  visti  dal  naturale^  avreìh- 
^  se  son  Ikhi  disegnai;  ed  inlese  |)er  il  suo  be  fatto  fp'an  profitto^  siccome  fecero  li 
%  od  a  suo  hiogn  :  e  clic  nissuno  sìa  pure  che  Jinìfi  e  f^li  nitri,  v  nella  vita  dello  stesso 
«  maestro  si  vuole,  mai  meglio  «le'  Cari-acci  Annibale  in  fuic-  :  eh'  c^li  diede  luce  al  hel- 
•bhia  disegnate.  Iien  iutes*»  e  maglio  collo-  l' o/ìcrare  de*  paesi .  onde  li  Fiamminehi 
t.  Calò  anche  «lai  naturale  di  «rfM'pi  morti  videro  h  strada  di  ìten  Jormarli :  e  il  liul- 
^  dalla  Giustizia  prima  di  sep|»ellii-si  e  ta-  cini    di    qiie^  di    Ijodo\ic<»:  Arlores   etiant 

dagli  ospedali  gli  fece  avere  privaLimenle  exprcssit  mirits  ilìe  artifcx^  et  earumjron^ 

^>  Lauzoni ,  S4:ortic:ui<loli  «li  sua   mano  )  des^  huTuriantcsqne  cnmas^  et  quasi  a  iv/i- 

*^i  noodellcttì  pi<!eioli,  |kt  pott»r  |K)iiar  seco  to  nwtas  ea  dcTteritate.  ut  si  Uhm  exjìet- 

V"  tutto  f>ve  amiava  et)n  conunlilà,  «li  braccia,  c.tes,  et  aves  fallant  infida  sede:  in  qui^ 

R»nibe  di  teira   creta,  che  |>oi   fc'  cuocere  bus  tam  vana  ars  ludit.  ut  erubescat  na^ 

^  fornace;  die  non  so  per  «piai   via  resta-  tura^  se  ah  umano  vinci   inf^enio,  Nissuno 

•**  Mio  studio  «lei   Ilaglioiii ,  e  eh*  io   |H'r  sc\i[yv.  mai  meglio  «li  es'^i  «lislribuire  ogni  cosa 

"•"IliMione  «lelb   sigiioni  (]l«'ria    madre  «l«i  ne'  «|ua«lrì  a  su«)  limgo  e  porre  il  tutto    solto 

1^  Hi  esso,  vendetti, e  t«>cc^u*on«)  al  Sirani,  la  sua  ceduta:  inlese  meglio  il  niuito  e  i  piani, 

**>  ffÀ   ere<li   «lei   quale  s:iraiino   liiltana.  e  sopra  evsi  fé  l)en   ]ìOsaie  !«•  figure,  le  quali 

^^311  anche  di  LfMlovìeo  quelle  Inaile  mani  né  scarse  mai  funum.  n«»  aflJ»llale.  né  fuor  di 

.  ^'  GiaiMnto  in  S.  I )om«'nìco.  «la  luì  ino-  pro|H)silo.  ma  solo  quante  e  «pielh'  che  occor- 

!S87''»te  (li  uno  dì  qu»'**  suoi  magroiii.  d«'lle  sero  a  nipprt-senlar  <pi«-lla  storia  o  «piella  fe- 

'  *■  servì  |n»i,  n«m  solo  nel   S.  (ìiacinto  \«»la,  pn'vi  a  dipingere,  giusta  P  avvertimento 

J'''*ii  ina<laveilei-eani*oni  in  quelbM'slenuale  d«»l  pitloriro  Orazio: 

**'**'    «l«*eli  Kremilì  n«?lla  tavola  bellissima  ,,  ...  .  -i  r    •      i  •  i  .  - 

n     ^     r  .      .  Il       t.  1  I   i«  Il     ■  nec  quia  mano,  mini  lacit  ail  rero.iife  Tidetuf 

,     5^.  Ant«mio,  n«M  a  eliies;i   «h-    lj«»!ej»io  ,       ^     .  ...    „..,..„„. 

"•*    \\):  «lissi  magroni. jHM-ehe   tli  queslt         '     ' 

'•••^^amloli  andava  egli  in  lia«-«'ia.  e  fug-  clie  \n*v\y  tanto     rp|Hista   fu   al  Tasso   la  sua 

*,  «Annibale  e  «la   Agostino.  <]ateni<'li  a  Sofnuiin  e  Olimlu  ei\ 

'i"^leiiH'li  e  trovatemene.  si»lea  «lii-e.  |ier-         Missun«>  mai  fé  sì  Itene  gli  .scfinìabilì  e  .seppe 

'***»!  io  dove  servirmene,  t)^!^!  che  tmj>-  così  M'rvirviu*  a  t«Mi'i»<»e  lii«)go:  nìssunoinaì  piA 

'^^l^aro  ve<leiido  iu  essi  il  fatto  mio.  V'ha  Ih'Ì   nudi  e  più    Iw   |vinuì:   nìssuiio  sì  ìieiie 

*^*"     le  stanze  una  mas«>liera  di  una  Ma-  i»N|»rìmer  le  |»assìoni.  ra|»|»i"«'sentar  gli   nflètti, 

'^^    lui  fatta,  cogli  webi  mkm-Iiìusì.  sul  gu-  fossi»n>  «1'  ira.  «li  timore,  «lì  alb-grezza.  di  «lo- 

?^to  «lei  4]«irrepgi<».  «letta  la  ]>la«loiina  «lì  loit»  e  simili:  e  «vmie  ParraMo,  «In»  n«'l  genio 

^*^»  e  die  a  lutti  ì  pìtl«»ri  siM-\e«li  iiUNlello.  «I«»gli  Alenìesi  |K>t«''  raiipn-seiilan»  in  un  istesso 

L^HìIiMla  «lei  l^iveclone.  elH>  tulle  le  sue  sì  t«'m|H»  i!«isì  diversi  afTetti.  cosi  «*s>i  ancora  molti' 

**-   Verg.  «la  «presta  ri«'avava.  V  è  una  tal  e  «liversì    nel   nieib-sìml»"  len»|H>  e  in    un   sol 

^tì  donna  ancora,  «h-tlii  la  favorii. i  «leM  !iir-  v«»lto  osservar  ci  fit^em.  N«'lla  Samtnaritana  dì 

'^'^H^  |Mire  tmvai  fni  le  cose  ilt'l  nagliuni,  Annibab*.  imt  esempio,  d«^' sign«>ri  (W«lì  ili 

^*  t%i»lro  (vabrieUe  Bninelli.  v;il**nte   sta-  Perugia .  «lu'  sì  egn'giamente  jhh  ci  ]iartiri|N> 

***    ^1  allievo  «leir  Ali,'anli .  iiilenessi»  dai  con  T  ae«|ua    forte  il' «lotto  Maiali,  non   r'w'o- 

It  ^  _!._  _ii    _      i-      •       'i  .........  •  '    •    t^     .. •. 1.-    -: :l    ■: 


''^V^chealloni  fn  sing«»Ìai-e.  «iggìatulli  f.illa  noM-iaui  in»ì  T  alt«'ii7Ì«me.  la  riven>nza«ìl  lì- 
'^^^'t';  ma  n«)n  vq»m  se  «la  èssi  modelleg-  m«»re?  Ni»n  leggiam  n««  tutti  ì  m<»<b"simì  af- 
^odal  Pannigìano  o  dolP  anlìro  d<'<Iolta.     fetli  n«'lla  fa«iia   «lei  p.istore  dì  Agostino,  «he 


naque 

ttle  pregìavasi  adente  Ire  j»e7zi.  e  in  jwir-  stinne  variavit  vuttum^ut  sinnd  iracundits^ 
lAtn  nno  d'una  iNisiMglia  «he  mìglì«>re  non  irte.romhiìis  rlemens^rt  misena^rs  afip<h- 
può  veliere,  entrovi  al<Minì  arl»ori  n»si  lien  rrtit.  quasi  drmrntiam  idoìatrantis  Populi 
ppnti  lAe  in  qiidle  f«^lie  si  ve«le;i  lo  stesM)    deplorans .  caelestique  telo  vindicafutus. 

i)  Fu  irasporuu  a  Milane. 
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Una  sol  cosa  tnancu  loro ,  ed  altro  non  fn  sandoseno  con  tanta  riputazione  alle  loro  Or- 
che la  fortumi  che  mai  el>l)ero  favorevole  ;  ti  ;  la  graiuP  aura  di  Anuib;do  prMie  aucfa'  e» 
ond^  è  che  il  Mosini  giudiziosamcnle  conside-  tinto  uato  da  gli  api>lausi  della  Corte  di  Bo- 
ra 0  vuole,  che  in  quella  guisa  che  Annibale  ma^  che  stimò  qual  aoveasi  chi  veniva  stianto 
nella  caricitura  de^  volti  alterati  diede  tauto  degno  di  stir  a  fronte  delle  Ghigiaoe  L4iff- 
da  rìdere  delle  deformità  deUa  natura,  così,  gie  e  dc^  Vaticani  Giudì/cii:  ed  avvegna  de 
a  imitazione  della  natura,  la  sorte  in  ca>  riuomanza  tanto  per  Annibale  vantiggioaa,({ 
ricar  così   a   torto   sopra    il  loro   merito ,  si  poco  passar  potesse  gli  aderenti  confini  a  (|iiei> 


prendesse  giuoco  anch^  essa  e  piacere^  non  solo  r  alma  citlà^  come  che  mai  si  arrìschiasff, o* 

però  in  riguardo  di  que"*  l)cnt  corpcuiili  e  ca-  landò  a  noi  Bolognesi,  e  d^  indi  passaodoMi 

(luchi^  che  tauto  prezza  V  avaro  volgo,dico  io,  in   Lombardia    (arsi   collo   slesso   strepilo  ni 

ma  di  que**  premiì  immarcescibili  e  gloriosi  di  udire,  ove  degli  altri  duoi  assai  maggiore  im* 

stima  e  di  lode  che  in  vita  conseguir  non  pò*  liombava  ;  ad  ogni  modo  quel  più  gran  nwatn 

tcTano  al  pari  né  pur  di  auellì,  che  quel  già  senza  prì.  che  di  Forestieri  da  tutte  le  paif 

preoccupato,  e  insiem  di(}ì(ie|;^tc  secolo  al  Cai-  del  mondo  a  quella  gran  città  concorre,  e  lene  J 

varte,  a  Passerotti,  al  Samaccbini.  al  FonLiua.  e  piùlode\oli  case  nota  ed  ammira ,  rìpori».  |, 

a^  Procaccini  attribuiva  :  e  fuor  de**  nostri  ad  done  alle  proprie  fatrie  le  relazioni,  del  n 

un  Zucchero,  ad  un  Schiedone,  ad  ini  Vanni,  pittore  della  Gallerìa  Faniesiana  tali  le  uip- 

ad  un  Cigoli.,  ad  un  Pomarancio,  ad  un  Ar-  minò  quali  colà  raccolte  aveale:  massiae  atfc 

pino,  ad  un  Caravaggio  e  simili,  che  la  mag-  F'i'ancia  ^  ove  sul   registro  di  Roma  pooi  I 

gtor  pai-te  degli  usurpatisi  allora  vautaggi,  og-  Agostino,  meno  di  Lodovico  si  tenne  poi  i    " 


gi  pure  ad  abbondjintcnieiitc  restituire  e  ce-        Ora  perchè  di  sì  erronea  ojMiiioneeiUnaaa* 

lo 

ostinata  però  contro  di  Lodovico  (ino  al   dì    e  rèsiì  disingannato  il  mondo.  Sappiasi^  ^ 


dere  a^  tre  G'irracci,dal  moderno  accorgi men-     £;ran  piirte  una  certi  peffìdia  che  di  sapyp** 
to  e  comnne  grido  vediam   condannati.  Più     la  sudlegciò  si*nipre  e  la  sostenne:  si  scì^ 


d^  oggi  s"*  ingegna  persistere,  coulrastandogli    (pie  che  gli   ultimi  partenti  di 


iglia    inesperti    sop 

Popre  manifeste  di  questi, che  sulle   non  rì-  sono  stati  che  {N>rchè   tutto  il  vanto 

conosciute  di  Lodovico,  che  però  tutte  da  non  zio  haii  cercato  sempre  di  abbattete 

pratici  ad  Annibale  falsamente  si  nUribuiscono.  lor  iK>tcre  il  cugina,  divulgando  tairi 

Aivrnne  per  T  appunto  in  questo  prtico-  in    naiino   di  Lodovico,  rimuneraoclo 

lare  ciò  che  del  (VLirini,  ch^  essendo  p>eta  dalla  modo  il  buon  vecchio  delP  amore 

natura  latto, quella  sua  mirabile  facilità,  tanto  sentpie  a^  due  fratelli,  delle  fatiche  il 

a  tutti  confacevolc  e  simpatica,  gli  guadagnò  e  sostenerli  nella   professione;  (acendo 

il  primo    posto  fra^  Lirici    it;iliaui,  ancorché  conoscere  esser  puiiroi^po  il  vero,  che 

dar  si  possa  cb^  altri  con  V  arte  il  pareggias-  lieneficii  con  una  gran<le  ingratitwline 

se,  se  non  in  quelLi  naturai  sua  dote  vrramen-  più  soglionsi    ricoiiipensiire.    Compatii 

te  impim*ggìabile,  in  altre  assai,  in  quelle  anco  anch''  io  e  concedo    che    un  naturale 

superandolo;  come  succeder  potette,  per  esem-  porti  ad  esaltar  sempre  chi  più  d  è  vr^3 

pio,  airOngaro,  ad   un  Scipion  della   Celli,  e  più  ci  tocci:  ma  con  t^into  astio  poi  p     ^ 

ad  un  Preti  più  unito  certo, aggiustato  e  cor-  scnqire  quello  di  quel  buon  pretese  |»4 

retto;  e  a^  tempi  nostri  ad   un   Battista   più  fratello  Francesco,  fu  tro{)po.  Oltre  Pav^^ 

scientifico  ed  erudito,  lasclitone  il  Sempronio,  sttii  tante  volte  niimicciato  nella  vita  L^^ 

il  cui  s(metto  della  b«:lla  Zopim  meritò  d^  es-  co,  nelP  onor  anche  F  offése,  e  giunto  ii$ 

ser  prop<»sto  int  mo^lello  de  più   |)erfelti  dal  ina  efl  apertavi   stanza  con   cpiel  liei  • 

gran  Mattia  Pellegrini.  Così,  dico,  si  avvenne  \m  si  sa  e  con  sì  bel  fìnc.  fu  quello  ^ 

di  Annil)ale ,  che  nato  veramente   [)iù  de  ^li  spar.s4;  voce,  Lodovico  esser  stato  un  pus^^^ 

altri  duo^  pittore,  con  quella  sua  naturale  ta-  me,  un  bue;  che  mai  sarebl>e  stato  coBtf^ ^ 

cilità  così  ben   intesa  e  graditi  si   gu.idagnò  se  i  zìi  non  gli  avessero  fatto  aura  e  ^  ^^^ 

quel  nome,  che  so  non  maggiore,  uguale  al  p.ito  del  loro  credito.  Aver  egli  appn^ 

certo,  come  dissi,  correr  dovea  di  Agostino,  essi  quel  bel  colorito  che  da  Parma  e 

più  del  fratello  terribile  e  corretto,  e  di  Lo-  m^zia  portito  aveano,  facendogli 

dovico  più  delP  uno  e  delP  altro  poi  fondato  mente  quella  prima  maniera  Pi 


erudito  e  crazioso.  E   se  al   gi-an   credito  di  quando  ed  in  qual  modo?  Se  Lodoviop 

quel  Cavaiìer    laureato   conferì    mirabilmente  di  essi  colà  era  stato,  come  di  sopra  •'■ 

V  uscir  di  Na[)oli,  il  dai*si  lien  a  conoscere  col  come  gli  potè  giunger  nuovo  questo  o 

(arsi  accogliere  e  pi*oteggerc  (W  Grandi,  pas-  onde  datosi  a  quel  modo  anch'*  (^li  h 
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xjocsca  lasciasse?  e  quale  e  quamlo  mai  Roma .  come  chiai-amonle  si  vedo,  ed  egK  sul 

i  io  quel  guitto?  o>e  se  ne  trova  una  liei.  pnnci{>io  al  Letloro  iirotcsta  e   dìchiani, 

vola?  chi  possiede  un  sol  quadro  che  noa'dovea  scrìver  di  Lodovico,  che  pur  trop> 

quello  siile  ch^ei  sempre  iihborrì  ed  al  pò.  e  con  tanto  suo  danno  quanto  gii  ne  suo- 

fu  Sf*m|>rc  contrario?  che  avauie  son  quc-  cede,   trattone  quel  solo  nudo  a  fresco  nella 

le  falsità?  Pure  colà  si  spai*scro  per  ve-  Galleria,  ne  pure  vi  ha  un  opra:  non  è  però 

accreditarono  col  lestiniouio  appassionato  che  inddenteroentc  non  ne  toccasse  con   de- 

irteffiani  di  Annibale  che  '1  seguirono  a  coro ,   nominandolo  già   valenùtomo  j  e  m 

I,  ed  i\i  si  piantò  questo  s:ildo  couoetlo,  Òtion  creilito^  f{windo  degli  altri  dno^  lo  (a 

jodovico  fosse  il  più  deliolci  onde  siasi  maestro. 

>  a  questo  saeno,  che  quanclo  sovra  un  E  sebbene  lo  Scanelli  suddetto,   agitato  e 

t)  de  Carnea,  di  qucMatti  io  prima  eia,  ingombro  dalle   sopradctle  divulgate  voci  in 

ù  che  dire,  subito  u  T^ovico  se  ne  al-  quelle  parti,  e  insieme  dalle  contrarie  eviden- 

sci  r  opra,  come  s"  clLi  fosse  tlel  suddetto  ze  di  latto  nella  oculare  upczione  da  luì  pra- 

oeschino,  di  Paolo,  o  d^  altro  più  debole  ticata  in  Bologna  e  in  Lombanlia,  dell^opre 

N3C0.  di  Lodovico^   vario  ed  incustaule,  or  qua  or 

lindi  è  che  Graziadio  Macliali,  riferito  là  volgendosi,  non  sa  «Lime  un  ben  accertato 

Hosini   sudiletto,  aucurchè   di  Aunìl)ale  imrere,  e  lascia  la  risoluzione   indecisa:   non 

fKirzial  protetloi-e,  di  lui  mrlando,  voglia  e  però  che  dalla  diligente  osservazione  uel  suo 

utflla  voce  colà  sparsa:  ai'*  egli  coimn-  dire  non  si  cavi,  fuori  di  nuel  oomun   vanto 

'  ad  apparire  superùtre  a  gli  altri ^  dato  ad  Annibale  di  più  spiritoso,  concludere 

'sse  a  se  gli  occhi  dcgV  intendenti  a  egli  sempre   le  lodi  in  maggior  vantaggio  di 

^"e  le  sue  opre  con  una  più  parti-  Lodovico.,  se  non  in  altro ..  in  regùttranie  oos) 

ctàriosifà  e  dih'tta\>ifme  (  |>er  questi  esattamente  quella  <|u:inlilà  di  operazioni  gran- 

'  però  che   subito   soggiunge  )  {lerchè  di ,  nelle  quali  viene  egli  a  consumare  la  mag- 

*  tàiPimitare  Tiziano^  e  7  Correggio^  gior  parie   del    suo  r:icconto  ;  né  sa  sfuggire 

^fili  ttmt"  alti  e  che  i  mieliori  co-  di  dicliiararlo  almeno  in  ogni  occorrenza  ngiw- 

'^   delV  arte  riputavano  le  opre  di  le  anch'*  egli  ad  Annibale:  £  sebbene  (scrìve 

B'#-)e  di  Ulano  di  que"  wedesimi  mae-  egli  )  questi  gran  virtuosi  siano  stati  ad 

(^ure  per  (pielf  altra  che  sopra  avea  operare  nella  prr^'essione  cinque  j  e  anco 

■     noi  a  principio  confossamnko;  perchè  sei  della  medesima  famigliale  questi  tutti 

?"/i  sempre  segni  di  maggior  i'ù»ci-  cui  mi  ietnpo ,  quattm  però  vengono  rico- 

'^9  rito  e  (T  esser  più  degli  altri  due  nosciuti  i  più   eccellenti^  e  fra  tutti  pare 

^^Mitra  aiutato^  non  slimò   poi ^ così  che  Annibide  primo ^  e  f orsi  più  spirito- 


)^o\ico  che  uguale  a  quello  non  sì  so  ^  e  compito  ahi iLi  dimostrato  nella  Lnm- 

iìorzato  a  couievsarlo,  quando  casi  seri-  hardia  e  in  Roma ,  famose  e  singolari 

^^Àtre  di  sopra  si  è  accennato  che  le  ofterazioni.  Fu  fntre  cdtresì  degno  Ago^ 

^^o  era   maggiore  di  età  e  fu    il  stino  ^  ina  divertito  dtd  genio  strnordma- 

"^  degli  altri ^  e  si  soggiunge  qui  che  rio ,  che  teneva   al  tUsegno    ed  intaglio  • 

-*^e  era  più  giovine  di  Agostino^  non  lasciò  die  Vopre  in  minor  copta,  E 

^    qui  dire  quel  che  fu  verissimo^  stato  similmente  Antonio  parco  nelVrvpe- 

^^  in  breve  tcmfH)  arrivarono  tutti  rare  in  riguardo  d'esser  mancato  ed  ìtìjnn- 

^egnn,  che  avendo  occasione  di  ofìc-  ilo  nel  ptù  M  ttmfxt  del  migliore  studio. 

*  luogo,  dove  qiuisi  in  un  volger  A  tutti  perii  è  sopravissuto  I^odovico^  ed 
*do  si  veiican  V  oure  di  tutti  tre  in-  ha  lasciato  in  cotisegtwnui  y  massime  nella 

•si  riconosceva  lene  qualche   cosa  prof/ria  città  di  ff^ogna  ^  i  piti  copiosi  ed 

"^iare  e  piopria  di  ciascun  di  essi^  eccellenti  cjfetti  della  sua  virtù:  Pofìere 

^^nfo  air  eccellenza  delV  opre  non  peri)  più  famose  e  rare  di  questi  straor^ 

*  gP  intendenti  fare  una  minima  dif-  dinarii  soggetti  sono  come  nella  Lomhar- 
C4  tra  P  una  e  P  altra ,  ed  in  gran  dia^  P  istoria  del  hi  Aatività  di  Cristo  in 
"^^y  furono  le  opere  da  htro fatte  in  Milano,  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  dei 
>ta  con  to' e  uguaglianza  ed  egual-  PP,  Teatini  ^  a  mano  sinistra  deW  aitar 

tf^date^  acquistantlo  tutti   insieme  maggiore  ^  di  Ltodovi*'^  ec, 

filo  e  7  nome  di  valentissimi  maestri.  Quando  poi  viene  al  superbo  palco  della 

•  te  il  Baglioni  nelle  sne  vite,  scrìven-  sala  del  Sereniss.  di  Modana,  per  lo  quale 
due,  di  Agostino  e  di  Annìl»ale,  lasciò  volle  Jjodovico  che  anche  i  Cugmi  operasse- 

di  Lodovico,  ciò  non  avvenne   perdic  ro,  lascia  bensì    di   mentovare   il   tremendo 

degli  altri  ci  non  stimasse  questi  anco-  Plutone  di  Agostino,  ma  celebrando  la  Ye- 

^tto  degno  delb  sua  penna;  ma  perche,  nere  di   Annibale,  la  Galatca  e  b  Flora  di 

•  celebrare  quei  aob  die  operarono  in  Lodovico,  non  solo  non  asserìaoe,  qiieUa  di 
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questo  esser  migliore,  ch\inzi  sfugge  il  para-  la  prontezza  dolki  natura,  tante  e  taK  furono 

fune,  e  fa  loro  comune  la  ludo  in  tal  guisa:  le  faliclie,  i  ^iiiggl^  le  osfierrazioni ,  e  gii  slu- 

ichi  brama  di  riconoscere  in  un  fai  liio^  <lii,  che  da'  frequentali  alti  aoi|uisl(»  nn  aliiln' 

go  r  opre  distiìite  ile   tre  più  ecccllefìti  così  jierfello,  che  agli  altri  duo",  non  die  al- 

Carracciy  con  Jìgin^  (Tosni  grandezza  ^  cuna  delle  Middette  |iarli  aressc  ad  infidiare, 

esptrsse  ad  ogni  veduta ,  nastrrà  U  dipor-  molle  e  molte  no  seppe  aggiun^^ere:   perchè 

tarsi  dalla   città  di   Reggio  a  quella  di  Annibale  troppo  inclinato  mu  pnncipio  al  nt- 

Modana^  che  riconoscerli  nella  mentovata  turale,   fuori   del  Correcgio,  e  di   Tiziano. 

gran  sala  della  stufìcnda  Galleriti ,  oltre  primi  celebri  imitatori   della  natura^  d'alui 

diversi  paesi  alVintonio  del  suf)erho  Jt-e-  parve  non  compiacersi,  onde  (al  riferire  dd 

gio^  anco  diversità  di  ^figure  al  naturate  Machali  nel  «letto  luogo)  ^enne  talora  a^fi»- 

nel  bellissimo  sujfittatò  ^  ed  in  jìarticola-  lo:  elisegli  si  pregiudicasse  tropoo  nék 

re  un  ignudo  dipinto  alla  vista  propria  dal  stare  così  intento  aW  imitaùcme  mie  nw- 

disotto  in  su  d  Annihale^  di  così  ecccllen-  niere  di  qtie^  due  maestri,  perché  i  righor^ 

te  bellezza^  come  altre  [figure  di  donne  d(mti  trojìjìo  ingannati  aal  rreiiersi «fi mi- 

ignuda  di  Lodovico ,  che  in  fatti  in  ordi^  rare  Voiyere  di  mano  delti  stessi  Corrrgg» 

ne  alla  straordinaria  intelligenza  del  ì/el-  e  Tiziano ,  ne  davano  ad  essi  la  Ioae: 

lo  y  e  gran  rilievo  j  e  più  vera  naturalezza^  ma    Agoslint>  vi  volle   aggiunta  la  temhiltt 

pare  die  Vcarte  non  possa  dimostrare  mag-  del  Buonarroti ,  e  la  siringatura  cH  Ra&eflp^ 

gior  perfezione  y  non  mancano  in   tale    e  e  Lodo\ico  citn  tutto  questo   mischiò  b  em^ 

ttmta  radunanza  altre  diverse  istorie  deUa  dizione  del   Primaticcio,  la  invenzioiie  e  ^ 

più  eccellente  bellezza ^cìie  questi  tre  gran  nobiltà   di    Paolo,    la   mossa  a  tempo.  fi^  . 

maestri  abbiano  operato,  riflessi   dol  Tinturetlo^  la  grazia  e  v?{3PH|^ 

Concludasi  dunque,  non  {«tersi ,  né  dover-  del  Parmigiano,  ed  insomma  fu  aneli  afi^  ^ 

si  dar  maggioranza  tra  di  loro,  giacrhr  i  so-  gogTios;<^  cjie  da  tutti  i  fiorì  dì  pitton  ~ 

pracoennali  autori  anch'  essi ,  |)endeiili  con  la  cavar  dolcezze ,  non  la  perdonando  a' 

comune  voce  sparsa  in  Anniltale,  non    l'han  giardini  del  Vaticano;  non  {lerchè  ven 

saputo  (are ,  non  preferendolo  risolutamente  a-  egli  mai  colà  drizz;isse  il  >oIo  die  per       ^ 

gli  altri,  ma  dicniarandoli  uelfopre  uguali:  giorni,  ed  in  età  dei'Iinantc^  come div^^slitir 

che  se  |H)Ì  T  alimi  mlilica,  per  mostrar  pure  su  ma  [»er  la  {virticipazionc  forse  di  e^qgfe^fr 

che  quando  anche  cW  Carracci  si  tratta^  Ih-  blimi   lavori,  mediante  le  Lnnlc  stanc^ye  ^ 

sogna  similmente  colii  rortirsi,  altro  di  mag-  nostro  Marco  Antonio ,  del  nostro  Bv^oas*!* 

giorc  non  trovandosi  al  Mondo  di  (*ssi  che  la  di  un  Martino  Uola,  di  im  Agostin  ^^(«V^ 

Gallerìa  di  Annibale,  volesse  pure  iu  lui  solo  no.  editanti  altri  Intagliatori  famosi       '«.^'^ 

persbtere,  e  sostenere  che   jmù  gran»ruon»o,  diantc  i  più  Imm  rilievi  delle  teste  ar^^^tidi^* 

per  tal  ris|K'llo,  degli  altri  duoi  egli  sia;  sa-  «le'  torsi,  che  ridotti  in  picdolo ,  ad  r^-S" * 

rei  necessitalo  mantener  in  contrario  lo  slesso  scuola  erano  resi  <'omuuì,  come  il  L;^ -^****' 

conoello   di  maggioranz^i  in  Lodovico,  e  re-  la  Venerina.  e  simili.  ^_ 

plidicrei  sempre  (cirfons(a"illa  quella  lencrez-        Io  non  ardirei  dì  così  francameote  **" 

za  grande,  e  buon  gusto  in  quel  suo  ni-e<li-  rere  del  valore  di  Lodovico,  se  de'       -^V*" 

letto)  Agostino  esser  .st;ilo  più  valente  di  An-  lentuomiui  ancora  del  mio  tem|»o,  crV^Jf^* 

uibalc,  e  più  di  Agostino  poi  Ijodo\ico.  omlc  (lignani .  d' uu    Canuti,  d"*  un  Pasini ^'l''' 

Uinlo  ]iiù  grande  di  Aunioide  lo  sbasso  Lo< lo-  d'un  CitUidini,  d'un  Bolognini,   iru^*** 

vico  apparisca ,  giusta  la  IriUi  regola:  Si  vinco  ciuoli,  d*  un  (Colonna,  e  tanti  allrie^s^^^^ 

vincetem  te,  multo  ma^is  vincain  te:  e  ne  slo  il  comun  parere  tutto  dì  non  senli**!** 

renderei  lien  presl(»  tpialche  ragione  |M»rora,  confermalo  oggi  nrMi  mi  fovsc  dairinlr»2*' 

die  saria;  che  non   c(mlenlo  il  secondo  dei  tissimo  Monsieur  du  Pìles,  die  om  sì  f^^, 

motivi  di  natura,  che  ben  coiiobl>e  non  e<óer  burla  non  si  lasciò  conoscere  allora  che  ^" 

in  lui  così  gagliardi  come  in  AnniUde,  tinto  feconosc<Te,  doiuuidomi  la  sua  dotta  par^nr, 

li  coltivò,  gli    es«»rrili') .    gli  avanzò   coli* ini-  ma  non  iscopreiidosi  ««s^'r  ei  rauton.';?'»  I* 

pressione  delle  più    lielfopre   di  tutti  i  {Mesi  ebl>c  a  dire:    Lodovico  evìcT  stato  degli  >^   l' 

disegnate,    ciduite.  e  replicale  coirintiglio,  anche    dm^  più   profondo,    più    rìsolutn, |<iì  1  ' 

che  s* im|H>ssessò  d'una  sicurezza ,  e  d' un  ler-  gnizio<o;   manivicliandosì   in   dò  ilell'ffnirf.  I 

rìbilc,  che  mancV»  a  quegli  :  ed  il  terzo,  sup-  o<l  ines|}erìenza  «Iella  Scuola  Romana. di'^- 

plcudo  anch' ei  co'  sforzi  dell" arte  ove  mancò  Irò  non  conosce  che  Annibale;  e  ristoro ^ 


(i)  Giampietro  Zanotti  scrisse  la  tira  di  questo  suo  luaeitro  e  suocero.  c=  Nuoto  frepo  di  cloni  a 
Felsina  teoipre  pittrice  nella  vita  di  Lurenso  Farinelli  pittor  Bolognese.  Boi.  1703.  I.io.  (EJil) 
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lut  più  lolte  Monitieur  Vovct  il  glo^aue  plandlaro,  fl  berrctUro  e  il  portaciUoloui, 
ti  KÌ,  ma  %fCchio  (Ji  senno.  Casi  anche  di'*  esser  di  LcmIovìco  ò  vulgato  tra  gli  arte- 
»rtlo  la  iriU*ikl«.'a  Guidu ,  che  Mjlea  dire,    fìci,  ed  e  chlirissiuio  ?  Perche   preso  per  di 


•e 
come 


egli  più  Lotlu^ico.  |)orchè   non   era    Anniltale  quel  nudo,  che   dì|»inse  egli  nella 
ne  i  Cucini  tinU»  altaccalo  alla  scuola    Galleria  l'arnese  (in  que^  |K>dii   giorni   che 


L'io,  e  d^ogni  altn>  compiaciutosi,  ave-  cadeniia  francese;  essi  medesimi  e  quanti  altri 

M>i  compo&to  una  maniera  nuoia,epro-  a  me  toccò  mai  di  servire  in  (ar  loro  federe 

che  iM)teasi  dir  la  sua,  e  da  ogni  altra  e  dar  a  conoscere  P  opre   più  (amose  di  mia 

»a.  Mi  dice\a  il  Tiariiii,  Iiodo\ico esser  polirla,  preiulcr   sempre   quelle  di  Lodovico 

più  universiile,  e  niù  sicuro  d;ille  difli-  ver  di  AnniUiIe?  Celebrarle  per  le  più  bcl- 

^  cil  a\er  fatto  tanti  quadri,  che  i*endeasi  le,  ed  allor  anche   più   che  oa  me  aisingan- 

uibile;   che   se   tanti    u' avessero   (|uegli  nati,  yner  di  Ij<m1ovìco   riconasccrle  con  tanto 

duui  o|)rato,  diflicilmcnlc  siirìan  staiti  casi  gusto  e  profitto  lor  piacque?  Perchè  lo  Mesio 

cooic  si  era  mantenuto  ({uol  gran  vecchio  essere   avvenuto  eia  al  Tiarìnl  aA  Cortona. 

*ir ultimo.  Riferi\anii  il  Cavedone,  aver  al  Pesanvse  col   Castiglione,  al  Barbieri  col 

^ìi  «etluto  più  volte  i  duo^  fratelli  indù-  Cairo ,  al  Sinmi   col  Carpione,  ed    ultima- 

«  incagliarsi  nel  livoro,  o  |mt  non  sov-  mente  ali"  Albertoni  con  Ciro  Ferri?  Perchè 

Wo  ciò  die  bramavano,  o  {»er  non  voler  il  Tiarìni  tornato  in  Roma,  dopo  esser  stato 

^  h  mniio  quel  che  la  mente  concepita,  tant' anni   in  Firenxe,  farsi    subito    imìLilorc 

'sser  stalo  necessit;ilo  Lodovico  a  |K>r\i  del  gran  Coitile   di  Lodovico,  che  tutto  per 

(''/«>;  ma  non  giammai  esser  ciò  acca-  sua  ineniorìa  ed  esercizio  disegnar  volle?  fW- 

^^<hJo\ìco,  che  aveva  una  miniera  pron-  che  il  Barbieri,  \ olendo  uscir  liiore  con  nuo- 

^o^euna  vena  corrente  che  mai  sMn-  va  maniera  e  color  si  gnidito,  studiarla  non 

Cìrandc  iiifclieità  di  Lodovico,  a  mo  da  altri,  che    dalla    tavola    di   Lodovico   in 

giorno  a  R(Mna  TAlgardi  (e  lo  stesso  Cento,  di* è  giusto  di  quei  gran  diiaroscuro? 

'^1  Cntt^iuoli,  che  \i\entc  non  me  ne  Perdio  tornalo  T  All>ani  di  Unma,  tanto  an- 

^■"^entjre)  che  ne^  quadri  de"  Carracd,  che  iKirziale  di  Aniiilxile,  andare    allo  stesso 

*  ^  e  difetti  che  culer  loro    ))otelti*ro  Cortile  tf  ascoso  e  c;i\are  in  disegno  la  Pazza 

^^^  fatte  in  tiuella  piiiiia  et^ì .  si  altri-  di  Lodovico  e  le  laM:ive   femmine    tentanti  il 


il  Cortile  di  S.  Michele  in  Bom^o.  1*  oi>re  de*  Carracd  a  Bi»Ìogna,  ricavar  tutte 

^o  tanti*  cose^  non  iN»te\a   non   sog-  quelle  di  Lodovico  su  carta  turchina  lumeg- 

^     t^ilvolti  lo  stesso   Albiiui,  e  \ive  il  gioite  di  biacca,  e  talor  su  |nccìo1   teletta  di- 

'^   die  potrà  attestarlo  :  t|uando  Aniiila-  piute,  per  a|>|H'enderue  il  colorito,  come  del 

'-^  fare  t|ualche   grand'  opra ,  ricorreva  S.  Paolo    in   S.   Fr.uicirsco ,  e  del   S.  Già- 

f*   Lodovico   a  diifMlergliene  jKiivre   e  cinto  in  S.  Domenico   da  lui  vidi  eseffiiirM? 

^  ,  facendosene  anche  |)or  giù  un  [>o  Perdio  AmlrKi  SaixJii  far  scelta  solo  dclPin- 

'izò,  un  primo   |)ensiero;  essi'udo  ve-  cendio  di  Monte   C;issino  e  della  (Mudila  del 

^  stilo  LìnIovìco,  diceva  egli,  più  in-  f.uuo>o  Cortile^  cavandone   di   matita  n»ssa  i 

^'  de*  Cugini,  siccome  i)ìù  sprezz^uile,  disej^ni,  eh'io  im»ì  vidi  con  gli  altri  suoi  sin- 

ù<Ao;  ed  è  lo  stesso,  che  mi  asserì  più  dii  latti  in  lk»l«igna    e  f  Venezia,  lasciati  in 

il  Garbii'rì;  aver  Iteii  egli  v«iIulo  Ago-  morte  al  (]ardiiude  Antonio    in  un  camerino 

t  e  Annibale  ricorrere  a   LnIovÌio  alle  nel  Palagio  de*  signori  BarliiTini  a*  (viuiipo- 

reoze,  ina  non  giammai  L(mIov  ico  ad  essi,  nari?  Perdio  da  questo  istesso  Cortile  ritrsir 

se  Jjodovicn  non  è  stalo  uguale  ad  An-  studiose  memorie   ai*  loro  tempi    un  Rulieiis^ 

^  come   dunque  la  Sultana  di  Tiziano  un  Vandych.  uu  Vovel  il  vea*hio,un  Tort<?bat, 

i  co|»iati,  presso  il  Tal't<^liiMle  di  Mi»-  un  Migliarla  un  Mola  di  HtHiia,  un  Mob  di 

e>ser    |ki\viLi.  ai  (»gni  di  |Mssan'  [ler  FrancLi,  un  lK*subleo,  un  Diainanlini^un  Pe- 

fiianì   |ier  di  AnniUile?  Perdiè  iit-l  li-  siirese.  uno  fs'^raniuccli .  un   Penizzìni?  Un 

t4r  arti  dc'Uo  slesso  attribuire  ad  Anni-  (iignani    de* nostri  e  viventi,  un  Canuti,  un 

il  Musini,  il   fiKxhino,  il  oaniobro,  il  Pasiiielli ,  un  Cacduolì,un  Ctttiidiui,  un  Do- 
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lognini.  e  tanti  e  tirati  allrì^  che  qui  si  son  UxSl  sin   quegli   onori  e  quelle   glorie ,  che  i  b 

grand' uomini?  Perchè  il   detto   Moli,  non  desinato  avea  Roma  per  la  Galleria  Farntse 

ostante  Taver  sotto  gli  occhi  la  Galleiia  Far-  Quanto  a^  secondi,  insegnò  a  Guido,  instn» 

nesiana  e  altre  o()ere  di  Annibale,  non  d^al-  se  T  Albani  eH  Domenichioo,  ne  (a  ioloi 

tra  opera  de'  Carracci  desiderare  egli  e  prò-  mai   dolersi ,  che  gli    nltiroi  due   maestri  gii 

curare  la  co|>ia,  fuori   che  del  S.  Giovanni  sotto  di  lui  (alti,  più  di  Annibale  paniaii  à 

predicante  di  Lodovico  alla  Certosa  di  Bolo-  fine  si  dimostrassera  Suoi  «sobri  fnrooo,prh 

gna^onde  restasse  col  nostro  Cignani  (allora  ma   dhe  i  suddetti  aigini  a  Roma  se^Us» 

ose  dipinse  in  S.  Aiidrc;i  della  Valle ,  ed  al  sero  anch*  essi ,  Tognino  di  Agostio  fimk 

sig.  Card.   Faniesc  )  che  giunto  a  Bologna  Sisto  Badalocchi ,  il  Lanhranoo,  il  Panoo  e7 

gu  ne  facesse  e  mandasse   ima   copia  di  sua  Tacconi;  e  tra' suoi  fedeli   si  annofaani 

mano;  eh' anch' ei  di  sua  gli  avrcbl>e  ricavato  Ca vedono,  lo  SjKida,  il  Garbieri,  il  firiu^ 

e  mandato  quella  del  S.  Girolamo  dei  Me-  il  Massari. U  Savonanxi,  il  Mastdletta, il Gk 

nicfaino   a    d.  Girolamo   della    Carità,  della  mullo,  il  Bonconti.il  Galanino,  il  FuKok 

quale  era  anch' ei  tinto  invaghito?  Perchè  il  T  Ansatone,  X  Albini,  il  Baiali,  li  Caap^ 

Cardinal   Lodovico   Lodovisìo    sciedicr    dei  lì  Macbi,  li    Mattioli,  il  Croce,  il  Calia, Ì| 

Carracci  in  Bologna  due   soli  qtiadn  di  Lo-  Ferrantìni,  Gotti,  Ferrari,  Grosso,  ùìà' 

dovico,  quel   eh  era   dentro  le  Monache  di  lani^  Busi,  Bovi,  Possenti,  Felini,  tiA'é^ 

S.  Agnese,  e  la  nasciti  di  Alessandro  de*  si-  scritti  nella  Ruota  (i)  degli  AccaMd,^ 

goori    Marchesi    Tanari ,  facendoisene    cavar  natami  originale  dal  ug.  Valerio  Poiani,  H 

picciola  copia  in   rame   da  Guido,  quali  ve-  suddetto  Boncouti  parente  ed  eredr,  di  fihl^ 

doQsi  nel  secondo  casino   della  Vigna  Lodo-  ste  arti  amatore  e  di  buoD  goslo,  edalbfél^ 

fisia?  Perchè  lo  stesso  d"*  altre  simiti  l'Emi-  Cavalieri  anche  vengono  aggiunìi,  PUhniEl 

nentissimo   Colonna^  e  perchè  di   tinte  l)el-  signor  Aldobrandino  Malvezii,  signor  OdbL 

l'opre  di  tutti  e  tre  in  Bologna  chiedere  so-  Bolognetti,  signor  Comendator  Zamlieoarit^j 

lo  l'Arianna  di  L(xiovico  a  (>snriu  Rinaldi  simili.  E  finalmente  obbligata  in  éa»  ti 

il  Cavalier  Marini  ^  e  meritare  die  la  nega-  professi  la  professione  istessa ,  che  coli  w 

tiva  divulgarsi  un  dì  dovesse  con  le  stampe  ta  e  vili{K*sa  in  Bologna,  tanto  perhiiifr 

<iel  mimo  volume  delle  Ictlcn*,  in  questa  for-  vaia  prcgiossi.  Non  contento  vcJfda  tiftà 

msLi  Io   conosco   le    hcUezze   della    mìa  dalle  tre   arti ,  tmto   si   adoprò  •  tanto  ^ 

Arianna  e  ne  son  Jieramcnte  inamorato  che  da' lioinbaciari,  co** quali  mantenwort* 

e  in^losito^  e  s'altri  alfbandonollu  su  giosa  lite, anco  la  divise.  Ritirò  la  «ti"'  |> 

la  riva  del  mare ,  giù  non   m'  indurrò  a  1" entrai*»,  comprò  c«»n  quelle  e  le  a|rK"^  I 

lasciarla  su  la  riva  del  Tevere;  la  copia  rala  abiUiziime,  stabilendovi   la  reilfl"'''  | 

non  posso ,  V  orii^inale  non  voglio.  con  riccii  veste  e  più    ricco   manto,  co** 

Riconoscasi  dunque  prr  cpiel    grand'  uomo  dell*  iminortile    alloro,  feccia   jioi  ***f5 

eh'  egli    è  Lodovico .  non    si  defraudi   il  suo  assistiti    lateralmenle   da  due  geniFi  ^  ^ 

merito  delle  dovute  Unii,  e  l'obbligo  di  una  punto  su{)erati  non  fosse   da  qmlb  ^^     . 

vila  novella  e  più  degna  professi  a  lui  prima  rari,  che   coronata  d'oro,  come  reS*,*     j, 

e  per  sempre  la  già    languente  ed  esanimala  Tarli,  in    mezzo  a   due  littori  in$«p™* 

]>ìttura.   Egli  avanti  ad  ogir  altro  delh*  doti  S'  aifalicò  |)er  tramutarle  il   titolo  e  oi^ 

partia>lari  di  ciascheduna  scuola   il   n'cìproco  nome  di  Accadrnii;!  ^  di  eminenti  pi^'^  Mk 

cambio,  con  felice  sua.*esso,  ha  tenlati»  e  con-  golari  prerogative,  all' uso  di  qwai^  *  .    ^* 

eluso:  ha  sortilo  la  sino  a  queir  ora  dis^ierata  jjuca  ai  Roma,  avriochirli,  o>nic)6P**!   "- 

unione  del  più  gran  disegno  al  più  gran  co-  >eva  essere  |)er  fc^licemenle  succedergli»  ^ 

lorito  ;  e  di  tutte  le  consonanze  de*  »lili  mi-  da  sue  lettore ,  che  (jui  noiosanniile  D*  ^ 

gliorì  ha   saputo   unir   assieme  e  formare  un  a  tniscrivere ,  essendo   così  noto  ptriV*' 

non   più    udito  e  maraviglioso    concnt).  se-  suo  amore  verso  l'arte,  e«l  i  procurai** 

guito  |K)i  da' cugini  non  solo  i,  ma  da  tutti  gli  pre  vautiggi ,  che  questi  (ti  «^^alU)"^ 

altri  suoi  allieti.  Per«:hè  (pianto  a'  primi  non  gior  cos;i   della    sua    amorevolczu  e  o^ 

solo,  non  s'ingelosì  niai  «ressi,  ch^nizi  con  può  Im'u  ci^edersi  (a).  ^     . 

abliondante  e  sincera    iKirtecìjKizionf  d«'  lauti         Le  promessi»  |kh    sopra    pittiin*  ^'  I'tI  [' 

suoi  studii  dimezzò  loix)  la  fatica,  gli  avanzò,  Carracci    lasciali;    accidentalmcnh*  (nwi  * 

li  promosse,  accomunò  lon»  i  lavori,  e  a»sse  racconto  (  (pielle  però   che   bono  lepù"* 


'*• 


(i)  Quella  ruota  P  lio  io  (•ri^ìnat*.  (  Z.  ) 

(a)  Con  non  minore  >|il<'niiiil«*/^a  e  premura  di  (jnella    nioittrasxr   aiicb"' fj;li    il  Frate  ^•"'"kI, 
in  ritornare  in  jiieili  la  railiinjn/.a  de^.li  artefici  in  Firenze,  come  uella  patte  teica  Tulune  ic'"'^ 
pag.  73.  in  princ.   vedi  ch«  la  chiama  cuiij|iagnia.  (  Malv.  ) 
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ala,  e  cKe  occorreranno  alla  mente,  ren-  dipinse  nella  palliola  ogd  appesa  in  S.  Rocco 

i  impossibUe  il  raccordarsi  non  che  il  di  Venezia;  e  però  dalBosdiini  attriboiUu  con 

tutte)  sono  le  tegueuli:  e  prima  di  la  comune  foce  die  ne  corre,  ad  Annibale. 

In  S.  Bernardo  S.  Carlo  (4)  adorante  genu- 

^  ^       ^^  flesso  il  Signorino  nel  Presepe,  all' assistenza 

LODOVICO  <^^  .6-  Vergine,  S.  Gioseffo   e   soliti  suoi 

angeli  dalP  ale  grandi;  ultime  cose,  ma  piene 
di  grazia  e  d'  afTetti.  In  S.  Domenico  alP  Al- 

BorxwVA.  In  S.  Gio.  Batlista,  Mona-  tare  dei  SS.  Rosario  duo'  di  que'  misteri  di 

I  bellissima  Uvob  della  Natività  di  quel  nuora  invenzione,  e  bizzarrìssimi :  la  Visita- 

(i)  all'  Aliar  maggiore;  ove   fra   gli  zione  e  la  FLigeUazione.  In  S.  Bartolomeo  di 

cregriui  pensieri,  introdusse  Moosig.  Rat-  Porta   la   galante  anparizionc  delP  Angelo  a 

Ile  Te  far  quella  Chiesa  ancoi-a  e  gran  S.  Carb,  che  genuflesso  al  sepolcro  compaa- 

del  Convento, e  vi  volle  esser  riti-alto)  siona  la  morto  del  Redentore.  In  S.  France- 

sona  di  Zaccaria,  che  sta  in  alto  di  chie>  sco  un  altro  orante,  ma  dififerente.  Nel  pakgio 

I  nome  del  gran  Precursore,  già  dal  ciclo  Magnani  (5)  nel  primo  camino  a  basso  i  inar- 

ogli.  In  S.  Leonardo,  Monache,  la  ta-  rivauile  Apollo,  riputato  comunemente  da' non 

Hta  delle  Saniine,  tanto  amorosa  egra-  pratici  per  di  Annibale,  col  mollo:  Rerum 

e  che  solca  dir  V  Albani  andargli  anche  primoraia  pandens.  In  quello  del  sic.  Conte 


sopra  de'  signon 

*  SS.  Domenico  e  Francesco,  che  con  un  appartamento  a  basso  duo' camini  :  in  ano 
uone  ed  affetto  complimentano  sì  bene  Premetta)  che  con  la  &ce  avviva  la  Statua,  e 

•  Pier  Toma  ;  e  b  com|Kigna  dello  n(41'  altro  la  SibìUa  che  arde  i  libri  alla  pre- 
Saaio  che  bigato  ad  un  arl)ore  e  tra-  scuza  degli  attoniti  spettitori.  ìNel  pabigio  Ta- 
icn  così  lasciato  diti  barbari  che  in  di-  n;iri,  levata  da  un  camino,  per  esser  oimnta  a 
ae  ne  vauno  (2).  In  S.  Rocco  (3)  del  olio  sulla  tela.  Li  nascita  di  AJessandro  Magno, 
o,  Coutrateniita,  air  Aitar  maggiore  il  con  V  incendio  del  Tempio  di  Duna  ;  alla- 
Dco  grande  più  del  nalurab,  pastello  dendo  e  per  la  Luna  e  per  lo  Serpente,  al- 
io |>er  esemplare  al  Gabnino,  che  lo  1'  arme  di  que'  Signori.  In  on  altro  quadro 


■^  nella  P.  Pinacoteca. 

■strambi  sì  conservano  nella  P.  Pinacoteca. 

>^  si  conserva  nella  P.  Pinacoteca. 

^>e  essere  parimenti  presso  la  P.  Pinacoteca,  ma  non  H  parte  de*  qnadri  esposti.  (  ■.  A. 

iì<^  Memorie  i^l^Q  ec.  pag.  6a.  ) 

,^«sto  hello  e  pregiato  afTresto  di  LodoTÌco  e  f;1i  altri  indicati  alla  pag.  355.  e  357.  di  Annilnle 

■>H>  Carracci ,  eh*  erano  sopra  camini  nel  palagio  Magnani,  foronn  con  ogni  cura  trasportati 

ù   di  muri  stessi  in  cui  erano  stati  dipinti,  da  quel  palagio  alla  casa   delP  illustr.  lig.  Gin- 

'*  Luccj,  ove  oggi  si  ammirano  benissimo  allogali  e  conservati  nelle  pareti    di    una   grande 

ornali  di  magnifiche  corrispondenti  comici.  (  G.  G.  ) 
l«sso  fecero  li  PP.  delP  Oratorio  detti  della  Madonna  di  Galliera  che  fecero  segare  il  pez- 
Auro  in  CUI  Lodovico  gli  aveva  dipinto  Cristo  nutstraio  al  popoto  «^rfo,  citato  dal  Malvasia 
(to  primo  volume  pag..  116.  che  slava  sotto  il  |>ortico,  casa  una  volta  Ercolani  ora  di  auesti 
«  «opra  P  interna  porta  del  loro  Oratorio  collocandolo:  che  G.  P.  Zanniti  gli  celebrò  nel 
Ielle  Pitture  di  Bologna  nel  178».  dicendo  Etemph  raro,  in  questi  tempi,  intesi  alla  diitnaìone 
>se  piis  belle, 

.  U.  Big.  Conte  Carlo  Marescalchi  fece  staccare  dal  muro  la  pittura  di  Lodovico  che  rappre- 
^  Onore,  emblematicamente  espresso,  dalli   fratelli  Succi,  e  ora  ti  conserva  sella  fallena  di 

nobile  casa. 

così  si  è  fatto  dei  famosi  affreschi  di  Lodovico  nella  Cappella  Buoncompagni  delle  Conver- 
Dio  encomiali  ;  sono  stati  coperti  dal  bixoco  calce:  che  direbbe  il  Zanotii  a  non  più  vederli! 
tver  egli  detto  —  Conclusero  io  osservare  quel  divino  quadro ,  que*  bellissimi  freschi  attorno, 
la  vera  quadratura  sopra,  essere  questo  si  il  vero,  non   faKaniente  attribuito   ad  altri,  F'ello 

non  d**  altronde  ricavato  e  riportato;  che  dalla  purgatissima  ferace  idea  di  questo  mostruoso 
o,  che  roostrA  P  ultima  |»«rfeuone  in  que:»ta  nobil  arte  a*Giigiui,e  ad  ogni  alno  che  di  lui  fo 
!.  —  (La  suddetta  Chiesa  delle  Con%ertite  è  oggi  adattata  ad  altr*  uso  ).  (  Guida  di  Bologna 

Ìkag.   161.    Edit.  ) 
>fcgi  Zambeccari.  Vedi  la  nota  del  Malvasia  (a)  pag  357-  che  dice  di  questo  can*ino  dì  Lodo- 
Edit.  ) 
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la  Negazione  dfi  S.  Picti-o  shnrìineate  a  olio,  bel  paese.  La  Madomui  sclienante  col  Skiath 

e  in  tela,  levata  parimcDlc  da  no  camino.  Ales-  rino.  Nel  Museo  copioso  di  cosi  scelli  wiepi 

Sandro  Maeno  a  cavallo  che  si  licenzia  dalla  ancora  e  rare  medaglie  deVignori  Dottori  Bn» 

moglie  di  Dario ,  sovraiiscio ,  tenuto  comune-  fìgliiiolì   in  G<iUiera ,  il   tanto   ben   effnm 

DORK 

T». 

col  bacio  da  Giuda  e  [>i*eM>  dagli  Ebrei,  so-    dovico^  Francesco  Tacconi  suo  niarìlo,ei(ke 
vrauscio,   ingiustamente   attribuito   ad  Anni-     suoi  figliuoli,  Grasparo  Filippo  ed  Inoocem 


baie.  Due  rami  :  in  uno  le  s|)onsalizie  di  M..  famoso  pittore,  dal  quale  non  abbùroo  lottali 
Vcrg.neir  altro  la  Madonna  di  Ueggio  e  S.Gi-  cavato  il  ritratto  da  porsi  avanti  alia  su  ij^ 
rolamo  :  Cristo  morto  con  la  B.  vT  e  S.  Gio-    per  esser  quivi  troppo  anche  radazzo,  e  4' 


SiU-H- 


Lhi 


vanni.  Una  Circe  che  risguarda  la  Luna  con  quali   tulli  nissuno  mai  pensi  £  vede»  ^ 

vaso  in  mano,  mezza  figura  del  naturale.  Una  ste  più  vive  e  vere.  Tre  rami  che  hniaofi 

testa  erande  e  maestosa  al  solito  di  S.  Anto-  del  sig.  Carlo  Beccatelli,  pervenutigli  eoo  bi*l.v 

nio  Aobatc.  Tre  copie  fatte  per  istudio  quan-  t''allra  copia  di  pitture  oe^Carraccì  di^felt^ 

d^era  eiovane;  quella  del  martirio  di  S.  Lo-  signori ,  de' quali  fu  erede;  in  uno  bTÌÉ^P«'' 

renzo  di  Tiziano  a'  Crosacchit;ri ,  da  lui  colà  zìone  di  Maria  ad  Elisabetta ^nelTalIn) $.&}'''  ( 

cavato  a  Venezia:  e  il  mentovato  S.  Rocco  Battista  battezzante  Cristo;  e  nel  teno  &fl^ 

e  Madonna  della  Rosa  del  Parmigiano^  quello  ria  Maddalena  in  deserto,  con  gkrà  iTir 

fiitto  di  pastello  su  foglwdi  carta  ^  e  questa  a  geli.  In  Casa  Oistelli  una  fiagel£izioae£C^ 

olio  sulla  tela.  In  casa  Sampicri  di  stiV  Mag-  sto  grande  del  naturale.  In  casa  Gv^uà  ^^ 

S'ore,  nel  volto  della  prima  camera  del  Real  perho  rame  con  la  B.Verg.  e  ilPnttiiK^S-''^^ 

[useo  una  delle  foi-ze  d'  Ercole  a  fresco,  un  Ionio.  S.  Caterina  e  S.  Lorenzo,  die  fb  ^     , 

sovrauscio  istoriato  a  olio  ed  altri,  ^cì  palagio  signori  Pini.  In  casa  Landini  un  Gtn^^^  ^ 

Bonfigliuoli  la  famosa  Notte  rapprasentante  la  Umte  la  Croce,  caduto  in  terra,  eoa      ^,^)^ 

Nascita  di  M.  V.  La  tanto  graziosa  B.  V.  (i)  donna  che  piangerla  Veronica  ed  vm.     J^,^ 

col  Puttino  e  S.  Gioseflb  cn  escono  di  bar-  sovrauscio;  oltre  la   già   mentovata 

ca,  in  bel  paesaggio,  figure  meno  iissai  del  na-  la  liellezza  della  quale  potò  ccdlai 

turale,  sovrauscio  ;  siccome  sovrauscio  pure  tre  soave  vena   di  Girobmo  Preti  ^  die 

mezze  figurine  più  del  naturale;  cioè  Àbramo  impareggiabile  Idillio  seppe  pareggili 

col  figliuolo  Isacco  tenente  il  fuoco  entro  un  tura.  A  Crcvaloore  la  superbissima  tat» 

vaso,  e  Nr)è   che   manda   la   Colomba,  ed  al-  dr  dolP  adorazìon   de  jlagi  (2).  e  a 

tri,  fra   Uniti  e  ti  11  li,  che   quel  compito  pala-  Dio    Padre    sostenuto    dagli   Angiol 

gio  rendono   così   adorno.  Prrsso   il   sig.  (]o.  do  questi  però  sia  più  V  originale.  J 

Odoardo   Pcpoli ,  fra    tant'  allri  cir  anch"  ei  nella  Chieda  de'  Rlt.  PP.  C^appucciiB 

possiede,  la  Otmos^  Arinima  tanto   dal  Marini  tovata  Uivola^  che  insegnò  quel  suo 

desiata  e  negatigli  dal  Rinaldi,  già  padrone,  colorire  al  Guercino;  oltre  le  già 

come  sopra   fu  dimostrato.  Il   tanto  maestoso  alla  Pieve  di  Simlano  ed  altrove  che  . 

(tristo  stT\ito  dagli  Angeli  alla  mensa  in  sì  vengono.  (5). 


(i)  La  famosa  barchetta  de^  Malrezrì-Bonfìoli  che  fu  illustrata  nelP  Ape  Italiana,  ed  ai 
1*  Almanacco  Statistico  Bolognese,  con  descrisione  di  Gaetano  Giordani.  (  Edit.  ) 

(a)  L^  Adorazione  de*  Magi  ed  il  Padre  eterno  luddetti  furono   poruii   TÌa   dai  Fran< 
Dottor  Gaetano,  Alman.  Salvardi   iS4i-  ) 

(3)  Di  Lodovico  una  bellissima  Nunciata  in  rame  presso  il  Sen.  Scappi,  Tenduta  iSo.d»'^^'?)^^ 
Antonio  Cattelani  del  1681.  che  la  porto  in  Francia,  ore  la  spacciò  per  di  Annibale.  Praac^^  ^élt 
Senatore  li  SS.  Francesco  e  Girolamo  di  un  palmo  e  m«>£ZO  in  tela,  delle  quali  in   noveaik   ^^  iHl 

i  messieurs Tollero  dare  aoo.  doppie  di  Spagna,  e  di  due  simili    e   per   li   stessi       7^ 

Co.  A|(e«ilao  Bonfilioli,  cred*  io  copia  dell  Albani,  almeno  il  S.  Francesco  doppie  100.  G/^^6> 
tare  Milani.  (  M.  ) 

L*  immagine  di  Nostra  Donna  che  dicesi  dipinta  da  S.  Luca.  Copia  in  rame  deir  orìgÌP'/>  (ir 
ffi  renera  nella  Chiesa  di  S.  Luca  sul  monte  della  guardia.  Appartenne  a  Sante  Vanti  /v0«r, 
che  nel  1704- ne  fé  dono  alla  Chiesa  della  Certosa. 

S.  Carlo  Borromeo  genuflesso  nel  piano  di  luogo  aperto,  prega  la  Vergine  col  Bambino  ippiru 
in  gloria  a  liberare  le  Anime  purganti,  che  Tedonsi  soUenre  dagli  Angeli,  uscendo  esse  daflefi» 
me  di  fuoco  che  sortono  dal  terreno- 
Gesù  Criito  che  porta  la  Croce,  mezza  figura. 

Un  S.  Rocco  di  Lodovico  che  era  nella  Chiesa  della  Madonna  della  Pioppa  in.  portaU  1  Bok- 
gna  nel  1H06.  e  posta  nella  particolare  galleria  della  N.  D.  Maria  Principessa  Hercolaoi*  pcm- 
taria.  (  Edit.  )  r  ^  r  r 
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[A  presso  la  Maestà  della  Regino  di  con  S.  SelMistiaDo  e  S.  Luda ,  figure   meno' 

raniettÌDo  con  un   S.  Bartolomeo  del   natutale.  La  Madonna    col   Bambino  in 

In  casa  Colonna  il  Siviere  che  a  braccio,  mezza  figura  del  naturale  |n  an  tondo. 

X)rre  con  S.  Matteo ,  ugwve  gnuidi  La  fuga  in  Egitto  in  bellissimo  paese  in  ra- 

e.  In  casa  Ginetti  il  bellissimo  S.  Se-  me. 

gato  alla  colonna,  grande  del  natu-  In  Ferrara.  Nella  Chiesa  di  S.  Franoesoi 

Il  nel  Musco  del  Rinaldi.  Una  pie-  Romana  la  tanto  maravigliosa  tavola  dell'Ai- 

una  sulP  asse  ec.  In  casa  Falconieri  tar  Maggiore  ;  e  la  non  men  riguardevole  in 

;,  ove  una  femmina  allatta  un  put-  quella  LK>nfralei-nità  i>oco  distante, 

smorza  una  face,  uno  vota  una  cor-  In  Mantova.    Ne   FP.    Teatini   la   bella 

ricchezze  ed  un  Angeletto  gli  cen-  Santina  ,  che  genuflessa   sul  {talco  ,  aspetta  il 

ciclo.  L** altro  di  non  inferiore  l)el-  co1ih>  dì  taglio  dal  manigoldo. 

1  B.  Verg.  col  puttino,  S.  Francr-  In  Imola.   Il  San  Carlo  (i)  orante  nella 

rigelo  vei-amente  di  Paradiso.  Pres-  (Chiesa  di   quella  Confraternita ,  oltre   la  già 

Principe  di  Palestrìna  alle  Quattro  detta  S.  Oi-sola  alP  Aitar  Maggiore  de'  RR. 

piccolo  S.  Selwsliano  iu  paese  le-  PP.  Domenicani. 

lK>rc.  11  Palinuro  sepolto  da^  Sol-  In  Reggio  di  Lombardia.  Il  S.  Giorgia 

Hrr  un  sig.  Sebastiano,  figure  quasi  condotto   al  martirio  e  S.  Caterina    isvenuts 

e,  quando  non  sia  |»erò  fatto  sul  suo  all'Altare  di  S.  Giorgio  a  mano  ritta  presso 

le  si  trova  fra  gli  altri  nella  nostra  la  Cappella  Maggioiw  Di 
xulta.  Presso  i  signori  Spadi  la  B. 
(ambino  e  S.  Anna  ginocchioni,  fi- 

.  ,.ie.lc;  e  meiio  IJel&  Vigna  Ikr-  AGOSTINO 
LaiiuTiiii  una  Maddalena  in  N'Uis- 
,  che  stesa  risguarda  il  cielo,  in  pie- 
In  quella  de  signori  Ludovisi  nel  In  Bologna.  Nella  Chiesa  del  Corpus  Do- 
no  la  Prestrnlazìone  di  N.  Sig.  al  niini  preciso  la  porta ,  dalla   parte    op|X)sta  al 
ìWe  braccia  al  tanto  venerando  Si-  (tristo  al  I/imlx)  di  Lndo\ia),  de'Moutec:d\i. 
L>«iiad<>  cun  la  lesta  di  S.  Gio.  Bat-  l'Assunta  (2)  di  Maria  Yeigiiic  o  gli  A|)Ostoli  al 
(Vsta  di  una   Regina.   Un  Pn*s(>ne  niunumento  della  sUssa .  tanto  lien  disegnati  e 

I                                        1*    aa                             ^                   I                               I*  1"                        I            *■*              I    *                         *                                    a           *                                            *       * 


&: 


sul  rame,  fatta  immò  col  suo  disc-     meglio  colorili,  bizzarri,  nuiesto>i^  espressivi 
ila  di  Alessandro  de'  signori  Mar-    da'  signori  Laudiuì.  Nel  Palagi 


ne  iu  tal  guisa  uitta 


r       -.^w.        ^..v       ...«.x,  n  ww.^..,.     ,        .-..— -,        1 1 ... 

la  sopra  men-  e  corretti ,  con    sopra  il  Dio  Padre;  |K>^vi 
y  signori  Mar-  da'  signori  Laudiuì.  Nel  Palagio  compitissimo 
ari.  Il    mixlello  di   (lucl   S.  Pietro  del  sig.  Marchese  Magnani  «  in  uno  de' parti- 
la morie  del    suo  Maestro  e  Si-  menli  a  b:isso  nel  camino  della  seconda  plan- 
imi alla  B.  Verg.,  nel  nostro   Ca-  za.  Amoro  ilio  si  sottomelle  il  Dio  Pane,  di 
za  lìgura.  siiguia  così  terribile,  rìnaltata  e  iiisìem  giusta j 
bziA.  In  Casa  Tldman  una  Susan-  e  in  si  bel  paese,  col  motto:  Pincor  Lu- 
il  meramte  Lumaga  una  Femmi-  hettfue.  In  Casa  Tanari  la  Cena  del  Signore 
<let  miturale.  La  stoiia  di  Lot.  con    gli   A)x>54oli ,  V  originale  ;  essendo   una 
iovA.    Iu   Casa   Franzoni    una    B.  copia,  ancorehè  di  un  \alentuomo.,  e  ritocca 
he    iu  paese   col  manto    fa  oudira  la  testa  del  Signoro  da  Agostino,  «piella  che 
0    Gesù,  e  S.  Gloseflb  ,  quadro  «li  hanno  i  signori  Casali  (3)  ;  e  copia  quella  dei 
4*  i"  circa.  signorì  Giustiniani  in  Roma ,  ancorohè  infmi- 
A>A.  Nella  imparoggiabile  Galleria  tameute   pi-ezz;d)ile ,  ^ler   essere   dcirAll»anì. 
la   Serenissima  il  eran  quadro  ove  A[)eUe,  cne  da  tro  giotaui  nude  caia  la  sua 
Jiuo    mostra    Li    città    di   Car^ù  ai  Venero  Cinios;i ,  figure  dì  un   piede  in  circa, 
uiici^  clie    miracolosamente   non  la  e  mUura  di  so\rauscio.  Atcone  e  Diana  coóH 
•u  numerosa  gloria  d^  Angeli ,  figu-  pagDO ,  ambiduo''  sul    gu»tb  preciso  del  Tìn- 
uaturale.  Sii.s;inna  da'*  \ cechi  ten-  torotto,  ed  acquistati  dal  Donneili.  Venero  che 
"e   del    naturale.  S.  Maria  Madda-  dorme  e  Satiro,  grandi  del  naturale,  sov mu- 
la  iigura    del   naturale.   La  Pietà  scio ^ ed  è  quella, delb  quale  solca  dire  TAl* 


è  n^lU  deus    Compaenia ,  na    in   Sanu    Maria  in  Val  V«rde  ,  t  giiiocherei    che   è  di 

acci  col  di«e|:no  e  aiuto  di  LodoTÌco;  perchè  troppo  è  ladro  il  dij[>ìntò.  (  Z-  ) 

ilrasia  qui  prende  errorr  dicendo  di  Apostino  TAutintaiche  è  di  Lodovico,  embe  ùptn^ 

losce,  e  com^egli  messo  notò  anierioruiente  a  pag.  3ai.  (  G.  G.  ) 

lau  dalP  ultimo  Come   Sen.  Gregorio  Casali    alP  Accademia   Clememjba,  ora   nella  f. 
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bani  al  Qgnani  ed  altri  suoi  giovani  (oro-  del  £tà  signer  Bartolomeo  HiiioUi,2ilnli 

ponendo  loro  un  {lerfetto  modello  di  una  bel-  del  LuJIa  merdaro ,  testa^  caricata  e  i(ma- 

ta  Venere  }  andassero  a  veder  quella  di  Ago-  levole^  e  fra  le   altre  pittare  del  PimÌ| 

stino   nel   Palagio  Tanarì.  In   Casa  Melati,  che  di  scelti  e  compitissimi  diiiegiii, de*G^ 

ove  nella  ben  dipinta,  ed  ornata  dal  Santi  e  racci  particolarmente,  ha  così  singm» 

Pianori  Galleria ,  trovasi  la  tanto  più  d'*ogni  colta ,  il  rìtnitto  di  quell^  OMaipìa  Lai 

altra  inscgnosa  e  copiosa  Linea  Merìdionale^  fece  Agostino  a  mente,  memoralo  adi 

Cattavi  dal   sig.  Dottor  Montanari  Lettore  di  ralc.  Presso  i  signori  Monti  il  temUr] 

Matematica  nel  nostro  Studio  ed  insignissimo  siero  del  S.  Girolamooe  h), 
ne"*  sperimenti;  fra   T  altre  pitture   un   Ecce        In  Roha.  Nel  Palagio  Barberim  ik f 

Homo ,  quadro  quasi  da  Altare ,  figure  noco  tro  Fontane  un  batteuo  del  Signore  mi 

meno  del  naturale  ed  intere.  In  casa  del  si-  geli  sopra,  di  botte,  e  prime  ooie.        j 

Sior   Conte  e  Senatore  Bonfìgliuoiì,  fra  gli        In  Parma.  Al  giardino ,  oltre  b  pàMJ 

tri  egregi  quadri  in  abbondanza ,  un  S.  Gì-  tovata  volta  di  quelia  stanu  restÉb  iid 

rolamo  in  rame  e  V  altro  Santo  compagno,  fetta  per  la  sua  morte,  e  dal  grande  kàH 

Presso  i  sisnori  Dottori  Bonfigliuoli  in  Gal-  con  questo  elogio  in  uno  di  qae'*»oifrtC 

liera  una  Maddalena  sull^  asse.  Presso  il  resi-  finto  paragone  a  kltere  d^  oro  scrìtto,  c| 

duo  del  Museo  del  Merciar   Foschi ,  cho  fu  pita  : 

AYGYSTIIXVS    GAHRACCIVS 

DYM    EXTEEMOS    IMMORTÀLIS    SVI    PERMIGILLI    TRACTYS 

I?r    HOC   SEMIPICTO    FORIVICB    HOLIHEITR 

AB    OFFICI»    Pir^GERDI    ET    VIVENDI 

1 

SVB    VKBBA    LILIOBVM    GLORIOSE    VACATIT  i 

TV    SPECTATOR  ' 

INTER    HA8    DVLCE9    PICTVHJB   ASPERITATES 

PASCE    OCVLOS  < 

ET    FATLBERE    DECVISSE    POTIVS    I>TACTAS    SPEGTARI 
QVAIH    ALIENA    QfANV    TRACTATAS    MATVRARI 

Una  lesla  fierissima  di  uu  Cristo  Sig.  Nostro,  reggio  in   S.  Giovanni    buttali  a  WJ^ 

Picciola   Madonnina  in  rame  che  sostenta  il  f;itla  (  cavandola  da  questi   pezzi  )  tf^*:^ 

Signorino  in  piedi    in    camicia  e  guarda  San  tusi.  In  casa  del  sig.  Girlo  BeoÓ0>V|Ì 

Giovannino ,  incoitiiciata    di    ebano  ;  essendo  ricre  di  S.  A.  la  presa  di  N.  Sig.  ^^ 

una  copia  ((iiclLi  che  possiede  il  vecchio  Par-  gure  del   naturale,  ed  altri   peni  itt 

migiunino  nel  suo  bel  studio.  Un  pensiero  dei  presso  quelle  Serenissime  Alteiie,V>| 

Signore  della  moneta ,  figure  picciolc  assais-  vate  casìe. 


au^<««>ti      iic^iiin.      xiu     iiuii^u     uiuuui,    liti     uutiti  iiiu*^     e   i    ji^i  i  iwj ,    ^     a     viumivuc^mj    F""*^ 

un  Nano,  un  gattomammone  e  un  cane  con-  In  B.  Y.  e  S.  Francesco   che  nék 

certati.   Il  ritratto    della   sua    favorita.  Copia  ha  il  Bambino  ;  senza  i  tanti  diseoì 

della  Nunziata  del  Correggio  .  ch^  è  traspor-  mano  in  quella    copiosissima  raoooita  9% 

taUi  nel  muro   della  Chiesa   de^  PP.  Zocco-  altro  gran  Maestro.  Di 
bntt.  Quattro  |)ezzoni  della  Cupola  del  Cor- 


(i)  Di  Agostino  in  Casa  Angelelli,  Maria  Vergine  cui  Bambino  in  grembo^  poMto  tu  «li  tf 
scino  e  mosso  a  braccia  aperte  Terso  S.  Caterina  martire^  che  a  mani  giunte  Io  adora;  pretM 
Carlo  Borromeo^  ed  air  incontro  accanto  alla  Vergine  S.  Anna  in  attitudine  di  amorosa  dcfoi 

È  una  prc^^evolissinia  e  ben  conservata  pittura  ;  anzi  tra  le  rare  dì  lui  che  non  molto  Ji 
per  attendere  ali*  incisione  ,  nella  quale  fu  valentissimo.  (  G.  G.  ) 
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d^  Àbramo  meno  assaissimo  dei  natufiile.  Io 

casa  BouGgliiioli  ìu  Galliera  una  piocola  Ma- 

ANINIBALE  ^onna  oortuUino,  S.  Giuseppe,  e  S.  Fr«H 

oesco.  Una  S.  Tergine  e  Martire,  mena  tigu- 


toiX)GHA 

entro 


ra  del  naturale.  Un  paesetto  con  figurine  sul- 
4:  NelfAlmo  Collegio  (i)  di  l'asse.  Il  ritratto  di  Gabrielle  Fiorini,  quel 
il  Cortile ,  ne'  peducci  de^  volti    bravo  statuario  che  a  suo  tempo  lavorò  i  cosi 


iosa  nazione,   in   L*asa    Liuchini,  oggi  dell' AreCusi.  in  casa  1  unni  la  9.  inana  tuaci- 

Ili,  in  un  camino  la  bella  Didone  (a),  dalena,  mezza  figura,  su  lo  stile  dell^ ultimo 

a  Samp'ierì  lo  sfondato  nel  volto  della  suo  colorire,  e  eoe  però  in  questa  parte  perde 

amera,   un   camino  a  fresco,  il  sovra-  tanto  presso  un  ritratto  che  vi  è  vicino  ci' uno 

d'ILi  famosa  Samaritana  a  olio,  e  altri,  di  qitelb  casa,   sul  primo  buon  gusto,   die 

a  Favi  nel  camolino  contiguo  alb  sala  assolutamente  ò  di  viva  carne.  Presso  il  pittor 

tutto  il  fregio  di  capricciosi  grotteschi,  Bolognini  bravo  allievo  di  Guido,  e  ben  nolo 

ri  quattro  quadretti  finii  rapportati ,  con  maestro,  una  di  quelle  spiritose  tavoline  del- 

a  di  Europa  rapita  finalmente  dal  To-  l'Assunzione  di  N.  Signora,  che  sopra  dì- 

1    gusto  afiàlto  del  Tiziano.  Nella  se-  cemmo.  (3) 

sala ,  o  anticamera  che  siasi ,  nove  pezzi        In  Roma.  La  tavola  nella  Chiesa  di  S.  Bri- 

ita  e  rilratti  a  olio,  e  sulPasse;  prime  gida  a  Piaxxa  Famcae,  eh'*  altri  vogliono  co- 

?r(>,  e  talora  un  pò  puerili ,  e  otto  pei-  lorita  sul  suo  disegno  solo  da  qnakbe  allievo. 

i  chiaroscuri,   s4;ati  tolti,  e  levati  dal  Presso  T altre  superbissime  pitture  della  Maestà 

lei  dello   camerino,  e  venduti  circa  il  della  Regina  di  Sveiia   la  Danae  e  Amore, 

ricuperati  dal  Si|;.  Co.  Alessandro  vi-  «lonaLile  dal  Sig.  Principe   Panfilio.  Nel  |^- 

iocumiciiili,  e  riposti  in  detta  saletla,  lagio  Farnese   nel   palco  di  alcuni   camerini 

uidri  d'altri  maestri  ripiardcvoli ,  in  uso  l'aurora,  il  sole,  e  la  notte,  con  altri  abbi- 

Icria.  In  Casa  Tanan  Diana  con  le  sue  gliamenti,  che  molti  dicono  fatti  da  altri  col 

i ,  che  le  acconciano  il  capo  presso  ad  suoi  disegni ,  e  da  lui  solo  ritocchi.  Nd  pala- 

«nlana,  e  diversi  Amorini:  una  donna  gio   Borghese  Li   lesta  di  un  S.  Domenico, 

lic'ui  a  sedere,  poco  mono  che  del  na-  che  guardando  al  Ciclo,  gira  si  bene.  Nella 

Presso  i  Signori  Monti  il  Sacrificio  vigna  la  testa  di  on  Salvatore.  Sanaone  figura 


}ueste  |iittnre  tono  oraoMÌ  deperite  dal  tempo  :  coti  pure  le  doe  Hftire  dipinte  dal  Cremo- 
r angolo  del  Collegio  stesso,  nominate  dal  MalTasàa  nel  presente  volume  pag.  n^.  Il  qnadro 
macchiuo  descritto  dal  Sararo  nella  sua  Storia  Kgidiana  o  Alboraotia,  e  di  cui  il  Malrasia  km 
*  per  incero  le  stesse  parole  in  questo  volume  pag.  169.  fu  trasportato  a  Milano,  di  dove  non 
tornato.  (  Edii.  ) 

felle  due  fughe  (  o  camini  )  de*  Signori  Angelelli ,  che  fu  già  il  palagio  Lucchini  oggi  Zam- 
i  piatta  Calderìni,  nella  prima  la  Regina  Didone  sul  Rogo  sopra  cui  un  Amore,  scrisse  An- 
il  suo  nome,  e  nella  seguente  otc  un  soldato  e  una  femmina  con  faci  ardend  Tanno  ad  iu- 
re ec. ,  scrisse  Lodovico  il  suo.  Sicché  non  è  vero  ,  che  solo  nella  Resurretione  scrivesse  il 
tme  Annibale ,  e  che  solo  il  suo  scrivesse  Lodovico  nella  tavola  delle  Convertite.  Ha  quanto 
qui  questa  fuga  di  Lodovico  ec.  (Malv.) 

iTa  aggiunto  il  quadro  di  Annibale  entro  le  suore  di  S.  Lodovico,  eon  entro  la  B.  V.  sa  le 
ol  Bambino  Gesù ,  ed  Angeli ,  e  sotto  li  SS.  Lodovico  Vescovo ,  Alessio  e  Francesco  d*Aa- 
ginocchiati,  e  le  SS.  Chiara  e  Caterina,  (si  ammira  ora  nella  P.  Pinacoteca  ).  Lasciato  fuori 
il  8.  Pellei^rino  dipinto  a  fresco  suIP  Oratorio  di  S.  Pellegrino  |  e  pure  memorato  dal  Ha- 
ig.  339.  (  Bfalv.  ) 

nnuntiatione  di  Maria  Vergine,  distinta  in  due  quadri,  e  che  itavano  nelh  Sagrestia  della 
na  di  Galliera ,  furono  trasportati  a  Parigi,  a  S.  Agostino  Vescovo  con  un  libro  aperto 
inistra  ,  e  con  una  penna  da  scrivere  nella  destra;  meaaa  Agwra  che  ai  conservava  nel  Pah- 
Palaaso.  Queste  tre  Urole  si  ammirano  nella  P.  Pinacoteca. 

]asa  Angelelli  avvi  di  Annibale  =  La  Parabola  evangelica  detta  la  Zisania  \  cioè  il  Demonio 
iffura  di  un  Contadino  semina  ia  oaaipo  la  Ziaania,  fratunto  che  tre  contadini  giacenti  nel 
lormono.  = 

matrimonio  campestre.  Gli  sposi  dantano  alla  presenta  di  due  Signore,  dietro  ad  etat  nel 
ìstro  di  chi  guarda  sunno  in  piedi  altre  fifure»  dalPoppoeto  lato  dna  aiioaatori  sedati,  eo» 
tersone  in  piedi.  (G.  G.) 
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intera  del  natarale.  Il  superbissimo  rame,  ove  lagio  Barberini  alle  Quattro  Fontane  tre  te4e 
S.  Antouto  sleso  in  terra  vestito  del  ciliccio ,  di  vi^cchi ,  e  una  di  una  [Mittìna  ^  con  un  bam- 
vicn  tentato  da^  Diavoli  in  varie  forine  di  bino ,  e  duo^  putti  ^  cavati  tutti  dal  naturale, 
arpie,  di  un  bizzarro  Leone,  e  d^nn  Diavo-  e  meno  di  mezze  figure.  Testa  di  una  vco- 
lo  nudo  sì  ben  risentito,  con  sì  bel  paese,  e  chia  con  la  rocca  a  lato.  Testa  di  un  rte- 
sopra  Cristo  in  gloria  d^  Angeli ,  e  ch^  altri  chione.  Jja  Susanna  che  va  alb  stampa ,  pic- 
dicono  riconoscervi  più  tosto  il  carattere  di  dolo  quadrettrìno.  La  Madonna  avanti  a  ?(. 
Agostino.  In  casa  Panfilia  i>clln  Galleria  S.  Sig.  in  forma  come  di  Ortolano  in  beljpaese. 
Francesco  nel  deserto  col  compagno ,  figure  In  Casa  Barberini  ai  Monte  della  Pietà  b 
di  duo'  palmi  in  circa.  S.  Maria  Madda&iia.  testa  di  una  donna  ritratto  dal  naturale.  La 
cèe  sedente  in  faccia,  guarda  il  Cielo  in  bel  Rachele  mezze  figure  del  naturale.  Una  te- 
paese  .  Chirone  con  V  organetto  in  mano ,  che  stina  meno  del  naturale.  In  casa  Scoda  il  qn- 
palpeggia  con  Patirà  Achille,  due  teste  del  dro  detto  dai  tre  ritratti,  superbissimo. Ti 
naturale^  sul  gusto  di  Paolo.  Latona  in  paese,  Medico,  uno  Strologo,  e  uno  Sneùalr^  che 
a  cui  i  Villani  intorbidano  Tacque,  sulla  ma-  altri  dicono  anche  di  Agostino.  Un  beHissim 
niera  Yeneziana ,  e  bellissimo  (|uadro.  Nella  Sponsalizio  di  S.  Caterina.  In  casa  Falcooierì 
Tigna  a  S.  Pancrazio  tre  donne  nude  entro  la  testa  di  un  Turco.  In  casa  Saodietti  ni 
un  acqua  in  paese ,  e  un  giovane  che  suona ,  bellissimo  Presepe  co^  Pastori ,  sol  gusto  àA 
figure  più  di  un  palmo.  \  igna  Peretti  un  S.  Bassano ,  quadro  di  mezzana  grandezza.  Una 
Francesco  a  olio  sulla  carta  incollata  sulP  asse.  Madonna  in  rame.  Una  copia  della  femon 
Vigna   LodovisLi   nel  primo   casino  un  Ecce  Samaritana   de'  Signori   Sampìerì.    Testa  di 


i 


Duca  Salviati.  Un  S.  Rocco  comlotlo  dall' An-  mezza  figura  in   pro61o ,  che  guarda  il  Gre- 
geio che  gli  addita  la  via,  meno  di  mezze  fìgu-  ceflsso ,  meno  del  naturale  «  e  prime  ooie.  Di 
re  del  naturale.    Una  Venere   nuda  a  sedere  quadretto  di  mezzana  grandezta ,  la  B.  Tcr{>. 
in  paese,  che  parla  con  Amore  che  la  fiig(?e.  col  Puttino,  S.  Giuseppe,  e  concerto  d*Aa- 
Uno  Sposalizio  di  S.  Caterina,  piccolo  nua-  geli  non  tropito  liello,  e  debole;  ma  cbed^ 
drenino  sull'asse,  che  dicono  talvolta  del  Par-  nota  qual  dovesse  riuscire  Annibale,  che  lui» 
mìgiano,  ed  è  uno  di  quc^  della   fìnta  cassa  fece  anche  puttello,  e  senza  quasi  pnncipiifC 
forestiera  del   Card.    Borghese.  Nel  secondo  vedendosi  tultivia  tirare  al  gusto  del  Comf- 
casino  Madonna  cu!  Puttino  che  dorme;  pie-  gio.  In  casa  Ginetli  un  ritratto  quasi  iirtcf*. 
colo  quadretto.    Una    tosta  di  un  S.   Stotano  La  testa  di  un  Cristo  portante  la  Croce.  Xelb 
con  le  mani  in  iscorto  sì  ben  intese ,  che  leu-  Villa  Aldobrnndini  la  Incoronazione  ddb  %. 
gono  sassi.  La  bellissima  Annunziala,  sul  gu-  Verg.    1/ ap|iiiiiziono  di  Cristo  a  S.  Pirtw. 
sto  della  Resurrezione  Angelella,  che  TAm-  e  allri  |)czzi  falli  col  suo  disegno  da' Astfjr 
hasciadore  di  Spagna  voleva  carparsi  per  uno  li ,    eh'  erano   nel   palagio  al  Corso.  In  ob 
de' sei  lasciali  per  tesliunen lo  dal  Sig.  rrinci-  Orsini,   oltre  i  be'  jiaosi    disegnati,    il  Bi> 
pe  Lodovisio  al  Re  Catlolico  a  sua  elirzione.  se  gustoso  delle  tante   caricature,  e  altri  dixf^ 
non  ne  veniva  sconsigliato  da  (]uol  guardaro-  e  pitture,  la  copia  della  notte  del    CorTe|;p 
La ,  sollo  preleslo  che  fosse  quadro  poco  ben  in  ran»c ,  e  della  De|K)sizione  di  Cristo  sub- 
conservato.  Il  ritrailo  del  gi*an  Fabio  AIImt-  mente  del  Correggio  in  rame ,  (atti  da  AiW' 
gali.  Un  altro  ritratto  (|uasi  intero.  Un  altro,  baie  in  gioventù  |)er  suo  studio, 
la  lesta  sbozzati  solo ,  e  falla  alla  prima.  V*era         In  GEr<(ovA.  Nel   Palagio    del    signor  F>- 
anchc   un   Prese})e    venduto  a  un  Francese ,  lippo  Spinola    una  Venere.  In   Casa  Bafti  1 
dicono,  trecento  sciidi,  che  '1  rivendette    in  S.  Frauct^sco.  In  Casa  Franzoni    la  SoMff 
Francia    trecento   doble.  In  casa  Colonna  S.  al  fonte,  meno  del  naturale.  Il  S.  Girolm» 
Francesco,    testa    in    profilo    con  le  mani  al  nel  deserto  figura  di  tre  palmi.  Il  quadrrtto 
petto.  Picciola  Madonna  col  Bambino  in  pae-  dol  Signore  Risorto.  Non  già  la  Madimna  oJ 
se.  Due  teste  ^  una  del  Sahatore.  Taltra  della  Band/ino  e  S.  Giuseppe  in  sì  bel  paese,  cb'è 
B.  Verg.  simili   (piasi  a  quelle  che  in  un  sol  di  Lodovico,  come  si  disse  (i). 

3uadro,  nella  mia  raccolta  si  tiovano.   Testa        In  Napoli.   Presso    il    signor    Duca  deDa 

ì  un  soldato  in  profilo  del  naturale.  Nel  pa-  Torre,  nipote  del  già  sig.  Card.  FikmiariBO 


(i)  Nel  Falasso  Pallavicino  in  Genora  presso  la  Chiesa  di  S.  Filippo  un  quadro  dì  Annibale  ii 
forma  ovale  alto  un  palmo  e  raeuo,  mostra  la  Maddalena  lagrimosa^  col  viso  toIio  in  sn  ,  con  h 
destra  appo(;giata  al  tiso,  e  la  sinistra  posata  su  di  un  teschio,  che  tiene  sulle  finocchia ,  e  t*~ 
dietro  veduta  di  uo  paese  con  oaicata  d*  acqua.  {  Ratti  Carlo.  Lettere  Pittoriche.  Ilota  alla  Lett 
XXIX.  pa^.  i55.  ) 
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^rdvesoofo  dt  quella  citlà  Jl  famoso  quadro,  Il  fnmaw  rame  da  letto,  che  ya  alle  stampe, 
ietto  comuDt'mente  delle  tre  Marie;  ciuè  le  del  Cristo  morto,  la  Verg.  Madre  tramortita, 
«tesse,  che  ritrovano  il  graziosissiino  Angelo  S.  Gio\aunì,  S.  Diaria  iMladdalena  e  celesti 
in  vestimentis  albis  al  monumento,  piUui*a  Angcletti  contemplanti  la  an'ona  di  spine;  e 
inarrivabile  9  fatta  da  Annibale  al  suo  tanto  la  S.  Cecilia,  il  S.  Re,  l'Angelo  Michele  e 
liletto  paesano,  P antiquario  Pasqualìni,  da  il  Custode  dipinti  nella  cassa  d"*  el>ano  che 
)iie$li  passato  per  en^Jìtà  a  Monsìg.  Agucchi  chiude  il  detto  rame.  Il  ritratto  del  Sig.  Cor- 
fi  dopo  la  morte  del  Prelato  e  Nunzio  a  Ve-  tielio  seniore  dc^  Malvasia^  donalo  a  quelle  Al- 
nezb,  nrl  sig.  Cardinale  suddetto,  che  rifìu-  tozze  dal  tanto  dn  esse  ben  visto,  adoprato  e 
lo  talvolta  tre  aiipiirati  di  razzi  da  camera,  gratificato  sig.  Marchese  Cornelio  iuniore.  Il 
lattigli  ofièrire  otu  Re  d^  Inghilterra  |)er  il  ritratto  di  un  putto:  quello  del  sonatore  Ma- 
Consolo  di  quella  Nazione,  per  accompagna-  sdieroni  tanto  suo  famigliare  ed  amico,  al  quale 
re  r  altro,  che  S.  M.  teneva  della  Resurre-  perciò  donò  la  testa  del  Cristo  coi  ladrone, 
xione  (i).  ailiso  dalla  moglie  nella  Cappelb  in  S.  Pe- 
lo Loheto.  Nella  Cappella  del  Cardinale  tronio. 
d*  Augusta  la  tanto  da  lui  studiata  Natività  In  Parma.  Al  Giardino  una  Madonnella  sul-  • 
di  M.  V.  per  poter  stare  al  {xiri  della  già  T  asse.  S.  Giovanni  e  la  testa  di  S.  Giuseppe. 
dipintavi  dal  Tioaldi  ed  ita  a  male,  e  contra-  Un^  altr4  sulf  asse. Un  Fiume  grande  del  natu- 
ilare  co^  rimastivi  freschi  così  galanti  ed  eru-  rale  in  iscorto.  Un  Satiro  simile.  Un'  Ablwndan- 
liti  dello  stesso  Maestro,  del  quale  fu  sempre  za  con  altra  Donna, alte  un  pic<le  circa.  Un  Sol- 
iDch^  celi  cosi  studioso  osservatore.  dato  con  una  femmina,  comfuigno  del  suddet- 
A  Grotta  Ferrata.  NrUa  Badia  nella  to.  Un  Musico,  ritratto.  Una  Madonna  nicci(4ai 
[laiipelki  dipinta  dipoi  tutta  a  fresco  dalF  ec-  eh'  accenna  col  dito  alla  l>occa  a  S.  Giovan- 
aliente  Domenicliino ,  il  quadro  a  olio  <Iegli  ni  che  non  tocchi  il  Signore  che  dorme.  Una 
ibbati  S.  Nilo  e  S.  Bartolomeo;  e  ne^stes-  Puttina  con.  T  Abicì  in  mano  e  sotto  i  piedi 
i  freschi  del  Domenichino,  mi  dicoa  l*  Algiir-  il  cuscino.  Un  noli  me  tangere.  Una  Ma- 
li, la  lesta  di  queir  indemoniato  liberato  dal  donna  che  pone  un  non  so  che  in  mano 
ìuito.  a  S.  Giusejtpe,  picciola.  Un  bellissimo  rame 
In  Spoijstt.  Nel  Duomo  il  quadro  di  S.Ma-  con  la  B.  V.  coronala  di  sei  stelle;  S.  Gio- 
ia Manna  d*  Oro;  così  detto  da  ciuci  celeste  vannino  che  abl»raccia  il  Signore,  S.  Giuseppe 
ìooie  c|)e  il  Bambino  in  seno  alb  Verg.  Ma-  che  legge  il  Salterio  e  S.  Margherita.  Il  Si- 
Ire  sparge  a  S.  Francesco  e  S.  Dorotea^che  gnore  morto,  rame  de"  signoii  Campieri,  ori- 
li san  sotto  ginocchioni  e  die  fece  in  età  <li  ginale.  essendo  questo  la  copia  di  Guido.  Un 

s;tsse  bellis>imo   rame  con  S.  Francesco  tramortito 


ì  trentuno,  molto  tempo  |)rima  che  )Kiss;tsse 

I  Boma,  e  cioè  del  1591.  come  dal  miUe>iiuo  e  sostenuto  da  un  Angelo,  con  tre  Angeletti 

TI  apposto.  in  aria   che  lo   mirano.  Un  S.  Gio.  Battista 

In  JPirfrze.  Oltre  tanti  altri,  che  troppo  a  sedere  in  bellissimo  (laese,  che  accenna  ad 

lungo  il  ridire,  il  proprio  ritratto  da  se  un  picciolissimo  Signore  sopra  un  monte.  I^ 

fatto  nel  modo  s|>rezzato  e  vile  che  va  Pietà  medesima   che  hanno  i  signori  Panfdi 

i  alle  stampe; e  il  più  attillato  e  pulito  di  nella  Cappella  <lel  lor   Palagio,  ma  in  pic- 

Igostioo  con  un  orologio  in  mano^  come  al-  ciolo   rame   sLignato.   Una  testa  di  un  dan 

rwe    si  disse;  e  la  già    mentovati  Venere  Francesco.  Rinaldo  nello  solecchio  in  grembo 

orande  del  naturale,  "volta  in  ìschiena  col  Sa-  ad  Armida  ..(piailro  gramle.  Bacco  granile  del 

ITO  ed  Amore.  naturale.  ìl^laflonua,  Piittino    e  S.   Caterina. 

In  MoDA5A.  Oltre  Li   tanto  rinomata  im-  Venea»   dornuenle .  co*  scherzi  d'  Amore  ;  U 

neosa   Elemosina  <Ii  S.  Rocco,  la  celebrata  tanto  bmosa  eh*  egli  lece  in  Roma  al  signor 

àsMDZione  di  31.  V.  al  Cielo,  tavola  grande  Cardinal  Farnese,  che  m«TÌlò  perciò  le  lodi 

r  Aliare;  e  P  altra  di  simile  qualità  della  B.  delLi  nrima  penna  di  (|U(*I   secolo  Monsignor 

V'crg.,  S.  Gio.  Biittisti,  S.  Matteo  e  S.  Fran-  Aguccuì ,  nella   copiosa   ed  elegante   sua  de- 

aescubLa  Madonna  col  Bambino  in  piedi  so-  scrizione  tanto  bramata  al  mondo,  accennaLi 

ira  no  tavolino,  e  S.  C^ovanniuo  om  la  ron-  nelle  Memorie  Aa^ad(^micbe  de^  signori  Ge- 

iincUa.  S. Selxistiano  figura  del  n;iturale.  L^ O-  Iati,  e  che  da  me  fìualmeute  ritrovati  ed  ot- 

lore  io  aria,  giurane  ignudo  con   un'asta  in  tenuta,  vo*che  sì  nobilmente  termini  e  cliiu- 

mano  e  varie  corone.  Ln  Ecce  Homo  con  un  da  il  mio  rozzo  discorso,  col  suo  stile  altrct- 

Angelo,  mezza  figura  maggiore  del  naturale,  tanto  sublime  e  maestoso,  ch^  é  questo: 


(i>  Celebra ,  «ntro  la  Chiesa  (  della  Casa   professa    de*  RR.   PP.  Gesuiti    in   Napoli  )   la   Harìa 
t^ergiwe  di  AmnilMile  il  P.  Gnicciardini  nel  suo  Merlarmi  Campamu  fpraetìpua  Campamae  FeUci$ 

lane  iftdicant  et  periusirant.  NeapoH  1667-1  a.  >  P*(t*  s4^*   Fupni»  Mantm  toMa  ùb  iOo  ter 

4mmiimh  Cmrmooio  àefiLhà  oitervaàar.  {  Mslv.  ) 
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magtoara ,  non  che  ffprlmor  ti  poMioo  di  m 
DESCRIZIONE  debole  ìngejpo.  Onde,  conosoendo  io  di  boi 

essermi  avvicinato ,   uè  per   mollo   spano  à 
DBLLA  vero  ;   assai   crederei   d^  aver    (aUo,  se  neh 

maniera  ,  che  le  pitture  da  on  grom  velo  c»> 
VENERE   DORMIENTE        ^'^  maiagevoloiente «  diacernoiio  da' riysr. 


danti:  così  potessero  le  presenti  emero  «gm^ 
mente  dai  lettori  apprese. 
D>  Trovasi   adunque  ouesta  leggiadrìa  pSlIvi 

aopra  una  tavola  colorita  di  pia  che  meims 
ANNIBALE  CARRACGI  grandcwa,  e  d'una  forma  anzi  capevofe.pi 

abbreviare  buona  ampiezza  di  paese ,  eoe  il- 

«.  ^^—    . ^ Irimenli  :  perdoochc  essa  il  doppb  pia  nel  tia> 

ni  Hons.  AGUCCHI  ^^^  ^j  ^^^^  ^  ^  ^  k)  dStto  iloo  SÌ  aba; 

esser  dovendo  da  quel  lato  palmi  quatlordn, 

•  o  quindici,  e  da  questo,  se  io  dod  sono  cr>    J 

9t  lo  non  so  se  ad  nomo  veruno,  non  che  rato,   sette^  over  otto  solamente:  e  taIcMii    ; 

a  me  medesimo,  cffli  addivenisse  giammai^  che  die  agli  occhi  dell'* uomo  elb  si  rappresenti, 

di  noD  avere  negli   anni  più  fi-eschi   appresa  gli  sembra  di  rimirare  qualcbednoo  di  qvep 

cosa  alP  umana  vita  o  necessaria ,  o  giovevole,  ameni  e  beati  luoghi  di  Cipro  ,  o  di  Citm, 

aHrettinto  egli  si  pentisse^  quanto  a  me  T altro  di  Fafo,  o  di  Guido,  o  d^ altro   consecnli. 

ieri,  di  non  sa|iere  in  alcuna  maniera   dise-  o  più  caro  alla  Dea  Venere:  posdadiè  qim 

gnare  (die  pure  e  dal  bisogno,  e  dalla  pitH  e  giacere,  e  dormire  ella  si  Tede  con  soaai 

Kssione   mia    in  tutto  è  lontano)   fortemente  quiete  e  tranquillità,  sopra  nn  ben  fonila, e 

rincrebbe.  Perciocdiè,  essendomene  ito  a  casa  nobile  letto  da  campo ,  aooompaigiiatavi  di  «a 

Farnese ,  per  vedervi  un  cpiadro  d^  una  favola  stuolo  di  quesli  Amori ,  che  ne*  regni  di  In 

del  Tasso,  divinamente  in  piltoi-a  rappresene  del  continuo  la  servono:  i  quali,  onnlre db 

tato  dal  6.  Annibale   Carnicci;    un    nitro  io  riposa,   quasi   liberati  restino  per  allofi  41 

▼e  ne  vidi ,  e  dò  fuori  del  primiero  mio  inlen-  servigio  ciella  Signora  loro ,  si  sollanano  ai 

to,  che  se  bene  non   intieramente  era  da  lui  diversi  scherzi,  e  puochi,  sparsi  chi  di  qn. 

stato  a  perfezione   ridoUo;  era   nondimeno  a  chi  di  là  per  un  lieto  e  vcrdissioìo  pnlto^f 

cotale  termine  di  finimento  arrivato ,  che  poco  con  tanto  giudizio  entro  di  quello  oompatf  f 

pareva  ,   che  desirlerare  gli  sì  potesse.    Onde  die  (pinnltinquo  sieuo  in  numero  dì 


sovramodo  piacdutmii  e  1*  invenzione,  e  "l  e  tulli  per  lo  più  alLi  misura  d'*un 
disegno,  e  'l  colorìto;  lo  considerai  con  più  ben  formalo, non  s^mj^lscono  punto  dadi • 
d^  attenzione ,  che  a  jiersona  priva  d"*  wi;ni  in-  le  o|KM-azìoni  degli  altii.  Il  paese  tutto  è  puve 
tendimento  dell' arte  talvolta  non  si  ricnìedea.  tutto  ameno  e  verdeggiante;  ed  oltre  cbeaJi^ 
Perciocché  sì  fatta  voglia  mi  prese  di  |»ortir-  finiti  alberi  e  di  varie ,  e  di  belle  sorli  tfiè 
mene  mooo  un  ritratto,  che,  per  grande  che  luogo,  vi  si  distendono  per  entro  spazioflip> 
r opera  fosse,  non  mi  sarei  jkt  certo  dihin-  ti,  di  fresche,  e  minute  erlieite  co|ierti:b 
pio  <ia  quella,  se  piiina  un  diligente  disegno  le  quali  i  fiori  e  porporini,  e  vioIaU,  epà^ 
levato  non  ne  avessi ,  che  a  conservarne  sempre  ed  altri  di  mille  e  ai  mille  varietà  più  viffci 
fi  va  la  forma  nella  mli  imaginazione,  come  molto,  e  dilettevoli  ne  appariscono.  ^  lngÌ 
delle  più  rare  cose  si  dee ,  mi  fosse  stato  in  sitazii ,  che  la  maestra  natura  ,  quasi  con  ^ 
aiuto,  e  poterli  eziandio  comunicare  agli  di  se  stessi,  lia  interposti  fra  gli  allierì:  ala- 
amici  ,  «fi  a  coloro  massimamente,  che  [ter  la  ni  lieti  fiorì  si  aprono  di  lontanissime  pr<n<pE'* 
lonU'inanza,  o  [>er  impedimenti  diversi  non  live,  clic,  oltre  le  terre,  le  piagge,  e  ili 
hanno  minio  di  vederlu.  Ritornatomene  \ìeìv  prossimuni.  mostrano  un  tranquillo  mare,  Mf 
a  casa  di  colile  apprensione  tutto  ripieno ,  calo  da  qualche  vela ,  ed  alcuni  gran  mtA 
invece  di  s|icndere  in  altro  tnitteirunento  e  e  scogli  a>si  illustrenientc  dal  ceruleo  «rm 
qw'lla  e  la  seguente  giornati,  che  per  oec;i-  dell* aria  e  deiraccpia  rischiarati,  che  gh  vi- 
stone tW  vendemmio,  e  dcirassenza  del  padro-  timi  termini  cinqunntii ,  e  cento  miglia  «irk- 
nc  erano  ili  nu;  destinate  al  ricrearmi  aKpian-  Um  con  ragione  giudicati  distanti  :  e  apfWVH» 
to;  rÌMilsiini  con  tn)p{K>  maggior  mio  gnfto  che  c.nniM'ggia  fuor  di  modo  lienc  in  qad 
di  siifìidire  coli' indiislria  drlla  [>enna  al  man-  chiaro  turchino  il  verde  fle^li  allierì:  »ù  vàp 
cameuto  dell* arte,  e  d'iiimìegarle  nello  de-  molto,  e  più  luuiin<»sa  ancora  ri«sce  la  4e^ 
M:rivere  in  carta  quello ,  clie  di  raffigurare  in  chiaiezza  col  paragone  de^  cuqn  onilmH  <i 
altra  giii>;i  non  eramì  oMicefluto:  e  ne  disU*$i  (inerti.  Ma  due  ne  sono  ]Hanbii  <bi  due  Ui 
|M.*n:iò  f{uesla  piacev(»le  descrizione  :  con  la  della  tavola ,  che ,  |)er  essiTe  iiiù  vidui  di 
flifljooltà ,  che  le  o|H'rc  singolari  a  |m.  uà   im-  tutti ,   paiono   ancora  rispetto  agli  altri  e  )«u 
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■  ratte   coll'ouilm 
B  (fella  E}ci,   Mito  quelli  «i  $tauDu   uOii-ii 

rUmenle  iliiuanki  d^li  AmorcUl. 
oipo  dui  lelio  ni  ùnUlru  lalo 

■  "UTob ,  acciocdiè  nel  ricevere,  che  rasa 
'  Buuente  la  il  luoie  dalla  baoiia   destra , 

I   gli   M  pod.  iq  fixida  ne  lo 

■.:  ma  dure  qiiedo  fouetilvul- 

□  tiero ,  o  cbo  io  utcuu'  orii  del  gior~ 

minali   alburl  o  Irappj  yardu ,  u  del 

B  RunchavoU  fiuMMiu  ddt  oiulire  loro;  tuc- 

■  ìorvce  di  i{uelli,  e  dalla  venlo  ciiiu  del 
_..-_.      ..I.  j^,jj||[a  mj  rmlsìiiDO  drap- 

9,  clic  molto  inchìM  al  riulato, 
t  Del  |itù  dUleso  ed  iianiineute  luu 
_  _jMEiideudoa>{iìef^,  sii  ìcito agni- 
li  nai  pvligliaiic,  "Jicr  ombramelo  miig- 
BCnle:  ni  già,  licudiè  il  Irlto  |>iiLi  kqi- 
),  t\mÌB  alla  uimpiigiia  convienst,  i^ lì  tiene 
— ■-    -(  una  iua)!iiiGco;  ricopreiidoQelo 

,     no  di  Jtllulo  licu  russo  ed  acce- 

bA  liBIiga  [rougin  il'  on>  negli  odi  guanit- 
f^  Iq  sverc  per  guanciale  un  aaiiiio 


_»  «o*  bcdii  a'  i:api,  e  fr^ialo  alli 
>  ^nna  lola  liìla,  ina  larga  aisii,  e 
;  Gìmcù  aduni|ua  (u  queOo  uua  Vvi 

'■  4)  jiid  aha  statura "deth 


!lla  ìli 
ti  air.itlo  vi  3Ì«le;  percioixliù 
più  della   •ctiL-ua  al  ciuduo 
_...    Il  altro  da  sollevalo,  e  sleu- 
,||Mo  d(J  corpo  con  molla  graiia  w  il 
^^-  "bI   tenera   però  lu  gambe  e  i-inucdiia 
_lt  liUnle  *  x;  aeciticcliè  quel»  e  riua 
^ìt  euae  ti  slbiaoD  Iwn  da  riguardare, 
ì    veggano     spiccatamenta 


«•  ucndue  io  cgiial  maiiicra  rìpeute 
non,  avreblie  neceuariameiite  t.'upcrtit  a 
llaato  rallro:  ella  chi.',  iieiLUclae  iti  dur- 
b,  «kuna  delle  bclleue  sue  di  uiiscon- 
OM  t  uu,  pure  che  a  bella  )><i»ta  i 
I  intrnciatfi  il  deUi-o  quasi  tutto  i  t^lloui 
ficdt  eODipagno ,  ■Oìndiv  tenetidu  in  quel 
ina  rìtirure  più  a  w  l'un  giu'jdJjio  e 
M  OMCii  che  Vallrai  a|>piirÌKU  la  diriUa 
,dtIU  BtDÓaì  emiiKnlc ,  e  amenduv  nm 
ino  inuitarc  tenta  iiitii|)|io  veruno, 
lùnJo,  con»  di  ritieTo:  ed  aca- 

mie  le  dita  del  jneiti'  iWlrodal- 

ifan  dd  calcagno  sitiiilro  ti  lasciare  «edere 
In  cmdiile,  e  \nii  venoi^lie,  e  più  muJ- 
,  Mi  mollo  in  ogni  modo  nuuiilcstaà  mag- 
I  racooTleiia  wa  od  corleani  e  con  le 
^^•l^eoan  lolla  la  perfviur  [vivlti'-.GutDe 
t' ik^tSCn*  di  Kiiipre  evfr  mii-ala  da 
i   anoUic     anixira    iliaiilerrilo.   clie. 


Icxio  con  anitiiirailua  conlcmpUle:  e,  icconik 
il  crclwr  iiiiu,  allm-a  per  afienlura  in  bil 
guÌM  M  avcomodù ,  preega  di  dover  ima  voIl-i 
eMGfO  in  quella  lilratu  da  an  eccellente  pit- 
tore; o  atincno  fuori  di  sperania  elLi  non  si 
tiveta  in  quel  gtoriio .  cIh  '1  poderosa  Dio 
M.iH»,  o  qualcneduu  allro  degli  Dei  tuo  b- 
vurito,  allo  improviso  non  lo  torragiagnewi , 
]>ur  coricarsele  a  lalo.  Accostala  dunque  il  cu- 
idao  pai'le  al  capo  di  dietro,  e  jarle  alia  qioii- 
da  d^ra  del  leilo ,  aa^Ioochc  egli  a  far  di  w 
ne  veaisso  quasi  un  molle  saio  olle  delicata 
meiobra  ;  elln  ajipoggiarù  ti  ti  ve<lB  e  con 
la  [piiUa,  e  con  là  banda  della  schiena  dirit- 
ta, e  i>ìù  usai  giacere  in  colai  politura  sovra 
il  lata  del  seilere  a  quella  i»rn>ponJenle,clie 
lojira  questo  allro:  onde  toieiido  per  conw- 
giicnlo  un  tantino  soUeialo  dalla  jierte nniilr* 
a  la  scdiipua ,  e'I  sedere  medesimo.  lUoioslni 
li  enlru  la  pìiì  d' un  luon,  ma  particolaiuente 
verso  il  concavo  che  alia  ciiibira  ti  forma, 
iier  ni>n  potersi  ella  ispianare  a  lusCania  sul 
letlo,  un  linino  soave  dì  carne,  mescolata 
d'un  certo  lume,  dw  io  non  so,  to  ilal  rìde»* 
to  del  dr<i]>pr>,  □  dal  unito  candor  itella  car- 
ne ,  die  Mitni  fona  dì  riadiUiar  qtiidl'  ombre, 
kia  geuenio.  Auu  touu  però  dubbioso,  che 
lrfl|i]ii>  bene  da  ciascuno  non  si  coooica ,  né 
ciò  cou  intero  |HBccr  di  molti ,  che  la  tcne- 
reun  ilellu  piume  dal  seder  caloate,  e  dolu»- 
meute  ici^>resie;  quanto  lu  vista  ne  Italie  a 
gli  occbi  cupidi  di  mirar  trof)[ia  olire,  tonto 
ne  accrasca  il  disio.  31a  mentre  dia  in  qoL^la 
viitiisa  mauieni  tutta  u  corica ,  uu  rivolta  em- 
tiiuamcutc  il  bracóo  tioistni  al  capo,  ed  in 
guisa  ne  alta  il  gomito,  che.  cingeudiila  con 
agevulcsa  di  dietro,  tiene  la  congiunta  nuMo 
■otlo  Is  lum|>ia  nj  oreucbia  destra  :  quasi  che 
il  morludo  cuscino  non  aia  per  1«  assai  molle 
ed   onorato   ^uandale  :  onde   ne   la   etiandio 

3>untara  fuori  In  dila  rosate,  iier  paragonar 
liei  toruiiclio  di  esse  sii' altre  rose,  elw 
aiuBlano  ikila  euancic.  E  auiodi,  il  gomito 
<£rìlIo  «  canto  al  tenera  gallone  eoa.  dolce 
modo  retandosi,  manda  a  dìlicalamenie  rip»- 
lare  su  la  coscia  il  rimanaite  iM  braccio,  « 
fra  l'una  e  l'allra  a  (liaccrn  la  lidlissima  mano. 
Uiitle  rjuali  cote  uralio  ben  cooiiirewler  A 
(Hiole,  con  qnanla  arte  e  Irggiailriu  ella  vts- 
ga  e  disooprire  in  an  tempo,  nm  pure  3 
viso,  c^l  colla,  e  la  gola,  e  le  braccia,  eie 
mani;  ma  il  Gmco  tutto  njierioctullu  di  ri* 
lieto  .  eii  il  prllo,  e  le  poMiv,  #  'I  venire, 
e  le  oasde,  e  le  gambe,  e  t  pioli,  che  niona 
que  «(li  d  fiiue  a  grailo,  il  e 


sw 


cosa,  «]iuntlU)i|ue  «(Il  ci  liiue  a  grailo,  il  ci 
imo  vietare:  jureudo,  die  a  bdlo  studi»  db 
abl>ia  miralo  di  natcoiidcrù  quelle  (larli  tob-, 
cbi,-  tnita  uHMlrar  l'allir,  die  la  natura  e 
l' uDr^ti  iii<«^iano  di  lrii«f  ii'lnlc ,  n»ii  si  pii- 
tetan    ledere   IHa  tale  i-  iwi  b  bclkua  drl 
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vtiù .  che  Ìi>  non  io  hiimngtnanD'  •^  ^V^  l'I''^ 

idahbia  cavnla  il  |hIIuw  la  niiial>il  yr«\i,rin<- 

me  d' ogni  sua  paile  ;   |>ercii>ccliè  liille   mmio  , 

I  ftencbè  imnonie  «pno,  senti  nvcre  in  «e  nii- 

r  wn  akuBn,  bdliuimn,  e  di  oilul  ceLsU  toa- 

\  vW  ripime,  the,  olire  il  lUlelto,  iinn  mera- 

r  yislui    renrlono  *  rìsuanlailD:    lanndc,   chi  a 

■  _£...■..  J«;..^>niitc  (e  Yulene,  non  ti  preiulc' 

itora  una  lunga ,  ma  una  forte 

^iiicile   iinpmsi;    (lercbè    lrot>l>o  pia  perielio 

cMc  MMM ,  dii'  la  praoa  a  dichiarare  uoa  ar- 

llfii  :  wlu  dirù,  die  cim  la  toprannlurale  ta- 

e    leggiadrìa  ,  un'aria  cosi  nubile  ,  <^ 

m-a  tanto  alla  e  mai^strcvule  celi  «uii- 

ncm   lascira,  ma   graii'iwi   che  se  lu 

^i  di  ehi  i^li  li  fosse,  lei  onorare  non 

d' altra    uien  orrevole  nome,  die  ili 

%M  Dea ,  D  dclhi  Dea  delle  iH^llenii:  nò  già, 
1p  avere  chiuii  gli  ocdii,  le  loglio  punto  dì 
ifmàa  ;  perdocchò  wnisataineDlo  tì  da  ad  in- 
landpre.  tjic  dia  è  piew  da  un  sonan  Ifggic- 
'fb'  e  soa*e  ^  e  per  cui  il  hi'l  tÌvo  del  E»lur 
aMle  nne,  sparse  nelle  guancie,  in  iiiuoii  (larU! 
|*k  Moan,  ni  si  «aarriscc  lo  «pleiidor  della 
I  mntìai  il  quale,  non  ube  Qtl  vulln,  ina  per 
[tiMto'lcor)! 


tione  del  ti» 


te 


da  nn  candore  di  latte ,  e  di  ptrla , 

di' aiuti.  Ma, 
H  li  sembcerft 


.  o  sempre 

h'UB  liK^o  ]<iil  di  le^[;ÌL'i 
i  «  la  («ailura  »iin  furie  arlÌfÌLÌi 
[  vel  rimanente  del  cor|io,    non 
hn  con  penutro  menu 
,  «T  durmim. 


ti ,  ed  esposti  al  lume  le  ondc^uM  i^^ 
nii-nte ,  a  i'ls|ili.'ndun  mi  oolki.  CoftdniiÌKi» 
belle  Mino  queste  porli  né  più  aè  manco,  oae 
M.'  In  luce  riccvev«ro  a  foisura  dell'  alln;  t 
per  tulio  dù  dii  le  guata,  bit  ferma  uuiniiKE. 
che  lai  helinza  Più  bella  »  mmtrerailv,  • 
da  quell'ombra  Lete  teLiU  non  fnne;  t  h 
viene  a  concefrire  (so  però  egli  è  dù  poai- 
bilc  )  un  certo  che  di  più  Taeo  di  qod  àt 
sotto ,  o  cbe  e»er  potrebbono.  9U ,  te  f  apn- 
""—  *■  parte  a  parte  la  mar»»lfili"~  — ■■■■ 
'  viso  a  me  Duo  è  dato  l*^.! 
ilvbbu  normi  a  r«ppresnibic  ni» 
di  tutte  l'iiltre  del  cor|ia,  e  la  graiii  m(^ 
UrisMma  che  da  esse  rissulta  :  nrrcU,  Jip 
die  lungamente  làvdbtu  ne  axeau.  «ma  pa» 
gere  al  veru,  non  potrei  se  non  in  poche  p 
rule,  un  si^^^vUo  impisiniu  reilrio|^nKlo,(»> 
diiudere;  che  tutti  coloro,  che  btkall  ti  ■■• 
di  ragunare  insieme  b  prrGnioni.-  ildl*  india- 
te Uunnesdie ,  non  »nn  n  colai  w^no  «»■ 
vali  giaminui.  Si  prrciò ,  dIItp  l'arnm»  aI 
unione  di  quelle,  miinciindovi  altri?  Rwnrsli 
(la  considerare  intorno  ad  esse:  avvcnOT, 
se  tn  rimiri  la  luanca  gola,  ni-  >lapini  Uii 
cena  di  suo  crespr  undcf^nli  ;  le  tt  cA 
■ai    dubbio,  qual  avanii  fUi 


iigheil, 


I  il  liir 


dell' a 


,  »I1' 


iiteula  dlii  da  nu  canto. 


li  (jiiaDtutH|ue 


reiidnvblie  D^ll'urulini,  te  solili  <li 
illto  'I  TÌiD  posto  nL'  avi'un  ;  la  ripisa 
falla  guisa,  die  runihm  istp-wa  dd  pj- 
.  fatto  leDrre  oin  isltidio  allargalo,  o 
fin  ad  nu  Iciminatu  segno.  Li  ricopre 
I  ilagli  occhi  in  su  ;  onde  col  dimiMrar- 
ino  più  wauotenle  in  qncll* oscuro,  il 
drlta  fÌKcia  più  assai  luminoso  ne  ap- 

■  ifMÌsCF;    ai-    perciò    gli  wclu   uhì    ditiiù,  e 
I  tadombrati  lasciano  di  mandar    fuori  dalle-  sot- 

■  VMi    e    lóanche    Mljiehre    un    non   so  die  di 
TahENite.   ftoT   cni  1  ombra  medMÌnia  non  \>»t 

I  lAe  nhln  cagione  d'Invidiar  ulk  luce*,  ne  lam- 
I  t^Aeo  riBinne  la  fronte  iDUiImnile  priva  di  nU' 
^>AlFibi  n^  n-Mino  di  bre  bella  visi*  sovra  di 
(•«■a  i  cajidH  biondi  ,  ed  Ìnuant4lati  in  ricij 
l*«M  bggiailrt  innuii-ra;  né  ra|iv)ce  meno  l'iillrni 
ki^aanló  nna  viblow  rete  d'oro,  che  gli  nllri 
ft<ftt  lunghi  rapHIi  in  (tasse  irecdc  e  rìtorle 
^  -"■^■iiiMHln  sul  cupo,  *i  roooscc.  tbc  picrioli 
irci  anti  the 

\  quali  BUuI- 


a  quelli  di  il  campo:  e  vedrai 
nenie  aluirsi  con  tanta  soatiLi  Ir  ilun  rihai 
miimmetlc,  qussi  due  {ducole  cnllinrDai  ib 
s'oUf  nrna  o  più  sode,  o  più  tenere  Ho» 
pnnKlenì  a  gran  pena;  perciocchi'',  ii  ciiafc 
do  la  dirìtifi  il  pèuileré  di  biltu  il  cocfa  ■«■ 
quel  fianco,  pare  die  la  mlint  alla  toNM- 
la  contraili  il  piegarla  an  lanlino  ii  ai! 
mn  pure  si  disiarne  alla  fìn« ,  i.lic  f^0 
rìman  vincitrice  :  jierciocd)^  ainkenn  É*i 
lungi  jierfi  da  oent  tiolema  ,  a  i~J-i-— * 
nfnraa,  che  stilo  (e  b  rjmanare  v 
liceità  ,  soavemente  ombn^giaU. 
btdena,  chi.>  l' nomo  Kuopre  fm  , 
del  gomita  treu  ed  inarcatu  ,  ma 
vcdi"re,  spnz»  di' io  altro  u«  dicK, 
quella  del  rimaso  dd  Imccio 
mano;  a  cui  hinadiiuiiiii ,  e 
non  M>  se  .aggingncr  nova  U' 
lesse,  che  o  uun  soverchia 
disogoale.  ed  mlériore  asaa- 
pnlare:  né  gii  penso,  che  modi 
ra|ipresentiire  agli  occhi  altrui  il  coqa  mA. 
e  pucevidmente  rilevato, dIa  «utità  Ma» 
tomo  del  fiMOca,  e  della  owda.e  dribp» 
ba  ;  H3  perù  egli  non  si  persuMfa  •!  UM' 
IJgiirM'»  altum  diniiU^  il  viva  i*Ma.B*llh> 
mamviglioH),  n  II  vito  t-^lestv.  QainA  iÌiÉmb 
do«  alcun»  a  coniMei^re  in  gtwenk  li  iW- 
li^i»  dì  l<ill['  le  carni ,  r  con  quanta  (um  iV 
vantino  nnra  1  cani|>(>  di  quel  rosso  nlalatd 
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looeno;  mentre  dalPimn  parte  ed  il  candore,  ed  che  ifiimercenda<d  affatto  nel  tonno ,  p(K30  meno 
i  lumi,  che  spuntano  dalle  sommità  delle  memi)-  che  immiihili  non  divengono.  Ne  già  s^  inter- 
ra, in  quelle  n^oMervenì,  gli  pareranno  al  sicu-  rompe  il  diverso  dormir  di  questi  dalle  varie 
ro,  come  sodi  alalinstri,  e<l  avorìi;  ma  s*  egli  rì-  coni  use  voci  che  mescolano  fra  i  loro  giuochi 
guarderà  dalPaltni  la  fadlità^  e  morbidezza  delle  gli  Amori  circonvicini:  [rrch<>  anzi  se  ne  in- 
%me  {Hegature,  e  la  soavità  delP ombre,  leg-  cita  loro  il  sonno,  come  dal  garrir  degli  uc- 
perroente  sparse  per  le  picciole  vallette ,  aie  cvlli  e  dal  mormorar  delP  ac^|ue  su<ilc  addi- 
io  diversi  palli  si  formano;  gli  viTrà  |ier  certo  venire.  Nello  s|kizìo  dun(iue  che  fra  la  s|K)nfla 
alli  mente  la  tenerezzii  delle  giuncate  :  e  tra  sinistra  del  letto  ed  il  più  basso  margine  della 
Tuno^e  r altro  ingannatone  il  senso  e  la  vi-  tavola  s**  intramette,  comincinno  pur  dal  sim- 
ula, ed  istupidito  ^li  dello  accoppiamento  di  stro  lato  di  essa  a  vedersene  due  che  il  fo- 
sì  difièrenti  qualità ,  talora  di  sperimentare  stoso  e  grave  camminare  della  Dea  vogliono , 
QÒ  cfa^  elle  «eoo  in  toccandole ,  averà  <lesi-  per  (|uanto  è  in  lor  |)oti*n* ,  fanciull(*scamentn 
dcrìo  ;  talora  nelP  avvicinarsele  dubitiM'à  di  imitare  :  ondo  T  uno  di  loro  già  raccolti  si  ha  con 
BQD  turbare  quel  dolce  sonno ,  e  paventerà  istiulio  suoi  biondi  calvelli  su  la  cima  del  capo, 
talvolta  quella  maestà  ili  Dea^  che  ella  gli  si  e  gli  ha  altresì  ricoiierti  di  fiorì:  indi  postosi 
lalfigiira.  Ma,  stbbene  nel  vaglieggiare  la  so-  dopo  le  spalle.,  (luasi  in  forma  «U  un  manto, 
vnina  soa  lieltà  tu  non  ti  troveresti  mai  sazio,  il  grembiale  della  Dea.  che  d'  un  zendale  è 
IHMI  puoi  tuttavia  fare  di  non  riguardare  an-  fatto  dì  vario  colore,  se  lo  trasi'ìna  dietro  oo- 
oora  con  tuo  gnin  piacere  ì  graziosi  Amo-  me  una  onla  flì  \e!«te:  |ierchè  la  sua  a  lui 
iHti,  òs^  quali  ella  vieu  circondata.  K  tanto  soverchia  lunghezza  ripiegare  m'  lo  fa  in  ten'a 
b  spazioso  il  letto ,  che  ve  ne  capis<!ono  sopni  per  Uiona  |iarte  :  ))osria .  messi  suoi  peducci 
ilcunì,  cb(^  anzi  aiutano  che  no.  Li  me<lesima  nelle  gran  pianelle  di  velluto  cremi^sino,  ed 
mesta  ,  e  bellezza  a  riuscire  più  vaga.  L^uno  avendo  una  rosa  nella  man  destra  la  qual  egli 
fi  qiK^sti  air  ombra  del  p;idigiione,  «hI  a  canto  tiene  là  giù  abl)assata  mollo;  tenti  di  andar- 
1  cuscino  si  dimora  in  piedi;  e  mostra.,  die  sene  pian  piano,  e  ritto  ritto  e  c(»ntegnoso  come 
AIO  officio  sia  fli  tenerlo,  come  fa,  am  la  una  novella  «iposa;e  non  meno  per  osservare 
nano  nnlstra  tanto  dinanzi  al  volto  disteso ,  il  decoro  e  la  gravitai  feniinile.  che  |>er  a&i- 
die  dasli  otxhi  in  su  giustimente  gliele  rico-  curarsi  bene  di  non  cidere,  cotal  inciampato 
[Va;  ed  egli  sembra  [lerciò  dì  stirsene  cheto  eh*  egli  ò  n^  attiene  ct)l  braccio  mancino  al 
(kelo,  e  di  osservare  con  diligenza.,  mirando  diritto  del  suo  comi Nigno,  che  con  uffìzio  di 
aH^oauira^  se  il  lume  sì  alteri.»  come  suole,  bracciero  gli  cimmina  a  fianco.  Ma  quanto  tu 
per  aidano  col  panno  di  mano  in  mano  se-  u^len^^ti  il  primo  e  dall*  aria  e  da  ì  gesti  un 
coniiudo:  lienchè  egli  si  vuole  amx)  crediTC,  sempliciotto  o  un  vaiianrllo,  altrettimto  il  se- 
che  non  troppo  volentieri  egli  si  trattenca  in  condo  ti  rassembrerà  uno  «caltn>,  di  carne  ^iii 
[fiael  luogo,  nò  senza  invidia  |)ortare  agh  altri  rosseggiante,  ì  crini  meno  biondi,  e  gli  occhi 
i  c|iaiti  con  piena  liliertà  sì  giuocano  per  lo  [tìù  fiirln  e  scintillanti;  il  quale  delf  altro 
prato  :  poscìaclH'  tu  ti  accorgi  «lu.isì ,  che  per  sogghìgnan<losì,  non  mica  fintimente  burlando 
Boho  attentimente ,  che  egli  alFisì  P ombra,  si  stia:  (piasi  che  a  persuasione  sua  mosso  ne 
{nm  Toglìa  tuttavia  ne 'l  nn^nde  di  rivolger  Tabbia  a<l  ai*concìarsi  così,  e  [Kiscìa  con  suo 
colà  spesso  spesso  gli  oeehi ,  e  am  indizio  di  do|)pio  piaore  glie  ne  dia  la  U'flà.  Ma  co- 
manifesto  sdegno.  Intinto  un  altro  lùù  pia*ìo-  tu»seeiesti  ancf>ra  quanta  forza  sì  tenga  dì  (are 
lo  ,  e  fLilLi  condizion  delle  ciimì  più  deiiaito  appirire  effirace  il  volto  e  la  parti>  supcriore 
m  a|iparenza.  e  forsi  con  più  di  vezzi  dalla  di  (|ue%to  furl>elto.  Tesser  egli  nelF  ìnieriorc 
Dea  accarezzato  si»  ne  giace  a  dormir  ai  pie  (Y)|ierto  dalP  ombra  ili  quello  semplice.  Mentre 
dì  lei ,  e  (assi  come  orìgliero  de*  suoi  teneii  xh^tìì  si  trastullano  qii<*Nti  in  tal  modo  v edesi 
bracciolini  :  e,  percìoccliè  più  olire  dei  leg-  loro  tnittenersi'ne  un  altro  a  eanto..  e  con  pen- 
nadrì  piedi  si  avanza  suo  cai  io.  la  pile  in-  siero  e  <:on  fine  non  guari  diflt-riMite;  perdoc- 
ferìore  del  corpìivllo  per  di>otto  le  gamlie ,  che  egli  |Hir  semplice  e  lasci vetto  si  stmlìa  ad 
di^clb  tiene  iniircate,  miche  all'ombra  sieno,  imitazione  della  Dea  ili  farsi  i  ricci;  onde, 
Doo  bello  paragon  di  canie  a  disco) »rir  egli  vie-  jtostosì  di  maniem  a  se<lei«  su  la  minuta  er- 
ne:  ma  gran  dissomiglianza  |ht  oeni  nMido  si  iietta.  «he  ne  lo  ferisce  il  lume  in  piena  lac- 
oonnsce  tra  il  dormire  <li  lui ,  e  quello  di  Cipri-  eia ,  etl  ìneniciata  la  gamici  destra  sotto  Li 
gna^  fono  soave  e  leggiero  e  poco  lungi  dair  es-  piegatura  del  sinistro  ginocchio,  appoggia  di 
ser  sTegKalo;  r  altro  profondo  e  grave  e  cheap-  rincontro  lo  siiecchio  ad  un  cassiltino  dorato 
porire  ne  lo  fa  tutto  as|)rrso  <r  un  bianco  |ial~  e  lavorato  insieme,  ove  gli  oi-dìgnì  da  testa 
lore  e  con  le  palpebre  afRsse  a^  giri  <leglt  oc-  tulli  si  rìserkino;  e  con  la  mancina  i  capelli 
dii,  e  le  sne  membra  conformemente  non  punto  «lei  niiffo  |Hgliatisi ..  lì  \a  con  raltra  accura- 
solletate  ne  spiritose  si  veggono,  ma  piultoslo  tmH>nte  ton-eiido,  e<l  intorno  inanellandoli  a<l 
depressi  e  languenti,  come  a  iancìnlli  couvkoey  un  pi4ito  ^elro:  ed  all^  opera  lo  vedi  star  così 


LieLla. 


Jiitenlo  e  al  rìmlnirsi  lì«o  fisHi  nello  «(«ccliio; 

it  tjiuie  peivlusua  imnb-igitii:  non  lìi;tuui<.'Qte 

fi  lapprùcnta,  e  com'  ceU   ubbidisca  altresì 

MMn  n   pronla  mauo  a"  docii menti  di   qucllu, 

|^:9eben  diretli,  niuun  tuu  ed  iiiQainor.iU  don' 

Uà  ayerà  mai  con  pia  d''  atteoiiano  acw 

adita  la  tesla.  Ala  diverso  è  molto   il   pea- 

caia  ed  il  gesto  dell!  due  prossimi  amorì: 

rciocchè,  se  beii  islanno  essi  priinente  a 

I  r  erba;  il  jhù  viciiio  nullutlimeao, 

ili  in  fàcda,  riceve  lutto  il  lume  pcc  fuo- 

e  la  diritta  gamba  aollo  \a  m»aàasi  à  ti'Oiie, 

^  r  altro,  ri  tolte  avendo  le  spalle  alL  luce, 

[destro  fiàuCD  aperto  ti  fa  TRdere:  e  questi, 

Vpie  pili  grjuiliceUo  e  dìù  gagliardo^  ca'  «lì 

ijCrcdaidoH  che  dal  ugore  la  ragione  di- 

jliere  »  miello  una  ghir- 

j  afferratolo  con  la  manca 

I   per   li  cnjielii  della   tempia   diritta,  si 

tjiÌDge  ìnoanti  col  braccio  destro  audace  ed 

impetuoso,  per  mellerglìcln  dii[>o  il  liauco  si- 

p^óroote  r  altro  oascuso  li  tiene,  e  seguacene 

I.|BÒ  che  voglia,  [ler  in  ogni  modo  levai^ìela:  e 

rj|UComc  a  te  |>itr  di  sentirlo  gridari?  tutto 


litono:  powìscbè  eonuKC  bitiK  che  abnii   . 
È  gijito,  iiieutrc  due  compagni  AiimMii    ^_^" 
«migliaule  genio  aUegrì,  rituali '•i    '  <  , 
■  dentro  ali  ombr*  del  swuu<l<: 
pi'anieatvvatOiedataÀ  insieme  l.i 

piaecYoliiieule  al  mcilwmo  su 

emiii  si  creda  die   mentre  il   piiu.<i  "  ^        . 
die  più  io  fuori  alla  delira  mano  ù  ■■-'    ^^^_ 
the  uvverlisM   bene  e  «ine   moia  ì     "^t:^ 
dtìvc  gli  ponga  i  ciò  yroceda   fine  dc^^^]^ 
)m])C]ùia  ddt  arte:  nò  che   T  avergli  |- 

rìiulto  il  guardo  e  l' otscrvare  che  H     -^k^' 

uoTÌmeuli,  sia  o  per  correggcmelo  e  p^ ^ 

rare  d-i  Ini: perciocché, esmulueslio^^ 
'  ;  d'  au"-~    ""<   ■"'  <>£<«£- 


j'pon^ 


nello  ai 


,^JV 


die 


alla 


r^lj^i  di  idieraiirsi,  non  meno  coli'  aU-ire  le 
Ki.lldda  che  con  P  andar»  ben  torcendo  in  con- 

■  jjlnrlo;  ripiegando   tanto  b  Rutila  e  il  braedo 

■  ^Irìlto  verso  il  sinistro  lato,  che  <ti  non  esser 
m  ifi^orì  di  pensiero  egli  sembra,  di  laKlnrgli  scap- 
fe^rc  un  buon  rovescio  sol  viso,  se  bello  gli 
*  -B  verri  il  colpo.  Ma  intanto  ciascuno  che  lo 

■W  gran  conuMssione  ne  gli  ha  di   vederlo 
^  li  (alla  maniera  gridare  e  nnasì  piang«rG; 
■,TdcnUcri  inailo  ad  accordarfi  insieme  s'iu- 
,j^|ip(irrelilic.   Da  hitlodiè  ^li  è  agevole  da 
I  .jHisiderare  con  quanta  quiete  d'ani<no  se  ne 
f  ;ibi  un  altro  lor  vicino,  che  appuggialo  como- 
1  .(hmentc  il  fianco  e  la  ipalln  sinistra,  quasi  su 
I  .l'angolo  sinistro  da  basso  del  letto,  e  posati 
I  ^  pioli  sovra  una  punta  della  coperta  clic  da 
~|iel  canto  Rn  a  terra  si  distende;  con  legiian' 
t  ben  gonGe  e  lustre,  ed  il  capo   In   ^ggìa 
n  piccolo  e  lieto   Bacco  da   tenace  celerà 
>;  e  nn  pocoliuo  inchinalo  il  collo  là  dove 
I   Bende   il  restante  dd  corpo;  tulio  grasso   e 
I  JlDtto  ruiMcondo,  e  con  gli  oudii  che  non  gua- 
1   bado  a  aulb  apparer  ne  'I  (anno  totalmente 
m'Ja  astratto, con  sotiima  dolcetia  a  sonare  una 
.ni  piva  si  attende;  né  della  contesa  de'  due 
'   ^ni  sopra  le  rose,  quasi  die  stranieri  o  lon- 
ji  li  rosscro,  mostra  gii  di  curarsi  punto:  e 
IJ|uI  vero  come  dagli  uni  nello  sdegno,  nel 
^^bccio,  nella _  paMioiic  ti  asconde:  non  mcn 
^T  altro  dà  diiaro  imlìiio  di  sua  dolce  tran- 
quillità, sfio^liala  d'  ogni  (lensaincnto.  Ttlìi  va- 
glia a  dire  ti  vero,  non   picctda  ragione  [ler 
vertu  lu  (<(jii  di  uuDpiitccrii  del  suo  dilettvtol 


nelle  scuole  d 

ingono 

^imldiedun  ballo  a    ......        

che  o  raoresdie  o  malladni  »'  >|^'U^«i 

contorcendosi  in  istraiil  ma   9em|ir^s^  lù 

mudi  ;  ora  si  vede  il  primn  chinare  il  a 

la  schiena ,  o\  aliandosi  in  aria  con  V.^^^  fa 
sollevar  molto  le  gambe  e  li|j,iiiili  »  ■  ^^mit 
sarle  seitw  fame  strepito  alcuno;  or«  il  « 

do  si  mira  rizzarsi  tutto  in  quel  — *"-       — —  ' 

risuiiiiare  im  Pandoro;  e  [ler  meglio       *'"' 

il  suono  col  ballo  staricne  tutln  avieri*  .^cil"  ° 

altra  sorte   di   movimento  u  sarebli— »  ""^^ 


uua  grata  e  frRsca  ombra  a  ■:<<  : 
ma  co' roiseggianti  e  dorati   ■.:  . 
vita  benignamente  altrui  a'bilii>i 
ne  gli  duglia  chea  tanto  abbn\.s,iri'  m»'*"?^  - 
i  suoi  gracidi   rami,  che   alla   brione    ^^'^ 
degli  Amori  ne  wdilltlaccia  a  piiTio,o  ^_^j»; 
mani  ed  al  sono  ne  rediì  loro  i  fmUu^^'jl 
di  uno  di  csù  e  più  anlilo  e  più  deM»**^^ 
de'  compagni,  dopo  cueni  già  non  m*^^ 
•■ ■■  -  pigliati»!  a  suo  gurttnW^'^ 


■«s^S 


poscia  accomodato  si 

che  in  Fuori  si  sospigne,c  diilcson&i  tao  l 

ci.i  e  col  |>rlto,  n  gbi"  -"— —  —  '-  — =1 

co'  |Hcdì    iucrodali  it 

die  s'  egli  si  coiùfuc 

più  agialameute  di    stanco   i 

Quiti  attenendosi  bene  con  la  Mnislra,  ^i 

va  con  suo  gran  diletto  gittandn  de'  |io^^*'«C 

dnsso  gli   altri  da  bosso;  non  de'  qual    Vj^y 

da  più  rieju  colpo   percosso,  rarcoltiivr'   ^   • 

di  lena,  afiiue  di  vendicarsene,  e  sahift  nji   i 

sul  letto  (ler  non  esser  tanta  allo  s — '~' 

ndlo  attentare  che  (;li  ImognaTa  il 

talora  con  astuto  pensiero  cbe,  p«  li , 

non  cc^lier  la  Dea,  sì  sloglioM  I'  «lira  4)a  1 
ulli'e  tirarli;  tiene  sticllj mento  Ùnfai — '- 
[•omo  per  mano;  e  recatgnj  ^wti  i 
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I  l>nodo  iii>blro  egli  «a  ne  U  unirlo 
■arante  i  culjii:  ludi  rivnliu  il  'W^iro 
■Ila  ipalU,  pih'lin  con  (ùrie  iin{ii:lu  e 
t  tntto  dj  gituiro  più  f;»glbnJutnent«i 
»■*  acwirge  il  \>oeii  atyediilo  dio  do»e 
ulto  all''  ombra  (i  dimomra;  nel  rìlì- 
*  «gli  b  indietro  e  col  c-ijio  e  culle 
k  soUoDaiTe  li  viene  ad  un  diiaro  lu- 
%asc«uuo  Ira  Wjia  e  Cuglla  ilcll'  aliterò 
t^  gli  pcrcole.  £  qn^nlci  gli  ilee  iia' 
h"*  ci  non  possa  ben  affidare  lo  ar- 
I,  tanto  juà  Mia  (accia  qiian  iia  cti- 
■~S3glio  n  ijuello  ne  discopro  d.i)U  (|tialc 
e»  (leró  «|Hiutare  f'iarì  mnlto  acCMÌ  ed 
S«K>  bilioso  ed  uno  spirilo  e  viveuA 
.  Knaniiglios»;  che,  se  vivo  esli  fosse, 
fi  ■merebbé  cerio  uBualmcDte  ne  lo  sfor- 


pcn.1,  ifirale  maf^oro  ne  la  ihirt  li 
mi:  i|uuiiluni[iie  lì  due  che  soiiri 


Eli  DM  in  ((iiell'  min,  uè  V  ?Shlta  ìa- 
Jr  aDimo.  Ma  V  altro  di  sopra  ben- 


indio  pprci 
aocta  deilr 


disci-n»'- 

tirare  o  ad  ei^crc  si  sono  ircati,  ed  itpnài^ 
Tuonlc  lo  inferiore  ibc  con  T  efficace  «preavii^ 
sione  de'  mcuiiiri  suoi  inviln  i  rif^rdautì  tf|V 
toci^irlo;  boto  ne^  fiauchi,  nelle  spalle  e  nell^  | 
scliieua  e  poderoso  e  spiccalo  e  di  rìlicro  iÌ' 
moslm,  ti  persuaderebbero  più  agetolmenla < 
die  la  loro  supravauiasso.  Vero  a  è.  ebe  !•, 
aver  cnlui  che  si  atTappa  cctaloù  il  viso  nel' 
rivollarln  all'  albero ,  isc»prir«  non  li  Luct*  ' 
bene  lo  ttenin  e  Li  paura  sua:  ma  pure  tv 
uè  odi  quasi  i  eridi  e  le  Tod  cbe  pr^no  i' 
tenerlo  ben  saldo.  Neutre  però  questi  wolooft 
piacere  di  passare  in  cnlaf  maniera  il  tempo 
loro,  alili,  a  ipiali  di  salire  sopra  gli  alberi  non 
aggrada,  piullosto  d'  imitare  i  pesci  che  gli 
uuorlli  è  venula  Inr  voglia.  £  qnMto  fu  lal- 
Tulta  rilrovamrntD  del  giitdizioso  pittore,  per 


mUi  e  goaDcta  deiIra  da 


:3! 


imÌKli.c 


intendere,  che  sebbene  Ai 
fboco,  si  con  piace  egli 


dell' a 


y.  gli  occhi  suoi  per  tulio 
iAnlloato  dw  alcuna  «(list  mnlto  gìo- 
r  ne  rìccTono;  onde  connicndo  inol- 
Kft«r  lanciare  allo  ingiù  non  ha  mestiem 
r^j  alia  seùia  violenta  U  braccio  n<'llo 
''(^  di  quo' frulli,  e  non  mi-nodft'projiri 
^K  dell'  ira  ilcllo  avvers-^rio  gi'an  pia- 
tViandoà,  paro  che  in  an  isteuo  lemp» 
l^ugli  M  ve<lc  la  mano  si  odano  gli 
'  le  borie  e  lo  miniceie  sue.  Intanto, 
i  allettati  da  quel  gustino  piacere, 
"l  agj^rapjiato  si  e  Gn  dove  Ìl 
oro  in  più  Tnrai  si  ilivido:  e 
■■  appigliandosi  con  la  mnocìna, 
r^ia  •  acA  capo  e  colla  drilla  |ier  niu- 
^SnnLsu  un  altro, che  uè  da  iwr  sa 
^i\,  or  meno  ha  possanu  di  sulle  rarsl 
Mmrendoi«lì  la  nuino.  Questo  dunque 
MP  undide  carni,  e  teucre,  e  molli  lA 
■_  BBCT  di  pocbe  Ibrxc,  chiamatosi  in  aìll- 
^tu  clic  àn  ha-ao  In  innalzi:  gii  su  la 
t  aum  manca  il  pie  anidro  gli  tu  posto; 
b  r  altra  sopra  nu  peuo  di  ramo  leDcD, 
^  ad  maggior  fusto  verso  il  suolo  ntlac- 
Biànge  nanamente  il  grosso  tronco  ol 
b  Mo  braccio  sbislro  e  a'  allunga  ({uanlo 
gole  il  )HÙ,  »  porger  la  destra  a  colai 
pfcnaU^  ttreltamenle  nella  giuntura  di 
■D  dto  di  tiramelo  a'  a(&tica.  Ma  pare 
ti  lie  di  confidare  viepiù  nel  coaipagno 
■ve  ({K  ablùa  giusti  cagione  che  nell  al- 
^crdocdii,  eueodo  di  conio  |>iù  formalo 
liiarulo.  ed  il  einocchio  diritto  in  terra 
Ho  avendo,  e  la  ile^tra  sosra  nu  baso 
t  ddl'alliero;  gagliirdamenlc  e  lo  toslie- 
lo  solleia,  e  con  la  mano  e  cin  la  spalla 
inu:  e   di   rr'      "        —      - 


della  'icrra  e  dell'  aria  suole  dilcllanM  1 
|icreM  boa  d'  un  solo  mn  d' ogni  eleniivtD  0  J 
di  lutle  le  cose  creati*  si  usurpa   ognalnieal#-4 
lo  ìn^rìo.  Eutrati  ailnmiiie  in  un  picmlo  Wt^ 
ghetl')  dì  crìstnlhni  niicellì  poco  piì  addenUqlPa 
nrl  prato  dalla   natura   raccolto;  due  di   IdlMia 
nuotano  hiltaf ia  con  gran  sicirena  e  pìaceiW'l 
e  si  mirano  per  dare  il  moto  all'  onde  dinn^  g 
nare  lor  braccia:  non  nltrimanli  che  li 
cdlosarimo  spiate  per  sala  Ibiia  di  re 
se  ben   la   dislania  ti  lera  di  poter  r 
sollo  l'acque  le  Manche  carni,  cotne 
un  sottil  vetro  fossero  coperte,  non  1 
però  chp  tu  DOB  isuorga  in  essi  i  sottili  t 
pelli  non  più  sollevaU  in  ricci   ma   ami  «0»^ 
manali  m^eme  e  distcM   ed   attaccati  sa   li 
Irunln  e  le  tempie  •  la  crrtiee.  q  cosi   molli 
e  Inennti   che  molte  stille   dell'  acqua  chiara 
ne  gli  T»di  gocciolare:  né  pcreiiè  1'  uno  ti  rh- 
vnlLi  la  schiena  lascia  di  maailèiitarii  la  fnru 
conche  rompe  l'onda;»^  sclihcn  l'altro  che 
in  (accia  li  sia  e  ti  guab  con  «echio  tcallin, 
e  di  le  nuan  sì  ride,  che  non  sai  prenderti 
un  umlsliaat»  |aticiTe^  dirai  che  con  ageny- 
loua  egli  non  si  DMOta  coaliouammite  e  non 
ti  dimoslri  aiicorn  di  aver  come  pensiero   di 
venirli  alla  'nroiitro:  concìostiacbè  sieno  que- 
di  gesti  siagolarmente  nippresent.-inli,  né  ab< 
bia    cosa  da  ilesiderarsi   alla  Ioni   purCeiiime 
fuori  dia  )o  spirto  i<il(iMU.  ina  il  vitale  e  il  non 
finl'^  Ma  giA  un  terrò  loro  oxnp4gijo>lqiuui- 
to  stanco,  non  per  iivculura  A  quel  sollano 
a  pieno  sigiatosi,  «  mira  arTam|ikani  per  di 
là  del  taglietto  su  per  1'  erbosa  sua  sponda  ed 
avere  il  dirìita  ginocchio  (losato  sulla  ripa  e 
montarvi  sema  indugio  ed  mio  della  nerseoa, 
scorrviido  in  qud  mentre  li:  stille  dulV  acqua 
dalle  nuticiiccic,  e  giii  |>er   le  cuMae  e  ilallo 
gambe  e  dui  pÌEd),e  mirumkiKgli  U  o 


PAILTB   TBftn 


nuovo  tarato,  tpnrgcru  mngElori  lumi  riel  n 
lìlo  ne*  pili  rìloiali  luoghi  «lell»  (mvinu.  I 
_  forse  eh  egli  ha  sentito  <m  giiilo  cil  iin  piai 
"""  eua.c  se  n'esce  trellalraameute  ( 
9  Tcdcrc  chi  nbhìa  cnlto  nel  ieei>o,o 
k«l  -J.^  j:  .it.;  •_  1  -uali  più  »d- 
I  (leLighell 
iHglw   ■ 


oaucìo  finlitnient«   1 


Ipitgtiviino  il  tempo  nel  tirare  <!'  : 

I  dte  al  bìwguo  e  alli  proTeisidD 

I   preva  iti  mtstieri  :  prrcioRcb^  afliuo  ni  tronco 

}   3'  un  iilto  albera  un  grande  sciido  di   bgno 

u  lòggia  di  bcruglio  dipintoyi  Di^l   mezzo 

....  cuore;  già  tirati  li  ave»arKi  dimoili  cJpi 

I    nnla  che  à  scm^cssc  alcuna  freccia  pinnlula 

\   M  non  uul  cuntomo  di  i(uel1o.  Quindi  e  d' ini 

.  fixiigara  ripieni,  ciaichn! uno  coti  wmmo  stn- 

[   4Ì0  e  s|ieriiliu  di  rlportHre  la  lodr 

ivano  di   $ae(Lirii:  <pui 

le  ijuello  di  loro  che  a  i 

le  fu  alialo  Ìl  grido   che  à   udì  da    ogni 

,    _.  .ida.  Tutto  acceso  j>erò  dn  generosi  invidia 

I    e  «molo  suo,  già  egli  a  Tede  averne   l'arco 

I    Uso ,   e   già  M  conoM»  eh'  vi  piglia  coli  at~ 

teoEioae  grandùsima  inicr  lo  suoiki  la  mira:  e 

'    liuanlDDquo  eosloro   più  da  lungi  sieno  dalla 

,    nostra   visb   de'  MiTanoniinali  ;    nnnilinianco 

"  tano  e»j  >«ii  diiaramcnie,  non  pure 

e  del  curpo,  ma  1*  n1e<&i  perlui'baxione 

imo:  onde  hi  veili  1'  uno,  quasi  scarl- 

jli  sia  da   gran   pe»o ,  à''  un  vìto   tallo 

alloro  e  giouunilii,  tener  giiì   T  ariM  dìstew 

«Oli  on  uimo  in  terra  ed  otwnare  attcnla- 

KEfil'',  come  dirìui  ben  la  mira  e  qiiclki  che 

'a  il  compagno  per  poti!r  f^indagiiare  in  quel 

linn     Ma   l'allin  ili   uirlK  inraui 


in  aria  «isprts,  e  rilnmnre  [mi  dt  mimo  t  fi 
fi>»:o  e  l'invieorilo  .i  tenUire  la  «tir.  tu  ^ 
s' ìtiteiTcìnipf  il  uleiizio  o  si  dìttiirlia  l' illr» 
liane  eoo  die  tirano  cotliiro  iLd  niuHd'  dir 
altri' Amoretti  làono  in  «everse   {urti  ildw, 
cnnciovàn(M,  invinti  alcuni, alqiianio  pi»  dti* 
situiill .  dal   premio  die  vien  loro  pròputii  à 
una  lirlla  e  verde  coronn  dì  mìr1u,do|w  ft- 
sersi  dimmali  hiiiin.i  jiezi»  per  le  linoói.^ 
.strclliMima mente aScrrutl  m  sonore  con  p» 
d'  arte  e  destreiia  lottando  si  sforuno  di  et 
tar  H  terra  ;  né  sì  conosce  nw»ir>  chi  di  nt 
per   rimaner  vincitore;   perchè  andwAl 
..1,1  ^1   .....l.ni:    .li.......   p,ij   jii^tto  WS* 

aitóre.  Ma  gii- 


ueLiaU    danni 


«olpo.  Ma  I  alliv  di  sorte  apjiaMi 
nsenta  ed  onpre        '    "'  " 


in  eoglieti 


)  idc 


'  imito  glieh> 


gogna  ;  che  chi  gli  apiilicasw  l.i 

«en  lelocità  aMai  niaagicire  dr 

MDIirebhe  ]ial[ritare:la'qnal  o 

modo  ne  ddetla  a'  rìgiiardiinli ,  emì  egli  reca 

loro  disgusto  clie  1'  arte  della  pittura  altrrl- 

:    lanlo  beóe  accennare  non  ithYAa  potuti  i  fii- 

'    tori  inceesu,  quanto  eli*  n  lascia  de'  |irete- 

tìli  cbiarininu  inditi):  jerdié  non  sareblie  ri- 

I    vasto  luogo  al  deciderla  di  sapere  e  la  qiia- 

l  ilià  del  colpo  eh'  egli  lece  in  quel  tiro,  e  s' celi 

Tmla^io  o  prrditn  ne  ripertaue.  Intimici  di- 

pasbm  dal  terw  lor  concorrente  ogni  sperania 

di  poter,  iLun  die  supemre  ma  ew^re  uguali 

wli  altri ,  di)po  aver  iscoccati  alcuni  traili  Id- 

£mo,  de' quali  T  iillimo  invece  di  dare  ud 

•rgiio  travi»  dall'  ìslcuo  scudo,  e  non   seiiu 

iva  di  tutti  andò  a  Ikcarn  nell'  albero;  si  ^ 

diehn  i  Inr  {riedi  coricato  e  disleso  eirn   un 

fianc»  sull'erln,  gli  altrui  cutpì  Dulladimeii" 


non   lascliniTo;   iierelii i-h«  egli    Initihe:  Ir  ipuili   l'eri'' 


tolmcntc 


mento  che  ìmieaie  siano  nei 
de  è  V  artificio  usalo  nel  nr|^>re»rntArc  il  ri- 
vo quelle  ripiegature  e  torcimenti  di  memh) 
co)l  beiti  e  tenere  che  paiono  tu 
■verri  a  diì   U   riguarda:  e   se   iii'n  coniprt»  V 
Li  lontimanu  del  sito  che  in  loro  si  disèm  B 
il  sudore  □  l'aostmr^to  si  ad»,  ixm  lieti  pa-  H 
àò  che  per  appunto  non  si  dìslingiin  oggi  |e    V 
sto  ed   ugni  movimento  loro  e  non  4  m-    I 
nifiali  Mtiandio  1'  opmaìone  di  qottT  ^  1 
Amuretlo,  die  di  là  d.-i  essi   in   ptnli  ifai%-  | 
randosi,  inalza  con  la   m.'m   d'atra    b  b*«M  j 
del  pregio,  e  p(i'  allettarli  al  ilnoere  a  ■[■>& 
ne  la  va  modrandn:  ed  ora  t-un  nll.i  In  vneo-—  il 
imi)  fn  auinio,  um  riprende  l.i  ihp|Kx 
dell'  altro  prrdiè   indi  s*  ecciliii"   .inihi 
Tuaggiiire  ir»  e  vigorej  e  ceiTa  vìirnt  A 
compaguare  con  stioi   gridi   il   * 
tini[«ni  che  sonali  sono  guwrlers 
altro  die    alla  iiid<.tn  coita   gli   A  nlk^^ 
il  quale,  ciotesi^li  comodamente  <T-itiii«^,,^ 
gB  iilquanto  la  lesta  verso  i  lotLilorì  i-  ig» 
dogli  con  iommo  gu.<ito  osserva  alien  lì^inr»^  g^^ 
i  loro  atti  per  condirtnxre  a  niielli  II         ^j 
accrricere  loro  rnrdinieDtn  luIIj  fTvi|u«i«v_. 
tocchi  e  del  roinow-  il  che  in  fi'iiv.  *i         ^Z— 
Sjiiccnlamenlediechinnqne  ne  1"  ' 
udirlo  non  «ilo  di  vederlo.  Ha  ,\  I  < 
t<inln  rnndulIcKamente  trislui 
parte:  concioMisdiè.  avendo  nin 
asgiiiuielcdilecohimbecatidiiii'.Miiii  ,»         ,y,,|j 
ni  suo  dorato  chrro,  ed  o  per   ia  if»^c=^^ 

rila  semiilicltà,  n  plil  fadlmeiite  |in ^^ 

allaccaiele  per  di  dietro ,  ed  ni  n^^vi,^^ 
quello;  tiene  ìl  piA  grandicf^lu  vtW  j^^ 
c.mii'agni  aniinow  il  [lello  api-oggliPK»  rf^," 
do  d'I  cairo,  e  I  fianco  siniHni  e  la  »^  i 
a*  riguanianti  rivolta,  e  non  dubita  «F  j,,  A 
esso  l'u^io  ilei  carrettiere:  oinlr  .i&n-,.'  /- 
avendo  h!  bt^ma,  n!  in  iini!"'  i 
redini,  tratto  tratto  e  con  fath  i--' 
eli  a  ciiliih  SCCMH   aggiugn'*  't 

Cfarc  tanto  p*'      -  '     -       ' 
bc 


giù  pi  «111  ji 


ijiosare  W  liraccia  tenute  per  troppo  ^atìo    tiiAi\a    e  non   maestra  ,  né  dolce 
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rona ,  più  assai  del  Datunle  intìmidile;  vlio,  crederesti  di  trovarti  sotto  colai ,  che 
Do^  e  svolanando  e  gemendo  con  molto  tira  i  pomi,  ed  locootaDente  la  mano  ti  por- 
aglio  loro;  e  se  avessero  pari  e  ia  pos-  resti  al  capo,  dubbioso,  cba  a  te  aiiooQi  egli 
'jt  e  Pardire,  iuscgnerebbono  bene  a  que-  non  ne  avventasse.  Ma,  quivi  forse  poco  m- 
ianduUi  di  coudurre  il  carro ,  come  già  mandoti ,  ti  rapirieno  e  b  limpidexia  del  la- 
[>no  i  feroci  cavalli  del  sole  allo  'ncauto  e  ghetto,  e  sii  scherzi  de^  nnotatori  a  forti  ar- 
iturato  Fetonte.  Ma  con  grande  arte  e  rivare  sin  u;  e  piò  oltre  ancora  ti  bsderestl 
lia  mirasi  mescolato  il  diletto  con  la  pan-  condurre  a  vedere  I  giuochi  degli  altri  j  tanto 
ivi  viso  ad  uno  dclli  due,  che  giace  a  kc-  e  dilettevole  e  piano  cpiell*  amenissimo  prato 


jen»  che  ne  sente.  Ria  r  Amoretto,  eoe  Amon,  le  divme  e  non  pia  TCdnte  tielleize 
costa  eli  siede,  ritiratosi  ben  indentro,  della  Dea  a  vìva  fona  ti  trasporterìcoo,  noo 
HI  che  non  voglia  iscoprìrcdal  volto  il  suo  che  ad  avvicinarti  al  letto,  per  ammirarle, 
Mìvi!:  non  s^ avvede,  che  col  trop^io  nascon-  ma  quasi  quasi  a  salirvi  sopra,  con  gran  pe- 
rsi, molto  più  chiaro  il  manifesti,  che  so  riglìo  di  concitarsi  Tira  e  vendetta  sua,  se 
ertamente  lo  dimostrasse:  e  credo  però  di  quale  a  le4  si  richiede,  ella  non  ti  ritrovasse. 


rto,  che,  se  ^l  romore  delle  rote,  che  non  Dìlunghisioe  dunc^w 
«ia  ben  sentir  le  lor  voci,  non  fosse,  gri-  uomo,  e  rivolgasi  a 
ire  ancora  e   piangere   s^  udirebbono;  ma    T  altre  cose  vaghissii 


|ue    per   mio  avviso    ogni 
a  considerare  più   pre^ 

-V  ««iMa  ^    r'—D —  -  '  — vaghissime  che  vi  sono,  e  la  vi- 

'■QUO  strìdere  a  lor  posta,  che  chi  tiene  in    rezza  massimamente  de^  volti  degli  Amori,  e 

a^A     1^     t :_i:..        #1»      cAvan*llìn      flìlnltnTÌiinA       «VkmA    tulli    ci<«n/\       fra    una     «lìvArvìlà    tu^aKìlc»   o 


■t>  Or  lasciandoli  a  lor  talento  andare,  ne  stomi,  ed  afletti  si  (X)nveni>a.  £  benché  tah 
^o^crmi  potendo  a  considerare  altri;  che  cose  tutte  e  congiuntamente  la  bellezza  e jpro- 
Ài  c|iid  giorno  nella  parte  del  verde  pra-    porzione  d(41e  membra,  e  la  vaghezza  de  co- 


^^"^iosa  i)rospclti\a  dinanzi  agh  occhi  mi  altri  pittori  di  questi  tempi,  Guantumpic  noo 

^^    ;  di  uovo  in  c|uella  avvertendo  e  ri-  per  avventura   tutte  da  un  solo,  si  potessero 

^,5^do  l)cne,  o>me  le  fisore  e  gli  alberi  saper  (are:  resjMrimcre  nientedimeno   «PPa- 

^  ^paiono  molto  Tono  oall' altro  distanti  rentemente  e  T  allegrezza  e  la  mestizia,  e  Far - 

cr  intervalli  di  vera  aria  ri|HeQÌ:  con  dire  e  il  timore,  1  ira  e  b   pboevolézza,  e 

^^iie,  se  al  vero  si  |)ouga  mente,  poco  T  amore  e  V  odio,  ed  altri  tali  passioni  <iel- 

^:fae  non   si  tocchino  iu>ìemc;  ed  oltre  V  animo;  è  una  vocelk*nza,  pi*r  mio  crederr, 

^  ^  quanta  sia  stata  Parte,  non   solo  di  tanto  |)roprìa   del  sig.  Annibale,  che  io  non 

^=^mtare  tutte  le  cose  alb  so\r.ina  eccel-  so,  se   nel    possedeiia  altri  gli  vada  a  iKirì. 

^\  natur.ilt*,ma  con  varì  iiiescoLiinenli  Ma  io  so  bene,  che  Tarte   medesima   <Ia  se 

^%K^  vicine   fattele  spuiit;ire  in  fuori ,  ed  sitcssa  insegnar  non  b  puoie^c  che  necessario  è, 

^ire  a  maraviglia  e  spiccate  e  di  rìlievu;  chi  dalb  natura,  oda  un  certo  afflato  divino, 

^^to  che  non    mica    sirnij^liauti  al  vero,  |X)co  da   quello   de*  migliori  poeti   dissimile, 

^)c!uc  le  giwlichiTesti.  Onde,  come  tu  ti  di  cui  «;li  è  in  colmo   dotato,  sieno  dimo- 

^^  alb  tavola,  non  |Hi«n  qiutsi  ritenerti  tli  strale.  Conchiudere  addum]ue  ragionevolmenle 

^  ìstendere  la  mano  sulle  figure,  |ìer  jiro-  io  debbo,  che   nelP  opere  e  figure  sue,  ed 
(^  o  la  morbidezza,  o  il  rilievo   loro;  e  ti    in  queste  |iarticobrmente ,  che,  come  si  sb, 

inderà  ezbndio   gran   voglb  di  girtene  al-  che  U*ne  io  me  Tabbu  conseguito,  ho  alme- 
Ombra  sotto  qu<*ll  all>ern  de* pomi,  per  go-    do  tentato  di  descrìvere  in  qualche  parte; 
tt  più  d*  apiMtJsso  il  IwUo  delli  due  Amo-  .... 

Hi:  ne  sono  in  dubbio,  che  m   cob  tu  ti        ■"«  il  psHar,  di  «ito  ahro  noo  ebcdii 
ki  OQDdotto,  soUe^ando  in  quel  mentre  fl       »*  ■-«*  9P^  ancor  s'a|U  ocdu  end.. 
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fHctam^  et  feìidore  siylo  ah  oUm  Ma' 
verendus.  Agucchio  expKoatam. 

Bartoìommi  Dulcini  L  V,  />.  CoiUeg,  oc 
MctropoUL  Canonid  D^amL 

Dwino$  Feneris  vuUu»  ditnnUui  effèrt 

Carratìi  docta  picia  tabella  nuum, 
At  qmeqìddjbrmae  attorùd  miramur  in  Sta, 

InUpm  extincium  podera  taccia  gemente 
Iktjgina  pltu  praettai,  qua»  miranda  exprimii  arit 

rerà  immcuiaiem  non  numtura  Dean%, 

D,  BonavenUarae  de  Rubeh  Bonon. 

Pinxtt  ffìe^  Blc  sciymt,  virtu$  Uà  mìxta  duorum 
In  Ventre  est,  HermamJècU  utrumq,  Venut, 


ALIVD 


Etusdem 


Quo  maffB  pmpufea  AnmboTtJhrei  aurea  (^ftii. 
Sic  fK>luU  bùfom  pungerà  rurmu  JCF. 


DELL^  AUTOEB 

• 

Gii  la  madre  d*  Amora, 

Bella  Dea  di  Citerà  e  di  Amatanta, 
Sol  da  una  spina,  e  sol  nel  pie  fu  punu; 
E  a  me  due  Tolte  ora  qui  pugna  il  con 
X«e  sua  dipinu  e  la  descrìtu  imago, 
Col  pennello  «  con  PAGO. 


JLTBEyjNTQ»   FICBS. 


aacssaHaesaaavoBBBSBBSBBBMBsaasaaaaacaaBe 


DI 


A^TOmO  €&llÀ€€]t 


E   DI 


PÀOLO,  FRÌNCB8G0 


ED  ALTEl  DELLA  STESSA  FAMIGLIA 


la  cniasi  delP  impossibile  che  quelle  degne  rendersi  atti^  quando  egli  ^  rimarrà  daUe 

ile  clie  coir  abboiicLinxa  de"  fniUi  hanno  b  J'aiiche^  a  sostener  ìu  scttoìa  de*  Carrocci 

iàleua  di  csisi  ancbe  oìngiiinU  non  gftli-  in  piedi  e  nel  fìrimiero  credito.  Ed  accioe^ 

ngogliosi  i  germogli  e  vigorosi  i  suoi  rami  ;  che  M.  Sisto  sia  non  solamente  parte  della 

e  a!»sicurarsi  ben  yossà  il  saggio  agricoltore  scuola  ^  ina  eziandio  della  casa  loro^  sono 

rame  que'  sorcoli  die  pouno  servire  a  quel-  come  cT  accordo  eh'  tf^U  pigli  per  moglie 

ie  Mia  cu&ì  prodigiosa  per  un  felice  e  gra-  una  sorella  di  D.  Gio,  Battista  ;  ed  esso 

I  innesto,  che  |)oi  del  tn>nco  mancante  V  an-  Ufo  voìontieri  sì  perché  ciò  glièperior^ 

%alore  pro|)aghi  e  rinno\i.  C]osì  appunto  nar  hene^conie per  la  memoria  del  sig.  An^ 

*vert'n«Jls.s.  Agucchi,  do|»o  Li  morte  del  gran-  nitide^  a  età  tiene  trmta  obbliga%if*ne  ;  ed 

Ago»tiu4i  (i),  tentò  (ar  uiiosto  inserto  che  essendo  allex>ato  insieme  con  M,  Anttmio^ 

quella  dotta  |»enna  qui  Megue  conferito  al  wmno  anco  così  (P  acconto  in  tutte  le  cose, 

Guiouicn  Dulcini^  ami  dalf  iutercesìiionc  e  truissitnnmente  in  qitelle  delV  arte^ch^  io 

Vi  flesso  caLlameiite  chiesto  etl  imploratii:  non  ptsso  se  non  sperare  che  da  tale  cw^ 

D'm   Gio.  Battista   Carrocci  j  per  cui  ven» mento    sia   per   seguire  gran    bene, 

S,  nù  scrisse  aiiand"  egli  verme  a  Ho-  M,  Sist^-»  è  gioxHne  di  nwlta  bontà  e  di 

Ufìartì  ieri  V  altro  f)er  attesta  volta ,  e  costumi  faci  lì  e  piaeevitli^e  di  buono  in^ 

'ne  in  sua  compagnia  mm  S'*lo  M.  An-  gegno^  ctl  atto  a  tuUe  le  ItelV  atii  ;  ina  in 

ilo  suo  cugino,  ma  anco  AI.  Sisto  Rosa,,  quelle  della  pittarti  ha  un  dono  straordt- 

Hw  parmigiano  che  si  è  allesHito  in  nano  di  unajaeilittì  mirabile*  con  la  quale 

«tf  del  sig.  .innibale  buo,  me.  intesti  è  riuscito  anco  meglio  nel  disegnare  che 

\e  (hfftj  vari  i  fH'ns  ieri  haiwo  Jinalmenie  giovine  che  fosse  in  Roma  nmzi  il  sig.  A  U' 

lUterato  di  venire  costà  f)cr  tirarsi  in-  nibaie  soleva  dire  che  disegnava  meglio 

mi  neir  atie  con  la  scorta  del  sig.  Lo-  di  se  im'desimo.  A  cotale Jacdità  egli  avria 

vico  ;  e  perché  esso  é  ormai  vecchio  bisogno  fier  mio  credere  dì  aggiungere  un 


II)  Perchè  non  (»iiilto>to  dire  del  fi4n   Annihale'^  morto  uiicL^  Cj/Jà  poco  |triiu4  cioè  V  i»le*so  aauu 
09   nu  alli  i5  di  luglio;  e  questa  lettera  delP  Agucchi  è  »critu  Ù  17  Mttcmbre.  (  lUlv.  ) 
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poco  di  cura  e  diligenza^  che  iferamenfe  neOe  Tatfcane  Loggia,  cosi  al  loro  comoK 

gli  manca:  si  che  pare  eh'  egli  lavori  piti  maestro  la  intitolarono  : 
col  benefizio  delUt  natura  che  dell*  arte  ;  *     * 

onde  quando  egli  mettesse  più  tempo  e  più  AlVEcceUentiss. Signore  mioOsserwmdiss, 
studio  intonio  alT  opre,  senzn  duljbio  sa-  ^  ^^^^^^  ahuibaui  cuuuca 

rebbe  per  fare  gran  riuscita;  e  tanto  più 

offendo  quasi  bevuto  lo  spirito  del  sig.  An-^        Gran  sventura  é  stata  la  nostra  che  ad 

nibale^  al  quale  eeìi  piacofa  anco  più  che  un*  arte  nobile  e  ingegnosa  si  come  è  k 

altro  giovine  oen  la -già  detta  Jadìità  na^  pittura  dovendoci  noi  applicareyd  siave^ 

turale.  Di  Antonio  non  si  può  ancor  qf-  nato  fatto  di  trovarci  in  Roma  adappmh 

firmare  ciò  che  sia  per  farsi  se  non  ge^  derla  ;  dove  pia  che  m  altro  luogo  dk 

neralmente  che  farà  bene^  perchè  il  suo  fiorisce  j  e  sotto  la  disciplina  di  r.  S,k 

lavorare  è  tuttavia  in  movimento ,  ed  an-  quale  come  chiarissimo  lume  di  queSs, 

corchi  si  porti  ottimamente  secondo  V  es-  può  eziandio  fare  la  scorta  a  cdnm  dn 

ser  suo^  e  sia  non  comunemente  introdotto  la  sanno.  Ma  maggiore  senta  ebMio  k 

neir  arte;  nondimeno  il  suolare  pare  da  sconosciamo^  che  non  daW  opera  sola^  9 

principiante  j  ma  di  chi  abbia  gran  pen-  daW  ammaestrcunento  suo  V  ablnanio  mi 

siero  e  voglia  di  camminare  un  pezzo  in"  com*  altri  molti  potuta  imparare^  ma  em 

nunzi;  perchè  egli  mira  al  buono  ed  al  umanità  singolare  ella  ci  sia  stda  da  là 

grande:  onde  potrebbe  ancora  fare  un  mostrata  e  con  affetto  ver€unente  pakns 

^omo  gran  riuscita^  e  rimettere  in  piedi  insegnata  continuamente.  Né  però  la  eoh 

d  valore  de*  suoi  vecchi.  Se  dunque  V  uno  venevolezza  e  il  buon  costume  abbìsm 

e  V  altro  di  loro  attenderanno,  com*  io  spe^  noi  da  quella  per  modo  appreso  di*  efi 

rt>,  e  sapranno  dar  soddisfazione  al  me^-  non  ci  sia  stato  più  espressamenie  mem 

desimo  y  e  dati*  altra  parte  il  sig,  Lodo^  dinanzi  dal  vivo  esempio  della  sua  bmM. 

vico  gli  abbraccierà  come  persone  del  suo  Laonde  noi  che  del  continuo  miriemo  à 

*  *  l  \         J*  MM  1*  *  _>  •  *  %  .^B    ■•  • 


si  conserverà  nell'usato  splendore:  e  per-  nelV  arte:  mólto  più  risguardare  doUis' 

M  io  so  quanto  V^  S,  possa  disporre  del  mo  di  confirmarceli  di  maniera  nel  »• 

sig,  Lodovico j  la  prego  in  tutte  le  occa-  sbtme,  che  P  obbligo  e  la  gratitudine  tmm 

sioni  a  far  opera  che  si  cammini  al  detto  di  lei  appaia  nega  cminu  nostri  perpstas' 

Jine^  perchè  sarà  servizio  e  onore  della  mente.    Questa    picciola  fatica  rfiinf  ^ 

città  e  soddisfazione  degli  amfci^  oltre  al  ohe  ora  a  f^,  S,  presentiamo^  se  non  p* 

benefizio  che  l*  arte  is  tessa  ne  riceverà,  ec.  tra  farle  bastevol  saggio  delfuno  e  fé' 

Roma  li  13.  settembre  1609.  tro  nostro  proponimento,  scuserà  almm 

Furon  questi  dao^  qui  nominati  dSe  si  Tole*  P  ardire:  quando  per  desiderio  et  offt 

vano  congiunti  in  parentela  e  che  poi  ginnti  rare  sia  da  noi  stata  fattale  per  sinjh 

in  B«»logna^  non  so  per  qual  cagione  non  sue-  eazione  elei  gratissimo  animo  nostro  Fa' 

cesse,  queli^  Antonio  iMarzìale^  che  giovanetto  biamo  a  V,  S,  dedicata.  Ma  non  perfff- 

ancora  Agostino  in  Venezia  (  come  dovea  dirsi  to  le  recheressimo  noi  davanti  cosefitk 

altrove  )  da  una  taU  Isabella  sua  particolare  per  nostro  studio  sopra  P  opere  edtruL  « 

amica,  sotto  la  Parrocchia  di  S.  Lucia  otte-  ci  fòsse  stato  permesso  di  adnprarci  i^ 

nuto  avea;  e  auei  Sisto  Badaloccbio  parmi-  tomo  a  quelle  di  V,  S,  Pur  siccome  nà- 

giano,  che   dell'  Accademia  già  de'  Carracoi  la  lunga  indisposizione ^che  a  lei conàoh 

allievo  io  Bologna,  avea  tatto  andar  a  Parma,  no  deW  arte  e  con  dolore  defili  amaten 

a  Roma  Annibale,  dato  in  mala  sanità  dopo  di  essa^  impedi  per  molto  tempo  il  loiwi*, 

la  Galleria  Farnese,  per  servirsene  nella  men»  ed  a  noi  il  solito  studio  interrompe  ddlt 

tovata  altrove  Cappella  Erera ,  escludendone ,  cose  sue,  ella  ci  confortò  ad  ocempsrd 

non  si  sa  per  qual  ragione,  il  tanto  fedele  e  in  quel  mentre  utilmente  altrove:  con  sa 

di  lui  sviscerato  Albani ,  dopo  anche  P  averlo  sol  scampo  ne  rimaneva  ove  più  si  jcv>- 

in  queUa  impiegato  ed  egli  ai|)ortatosene  bene^  prisse  P  idea  del  lavoro  al  pensiero  S 

del  quale  però  come  di  Parmigiano  lascio  ai  f^,  S,  simigliante.  Ne  questo  meno  ov- 

auoi  paesani  della  sua  vita  il  racconto;  por^  ressimo  noi  calcato;  se  da  lei  noneif*t' 

tindo  io  qui  solo  in  onore  di  Annibale  la  de-  se  stato  per  mille  volte  e  senza  fine  cnth 

dicatom  di  quel  libro,  nel  quale  tolto  insieme  mendato,  come  ampio  e  fecondo  ch*^è 

coir  altro  suo  condiscepolr»  e  concittadino,  il  coltivato  per  mano  di  colui,  che  per  «>- 

Lanfranchi,  a  disegnare  e  dare  alP  acoua  forte  mime   consentimento  più  in  alto  salì  & 

(e  ^lorie  del  Teslamenlo  Vecchio  di  Raiaello  tutti,a  rappresentarci  la  migliore  imitt^ 
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itone  ài  Costume^  e  la  pia  eccellente  in^  eMewme  ed  un  injinito  desiderio  di  sod" 

venzione  di  disegno  e  componimento,  E  disfare  al  merito  suo.  Ma  se  nondimanco 

fra  le  altre  che  sono  in  Howia  di  onesto  alcun  lume  delT  arte  sua  può  riconoscersi 

angelico  Jiqfaelle^  etfifi  V  opera  dell'  isto^  sparso  fra  V  ombre  deW  opera  nostra  ) 

ria  del  vecchio  testamento  in  piccioli  qua-*  questo  solo  ci  fa  sperare  cn  ella  sia  per 

dretd  distesa^  e  sotto  una  loggia  del  ma^  gradire  come  suo^  ciò  che  in  quella  sarà 

§iore  cortile  del  Palaz%o  Apostolico  dipm^  di  buono ,  e  per  iscusme^  come  nostro^  il 

h;  la  quale^  come  che  non  sta  per  avventura  rimanente,  Im  qual  cosa  ci  persuade  eh*  el" 

tanto  avvertita  da  ognuno  quanto  merite*  la  sia  eziandio  per  esser  veduta  dagli  al-- 

rebbe;  tra  per  la  picciolezza  delle  Jigure^o  tri  con  òcchio  cortese^  poiché  anche  te  cose 

cerche  da  molti  sì  creda  che  il  solo  disegno  pscure  ricevendo  la  luce  dal  sole  ne  ri" 

fia  del  maestro  e  il  colorito  di  alcun  di-  percuotono  altrove    alcuna  parte.   Onde 

icepolo:è  nondimeno  degna  oltremodo  di  giovaci  aljine  di  credere  che  mescolato 

issere  riguardata  da  tutti  ^  e  può  cdtresì  col  fosco  della  debolezza  nostra^  si  scor- 

ìer  la  copia  delle  invenzioni  e  il  sogget"  gerà  sempre  alcun  chiaro  del  calore  di 

l9  suhUme  apparecchiare  largo  spazw  da  IT,  S,  il  quale  dovrà  a  nm  valere  non  so^ 

mnarare   a   qualunque.  Mentì  e  dunque  lamenteper  difesa  e  protezione^  ma  per  lo- 

■etlrt  passata  state  la  Corte  si  ritJtò  da  de  e  per  onore.  £  a  F*  S.  baciamo  le 

SL  I^etro  e  dalla  solitudine  del  Palazzo  mani. 

r  Iw.^»^  MU  giornate  ciju  conceduto,  ^  „         „     ^.         ,      g^ 

^Ute  quante  le  disegnassimo^  con  nostro  .  ^               ' 

um  minor  utile  che  diletto  ;  poiché  senza  jiffezionatiss.  e  oltbligatiss,  servitori 

nolio  iUbmgarci  dalla  maniera  di  V.  S.  Sisto  Badalocchi 

t  con  la  facilità  y  eh*  ella  ci  mostra  sem^^  e  Giovanui  Lanfranchi^  parmigiani 
«re,  assai  al  somigliante  la  riducemmo,  E 

^penehè  tal  fatica  non  fosse  da  noi  impre^  Tornando  dunque  ad  Antonio,  nello  stesm 

M  ad  altra  mira  che  ad  apparare,  con-  tempo  appunto  die  andandosene  Si&to  t  di- 

kflCaad  la  memoria  di  quel  desiderio  che  pingere  |ier  la  Lomliardìa,  massime  in  Renio, 

pa  lontani  ci  prese  di  %feder  sì  belle  m*  ove  si  portò  mollo  bene  ^  tornò  ancb*  egli  a 

Mtniani,  e  il  giovamento  grande  che  ora  Roma,  seco  conducendo  la  madre  (alla  Tenir 

como9ciamo  potersene  ila  ciascuno  ritrarr  da  Venetia,  e  che  presovi  per  sua  mala  sorte 

re ^  me  ha  ai  poi  posto  in  cuore  d^  inta^  una  tale  Rosanna  Leonia  messinese,  bella  e 


9omssaicando.  Intanto  non  possiamo  noi  fa-  fattigli  manifestamente  non  s^  accorgeva,  né  fa-* 

r^jO  sapffiamo  cosa  ^  die  a  V,  S,  dovuta  eoa  caso;  ciò  che  colà  oprasse  e  come  final- 

■OR  Jfta,  ma  niente  però  abbiamo  che  di  mente  finisse  ì  suoi  giorni,  ecco  in  qual  gui-« 

Set  #ta  degnOyO  se  non  forse  un  immensa  sa  ci  lasciasse  scrìtto  il  Raglione: 
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j^  Nacqoe  Antonio  Carracci  da  Agostino, e  mìe,  che  in  quest;!  città  sa  sogliono  (are,  dal 

I  |Mdre  lasciollo  in  cura  ad  Anniliale  suo  lio,  vivo  rìtraendolo,  multo  buon  gusto  ne  acquistò, 

lociocbè  nella  via  della  virtù  V  indrizliisse ,  e  Finalmente  Michelangelu  Carain.il  Tonti  wcse 

iotto  la  sua  cura    valentuomo   divenisse.  Fé-  a  (avorìrlo,  adendo  esso  prima  lavorati  alcun! 

irgli  Annibale  imparar  le  lettere ,  e  dopo!  il  Santi  nella  Chiosa  di  S.  Sebastiano  fuori  delle 

Ibeffiio  si,  che  co^  suoi   principi!    bene   alla  mura,  alla  man  diritta  nello  scender  delle  Ca- 

irta  ÌBcamminossi  :  poiché  «quella  mole  è  degna  tacombe ,  o  grotte  ;  onde  a  richiesta  del  detto 

lì    pregio,  che  ne    suoi   londamenti  è  bene  Cardinale   fece   in   quella   di  S.  Bartolomeo 

tabtiita.  Ond^esso  dopo  la  morte  di  Annibale  nell^ Isola,  suo  titolo',  e  anticamente  Vebbe 

00  lio  attese  a  studiare,  e  fier   non   essere  Escobpio  il  suo  Tempio,  alcune  cappeUette, 

Dora  di  età  molto  ^nde,  anda\a  disegnan-  delle  quali  la  prima  alla  mano  stanca,   dedi-* 

lo  le  belle  opere  di  Roma,  e  nette  Accada*  cata  a  NoUra  Signora,  fu  da  lui  tutta  itt  (hn 


T'IlElifi  Tìiffi 


SCO  difHiiLi,  e  li>  iIÌTETse  lilfiric .  e  figure  co» 

mollo  amorG  iMuidulle:  CilliSi  è  Jl-U^i   jiastiiu- 

Be  di  Nusira  Signore  Geui  Crislo  a  iVctco, 
r  pirìinmte    latta  con  varie   ulorìe  e  figure.  E 

ttn'alira  tc  n'h»  a  mun  itirilUi  a  S.  Carlo 
I   Borrorneo   coDSucnla,   nella  quale   taiilo   a- 

'  lout,  cbe  (Ixllu  prinia  all'ulliiiia  Bon  c'è 
f  aBu.igJinniJ ,  o  cprnparaziune  leruaa:  Del((ua-' 
r  So  d«lrallare  evi!  un  S.  Carlo  iu  ginocduane, 
I  die  è  lutto  spirilo,  e  ùvnu;  e  Sa  uiui  «L-Ue 
^  hnde  la  stona  ,  quando  il  Siinlo  comunica 
I  di  appellati,  per  disegno  i^  \iet  colorìio  tanto 
I  nlk,  cbe  motlró  d'csur  teru  ditccnileule 
\;  Mia  famìglia  Carraccì  ;  e  di  quota  botila  è 
['  l^iltra  i^rìa,   come  anche  quvUe  della  tutta 

■  ^l'esco  eoo  uucna  maesb'ia  dì|iitile. 
Frac  ancnm   un  (rveia  in 

O.I..Ì»  u^i:c,.:»  n..i^f....lii    » 


di»  c:>l.ptH«  I' 


.    >  QuMo  giovane,  s»  bsU  campato, avrebbe 

Atto  Delb  |ijttum  ginn   pruGUo;   ma  toleudo 

frender  taoglic,  perchè  vn  di  debole  itudi- 

I    plcssione,  m.incù  egli  dì  *i^re,  e  ìihIcIkiIÌ'mì 

'  n  linda  cIk  inrennom ,  e  mulumealG  ouiui- 

i  fII*to  a  unilar  uria  ,  dose  d' sndaiv  n  Siena; 

f  m  à»  Quell'aria  lottile  ricevo  ttobibil  danno, 

(inde  riiomouene  a  RamB,  e  con  (li5|iiuccre 

'   di  tulli  i)lii.'Hi  clic  Taveou  conosciuto   e  |ira~ 

"— (o,  di  anni  5S.  ne  morì;  e  diiodo  il  sdo 

[.■•  S  qnesla  patria  dì  tìrlù .  laido  al  laondo 

inorata  lama  di  buon  giovane,  n 


'   IHori  dnanur  in 
In  giorno  della  Don 


ma  del   mese  di  aiirìle, 

:iidellel>»ltnedeli6>8. 

nnemenle  (nllo  Sn  sotto 

I    Bi  6.  di   gennaio  dell^  anno  anlecnlcnte,  nel 

qual  tempo  1'  ovean  mnra  «pedilo,  riavendo^ 

tuttavia  quanto  alla  cnalattifl  del  coqjo,  ina  |ie- 

^uniudo  sempre  della  unità  di  ntcnle,  ìn  n: 

30  cbe  ìemlirava  fuor  di  te  stcuo;  il   che  .. 

•Itribuira  all' aver  andic  trofipo  studialo  nella 

au  priifcssionc,  come  |>ai'  anche  accenni  Mons. 

Cucchi  nella  leltvra  cbe  scriuc  in  qnelU  Ma 

.   pericolosa  infennità  n  Gio.  Autiinio  l^arracd 

■no  zio,  cMrtindob)  e  piecaiulcilo  a  coodun^ire 

'    ^l  nipote  cbe  in  ciui  [hticoIow  stnto  uè  lo 

-WPpricava  ginoccbiotii.lullociù  clic  per  la  morie 

jelriilln)  lio  Annibale  in  Huma,  (osse  perve- 


nuto nelle  Me  rnnoi  e  non  avesa*  e^h  aSon 
acculalo;  e  nell'  iillia  >1  mio  dìlMt<.  Uiduiai 
wtlo  li  1 1.  di  gennaio  (617.  dw  U  Comica 
il  era  aimto  a  miirìre  a'  giiìriii  puttatà,  or» 
star  bene:  né  iwer  mestieri  tC  esser  ìnjiaia~ 
malo  i  peiché  più  pi-eato  vorrct>befar  trtft- 
}io}  e  di  ciò  si  cruccia  e  vorreblt  avm 

fiiatche  licUa  occiuioae  piiUilica,  pmlà 
'  emulaùrme  lo  slimola  e  forte  aia  Jat^ 
di  dell'  arte  é  asciln  il  fuà  male,  il  fanfa 
gli  ha  offesa  la  feiito,  ee. 

Laiciù  in  quella  sini  IcfitamealO'etede  aà- 
versale  la  dell»  jìr.  Rosanna  na  cooMrl^A 
quale  ancora  oidinù  ibe   di^l*  iofiwilll  *■ 
gDuri  dar  rispcltivanieiile   à   ilotesscro  ^nrf 
r«i1aiili  di  pivuo  per  ine  làlture;e<)(iè  et 
V  illiislriss.  aig.  Canlinalc  Orsino  quindici  in- 
di cbe  restava   nd  avere,  oltre  li  lenlidnM 
eia  ricevuti  dell'  Andromeda  pinU(;li  mU'^ 
basilo:  dall'  llIustriH.  Sìg.  Vìnceou  Gi^ 
Diano  il  resìduo,  cbe  tuue  -itiaialo  di''  pittn 
da  ele^sgcrti  da  Ini.  valere  un   quadro  U 
VìsiUiiione  ■  S.  Eliubctta,  non  potata  bm 
[icT  la  sua  inli'miitii,  ritenendosi  {lerù  e  mi» 
putanduvì  quel  laiilndie  »()ea  in  via  onte» 
la  arrrEli  dalv  di  oparni:  e   lUI   sig,  Ber 
iiurdi>  f  raticbi  quel  «ovro  più  rhe  vnlAiAft 
venti  scudi  già  avuli,  un  |)ili<cin    -tjruln  lUi 
ittima    de' pittMl;  iKm  più   l.i'-i 
ptara  Isabella  CorrMKÌnu  -lil'  ' 
cbe  un  quadro  di-lU  Nativilu  'i' 
e  liunlmenlf?  l'Atsunta  di  sun  y 
vavasi   nella  stana»  di  LudoM< 
e  cbe  a  lui   per  pìiì  capi    <l"i 
Anioriio  suo  Zia,  per  alcitii- 
tenuto  dwgii,  e  «r  irgno  .li  l- 
in  opni  altro  niodo  che  ii  |«it*i.i.  r  .kiini. 
il  die  fu  |iot  oagiune  della  gran  lite  fe>H 
delie  risse  e  diaojrdie  con   VRiuoi:M:lnOI.' 
(ilo.  Aulunio  figliuolo,    uoiue   iln 


;:  Z 


liceu  comurK.Tueut'',  e 
loi  àomi  qwalo  Autu 


nipra-iilo,  com' anche  soggitingono. 

Lilvolt:!    Agosliiio,   airuruiltà    drl    iioalr  ■■ 


ù  ooodiaei 


solo,  lon  ai  paterno  afiètto 

quando  soo  di  IcruM   omaìiHK,    cxime 

-      <lir  di  lUlMlle.  ch'egli  pm 
00  culmo;  avendo  ilei  crnBdk 


gli  fow 


± 


3    lib.  e.  Aucien» 


di'  Eli*  Lrl.  Ciitpi 


t.ht.k 


ù/Jnnl  in  cAwm,   Vuii.  ile  Orig 


>li.Ì«ìol«MI^I« 

(tcomiiii  a  «wfi  Mr 
I   lì.  J.af 


il 
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dalla  ttatara  cincsti  valentuomini,  cirella  sono  ì  legìttimi  e  Inioiii,  mnnegglindoli  0011 

p;mìalni<uitc  tia  segiialnti ,  abbuino  anche  poca  lode .  e  profitto.  Fu  T  ano 
4>  \HÙ  abltoodanti    e  perfetti  ricevuti  i  loro        PA(  )TjO  «  che  fu  M  ramo  di   Lodovico , 

rani    tilcnti^  quanto  \ìer  minor  touifK)  ella  ami  suo  fnitoUo  carnate;  Paltm 
»refis5e  ferii  loro  godere;  e  riflettendo  jier        FUANC^KSCHLNO,  die  derivò  dalP altro 

Of   quanto  \àì\  maravigliose  rìusdtt!  siano  ramo  di  Agostino,  e  di   AnniUiIe  «  e  ciitè  di 

naestri  le  o|>eniiioai  loro  n(4  crescere  del-  essi  anch^  ei  (2)  fratello.  Non  a\eva  spirito  il 

■ ,  e  nel  vigore  degli  anni ,  che  nel  docre-  primo   thìv  le  com*  del  Mondo ,  non  clie  |nt 

«,  e  rafimldarsi  (pici  sangue,  che  prima  sì  dilficil   profe»i(me,    ed  era  così   semplice, 

»   bolliva;  come  si   nota   ne**  stessi    anche  che   serviva    [ter  il   giocolare    e    p-is^itempo 

'  Carracci.  che  mai  piii  liei  quadri  fecero  della    stanza;    raccuntaudusi    fra  T altre  cose, 

a   tavob  alle    Coiiv<'rtit(:,   se   tmtil'un    dì  die   mandamlolo  e  ■  rimandimdolo   gli    altri  a 

lovico;  del  S.  Girokinio  della  CiTtik.i.  se  cacciar  vino  da  una  liotte,  che    l)en    sa|ieano 

LfffKtino:  e  dell^  ResurreKioue  Angelebi^  esser  vota,  |n.t  prendtM'sene  l>efi:i ,  tornasse  in 

1  Annibale,  in  quelli  età  ;<ppuulo  die  mo-*  fine  a  dir  lorr»,  che  assolut:im«^nte  bisognava 

lafaelle,  doè  di  55.  anni  <lipinte;  die  per  cho  fosse  il  vino  rial  mezzo  in  su  della  ImjUc, 

0  poi  non  niego  chi*  non  giungesse  egli  a  non  volendone   uscire  dal    m<*zzo  in  giù  per 
Q  wgno,  e  tale,  ch'io  dirò  uif  ijierbole  ;  Li  cannelli:  e  che  asoìso  Annilxile  dopo  ra* 

qnando  nn^so  al  disegno  iiuirrivabile  scio  della  stanza  allord  che  comandato  gli 
a  famosa  HatLiglia  di  Costintini»  di  Uà*  aveano,  che  fiuseiasse  con  la  chiave,  tiramlo 
Ic^  capo  sublime  della  mia  raccolta ,  io  gentilinonte  indietro  con  la  mano  il  citeiiaccio 
gio  qnella  tremendi,  dir  lumeggKita  in  (m^uì  volta  ch'aera  giunto  al  suo  segno,  segui- 
«  «li  propria  intenzione  disegiiù  Antonio,  tu  a  vnluire  un  buon  otbuo  di  ora  ;  die  |ierò 
;i  pnssednti  dal  Sig.  l*oLizzi ,  riiiiossone  il  sgridafulolo  Lodovico  «Iella  liiiighi'zza,  eil  in- 
no cli^oggi  anche  si  cumiira  ,  e  si  prezz.i ,  ttTnigandolo  che  domine  facesse  mai  a  star 
[uesla  quasi  san'i  per  ap|>igliuniii ,  tanto  è  tmto,  ri.stMMidt^sse^  acervi  me^so  più  <li  dn- 
urrà,  ben  dLs|M»ta,  decorosa .  aggiusl«ita  e  quanti  bracina  di  catenaccio,  e  non  bii^tare. 
retti.  Trop|>o  spirito^^o  f>oi,  jmt  nou  dire  sjtiritato, 
Ni  ricordo  simili  concetti  arditi  M'Ulir  io  era  r  altro;  |M;rdiè  negando  Lodo\ico  dare 
(ferir  talvolta  airAllMiii  tiinlo  «li  Rafnellc  a  Gio.  Antonio  suo  padre  la  mentovata  As- 
ible,  qinndo  sovveni\agli  un  iVdinio  (1)  suiiUi .  Lisciatagli  da  Antonio  per  testanMMito, 
Jkatohìo.  fette  da  lui  comprata  air  Ai>lKite  (ìa-  d:tlla  lite  civile,  passò  alla  criminale,  e  fnnw 
tli«  che  dal  Tiariiii  ancora  fu  stimato  non  no  tante  e  tiili  T  impeti inenze  di  costui  contro 
T  prezzo,  anciHvhè  imt  O'Uto  infelid  scudi  Tononito  vecchio,  che  meglio  è  il  ticirrle, 
te  venduto  a  quel  Signor*';  t:he  è  qiuuilo  che  il  ridirle.  Da  se  ritiratosi  apri  nuova  stan- 
«lire  di  «mesto  buon  virtuoso,  che  trn\o  xa .  U4|  Accademia  siilLi  piazzihtla  di  S.  Mi- 
libretto  «lolle  memorie  <l«'l  Sig.  (tuì«Io  in  chi'lr  de'  I^jirovtti,  e  |M>nendo\i  fuori  un 
tma,  av<T  anche  sotto  (jin'l  gran  maestrt)  cartello  a  Lettere  se>«|ui|»eflili  ,  che  diwva  : 
.Tato  nelLi  cap|M*lla  «li  Monte  (avallo,  ciò*'*  questi  «:>  la  vera  sciH>ia  «le'  Oiri'acci ,  v^iii;- 
?lLi  storia  di  ti;inco ,  e  «li  rincontro  alla  giunsir  sotto  un  più  piccolo,  col  <|uale  dlsfìda- 
pslra ,  e  c«»rte  virtù  nelle  pila>lrate ;  notin-  va  ciascuno,  fosst»  chi  si  volesse,  a  di^gnare 
egli  nel  «letto  libro  <]uel  detian»,  cIh:  alLi  om  lui  del  naturale;  e  con  (|ualche  ngitine, 
irnat.!  gli  an«Li\a  somiiiiiiiNtrando  t|iK'l  gnm-  iH»n  avend«i  avuto  a  quc'  giorni  chi  Tugiia' 
arterfi(>*,  che  dicono  onorasse  la  sua  morte  oliasse  a  ric;i\ar  dal  inoth'Ilo;  ontle  i  muli  di 

1  lagrime,  Miggiungeiulo  aver  fatto  Tarte  Frances('hiii  C^arracci  an«'h*oggi  abbiano  fama 
■  gran  perdit;i ,  estintosi  in  <|a<'s(.i  ultima  come  che  questi  faccenda  solo  los««e  Li  sua  par* 
Dtilla  affatto  il  valor  (^arraca^scx).  Egli  è  tirolar  vocazione .  |ioco  più  oltre  [lasvindo.  Ve- 
ni», che  diioi  altri  vi  furono,  che  lirnUirono  nivan  fomentate  (jueste  sue  bizzarrie  di  D. 
lor  genio,  e  la  sorte  co"  colon,  ma  diero  Gio.  Rattlsta  suo  frattMlo,  «|iicllo  che  passato 
D  presto  a  conoscere,  che  non  tutti  i  tralci  a  Roma  a  vender  quc"  luoghi,  die  sul  jlootc 


1)  n  Nel  Catalogo  delPAb.  Brancheiu  è  scritto  i*  I^a  pittura  (il  Diluvio)  è  in  t(^ ,  eontUi  di 
iotio  figure,  di  drca  un  piede  1^ una ,  oltre  poi  molte  altre  piccole,  vedute  in  dittanaa , buona 
ne  ifBude, dì  tqniùto  disegno,  e  di  Ottino  colorito:  è  lua<a  p.  6.  onc.  %■  alta  p.  4  onc.  3* 
tara  bolognese,  è  pel  traverso  n .  Troviamo  che  il  suddetto  quadro  d*  Antonio  Carracei  rappr^ 
itante  il  diluvio  appartenne  a  Lodovico  PietramtUara  nobile  Bolocne^e,  fa<:endo  parte  dell  in- 
stano del  suo  stato ,  e  stimato  L.  3uoo.  come  da  Rogito  di  aer  PaoLt  Boneù  in  data  7.  Gen- 
re  173».  depositato  nel  pul»blicn  arcliivio.  (M.  A.  Gualandi  Memorie  citate  \%ko.  |iag.  io3.) 
[%)  Deve  dire  figlio  di  fratello  ovvero  di  csaì  nipote,  |iercbè  come  puoi  vedere  dairarbore  Fren- 
ico fu  figlio  di  Gio.  Anlonio ,  quale  Gio.  Antonio  fu  fratello  di  Aj^ostino  e  «li  AnAÌbale.  (M.  ) 


PAftTB   TEa^i 


I   bsdnto   Annibale  alla 

,   eoa  iiuel  poco  di  più  ch<-  vi  « 

troTÒ,  area  poi  colà  disseminalo  wr  tulio:  i 

I   veri   Carracci   essere  i  suoi    fratelli;   da    essi 

[   aver  inpuralu  quel  che  iopeta  Lod<ivìcn idf- 

L  lule  prima  pillare  ,  e  soUa  maniera  de''  Pro- 

\   CKcini:  FrancMchiuo  solo  suo  fralclki  mostrar- 

i  ben  degno  nipote  di  tant' uoRiiiti ,  maeniiì- 

aodolo  di  nwniera ,  die  fu  desiato  alla  Corte, 

ili*  quale  poi  giunlo,  non  corrispose  air  aspet- 

P  baione  concejxtaDe;  tanto  più  che  non  nten- 

ra,  né  ti'atU,  sì  Te  più  tosto  odiare: 

in  basseue ,  perdere  il  napello  e  il 

.   aedito.   Sentito  io  dire  al  CaTalier   Del  lini, 

[  pittore  aswbrialo  del  Sig.  Co.  Odoaido  Pe- 

'  {ioli ,  e  cbe  si  portai»  s-ual  bene,  e  che  s''era 

■Oeonipacnalo  col  detto  Franceschjao  quando 

I   asilù  a  Roma,   essrr  colà  stato   ricerulo  non 

i'appUuso,  allora  via  più  che  sì  vide  il 

I  no  bel  inudo  di  dis^nare,  e  si  ammirarono 

li  nudi;  ma  che  moslraodo  più  tosto  ale- 

kapo  ogni  volta  che  veniva  visiLilo,  asconden- 

I  dosi  dopo  ì  quadn,  e  qnando  se  n'audaiano 

)  poco  soddislfllli.  Incendo  loro  dietro   slrepito- 

;ale  vento,  cadette  iflàtto  dall'' cslimazio- 

-.  ,  ne  più  se  gli  guardò  addosso.  Che  ìnMni- 

i   Ma  vi  morì  ben  pretto ,  ed  iufeliccmentc .  nel- 

\  rOspilale  di  S.  Spinto  del   iGaa.  alli  5.  di 

ì  giugno,  la  età  di  37.  anni,  e  fu  Tatto  sep- 

I  pellire  nella  Chiesa  Niioc».  La  più  bell'opra 

*,(^  raai  facesse  fu  una  FÌaf;ellaiJoae,  ma  tuila 

:cata,  e  aggiustitla   da    Ludovico.   DÌ   lui 

abbi^inm  altro  in  iiubblìco,  che  la  B.  V. 

I   awria,  li  Santi  Michele,  Ciisloforu.  Alesuo, 

[  •  altri  Sunti  all'  altare  degli  Argelili  la  S. 


Maria  Maggiore.  ReirOralorto  (t)  di  S.  Ros- 
eo una  di  quelL'  storie  a  fresco,  »  ONtanti- 
za  di  tanl'allri,  quando  rAi^rlo  ainimaii 
al  Santo  la  morte;  e  sopra  le  acale  d>H  pab- 
gio  Angcielli,  sulla  piatta  Calderini,  dno'ca' 
tini  ne'  volli  de'  vestiboli. 

Deirapre  dì  Paolo,  noa  Mèlennlit  cdìiId. 
cssmido  troppo  cattive;  Scrive  il  Mosim  ma 
di  sua  mano  d  quadra  all^  >lbr  nag^un  <Ulf 
Zitt4le  di  S.  Croce,  in  Chiesa  ;  del  .iiialrli 
veduto  io  la  scrittura  celebratmw  sotto  U  i£ 
dì  Febbraio  i6u3.  Ira  Bastiano  Bertelli  «l* 
dovico  Carracd,  qnale  »*  obbliga  farr  d«ti 
quadra  de'  più  fini  colori  per  lire  ^^o.  »A 
non  essendo  poi  Gillo  da  Lodovico .  o  ahvi 
àa\  Camullo ,  può  dar»  che  sul  suo  diafK 
(che  dice  la  (crittura  aver  allora  raostralu)  k 
^cesse  fai-e  a  detto  Paolo,  e  tnl  grand' jc- 
cennai-gli,  dire,  e  ridire,  gli  fai-eoe  br  <^ 
miracolo  (3).  die  operò  Hidirbugi'hi  ut 
quel   sqnadratore   di   marmi ,   al    qiiaJt     ~' 


i   oggi   quello 


Tre 


accorgersene ,  ninnr 
glìandosi  colui  di  ritrovarli  adosto  uni  ir^ 
tu  che  non  upea  d'avere.  Del  litraUo  d'i*- 
toniu,  («slo  nel  principia  di  questi  u*  n- 
la,  nella  slessa  puerile  età  in  che  di  laitk 
rossa  il  ritrasse  Annibale,  son  itato  fanA 
dal  non  men  cortese  che  lirluoM  Se.  Già 
Francesca  ^egrì,  che  frattantl  ditrgni  ^»> 
Yà\ì  del  suo  copioso  Museo  il  MKidetta  odi 
trovandosi,  ha  voluto  asgiungere  ({ueiti  hM 
nU'  altre  intiuile  mìe  obLligaiioni. 


(Oli.  (Bdix.) 
,       (a)  Colui,  che  col  gt.n 
[-  Vaolo  Carracd  in  S.  Crai 


lanuti  ha  pubblicalo  ofl  tgSi.  ho*  incTsioi»-  di 
e  di  Ifichel  Angelo  Ita*  la  leila  di  Marma  , 
o  fili  cBeiii,  cbt  I 


^ 


loa 


DI 


ÀNTOHIO  S€M?iiir][ 


E   DI 


MlDiSSAR  CROGB 


Plelki  faticosa  ancbe  bri^  ddle  Infinite  (K  Gregorio  XIEL  e  non  perciò  così  antichi, 
■ie  peroaisiiiooi  pittoi  icbe  nconosoere  e  con-  né  da  noi  si  loolani ,  che  molte  azioni  d^  es- 
feaaar  mi  conviene,  non  darsi  felicità  perfetta  si,  accidenti  e  successi  ricavare  e  rinvenire 
qni  ìb  terra,  né  fortuna,  che  da  qualche  si-  non  avessi  potuto  e  dovuto.  Non  trovandone 
— ^— ^  incontro  interrotta  ed  amareggiata  non  dunque  alcuna  memoria  ne^  libri  della  Goni» 
:  imperciocché,  pregiandomi  d*"  averla  pagnia^  nissun^opra  di  essi  siasi,  o  privata, 
Kntata  io  sempre  libéralissima  nelle  tan-  o  pubblica  in  patria  e  poco  toccandone  il  Ma- 
le da  me  ricercate ,  ed  ottenute  notizie  pia  sini ,  che  tutto  però  si  vede  aver  anch"^  egli 
talvolta  rimote  e  disperse  nelle  più  prossime  annotato  da  ciò  ne  scrisse  il  Baglione;  a  ma 
e  famigliari ,  mi  convien  soffrirla  scarsa  molto  pure  è  necessario  a  questi  appoggiandomi , 
e  nancante ,  com^  or  mi  succede  in  Antonio  scriverne  le  vite,  ch^  ei  stesso  a  ha  lasdate, 
Scalvati  e  Baldassar  Croce  che  vissero  ed  come  qui  siegue: 
operaroDo  in  Roma  nello  stesso  tempo  (elice 


VITA  DI  ANTONIO  SCALTATI  BOLOGNESE  PRTOKE 

SCRITTA  DAL  BAGUONE 


^  Bologna  è  stata  sempre  madre  d^ogni  vir-  Dapoi  negli  anni  di  Papa  Sisto  Y.  lo  Scal- 

lA,  ood'nb  nelP  Italia  è  albergo   d^  onore  e  vati   lavorò   nella    Libreria  Vaticana   e  negli 

òtti  di  discipline,  e  come  una   nuova  e  di-  altri  luoghi  da  quel  Pontefice  fabbricati,  e  di 

Irflevole  Alene.  In  questa  città  nacque  An-  pitture  adorni. 

iooio  Scalvati,  e  nell  istessa  Bologna  da  Già-  Indi  si  diede  a  far  ritratti,  ed  in  partioo- 

3000  Lamneti  apparò  Parte  della  pittura.  lare  quello  di  Papa  Clemente  VOI.,  che  da 

Yenne  egli  m  Roma  con  il  suo  Maestro,  Ini  (  rispetto  agli  altri  )  fu  molto  simile  rap- 

nentre  regnava  il  Pontefice  Gregorio  XIIL  portato   ed  espresso.  Ed  era  difficilissimo  il 

i  s*  impiegò  ad  aiutare  il  Laureti  nelb  pit-  tarlo  cosi   rasMimigliante  ;  poiché  il  Pontefice 

ora  deUa  sala  di  Costantino  nel  Palagio  V»r  non  volle  mai  b   presenza  esser  ritratto,  si 

icaiio;  e  mentre  quel  Pontefice  visse,  v^im^  che  ad  Antonio  fn  sran  fatica  il  condorlo  a 

negò  e  vi  esercitò  ¥  opera  e  '1  tempo.  naturale  e  vera  perfezione.  In  ÌM  tutta  la 
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Coite  e  tatti  lì  Principi  di  Roma  Tole?ano  di  sessantatrè  anni  lasciò  h  looe  e  fe  opera- 
li Papa  dello  Scalvati.  Ed  ancora  con  la  me-  zioni  ^  della  virtù  :  morendo ,  oggitmge  U 
desima  fatica  dclP  altro  fece  li  ritratti  dei  Pon-  Masini  del  1622.  „ 
teGd  Leone  XL  e  Paolo  Y.  e  pure  assai  si-  Di  lui  trovo  (wer  fatto  uUimamak 
mili  da  lui  furono  espressi  e  dipìnti.  E  di  memione  il  dotto  Padre  Maestro  Isidoro 
quello  di  Paolo  egli  fece  bene  il  suo  fatto  e  Ugorgieri  Avuolini  nelle  sue  Pompe  Sa- 
molto  vi  guadagnò.  nesi»  dicendo,  che  Francesco  P'annindo- 

È  di  sua  mano  il  ritratto  di  Leone  XL,  pò  a  esser  andato  d^aoni  dodici  a  Bologii 

il  quale  sta   in  S.  Agnese  fuori    di  Roma ,  ad  imparare  sotto  la  praleuoiie  di  Bartoloona 

dentro  di   una   cappella  a  man   diritta   nella  Passarolto.  eccellente  patore-e  gran  disepa- 

memoria    fatta   di   anel    Pontefice   da  Pieti'o  tore ,  ove  dimorò  due  anni  e  ti  fe^gran  pi»* 

lacomo  Cima ,  suo  Maestro  di  Camera ,  assai  fìtto  ec.  Arrivato  a  Roma   fece  amidua  c« 

simile  e  buona  testi.  Antonio  Scalvati,  pittore  bolognese,  sotto  h 

Questo  virtuoso  non  operò  cosa  di  grande  coi  disciplina  ritrovò  Guido  B.eni  ec  il  dà  t 

in  pubblico,  perchè  in  questi  ritratti  si  trat-  mi  Ja  creder  possibile  e  vero  ciò  che  h  h 

teneva.  udito  dire  al  P,  Lodovico  Maria  Passt 

Era  assai  podagroso  il  povero  Scalvati  eia  rotti,  che  di  Bartolomeo  suo  {tuo  JhsM 

maggior  parte  del  tempo  se  ne  stava  in  letto,  a!liei>o  questo  Scalvati;  ancorché  presn 

e  onorevolmente    con   P  effigie  de^  Pontefici  il  famoso  studio  del  sif.    (rio*  Àmdns 

compartiva   il  giorno  e   procacciava  il  gua-  Sinmi  si  ve^giano   suoi  disegni   eaud 

dagno.  dalle  cose  del  Tihaldi  in  51  Giacomo,  t 

Fu  gaLnntuomo  e  da   bene ,  e  finalmente  nel  Palagio  Poggi. 
nel  Papato   di  Gregorio  XY.  qui  in  Roma 


VITA  DI  BALDASSAR  CROCE  PITTORE 

SCRITTA  DAL  RAGLIONE 


„  Princìpio  di  hnon  racconto  ora  ne  dà  uno,  d^  altre  fattevi ,  come  avea  prhna  édb 

che  dalla  Croce  ebbe  il  suo  cognome  e  Bai-  nelle  sue  nuove  Chiese  di  Monta ,  dm  Gm 

dassarre  ap()ellos9Ì ,  e  dalla  viiluosa  città  di  Battista  Pozzn^  Ferraà  da  PaenuL^  Gf^ 

Bologna   trasse   i   suoi   natili.  Yenne   egli  a  cofuo   Stella ,  Penfura   Salimbene ,  G» 

Roma  nel   Pa|)ato  di   Gregorio  XIII.  in  età  Battista  Riccia  Andrea  d^ Ancona, Mt 

giovanile,  ma   con  qualche   principio  di  pit-  Romano  ed  altri.  Eia  F'ergtne  Corani 

tura  ;  e   nella   Galleria ,  e  nelle    Loggie  del  a  fresco  nella   Cofìpella  ,  eh''  oggi  0^ 

Palagio  Yalìcimo,  da    oiiel  Pontcjficc^    oruaU?  }x:r  Coro   a  quel  Reveremiissimo   Ctfk- 

impiegò  i  suoi  lavori ,  tai  clie  assiii  buon  pi-a-  toh. 

lieo  ne   divenne;  e  in   vari    luoghi    (li|iins<;,        NclLi  Sala  Clementina  ha  di  suo  akawfi' 

ma  io  li  più  princi[iali  a  Y.  S.  rammenterò.  gure  nella  parte  da  Ikvvìo;  e  nella  Sab,  d« 

In  S.  Giaco[K)  delli   Spagniioli^»  nella   so-  segue,  ha  nel  fn»gio  alcune  istorie, 
conda  CaptK>lla  a  man  dritt;t,  ov^è  il  quadro         Dipinse   per  il  Girdinal   Girolamo  RkIì- 

del  Resuscitimento ,  o|)era  di  Cesare  Nebbia,  cucci  Yicario  del  Pa|»a  la  Chiesa   di  S.  S«- 

la  volta  e  tutta  a  fresco   da  Bal(las>:iiTe  con-  sauna  a  Termini  e  vi   fece   la    storia  di  Sa> 

dotta.  E  di  fuori  sopra  la  Can|ìella  la  storia,  s;uina   del  Testimento   vecchio^  con   figiin«i 

2uando  il  Salvadore  lil)era  i  Santi  Padri  dal  tutti  in  fresco  con  Initma  maniera  temuoRb* 

ambo,  e  il  S.  Anl<mio   da    Padova  è  suo,  ma  i  colonnati,  le  prospettive  e  gli  oraamak 

assai  \ìen  fatte  e  hnUU}  dipinture.  toa-hi    d"  oro   sono   di   Miitteo  ^AaccoGni  «b 

Fet^  una  facciata  incontro  alla  strada  della  Cesena.  E  aiidie    nel  Coro  Li    hamla  iimk) 

Freccia  sul  G>rso,  nella  casa   già  d'Ascanio  è  di  mano  del  Croce,  con  dii'ersc  figuro  «o- 

Rosso  An!hitettore,  Li  quale  gli  tìi  molto  lo-  dotta,  ed  intorno   alP  arco    dì    fuori  T  (^Mta 

ffòta,  se  l)en  ora    |>oco   \e  u  è  rimasto,  per  a  Inesco  è  del  suo  pratico  pennelkK 
eviere  stita  indiscret^unente  tonasti.  In  S.  Luigi    della    i>aiioiie  Fnini-e4r.  'U 

Nella  Loggia  della  li<Mie<iizioiie  a  S.  (jio.  lato  mane^),  dentn»  la  Ca)i|)ella   di  S.  Nio^ 

Liiterano,  som»  <li  suo  due  virtù. con  nutlini,  sono  suoi  i  quadri,  che    stanno  «bile  Iwim^> 

in  (luattro  mezzi  tondi:  <Mma  storia  d<*1  gran-  ed  i  due   Santi    nc'^  pilastri   lavoro  a  fmii*. 

de    im{>eradore   Costantino   in   concorrenza  descnUi  prima  in  tal  guisa  da  Oasfvn 


BALDASSAR   CROCE  ijj 

Idio:  Le  plUum  o»Qjiterali,  nella  seconda  In  S.  Eiisel»Ìo ,  il  quadro  ddl^  Aliar  Mas- 

iappella  alla  sinistra^  en'randn  y  o%>e  è  giore,  cntróvi  Ggmì,  Inarìa  e  moki  Sonli^iB 

i  Nicolò  Fcseow  di  Muuano  j  di  B:il-  bi  figurati. 

bMBr  da  Bolocna,  e  Gio.  BaUìala  da   No-  Dentro  il  Palaizo  PoiiUfiob  a  Monte  Ga- 

'ina 9  sono  a  triifloo.  vallo,  evvi  del  Crocè,  nclf  apfiailameato  àk 

La  Chiesa  dei  Gesù,  nella  Cappellt^tta  di  Imbm),  tutta    la  Cappella^  con  varie  istorie  a 

i  Francesco,  ha  di  soo  la  Cufiola  tutta  in  fresco  coachisa. 

Rsou  fatta.  Dipiuse   per  il  PrÌDLÌ|ie    Peretti   nel  foo 

AJla  Trinità  de^  Policgrini  di|iinso  dal  Lito  Palagio,  a  S.  Lorento  in  Lucina, e  in  qnel- 
iHMX>  in  fresco  la  seconda  Cauiielb,  a  S.  lo  di  Temiiiìi  molte  cow  a  fresco;  ed  altre 
Igortino  dedicala,  e  la  tersa  a  S.  Gregorio,  opere  \nx  diversi ,  che  per  hre?itt  io  Ira- 
li  il  ftnadro  della    prima  è  dei  Car.  Giù*  pas«). 

Me  Cesari  d' Arpiuo,  e  l'altro  è  deirisles-  Baldassarre  Croce  i-iaw  molto  onoralanienle, 

B  Cnioe  a  olio.  e  mautenne  il  suo  decorò  con  sran   npiHa- 

Su  b  Cojwb  della  Madonmi  de^  Monti  ha  xionc;  u  mentre  era  Prìncipe  dell' AccMemia 

er  catro  di  suo  P  iucoronaziouc  della  0.  V.  Romana .  in  età  di  anni  ^d.  gian.ve  ali*  ultimo 

b  Visitiiioiie  di  S.  Lisabclta.  de"* suoi  giorni; e  per  tegumento,  nella  Chiesa 
In  S.  Praisede  è  a  fresco  da  lui   dipinta  di  S.  Maria   in  Via,  sua  Parrocchia,  prl va- 
na ^n  diligeuia  nc^  muri   P  incoronazione  tamenle  nel  i6a8.  volle  ener  sepolto.  „ 
i  spme,  con  varie  figure  e  con  Angioli  in-  ■ 
urDo.  Tra  V  altre  sue  più  insigni  fatture ,  non  è 

Mella  Chiesa  delle  Monache  dello  S(iirìto  da  tacersi  la  Libreria  ^  che  tutta  di  sua  mano 

mio,  b  prima  Caiipdk-tla  ha   di  suo  tutte  dipinta  a  fresco,  io  ben   riconobbi  più  volte 

e  slorietle,  che  a  fresco  vi  sono ,  ed  è  a  man  nd  i^iLigio  ddla  Vigna  Peretti  in  liona«  in 

Britta.  Lsikartimenti  di   quadrutnra,  con  Inlroduiiooe 

^  Dentro  b  Chiesa  di  S.  Gio.  di*lla  l^igna  ,  di  qiuitln»  fiU»siifi ,  Aristotele ,  inatone ,  So- 

iIoeape(^nia  de^  Carcerati  neir  Aitar  Maggiore  crale  e  Pittagora  nelle  principali  vedute,  con 

a  un  ^.  Gio.  Battista  a  olio  ,  e  (bi  Liti  dm*  motti  in    mano  :  b  Gloria ,  le  nove  Muse  e 

ìanti  con  una   gloria,  ed   un  Di»  Padre  di  siuiili.  die  tutte  quel  Guardaroba  voba  dar- 

opra,a  fresco.  L'Altare  a  m;in  diritta  è  lui-  mi  a  civ<lere.  esser  di  mano  di  Guido  Reni, 

»  sao)  e  ali*  incontro  avvi  unu  l'ietà ,  oiicni  al  «piale  è  però  vero  che  si  vede  essersi  lo- 

U  san  pennello.  g(1i;nalo  d' an!o4.inH   molto  nella   tenerezza, 

Pv  entro   b  Basìlica   di  S.  Maria   !\!ag-  nell*  idee  e  ne*  |ianne|^giamenti ,  dopo  T  a«er 

pore,  su  per  b  nave  di  mi^zio,  da  I>omeniuo  veduto  la  nuova  maniera  di  questo  grand* uo- 

Canisal  niielli   ri»loriita .  ha  le  st«>rie  delb  nio ,  ed  avere  anch'  egli  dipinto  nelb  stesso 

Pleaiatatione   d«-lb    Mailonna    ai    Temjiio ,  tempo  nella  Gippelb  di  Paolo  V.  in  S.  Ma- 

^  AilerJiiene  delll  ile  Magi  «  con  molle  ngn-  rb  Tdaggiore. 

«  ;  e  il  Cristo  minio  in  bracdn  delb  )ladre  Siccome  sono  dn  iufinitameiite  ocbbnrsi  le 

HBiPie  Ver|(ÌBe  ,  bvori  in  fn*aco.  tante  opre  più  d' ogni  altre  liellr ,  che  di  suo 

Fa  da  lui  b  CapiiellelLi  di  Ai.  Donna ^  vi-  si    vedono   in    Viterbo,  ove   biiiocna  perciò 
ano  a  qneiU  de^  signori  Sforzi,  con   diverse  stanziasse  gran  tempo:  e  se  non  altro,  qudb 
igure  coloriti.  tanlu  graziosa  nuzza  Maduiiua    so|»m  b  por- 
fi  parimente   uelb  stes^    BaMlicii,  nirnti-e  lit^ella .  v\w.    rileii^ce  in  istnida ,  di  cirti  Pa- 
resnava  Paolo  V.  sopra  X  arco  di  tiiiella  gran  dri.  In  una  Chiesii  la  Mis>ioiie   dfllo  Spirito 


Cardinale  di  S.  Chie>a  a  iiiau  dirilLi.  ha  di  d*evscr  ^«mIiiIi»  e  In'Ii  coiisider.ilo.  In  fa|Ni  alla 

«B  mano  in  fi-«*M-o  nella  vulta    una  gloria  tli  sciLi  inaggitire .  «bi  lali    dell'  ;inlic.i  bpide  tlì 

AngioU,  ndli  triangoli    inixli-siiiiaineule  Ali-  marmo.  conU-iinite  e  dimiistiante   in   erudito 

^oli,  e  aopra   T  .\ltarc    il    S.    Ciiilo  a  olio;  e  misteritisi»  geroglilVo,  lraH|)iirl.ito  prima  d;il- 

eb  ^tfiria  a  bli>.  aiiaira  a  olio  con<lolti:  e  f  antico  Tempio  M  fa\ulo<4»  t^iLHile . clie  |iOÌ 

fece  «(li  |iariiuente  per  la  Sagrislia  grande  a  cb  qne'  primi  Cri?iti.ini ^  fu    emivt;rato  a  t^^iiel 

<ìio  One  qua«lr<-tli  della   l^a^sitme  di  Nostro  ^ero  HmJe  di  Sant;«  VvnW  I^renzo  Martinr, 

Signore,  noii  so  se  quella  Orauone  iir/-  chf,  fier  salii  e  al  Cielo  con   tpH-Ue  fiamme, 

f  Cir*>,  e  Oliti  Signor  M*frto^  che  nelle  vide   oMisiiinarsi   la  s^ioglia   frale  del    corpo 

99Èe   nove  Chiese ,  ed  ultimamente  il  si-  snìV  ardente    rogo ,    l   antichità    di    Viterbo. 

^nor  ^4bbaie  Tifi ,  dissero  f Misti   ed  in-  Pinsc  a  mano  ritta .  in  figura  grande  del  na- 

castruii  enttodwoi  inginocvliiatnri  di  no-  turale  Pistesiso  Re  ()siri.  tenero  d'impasto  e 

Ce  graziosamente   «eslilo,  con   coturni  gialli  in 
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ale£  e  cbiimdètta  deUo  slesso  oolore,  stretta  dè^ Cardinali,  del  Qero  e  del  Popbk),  k  ai 

da  una  cinta  cerolea ,  e  scherzante  affianchi,  indiscreta  coriosità  vedest  qui  atanti  rafifrenib 

e  che  rimirando  gli  spettatori  con  la  ainistni  da  im  soldato,  che    mirandoM  in  ischiciue 

alttta,ooa  la  destra  accenna  e  ci  mostra  del-  raen  della  metà,  all'auso  del  Primatìccio,  t»* 

la  mtmoria.  Ha  il  manto  porporino  aggrop»  ne  mirabilmente  a  respingere   indietro  le  al- 

pato  sopra  Tornerò  stanco,  con  belli  andar-  tre,  parte  vedute  e  parte  supposte  figure.i 

menti  cu  pieghe  Guidesche,  sleso  e  cadenteeli  m  oonsegoenxa  a  guadagnar  sito  e  iograodìi 

a^  piedL  Alla  manca*  oii  graiiosissimo  Ercole,  più  l' opra. 

cosi  gentile, risentii»  con  delicateiza  e  nobile,        Tra  le  finestre  due  altre  storie  cooleoni 

che  assolutamente  sì  direbbe  di  Guido.  Posa  le  grandezze  di  detta  città.  Nella  prima  6m 

eeM  la  dava  in  terra,  che  sostien  eoo  la  si-  lo  stendardo  o  vessillo  della  Chiesa,  dato  e 

Distra  mano,  e  con  la  destra   alza    nn   nudo  consegnato  a  nn  Bernardo  Vicario  della  Sarti 

fiticiidb.  che  mi   oare  aggiunto  dopo,  che  Sede,  alla   presenza  di  molti  Senatori  e£ 

aosteneDoo  anch^egii  un  aniore  con  sai  Gigli,  soldati, e  d^  appresso  certi  meiai  trombeUierù 

erge  il  motto  :  Fiterbium  florens  exorkur.  che  dando  fiato  alle  strepitose  e  liete  trombe 

A  canto  al  vestibolo  della  Sala   e  prima  ben  grandi  e  caricati,  accrescono  più  lerrìbi- 

d^ entrare  in  essa,  nel  camerino,  o  gaileriola  lità  a  quell^  operazione.  NelP altra  mostrò k 

che  siasi,  ove  sono  espressi  in  vari  comparti,  funziooe  dì  Paolo  IH.  nelP  istituire  m  cieQi 

legati  da  quadratura ,  diversi  miracoli  successi  città  P  Ordine  de^  suoi  Cavalieri  del  Gigi», 

in  detta  città,  d^ altra  mano,  otto  pultini  del-  vestendone  con    molta   naturale  espressiooci 

lo  stesso  un  po^ gracili,  benché  poi  graziosi,  due   graziosi   giovanetti,  genuflessi   alla  yn- 

p  che  Felin^iano  ;  onde   starei  in   dubbio  senza  di  tanti  altri  concittadini  e  in  meno  a 

9d  da  lui  fotti ,  o  se  da  altri  con   la  sua  as-  due  Cardinali ,  mentre  il  pubblico  CaoceUkit 

sistenta  o  compagnia ,  essendo  troppo  lontani  ne  legge   il  breve ,  ed    uno   abbraociatofl  d 

dalla  squisitezza  delie  due  mentovate  figure.  una  gran  colonna  in  alto ,  all^  usanza  di  Paolo, 

Segmta  la   gran  Sala   nobile   e  maestosa,  ingrandisce   mirabilmente  V  azione;  e  trtie 

tutta   ornata  di  spartimeoti ,  sfiancheggiati  e  queste  con  T  iscrizione  sotto   latina,  ed  ck- 

rilegati  da  suflSciente  (quadratura ,  sul  pensierq  gante. 

e  disegno ,  si  vede ,  di  Baldassare ,  eoe  solo        Vi  ha  noi  frammezzato  vari  sogsdli  orìoa- 

rioonoscesi   avervi  dipinto  le  storie   e  figure  di  da  quel  luogo:  Remigio,  LelioPaleo^o. 

r'indpali.  La  prima  dunque   verso  P  entrata  Pielro  Paolo  Braca,  Gio.  Lascarì ,  PaleoMi 

Noe ,  che  mostra  a  due  figliuoli  la  dignità  Imiieradore  di  Costantinopoli ,  quattro  Cara- 

e  preminenza  del  gran  Viterbo,  detto  ultima-  nali  ed  altri  entro  medaglioni ,  i  priaù  pm. 

mente  EUruria ,  sopra  tante   colonie ,  e  simili  non  essendo  gli  aggiunti  di  sua  mano;  'tta- 

cose  cosi  ben  composte  dal  sagace  Annio  ec.  dendo  che  Popra  desse  gran   soddisliazJoK  e 

in  testa ,  che  viene  ad  essere  rincontro  a  que-  ne  fosse  ben  trattata  e  rcgabto  ,  masiioif  p- 

sta.  Celestino  Papa  III.  che  a  Viterbo,  me*  sendogli  affretta ta ,  perchè  terminata  si  ve^ 

tropoli   del  Patrimonio ,  e   al  suo  Vescovato  se  a  certa    funzione ,  come  seguì ,  eoa  (fur£i 

aggiunge  e  unisce,  delP  anno  iigS.  lì  Vesco^  sua  maniera  che  si  conosce  facile  e  sbriptiri, 

vati  Fcrrentanense ,  Twnranense ,  Bledensc  e  unico  pregio  della  Veneziana    bravura  e  ne- 

CentoccUense  in  Concistoro ,  con  P  assistenza  cessìvamente  della  Bolognese  Scuola. 
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lon  «I  contenersi  la  fortmia  nella  medio-  M  che  com])iacerìo.  lo  mando  da  Barloìoliielf 

.    gode   sol  degli  eccessi;  e  come   se  a  Passenitti,   uno   de   più   brafi   disegnanti  di 

rar  qualcuno  ella  tolse,  sino  che  alle  stelle  que^  tempi,  come  aKrove  sì  disse,  e  dal  quale 

tato  noi  >ede ,  unnua  riposa  ;  così  se  a  perciò  apprese  aiich^  egli  il  così  ben  maneggiar 

guitirlo  si  muove,  sm  che  non  Tha  cac-  la  penna.  Veduta  poi  la  maniera  de^  CarraC'* 

nel  fondo,  giammai  si  conti^nta.    Tanto  ci.  e  parendogli  esser  quella   la  vera,   bsdd 

ine  appunto  «(et  nostro  Fran(*esco  Brìzio,  il  Passerotti  e  se  ne  |kissò  a  Lodovico ,  e  da 

htto  i)crsiiglio  delle  disgrazie ,  prima  non  esso  iiersuaso  a  studiar  akpiantb  gli  ordini  del** 

«nnrlonarrmo   ifueste ,  che  non  avesse  col  V  arcnitettura ,  e  le  regole  di  Pros{)etliva ,  cosi 

-e  ablìandonnto  ^li  il  mondo.  Nacque  di  vi  si  fondò  dentro,  che  potò  poi  col   tempo  ^ 

Lodo\ico  Brìzio  fattore  di  campena  dei  ritiratosi  a  fare  da  se  stanza,  aprime  scuola, 

ori   Maggi,  e  di   Orsina   PizzimkJi  soa  ed  iasegnamc  ad  ogn^  altro,  leggendo  pubbli** 

ìe,    sotto  la  Parrocchia  di  S.  (ìiuliano.  che  li'zicNìi,  alle  quali  intervennero  non  solo 

Isa  pro|irìa  del  padre  ;  e  sgrossato  da  essi  pittori ,  ma  cavalieri  ^  die  allora  d' ingemmare 

leggere,  conosciuto  in  sì  piccola  età  un  ambivano  la  loro  nobiltà   con  si  belle  cagni-» 

"«nd*  ingegno ,   lo  posero  alla  scuola ,  ove  tioni.  Fra  questi  sì  annoverano  ì  Signori  Sam- 

inno  sino  alPetà  di  dieci  anni;  nel  qual  pierì,  in  casa  de*  quali  ne  fu  aperta  PAcoi' 

•o,  ansiosi  che  quanto  prima  cominciasse  demia,  i  Sigtiori  Vittorii,  Bolognetti ,  Cospi, 

"egli  a  guadagnar  qualche  cosa,  il  |iose^  PeiMili .  Bentivogli ,  e  in  particolare  Francesco 

I  calzolaro.    Seguitò  qu(*sto  mestiere  sino  Bonconipagni ,  che  fu  poi  Arci>esGovo  esem- 

tà  di  vent^anni;  e  posto   dal   maestro  al  plarissimo   di   Napoli^   e  gran    (Cardinale   di 

o  a  tagliar  le  scarpe ,   altro  mai  non  fa*  Santa  Chiesa ,  col  quale  però  rallegrandosi  di 

o,  che  su  quello  e  sulle  suole  colla  punta  siroil  dignità  con  questa  precisa  lettera: 
lem   disegnar   animali,   teste   d^ uomini ,        La JeVcisxima  nuova  delia  promoiMne^ 

ri,  e  simili  capricci,  diede  segni  manìfe-^  di  V.  S.   IVustriss,   al    Cardinalato  mi 

el  suo  gouio  inclinato  alla  pittura.  Eragli  itffre  la  strada  di  venire  a  rirordargli  gli 

I»  il  padre,  onde  il  patrigno,   che  fu  un  antichi  obliala  miei , jfondatì  nella  singo^ 

Filippo  Nolùli  secondo  marito  di  sua  ma-  Jarissima   sua   cortesia ,  la  qtiaìe  mentre 

disperando  d"  aver  più  prole ,  Pamò  come  si  tratenne  in  Bologna  y  scmimamente  mi 

rio  6glio ,  e  perciò  tioo  altro  più  bramaiH  onorò  di  degnarsi  di  apprendtit  da  mi 
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ìi  prìncrpii  del  disegnn^  della  pittura^  e  dolo  col  dirne  bene,  ^ìnrglt  dnegnl^  e  liloe- 

di  prospettwa  :  vetìgo  per  tanto  a  ralle-  cargli  1^  opre.  Per  qual  cagione  )iercw  à  do- 

grarmi  ec.  ebbe  in  risposta  la  seguente:  lesse  eeli  talora  del  buon  veochio,  io  dqimI 

saprei  ben  conghietturare.  Mi  dioe?a  il  Ctn- 

Al  Molto  Manifico  mio  Carissimo  done  altra  non  esscT  stata,  che  la  natura  atei- 

Il  Signor  Francesco  tìrizio,  sa  di  quest^nomo  sempre  astiosa  «  delicata  trofh 

Bologna.  ^  ^^  ^^P^,  '^V'^^'^:  °^.  f"^}^  V^  «?• 

^  der  egli ,  clie  di  gamre  :  dolersi  sempre  ■ 

Mólto  Magnijico  mio  Canssimo.  quella  scuola  non  esser  egli  couosciato,  ned 

lui  fatto  conio:  più  slimana  Guido,  PAIbsB, 

Al  piacer  sentito  da  lei  per  la  dignità  il  Menichini,  il  Garfaìerì,  tanto  meno  die» 

Cardinalizia   saia  volontieri  da  me  cor-  lui  fondati,  dicea,  e  universale;  voleni  pnn& 


\oma  20.  di  Maggio  1621.  i  fondamenti  drlPartc  ei  (lossedesse.  AUonii 

Suo  Amorevole  che,  come  sopra  si  disse,  aperse  stanza,  e  mi 

//  Card.  BoncompagnL  udite,  né  accette  noli"  Accademia  del  BaVfik 

sue  lezioni,  cb^anzi  furon  cagioue  che  queli 
Ma  )ier  tornar  sul  filo,  tanta  fu  fafièzione  si  disfece  afilitto,  vtunero  sol  principio  (pa- 
che gli  presero  i  Garracci,  massime  Agostino,  dite  nella  nuora,  cbe  in  casa  Sampierì  ero- 
in  mostrargli  che  fé  Lodovico  il  bel  modo  di  se,  e  che  ad  ogni  modo  ebbe  poca  dmli. 
disegnare  del  nuovo  scolare,  che  se  lo  tolse  Vi  si  raffreddò  noi  anch*egli  qnando  in  fise 
per  compagno  (i)  nell' intagliare  a  mezzo  gua»  s'accorse  durarvi  estreme  Citioie,  e  cmiM 
dagno,  dandogli  proprìi  disegni,  perchè  si  pò-  poco  utile,  sfumando  il  tutto  in  lodi,  oerìn»- 
nesse  ad  es^uirli  col  boline,  potendosi  tutto  nic,  e  {tochi  regali  di  cose  coromestilùìi;  il  pò* 
promettere  della  sua  intelligenza  e  puntualità,  che  datosi  a  procurar  opro ,  vi  si  noK  coi 
risoluto  egli  di  attendere  solo  al  dipingere,  tanto  fervore,  assiduità  e  premura,  ncmiiate 
Mentre  dunque  avea  dato  principio,  e  se  ne  addimandare  per  cavalieri  e  potentati,  cbe  à 
portava  egregiamente.  Agostino  ito  prima  dal  rese  odioso  a  quei  della  professione.  PoAm 
tralelb  Annibale  a  Roma,  poi  tornato  a  Bo-  in  tanto,  per  non  perder  tempo,  io  oaap- 
l^na,  indi  a  Parma,  colà  se  ne  morì  con  gnia  di  Lucio  Massari,  e  di  Leonello  Spia. 

fran  dolore,  e  mortificazione   di  Fraucesco.  si  diede  a  dipingere  a   n'esco,    lavoranoo  id 

*a  tuttavia  consolato  da  Lodovico,  che  tro-  cortile  del  Sonatore  Boo%liuoli«  e  ùeaàm 

vandosi  pure  molti  pensieri  proprìi,  massime  solo  i  fiegi  di  alcune  stanze;   ci  in  fine.i 

dì  Madonne  diverse  fuggienti  in  Egitto,  con  concorrenza  di  qu^li  altri ,  storiette  del  TaM 

S.  Giuseppe,  da  es[K)rrc  in  pubblico  colle  stam-  nella  loggia  coperti  alla  porta  di  dietro.  K- 

pc,  a  lui  le  destinò  «  siccome  dargli  altri  ca-  piuse   similmenlc   il-  cortile,  e  alcune  stai* 

pricci  e  invenzioni  lasciate  da   Agostino,  gli  nei  nuovo  paiagb  del  Sig.  Aurelio  dalf  Ai*« 

avea  promesso.  Non  seguì  poi  f  effetto,  e  por-  oggi  Marescalchi.  Tutti  i  freschi  nella  cafft 

die  Francesco  uom  lungo  assai  ed  iri-esofuto,  la  della  B.  V.  del  Carmine,  nella  Cliifsi& 

non   seppe    mai    roettervisi    col    dovuto    ca-  S.  Martino  Maggioi-e»  fattigli  fare  d.il  Pakf 

lore,  penando  un  anno  intero  a  Gniie  la  gain-  Buratti.  In  casa  de"*  Signori  Bolognetli  soli 

ha  lasciata   imperfetta  dal  suddetto   Agostino  c;iiuini  da  fuoco ,  e  uno  a  S.  Martino  nel  P^ 

nel  suo  bel  S.  Girolamo,   che   genuflesso  in  bgio  di  Annibale  Paleotti,  rincontro  alTabr» 

profilo,  col  Crocefisso  nella  destra,  colla   si-  che  vi  fece  Guido  alla  camera  opposta,  e taa- 

nistra  si  |)erciiote  il  petto;  e  perche,  invaghi-  to  più  liello,  e  una  stanza.  A  ^.  Genreoal- 

tosì  «iJtresì  del  colorire,   entrò  in  pensiero  di  P  Abbate  Boschetti  varii  fregi  di  sLinze.  aia- 

(arsi  conoscere  più  pittore,  che  tagliatore.  tato  però  da   on  suo  giovane.    À  Modaaa  ai 

Conosciuta  Lodovico  questa  sua  nuova  ri-  suddetti  Conti  Boschetti  il  soffitto  di  una  sab 

soluzione,  Io  pose  non  solo  a  sl>ozzare  ne*  suoi  comjiartiti  in  quadi'angoli ,  con  tutta  b  disctt- 

quadrì,  a  fiarvi  lontananze,  architettura,  qual-  denza  di  Giove,  fìguie   viste  di  sotto  io  fl« 

che  panno,  e  cose  simili,  ma  Livori  interi  di  e  tutte  bellissime,  per  esser  state  Citte  nei «i- 

non    tanta  conseguenza ,  e  di  poco  suo  genio  goi-e  del  suo  o(»erare.  Alla  Plei e  nell"  Onl0- 

a  lui  rinunziando ,  proiuovendolo  e  prot^gen-  no  (a)  della   Santìss.  Trinità  daqoe  itone, 

(r)  Credo  che  facesse  alcune  cose  che  dal  Malvasia  sono  poste  tra  le  stampe  di  Agotliao«  a  «■ 
lertriva  come  di  compagno,  e  garcone.  (Z.) 

(%)  Nella  Fiere  di  Ceuto  nelPOratorio  della  SS.  Trinità,  nel  salotto  per  ato  di  qocs  eoaliaiefiii 
dìptftio  a  quadratura  «  a  figura  da  Leonello  Spada  e  dal  Brìiio^  €h%  è  coaa  TCffUMMi  difM*  ^ 


FRjUfGESCO    BftlZIO 


poacotrma  dello  Spula)  die  itilom  Ciro 
■fe  MM),  ne  iK*i  iMìvn  tijiaiiiiilo  a  l'amia 
CqacU' AttcU:i;  e  pttrciù  ahru  dì  ••iio  ma 
batulcni  die  fAilanH)  Ìd  [lai'a!  nella  voJl». 
■  IrMcfai  che  iuno  nftlle  liioellc,  e  nelle 
toB  btetaU  dell«  cnpaH'Uo  inMilcrciiiii  in  S. 
BDUCKìo ,  e  tiiDÌli  ;  che  troppo  i-eiKlei^licra 
MM  il  rKcooto. 

idiim  diUH(iw  delle  bvole  a  olio  |ioiitu  in 
Jioo,  e  tono .  quella  de'  tre  Ad)^Iì  in 
lariino  ni«gBÌore.  dw  l'u  U  ixiniit  che 
M,  blbgli   lare  da  un  <£  i|ue    |>adri,  e 

0  il  voho  di  uu  di  osi  con  nuD  minor 

1  di  qmJlo  Utneto  mirali  liiegli  An^ 
,  ciM  nella  cnEfwlU  de'  tieni  nel  Gìcm'i 
Lom  diniue  Su|huu  Giu-Unu.  Fu  la  w- 
k  la  faeirisàm*  Uvolina  iiell*  i»|if>ella  Bar- 
I  in  S<  r>ofoc»ico,  ove  il  Signore  uoioq- 

I  (t)  di  propria  niaao  S.  Cxlerina  la  Sa* 

"  I   blilo   giuililv    e   drvotii ,  e  coti   nna 

I    )l*Anf^l«llJ  io  Cielo,   die  itili  no  uò 


ella  ChlM»  di  S.  Anlo- 
iene   Collegio   Munullo, 


è  l>  fi.  V.  col  Figliuolo, 
S.  Carlo,  e  Angeli   cìie   lànno    feria. 


UUi 


MMic  brìi  qimù   (]<»i  il  Curregf(io. 
a  olia  iid  iiiui'o  Ori  cnrlile  ruinogodi 
licbekr  in  Boxo 


'  picuiuli ,  che  I 


!glio   d' ogni  olirò  w- 
.  :>la  >U  F>idi«  S.  Be- 

'f  S>  Cicilia,  che  grlUli  in  lerra  gli 
ti,  ^uflnua,  a  culle  mani  ai  petio 
'  dedica  a  Uiu:  e  la  ttcsn  che  islnitMe 
ÌD  deib  vera  Fede,  ftloìlró  in  eul 
profaiodiincnb^  inlenileue  il  punto  della 
,  i  piani,  l'ardiilelUira.cil  puenggio, 
WntilDiime  a|>]><)Stalatnenle  e  inarrivatil- 
hn»,  che,  eMi.Tt.iU)  d»  Andrea  Sacchi, 
lin;  HMtui  in  ijuesli  particulBii  poswdrr 
altro  pittore  ;  e  lauto  si  oumpìacque 

hA  là  pallini,  «euu  Dirne  memoria  di  rana 
Ih  Diàrgriù  ambe  un  grupjio  di  pulllni, 

Jtyra  la  delta  Santa  teri«^gia  in  «ria, 
Mo:  t  pid    bi'lli  a'  >noÌ  giorni   nnn  aver 

«tdulo .  uè  ]wleni  Tur  di  {liO  ;  e  ipacer- 
Ma  atergii  ouenali  prlina.  ed  nllorn  che 
Ma  «v(VN  «ilb)  r  Aflmni,  Tritrculó  poi 
ido  vide,  e  oueriù  iincjili  altri  cosi  giu- 

•d    iniuniti,    che  |tiuli    ^  ledono  nella 


Monitaa,  di  tanta  laghetu  e  noliillÀ .  die  dit 
a  Vedere,  che  quellii  di  (ìuido  andava  pi— 
icando;  e  che  perciò  è  liattnta  dalla  fiereua 
dH  iguadro  del  Tinrini  (^pMto(i),come  un- 
bidue  tinti,  ed  nlterralì  p<M  dagli  Eremiti  di 
Lodovica  hII' Aliar  graude.  >edej  ne' PI'. 
Couveotuall  di  S.  Fniitceica  nella  Cappella 
de'^gouri  Sloiilecuccolì,  dofc  pure  esireuc, 
ma  eoo  maggior  sodeua  e  curio»  ifìiputi- 
lione,  b  Mailonna  col  wo  Figliuolo.  S.  Gio- 
tanni,  S.  Boontenliini.  S.  Tomau>  d  Acquino, 
e  S.  tiiacoDK) .  una  tamia  degna  di  con«ide- 
miooc.  Nelle  Hit.  Monache  d«lla  Madib- 
lenii  all'  Altare  Lamlienini  b  Nutimb  (5). 
Nel  Coro  di  S.  Salvatore  uno  di  que'uìn- 
coli  ,  cioè  il  Bntleilo  \  e  D(4Ib  Chiesa  delle 
Suore  di  S,  Pier  ftiarlire,  a  cauoorrenu  de- 
gli altri ,  un  di  que'  quadrelli ,  eh'  ornano  enti 
lani  di  quella  bella  architettura  ;  ed  è  iman- 
do  il  Santo  reiuKila  il  puUo  morio  U).  lo 
S.  Petronio  uelb  Caiifielb  de'  Hactrlluri  il 
gniiidÌHimo  laTolofte  laterale,  ialoria  c^iioia 
dell»  Corunaiiooe  ili-ir  Imaiaaiuo  drUa  B.  V. 
del  Bot^  di  S.  Pietro,  mulki  belb  e  moBo 
ttinula  ;  il  di  cui  GniliMiitMi  iup«rho  divigm 
nudò  oltre  ■  Monti  jkt  uuino  de' Carnicci;  • 
di  riiiconlm  b  mrnuirìB  a  l'rcMO  di  quadra- 
tura di  lai  btt».  mollo  ben  intna^  dando  in 
tal  gnisa  ■  divedrre  quanto  srll^  una  e  nel- 
r  altra  kkÌb  di  lavtiro  pratici)  focse  ed  inlri- 
hgeiit«  ;  e  nelb  ileua  Chiesa  ndb  Cappelb 
foichcrmi  tm  oneslo  noiidm  btentlmenle  pig- 
ilo. o\i  S.  Ohi.  «I  onubiione  d'un  aliiv 
delb  3tnu  gmndcun  bittovi  dal  Tiarìni  um 
concorrente,  ed  asaaì  nii)  lidio,  cosi  amJic 
Imrlando   il   sugj^'Uo   jiìii   cofHowi.  l'u    altra 

«iiadroiie  immeino.  ugnale  al  Miililello  dd 
iorgn  di  S.  Pietro,  e  {nn'anrlm  maggioce, 
ndla  bnuua  sala  Angelelli ,  eh'  empie  tiilta 
b  fiH-cintii   oppmta   a  tiiW'Hj     '  '  ' 


e  |)ei 


;l  * 


relaioa 
i   dii    lu 


I  a  coloDDB  0  pilitiri  ci  htnnn  cono  dt|li  Aoiioli  i  du  ■  due,  eh*  mdu  •  (oiicii  di  etiia- 
,  •  atcaai  panini  gruppali  Ir^gln drammi»  iniInnF,  kctodo  di  pilanrioi  i  uo  Aliicu  Che  i  np- 
~^UM  ili*  voli».  L' inieniianc  i  delle  più  biuir»  cht  ti  pouao  t*d»f»,  ed  uo  Asfiol»  ti 
■  ali  ihri  eott  griiio»,  che  noa  lo  iirì*  ai  neglio  •alito,  uè  megli"»  "tc'Io  lo  •i«)o 
Ines.   Aliiaraiii  Liiier*  piiiorìebe.  T.  7.  p*g.  1(60. 

.1  II  ùesola  quadra  culli  oibubÌob*  di  Sanu  Ciwnni  dinonra  Biiiio  enera  bticieattta  ■'«{. 
Eerc  del  Coireitio  :  è  ■  deiideracmi  ihe  aueiio  quidra  >ii  iaiIo  ■  niilior  lume,  e  più  a  poiuu 
|^>  «-di»!  dell'arie  pillorlc.  (  C.  G.  )  ' 

u  |a)  Prt|it»  leti  can  Gfiure  (randiou  e  di  maoiera  Carracceica  :  il  moKia  l'aulort  euere  Htuicc 
••I  .no  Diairo  LodoticD  Caii.ui.  E  nella  P.  Fìniwiec*.  (G.  6.) 
E,fSJ  Ora  aelh  F.  Pinacoteca. 
r  m  Ora  aeU*  P.  Pinacoteca. 
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nnliiro  la  tmiia  di  Ccbcte,  che  (Iìjiìrk 
CSM,  ed   alb   quale    ttcUa   atturn»  im 
HHM,  e  cbe  veramenle  riusci  un'  ojiera  inti- 
Ljne  e  miralHlo ,  oodc   per  gran  tempo  Mm 
I  B  concorso  e  l'applaiuo  di  lults  la  citln. 
1       Qiiptite  sono  le  opere  piii  sipnte  e  più  in- 
ItasRi,  bjciaDilniic  molto  allre  per  brevità  di 
E  aHDor  conudcraiioDe  .  masùme   ptcciule,  |K-r 
L  la  ipialì  aveia  un  particolar   genio  e  lalitito, 
I' .riOMCDdo  pili  in  quelle  proponJoiii  quella  de- 
L' beatexia   e  leggiadrìa ,  della   quale   era   egli 
I  'dotalo;  ond'c  cbe  molti   rami  e  tavoline  dw 
P,à  (roTiDo   entro   Munachc  ,  delle   quali    fece 
I  .^WDtilà ,  per  il  liuon  preuo  cbe  osava,  nonn 
E  «omunemenle  reputato  di  tiuldo.  Coil    dicv« 
f  •  cradcsi  b  SjiODsaliiio   di   S.  Caterina    ora 
I   aon  «o  presso  ili  liù  :  cosi  quella  latoiina.  che 
'  ItaTasi  entro  le  Suore  dì  S.  Mai^berìls  ó^nn 
mil   Spouffllilio,   fatta    per  un»   Monaca  di 
Insa  malvnu  ,  d)  cnù  dolce  colurilo  ,  e  si<att 
L  Mee,  e  nltrc,  che  troppo  saria  lungo  il  rìlé- 
J  ibe  (i).  Cosi  fosw  egli  e  in   queste,  e  nelle 
V.,'aiiditetto   grandi   «tato   premiato   conromie   il 
^  Sierìto,  chn  avreldw  fors  sdcIk  dimostratn  più 
"     10  valore ,  e  preso  più  animo;  ma  vi  pro- 
vò  tempre   una   contrarietà   in   ottenerle,  e 
'•T'incontra    tanto  difficoltà  e   contrasti,    che 
"fcopnò  per  asrioirai-sene .   i'oBerisw  «  ferie 
I  Til  preuo,  e  più  per  vIdcct  Ir  pugD)i,i:be 
i    «er  nppFofil [arsene  coirulile.  S'egli  si  pose  a 
fare  a  compafcuia  con  Lucio  Mawiri,  e  collo 
I    fijHKk,  il  primo  dnlilo  trojipo  «llecacde-,  ed 
Il  secondo  a  pigliarsi  binm  tempo ,  a  loi  lotta 
-hadavano  la  lalica,  partendo  in  terzo  il  ^iia- 
I    iàgno.    Se   col   padre   Bnralli,  e  col   padre 
y  Àelro  Tonta  di  S.  Martino  *i  itrinse,  questi 
I   fiù  di  {Prandi  speranze  lo  pascerono,  die  in 
^  «Mlaoia  gran  denari  ^li  dessero.  Co'  SiEOurì 
Sdienetti  lussava  titola  intriosicbma ,  iami- 
^iarili  e  bcmevulema .  che  sarebhesi  e;^ 
IgDgnalo  a  chieder  de'  latori  cbe  loro  taceva, 

■  >jaia  alcuna  ,   prendendo  senza  dir  altro    quel 
'   Meo  sii   duvano.   Volle   per   iiina .  e  contro 

■  Ma  vMOulù  il  Sig.  Camillo  die  andasse  a  ili- 
ifÙiKere  a  Moilana  a'  Signori  Co.  BoscheUÌ, 
«  n  ebbe  lanto  pochi  denari.  ch*è  una  ver- 
nina il  ridirlo,  Fece  un  affiilìculo  e  nper- 
Kissimci  dileguo  per  ini    «Ione  ,   che   .iinliiva 

aiuto  tulio  In  pnispelliva  del  Dnca  ddla 
■undola,  e  non  ost-iDlc  n' addìnumikiie  vt- 
1  iMmo  preno ,  desideroso  di  tor«  di  Bologna , 
f  ,Wr  tsfiigt(i>v  le  sue  sventure,  non  polè  sue- 
L  Ifedcr  r  accordo  ^  e  resL-ioiio  culli  il  suo  dUe- 
[  gno,  ne  vide  darù  1' esecuzione  ad  un  Hatti- 
I   .MtUi  pittore  bossisMmo.  Kel  lavoro  della  Pie- 


re ,  ore  potm  contenlAT^.  itacqrK  h  Uh» 
equivoci),  e  gli  fu  fallo  fare  latoro  dne  vtn 
più  dell' acoirda lo.  Nella. cnppetU  Mmlenmi 
sì  contcotò  di  dò  che  piacque  a  Momig.di 
r  Bvea  isperaniBlo  di  farlo  T««»re  a  Bcm  am 
occasioni  di  wn  gran  profitto,  non  litio  im- 

S'ormenlB  desiderando ,  che  di  rnfcrc  qw» 
etropuli  del  mondo .  e  per  qnalclie  iHf* 
godci4a.  Gli  Angefì  in  S.  HarifaM  ruronn  bd) 
più  per  amlM^one  di  darsi  a  conAtcere  agBM 
le ,  r!be  per  i^idagno  grande  ;  uccanie  tu  stai 
avvenne  della  Santa  Caterina  SaOew  in  S. 
Domenico,  trapm  invogliatoM  d'avere» 
ch'egli  una  uvota  di  ma  m*iM>,  n*e  b  km 
e  tanto  bmma  vantavano  lo  Spndn,  {tTivi> 
ni.  il  Fadui  e  Guiilo.  De'  tre  petti  <rì  nm« 
nel  kmora  Cortile  a  S.  Midiele.  falli  xi*- 
comeniB  degli  altri  allievi  CarrMUvw-hì ,  ■(• 
occorre  ditcorrrre.  euevdo  più  iJie  ^nt  gor 
dagno,  sLiit  oprali  cnjla  [hcco,  e  ad  eat- 
lagone.  Parvegli  se  gli  aprìsvern  le  olmll» 
del  Ciclo  ne'  quaranta  scudi  per  la  tavola  wft 
Chiesa  di  S.  Antonio,  e  n^li  Mt-inti  fa 
quella  de'  Signori  Monteco»»li  tn  S.  Fn>- 
tanto  vi  stolte  attorno,  che 

ilegoai 
della  Coron^inoae  f»lla  (Lil  (.nr-"--'     '  '-'" 
Barberini  delh  Sagra  Imm-if:'"  ' 

dd  Borgo  di  S.  l'ietro,  fii  [-  > 
O'Ilnri  ail  un  lai  Bicari  pittore  ■  i 
di  un  macellar»,  e  nll'Ambru^i'     - 
e  da  lui  parlitosi  disgustato  ;  omle  [ut  li'  •«'« 
vilìsaimo  )ireno  il  volle   fare.  |ht   fiMorb 
pnena;  e  lo  «lesso   6-ce   del    gran    lyuém 
della  tavola  il  Ccbele  in  caui  Angi-leJli.  «a^ 
dendone   il   concorrento   Tlarini ,    che  diA 
fatto  in  tre  misi  |irofflettn.  e  per  p«Jù  * 
apponendo  a  quel    Signore  .  <^  ■■ 

"     '  ,5'    " 


ver-    fosse  Alessandro   i 


•  valenlB  lA 
cheG 


a  làrae  da  qud  Sigooic,  HtenliUtnienle  ^ 
spoodesse  il  Tiarinì.  maFBVÌglÌan.i  de'  lan  ^ 
non  esser  egli  pittor  da  rìtntli.  ma  ib  aMlt. 
come  polevRsì  vedere  in  S.  Antoni»,  ia  Si 
Docnenico;  peri  chinmatw  [«in*  in  riii  il»» 
Brillo,  ch'egli  »  contenlavn  e^^T  rbWisw 
di'  Principi  di  Lombardia.  Siu  w'  jinraiif 
ni  tagliò  una  conclusione  al  dolinr  frtat. 
e  dopo  la  fattura  nuu  furono  d'acoorde.  ir 
slancio  a  lui ,  che  poi  dc  fece  iitu  ili  àkm 
preuo.  Tic  bgliù  un  altra  a  Fn  Vmt  Tarn 
di  S.  Martino,  e  lauto  ttctlo  ■  levarii,  de 


non  voleva 


nfine  eia  avvenire  nercW  ilw^ 
compcraria,  biugno  glirla  «Mr 


rl's'i  Angrli,  ed  ìn  allo  il  Sdnan 


PHASGESCO    BRtZIO 


ist 


dcnro ,  cbo  quaixlu  unu  gU 

«t«r  imiia  prato,  o  per  dtUicul- 
il  pagJMvDlu;  itwouie  uon  avea  da 
fiìtirp,  che  i)u:iutlo  Tersa  vice  egli  ad  altri 
I  rkbióteva,  non  gli  nllencva;  cuti  tolendo 
*  prrverM ,  ni  luliiuta  Mrte ,  che  mai  ù 
le  placala  e  cotìlEnla,  sìoo  che  nùn  I'pUw 
oltv  all'ettmuo,  niaocaiido  in  età  dì  qua- 
ibiu»«  nnoì  drl  iGa5.  Voeliuno  perciò 
olti,  drc  niarìue  di  teilìn,  e  di  mnljncunì^, 
ISMM  due  per  lo  pia  inchwdala  lUlh  gal- 
^penleva  iu  quesl'  iillimu  i  mesi  iatm  «enia 
rr  Dulia  opritc;  e  perciù  Kmpre  iloleacloù 
la  au*  «ittita  wrle,e  ramnemarnmlo  ^li  ip- 
M  «li  Guido,  gli  BV3DIÌ  del  TiariDD,  il 
)  Inniio  ilei  Mii&iari,  le  rortunc  del  Va- 
I  k  (ielLj  Spada,  e  ditutlendmi ,  e  tor- 
iMpiottae.  Altri  ditwtio  eli'  d  Imóe  ai&t- 
lo  {i)  e  giudo  da  una  «la  nuora,  jicuo- 
I  tale  H  scupme  la  prima  creatura  chu  dalla 
~"e  oHmiH!;  ag^uu^i-iMlu ,  che  quando  di 
•coorte,  e  da  religiuii  aooira  ne  fu  a*' 
,  n  lenii  di  cnta  di  risa  ,  cosi  cooù- 
la;  ma  clic  poi  rallìfddnloti  cui  Ifiupo  il 
MBo ,  e  bliiidiloDe  dalla  cmimrle ,  per 
■■■  KM  dìigratia  vi  loniù,  e  *' iDciaaipd 
~"a  Lil«  infidicilà  qiiclLi  tiLi,cue 

--' ipre  atea  coodoUo. 

u  de'  gi-andi  allieti  cbe 
— .   -. ÌCD  triii  iiKito,  IcFalnnc 

Sii  Quallni^  Guido,  il  Mcnldiìno,  t'  Alba- 
il  tìiwrciiia,  aocorchò  a  quiali  e  bJ  ogni 
tìn  prafariaca  nuli'  ordine  della  oaniiui 
u  AjitDoio  Biimoldi)  nelle  sue  Atineniilia 
■onwe;  e  fra  i  quìndici  Accudenilci,  cbo  a 
BBtnfBa  dipìiueru  eli  eiiiblanù  uella  colon- 
lbt«ral«  al  uiortii  Àgmtiun.  il  pnino  lu»- 
I  lai  li  dia  e  prima  d' ogni  altro  >«flga  nonii- 

■  penona  comedi  mnltn  utdortiicldip'it- 
vetHÌ  degna  pianta  di  ^gotluianéll  in- 
ìiareit  «e  mn  ha  potuta  stara  fronte  del 
Dorrenlc  Tlariai  nella  gran  ruolutione,  tei^ 
liti  e  |ira(i>iidità  d' int^ligcnza,  l' Ila  suim,- 
I  DCtle  linle  amiircTuli  e  ud  paesaggio  > 
•  due  quali  cose  era  privo  Atcssaudro. 
Hfe   poi  ci>no  al  Cavcdoiie,  al  Uassam, 

&àda,  al  MiittulltiLU   ed  a  quanti   alni 

■  Camcccscn  Accadi<nua  si  annoverino, 
■•a  a^jinltiiii  niuuuo  più  tulli  di  luì  gli 
ormati,  a  t^^  i:he  udii  ulora  dire  a  Guido 
»  andiie  in  ciò  pu'rtal*  egli  qua'  del  Ba- 
iatilo. Ila   intesS^  in   niodc  ^- 


esso  lui  fu  veduto  dtscorrcrh  e  oan^ialìRrscne; 
e  nella  su.-;  fainuu  storia  a  S.  Michele  in  Bu- 
sto liei  Sauo,  e  nell'  altra  dd  Tolila  genn- 
ftesso  a  S.  Benodetlo  nel  Cortile,  fece   bre 

rlle  belle  e  maestose  archìtellure  che  si  ta- 
o  a  Francesco,  come  di  mano  dello  steuo 
io  più  volte  le  ha  redule  egregiatoente  dise- 
gnale^ Di  pacwre  di  penna  nissuno  mai  l' ag- 
giunse; si  Tcdono  ia  ciò  suoi  disegni  che  so- 
no mirabili,  né  senia  ragione  Tanno  al  pari 
di  qiie''  de'' Carracci, e  lo  ttcMo  si  salutano; 
pei-diè  se  non  arrivano  alla  bìiKirria  e  pro- 
IbodiU  di  que'  d^  AgtMtioo,  SODO  per  un  ultra 
teriio  pili  brnpidì;  vi  si  caoiiuiDa  dentro  pili 
iàcilmente, e  v' è  una  frasca  cosi  ben  divina 
scherzante  B  nwTcnlesi  dal  vento, cbe  presso 
di  essi  ancbe  i  più  eruditi  sembrano  s|k^z);ì; 
Wide  con  ragione  T  interrogata  per  atteolurii 
il  «oddello  Agostino,  cnmc  facesse  mai  ■  foc- 
morii  si  belli  e  dove  li  ricavasse.  Se  ne  ve- 
dnno  di  mirabili  pressi  i  signori  Conti  Iso- 
lani, paiticolaroente  nclLi  impar^gìid>ilc  nc- 
oolta  del  Serenìssimo  Prìncipe  3^.  Card.  Lro- 
]«ld(t  dì  Toscana!  ed  iu  jie  possiedo  nel  mio 
studio.  Ira  gli  altri  uno  in  gran  liigiio.  entro 
Il  quakt  con  immenso  equipaggio  ed  apparato 
fìnte  la  storia  dell'Eunuco;  e  l' isleuo  pen- 
siero della  siesta  grandeua,  (altura  e  belleu» 
ancorché  diverso,  animìrasi  nello  studio  dc'là- 
mosi  diwftni  del  Negri.  D'  architettura  poi  a 
di  prasjielliva  ti  (c<Wo  disegnool  iu  uu  fin 
glio  intiTit)  reale,  con  tanti  ediULÌì  uoIhIì  e  tanti 
punii  di  veduta  cosi  ben  iulenecali  ed  intesi 
eh*  é  ctisa  di  stupore  e  spaventano  m 


che  (li Icllinn,  aggiuntavi  n 


le  h>  bella  n 


il  polilìisimo  e  sotliliBNiuo  lirar  di  Imee^ 
..uv  de'  t|iiali  it  io  casa  do'  Signuri  Sampìen 
dalh;  l'iltuir.  losomniu  ha  aiuto  uai-ti  nur»< 
bili,  ed  è  stato  multo  benemerito  della  proles- 
siaDe,  massime  per  averb  senuir«  csercilaU  eoa 
decoro,  ahbiusiiodo  solo  i  t>n'Ui  per  non  aver  pn- 
tulo  far  dì  meno,  essendosi  diiwistrale  troppo 
ntt«aule  le  persone  in  cooiaii^rgli.  Vesti  Kn- 
pre  dtitiacnte,  s'  ininuDcsio  nelle  diOèrrnie 
dell'  arte,  esercitò  con  gran  prudenza  più  vol- 
le r  Estimatore,  U  Sindicalu  e<l  il  Masurìato, 
al&i'iouiUlduei  negr  inUnvsu  ilflbi  sUmi,  ndle 
disgruiìe  e  w'  vantaggi.  Nella  sujierba  vesto 
con  la  quale  uscì  Inorc ,  separata  eh'  rlb  fu , 
pr  opra  e  intercessione  del  sig.  Lodovico, 
da' BunilHciari,conirib«d  loinma  cunsìdcrubl- 
le  ;  e  nella  lite  cb'  ebbe  co*  strw  ed  atln, 
lùssuno  r  avamò  io  ona  presunta  ili  denaro 
cavata  comunemente  da  tutti  i  |utlarì.  l'rallA 
col  sig.  Ludovico  suddetto  allora  che  «udd  ■ 


\ 


o  Stltuii  cbr  etti»  IB- 


'  ejiUtb  7CHU. 


Borir  cnn  AuDibale  ■  Hai;glu»ture^[)lii  Gal- 
lerà Fumav,  dì  Ipv.ii-gli  il  minie  ili  Comp- 
aia, di  ca(nlHHrgli(!lu  in  qoellu  ilì  Au^ileinia, 
e  &rU  iggrepre  a  ifui^lb    colA  di  S.  Luca . 
flooie  sonrii  cui  hii  b  rìwofili*  orìgioal*  xrit- 
tagli  d*l  sDÓdillo  hoAoviai  di  Roma,  wtto  il 
I  4&  S.  di  giiiRW)  i6o3.  dDonUtni  con  nolL'iil' 
t  Ir  dal  (ig.  Fili'tipu  iuo   nuliunlo.  ProlÌMÒ  e 
'  ■■■"ileliio  amiuita  co'  wiini   (irtiKMi  di  *|ncl 
pò,  MfviUi  eoa  (jirtliiMli.  fra'  iiuali  il  nid- 
o  àa.  Card.  Boncompaenì ,  il  ing.  Cunl. 
m,  irsig.  Card,  d'  Eslc,  de'  <[i»ii  Uilli  cnn- 
L  nrto  lettere  origiaalì  m'ilteglì  in  itivera«  oe- 
'oni,  nuuime  noi  cwlnisiima  di  ijiMir  ul- 
.     0  che  rìo^Tuintidola  d'  un  quadro  di   Ma 
.    Mano   ntaadatugli  a  donare^   e  deir  ìntagliu 
I  4el  S.  Hocco  dd  Panurgiano  ìa  S.  Petronio, 
[  a  S.  EmiDPUU  dt^icato,  ne  gli  oifre  con  gran 
L  pnlilexui.  Suo  amico  e  iiroli'llore  dv'  più  cari 
F  ti  efficaci  fu  il  sig.  Lodovico  luddetlo,  che  si 
~'"w  Kr  compare,  facmdoq  tenere  al  Sjicro 
«e  Filippo  uuico  »no  ruiin,  am;!;' oggi   vi- 
le, e  dal  quale  etib'  iu  le  suddi^Ue  lelte(« 
r   nrarevoliisime  e  trucrìsiimc,  iurìltc  In  varie 
i  WCasiunL  Fu  si  tuli  metile  tuo  compare,  e  per- 
f  cii  DOD   meno  di  Lodarico  ilio  pnnlali^,  il 
I   i^.  Camilla  BoJognKtt,  che  fu  nuche  io  ai- 
Imo  suo  allievo,  dilegnando  egregiainenle  e 
spingendo  qualche   poco.  Fra  le  altre  io  mi 
I   trofo  di  qimlu  compito  Cavaliere  una  lellera 
I   Mrillagli  iu  ri]pu^-i,e  dulia  qiuilc  caviui   gli 
.    aveva   chietlo  hi  imprrstitn  Francesco   certe 
I  wccheUe  fouiose,  clr  m  fra  gli  altri  siperhi 
diiegnì  povH-deva  quel  signore,  al  nameru   di 
tic,  ancAe  growelte,  di  miao  di  Uirol^imìnn 
,  4t  Carpi,  e  eh' cnn»  latti  gli  sludii  latti  da 
I   «nel  gran  Taleatuomo    in    noma  ;  avenrJofi 
oiwgiiato  per  vntro  con   quella  sua  le^iattni 
~(iiaa  tiilla  le  sditile  più  Oimose  uniìcitc:.  vosi, 
•Mirìlìevi   ed   nitri  simili  erudi 


fieiTU'  ne  dn  cninminùmc cfiiÌ4i M. Fiiln' 
cfir   (w  le  di»  :  e  le  in  atlro  Km  h\um 
t/teniielrmi rnmr  cosa  vnttra^etiit  diejmn 
mi  l'i  niecrumuiiln  liì  vivn  euorr. 
Di  Tiiiann  il  di  39.  gauiaro  1607. 
Di  F.  S.  M'alio  Magnifica 

Ptr  setvinn   itmpn 
Camillo  flalagiitili 

Fra'  icnliirì  dunque  che  di  Ini  incinMolifc 
podii  furono,  non  putetido  ilimre  lUs  «■  !•■ 
Riilenxe.  nutun  melanconica  «  nniiH*.  mmóH 
in  qucsl'  ultimo,  per  i  mali  cb'  il  »ii  i«Min 
uo)  pOMMii  questo  Signore  per  il  pmn 
che  coloriva  anche  in  mod»,  che  «tlcia  in 
Lodovico  Carracci  {  la  Kuola  drl  qiixlc  In- 
qaenlò  ancora,  e  fu  tra  gli  altri  Accadcaaà 
tncimiuitì,  conv  toccm^  altrovt!  )  eucr  pc- 
calo  che  ftiiie  nato  Geuliluomn,  pprchi-  •  n* 
se  tenuto  hisogno  d)  guadagnarri  il  vìltD,» 
reblie  (talii  un  pittore  di'  avriu  nutolo  U* 
al  pari  di  ijualcan  altro  che  *  V  alUràn. 
n  «uondo  Inneo  dannna  «I  -dimcir 

FlLlf  PO  BltlZIO  «110  feìlo.  diT  pM cW 
di  suo  tMdre,  fu  allievo  di  Ciiildn    Reni, ab 
scuola  dei  quale  (  restato  prìin    -'  ■'    *—■'■-- 
in  eli  di  vani' anni)  pasti  inn''  ■   '  ■  ■ 
e  voteutieri  «retlato  per  la   ii>':  ■ 
Cesco.  Si  vedono  due   sae  lai'i.' 
Santiu.  Immacolata  Concexii».' 
slni,  e  l'altra  di    un  S.  Gml": 
manente  dir  Aitar  grande  di  <l  '' 
Parrocdii a.  abitando  nuche  Li  1  < 
tiui.  Egli  è  provo  all'età  f>'>-^>.    '  " 


.litro. 


I  Iwlaiv  la  E 


Molla  Magnijicn  mìo  imf<randn  CfimfHirt 
e  Maestro. 

.     Piacendo  a  Din,  spero  che  un  giorno  ri 

[    potremo  gnéere  e  stare   m  coavrrm'àtme 

magginrmente  di  quello  ehe  per  il  pttisn- 

1   ft>  perjarlnna  crudele,  e  ora  prr  il  tfmpo 

f   non  st  può,  Aella  vostra  mi  dite  ehe  se 

pan  mi  toma  teoinod"  desiderale  di  vf- 

I  Jtre  le  mie  vaceliettme  :  non  so/jetr  ehe 

Non  mi  sarà  mai  stinnùdiì  Jate  cosa  che 

tia  in  t'Olirò  servivo?  e  the  miteginr  /-.on- 

tenfo  non  potrò  mai  rìcrvre.  pm  qwtnAn 

do/  .nw  Cam  M.  F 


ha  d' insppifire  alle 
ma  il  rnoìhi  del  cninrìn-.  nivailoti  una  Ut 
e  comnnlcntiva  tosi  grande  che  non  «  |à 
mnggiore.  Siccome  unii  mi  frrm»  nelle  S^ 
lesie  che  da  lui  sempre  ho  ricrvnin,  Jn* 
però  e  sempre  da  me  mnlcMalr».  r  fra  le  1^ 
non  istimo  la  minnre  T  inq'i'mf'^  ■'-"■  "-" 
di  MIO  pdre  da  lui  ciiiata  'l.ii 
n  me  ha  larvilo  di  tiurue.  :i}  < 
pili»,  l' anteiiosfo  disegno.  imA   .< 

taglLntenii  diiHa  signora  Ten 

chi-  ini  ha  ben   (iato  n  (iri'i'--i 

na  per  riuscire  a  suo  tf^mii"  '• 

ficile  professione  del   l.-igiiatv 

allievi  ti  preeiM^nno  un  gìorin. 

Cival>«<i'i  e  DanH-  ancom.  d't^jrr  *iii  ■!  ■« 

Coiib-  Berò  e  11  <jg.  Giulio  Ceanv  V«* 

die    di>Rgii.i    nwlU)    bene    eil     h*    iaUgB* 


DOMENICO    DEGLI    AMBtlOGl 


MS' 


F«ci|iu  (arie  molta  cose  lulabilroentc,  «  che 
t  giani»  ccl  .1  tuo  leiu|>u  Ja  .mì^liur  pvaua 
PU  mia  verrinino  memuiiitc.  E  it  lena  al- 
TC  di  FmiceKu 

ODOMEMCU  Uceli  AMBROGUdu^  piùi 
Ella  oftnì  altra  da  lui  T  atte  apprese  ;  e  i-be 
1,  che  il"  i^ii'  iillrg  seppe  guadagrimr^i  1'  af- 
■d  <Ial  iiKivHro,  coaiorturulu,  e  mollo  (  che 
wiù  )  ilurar  seco  j  e  di;)  qujle  p(:i'<:iù  k  \ii-a 
■b,  per  non  dir  yci:cbi<i,  (tiglio  ijiii  primdor- 
L^cnu  di  iUuuDlumciite  ii»lri[i);LTu  u  ri- 
MUiniriite  MggiudRere  quel  f^xo,  die  telili 
mdUM  tgli  »  clic  iuie.  ìeppi  io  Uloru  li-arre 
poi  ileuo  di  bocca;  acciocchì:  ihi  loleuc 
I  Dfoicgiiire  iiuHle  Vile,  mcmumiido  ixù 
*ilamenle  lulte  Ì'  opre  sue,  gli  accidenti  e 

* ,  abbia  «ne  apjioggjarM  cou  Jiciirei- 

il  cbc  ddui^iTe  poi  fra  qualche 
_  ^...  _IU'a  via  reiiderebhcìi  il  upere. 
ab  dnnquc. come  dico, l'arte  da  Fniiioe- 
9tnio,  e  più  d' c^ui  altro,  cunie  tuggiuriM, 
rCNilere  e  durar  seco,  e  cioè  fioLiiiUi  clic 
"  Ì4  *  dhenirc  aoch*  ei  mmalroj  min  die 
ir  utin  i  UHM  divani  e  cartiim  j  il  pur- 
..oKincineiile  lu  jioi  ilettu  Menìcbin  ikl 
9,«  lahollareputiilD  dell*  «tesu  fiimìgliii, 
^JnguuUrueiiIe  tuo  li^jlìo.  Fu  ptnin  a  |irin- 
>.e  picciolo  [<utli:llo  allo  siieiì;ile,  in  una 
-~1  all'  hiKgua  del  Carni:  ma  pcrcbè  ri- 
.1»  di  quuoilo  in  quando  gli  nlUirelli 
:  (Milètiure,  niakimeute  dediiiavali,  (u  tulio 
Vi  mI  un  altro  mestare  cbc  niuna  Iraa- 
leoucedeue  alla  tua  goWtà  puerile,  e 
_  ■a  nelle  Caliolcric.  Ivi  codIIjuìi,  fa- 
i,fiit  freiiiiculiila,per  la  uuova  eretta 
SfUH  de*  Carriicd,  avea  la  tua  ttanta  il 
-Idi-  che  coir  avaourii  nell'  età  crvKjeD- 
»  gi'loMC  verso  U  uioglie,  ancorcbè  m 
iù»  v  lumlla,  avca  licrnciala  i|ui'  pocbi 
ipi  ci»  piir  U«p]>o  atiiKM.ili  ed  intùtidiii 
I  InoghE  leùuui  S  prasMllÌTii  lalteti  a 
uhdf  Mjim  «Ì  dìtse.  dal  Brìtio,  e  diillq 
:ggt  con  cbc  volea  legarla,  t' erano  già 
Il  ad  BlLir^are.  Veduto  cortili  più  lolle 
i.iln  1,1  in<i,|p4Ìa  e  MVÌc|LU  ìlei  6it- 
Injii.i  iiU'L'Ii.Lluii  di  linrteln  presto 
I  ;i;li  gjiM,iie  pregò  il  pa- 

li i        .1     -1  L«;iu  indurre  a  coiice- 
I.   jiL    I,  jiMiiiii/is.glibimua  cura.nJu- 
c  aiiim.Kitrjuii'iito   ilei   lìf;1iiuilo  die 
per  la  contrario  m   per   perdere,  vig- 
liagli. Ira  le  uisuIrnH  Ldoni  fi  Mceiiilà 
'iiniuifilia  di   quv'  garxiiiiL  Mal   >ult!ii- 
pnncipio   vi  andò   iJoiueiiico,  vcdcudu 
lai   guisa  e  i-ostringc^rù  ogni   libertà; 
■ilriido  cbc  uel.iHirLir  cilievi da  quella 
nuova  ^aiiu.e  IrniialiBÌ  curiiiviiKiite 
<na[«  iliiu'  ui'iiiici  ihp  lUv^riM  snute, 
LadH'nle  colto  if  II  e  ferito  Ìit  ('apii.  ooù 
olinnile  e  eoa  Unti  ijiuiaii  da  Bernar- 


dino e  dalla  nubile  era  ttato  curato  e  irrviln, 
che  previ  per  Iwti  ttraordinario  ufliUo,  duUb 

tiù  rendendosi  a  fatica  lo  «peoilcte,  il  ripulir 
I  casa  e  siniìti  altri  ùtli.  )ioco  più  pensila 
air  avanurìi  nella  profeisione,  perdendo  ||;r*a 

Icmpu  e  poco  guadagnando.  Ci  "  * '■' — '" 

volle  e  |iaiÌeulalo  dal  — '—  -- 
Baldi  «  brio  pauartt 
nislrare  piulloslu  a  quegli  U  solita  tpcusual 
pi-oTtiaioae;  ma  (lercac  Mito  le  lette  di  fil- 
iale nulla  tuanilù  al  Fiuiimìago,  come  utivano 
gli  altri,  lo  )i  cacciò  daUn  ^aia,  col  dire  non 
aver  laiwgDO  di  galline  cosi  tlrvUe  e  cbe  non 
facestero  iiorai  tomaue  pure  dal  suo  Biddi, 
col  quale   ancne    sariad   dipià   risparmiato  U 

Fu  duDi|iie  |M>tlo  d>il  Briiio  die  molto  vo- 
lentieri V  accolae  e  ne  lenne  conto,  avvanla{[- 
giamlulo  b«a  ^mlo  e  più  d'ogni  altro, fin 
ancbe  del  propio  lìelia  per  poleraene  poi  ter- 
vin:  Dc'  latori  e  dimeutir»  quelb  bttca  cìm 
più  ^vc  bccan  provargli  i  tuoi  dime'' 
cunlinui  m-ili.  L>o  servi  dniii[ue  molti  e 
anni  bvorando  sotto  i  tuoi  cartoni  e  co  tuoi 
dilegni,  e  ritraeiidonB  qualclie  oueda  ricogni- 
xionc  di  quando  iu  quando,  ed  in  line  parla 
de'  prcui  con  ÌKauibÌc>Dlesu<iditliiiJone  e  c«i>- 
iaito.£a  cbii  intorbidutù  il  tutto  e  ne  tucceue 
linaliiwnle  um  totale  teparaiiune  e  tcoocerlu. 
Giunta  tiuidu  la  prima  volta  di  Runja  vonra|>> 
pLiutu  ben  noto,  per  In  tervitio  ti  dcgnamcnl» 
prettato  ne'  lavori  a*  ngnorì  Cardinali  Fac- 
cbiucUi  e  SCiMidrati  uou  «do,  aia  all'  iiieao 
l'aolo  V.  alluni  regnwle,  pregalo  dal  Sene- 
lore  Fantuui  (  nel  palagio  del  quale  Hvea  prew 
tt.inia  )  ad  accettar  sotto  la  Mia  diwiplina  £>»• 
meniou,  ad  iitania  del  iiwln;  cbc  d' appoggiarlo 
a  li  grand'  uomo  lliniu  mag^or  vanldgijio,  iu- 
conlrnlo  qiietli  il  Britiu,  e  |ier  atto  di  buca 
Icmune  non  meno  cbe  per  informaùone,  dm- 
Itogli  del  giuvanellu,  non  ù  può  dire  quale  re- 
slaue  a  Lile  avrito  Francesco,  Disùmnlalutia 
Inltatia  il  iltM;uito  e  dotlogliene  pucu  b«iiv, 
nuD  vi  tosto  iu  Rullili  a  casa,  di'  it<i  »  Iruvar 
Donicnico  e  suo  jiailre  stranamcDlc  si  dulte 
dd  luito  e  più  del  mal  termini-;  e  suggìui»* 

fitidu  loro  e  nuMtnuulo  il  daiiou  piuttwlu  cba 
ulik-  che  era  jiitr  ritrarre  il  gkiiauii  di  qudb 
nitosa  M'iioln,  Irvppo  iiurnerou  di  grate  a  piena 
di  brigata  cbc  coU  afliillavati  più  per  làrcbb»' 
tu  die  |>cr  isludiare,  tanto  aeppe  dire  e  (àn, 
^he  non  ne  i^ul  altro  i:  ra[i>i<lliiniouÌ  il  lullo. 
b  beo  poi  tero  die  non  ucopiviuliMi  più  ia 
Duioenicn  il  primiero  affcll»  al  Hbi-ilm.  né 
iu  qursli  r  antica  oonlìdcn&i  e  il  ikimalii  aiuora 
vena  il  ili-tcrpolD,  ticn  pretto  e  più  iliananieiv- 
te  ti  diwiolw  e  li  ruppe  il  r»sRr" natii  filo: 
pcrcbv  doveiidtr»  dqHDgrr*  ceiln  tlanic  a  tn-- 
vii  itel  i-aUgio  ik'l  ùg.  Sciulnr  l'ali-iilii  iLi 
Di-Jiluue,  e  pcnundoH  Irotargli  un  figurulii. 


PAHt 


TBHKA' 


*  (k>  Al- 


l' uMMello  Ain>>nKlHlM-|>|>e)wrsiiiRl[tv  mollo  il  reslnr  pui  al  lor  tertiila,  eoa  cmn 

afVKDbf^ioirt  .1  ijiiel  «|;iiuL'L'  il  vuteni  Hi  qiH'l  vigiline  iiiivom,  allirlbicito    noi»   ben  In 
piftiine  citv  s'era  alle» hIk  il  Qriiio. i letto  IUv-«Ia  (|ire'MÌirisln.itii»ulo  loililiifiillo 

^  '-'^-ÌIM,  uOreiKltM  ei  sUsMi  [liirìiii-De  ni  inae-  ile^  inulrotiì.  A  Uuliiiia   uiui  Urolii 

,  ncdò  uiHi  nii.ii'i  tf-  ne  cuiiltDtiisK,  che  n  tare,  r  il  rilrntta  del  Salialico   bmo  niDin 

[  ìiegìi  iinohe  i  jn-nveri  v  nuMergtiaic  giù  i  di-  di  quelle  Allewe,  A   Brisigbcll.i    1"  inim'n» 

.    Mjjiij  lolfiiii.  TI  l'i^lio^M-.  T»ntu  Tu  che  ciò  ]>er  Snluiie  d<!'  signori  SjiadI  eo  uim  OppeHrtlì, 

ulhii-i    iM.'jii-s.'.  i-li'  unii  ad  una   tale  liidiie-  mLinda  il  lulli}  ini pcrfrHo,  assalito  lunna- 

03  <i.<{'<  tu'  vi. lui   b'riinc[4i:u  e  ni-lle  l'urie  à  le  per  là  prima  yiilla  da  ({tH;'caliirrì  *  qorl- 

I    CiH.-i.i(i  il.ill.i  ^U|IM  I   ;iii:liilellu;  ti^  si  toslo'te  lu   icinlklie,  che    lo   rurro    poi    storpio  pv 

I   «li  l'Hill  inalili  IKiiiii'ii>co,i;lie<igi'i(kiDili>la<ll  un  sem|irH.  e  cagi<«ali'^li  dn'piitimeoli  su  ponti. 

l  mlu  anlii«  e  d'iiiiu  ^Sitt«  IneralìAlhte  di-rirù  e  ibll'  umìdD  di  qitellu  culci  fiTschr. 

■  tf'te^OO  iìk  scaiaiidownc  «gli  ed  all^nihi  il  Diavulosi  ^^qnanlo-  e  iu  modo  rlie  pula* 
^MH  Killer  coki  alcnna  di  nn  simll  ImUnto  fattn  bimnre  ai  uprarc ,  difrinse  alla  iMadanoi  i 
l'U*  di  loro  r  Ambrotini  e  il  l'nleutli,  mmim  Poggio  il  maravìglltoo  soflitla,  Dt-1  qnak  di» 
M  iva  parlicijiMÌoue  e  cunwaso,  vrcsceiidogli  Mdi-  de  a  vt^re ,  che  ic  nttaw   avuto  la  wa  » 

■  pM  ptii  uddoiiHi  volle  Imiterai  sul  ce[io  il  ba-  nità,  a  iiìuud  altro  frewiinte,  in  ipiadntoit 
PtUpF)  al  qiaile  n|^ggiiitMii  id  quelle  Mie  pò-  parìmruti ,  uiFidibc  mtitif  e^li  indietro.  « 
lii^dl^^iMe  ilelxilctle,  s;  hicix>m»ndiit(»Ì  nlla  fuga  uoa  tulli  aTeìse  avaninto.  I^  Canpellelu  kJ 
I  «tu   it  ne   «Mraat   1'  Ainln^io.  Allnra    poi  famoso   l'alneio  de>'  slanciti  Mailing    Boa  i 

ri  -crebbe  lo  «di^gno  e  rvxA  irrecotiL-ìlhiiiilu  Pi^^io.  A  nngnnrola  una  lo^a ,  una  iMti 

Ddfi)  i:he  mauduiido   lo  scaccialo  rotiii^ianu  efi   un  c.inierìuo   ae\   casino    eh'  <'ra   gii  dri 

I  tf![il«ndere  jH-r  un  giovane  tulio  quel   |iO  di  -Siguorì    C<>s|>! ,  oggi    del   Sig.   Aurelio  U- 

f  «tohnle  che  colà  uvuia,  e  ttu  questo  un  mo-  vnii.    Nel    salone    del   Collegio    lìe'  tlttcì 

I  wto  dì  lejpH)  (ti  qoe'  clu!  «  snodano  e  pie-  Contillori   di  Santa  Loda  ,  dplio    il   tJBr 

I  riÉW  in  (fili  scorcio,  trovandolo  costui  vedilo  gio   dc'Noliili.  io^ieme   col  Colonua,  it  bi- 

[  i9l  cmli  slracielli   malli  e   lien   naseltat!  .net  gio  uuirorme  al  soffitto ,  che    molto  pràta  à 

I  ipnili  avenk)  Acconcio  FrauueM»  per  S'TVÌrseiH;,  avea   dipinto   ei  wlo;  ed    iuwiine    pan  ei 

L  •Oun  pensar  altro,  teniiiik^lii'll  d' indosso  e  (^luuuii.  iil  altri  il  di  iloilru  tiri  nrial*  M 

litatetn  liutlmidAli  se  ne  andò  litsciandnlì   in  nostro    casno   al  Ti-eblio,    mentre   IhatMt 

[  -illlel  IikmIu,  cuiKepilo  subilo  che  se  ne  acixne  avrà  di|rnih)    In   Ic^a   doppia    a  Fresco,  eì 

S'   un  diipmio  ed   un   ingirirìoso   nBroulo  suflidii  della  sala  a  tonprii    sull'  a^sc  di  abM 

I'  anuireggialo  maestro.  Ke  talscro  quante  bcu  ìn'iiw  commi>sse  e  staccile ,  IJcrodod  II 

Gè  quante  oU^rlo  A  Htornar  quel   baiO'  Agore   il  Brìiìo   iitessu .  il  Valesio  ,   Intiaai 

M  e  riaccomodarìo  onudó  a  l'nr^liene  lare  Carracci  e  simili  giovi<neiiì ,  chu  diioMO 

F  UiMenieo.  che  sempre  più  oflèndeiidiiteiK.-  e  poi  grand' uomiul.  Nella  lincciata  di  iitH  lar- 

r  ftll  allerandasrae,  jwr  vrninie,  dicmi,  in  lai  so  cauno  nt^a  Nondidla.  rÌii:onlro  k  Saa> 

glka  doppia  monte  burlato  Fraitcesco.  mai  pia  degli  Angeli,  qnel  si  leggìadm  e  palilo  fnn 

^te  di  lui  siipiT  altro  e  inliruc  parlare.  di  quadratura  e  ligure  a  diianisoiirn.  In  ^ 

SpiiuMto^ene   duuqne   aitatili    I  Anibrogio,  del  »lg,  O.'sare  Rinaldi   urta  «Lanu,  coi  U 

I   lerviU)  ch'ebbe  iJi-nliine  ni>n  solo  in  quella-  del  cantato  dal  TasuiBiualiln  in  n-rfi  con. 

f  nro   de' figiHiri  faleoUi  (  nrl   quale  Éonsig,  In  casa    di^'iienori   R.ilta  i  p.-ili'hi   di  èmfi 

f  ATchkliacoiiQ  Franteseli  Iratdlu  del  Sim.ilore,  stiuic  e  loro  tre^i.  Al  signor  Senatoria  S>^ 


a  compagnia 


iLiDia  la  pnma  sopra,  e  vi  avteUK  w- 
che  dipiiito  la  mia  tiiRn  dalla  cima  sm*  > 
lerra,  s*  curbitanti-  non  fosse  alhm  se^Mh 
la  giusta  dimanda  di  mille  iciidl  iH  pa^  i 
se  caccinlo  non  vcnitanp  dalle  effirM  fot- 
che ,  che  per  ottenci'Li  fei'e  il  FelliM .  da 
T..„  ,^  pw)  onore,  coinè  vi  Vjm 


1  i^td  iuu4o ,  ed  otloine 
[   ÌKCssc  i  negali  disegni  )  uui   iti 
r  4tMMe  B  tare  ora  da  se  st 
I  ftDlomw  M!   gli  nippL«e 

Cnia  rosa  fu  l'ultim'  uccliiu  del  [miliuo  del- 
Muiiiiala  ,  p.iwaIo  la  porla  della  Chiesa. 
[  h  S.  Cesareo,  glarisdiiione  dei  signori  Conti 
I  SDSch<>tU  sld  SodatwsL-,  a  quell' AbUitc  un 
I  ttigui  di  una  aimi-i?,  dopo  avergline  eiì  di- 

I  ftaite  altre  In  corathignia  del  macero.  A  Più-    Ionio  Ramini  il  cortile  del  PaUgla  e  tm 

I  Wltio  i|  Simoiiv  Brusito  tutta   una  loggia  di     camera,  ancorché  c^rar  la  bcrer  U  maf^ 

I  |rin|ieltlva ,  •  la  Vita  di  Enpa  in  una  stanu.     parte  a'  Cervi  sum  M-olari.  KelLi  CamirlU  M 

I  Jk'Mf!iiori    Slarche^    R.-ingonì   di   Modatia  la     signori  VelKUli  nrlta  Chieiia    ildla  Suoiùb, 

onpia  i  riducciKloli    anche  iu  «rande)  di  certi     uv'  è  11  tanto  bello  S.  Franmni  estatica  iH 

[RiCTi  lle'Dlnsi.]^u^ti  pntro  ìl  Caitfllo  di  Per-     (ìewi  all'AlUU'e,  tutti  i  fiochi   bli-n£  iVA 

rara,  ikt   uiaudarsl    da  ime' signori  a  Giiid-     sita  del  Santo  e  il   volto    con  Angdi.  »!»•» 

Iseri,  Miv  glurisdilioue  allora  ,  rifiutando  egli     s|i)cciala  in  meno  d"  ulto  giuivt.  Nrfla  Cw> 


■É 


GIACINTO  CAMPANA                                 887 

de^  PP.  Gesuiti  Ire  quadri  11  olio;  il  B.  Co-  patria  Venezia,  ove  oggi  travaglia,  che  alla 

lombino  Fondatore  di  ouelia  Religione  orante,  città  di  Bologna ,  dalla  quale  riconosce  e  con-' 

lo  slesso  celebrante,  e  1  Imniagine  della  B.  V.  fessa  i  pnnci|>ii  del   suo  \igoroso   aumento  e 

di  S.  Loca   sostenuti  dagli  Angeli.  Un  An-  simili.  Fu  il  quarto 

eielo  Della  Chiesa  della  Congregazione  di  San  GIACINTO  CAMPANA ,  mio  primo 
Gabrielle  in  Porta,  e  un  altro  ch^ogei  serve  maestro  del  disegno  ,  che  andava  al  berretta- 
par  tavola  air  AlUire  della  Chiesa  delle  RR.  ro;  ne  mai  altro  facendo  che  ricavar  Santi 
MM.  Scalze.  Nel  ricchissimo  soffitto  delPOra-  in  rame,  a  persuasione  di  mìo  padre  fu  |)Osto 
torio  delia  Vita,  a  olio  similmente,  lo  spazio  al  disegno,  e  dal  tenitore  mandato  dal  Brìzio, 
di  mezzo  con  la  B.  Vergine  Incoronata  dal  onde  apprese  anch'  egli  il  così  bene  maneg- 
Padre  e  Figlio  in  gloria  d^  Angeli.  Nella  giar  la  peana ,  con  disinvoltura  e  facilità ,  sì 
Chiesa  nuova  di  S.  Lucìa  sopra  le  Cappelle  che  da^  Cli'alieri  era  chiamato  alle  case  a  dar 
al  di  fuori  li  sei  quadri  de' sei  Protettori  del-  lezioni  del  disegno  aMoro  figli.  Morto  il  Bri- 
h  città,  oprati  però  solo  col  suo  disegno  dal  zio  andò  alla  scuola  delP  Albani ,  e  da  questi, 
suo  Fumiani,  e  da  lui  afiàlto  ritocchi.  ad  istanza  del  sig.  Card.  Santa  Croce,  in- 
Tanti  quadri  privati  poi ,  che  troppo  saria  viato  a  Polonia  per  pittore  di  quella  Corona, 
Imoso  il  qui  raccogliere  ;  tante  scene  e  reali  presso  la  quale  morì .  non  potendo  resistere 
e  boscareccie,  nelle  quali  ebbe  una  |iarticoIar  a*  rigori  di  que*  freddi ,  essendo  massime  adu- 
dote,  come  die  a  divedere  in  quegli  arboroni  sto,  gracile  e  poco  sano.  Era  spiritosissimo 
si  ben  battuti  e  frappati  nella  doppia  scena  non  solo  nel  motteggiare,  ma  nel  disegno,  il 
«lei  famoso  Tomeo,  (atto  rappi'eseiitare  con  perchè  non  meno  a  tutti  era  caro,  che  da 
tanta  mostruosa  abbondanza,  e  bellezza  di  ognuno  stimato;  e  dis^^gnava  in  modo,  cbe 
■acrhine  ed  apparati,  da  mio  Cunno  il  Mar-  mi  ricordo  il  sig.  Andrea  Sirani,  cbe  tanti 
diese  Cornelio  sulla  sala  del  Re  Enzio.  Tan-  disegni  del  suo  studio  in  vari  tempi  ha  cam- 
le  prospettive,  come  quella  de^  signori  Banzi  biati,  mai  di  una  Venere  nuda  di  lapb  ros* 
■elni  Via  di  mezzo,  quella  al  Canonico  della  so,  cavata  da  Giacinto  dal  naturale,  avere 
itesn  (amiglìa,  quella  a*"  signori  Renghierì ,  vofiito  privarsi,  dicendo  stimarla  più  che 
aoella  al  sig.  Cesare  Marsilii  e  simili.  Tanti  quaP  altro  disegno. 

obesni  poi  per  le  famose  cene  de*  signori  Pa-  Erji  però   come    pronto  e  facile   ad  oprar 

kolti,  delle  quali  ne  mostra  raccolto  itti  cn-  la  penna,  allrrttnnto   iri-esoluto  e   lungo  ad 

Tioio  miniato  libro.  Tanti  innnmenilnli  final-  imbrandire  il   pennello ,  sì  che   le  opre  tutte 

■cole   per  Concluàoni  e  simili   altre  iuveiH-  perciò  perdeva ,  mostrando   tuttavia  non  cu- 

tìoal,  essendo  feracissimo  disegnatore,  copio-  rarsene,  conic  cbe  fosse  assai  comodo  e  che 

MÌaio   inventore,  e  perciò  in  queste  seqppre  senza  oprare  {wlesse  vivere.  Quando  andò  a 

e  ÌD  ogni  altra   occasione  a  lui  rict>rrcn4aM  :  Parma  a  diiùngere  in  compagnia   del  Gava- 

£cfae  ridottosi  in  aisi  cattivo  stato  ,  fuori  sette  una  di  quelle  stanze  al  Giardino,  si  stiic- 
al  tavolino,  poc* altro  può  più  oprare;  co  tanto,  ch^  altro  amiena  oprar  vi  iMlè^ 
dk*  è  quanto  per  ora  si  può  dire ,  lasciando  che  una  figura  di  un  S.  Sebastiano  al  signor 
quelle  lodi ,  delle  quali  altrettanto  essendo  ne-  Conte  San^secondo  ;  e  benché  pagato  gli  fos- 
■lioD,  quanto  n^  è  meritevole,  a  me  qui  ser-  se  i5o.  scudi,  e  cbe  T  istesso  Conte  aflciio- 
ra  in  bocca  la  voce ,  e  toglie  di  ninno  la  natosi  a^  sud  gustosi  tratti ,  a  proteggerlo  pre- 
pcfioa,  che  volentieri  io  cedo  a  più  degno  so,  gli  avesse  procurato  occasioni  molte  e  di 
Scrittore,  perchè  a  suo  tempo  giustamente  in  suo  grand*  utile ,  restar  colà  non  volle ,  ma 
bvore  di  un  sì  gran  virtuoso  la  maneggi  e  tornarsene  ben  presto  a  Bologna.  Poche  cose 
r  adopri ,  aggiungendovi  in  fine  qiie"  tanti  al-  però  di  suo  ci  na  Lisciato .  e  si  vedono.  Nella 
Bevi  e  sì  bravi ,  che  dalla  sua  scuola  usciti  Cappella  Rainieri  nella  Chiesa  delP  Ospitale 
1000;  come  i  due  Cervi,  Giaciuto  e  Pieran-  di  9.  Francewo  i  due  quadri  bterali.  eanì- 
kMiio,  ch^oggi  sul  Padovano  con  tinta  sua  menti  il  Transito  di  S.  Gioseffi),  e  il  Mar- 
òde  e  profitto  lavora;  il  tanto  spiritoso  Gio.  tino  di  S.  Orsola,  che  as«orbiti  dalK  imprì- 
àjitonio  Fumiani  da  picciolo  putto  allevatosi  niitura  ,  ci  lasciano  amh^  essi;  e  nella  CSi|v- 
n  sua  casa,  e  divenuto  così  bravo  e  frescante  pella  Zoppia  ne*  Seni  il  Dio  Padre  a  fre- 
•d  oliisla,  tacendo  onore   non   meno  alla  sua  soo. 
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credo  che    si   trovi  una  profes-  tore  fasciti  nuovamente  e  promoova.  Emob 

Oicile  al  mondo  della  pittura;  ini-  quasi  del  Creatore  comanda  cb^eglirArtefice(i) 

riflettendo   solo  alP  umano  coni-  a  suo  piacere ,  dal  nulla  appunto  il  tutto  cavi 

({uello  clic  più  degna  e.  frequen-  e  ritragga  :  che  variando  i  tempi  e  le  stagio- 

ìpnn^sentirci  ella  toglie^  fa  compa-  ni,  riempia  di  bei   frutti  la   tòrra,  di   vaghi 

i  m  sì  diverse  sembianze  che  ia  fiori  i  prati,  di  verdi  foglie  i  tronchi,  di  bei 

uze  dì  età,  di  sesso,  di  condizioni  scomjiarti  i  jgìardbi,  di  un  bel  ceruleo  il  se- 

allreltanto  ci  confonda  quanto  ne  reno  :  che  a  móstri  il  condensarsi  delle  nubi, 

»lo  sotto  r  effigie  or  d^  innocente  lo  strisciar  de^  lampi,  il  serpeggiar  deVulmi- 

di  venerando  vecchio,  or  di  grave  ni,  il  soffiar  de^  venti:  T ondeggiar  de'fiumi« 

di  pudica  verginella:  qui  vii  hi-  il  dibattersi  delle  frondi  e  Tira  del  mare  ine 

porato  eroe;  e  perciò  ricoprendolo  qui  contenta,  più  della  natura  che  pure  imi- 

onci,  or  dì  manto  reale,  or  di  to-  ta,  {loderosa  e  possente,  vuole  che  coll^asta 

di  sago  guerriero,  comanda  che  de^ pennelli,  quasi  con  prodigiosa  verga,  de- 

i  angusta  tela  ogni  più  straniero  duca  da  dura  e  ostinata  felce  rivi  e  msoelli; 

finca  ed  imiti.  Uendendoci  in  lui  eh"  alzi  senza  fabbro  e  materia  sino  alle  stelle 

gP  interni  sentimenti  delP  anima:  cdificii,cfae  formi  ed  unisca  gli  alberghi,  che 

r  così  dire,  le  niù  segrete  passioni  popoli  le  città.  Che  nicghi ,  allora   appunto 

;li  stampa  il  dolor  sulla  fronte,  il  che  loro   il  dona,  il  corso   a^ fiumi,  il  fiato 

bbra, le  lagrime  su  gli  occhi, Pira  a^  zeffiri.  T  ardore  agP  incendila  il  volo   agli 

;  e  vuole  che.  Proteo  sempre  no-  uccelli,  il  corso  a^  destrieri,  il  moto  alle  sfere. 

Ile  forme,  con  mille  anche  diver-  Ch^egli  dotto  poeta,  dell^  erudite  favole  renda 

amenti  e  colorì,  d^  attitudini  e  di  loquace  anche   una  tavola   muta^  eloquente 

^porzioni  e  di  simmetrie,  di  posa-  oratore,  con  altre  figure  e  colon  che  quei 

oli,  di  vedute  e  di  scorci,  altrettante  dell^  arte,  e  pure  con  arte  ben  stesi  e  maneg- 

lla  ferace  idea  dell'*  ingombrato  pit-  giati,  non  gli  uditori,  ma  i  risguardanti  ooofinca 


Itala  proemio  è  troppo  hingo  e  f tiracchiato,  perekè,  poveri  pittori  se  doventfo  lapcnit 
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e  ooromuoTa.  PerspkfAse  Anatomico,  sappia  ben  Tilmldi.  si  pose   sotto  a  LoiloTko.  iticeado, 

asconderci  le  ?enc,  i  muscoli^  i^ arterie,  e  del-  non   voler   più    cercar  altro ^  in  questo  *h 

r ossature  gli   attacchi  e  i  legami,  allora  che  maestro  trovand** egli  suaisitamentr  racroltoe 

ce  gli   accenna  e  palesa.  Soave   musico,  con  oompendLito  il  buono  e  1  meglio  drogai  ahn. 

le  misure  e  con  le  note  della  simmetrìa  e  de-  Lo  servì  dunque  fedelmente  sino  alla  morte; 

gli  accordamenti  renda  sonore  le  tinte,  armo-  ed  ancorché   avanzato   di  eia   da  «  aprne 

nioso  il  disegno.  Erudito  islorico,  figurandoci  stanza,  mai  T  abbandonò  con   TaflC^lo:!»- 

le  peripeiie  dc^ secoli   andati,  ci  mostri  pre-  niando  a   sua  posta  oraochiar  F  Albani,  òt 

senti  i  passati  casi  e  gli  scorsi  accidenti.  Sol-  non  trovando  altri  wxb  In  patria,  dir  ^ 

levato  Teologo  ancora ,  ci   renda ,  per  così  tesse  fargli  contrasto  maggiore  che  Lodoiin, 

dire ,  soggetti  di   vista  air  occhio  corporeo ,  cercava  di  screditarglielo  e  persuadergli  9^ 

non  che  1  puri  S{>irìti,  ristesse  Dio;  ed  in-  riore  agli  altri   di   valore  e  di   merito  kmt 

somma  buon  prospettivo,  bravo  geometra,  pe-  baie ,  die  già  morto  a  lui  non   dava  Mttk 

rito  geografo,  pratico  architetto ,  non  arte  si  Voile  poraò  Lucio ,  mosso  dalle   lanle  èk 

dia,  non  sdenza,  che  a  lui  non  sia  nota  e  lodi  da  Francesco  alla  sran  Gvalleria  di  R^ 

palese.  Non  ho  perdo'  mai  saputo  conoscere  ma,  oola  passarsene  a-Den  esaannaria  eii' 

e  vedere  con  qoal   fondamento  e  ragione  a-  conoscerla:  ivi  con  tale  occasione   andandai 


professione  non  era  cosa  da  galantuomo:  che  nibalc  e  posta 

poteast  ben  senza   tanto' stuoio  passar   molto  sua  copia  del  Figliuol  Prodigo;  ed  opiJiAii 

avanti:  che   i  pittori,  come  i  poeti,  nascean-  qualche  cosa  privata  per  il  Cardinal  Facifti- 

tali  dalla  natura  (atti;  ed  insomma  imprimersi  netti,  sotto  b  protezione  del  quale  si  tnda- 

troppo  in  testa   questa  massima ,  e  praticarb  ne  tutto  quel  tempo,  che  colà   fermoni  a  <fi- 

5oi  sempre:  che  bastasse  la   metà  del  tempo  segnare  per  sua  memoria  su   due  pioooii  ^ 

edicare  alla  tatica ,  e  T  altra  metà  ribsciare  bretti  (  che   poi    restarono   a^  ùgnori  Coiii 

al  riposo  e  al  ristoro;  {rilegando  con  equivoco  Ariosti)  tutte  le  più  belle  statue  dì  Roan^e 

in  esempio  de^CamòcM^llegria,  che  se  ben  nel  ritrar  le  quali  confessò  poi  stupire,  aèt 

si  considera, non  fu  nlBiilo  studio  disgiun-  tante  volte  si  fosse  incontrato  nella  siauffat- 

ta  ;  sì  che  non  restasse  Mio  alle  volte  il  tem-  za  delia  leggiadrìa  e  dd  movimento  lom  Ti- 


Nacqu'  egli  sotto  in  Parrocchia  di  S.  Pro-  Tornato  dunque  a  Bologna ,  tornò  eoa  Pii- 

colo  di  Bartolomeo  Massari  e  della  Celidonia  bani  ^  e  tinte  ragioni  addur  seppe  allo  tì/m 

sua   prima   moglie   sotto  li  23.  di  Gennaro  contro  dì  ciò,  ai  che  tutto    il  dì    ù  coÉto- 

Tanno  iSGq.  e  fatto  studiar  grammatica,  in-  stava,  che  si  fé** un  patto  ed  una  lecge.dr 

terrogato  dal  padre  a  che   voless^egli  appli-  ognuno  di  essi   st^uilar  dovesse  chi  |ii^ 

care, rispostogli  che  alla  pittura ,  fu  posto  sot-  aggradiva,  non  più  deMoro   maestri  si^ 

to  la  disciplina   di  Bartolomeo  Passerotti .  al  aisse  e  in  santa  pace  si  vivesac  e  si  opoff^ 

quale  s^anèzionò  di  modo,  che  per  sostenere  come  seguì  poi  per  qualch'* anni,  tenenoo^ 

Li  riputazion  del  maestro,  fieramente  e  più  za  unitamente  stupra  V  Ospitai  deHa  Blork*B 

d^  ogni  altro  s*  oppose  alla  nascente  (ama  dei  conferendo  insieiue  con    tinto  amore  e  cad|- 

Carracci.  con   isdegno   talvolta  di  Annibale,  denza,  come   se  fratelli    stati   fossero,  e  fi^ 

ma  con  disprezzo  e  rìsa  d^Agostino,che  pre-  ancora  ;  essendo  come  uniformi  di  coqmafe» 

sago  di  ciò  <k)veva  succedere,  ebbe  a  dire  al  e  di  temperamento,  di  genio  altresì  e  dict- 

fratdlo,  che  lo  lasdasse  pur  fare  e  dire  qiian-  stumi.  Il   perchè    ritirar    voleodosi  Laos  b 

to  voleva,  che  quanto   grande  era   T  odio  e  istite  in   uno  degli  orti  de^ signori  podi.aa 

r  avversione    portava   loro   questo   spiritello,  un  bd  casino,  detto    iierdò   oooMineneole  b 

tanto  maggiore  esser  dovea  r  afiètto  verso  di  Palazzina ,  con   tntta   la    sua    famiglia ,  àia 

essi  ;  essendo   impossibile ,  che  avendo   tanto  comodo  ancora  ali"  Albani  che  vi  passava  CM 

ingegno,  non  vi  s"* accoppiasse  anche  il  gin-  la   sua;  ambi  godendo    e  ap|)roGttaiidosi jil(i 

dizio  in  conoscere  un  giorno  l'errorche  pren-  freschi^  delle   >erdiire  di  quel   J-»^-^^-^-^— 

5Ì  fu 


piene  di  enidìzione,  di  grazia  e  competere  colle  superbe  Vigne 

di  sapere,  di  sì  belP accordamento  e  naturai  BLÌpass.«ndo   poi  P Albani  nelb  stessa  ritta, 

colonto,  lasdando  non  solo  il  Passerotti,  ma  si  divise  maggiormente  b  compagnia,  càe  »a 

lo  studiar   più  al  Pabgio  Poggi   le   cose  del  prima   tornò  a  riunirsi ,  anzi  a  stringerà  is 


JKIÀ,  ebc  rìinruslo  egli,  < 
i»  da  (luci  Svmiiaiuiu,  e  a  cniiuizitinF  r 
■audo  di  voiklnr  vuo  uii  conijiagnu  di  lua 
U'nttiìune ,  l'irggeur  il  MìiiMri ,  che  iti 
Uin  wih'  ei  lu'igu  noltt  cose  gmndi,  e  ir- 
nluto,  «*  MrordBnnio  aUiriMioienle  insieme 
pefdiTv)  (|iHitlra  mesi  iu  Urt  i  dlsq^*  ^nin- 
ne finiti  rome  nuhvion.  <'  uu  hddo  intero 
piDcipinT  V  optTi .  tbe  tì  rimase  «!  ogni 
■rio  imperfcttii  ;  portandoM'Dn  poi  i  cartooi 
Eli  (tu' idoijII  un  dlh-llUDte  fmntiMe,  die  li 
hnpr»  *  Boki);!».!'  ch'erano,  Come  m  può 
plere.  Hi  tatlu  m-rlwoue,  come  die  tanto 
I  niRiinali  da  dui:  gt^nii  cfBÌ  «nienti,  pacv- 
mromii.  Non  p«lè  luttavb  dou  ijimI- 
0  doterù  l'AUuuii  del  cumpueno,  |ier 
t  Me  ore  precise  e  destinate  al  rìpora, 
I  Hnpirgnre  alle  i^còe  e  {ill.i  pena,  dello 
i  Ifòiipu  era  «gli  tago,  e  alle  quali  tropno 
Ju>.  V)  perdeva  ultro  ehe  la  metà,  ehe  ilì- 
j  dd  lnn|)0,  <|Ui>ii<In  vi  spciiiieva  i  ^ie"" 


i" 


esuli . 


intere,  cou    tunti  iiti;illi   ili 
r  quali   iitaeqnegli 


lai  pilw  cuD  Leoilelli 

StMo  •  •iiiiili,  a  ^lir  di   liguri 

'Ikolane;cooie  Iu  nel  cortile  ile' m^duiì 

i  t  Senatori  B<in6glitiuli.  nella  tata  din 

ti  Favi  «d  allrore,  t:lie  non  oocor  lidiic, 

b  kvori   làlli  ili  oipriccio,  e  al  guadii- 

IWB   al    detoni  e   alta   pcrptUiili;  «og- 

b  ilìpiuie  bcciale  gll'.ic^ue,  ni  miIì,  ai 

I^IAe   finalineole  le  le  dimorano,  il  die 

Pm»errl.  per  evtcre  a  i«|ieito,  (M  eran 

^cIm    (ree   in  <:onipngnÌa  diJ   mIu  Den- 

Libieri»  di   San  Martino,  oie  in 

SIC  li)  l:inln    capricciDM  di>pul«  di 

e  le  éguie  in  iwarcio  <lel  wlfidalo, 

itne  e  galunlì  (i)    Il  |>eggHi  #  ihe 

fritavino  nuche  i  |iadronÌ  iin'di-Jnii  iW- 

,'  e  "e  non   ayewero  [Hiitilo  rÌ*|iello  ai 

i  Areosli  the  io  ««limolavano  e  I  pro- 

iM,aiteblH' dato  iiii|ualche  iiilrellanlo 

1  incontro.  i|n>intn  alle  iu1t«  fìsuiasi 

Jl'  oilioaiioDe  delle    luiigbeMe  ;  eiwlr»- 

B  poi  al  suo  eam  I^ovÌiX).  ihc  lo  pie- 

|iér   ramur   dì  Dio  ad   aitenei^enc,  a 

nrme,  tmo  poter  far  alti-imenti.  eacn- 

1 ....    .._-   ,.j^_  (.|,e  qiiatitu  irfn 

n  piH-gliiere,  o  con  nii- 
>,  jii6  *ntltva   iiiGeiini  nella  pwvlcacìa, 
I  faterilirN    ne'prnwri ,  ed   ÌDjnmn:a   |ier- 
~        '      lulunla ,  anti    U    p(v)c&ld  dì 


ofHTurcjimletKlobl  roriiialtnente  legar  lo  mani. 
Lonì  più  vulte  B  me  dÌ!>se  1'  Alluni  in  r4M-- 
uonlanni  tulio  eki  cbe  auì  scrivo .  allegiindi> 
■{Ilota  CB90  in  esempio  Jella  liberti,  vhe  rì- 
cercano  Iu  Mute  anco  pitlorìcbe,  soleta  egli 
dire, che  non  vof^lioiio  esser  violealaleettn- 
tcinale,  altri  meo  li ,  come  donne  sdegnose  e 
dame  altiere,  più  t'induriscono  e  recakitra- 
oo  a*«onuodi  im|ierìo«,  e  coolro  le  violenie 
loro  liitte;  che  |ier  altro,  sogginngnaini.  chi 
and-iva  con    le  tiunne  il  sie.  Lucio  e  npea 

K-eodcrlo  con  diroostrsnia  di  poca  nreiuiira, 
trovava  più  Millecìlo  di  cbe  Hirr-'htiMi  cre- 
dulo j  rncnrdandoini  tjò  [larlìcolannenle  aver- 
mi ei  liferito  in  oeeaiione  del  già  sig.  Gio. 
AnlODio  SiMX:bì-  cine  in  dodici  anni  mai  («te 

E'ung«re  a  brgll  finire  il  gran  quadro  di 
rista  al  Limbo  per  la  sua  Cafipella  iu  San 
BartMtiiuio:  roruin  pereitK  dopo  lii  sua  mor- 
ie, a  larvi  (ar  nuel  t^rcbeno  a  (!io.  Pietro 
l'ussenti,  tm^i  hik^  rigauu:  |«rchè  non 
contento  di  tulio  gioruo  euer  a  pestarlo,  do- 
li^rloM-ne  alLi  stnnu .  gli  aven  mandato  an- 
che a  caia  a  sgridanuJo  il  sig.  Ciro  Malmeniti, 
MIO  itreltii  imrcDb'  e  iiitMtorc,  che  od  cglu 
modo  Te'  |i^gi<>,  mai  polnidovisi  mai  più  in- 
durnj  a  lavonirvi.  ■     J* 

iipiinitaliilmpnio 
'dilitloiie' cani,  dille 
del    qua 


E  perù  V 
divaBio»  il  «'IO  eul 
tWi"e   ddr»r3ii 


,    [«i 


1    |K-| 


,  l---r 


eteivUlo,  non  per  diletto,  eodeiulu  n 
della  gustosa  |>reda,  che  dei  gran  nome  die 
di  bnon  cucciatore  (a)  dì  lui  coneiu;  à  die 
i  Signori  Areosti  ^addetti ,  di  «  nubil  diverti- 
nM-ntii  dik-1l<«i,  non  Kipeaiio  usrir  alln  mac- 
chia seuta  il  «HI  diletto  Lucio,  tenendolo  la- 
loia  fuoi«  i  mesi  ioleri.  con  gr«n  detrimento 
della  URI  villo,  danno  uelle  comaiissioai,  di- 
wiiatn  de*  dilettanti ,  e  (iirse  (one  dimiuutioDe 
tli  quelhi  tiiiiui  cbe  inleva  nguagllarlo  ad  ogui 
allru.  fertbi'  assuliitanieute  le  stm-iea  fìretco, 
e  Tnllre  tante  cose  dipinte  in  di-ltn  eaa  Ikn- 
figliuuli  sonu  d' nn  grado ,  cbe  tosumiu  ìdw- 

rrr;  e  io  ben  mi  nccordu.  uie  cundiiceD- 
i  Moasieur  Quoy)ie(  e»!  ino  graiioM  Sig. 
Figliuolo ,  il  «10  sincoro  Signor  eogitilu  IWrù, 
Signor  Peninn,eahrì  giovani  drtb  Rml  Ac- 
cademia, «bUr  ri^i  con  gli  altri  a  trasKobiiT 
in  volere  il  brll'usimo  Lol  fa-nlato  <Llle  ù- 
glir.  di  qiie<ilo  gentil  autore:  prrch^  seblieiic 
a  fronte  hn  ti  rii«iI<ha  del  'l'iaiìni.  e  'I  trrrt- 
lulc  dello  Spada,  ad  oftnl  modo  b  gmia,  la 


li  fiLetuii  quadri  del  MasoBEik  rhr  trcainch' 


A 


pollila, la^uricluJtuiiolo  |teiio  focvilic  loro, 
(Mivrc  aswlutaiii'-iilc:  rli'l  [fiMiifniuhiitn.  I><>il>i- 

ili   LuJovfco,  t-hs, 


Tono  animile  nurr 
fAlU   *  S.    -^li.  h 

desìi  "II" 


lo  U  loi'O  ileiiaitiiiiiiii'iUL'  il;i  ciu  dhe  cttnlcD' 
gono,  l'IunmiiailuM  il  |ivuiiii  il  S.  Flicitlo  e 
aauro,  il  sccMiiki  il  petto  (blta.inimn'iì:!-  U 
Mio  il  pviio  diti  S^iuJii,  e  11  tfiatUi  >lnllB 
Ittcre  aiurlu ,  e  iwl  t{u.i|e  te  tli!(H).  rilirease, 
Cpuh:  ifiii  a  prjiicipio   ilelLi  aun  >lL-i.3Ì  vele, 

j_  Il  _,.;,||^,  jpj  pyng  juorto  cieli"  '  ■"  ' 

>  inlfiDio  il  ileturiTeret'  - 
a^MaxlQlo,  nr  permelteiiilolu  il  linige  lompu 
«M  richicfleie^ieH ,  con  tinp|M)  furse  halid'm 
iti  mio  cortese  Lettore,  ner  islirignre  nniAe 
il  ijunle,  làrù  Tiitcuo  dcU'allre  n|ire^  che 
«nnui  é  'c't'P^  >'  ^'>i  rcgi.iti'Are.  ncuò  p^su- 
■0  almvno  gli  ìtuiliim  giomnì  ovcrvarle.  Fer- 
<^  se  Doo  TI  SODO  ì  lèfrìliili.  I^iuioni  <kl  suo 
luestro,  etscDclii  iLiUi.in  cw.pnco  urcisubi»- 


I    finca  idea,  nò  il  gran  coivrila  Crrsccesco 
Ir  d«l  qiialc  lerrfnieule  n-«uem   Miob^i^ti .  mi 


I  altra  ((riluti  e  fonitameDlo  |>oi  il  gr:i 

Guido,  rAUuni.  e'I  Domeuichino ,  ti  ira~ 
j«rnnno  liene  laota  .nggiu^ivra ,  MinlnolitA, 
e  l'-egiadria  ,  che  ne  auiiuno  wddisEìiwnne. 
fieli  aiie  di  lente,  niassìnie  che  oon  nttmio 
A  d-ir  nel  Itero,  ab  dì  rirccbi,,  uà  idi  ciuri- 
vtuplli.  di  (pulii,  e  di  fcniniiue  poi,  cb'nllrtt- 
touio  in  lui  MUK)  gmiiM».  i)uanlo  i  {liiili  e 
4a  mani,  etw  |<asiu(iio  i  »ii)(ni  di  una  alwlial! 


.  lieiicbi-  pusuL-i   f  ciudi' 
,    _..  !  delle   li|;ure   hi   lien  inicìi 

,  4>itst,  buoni  andiirì  di  pìeglic  mnnsliMe,  gran 
fiitna  e  decoro  innininu  |;ier  Intlo.  se  non 
tutu  eoerfiiii  Dell'iniuiiii  «  imliclro,  nel  chi- 
troppo  uon  vnUe,  uJur«idu  «osi  alle  volte  le 
AMD  lolil4iie  che  lu  pruwrue,  inwniui.i  rxiD  non 
,tot«lc,  v<wlia  dire,  prospvUiva  dì  colore,  so 
I  /bai  \m  t^'libe  di  disino. 

Sodo  qotttc  dunque:  11  lauto  grntìosg  \olÌ 
jne  liiiifitTe  ali?  ultire  de'  Sienuri  FiliMa  pei 
■CeleAìoi.  che  miii  Iroverelibe  iiibipii»,  ma*- 
\  "^mn  al  Criiiln  OitoUno,  in  paistrc  per  di 
K  In  MMldalcDa  cosi  rio<»iBcnli^ 
,  nulli liiiitu le  vetiitn,  e  lì  vivamen- 
te oprimeli  le  il  mio  dulore  e  rtifléliu.  non 
bcpsse  ginnirsi  iiiT  ili'l  Itommii-hiiio.  L'iiItnH- 
*._■.  k-ii_    ».V:.-. : I u .u. 


pella  siniTliMnle  de'  Signori  FìbbU  h  Si.  Bo 
iicdollo,  ovp  ucHi  t;inla  iMvti  diorase  eaÉ 
bcuf  la  a.  V.  od  raro  BAinhiiia.  tii|Tli«ife 
dn  (|ije'  Snniì  che  nan  mi  si  raccordano,  m 
che  sorAiuslIwinii,  decoroiameiiU  telili  ■ 
i)M^i  nbiti.  atoiuiali,  con  «rie  di  leiie  od 
pateliclw,  a  si  licn  inU'W  n  prai!a*r  muI, 
iu  «adula  nnco  tlraoedìiiaric,  e  diflicaUwr; 
iusomma  tultn  gemile,  tiUta  artnoniuu.  *  il- 
ti'Gltinln  HqIIk.  (|Di* Ilio.. deboli  poi  busi  amr 
wera  j  ((uailrì  iblerali^  etikUo  il  InmuiItU 
faUp  di  aita  volto,  e  de'  B.\tKÌu.  T^iUa  Uàf 
M  dtllelBR.  .Suore  delln  Bmìb,  h  Soni..  U» 
ra.^i^ ,  elioi  iaipugnaio  il  tali«riia<iilo  col  Sa- 
ttmoio .  pirbuvIUM  OMlanleini  nle  iooonln  é 
■«sartori  delle  mura  di  q'icll,i  eitU,  lì  ti 
ruiiiQHiOieule  cndrrc ,  e  rccolere  dui  |iriB» 
pinlu  ass«llv.  Il  S.  Girulamo  comuniriiio  fa 
viatieo  Iii;Jb  CD|ipolla  Arrattì  in  S.  Rmlo,  t 
nel  qoale  [<i  loiT'i  limilnMiiIi'  ■'-. 
|icnaero  di  Agostino  alla  >  '' 
qiitsta  proprìeià  Ir  cme.Je'  Cu 
))ruprii!,  ni  opressìie  possau"  i  ^ 
ed  Ili  i  quiHJrì  lulorali  del  IW..;-  l..,._ 
Àri'otti  Uoinentcaoo.  So|m  1'  Ukimu  HU 
Yita  la  dei>o\Hii(nH  di  Croce  ìn  picoit  ^» 
drello  itwaiUKto  ucglì  arcihaochi,  a  www 
naia  d'altri  da  raleDiuoiuini  £tUiii;e« 
quello  d«U»  Morie,  con  \a  ttn&^i  ein,lfV 

EUnol.f^Hlig')  (a)  per  i  Signori  Fiiii,  «M 
I  tlcua  in  qut-llo  di  S.  fiocco  il  Crùi  ^ 
(KH-eale  in  sogno  n  quel  Santo  ,   r.ill"  j  fm: 
come  gli  altri.  In  S.  Calonili.iu  < 
Simo  lUkbcliKvaugclo,  die  \u: . 
pri-s«iiia  eoa  aram  Le  nuuì  l' .' 
la  h]  Sigoare.  fidU  CIdeu  il 
Trinità  dieira  le  ninra  delLi  . 
laiou,  e  S.  liorruio.  aliare  'I' 
ni.  La  tavoLi  all'altare  i*rì>il 
veli.  Il  S.  Cirio  aU'^IUrc   .'.■■ 
nel  Barac.ino.    Kella   Chìes.i   <li     --     ,,n_ 
a  porta  Stierì,  i  duo' qmadri  Lil<'i.Ji  jU'bS 
maggiore,   fiallu   .Nunxiala   fud-i    di  PurtiX 
Marninolo  l'Adot'iitiua  di;*  Magi  all'^lbn'* 
Signori  Sam|Neri ,  iul  ]iei)^i.Tu  peni  di  i^ 
ìtiDo,  Cipresso  in  braio  iiCbiKhj(ti>  di  am. 
che ,  Iti  gli    nitri .   diVcU  ti  mio 


„„    de'l'P.  delBt 

Lureni/i  (ìiiiHìniwai.  uon  S.  Andim 
all'altare  de'  Bandid>rÌ.  Il  qua.lro  di  .<.  C>r 
tano.  ultime  cote,  all'aliare  ilr'  ^j^ninLr 
pari  in  S.  DarUiluoim  di  l'orta,  iWirn.  b 
ipin'HiMU.'  inleni''  iii-l  (Jmt* 


,   tanto  bella,  ma 


più  copios 


Biolina  ali» 


to  He'  m.  VV,  iXmi 
dm,  B  nel  Gipilglo  lori 


■  I«l1i« 


(i)  On  <illi  P.  Filli 


LUCIO    MASSARI  39^ 

Hiaole  la  Croce,   eoa    molte   figure.    Nella  sogni  presso  il  Sercnlss.  Sig.  Prìncipe  Cardi- 

conda  sala  del  Sig.   Co.   Aiessuudro  Favi,  iial  di  Toscana ,  e  altre   infinile   oose  aitro- 

dotta  ad  uso  di  galleria ,  come  che  tutta  pieoa  ve  (a) ,  che  mai  avrian  fine. 
i  Imooì  quadri,  come  si  disse  ,  sotto  il  iregio        S^  afiàticò  egli  tanto  in  questo  suo  benedet- 

moso  di  Lodovico  suo  maestro,  nella    fuga  to  esercizio  della  caccia,  che   vogliono^  che 

el  Camino  a  olio  Venere,  che  comparendo  per  i  patimenti  fattivi  in  troppo  aTauata  eli 

1   Cielo  sul  carro,  discorre   con   Enra  che  s'infermasse.  |>onf*ndosi  in  letto  con  una  dis- 
ooe  la  mano  sulla  spada  v  om  le  {larole:  J)n-    senteria ,  che  conlinnandocli  trentadnaue  gìor- 

eitie  Dco Jfatnmam  internet hostcs  rxf)e-  ni.  lo  ridusse  all'ultimo  nato,   avendo  prima 

^or.   Nella  terra  o  Castello  di   S.  Gio.  in  penluto  la  vista  che  la  vita,  che  fa  tre  anni 

nella  Ch'iesa  dì  S.  Maria  del  (jiandio  do|K)   il   cont^igio  ,    cioè  alli   quattro  di  Ot- 


Ml^giore  de^  RR.  Capuccini  (i).  e  dentro  il    bre,  e  per  coltivarvi  di  suo  pugno  no  di  qoei 
jOBfeoto  a  capo  la  pergola  delP  orto ,  nella    giardinetti   che  di  dietro  hanno   tutte  quelle 


aippelletta,  Pisti^sso  pensiero  in  piccolo,  che  case;  per  ripararsi  anche  in  tal  guisa  da  una 
arti  per  modello  o  schiuo;  ma  diverso.  In  malinconia  grande,  e  affetto  ipoooodriaoo.  che 
Polii  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  il  ti-ansito  così  T  assilli  va  talvolta  e  f  occupava,  che  lo 
i  S.  Gioseffi).  In  Modana  nella  Chiesa  delle  rendeva  inabile  al  lavoro  :  nel  qual  tempo,  e 
«mie  la  tavola  dell'  altare  a  mano  ritta .  te-  per  qual  cagione  solo  diceva  eglL  star  tanto 
llrta  €olà  comunemente  ver  delP  All>ani ,  rin-  fuori  a  divertirsi  con  la  caccia.  Era  cosi  vago 
antro  la  belb  fuga  della  R.  V.  in  Egitto,  anche  di  fiori,  T odore  e  la  vista  de^  quali 
lei  Gessi.  In  Reggio  nell'Oralorìo  della  Morte  a*edeva  giovare  a^  suoi  mali .  che  aveouone 
*Oniioo6  nelPorto  a  concorrenza.  In  IVlan-  ripieno  tutto  un  giardinetto  alla  detta  Paltt- 
Ofta  i  quadri  laterali ,  ottenutigli  dal  maestro,  zina ,  ne  cavò  un  grandissimo  quadro  bizxar- 
ilb  bella  Santina  DccqnLita  chNi  vi  fé  nel  ramente  dipinto,  con  una  vaghianroa  Dea  Flo- 
loadro  principale.  A  Lort^to  una pailìola  colà  ra  nel  mezzo,  che  cambiò  poi  con  un  tale 
mialavi  dalla  Confraternità  di  S.  Gioseffo.  Giglioli  On;fìce  in  tante  cipolle  da  investire 
■olle  ooae  nella  Certosa  <li  Fiorenza  ,  ove  si  qiuitlro  di  quelle  aiette  vacue  e  oziose.  Fu 
IratteoDe  gran  tempo,  pa&sandovi  ad  abitare  grand' uom  dabbene,  onorato,  modesto,  e  di- 
cali boiiglia^  ed  ottenendovi  una  figliuola,  voto,  (larticobrinente  della  gran  Madre  eli  Dio, 
Ubo  tavola  in  quella  di  Ferrara.  Una  nella  e  della  sua  sacra  Immagine  da  S.  Luca  di- 
Ckiaa  del  Gesù  in  Imola.  Una  in  Malta,  pinta;  al  quale  perciò  (ad  'istanza  del  Signor 
traieM  la  ImmacoLila  Concezione  d<rlla  gran  Vespasiano  Grimaldi  gran  benelattore)  fu  per- 
Nadre  di  Dio.  In  Roma  un  gran  cpiadro  del  messo  il  lucidarla,  tacendone  poi  quantità  di 
trionfo  di  David,  e  un  altro  ni  Armida  fatti-  copie,  e  tutti  volendola  ,  ancoe  morto,   dal 

tfiire  per  commissione  del    Sig.   Lodovico  lucido  del  Massari;  come    rich'iese    rAlnani, 

Ari.  Fìel  secondo  casino,  o  palagetto  delb  quando  di  questa  mano  volle  il  Sig.   Card, 

fino    Lodovisia   Circe  in  piedi .   all'  impero  Lomellini  norlarne  seco  una  copia ,   finita  la 

ieam  quale  comincia  un  seguace  d  Ulisse,  con  sua  tinto  degna   e   memorabile  Legazione:  il 

lelfai  dimostrazione,  spuntandogli  il  pelo  nella  oerchè  fu  preservato  sempre  da  ogni  perìglio, 

io,  a  mutarsi  in  bestia.  I  duo^  superbi  di-  Nel  dipingere  in  S.  Faolo  la  mentovata  cap- 


ii) In  quMU  Chiesa  oltre  questo  quadro  del  Maisarì  avvi  ancora  due  quadri  laterali  alP altare 
làdiiMo,  rappresentanti  S.  Lorenxo  e  S.  Felice.  (Edit.) 

(a)  Io  questa  nuttra  P.  Pinacoieca  si  amminino  di  questo  pittore  le  seguenti  tavole  :  Gesù  Cristo 
deposto  dalla  Cruce  nelle  ginocchia  della  Madre  Addolorata,  compianto  ed  adorato  dalla  Haddale- 
■a  ,  che  gli  sostiene  il  manco  braccio,  da  una  pietosa  Maria,  da  S.  Girolamo,  da  un  Monaco, 
if  are  tutte  inginocchiate  ^  e  S.  Giovanni  Evangelista  che  sta  un  poco  addietro  in  pi^dì. 

Era  nella  Certosa  ivi  trasportata  da  Monaci,  dopo  che  fu  rovinato  un^Oraiorio  di  loro  pertinen- 
■•«  in  luogo  detto  Figaiello  ,  dove  rimase  ignota  quasi  a  tutti. 

Il  Redentore  alla  spiaggia  di  Tiberìade  chiama  Giacomo  e  Giovanni  per  seguiurlo  alP  Apostolato. 
Era  in  una  delle  cappelle  interne  della  Certosa. 

E  r  Angelo  della  Giustiaia,  volante  in  aria,  presenta  nella  bilancia  un^anima  purificata  alla  San  ■ 
tsasima  Triade,  che  »iede  fra  un  coro  di   Angeli.   Era  nH   Monastero  di  S.  Maiia  Nuova. 

I  dipinti  a  fresco  che  si  vedevano    nellla    Chiesa  di  S-  Maria  della    Morte    (  ora  aboliu  )    sono 
suti  canrellati.  (  Edit.  ) 

(3i  MagniSco  Lucio    Massari  è  mono   sotto   I4    parrocchia  di  S.  Nicolò   degli    Albari,  e  sepolto 
Mdla  Aosm  Chiesa  di  S.  Beaedtuo.  (2.  ) 
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PlARTE    TERZI 


pulizia,  b  gf  ustcua  di  questo  pezzo  fece  dir  loro,  pelU  slmlliiienle  <le^  Signori  FibbU  lnS.Bc- 

parerc  as<ìolutannf*iilc  cl<.>l  Doinenichino.  Luda-  lunlelto ,   ove   eoo  tiata    maestà  dispo«  cmì 

roDo  anche  somaiainonle  i  qaallro  |jezzi  da  lui  liene  Li  B.  V.  C4)l  caro  Bambino,   rapplicab 

falli  a  S.  Michi'lc  in   Bosco  ^  a  concorrenza  da  que^  Santi  che  non  mi  sì  raccordano,  m 

degli  altiì  tanti  discriN)li  dì  Lodovico,  che,  che   so  {giustissimi,   decorosamente   vestili  ii 

come  le  altre  eccellenti  pittiii-e^  hanno  ricovn-  quegli  abiti  monacali,  con  arie  di  te»le  cm 

to  b  loro  denominazione  da  ciò  che  cooten-  patetiche,  e  si  ben  intese  e   graziose  mani, 

Sono,   chiamandosi   il  primo  il  S.  Placido  e  in    vedute  anco  straordinarie,  e  difficulto«: 

laaro^  il  secondo  il  pezzo  dulia  .mannaia .  il  iasomma  tiittii  gentile,  tutta  armoniou,  e  aK 

terzo  il  peiio  dai   Spicchi,  e  il  quarto   dalle  trottanto  dotta,  quanto  lieboli  poi  (ausi  oooi- 

suore   molle,  e  nel  quale  se   hin^sio  ritrasse,  scorci  quadri  laterali^  e  tutto  il  fresco  da U 

come  qui  a  principio   deUa  sua  viLi  si  vede^  (alto  di  quei  volto,  e  dc^  fìajg^i.  Nc-Ua  Cbi^ 

essendo  il  quinto  del  putto  morto  dell* Alluni,  sa  delle  AH.  Suore  delLi  Bailia  b  Santa  Qb- 

che  non  e  mio  intento  il  descrivere,,  nù  far  ra  (i),  che* impugnalo  il  talieruacolo  col  S»- 

sapcudoloi,  n<>  permettendolo  il  lungo  ti;mpo  llvsimo,  portandosi  oostanleou^nle  inoontrod 

che  rìcliioderebbesi ,  con  troppo  (orse  fasliflio  assantori  deUe   mura  di  qii?lln    dttà,  li  im 

del  mio  cortese  Lettore,  iier  isl>rìgnre  anclie  ruinosamenle  cadere,  e  rccctlere  cLd  prìoo- 

il  quale,   farò   T  LsLesso   dcir altre  opre,  che  piato  assalto.  Il  S.  Girobmo  comunicalo  pa 

ormai  è  tempo  il  qui  n-gistiare,  acciò  {tossa-  vùitico  nclb  cappclb  Areosli  in  S.  Paolo,  • 

DO  almeno  gli  studiosi  gioxani  osservarle.  Per-  nel  quale  fu  forza  similmente  s^uisse  il  pn 

elle  se  non  vi  sono  i  tenibili  nudoni  del  suo  |iensiero   di   Agostino   alb    Certosa,  avm 

maestro,  essendo  sLito  in  essi  poco  arrischia-  questa  proprietà  le  cose  de^  Carraoci,  che  pii 

to,  ma  però  siusto,  troppo  attertito  dalPcc-  proprie,  nò  <»pressivc  po&sano  mpprKenfcn: 

cesso  in  die  dato  a^e^ a  il  suo  emulo,  e  allievo  <*d  ni  i  (|uadri  laterali  del    Beato    Cnnafai 

di  Anuil>ale  il  Facini;  e  se  non  vi  si  scorge  la  Areosti  Domenicimo.   Sopra   1*  Oratorio  ddh 

ferace  idea ,  m":  il  gran  col<jrito  Carraccesco ,  ViU)  la  de|K»izione  «li  Croce  in  pioooki  qn- 

dal  quale  meramente  nni^ssero   aiiclfossi,  ma  dretto  incastrato  negli  arcibandii,  a  coocor- 

con   altra   grazia   e   fondamenta    |>oi  il  gnm  renza   d' altri   da   valentuomini    (attivi;  e  a 

Guido,  r  Albani,  eM  Domeiiichiuo ,  ^i  tro-  quello  della  Morte,  con  la  stessa  caia  ^  A  Fi* 

veranno  Iiene  tanta  .iggiustalura ,  pinitualilà,  gliuol  pnMligo  (u)  {x;r  i  Signori  Favi,  e  odi 

e  leggiadria ,   che  ne  avranno   so<ldist'azioiie.  la  stessa  in  quello  di  S.  Rocco  il  Cristo  3^ 

Bell  arie  di  leste ^   massime  che  inuì  avessero  prente  in  sogno  a  quel  Santo,  fattoafreo 

a  dir  nel  fiero,  nò  di  v(Mx;hi ,  ma  di  giova-  come  gli  altri.  In  S.  ColomlKino  il  graziaé- 

vanetti.  di  |mtli.,  e  di  fomniiue  ]k>ì.  ch'altret-  sìnio  ^lirhclarcangelo,  che  volamlo  al  Cwi». 

tinto  in  lui  sono   grazio^;,  quanto  i  pirdi  e  pr(.>scMiLi  cuu  <iml)c  le  mani  f  anima  ciu^tiSo 

le  mani,  che  passiuio  i  s(>gni  di  una  studiata  ta  al  Signore.  Mclla  Chiosa  doUn    Sanlivim 

bellezza  ;  ved<*ndoM'nc  rii  fpu.'llc.  che  posMuio  Trinità  diotro  le  mura  delLi  città  il  S.  Gin- 

slare  a  fronte  delle   inarrivabili  di   Lodovico,  laniu,  e  S.  Lorenzo,  aitare  do*  Signori  L^ 

Buona  coniposiziime^  Lienohr  pos.'it;«   e  ^iudi*  ni.  La  tiivoLt  all'altare  Privilegiato  ÓAh- 

ziosa  distribuzione  delie    IÌ£;ure   mi   l)eirintoM  veri.  Il  S.  Carlo  alL'altiin;    de' Signori  0^ 

piani,  buoni  andari  <li  pieghe  niaostuse.  gran  nel  II^umcuio.    Mdla    Cliio.s.i    di    S.    LnrO» 

rivTva    e   <icx'oro  insoumia  \ìer  tutto.  S4>  non  a  porta  Slieri,  i  duo' quadri  Inlerali  all'alttf 

tao lii  energia  nell'innanzi    e  indietro,  nel  (ho  ma^^ion\    Nella  .Nunziata    fuori    di  Portai 

trripfio  non  val^e.  eolorendo  (M)m  alle  volto  le  Miniiinolo  l'Adoraziou  de*  ^lagi  ali'altiri'dÀ 

crisv  lontane  che  lo  prossimo,  insinuila  con  non  Si^^nori  Sampieri .  sul  |>ensicro  però  di  A^ 

ti»Uìle.  voglio  dii-e.  pro>|ictti\a  di  coloro,  so  slìno.  ONpn^^^io  in  bravo  schizziitto  di  \wo, 

IxMi  \H}ì  rc'blìc  di  dix.'giio.  che,  fra  gli    altii .   die<li  al  inìo    civrtiw««i») 

5>4mo  «pH'sti'  dunque:  Il  tonilo  grazioso  Noli  Sig.  Polazzi.    Nella    Chiosii  di  S.  Gn^tr"-, 

me  tmgere  ali" aliare  de'  Signori    Fibbia  noi  oggi  de'  PP.  del  Benmurìre  la  tavola  iÌr>]B^ 

Colo>tìni .  che  non  trovorobUì  into|i|K)^  mas-  Lorenzo  (ìiustiniani.  con  S.  Andrea,  r  altri. 

sime  al  Cristo    OitoLno.   in    p;i>.siU'o    por  di  all'altare  do'  Bandierì.  Il  qiinilro  di  S.  Gjp- 

I^ì«lovico^   so    la    ìladdaliMia  cosi    ri<:oaiiionto  tallo,  ultime  cose,  all'alliire  dt^'  Sign4<rì|j!- 

ainmantata^  nobiluK'nte  vestita  «  o  si  vivamon-  pari  in  S.  Hartiilumoo  di  Pf>rLi.  IValinL  t 

lo   ONpriinoiite  il   suo   dnlore  e    P.'dlìMIo.   non  U1KI  «li  (pn'lle  e.ip]N'lleiti*  iiilerito  n»*!  ('«•ìif'Ti- 

l'.irrsM'  giiiraiM  jMT  d.l  1  )o!ni'ntrhijio.  ìj'allnl-  to  de*  11  II.   PP,  Cerl<>NÌni  un  lM»lllNMn»"  i]! - 

tanto  bella,  ma  più  ('o{iius;i  tiitdiina  alla  r.ip-  dm.  e  nel  C.ipitulo  loro  un  grandi^  di  liti*' 


(i)  Ora  nlla  1*.  PiiiacoO'CJ. 
(aj  Ivi. 
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ortAQle  la  Croce  «  eoa   molte  figure.    Nella  sogni  presso  il  Sercniss.  Sig.  Prìncipe  Cardi- 

ecoiKla  sala  (J<4  Sig.   Co.   Alessandro  Favi,  nal  di  Toscana,  e  altre   infinite   cose  altro- 

idotta  ad  uso  di  galleria ,  come  che  tutta  piena  ve  (a) ,  che  mai  avrìan  fine. 
B  buoni  quadri,  come  si  disse  ,  sotto  il  iregio        S^  afiàlicò  egli  tanto  in  questo  suo  benedet- 

HiHMO  di  Lodovico  suo  m:iestro,  nella    fuga  to  esercizio  della  caccia,  che   vogliono,  che 

lei  Camino  a  olio  Venere,  che  comparendo  per  i  patimenti  fattivi  in  troppo  avanzata  età 

B   Oelo  sul  carro  «  discorre   con   Enea  che  s'infermasse,  pofiendosi  in  letto  con  una  dis- 

Mine  b  mano  sulla  spada  «  am  le  parole:  />fi-  senleria ,  che  conlinuamlocli  trentacìnane  gìor- 

reiile  Dto  Jlammctm  inter^  et  hostcs  rxf)e-  ni  ^  lo  ridusse  all'  ultimo  nato ,   avendo  prima 

fior.   Nella  terra  o  Castello  di  S.  Gio.  in  penluto  la  vista  che  la  vita,  che  fa  tre  anni 

Penìoeto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del  Gaudio  dopo   il   contagio  ,    cioè  alli   quattro  di  Ot- 


jiore  de^  RR.  Capoccini  (i)«  e  dentro  il  bre,  e  per  coltivarvi  di  suo  pugno  un  di  qaei 

Conveoto  a  capo  la  pergola  deiforto^  nella  giardinetti   che  di  dietro  hanno   tutte  quelle 

Ci||ielielta,  F  isti*sso  pensiero  in  piccolo ,  che  case  ;  per  ripararsi  anche  iu  tal  guisa  da  una 

MTfl  per  modello  o  schizzo;   ma   diverso.  In  malinconia  grande,  e  afiètlo  ipocondrìaco,  che 

Folli  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  il  ti-ansito  così  Tassidiva  talvolta  e  foccuiiava,   che  lo 

di  S.  Giosefib.  In  Modana  nella  Chiesa  delle  rendeva  inabile  al  lavoro  :  nel  qual  tempo ,  e 

Gmie  b  tavola  dell'altare  a  mano  ritta,  te-  per  qunl  cagione  solo  diceva  egli,   star  tanto 

WHÉIM  colà  comunemente  i)er  delP  Albani ,  rìn-  iuorì  a  divertirsi  con  la  caccia.  Era  così  vag» 

OMlro  la  bella   fuga  della  B.  V.  in   Egitto ,  anche  di  fiori ,   T  odore  e  la   vista   de^  quui 

dbl  Gessi.  In  Reggio  neirOralorio  delli  Morte  a'edeva  giovare  a^  suoi  mali,  che  avenuone 

rOmkioe  nelPorto  a  cimcorrenza.  In  Man-  ri|>ieno  tutto  un  giardinetto  alla  detta  Palai- 

tova  i  quadri  laterali ,  oltennligli  dal  maestro,  ziua,  ne  cavò  un  grandissimo  quadro  bizxar- 

ilb  beUa  Santina  Decapitata  chNì  vi  fé  nel  ramente  dipinto,  con  una  vaghissima  Dea  Flo- 

quMifO  principale.  A  Loreto  una  palliola  colà  ra  nel    mezzo ,   che   cambiò  poi  con  on  tale 

E  alavi   dalla   Confratemilà  di  r».  Gioseflfo.  Gigliuli  On:fice  in  tante  cipolle  da  investire 

le  ooae  nella  Certosa  «li  Fiorenza  ,  ove  si  quattro  di  quelle  alette    vacue   e   oziose.   Fu 

Intteme  gran  tempo,   passandovi  ad  abitare  grand' uom  dabbene,  onorato,  modesto,  edl- 

colb  famiglia,   ed  ottenendovi  una  figliuola,  voto .  particolarmente  della  gran  Madre  di  Dio, 

Uaa  tavola  in  quella  di  Ferrara.    Una   nella  e  della  sua  sacra  Immagine  da  S.  Luca  di- 

OUen   del   G<hù    in  Imob.   Una  in  Malta ,  vinta;  al  quale  perciò  (ad  istanza  del  Signor 

cwtoi  la  Immacolata  Concezione  della  gran  Vespasiano  Grimaldi  gran  benefattore)  fu  per- 

lUre  di  Dio.  In  Roma  un  gran  quadro  del  messo  il  lucidarla,   tacendone  poi  quantità  di 

trioalò  di  David,  e  un  altro  ni  Armida  fatti-  cofiie,  e  tutti  volendola  ,  ancne  morto,   dal 

tfiire  jier  commissione  del    Sig.   Lodovico  lucido  del  Massari;  come   richiese    l'Albani, 

tri.  Nel  secomlo  casino,  o  palagetto  delb  quando  di  questa   mano  volle  il  Sig.   Card, 

vini   Lodovisia   Circe  in  piedi .   all'  impero  Lomellini  nortame  seco  una  copia ,   finita  la 

àSSim  quale  comincia  un  seguace  d  Ulisse,  con  sua  tanto  degna   e   memorabile  Legazione;  il 

Mia  aimostrazione,  spuntandogli  il  pelo  nella  oerchè  fu  preservato  semitre  da  ogni  periglio, 

aa,  a  mutarsi  in  bestia.  I  duo^  superbi  di-  Nel  dipingere  in  S.  Faolo  la  mentovata  cap- 


ii) In  qaMU  CkieM  oltre  questo  quadro  del  Massari  avri  ancora  doe  quadri  laterali  ali* altare 
■M^anoM,  rappresentanti  S.  Lorenso  e  S.  Felice.  (Edit.) 

(a)  la  questa  nottra  P.  Pinacoteca  si  aminirano  di  questo  pittore  le  seguenti  tavole  :  Gesù  Cristo 
deposto  dalla  Cruce  nelle  ginocchia  della  Madre  Addolorata,  compianto  ed  adorato  dalla  Haddale- 
■a  ,  che  gli  sostiene  il  manco  braccio,  da  una  pietosa  Maria,  da  S.  Girolamo,  da  un  Monaco, 
Cf  are  tutte  in  ni  nocchi  a  te  ^  e  S.  Giovanni  Evanì;elista  che  sta  nn  poco  addietro  in  pi^di. 

Em  nella  Certosa  ivi  trasportata  da  Monaci,  dopo  che  fu  rovinato  nn^Oratorio  di  loro  peni nen<- 
■•«  in  luogo  detto  Figatello ,  dove  rimase  iinnota  quasi  a  tutti. 

11  Redentore  alla  spiagi^ia  di  Tiberìade  chiama  Giarumo  e  Giovanni  per  seguiurlo  alP  Apostolato. 
Era  in  una  delle  cappelle  interne  della  Certosa. 

E  TAafEelo  della  Giusiisia,  volante  in  aria,  presenta  nflla  biUncia  un^anima  purificata  alla  San- 
tsasinaa  Trìade,  che  »iede  fra  un  coro  di   Aniseti.   Era  nel   Monastero  di  S.  Haiia  PS  uova. 

I  dipinti  a  fresco  che  si  vedevano    nellla    Chiesa  di  S.  Maria  della    Morte    (ora  aboliu  )    sono 
stati  cancellati.  (  Edii.  ) 

(3)  MagniSco  Lucio    Massari  è  mono  sotto   la    parrocchia  di  S.  Nicolò   de§li    Albari,  e  sepolto 
a«Ua  Aoun  Chiesa  di  S.  Beacdetio.  (2.  ) 
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pelia  Arcosti,  aprcuiiosi  il  ponte ^  cadette  a  case  della  patria,  auxi  di  tutti  i  principi  <S 
sedere  sull'altare,  cun  |M)ca  auzi  niuna  oiTesia ,  Lombardia  coiifiiianli,  cbe  dì  lui  ù  «aUcro 
raccomandandosi  nello  stesso  atto  al  Santissi-    alle  occorrenze.  Ebbe  una  scuola  fioritir^ 


già  detta  dol  S.  Xjraclano  per  t  Signori  Lu-    Dottor  Gin.  Battista  Capponi ,  ed  il  Sig.  la- 
rari,  una  delle  sue  (ìglìe,  G'irolama^  ferita    tor   Marcello   Malpighi,   che    al  suo  riferito 


una 


per  intercessione  del  B.  Gaetano  Pavea  assi*  della  propria.  Mori  senza  avanzi,  spcndewbé 

curata,   die   nissuno  di  quella  casa  era  per  giorno  in  giorno  ciò  che  guadagnava,  ch*m 

pericolare  di  quel  morbo,   come  seguì  in  ef-  molto  e  molto,  e  avendo  1  animo  così  vasto  f 

fello;  e  qiial  detto  però  non  mentendo  abbia  supcriore  al  tutto,  che  non  immaginavaà oa 

fede,  ne  (accia  prova  alcuna,  e  di  più  diche  per   difficile   che  si  fosse,    cbe    ooq  la  w 

comandano  i  Sacri  Decreti  sopra  ciò  emanati,  lesse;  e  perciò  lautamente   vivendo,   duo» 

ancorché  tal  successo  sia  già  stato  dedotto  in  do   ad   amici,    e    lietamente   in   altro   am- 

proccsso,   e   ben   discusso  e  esaminato   nella  ra  sprecando.  Fu -grande  astronomo,  e  OB 

Canonizzazione  di  detto  Santo.  pronostici  fortunatissimo;  e  posso  ben  io  fa. 

Fu  continente  in  gioventù,  ne  di  lui  mai  che  osservando  un  certo  s^uo  su  Uà  mano  (Tv 

à  seppe  trascorso  alcuno  ;  che  però  tanto  era  cocchiere  di  casa  a  lui  prossimo .  sano  allon, 

caro  a  Lodavico.  che  dopo  Guido ,  lo  pro-  e  senza  male  alcuno,  gli  seppe  |)redire  la  Burte 

poneva  in  esempio  ai  discoli  ;  il  perchè  uiffi-  fra  |K)ohi  giorni ,  com"  ella  appunto  s^uL  Ij 

dlmcnte  si  ridusse  a  tor  moglie,  consigliatovi  pre(ii>sc  anche  a  se  stesso,  aggiungendu,  ót 

dall'Albani,  e  persuasovi   dalli    necessità    di  se  la  fuggiva  quel  giorno,  di  che  assai  dubìb- 

governo,   riduc(*n<lovisi  in  età  di  trent^anni,  va,  campava    poi    un  pezzo;  e  awcDiK,  òt 

e  pigliando  una   IppoliUi  Macinatorì.  saggia,  uscendo  la   mattina  di  c;is:i   per   andaraae  a 

mock'sla,  e  avvenente  figliuola^   dalla    (juale  divertire^  non  si  tosto  giunse  alla  soglia  deb 

poi  ebbe   sei    femmine   ed    inoltre    un    ma-  porta ,  che  assalito  da  un    acciclente   ajiopieli- 

schio,  per  nome  Bartolomeo^  il  (piale  al  di-  co,  culendu  in  terra,  senza  {lotenìi  anilàree 

spetto  del  padre  voleva  esser  anch^ei  pittore;  risorgere  i»  essendo  m:issime  zop[K>,  in   nti 

e  giovanetto  dipinse  d^ascoso  una  tavola,  che  morto,  con  gran    sentimento   <li    tutti,  dnv 

anche  si  vede.,  a  Malalbei^o;  e  nella  siigre-  della  cittì,  e  dolon;  della  infelice  m:idnr.ck 

stia  di  S.   ALirtino,  fra   gli  altri,  a[>{)eso  un  or.i  che  ciò  sto  scrivendo,  anche  vive  ìa  (b 

quadro  di  sua  mano:  ma  e  iierchèì.  c(jme  dissi,  di  cento  due  anni. 

se  gli  opponeva  il  padre  ch\'ìnche  ne  loca-         Ebbe  Lucio  Massari  anchVgli  una  ùaào- 

stigava  e  batteva,  e  |K'rchè  s^era   [»osto  nello  sima  scuola,  ma  non  fu  alcuno  che   fowrf 

stessf»  tem|M)  a  distillare,  e  a  studiar  chimica  riuscir    maggior   maestro   (onne    a|>|»areiv 

Tier  far  M'greti.  e  imbiancar   zafìiri.    nel  che  due  figure  a   fresco,   laterali    alla    portai 

hi  singolare,  sUmò  bene  il  foiid;irsi  in  filoso-  Sig.  Seiiator  Gnissi)  di  un 
fia,  già  istrutto  a  distanza  nella  lingua  latina         ANTOMO  RA^DA  ,  una  delle  primV 

ne''  primi  anni  appresa.    Consigliato  {>er  ciò  pre  del  quale  ^   scrive    anche  il  Ma$ÌBÌ.^/i 

dal  suo  maestro,  che  giurò  non  e.vsergli  mai  una  tavola  nelV Oratorio  di  S.  Maiiaiwi 

Ciipitato  il  più  sottile  ingegno,  a   farsi  udir  Vita  ^  che  dipinse  ad  istanza  de*  Scali. 

sulle  catledi-e,   intagliatigli  la  conclusione  dal  dove  sono  molte  Jigitre  n  e  il  /?.  /f/niem. 


uiversiià,  che  acclamat>Io  dottore  prima  d'es-  che  a  Castello  S.   Qiorsio  Jcce  la  tOfui* 

serio,  e  aggregatolo  al  Collegio ,  Jojw  avergli  delV aitar  f^rande  di  quella  jMrmcchiakc*t 

dato  la  Laun>a  ,  lo  ammirò  non  meno  eccel-  S.   G-ior£^io ,  e  nella  Chiesa  di  S.  Gfff^' 

lentissimo  L<'ttore ,  che  liur»n  ])ratico.  Fu  me-  niano    di    Gfier^h'mzano     dipinse  que^ 

dico  deirEaiinentissiino   Pnncij»e  Cani.  Co-  delV aitar  maggiore ,  con  S,  CrCtniniiiT''^ • 

hmiia  ArciveM;ovo  già  nostro,  ilei^li  Eininrn-  e  che  doK*endosi  ritirare  tifjlla  patili  (i  • 

tissimi  Legati  pìx)  /«Tn/wfic,  e  delle  priiicii«ili  per  mezzo  della  sua  viìiùjju  assicura'' 


(i)  (hcdu  per  uo  omicidio,  «li  cui  lui  fece  il   racconto   lo  muto  Conte  Malfaaia}  quando  io  tu 


ART.    RANDA,   F.    BONÀV.  BIS1,  E  LEON.    FERRARI   ^9^ 

fai  Duca  di  Modano^  e  ivi  tratlenendosi  moMMimo,  come  in  effetto  fu  tale;  altro  che' 
iip!n fluendo  vane  tavole^  lasciò  memoria  il  Cerva,  tnnlo  .Mim«nto  a'  nostri  tempi,  che 
il  se  stesso:  e  cosi  in  (Michì  detti  n-strin^rii-  ancorchò  fo-sse  hian'iTnhilv.  non  nassò  mal 
io  Li  sua  viti  ^  che  nò  sn|)roi  ^  ni*  vorrei  a<l  gli  uccelli ,  che  p(T  altro  poi  eran  vivi ,  e  ì^i- 
)gni  modo  scrivere,  per  potersene  dir  poco  ri  tosi  ^  svolazziinti,  ricoperti  di  leggierissima 
^rnc,  e  perciò  p;i&^imb  airesemitLire  a  un  piuma ^  ch'ai  solo  guardo  si  moveva.  Vi  fa 
litro,  che  preso  poi  Pahito  de  RR.  PP.  un  altro  discepolo  del  Massari,  detto 
Conventuali  di  S.  Francesco,  si  diede  per  LEO^^ARDO  FERRARI,  e  per  sopra- 
diporto  a  miniare  in  carta  pecora;  e  come  nome  comuni-monte  LOM A RDINO,  del  qiUK' 
|iieIlo  ch^av(>a  grim  fondamento  di  disegno,  le  se  volessimo  sf>ieg:ir  le  azioni,  e  por  assie- 
Ki«ò  quanti  al  suo  tempo  (lucirnrle  maneg-  me  la  gustosa  vita,  non  ai  ria  mai  (Ine  la  nap- 
^iassero.  Ridiiceia  le  cose  del  Sig.  Guido  in  rati  va.  che  più  si  stenderei)!  »e  in  raccontarle 
ìiccolu.  e  così  coglieva  in  ipiclle  t«lf*sli  idee,  Inirii*,  <>  le  faceiit*  di  questo  lielP umore,  che 
?  così  convrvava  illosa  Li  giustezza  de**  con-  in  numerarci  T  oprt^ ,  che  jKiche  fece  in  pnb- 
nmi ,  ch'era  cosa  di  slup«)re.  No  godea  Ti-  blico.  e  qu^-sle  «li  jHxra  considerazione;  dedito 
AesMì  Reni,  e  ir  invogliai  va  il  {ia<lie  tulli  ì  più  a  spiegare  Cftncctti  Ikissì  ,  e  ridicoli,  che 
rcfiginsi ,  o  altri  dileltmti  di  queste  cosette  a  formare  |M*fisieri  nobili  e  inaestnsi.  Dilettomi 
nLinli .  e  pi(!cole:  giungendo  sino  a  farne  costui  di  iiH»tti.  una  perciò  non  tralasciando 
inno,  non  solo  a"  roleiitali  \icini,  ma  alla  f.  di  qu<*llc  faldonate  di  piazza,  e  di  quelle  co^ 
n.  Hi  Origino  OtUivo^  che  n|ioneiidole  nei  medie  zannesche,  che  tutto  p anno ,  con  tanto 
RIO  Breviario,  lo  n>galò.  Quanto  guadagnò  ctuioorso,  e  applausi)  si  recitavano  dalle  com- 
e^li,  che  fu  molto,  tutto  impiegò  in  iienefìcio  paguin  del  virtuoso  SrapiMno.  e  delP accorto 
«Ibi  (jliiesii  ;  in  far  {ìallii  e  [tìanele  |nt  la  Finoahio  sidla  sala  dtd  Re  Enzio^  prima  che 
Sagrestia,  e  giunse  a  ta*tto.  che  all'altare  del  oìsì  famigliari  divenissero  le  opre  i-egie  e  mn- 
Kaoli«simo,  nella  nobìl  ca|ip<>!la  oggi  d«r  Si-  sicidi  ,  ove  si  piange  cantamlo,  si  prega  e 
^imrì  Monti,  lìonò  un  talNrna<*olo  «l'argento  si  (xnnamla  coi  p<i*><>aggi .  si  discorre  e  si  Dar- 
massiciio.  e  dì  gran  fatlin-a.eun  niggio.  che  ra  <:on  le  gorglie.  e  co'  trilli,  e  per  pocM 
iv.f.x^ro  alla  S4)iniiia  «li  «luo*  niilla  e  più  scudi.  l)ni<H.rhì  si  fan  v«-4Ìen*  sino  al  p(ìi)olo  Kisso, 
Dilctlossi  di  dis4't;iii.  «•  n'eblK.'  uno  sludio  la-  e  alla  vii  ciuniiaglia  scender  dal  (iielo  le  mac- 
mris«),  che  loi  i'ìd<jt(o  in  «'là.  e  «l(MÌn>ato.  donò  chine  immenH*.  \olar  |mt  l'aria  gruppi  «Puo- 
al  Sereiiissiiiio  AUt^iiso  Duca  «li  MiNlana  .  per-  mini  alati.  s«>rger  monti,  sgnrg.ir  fmnii .  na- 
ch^  il  suo  formiilabile  ma^gionutMite  rimipir  se<r  1<^  r«-ggie .  e  simili  niaraìiglìe,  rese  .sin 
iKilcae.  a\endo\i  anche  aiilÌ4.*:i  ser\ilù  .sincoi  sttintaclietoli  alLi  stessi  minuta  plel»e .  tanto 
Srreni>simo  suo  |>ji(Ir(^^  il  Dtici  Francesco,  in  tutte  le  (x»se  cresciuto  è  il  luvso;  tutti  Do- 
rile senza  il  consiglio  del  Uo\ei  «mhIi»  nissima  pit-  tamlo  ]HH  I.«>ikar4lino  «|ue'  pici  hi .  «pie*  motti 


Inra.  o  «lisegno  «orrprava  in  J{ol<>t^na.  F^  i-er-     quell**  arguzie,  «pit»*  s;j|i.  e  \al«-inlo>ene  nelle 

I!iiù  volle  insidie  Sua   Alti  zia.  «ImmIiÌi»- 
e  (h)\(sv?  (|uaiclie  grazia,  (jiiaiche  lene-     raiido>i    (li«tro    il    pttpulo    vestito   «la  s<>r:on<1o 


:hè  più  volle  insidie  Sua  Alltzza.  chediìe-     cnii\ris:izioni  :  e  ne*  ginini  di  Carnovale,  ti- 


icic>,  [N'rcliè  rÌNiHise  lìnaldH'nle.  di* altro  non     /.anni.  Ritraea  tutti  i  bunoni  «li  alluni .«*  tutti 
«Mìmatulava  a  Sn.i    Altezza,  che  mia  tonaca     <|ii«r  pi<  bei  .  che  |M'r  caricatura  «i  «li  \ollo.  o 


aiin«)  per  «*0|>ni-sì .  ìide  aNsi^narsi  una  prò-  di  cn^nniì.  reiiile:iiiNÌ  si>ggetti  «li  pubbliche  e 
isiiiiM*  di  «lui»  «l« lille  il  ii!«.»M»  sin  ilie  \i\e>s«».  cutidiane  il.s.ile.  INineiido  a  «^ontraslan»  ìnsie- 
'Ìèv  |Nii  |Nie4»  goiKtte.  niornido  pit  s|i>.  v  la-  m<* .  o  a  ^iin'ai'e  v.  g.  Cirillo  «le*  Sig.  An- 
elando tra  gli  altri,  un  suo  iii|Mite  «^- »SV./r>-  zìaiii .  Doineiiii^)  dal  Nasi»,  1«;iZZ;)rin  IPizzar- 
T.  il  Sii*.  1).  (ìiitM'ili»  Maria  (]a>areiighi  ^  liojie .  il  <]liiù.  il  (!i\(tta.  (];igna(TÌno,  e  si- 
ii' «^gi'egianu'iilv  iiiinia  aiuh*  «»gli .  siccome  la  inii  gente,  che  su  ii> .  e  es|Niiiiiidoli  |»oi.n"a- 
o  s|e>M>  il  Sig.  D.  (ìio.  Ballista  T{er^unz«  ni.  xa  un  applaiiNO  .  che  più  n«in  si  può  dire, 
illif'vo  niicir  ei  del  buon  padie;  e  de'  «piali,  Kspiiuieìa  una  ìe<<liìa.  chi\  aihlorrmMitalasi , 
Ì4X'onie  «Paltri  ancora,  coiik*  di  \i\«'i)li,  altro  laM'iandosi  cidei*  il  fuso,  \eni\a  risvegliata  «la 
Min  jNissn  «lire.  (]lìiatii«ivsi  onesti)  il  un  fiirbas|it>llo.  «he  gli  a«ea  ixislo  in  .seno  un 

FRA   IlON.WKN'J'l  Ha  lilSI.  «lei  «piale  sorcìi»  a«l  un  filo  ap]^*so  jHT  Li  ««nla  :  mentre 

li  tiienzi«m«'  anco  il  Masini .    ponendo  la  sua  un  altro  «."oii  un  trivello  le  piMlugiava  |)«t  di 

iNirte  ilei  ifka.  e  chiamandolo  miniatola*  fa-  .sotto  l'oiiiuile   «li  terra:  la  guerra    de*  c^nii , 


:ioYÌn^iro.  rli^  ili  mutui    |».irIanJo   |inrn    ne    «rmin.i  di  Itiiono  circa  ì  costiinii;  in    pittura    molto 
raUe  ,  r  1<*  <lii(*  IÌljiiii*  l:ilr>iiili  allj   pori.i   tiri   lirj^^i   smio  )iflli>siinp.  {  X.) 

In  vzìiì  pal;*7Zo  St'HAiDriu  vi  ri.ì  ilipìntu  lo  .^ifmin.i  i:<-iitilixi(>  dfll.i  fiiiniulia  m  cui  appari^nera 
n  ilÌYrr^i  inoili  ;  ilopo  1j  t^ioH»  ilri  Fi  ancori  «i  «>riiinò  la  rjnc^llaxiun<f  ili  tutti  kIì  kteiumi  tanl<^ 
Itpinti  che  sculpiii ,  per  cui  si  perdettero    unte  belle  opere  di  faniosi  artisti.  (  EUìt.  ) 


he 
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la  peicbeiia  de*  gatti,  e  rimili  grìllerie,  die  nna  quantiU  di  stndii  anche  old  fiulgoL  Morto 
in  800  essere  poi  noneran  mal  ulte;  siocome  il  Sig.  Guido,  si  ritirò  a  far  da  se  ^u.e 
squisilamente  oprata  si  vide  un  giorno  una  talora  in  compagnia  di  Filippo  Brìxì*  co- 
morte  ^  che  facevasi  battere  il  ferro  al  tempo,  minciando  a  bre  opere  pubbucbe^  e  belle, 
die  gli  fe  far  PAchilliDi  per  modello  de^  pen-  quando  nel  mezzo  del  corso  arrestò  mone 
sferi,   con   che  poteva  (gli  disse)  scherzare  improvìsa  la  si  ben  intrapresa  carriera;  percbè 


qatéì  archi  in  fresco  ;  e  in  Chiesa  il  transito    rita  all'  altare ,  credo  de^  Signori  Mal^eui, 


(i)  Ora  nella  P.  Pinacoteca. 

(%)  In  S.  Maria  Maggiore,  cappella  Fari,  P  Angelo  Custode  del  Brunetti  fu  leTSto  per  rìporreM 
ano  di  un  professore  moderno  (il  Graiiani).  (Crespi  ?ite  di  pittori,  pag.  ira.) 


dette  pitture  pnntaalissimo;  siccome  non  altro  operare,  e  da'*  quali  si   potrà   oommndac 

dire  d^un   suo  fratello,  detto  comunemente  qual  fosse  il  suo  stile;  lasciando    qualcbedum 

CULEPIEDI^  storpio  alquanto,  e  mal  (atto,  altra  opera  che  sarà  in  pubblico ^  non  esseodu 

ma  diritto  d^ii^egno.  che  sapca  il  fatto  suo,  il  mio  assunto  il  làr  (jui  un    diario   perktto. 

e  che  copiò  in  eooellenza.   Allr^  nomo  (inai-  o  per   meglio  dire,   m ventano   delle  pituue 

mente  fu  della  cillà;  il  perche  anco  tralascio  la  grazkh 

SEBASTIANO  BRUNETTI,  che  morto  sa   tavola   del  S.  Vitale  inchiodalo  dai  fkn   ^ 

poi  il  Massari,   passò  alla  stanza  di  Guido,  esecutori  dcll^ iniqua  sentenza,  e  oofXNiato  di 

che  volentieri   raccolse,  e  per  la  sua  nobile  un  Angelo,  nella  cappella  del  (anioso  pabf^ 

fisonomia,   che  avea  servito  anche  più  volte  di  Poggio  de"  Signon  Marchesi  Buoi,  tenuti 

■  Ludo  per  ricavar   Angeli ,  e  per   la   sua  francamente  per  di  Guido  ;  doo^  sovrauscti  is 

modestia  e  saviezza ,  e  per   il   suo  bel  modo  casa   de^  Signori  Bonfìgliuoli  <ii  Gallien,  f 

di  disegnare ,  col  quale   ingannò  più  volte  i  altri  altrove  (3) ,  meritamente  tenuti  cui  à 

più  esperti,  contrafacendo  chsegni  antichi,  che  chi  li  [K>s&iede. 
comprati  da   sensali,   n*anunorbarono  poscia 
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ad  oprare  innDÌm!rsi  ed  invitarsi;  si  che  sino  \\  s** in«>e!Tava   dontro,  studlanlo  queir nw- 

i  garzuiii  stessi ,  sino  i  i)estacr»lon   della  loro  .  tura  sino  a  nii*zz;i    notte ,  sì  9sco9Uxt   inu  •& 

sUinza    pittori   divenir   si  vedessero;  onde  ce  oneste   sul  granaio,  wl  agginstola   un;i  dcHr 

ne  potessimo,  quasi  dissi,  non   tiien   dolere,  nini  in  modo,  clie  tirandosi  per  di  sofira,v«- 

che  il  Lomazzi  deirArchiletlura  resa  cmi  fa-  niva  a  far   girare  quell'ossatura    e  cambiiiiV 

cile  dal  nostro  Serlio,  che  con  quelle  sue  sì  silo,  asfjettarono   che  si  ponesse  a  di>rp|;iiarii 

piane  rcgoie, Jece  piti  mazzncani  Jrchi tetti y  il  Facino,  e  mentre  tutto  ajjplicalo  alf  njie- 

che  non  avea  jmi  in  barba.  Così  fu  di  razione .,  ad  altro   non    |ionsava  che   al  btlo 

PIETRO  FACLM ,  che  mai  si  crodelle  suo,  ?idc   improvvisamente    moTorù  lo  sch^ 

a  principio  dover  esser   pillofc,  e  die  cai>i-  letro  e  verso  di  lui  piegarsi ,  code  a«alito  <fa 

landò  ncir  Accademia  di  costoro  uom  già  fai-  nn  subito   timore  e  tremore ,  rizzatosi  mab- 

lo,  e  per  mera  curiosila,  caricato  da  essi  ben  mente  in  piedi  e  difficilmenle  trovando  brà 

tosto  m  più  ridicole  forme, per  vendicarsi  ben  delle  scale,  se  ne  volò  a  casa,  atterrilo  daDo 


damarsi  Maestro,  che  aggiogarsi  scolare,  in-  che  per  esser  troppo  studio^  e  custodire  cw 
vitandolo  Annibale  a  quella  profirssionc ,  che  molla  briga  e  senz;i  utile  alcuno  tutti  qnr;;lt 
mai  d"  avere  ad  esercitare  sognossi.  Quindi  è  arnesi  della  stanza ,  fu  esagerati  da  molli, 
che  tinto  son  diaboli  i  principii  del  suo  di-  che  giunsero  anche  a  pretenderò  soddUCizioor 
segno,  ancorché  poi  sempre  un  non  so  che  dn  A nnìlKile,  quando  non  s;ipessi*  riveLir  Vv* 
di  gran  spirilo  vi  si  scorga  per  enlro;equin-  chi  sUilo  fosse  il  reo,  già  eh  egli  «orgogn»- 
di  e  che  |MTSuaso  dal  suddetto ,  tanto  disegnò  dosene  e  pentitone  a  (|aulcuno  <li  essi  Inm 
dal  nudo,  che  iufinili  si  vedano  di  que^suoi  attribuiva  il  fallo,  con  maggiormente  a^n- 
inodelli  in  tutte  le  più  famose  raccolte ,  fra  varne ,  contro  il  suo  volere ,  b  loro  inoli- 
le quali    quella    del  Screnìss.   Sig.  Princìi)e  cenza. 

Card.  Leopoldo,  presso  il  quale   solisene  ri-  Divisasi  perciò  in  due  fazioni  la  scolam» 

ba,  fu  assistilo  Pietro  su  qiiel   prìodpio  ^ 


COSI  guizzanti,  svolazzanti,  e  (mei  chV*  più,    segno,  che  condotto  a  [>igionc   due  gran  ca- 

[nurano   del  suo    nieit?  nella  casa  de"*  Mirandola    nella  via  Im- 


dotle  le  centinaia,  alle   volte   cosi  slrepitosi,  lurb 
cosi  guizzanti,  svolazzanti,  e  (i 
così   facili  e  franchi ,  die   semi 

maestro ,  come  per  di  sua   mano    molti  tulio  periate ,  della  de'  Falegnami ,  furono  pnuifi  i 

il  di  si  vendono.  sollevali  a  far   ben    tosto   fabbricar  la   5lu£i. 

Fu  di    costui  così   veloce  e  così  sli*ej»iloso  apjKMider   la    lumiera,  a  nrov<»<Jcr   di  scanni, 

r  avanzamento  e '1  profitto,  che  cominciò  ad  a  ritrovar  un  bel  uomo  che  tacesse  il  iin^fc4- 

ingelosirsene   AnnilKile,  onde    avemlo   a    dir  Io,  ed  insomma  a  pi.mtare  una    o>mpit.ì  A^ 

più   volle ,  die    guai  a    lui    se  avesse   Pietro  cadcniia  in    faccia   alhi  Carrarcrsca  .  rhe  or 

studiato  col   dovuto   ordine,  e  se   oprato  non  me  avviene  pi»i  «li  lulle  l'altre,  massime  i* 

avesse  più  di  sniiilo,  che   di   foniLimento ,  si  date  sulla    vendetUi  e   U    picca,  eblie  cr. 

notò  intiepidirsi  nv\  maggìonneute   avvantag-  durati.  Pdse  ella  tuttavia  in  qnalclie  ajvprv 

giarlo  e  più    insegnargli  :  e  rlandogii   noia  la  sione  i  Carrncci .  che    per    la    lon)    s  erffi 

sempre  più  nicchetati  e  ]iadfica    applicazione  guadagnato   un    gran    grillo,  onde   non  \a^ 

del  dÌNceiKilo,  gli  uy^  termini,  che  lo  neces-  qiiest' emulazioue    senza   contrasti    e    povà 

«lanNio  in  fine  torsi  sotto    <la  quella  s('uola,  Ira    quo'*  giovani    di    |K)rsi    le    mani  aiM*»»') 

alienarsi  dal  primiero  afli'llo  .  da  se  rilirarsi.  Dicevano    (iiiei  del  Facino,  esser    la    lon^ 'j 

e  in  venderti;!  ancora   aprir   nuova  stanza,  ed  vera;   meglio    nrovista  di    morlello:   in  r^ 

opjKir  loro  non    men    Irwjuenlala  Act:;ideniia.  «LiiVi  più  a)moJo  di  lutto  e  più  liliertì.  ^^9- 

Eransegli  a  princi[>io .  come  a  ]iiù  valente  ili  z;i  tinti  [inUomastri  e  senza  soggezione.  Sti* 

ogni  alln)  (con  invidia  p<rò  de^  più  vecchi)  mars**  in  essa   tulli  e  riverirsi  .non   lieff>^i- 

con<iegnale  le  chia\  i    di  qiielLi  sUinza   ove  si  non  tutto  il  <iì  caricarsi.  Inse^uar^i  d:il  sippf 

S|K>gIiava    il    mmlello,  |)erch' ei   ne  a\evsc  la  Pietro   con    sinrerit;'i  e  con   amore,  non  o» 

cura  d'aprirla  al  «lebilo  tem|M).  ordinar  lulto,  doppiezza  e  livore:  sostenersi  gli  scolari.  i>* 

■c  finiti  ogni  sera    la   funzione,  serrare  e  cu-  abbaltcrsi.'che  pi'eslopn>slo{;rÌncamniiu:ili  ^ 

stodirc    le   ordin;itc    cose.   Stiva    iicU'  istesso  liansi   incamminati  al  ior  fine:  che  al  Can^ 

luogo  sempre  a  Ixineficio  di  tutti  uno  scheletro  erasi  rotUi  una  ruoti,  ch'era  per  restare  nn  gi«iniA 

ai>ix;so  con  due  corde  al  palco  di  sopra.  |)er-  senza  saU.  Rispomlevano  i  Carraci^evhi*  «'^ 

cm*    .studiarvi   allonio    attorno   \i    si    ])olesse  erasi  pure    una    yo\ìa  (chiamando   i   m.ili '^ 

queir  ossatura  :  accortisi  ì  due  fratelli,  che  ser-  Pietro  gallici  )  smorbala  da  tinta  pe<Je  Li  l<^ 

rato  il  lulto,  fingendo    Pietro    d'andarsene  a  ro  radunanza:  che  colui ,  i:he  pretendeva  pnr- 

casa  y  rìtoniava  indietro,  e  riaprendo  P uscio,  re  il  suo  soglio  nclP  Arpiikne,  era  uiu  viita 
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aiiuln ,  tirando  icco  una  ^irtu  di  quelle  stel-  viso  il  Fadul,  che  dak)   luogo   aQa  dispera- 

e   uiù    oM;urc ,  j-eNtiiido    anzi    iiiù    luminosa  zione,  vo^  tniUarli ,   di^se,   ccistoto   da  auel 

''Orsa  del  loro  Cielo:  clic   molto  avveduta-  che  sono,  da   razza   di  macellari;  dar  loro 

Dente  s*ei'a  ritiniti  uè"  Falegnami  ciueirAc-  d"  uua  mazzuola  io  ca|X);  e  postosi  sotto  una 

sMk*mia ,  che  |>rcsto  presto  avea   bisogno  di  accetta    dal   manico   corto,  andò   a  cercarli, 

NiDtelli:  eh"  crau  cosi   pazzi  i  ribelli,  che  si  per  effettuare  col  primo  di  loro,  che  gli  fos* 

locano  dar   opra  a  tutte  quelle  seghe  per  se   dato    tra"  piedi ,  V  esecrando    delitto  ;  -nia 

af^ibre  Lipis  da  disegnar  la  sera,  (juando  non  scoperto  da  un  comune  amico  passcgglir  più 

ivrìaD  potuto  elleuo  resi>terc  a  segar  via  piut-  volte,  come  fuor  di  se  stesso ,  sotto  il  porlioo 

u!kto  <]uel  di  più,  che  avanzava  a"  sproposi-  della  Morte  con  arme  sotto,  e  ruminar  gran 

ati  torsi  di  Pietro.  Cosi  and^tvasi  piatendo  e  cose,  ne  fu  distratto  e  distolto  dal  galantuomo, 

uotrastando;  e  si   giunse  a  tale,  che  dicono  che  scojH^rto  il  suo   fine,  lo  fece  più  presto 

Ile  una  sera  di  carnovale,  che  Pietro  ora  in  che  potette  [)cnctrare  a'' Carnicci.  Ac(]Uietossi 

rtto  corrcan  settimane,  aggravato  da^uoi  so-  dunque  Pietro,  convinto  cLiU"  amico  >  che  gli 

iti  mali ,  vestitosi  in  maschera  incognita  An*  fé''  vedere  e  conosct^rc  a>gli   esempi ,  sempre 

ubale,  non    |)olcsse   trattenersi  di  andare  a  fra  coucorrenli  esser  stale  queste  nssc,  segno 

rcdere  «[nel  loro   tanto  celebrato  nudo  e  gli  della  scambievole  virtù,  che  tuttavia  non  po- 

a>ldrì  attorno  axiiseguarlo;  e  che  invitilo  cui  levasi   dir    perfetta,  scompagnata    dalla    pru- 


iDo  di  essi,  per^ischei-zo,  ad    insegnar  loro  denza  in  sii|>er  scansar  gf  impegni,  e  dalla  sof- 

correggerli,  non   credendosi  mai  che  Aksc  feronza  |>er  non  aggravar  1  anima    di  quelle 

kVUnre  e  tanto  peggio  AnuiUile,  slato  un  |iez-  colpe,  uellc  quali,  do{K)  il   fatto,  vorrchbcsi 

0  sospesa  la  maschera ,  presa  finalmente  la  esser  digiuno,  e  tanto  |>esa  al  punto  del  rao- 
aondla  portigli,  presto  presto,  e  iu  pochi  rire,  portando  seco  conti  così  gravi  da  sal- 
igni a  due  di    os^i    aggiust;isse  il  coiiturno,  d^ire  ali"  altro  mondo. 

IMI  maraviglia  di  tutti ^  e  insieni  con  silenzio  Furono  a  tempo  simili   ricordi,  facendo  la 

rispello ,  credendo  clfei  fosso  Pietro  rizza-  dovuti  impressione  iu  Pietro,  che  ogni  volta 

rÀ  di  letto  e  |Kissato  alla  stinza  p«T  far  loro  più  |>eggionuKlo  ne"  suddetti  suoi    mali ,  scn- 

uella    partita  ;  sin    che   rallegrandosene  eoa  tendo   (li   |)ei-der  le    forze  e  finirsi ,  pregava 

<kSO  Ini  il   giorno    seguente,  di  ciò    marami-  gli  scolari    prima  a  racconlarsi  di    lui    uellc 

liandosi   egli,  nò   sapc^ndo  immaginarsi   chi  orazioni  loro,  {mi  a  [»rendere  esempio  dal  suo 

otesstf  esser  stilo,  non  sì  loslo   fé*  mostrarsi  stilo,  e  finalmeule  ad  ìmitirlo  nelle  lielle  o^m% 

1  correzione, die  accortosi  i  s<'gni  esser  d'An-  prima  fatte,  non  nell*  ultime,  nelle  quali  co- 
ihale^  diinle  in  tanta  scaudescenza .  che  >o-  nosceva  e  confessava  non  trovarsi  più  spirito, 
>va  allora  andare  a  trucidarlo.  Esposto  poi  né  vigore.  Così  fini  Wn  presto  i  suoi  giorni 
mre  un  qu^idru,  nel  quale  slninamenlc.oltra  in  asvii  fresca  età,  manc^iudo  del  iGo'j.  e  la- 

suo  (»nsueto,  erasi   e^li   aillitìcalo  e  |>:irti-  sciando  di  se  un  gran  nome  per  le  lieiroi)re 

jlanneiite  bramando  s;ipiTe  che  ne  dicesvMO  sue,  colle    (inali    Lbii'^nte    s"  iiccost'»    a^  Car- 

Carracci •  inlesr>  che  non  altro  s'era  |h)IiiIo  racci,che  un  pò* più  alle  volte  che  fosse  sla- 

ivar  loro  di  l>occ;i,  se  non  esser  un  qu.idro  lo  corretto.  sari'blM:  loro  stilo  uguale, 

i  mauiera  greca ,  messe  sossopr.i  mezzo  lUon-  Fu  così  nuo\o  e  bizzarro  nell  invenzione, 

[>  per  averne  la    interprrtizionc   e  giungere  eh"  io  non  so  mai    chi    s'  avessi;    in  testa ,  se 

sapere  che  volessero  eglino  dire:  |H.*rchè  se  non  una  [propria  ferace  i  in  magi  nati  va ,  tanto 
e*  Greti  buoni  intendevano,  era  tiMpito,  uè  simbolica  alle  \olte  a  (|uella  del  Tiutoretlo, 
tifato  era  il  suo  intento,  ch'era  nemico  af-  che  |)ar\e  non  altri  aveic  a\iit>  egli  in  men- 
ttlr>  delia  statua:  e  si*  de"catti\i,  era  ln)p|Ki  te,  che  qiK^ir  arriM-hi.iUi  e  copioso  maestro, 
ilunnia  e  |>eriì«lia.  non  l'ssendo  così  vigliac-  Eblie  varietà  dì  tirrc.  mossa  grande  nelle 
I  «pirlPopra,  che  tal  cosa  di  pss;i  si  dovi's-  figure,  e  mi  eolorit»  ixii  p.jsM»  Im-u  quanti  il- 
*  pn>ferin»  :  quando  tìnalnirntc  risep|>e  avea  liislnissero  tele  a  qiie  Irtiipi.  Oiirst'era  epit- 
elio Agostino,  che  si<:a>iiio  non  \*  era  chi  la  |«iile  rhc  {>one\a  il  ctMvello  a  lurlito  ad 
i|tesse  di  grwo.  e  pochi  die  l*  inleinl<*ss<T0,  Annibalt*.  che  andando  a  ve<h»ro  d  as<*oso  la 
>sì  «piella  pitlura  non  iiileudrrsi  ;  uè  ruioe  sua  ta\oIi:ia  d»l  inarlirio  di  S.  Lorenzo  in 
•osassero  le  figure,  ni'  che  iatesMMX».  uè  ci.»-  S.  (iio.  in  ìbujl»'.  Dio  ml»> .  fu  iuleso  dii-e, 
le  vestile  f4»ssero^  che  insomma  Pietro  era  die  eos;i  mette  m;ii  custiii  nelle  suo  carua- 
ato  in  reproUi.c  del  loìgliore  disee|H)lo  di-  gioui  ?  io  giurei'ei,  die  in  \ece  di  colori,  fa 
pntilo  il  |M>ggìor  maestro .  a\ea.  |ioli'a  diisi,  macinane  carne  umana.  1/  isttSMi  osMT^asi 
elb  professione  passalo  il  fiume.  <ri\eniito  nella  tinto  gniziosi  ta\olina  (1  ) dietro  il  Con» 
ìiuevrino.  Aixxise    di  tal   maniera  ([uesf  av-  di  S.   Francesco  all'  Aitar  l'ellicnui ,  ove  in 

(1)  Ora  nella   P.   PinacoieiM. 
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certi  puUini  si  vede  il  saiigiie  vivo  e  Tero  della  Beata  Tergine .  elle  ngBe  al  Teofio 
nel  volto,  si  vedono  loro  moversi  gli  ocelli,  nel  primo  casino  della  Vigna  LodoTba  ìa 
spirare  il  fiato,  plpitar  f  anima,  li  S.  An-  Roma,  e  per  tutlo;seoza  le  tante  tavole  fa»- 
tonino  poi  nella  Cappèlla  de^Landi  in  San  ri  per  il  Contado,  come,  per  figura  «  il  Cn- 
Domenico,  preso  da  tulli  i  forestieri  per  dei  sto  Crocefisso  in  meno  aul  Santi  Pietro  e 
Carracd ,  non  trova  lode  ugnale  alla  sua  ix:!-  Paolo,  fatti  a  tempra  e  in  an  sol  giorno  adh 
Ictia  nella  mia  penna,  com^dla  soprabbonda  Chiesa  maggiore  di  Castel  S.  I^clro.  Lalb> 
nella  bocca  d^ ognuno,  che  contempla  in  quel  donna  del  Santissimo  Roaarìo  eoo  S.  Ykmt- 
Santo ,  in  que"*  putti ,  in  quel  Signore ,  in  nico  e  qiie^  Misterìi  tanto  spiritosi  altorno  id- 
quella  Besita  Vergine  tanta  espressione ,  tanta  la  Chiesa  di  Quarto  di  sotto,  e  simili  (a). 
sravitÀ,  tanta  giastezza  ,  tanta  novità,  tantii  Vestì  nobilmente, trattoci  cene  e  stette  ai- 
leggiadrìa  ,  senza  X  impasto ,  che  semi>rc  tra-  hi  grande .  essendo  in  islato  che  potea  vive- 
niouta.  Non  vi  è  chi  veda  la  tavolma  del-  re  d'  entrata,  quando  cominciò  a  dipingfrcL 
la  Presentazione  della  Beata  Vergine  al  Fu  di  lui  fatto  gran  conto  dagli  altri  pUfaii 
Tempio  nella  Chiesa  de'  Scalzi  fuori  di  e  volendo  con  lui  talvolta  oompelere  il  pi 
stra^  maggiore,  che  non  la  giurì  delle  miglio-  detto  Ma&sarì  in  certo  bvoro,  Ìo  dispitnò, 
ri  cose  (tei  Tintorclto^  come  tolse  a  |)arcg-  se  ne  rìse,  e  disse  non  istimarlo  e  oooipMir- 
giarlo  nella  Nunziata  a  lui  vicina  di  quel  gran  lo  9  essendo  anche  inesperto  e  giovane.  Fi 
Veneziano, col  suo  hizzarrìssimo  Prcse[)c  con-  più  volte  Sìndico  della  Compagnia,  Estiaa- 
tigno  nella  Chiesa  di  S.  Mattui.  Lascio  alla  tore  e  Massaro,  e  adempì  ottimamente  le  ae 
fina  osservazione  de^  più  intelligenti  e  curiosi  parti,  e  die  a  tutti  soddjs&xioDe.  Non  isdeps 
la  sua  beir  Assunta,  coMrrschi  laterali  non  d  Valesio  intasliare  un  suo  S.  Raimondo,  ck 
men  considerabili  nella  Gii»|)clla  Grati  nei  sul  suo  m.(nteilo  solca  il  mare,  quando  mb 
Servi  ;  e  nclP  Oratorio  del  Buon  Gesù  la  volle  intagliar  le  cose  de^  Carraod 
Santissima  Annunziata  di  così  nuovo  pensiero  Ebbe  Ira  gli  altrì  della  Sig.  Marta  Berl»- 
c  risoluto  dipingere;  e  nella  quale,  dicono,  lelli,  famiglia  riguardevole  e  sua  moglie.  òA  ^ 
lÌMXSse  quella  gloria  d^  Angeli  in  nube  colla  1602.  uu  figlb  postumo,  al  c|iiale  pcrdv  fa  j 
punta  delle  dita  (avendo  mandalo  a  casa  i  posto  Pistesso  nome  del  padre,  che  attesesi-  J 
pennelli)  \A  inchiesta  di  Giovanni  da  Capu-  la  mercatura  con  qualche  fortuna:  che  ipoa 
gnano,  che  da  lui  interrogato   \/cx  ischcrzo,  poi  una  figliuola  del  Sig.  Alessandro  Tini 


che  cosa  gli  paresse  mancare  allora  che  finita  pittore  famosissimo;  e  fu  quella,  che  ricmi 

cosi   fresca ,  V  avea    posta  in   opra ,  rispose ,  va  cosi  squisitamente,  e  che  fece  una  tnlata 

perù  lione  am  la  sua   semplicità    quel  goffo,  da  letto    d"*  infinito    valore,  die   si  vide  cn 

lo  Spirito  Santo   chr   in  lei  sopravenisse.  La  istu{H>re  di  tutta  la  città  e  dc^  forestieri .  ài 

sua  I)ecolLizione    dfl    Ballista    alla   Capinola  l' andavano  ad  ammirare  come  opera  iosnr- 

de^  signori  Confortatori  nella  Chif's;!  dell'Ospi-  Fra  gli  altri  scolari  di  Pietn>  Facini  si  coc- 

tal  della  Morte.  Al  <niadro  del    Sig.  Guido  tano 

air  Aitar  maggiore  de  PP.  Cappuccini  i  due        ANNIBALE  CASTELLI .  ch^  ebl«  2.*- 

quadri  laterali,  chr   sono   come  d^Annil>alc.  ch^  egli  il  \izio.nel  quale  diede  in  ullic  J 

S.  Francesco  cho  ricove  (tristo  Bambino  (1)  suo  maestro,  di   caricare    tropm   i    nud^ 

nelle  braccia,  e  T  islew>  che  sviene  al  suono  esorbitar  nel   contorno.  Altro  ui   sua  mai>.'i 

della  celeste;  lira.  Infiniti    rametti  poi  e  qua-  olio  non  ho  mai  veduto  fuori   dc^  due  (]u>r 

drettini    piccioli,  ne* quali    fu   inarrivabile,  e  appesi  al  mun),  laterali    alla    pi>rta   ma^i;»^ 

an<lò  al  pari  del  Feti ,  t*  die  por  la  maggior  di  S.  Paolo  dalla  parte  di  dentro .  cutruii  a 

|iarte  son  tolti  per  di  Annibale;  come  quello  uno  la  U<^irrczione  del  quattridmmo  Laxvn. 


(1)  Con  S.  Giu««p|>e  nel  m^Kso  che  tiene  il  Bambino  Genù,  e  li  SS  G>rnelìo  P.  W.  Emi<I-'' * 
Nicolò  di  B^n  Ve«coTÌ,è  in  Sagrisiia.  Ao/t  è  punio  tvro  che  vi  sìa.  Note  MSS.  alla  Gtmdu  AF^ 
iitgna  di  I.  A-  Colin  del  1782. 

{%)  Nella  Chiesa  dì  S*.  Maria  del  Burino  a  Budrio    arri    una   pittura   singolare   di    qne«tn  piitpp 
rappresentante  il  Martirio  di  S.  Stefitno,  genuflesso  a  bracria  aperte  è  il  Santo,  che  t'crìio  r  «n* 
dante  di  sangue  Tolge  il  capo  alla  ce1e<>te  (ìloiì.i:  egli  hra    in    miMuo  a  ire    carnefici    o  manucU'* 
due  decanati  in  atto  di  peimoterlo  contassi,  il  terzo   Kiringe    nelle   mani    alxate   una     pieti*  f 
fE^ltargliela  sul  capo.  Vn  fanciullelto  raccoglie  sasiti  per  ì  liipidaiori.  Kella  gloria  1;  fignr^u»  il  I' 
Padre  ,  e  il  diiin  Figliuolo  con  Angioletti,  che  recano  palina  e  corona.  Figure  di  ^randeifa  al  «"<- 
nelle  quali  trorasi  da  pregiare  Io  stile  largo  ^  craudio^o,  la  varietà  e<]»ressi va  d«*lle  tt^tr,  e  ^inc<*'''- 
uiente  quella  del  Protomartire:  il  colorito  caldo  e  robusto,  e  la  francliexza  di  ioito  d^l  (•cnn^l» 
in  eui^a  che  parr  un  l>el  dipinto  di  scuola  Veneziana  e  m  direbbe    opera   del  Tintoivlio.  (  Àìm»- 
uacco  Sai  tardi  i83G.  ) 


GIO.    MARIA  TAMBURINI                           4^^ 

oelP  altro  la  Croi^GssiuDe  (i)  deirinTÌtti&simo  graudMntelligente   di    prospettiva.  Che  aveva 
Apostolo  Andrea;  vsseudosi    egli   biiltato  al  uu  certo  carattere,  che  voleva  esser  del  dct- 
Imco,  per  (hcilità,  ninssinie  alLi  quadratura,  to  Guido.   Che    (ecc   quella   MuuziaUi    nella 
e  aviMidovì  oiierato  molte  corte ^  conte  la  qua-  Chiesa  della  Vita  e  S.  Lorenzo  sotto,  ritoc- 
clratura  e  il  Cristo    Crocefisso   sostenuto   <lal  calagli  dal  detto  (3).  Che  dipìnse  così  franca  e 
Dìo  Padre  in   iscorcio,  nel  primo  Dormitorio  pulitamente  a  bupn   fresco  tutti  quasi  eli  oc- 
a  basso  di  S.  Francesco .  e<l  infinite  altre  co-  clii  sotto  il  |K>rtico  di  S.  Francesco.  Che  fu 
te  che  non  occor  dire.  Siccome   non  rilerire  in  gran  concetto  sempre  sin  die  visse  (  mo- 
r  altre  tante  fatture  di  un  rendo  vecchissimo  )  presso  la  Gimpagnia,  che 
BERNARDINO  SANGIOVANM   pure  P  im[>iegò  molto  o  ne'SindacaU,  o  ne' Mas- 
altievo  suo.  che   giunse  a   pingere   pure  una  sanati.  Che  finalmente  quello  fu  che  ritrasse 
tavola    in    San  Sebastiano  (i)  Parrocchia^  di  il  suo  m:ieslro,  come   comunemente  si  vede, 
S.  Cornelio  Papa  e  martire  ;  una  in  S.  Gio-  nel   più   infelice  suo  stato ,  e  perduto  aflàlto 
tefib  del  Mercato  ;  sotto  il  |)ortìco  di  S.  Frnn-  F  occhio  sinistro  (onde  in  tal  guisa  monocolo 
ce900  tre  occhi,  e  più    loltc  il  libro  dc^  Si-  gli    nascess^ anche   il  già    detto   figlio)  e  del 
gnorì  Anziani.  Né  le  infinite  di  (piale  non  mi  e  parso  bene  valermi  a  princi- 
GIO.  MARIA  TAMBURINI,  die  fu  suo  pio,  |ionendovi   piuttosto   quell'altro,  che  su 
Mobre ,  prima  che  morto  il  Maestro .  si  voi-  mezzo  foglio  di  carta  reale  con  carbone,  biac- 
geue  poi  alla  maniera  delicata  di  Guido.  <lel  ca  e  terra  nnsa ,  in  forma  come  di  pastello. 
quale  |ier  la  sua  schiettezza  e  bontà  fu  gran  fece  egli  di  se   medesimo   in   sua  gioventù  il 
ooofideote   ed  amico;  che   diede  alle  stampe  Sig.  Pietro:  e  del    quale   hammi    favorito  il 
meiiiante  il  Curti ,  che   ne  fu  f  intagliatore ,  Sig.  Gio.   Francesco  Barbieri  ;  a  cui  perciò 
latte  Partì  e  i  mestieri    del   mondo,  istoriati  si  di  questo,  come  di  relazioni  di  cose  acca- 
io  figure  piccole  ^  con   introduzione  di   siti ,  dute  a  suo  tém|H),  confesso  in  tal  congiuntura 
architettura   ed  altro.  Che   fu  gran  pratico,  le  mie  obbligazioni. 


(i)  8«|Bor  nò  ,  è  dieci  Tolte  più  corretto,  e  piuttosto  è  del  Facini.  (  HaW.  ) 
(al  Qaecto  è  fuori  intagliato  egregiamente  ali*  acquaforte  ,  senza   nome   alcano ,  one.  io.  e  nei. 
■rt.  per  Hiriti.  (  H.  ) 

|3)  Del  Tamburini  nella  SaKrestia  di  questa  Metropolitana  di  Bologna  avvi    un  quadro  a  chiaro 
— o  rappresentante  S.  Rocco,  Papa  Gregorio  XIII.  e  sopra  una  Pietà,  ritocato  alquanto  da  Guido 
iy  ed  era  nella  Cappella  Boncompagnì.  (  EJit.  ) 
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IN^IDCIMO  MCCOM 


E   DI 


GIOrMOLO  BOIOM,  PIEIIO  PÌN60TTI; 
ANTONIO  Um  PANICO,  UTTAHZIO  lilNA&DI 

ED   ILTBI   htJ.h^  k^CAJnMli   tE^  CIUUCCI/ 


ocenzolTdccofii  ^lìgoder  pcAelte  fltnchV    nesiaàa ,  già  di«  latta  Aoma  ai^laadiira  faUttf 
la  parentela   de   Garracci,   defild  quale    all' a 


anrora,  e  alla  Galat^   dalr  altro  (atteri  ( 


ntlrrgli,  aver  loro  detto  Lodovico;  veri  cercasne  talora,  con  falsi  rapporti ,  levarlo  dal' 

trenti  esser  quelli  che  fossero  per  farsi  la  ffrazia   del   gran  maestro  (a).  Che  unitosi 

lomini  nella  vìrtà;  ed  interrogandolo,  anoi^ei  con  Antonio  e  Frdnceschino  oonxH 

Imente  in  altro  grado  spettasi' effR   al  boraflse,  anzi   desse  colà  dt  se  principio  alle 

odovico,  che  in  venire  ad  esser  nglia*>  catunnìe  contro  lo  slesso  Lodovico,  che  purè 

ella    Sig.  Phidenta   del  de|to  sorella,  era  quello  fra  tutti,  che  gli  era  parente ,  oer^ 

a  a  Francesco  suo  padre.  È  ben  poi  camlo   minorargli   la   fama  e  U  credito,  per 

he  meglio  fora  per  essi,  che  n^  pure  ergere  maggiormente  suH'abbatemento  di  esso 

4.'ro  mai  conosciuto  questo  Cervello  tor-  dna  base  di  maggior  «ome  al   solo  Annibale. 

Toicndo  molti,  che  troppo  dominio  a^  Era  egli  un  cervello  così  fatto,  impastato  d^a-' 

opra  Annibale  in  Roma,  onde  lo  reg-  Mio,  e  di  roat  talento:  d^umor  tetro,  e  sinf 

di  voltasse,  e  facesse  fare  a  suo  modo,  tibra  odioso  a  se  stesso,  come  ben  tale  il  diuMH 

li  stato  fosse,  che  per  levarsi  d'appresa  slnT  anche  il  ritratto  avutosi  d^Roma:  il  perchè 

)stino  (che  io  ciò  se  gli  o{yponeva)  fo-  in  fine  da  se  ritnitosi,  lontano  dèlia  Corte,  OOD 

te  le  gelosie  di   Annibale  in   materia  maggiormente  godeva  cbe  deUa  stia  lo^fadìne, 

le  conti-o  del  fratello, al  (juale soggiun-  che  r atterrò  nnalmente  nella  guisa,  che  qni 

inch'egli,   sariasi   attribuito  almeno  la  in  fine  pone  il  Eaglione,  acquale,  come  a  le^ 

ie  non  lutto  Tonore  della  Galleria  Far^  stlmonio  di  pratica  e  di  vista,  bù  rapporto } 


■^^i^lM      ■    i>        ■rffc— *^ihi 


>^  Innocente  Tacconi  AìtfBi  pìtttfrtf  fi  W  esposta  al  pobbncfto  ia  Iftolofaa  i  nétta  loa  casa  è 
San  Felice ,  oggi  nareau  col  civioo  K.  v#deù  akcOra  da  hii  dìpinài  vna  Didoat  ia  sul 
riu  al  petto  con  una  spada  :  e  dietro  ad  essa  sta  librata  per  aria  una  figura  fenanaiaile  coif 
aella  destra  mano,  forse  là  Parca,  ctié  di  ^'uClla  regiaa  recide  il  filo  della  vita.  B«ob  di' 
colore,  e  coavenieote  espreutone,  iobo  i  pregi  di  qnesta  pittura.  (6.  G«^ 
>ltre  r  Albani  tcane  iadictro   Guido ,  e  lo  itesao  Afottiaa.  { tfalv.  ) 


4o4  PARTE    TERZA 

M  D'INNOCENZO  TACCONB  PrTTORfi 

SCRITTA  DAL  BAGUONE 


n  Tra  gli  altri  allievi  del  famoso  pittore  An-  dove  tutti  concorrono ,  partenclosi ,  io  ooo  » 
nibale   Carracd,  fu  Innocenzo  Taccone,  che  che  luogo  fuori  di  Roma  aodossene,  e  ak» 
nella  città  di  Bologna  nacque;  e  dicono,  che  tempo  vi  dimorò,  e  benché  (bsae  di  frnca 
egli  fosse  un  poco  parente  dell'' istesso  Carac-  età,  vi  morì,  e  lasciò  i  romori  di  queste  Ur- 
a,  e  come  net  sangue^  così  nella  virtù  voles-  holenie  mondane,  per  andar  al  riposo  ddh 
se  mostrare  la  parentela,  che  egli  coi  Carrac-  pace  Celeste,  in  Ma  che  diremo  di 
ci  avea.  GIOVAMPAOLO    BONCONTI ,   ti 
Questi   dipinse,  e  aiutò  Annibale  in  varie  quale  sì  poco  a  notìzia  ci  é  pervenuto,  e  M 
cose,  che  egli   operò  in  diversi   temni,   ma  quale  si  vedono  cose  privale   d'Anna   pastoòlì 
particolarmente  nella   Chiesa   della  Madonna  cosi  grande,  e  di  sì  buona   inlelligenxa,  cbe 
del  Popolo,  ove  stanno  i  padri  di  S.  Agosti-  ben  meritevole  il  renderebbono  d*ana  pìòs■^ 
DO  della  Nazione  Lombarda ,  dentro  la  ca^ipel-  cosa  e   piena  relazione.  Fu  celi   buon  citta- 
la  de!  Signori  Cerasi  (i):  fece  nelle  volte  sopra  dino,  e  Gglio  di  Girolamo   Booconti,  rio» 
r altare  quelle  tre  storìette,   cioè  nel  meuo  mercante  da  seta,  al  quale  esercizio  mostri 
r  incoronazione  di  Maria ,  Regina  degli  Ange-  altrettanto  abborrimenlo ,  quanto    iociiniiioK 
li 4  e  del   Cielo.   Alla  man  diritta  S.  Pietro  alla  pittura;  onde  trovasi^  cbe  posto  daljn- 
Principc  degli  Apostoli,  all'ora  che  N.   S.  dre  nel  negozio  sul  prìncipio  deiranoo  iSw. 
Gesù  Cristo  con  la  Croce  in  spalla  gli  appar*  se  ne  fuggì  <H  casa ,  pìgriaiido  la    stradi  £ 
ve.  £  nella  mano   slanca,   quando  S.  Paolo  Firenze,  nella   quale  ricercato,    ritrovalo,  e 
dottore  delle  genti  fu  rapito  al  terzo  Cielo,  riconosciuto,  fu  tatto  ritornare   indietro, «a 
tolte  tre  in  fresco  dipinte  da  Innocenzo,  con  casa  ricondotto.  Posto  dunque  al  disqzno,  aot 
li- disegni  di   Annibale   CaiTacci,  e  vi  si  è  rb|)armiò  il  patire  a  denaro ,  perchè  falle  as- 
portato molto  bene.  parasse,  e  ne  divenisse  eccellente^  il  krIk 
Operò  anche  da  se  co^  suoi  propri  disegni  dicesi,  che  interi'ogando  egli  talvolta  i  aae- 
a  S.  Angelo  in  Pescheria,  dove  fu  F antico  siri,  come  si  diportasse  egli  Gio.  Paolo,ecfe 
Tem^o,  nella  vvr  Trionfale,  dedicato  a  Gin-  facesse.,  e  avendone  in   risposta,    ch^ogni  é 
none,  ed  ora  è  Chiesa  Collegiata,  e  v^c  la  |»iù  si  guadagnava,   dai  facitori   <Ìel  DCgocb 
Compagnia  de^  Pescivendoli,  ove  è  Fallare  a  venisse   esposto,   questo   guadagno  intcoani 
S.  Anorea  Apostolo  dedicalo  «  e  quivi  il  Tao-  rispetto  a^  Precettori ,  che  tolto  il  dì  rcsahii, 
cene  lavorò  diverse  btorie  di  quel   Santo  a  cei  to  potean  dire,  che  ogni  dì  più  guacu^»- 
fresco,  assai  buone,  e  con  praticale  diligen-  vasi.  Mi  ha  latto  vedc^re  il  Sig.    Valerio  TV- 
la  condotte;   sebbene  alcuni   vogliono,   che  lazzi  successore  nel  negozio,  e  nelP ereditai 
quivi   ancora  si  valesse   d\ilcuni   disegni   del  delta  casa  Bonconti,   rocdianto  suo  padie  li* 
MIO   maestro  Carracci,   ma   basta    cbe    vi  si  sciato   erede  da  Valerio   (rateilo  del  suddetta 
portasse    bene,  e  al  debito  del  lavoro  soddi-  Gio.  Paolo ^  e  ultimo  di  questa   famiglia,  as 
sfacesse.  libri  i-cgolali  di  quel  gran    benefattore  le  s- 
Dove  nella  via  Appia    fu  ^1   cimitero   del  guenli    note    e   partile,   che   serviranno  ter 
Pontefice  Calisto  fu  edificata  la  Chiesa  in  ono-  quel  molto ,  e  più  che  dovressimo  dire  di  (jàk 
re  di  S.  Seliastiano  Martire,   fece  Innocenzo  Paolo,  e  cioè: 

nel  quadro  dclP Aitar  maggiore,  bello  di  fcon-        Ael  principio  dell'  istesso    cmmo   i58a 

tispizio  di  colonne ,  e  di  finimento  di  marmi  esser  staio  posto  ad  imparate  di  disegna^ 

un  Cristo  in  Croce  confitto,  con  la  Vergine  re  sotto  M.   Bartolomeo  Pax  serrati,  per 

Madre,  e  col  discepolo  Giovanni  Evanfi^elista,  conoscersi^  avere  pia  inclinatane  a  tét 

sotto  un  Cielo  assai  mesto,  pittura  a  tresco,  arte^  che  alia  mercatura, 

Quest^uomo   poco   lavorò*,   [)oicliè  era   di  Del  iSSa.  sovvenuto  di  danari  ^  e  dì  ób 

natura  solitario,  e  da  un  suo  umore  malenco-    fili  occorreva^   esser  Uisciato  andare  0 

nico  condotto  non  voleva  praticare  con  dipiu-    piorvma  per  lajesta  di  S,  (jrioi*anni  co» 

lori,  uè  con  altri.  Af.  Camillo  Procaccini, 

Finalmente  dagli   strepili  di  questa   città,        La  prima  spesa  per  sua proponionM 


{\)  Vedi  Bellori  pag.  %%.  in  fine  I  nomina  la  pittura  da  lui  eseguita  sn  disegni  di  AoBÌbile 
cappella  Cerasi  al  Popolo.  )HalT.) 
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parte  occorsa  la  prima  ifolta  ^  nel  passare  Paolo  alla  mia  prima  lettera  y  che  parla 

ali*  Accaderma  de*  Carrocci  z  e  questo  per  del  suo  negozio  i  se  la  dà  brusca  dirò 

fare   una  grande  e  bella  Madonna ,   la  hene^  che  non  conosce  se  stesso  ^  nèla 

Impresa  y  banchi  ^  e  altre  cose  necessarie  fortuna^  che  li  corre  dietro;  non  posso 

in  essa,  immaginanni  che  ragione  in  contrario pos~ 

(jrli  danari  somministratigli  ^  bianche^  sa  dedurre  a  non  accettare  il  partito  scrit" 

rie ,  ed  altrf>  del  1 585.  per  andare  a  Par^  togli  al  quale  inclinerà  il  Cardinale,  Vo^ 

ma  ^  a  vedere  le  cose  del    Correggio  j  e  gGoch' egli  sappia  ^  che  M,  Annibale  Car^ 

sopra  studiarvi,  razzi  non  altro  ha  dal  suo  che  scudi  dieci 

Del  medesimo  armo ,  una  castellata  d^u-  di  moneta  il  mese ,  e  parte  per  lui,  e  ser^ 

va  squisita^  mandata  a  donare  ad  Erco^  vitore^  e  una  stanuelta  idi i  tetti ^  e  10^*0^ 

le  Procaccwi  e  Camillo  suo Jigliuoln  ^ner  ra^  e  tira  la  carretta  tutto  il  di  come  un 

lefatiche  eh* usano  nel  l' insegnate  a  ùio,  cavallo^  e  fa  loggie  y  camere  e  sale  ^  qua-- 

Paiolo  suo  Jiglio  y  neW Accatlemia,  driy  e  ancone^  e  lavori  da  mille  scudi y 


a  Bartolomeo  Passerotti  y  suo  precettore  mesi  fo  scudi  quattro  a  M,  Paolo  fiiif-' 
del  ilisegttare,                                                foni  parente  di  M,   Orazio    Battirame  \ 

Del  1 386.  alti  io.  Settembre  danari  da-  dite  a  Gio.  Paolo  che  li  ne  faccia  parola 

tigli  per  andarsene  a  Roma  con  M,  Ga^  acciò   me   li  restituisca  con  darli  a  voi. 

hrielie.  State  sano.   Di  Roma  alti  a.  di  Ago- 

Del   1687.  pagati  danari  a  Lodovico  sto  iSoQ. 

Carrocci y perche  proveda  coloriy  eglieli  mostro  Figliuolo, 
mandi  a  Roma, 

Del  medesimo  anno  essersi  infermato  Gio,  Battista  Bonconti, 
in  Roma  y  e  tornato  a  Bologna, 

Del  iSgi.  dnnati  danari  a  Bartolomeo  y  Studiò  anch' egli  le  cose  del  Ttbaldi  e  di- 
e  Aurelio  Passerotti,  segnò  quelle  in  Casa  Poggi ,  ma  poi  si  diede 
Del  medesimo   anno  ,   essersi   cassata  w\  un  più   facil    modo  e  slette  a   quelle  dei 
una  querela  y  eh'' aveva  sul   Turrone^  m-  Carracci,  onde  si  vedono  nudi  che  semhratio 
sienie  col  detto  A  ut  elio,  Gi^,  Paoh,  de' slessi.   Riportò    il    premio   e  Tenore   di 
Il  che  lotto  mi  è  pLicciulo  vedere  non  solo^  l'rinci[H*   deir  Accademia^   e  *1   suo  bellissimo 
im  qui  auoo  rap|MMtare«    \tev  Cjivarsi  da  esse  disegno  si  ve«le  a|>presso  il  detto  sig.  Valerio: 
partite  il  non  anche  allora  asstxlato .   Itenchò  ed  è  lUiitoue   sopra  il  solito  carro  tirato  dai 
Ione  oonosciulo  valoi-e  degl*  infelici  Carracci  :  quattro  cavalli ,  e  che  strìnge  Proserfìina  nn 
mentre  non  si  faceva    ditrerenza    alcuna    m*\  pila,  di  penna  ed  ac<|uerelTa;  così  bizzarro, 
mandar  <|uesto  Gglio  indiflèrentemente ,  e  nello  wn  riseiitiliv,  tenero  e  con-etto^  che  resiste  he- 
sles90  tempo  dai    detti,  e  da^  Passerotti,  dai  nissimo a  fnmtc  de* lauti  altri  superbissimi ,  che 
Procaccini,  conie  se  uguali  ad  essi  fossero  siali  possiede  di  tutti  i  Maestri.  Morì  elìco,  per  il 
oo^luro  in  eccellenza ,  come  seppero  con  gran-  troppo  aflàticiirsi  nello  stwlio,  dicono;  e  la  sua 
de   artificio  darlo  a  credei-e  sin  cht;  vinsero,  morte  viene  gloriosamente  accennata  nel  fuDC- 
oome  loccosst  altre  volte.  Il  gran  slmlio   ch'ei  rale  di  Agostino  Oirracci,  quando  per  T  in- 
fece  clun(|ue  in    questuarle  Gio.    Paolo  sotto  telli^enza  universale  ch'^egli  avea  delle  regole 
tanti  maestri,  e  io  tanti  anni,  senza  gli  altri  dell  Architettura   ancoi'a  si  dice  che:  Si  di- 
ti quella  professione  consecutivi  e  n<*cessarìi,  strlluirono  fra  ^li  Accademici  i  carichi 
carne  matematici,   architettura  e  prosjiettiva ,  con  molto  ai*vedunento:  perciocché  fu  da- 
ndie  (piali  si  vedono  di  sua  elucubrazione  mi-  to  il  pensiero   della   invenzione  e  del  di- 
rabili  scritti  dal  mio  cortes'issimo  Sig.  Valerio,  segno  a  Giovanitaolo  Bonconti^  come  quel- 
eoa  tanti  altri ,  donatimi.  Il  suo  passaggio  a  lo.  che  per  la  lunghezza  di  studio  ed  er- 
Roroa ,  e  *1  credilo,  eh' è  necessario  vi  acqui-  cellenta  di  giudicto^  era  di  profonda  in- 
stasse ,  mentre ,  con  tanta  sua  slima  e  vanUig-  telligenza  e  ai  esquisila  esattezza^  siccome 
gio  venirvi  chiamato  ad  un  gran  lavoro ,  ap-  dU  modestissime  e  nof  ili  maniere y  e  Cfwi- 
pare  da  «luesta  lettera  scritta  da  Gio  Battista  pilo  nel  sapere  y  e  ne W  operare  ^  il  quale 
suo    fratello  al  comune   lor  padre,  e  che  qui  in  pochi  giorni  dopo  il  funerale  del  Car- 
voleiilieri  trascrìvo ,  per  altra  curiosa  notizia  raccio ,  cedendo  ad  una  lunga  indisposi- 
ancora:  %ione^  che  gli  si   rinforzò  forse  per  le 
Padre  mio  Carissimo  soverclue  fatiche  e  di  corpo  e  di  mente , 

sostentate  m  quest^azioncy  raddoppiò  il  dan- 

Domani  ha  da  venir  la  risposta  di  Gio.  no  ed  accrebbe  il  dohrt  alP   ^       * 
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col  farsi  compagno  nella  morte  e  nelle  mato  dallo  stesso  GiiMo  per  di  Aouttute,  € 

lodi  a  colui  y  del  quale  in  vita  era  stato  per  tale  mandatosi  a  Yenezia.  Roma  anch^o- 

congiuntissimo  d'amore  e  di  studio.  Cosi  sa ,  ove  passò  cogli  altri  segnaci  di  Anoibale, 

mori  auch^egli  ben   presto,  nel   fiore  della  di  poche  forse  di  saa  mano   può  pmiara, 

sua  gioventù,  e  nel  principio  del  suo  ben  o-  mentre  quella  ben  presto  lasciando  e  ntiraii- 

prare,  in  Rooia,  sotto  la  scorta  di  Annibale  dosi  sn  quei  di  Castro ,  a  Farnese  e  1m^ 

PIETRO    PANCOTTO,  il  più  teme-  circonvicini,  attese  colà  a  lavorare,  sena  e- 

rarìo  pittore  a  fresco  che  fosse  mai   stato  al  mutazione  e  concorrenza;  accasatovisi  con  sq(- 

mondo ,  come   ben  lo  dimostrano  le   pitture  fidente   fortuna.  £  perchè   V  opre 


sotto  il  portico  di  S.  Colombano, ch^ è  quan-  s^ accostano  al  Maestro,  che. come  disn,  nao 

to  di  lui  abbiamo  in  Bologna;  oltre  un  gran  trovano  una   minima   difficuìtà  in  esser  total 

stregozzo  bizzarrissimo  in  tela  a  olio, che  vo-  per  di  sua   mano,  dicono,  la  maggior  pxla 

levasi  de^Carracci  a  dispetto  delle  carte  quan-  esser  state  levate,  lascianaovi  o  la  oopia,  o 

do  v'è   tanto  lontano  e  di  lui  è  certissimo,  riponendovene  altra   moderaa.  Io  noo  poso 

Si  riconosce  molto  bene  e  si  sa  sotto  il  detto  di  cosa  tanto  a  me  remota  e  lontana  il  certa 

portico  aver  egli  per  dispetto  caricato  nel  vol^  affermare  ;  ma  dico  ciò  che  bo  udito  dir  piì 

lo  dell^  Evangelista   che   scrive ,  quel  zelante  volte   al  suddetto   Albani ,  ch^  eslremaneile 

Pastore,  che  per  correggerlo  T  avea  fatto  star  lodava  anche  una  sua  Cappella  dipinta  a  Btr^ 

prigione  ;  e  aalP  altra   parte  il   suo  Yidente ,  barano.  Commendansi  fra  le  altre  sue  uOm 

altrettanto  ooculato   in    notare  i  suoi  errori,  nel   Duomo   di  Farnese    nella  Cappeib  éi 

ed  avvertirlo  ad  astenersene  :  così  V  Orgagna,  Santissimo  il   quadro  dell^  Altare  a  olio,  h 

*               *1     VT              *           1*     •                           1     T\             1*                 I  *  Ia              1                        ••                             t*              *1**               *K*     X.I 


scrìve  il 
mici  SUOI 


Tasarì,  dipinse   nel  Paradiso  gli  a-    altro  luogo   ivi   pure  li  quindici    DÙsteri  éà 
i,  e  ncir  Inferno  i  nemici,  fra^ quali    Santissimo  Rosario, in  figurine  piodole  a  kt^ 


ìrolte  .con  suo  gran  danno ,  nella  Cappella  quadri  a  olio  della  stessa  Annunziata  dalTA^ 
di  S.  Nicolò  in  S.  Domenico  di'  Arezzo  dipin-  gelo  e  della  stessa  presentante  al  Tempio  Ì 
se  lingue  che  abbruciavano ,  i  Diavoli  attor-  Figliuolo.  Altre  dicono  mostrarsene  in  Lslm 
no  che  vi  attizzavano  il  fuoco,  e  in  aria  Cri-  ed  altre  eccellentissime  nella  Chiesa  priodpale 
sto  che  le  malediva.  con  queste  parole:  d  di  Bolsena^  che  quarant^anni  corrooo  (e  fii 
lingua  dolosa.  Ma  aie  di  costui  poch"  opere  la  prima  volta  che  passai  a  Roma  )  ni  fora- 
si trovino  in  Bologna  poco  im|X)rla:  bensì  no  date  a  conoscere,  ma  con  quett' applio- 
molto  rileva ,  che  ne  una  si  veda ,  o  si  rico-  zionc  che  si  può  credere ,  in  una  età  tanto 
Dosca  di  quelle  di  fresca  e  tanto  lontana  dalK  immaginarmi ,  do- 
ANTONIO  MARIA  PANICO ,  tiulo  lo-  vesse  succeder  quel  giorno ,  che  avessi  hn- 
datomi  sempre  dalP  Albani,  |jer  così  bravo  malo  averle  io  notate  allora  più  per  bisogSB, 
non  meno  in  belle  lettere,  che  nella  pittura;  che  per  bizzarria.  LMstesso  airemo  di 
onde  con  maraviglia  di  lutti  e  lode  degP  in-  LATTANZIO  MAINARDI,quel  roe^ 
tendenti ,  egli  scrivesse  e  rispondesse  in  ter-  simo  cred^  io ,  che  il  Masini  disse  de^  M* 
ietti  e  in  ottava  rima  ad  Annibale ,  del  qua-  gini ,  altra  memoria  non  trovandone  io .  ck 
le  dopo  Dionisio  Fiammingo ,  era  stilo  sco-  (quella  ne  icce  dunque  il  detto  Masini.  Il  Maa- 
lare;  e  perciò  a  questo  secondo  Precettore  Cini  nel  suo  discorso  di  pittura,  ponettUtf 
tanto  simile  e  conforme  nelP  operazioni ,  che  fra^  pittori  del  quarto  secolo ,  ed  in  oosk- 
tutte  V  opre  sue  in  Bologna ,  per  mano  del  gucnza  del  perfettissimo;  e  più  di  tutti  il  Bf 
maestro  siano  stale  levate  e  portile  fuori, co-  glioni,  che  così  ne  scrisse: 
me  d^  un  S.  Francesco  dicea  raccordarsi,  sii- 


TITA  DI  LAnmiO  BOLOGNESE  PnTORE 

SCRITTA  DAL  BAGLIONE 


„  Ragioneremo  primieramente  d*  un  valente  pillnra ,  poiché  aveva  diligentemente  studìattf 

giovane^  il  quale  Lattanzio  Bolognese  appel-  nelP  Accademia  di  Bologna .  £ra  LattJiixìo 

tossi.  Venne  c^li  a  Roma  nel   Pontificato  di  della  scuola  de^  Carracci,  nella  quale  3k\e»  bi- 

Papa  Sisto  T«  ed  avea  buonissimi  prindpii  di  to  buon  profitto  e  da  principio  ui  nesso  a  é" 
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nosere  nella  volta  della  sala  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  nella  Cappdla  de^  Sig.  Flo- 
sTgìo-  Laterano,  che  scende  alla  porta  san-  ra vanti  in  S.  Stefano;  e  più  la  tanto  grazio- 
la, e  bvorovvi  molte  cose,  e  tra  le  altre  vi  sa,  giusta  e  così  teneramente  colorita  tavolina 
sono  akone  Virtù  figure  in  piedi ,  che  per  le  con   la  B.  Vergine  in  aria  e  li  Santi  Grio. 


Bocia  Tcwui  «?  vKfu  |»uvuiii  itivmM/  »<vu  wu««vi.-  »ti  fuori,  e  de^  quali  non  oocor  replivw««,  |»v« 
la.  E  sopra  il  deposito  di  Papa  Pio  V.  a  ma-  non  aver  passato  egli  un^  intelligenza  ordina- 
no sinistra  della  nnestra  stavvi  un  soldato  con  ria,  e  tutto  oprato  su  i  coloriti  disegni  di  Lo- 
oorazia,  elmo,  scudo  e  lancia  in   mano  ben  do?lco.  Di 

formato,  e  da  canto  una  mezza  donna  Goleata  ACHILLE   CALICI  non  abbiamo  altro 

ed  mi  vecchio  a  sedere,  pittura  fatta  con  gran  che  in  S.  Arcangelo  un  Arcangelo  Michele 

manìeni  e  die  diedegli  molta  fama:  e  tutte  ed  un  Rafaelie  con  Tobia   bterali  alP  Aitar 

queiiCe  imagini  furono  in  fresco  lavorate.  Di-  maggiore.  Di 

pinse  a  medesimo  nelle  cappelletto  alcune  fi-  YlNCEiNZO  GOTTI,  che  trovo  eoo  gli 

£re.  E  nella  Sagrestia  della  cap|>eUa  sonvi  altri  Accademici  nella  ruota  de^  Carraocìy  ai 
l  suo  alcune  effigie  piccole  che  spirano  ogni  quali  fosse  passò  da  quella  del  Piammineo,  e 
grazia.  morto  Lodovico  si  appoggiò  a  Guido  Reni, 
Fece  egli  a  man  diritta  della  porta  Vimi-  nulla  abbiamo  ner  esser  ito  via  e  (atlosi  poi 
naie  della  Vigna  di  Sbto  la  Religione,  opera  stimare  per  quel  valentuomo  cbe  divenne,  in 
meritevole  di  lode.  quella  forma  cbe  compendiosa,  ma  diligente- 
fi  nel  palagio  Vaticano  lavorò  molte  cose,  mente  cosi  scrisse  il  Masini. 
alame  delle  quali,  per  far  la  nuova  fabbrica,  Fincenu)  Gotd  bolognese  pUtorty/u  di^ 
SODO  itate  guaste;  ma  nella  scala  che  dalla  scepolo  di  Dionieio  CaliHxrtye  con  Giù" 
cappella  Sista  scende  in  S.  Pietro ,  d^  ordine  do  Reni  in  età  di  io,  anni  partì  per  Ro^ 
di    Fapa   Sisto  V.  nella   volta   sono  diverse  ma,  e  dopo  <f  avervi  lasciato  alcune  delle 
pitture, e  tra  le  altre  vi  si  vedono  alcune  fi-  sue  opere ^  andò  a  Napoli^  richiesto  dal 
gufine  di  Lattanzio  tanto  belle  e  leggiadre,  F.  Re^  e  vi  si  trattenne  circa  iS.  mesi^ 
che  (  per  dir  vero  )  in  questo  genere  non  si  <f  iWi  passò  a  Messina  e  poi^  a  Reggio^ 
può  meglio  desiderare.  nel  qual  luogo  pigliando  moglie^  si  firmò 
Dipinse  in  S.  Maria  de^  Monti  nella  cap-  sino  alla  sua  morte»  che  seguì  a  dì  i5, 
peUa  della  Pietà  di  N.  Signore  a  mano  dritta  d^  ottobre  i636.  avendo  dipinto  in  essa  città 
u  flagellazione  di  Cristo  di  buona  maniera;  nella  Chiesa  del  Duomo  il  quadro  del" 
e  tutte  queste  opere  sono  a  fresco  terminate.  V  Aitar  magjgioreyCon  F  Assunzione  della 
Questo   giovane  avrebbe   posto   alla    luce  B,  V,  il   S.  Nicolò  e  la  Madonna  col 
trand^  opere,  se  fosse  campato,  ma  nel  fiore  Btanbino  Gesà  neW  Altare  de^  Mari^  e 
Sella  sua  età  se  ne  morì.  Fu  egli  assai  disor-  la  S,  Anna ,  con  varie  Jigure  nelV  Aliar 
dìnato  non  solo  nel  mangiare  ma  ancora  in  de'  Foti.  Nella   Chiesa  ae'  Frati  Predio 
altro,  ed  era  di  poca  complessione  sì  che  gra-  catari  fece  la  tavola  delV  Aitar  maggiore 
vemente  ammalossi;  e  fu  amsigliato  che  a  Ro-  con  S,  Domenico  e  S,  Giorgio  protettore 
logna  sua  patria  se  ne  tornasse  che  avrebbe  di  detta  città;  la  tavola  £lV Altare  di 
ricuperata  la  sanità;  misesi  egli  in  viaggio,  e  S,  Pietro  Martire j  quella  dell*  anime  del 
sopra  la  montagna  di  Viterbo  accidente  si  ter-  Purgatorio   e   quella    delti   SS,   Stefano 
ribìle  gli  sopraggionse  che  ne  siiirò  V  anima.  Protomartire  e  Stefano  p'^escovo  della  me- 
e  portato  in  Viterbo,  con  gran  disgusto  di  tatti  desima  città  di  neglio.  Nella  Chiesa  dei 
li  professori  del  disegno,  di  27  anni  in  circa  Francescani  dipinse  la  ta\*ola  di  S,  Fran- 
ali fu  ^><jlto.  „  •—  pi  cesco^  con  un  coro  d^  Angeli,  In  S,  Fran^ 
VINCENZO   ANSÀLONI    abbiam  pure  cesco  di  Patita  fece  la  tavola  di  S,  Tom^ 
qualche  vestigio  in  patria  ;  perchè  se  non  al-  maso  Apostolo ,  quella  della  i»emita  dello 
tro ,  cagionerà  sempre  in  noi  ammirazione  il  Spirito  Scmto^  e  quella  di  S,   Caterina, 


(1)  Ora  Della  P.  Pinacoteca!  in  na  mmo  ?i  appoM  il  tuo  aont.  (Edìt. ) 

(mf  Nella  BolofoeM  Pinacoteca  sttì  un  quadro  di  oiaesto  pittore  con  entro  S.  Girolamo  nel  de- 
■nrto  orante  il  Redentore  in  gloria  d*  Angeli.  Era  aelP  Oratorio  de^  SS.  Girolamo  ed  Anna.  (  Edii.  ) 
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PARTE   TERZA 


Nelli  Gesuiti  dipinse  un  quadro  con  al--       TOMMASO  CAMPANA  die  non  scm 

ami  Santi  e  Beati  della  Compasmia  di    Lodovico  disfnistare,  lasciaDfloffli  fra  eli  airi 
dA^^.\     ^ II»  /-i— .j .•      j-if-    r»^z, •   j! ir/  _ii__l „L^     •i_rii-.-^ 


mo  quadro  dove  sono  da  So.jigL,,^,  «..  u^.  .om^*^  ^^....^  «<.  ^,  «.«^^.^  »  «j^^m»,  » 

SS,   Cosma  e  Damiano  jece  la  tavola  che  soli  di  quest^  uomo  regbUra  anch^  ^  ■  f 

deW  Altare  de^  medesimi  Sand  ^  e  quella  Masini^e  che   non   sodo  tanto  caUìri,  ooae 

del  martirio  di  S.  Sebastiano^e  nella  chie^  que^  di 

sa  di  S.  Antonio  dipinse  la  tavola  del-        AUREUO  BONELLI,  anzi  CaUÌTc&^t 

l'Altare  di  detto  S<mto  con  la  Madonna  che  non. doveva  similmeute  permettere  V  isi 

e  Gesù  Bambino  y  e  quella  del  martirio  che  si  frammischiasse  contanti  altri  Talenti 

di  S,  Barbara f  e   in  molti  altri  luoghi  lari,  ancòi-chc  poi  correggersi  volesse, 

dipinse^  poiché  tjuasi  tutte  le  pitture  delle  dopo  qualch^  anni  il  quadretto  assai  i 

Chiese  della  città  di  Reggio  sono  JaJUe  della  Madonna,  mezza  i^nra.  die  : 

di  sua  manOy  e  si  trova  memoria  scritta  Signorino  intero  dirimpetto  alla  |>orta  del  Oi> 

tU  suo  pugno  d*  aver  dipinto  ai 8.  tavole  vento,  sovra  queir  uscio,  ch^  è  la  prìina  oa 

d'  Altari  m  diversi  luoghi  del  Regno  di  a  vedersi  prim"*  anco  del   Cortile.  Non  èn 

JVapoli ,  oltre  le  molte  ne'  luoghi  pubblici  altro  parimente  di 

e  privati  fatte  a  particolari,  e  delle  quali  SEBASTiAJNO  RAZAX.I  cbe  diìawfl 
ti  potrobhe  aver  più  compila  relazione  dal-  onoratissimo  e  valoroso  soggetto  Bri  Fi- 
r  Eccellentissimo  sig.  Dottor  Gotti  suo  figlio  neralc  d^  Agostino,  ancorché  io  soo  loo^n 
colà  natogli,  ma  che  ripatriato.  ottimamente  operasse  poi  il  Galanini;  e  potendosi  vefac 
eseróta  le  parti  di  Lettor  Pubblico  deli*  Or-  una  o|ìerazione^  ch"^  è  il  S.  Benedetto  rinl- 
dinaria  Legale  e  di  Avvocalo  insigne.  Di  tantesi  nudo  sulle  spine,  nel  Cortile, eh' Juw 
JFXiORlO  MACCHI  cosi  fido  seguace  di  forse  non  trovera&sì  di  lui  in  Bologna; Kit- 
Lodovico,  e  che  non  dovea  mai  rompere  il  lendo  io  qui  col  poco  lodarlo  scemar  b  Me 
corso  alle  sue  beli^  opre  del  pennello  colle  all'  autore  del  detto  Funerale,  <iie  disse  adbe 
iatture  del  bolino,  sarà  sempre  mirabile  la  grn-  il  Bonelli:  giudicioso  e  valoroso  soggA^ 
uosa  Vergine  Annunziata  a  Tresco  dipinta  da  aneli  egli  non  meno  indefesso  negU  stu- 


lagio  di  <iuel  Serenissimo,  non  aveuduiiiene  al-  due  Altari   di  S.  Giacinto   e  quella  0 

cuno   colà   saputo  dire,  né  io   ricon<>!»c<?nie;  .S'.  Rnimondn.  Un 

che  per  altro  la  tavola  air  Aliar  macgioie  di  FJIANCESCO    CAVAZZOM   (i)  df 

S.  Andrea  del  Mercato;  il  fresco  nella  Chic-  dipinse  (scrive  lo  stess<»)  a  «S\  Maria  Mi»àr 

sa  della  Morte  del  Pelirgrino,  che  a  noi  scn  dalena  di  stra"  S.  Donato  la  tavola  d- 

iriene  con  la  tmto  da  noi  sempre  adorata  im-  V  Aitar  maggiore^  con   Cristo  prcdif^- 

inagine  della  Madonna  di   S.  Luca;  e  sopra  e  vi  è  S.  Maiia  Maddalena  e  S.  Mciìa. 

nelr  Oratorio  il  Lazzaro  resuscitalo;  e  il  mi-  e  in  S.   Giovanni  in  Monte  dipinse  fllfi 

racolo  di  S.  Carlo  laterale  alla  iwrti  maggiore  Roda  una  tavola  con  S,  Giovan  Battisti 

in  S.  Gio.  in  Monte,  fattogli  lare  dal  musico  che  predica  alle  turbe  ^  posta   in  mw  o>- 

Consoni,  sono  di  fwco  rilievo.  Siccome  di  mi-  lonna  cont'gtta  alla  CnpfìeUa  a  S.  Cen- 

nor  anco  le  fatte  da^  due  suoi  fratelli,  che  fu-  Ha  ;  e  che  tirando  allo   stile   di  Bartnloa»^) 

rono  un  Passerotti  me  lo  fa  cre<lere  esser  stalo  di  qo^ 

GIULIO  CESARE  ed  un  sii  allievo  prima  che  passasse»  a**  Carracci.  in 

GIOVANNI,  de' quali  però  altro  non  oc-  ALESSAxNDRO   PROVALO,  che  w 

cor  dire-  Come  fermarci  poco  dovremo  in  sua  gwventà  dipinse  un  Cristo  morto  nel 


(i)  Autore  del  pregcTolissiino  codice  Cotxtna  di  graùf  ,^fitiHtn  e  miracoli  della  glonosa  Ferf» 
Maria,  fatti  in  Bologna:  dove  «  trtjUta  delle  sue  sante  e  miracolose  immagini ,  cavate  dai  suo  miynà 
con  i  suoi  prlitcipii.Jlitte  e  riciwate  fter  M.  Francesco  Casfuzumi  Bolognesey  nm  attuine  cUtre  n»»  é 
divozione  curiose  P  anno  iCm^S.  Questo  iireuevuli-isiiiio  codice  viene  deaerino  dal  Fantusii  ViJ-  3 
pag.  if>3.  Dal  Crespi  nel  loin.  3  della  Felsina  Pittice  pap.  i8.  e  19.  Coniiene  74.  disn^nì  ,  cioè  » 
Tensioni  istoriate  W.  16.  immagini  di  Madonne,  N.  5i.  ?Ì£;neite,  N.  7.  aimi  gentilizie.  E  opera  «rf» 
interes!>;tnte  e  da  couberTarsi  per  la  storia  patria,  posjriachè  ricorda  molte  pitture  che  furono  a»»* 
rate  o  perdute:  »i  conserva  ora  fra  la  collesione  dei  Codici  Mss.  della  principc«c«  casa  Hrrt*' 
lani.  (  Edit.  ) 
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amtone  del  portico  sul  muro  della  casa  GIO.  BATTISTA  VERNICCI^del  quate 

dt*  Conti  Zambeccan\  situata  sopra  il  ca-  si  vede,  dice  il  suddetto^  la  tavola  m  S,  Co^ 

male  di  Beno,  vicino^  a  S.  Maria  Alag-  lomhemo  detti  Santi  Marcello  e  Donni* 

giore^  e  nelt'Oratorio  di  S.  Rocco  dipinse  no,  Ud 

ajresco  un  quadro  delta  tnta  di  S.  Rocco  PIETRO  MARIA  PORRETTANO  che 

^M  dispensa  il  suo  annoveri.  Un  scrìve  il  detto  Masini,  non   solo  eiser  stato 

GIACUJTO  GILIOlI,  che  dipinse  nella  scolaro  de^  Carracci,,  ma  aver  dipinto  nella 

Chiesa  cfe'  Santi  Cosma  e  Damiano  la  Parrocchiale  di  S,  Maria  Maddalena  del- 

iaiHìla  di  5.  Romualdo  ;  e  nella   Chiesa  la  Porretta  la  Tavola  di  S.  Antonio  Ah^ 

Mie  Monache  di  S.  Mattia   il  transito  bate.  Un 

a  S.  Gioseffò,  e  altrove.  Un  DOMENICO  DELLA  MIRANDOLA, 

GIACOMO  LIPPI  da  Budrìo,  detto  per-  che  fu  uno  di  quelli  che  disgustatosi  poi  coi 

dò  comanemeute  Giacomone  da  Budrìo,  che  Carnicci,  per  la  sopra  detta  partita  (atta  dir 

fece  la  tavola  a  olio  alquanto  riguardevole  al-  essi  al  Falcinì ,  si  ritirò  ddla  loro  Accademia, 

r  Aitar  maggiore  della  Chiesa  Parrocchiale  e  daudo  luogo  nello  proprie  case  sul  Guaz- 

di   S.  Andrea    degli    Ansaldi ,  col  CroceGs-  zaduro  a  Pietro  gli  tenn«  mano,  anzi  l' esoi^ 


.ipednle  di     Quello  morto,  pros 

S.  Biagio  (a)  eoo  istorie  sncrc,  scrive  anchVgli    (leniia  de"*  Mirandola  :  molto  famosa  poi  per 


degli  occhi  a  fresco  sotto  il  portico  dcir  An-  stino  Marcucci  Sanese,  Bartolomeo  Gangioìini 

DUDzbta.  Tutti  i  fregi  delle  stanze  del  pia-  da  Fano,  Leonello  Spada,  Gio  Valesio,  An- 

gHto  de*  signori  Spadi  a  OzanOj^  ed  altri  luo*  drea  Lungo  da  Ravenna,  Gio.  Castelli ,  Ce* 

ghi  privali.  Un  sare  Posteria;  indocendovìsi   a  leggere    du^ 


(i)  Qnetta  rignardevole  UTola  nella  distnixiohe  di  qnetu  Chiesa  fo  essa  collocata  in  un  aliare 
■ella  Chiesa  ^  S.  Procolo  di  questa  città  di  Bologna. 

{%)  Questo  pio  staliilimento  è  stato  distrutto,  e  quindi  anche  le  pitture  che  rappresentavano  istorie 
nere,  notando  in  una  di  quelle  il  suo  nome  e  V  anno  161 71  ed  esegui  ancora  la  facciata  di  fuori 
a  quadratura. 

nella  piccola  chiesa  di  8.  Apollonia  delP  anzidetta  città  non  è  molto  che  fuTvi  collocato  ufi 
quadro  ael  Lf'ppi  coi  SS.  Rocco  e  Sebastiano  e  la  B.  V.  in  meazo  ad  essi  :  tal  quadro  è  dono  del 
s^  Fanstino  Trebbi  di  Budrio. 

A  Modena  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  de*  Monaci  Benedettini  vi  colorì  una  gran  tavola  posta  nella 
parte  destra  della  cappella  del  Santiiisimo, e  fece  inoltre  la  pittura  delle  lunette;  in  una  di  queste 
Irvi  un  Sacerdote  vestilo  di  cotta  ed  un  secolare  ginocchioni  a  pie  delP  altare,  neU*  altra  un  uomo 
prosteso  a  terra,  ed  altro  nomo  assalito  da  un  cane;  oè  altro  tì  si  distingue,  essendo  impossibile 
ora  -veder  bene  quelle  pitture  che  da  lui  furono  fatte  Panno  i6a8.  incirca,  e  dal   tempo  consunte. 

A  Bagnacavallo  ?illa  deliaiosiuima  distante  due  miglia  da  Budrio  fece  nella  chiesa  arcipretale  un 
quadro  d*  altare. 

Il  ella  chiesa  di  S.  Agata  di  Budrio,  si  ammira  un  gran  quadro  rappresentante  la  gloria  del  Pa- 
radiso ed  Ogni  Santi,  grandiosa  opera  di  questo  Gùtcomo  Lipfù.  If  eli  alto  vi  pose  la  Tergine  co- 
ronau  dal  Padre  e  dal  Figliuolo;  e  ai  lati  e  sotto  moltitudine  di  Santi  in  Tari  atti  disposti,  e 
soo  ul  gradacione ,  che  le  piccole  figure  le  quali  Tedonsi  in  alto,  a  proporsione  di  quelle  p«ste 
ielle  prime  linee  della  pittura,  riescono  di  grandeaxa  naturale  :  e  tra  queste  si  distinguono  facil- 
Beffile  le  figure  d^*SS.  Apostoli»  con  S.  Pietro  ginocchioni  innanai  ad  eui,  S.  Maria  Meddalena 
peouflessa  davanti  ad  altre  Sante. 

Hella  medesima  Chiesa  il  frontale  che  copre  la  statua  di  S.  Agata  è  dello  stesso,  figura  Angio- 
letti con  palme  e  corone  allusiri  al  martirio  della  Santa  titolare.  Al  basso  rappresenta  al  tero  e 
(edente  S.  Paolo  Apostolo,  ed  il  Santo  dottore  Girolamo.  L*  uno  che  pare  s*  intrattenga  a  parlare 
M>n  lo  SMttatore;  poiché  Terso  lui  gestisce  con  la  mano  destra,  tenendo  con  la  sinistra  un  libro 
aperto:  P  altro  legge  su  di  un  aperto  libro.  Le  teste  di  ambidue  sono  gravi  e  maestose  «  di  forte 
eolofa,  «  di  un  carattere  largo  e  Carraccesco  veramente  nobile  e  lodevole.  Nel  coro  vedesi  aflkso 
rf  qaidro  della  SS.  Annunciata  del  Lippi  medesimo,  che  era  nella  quarta  cappella  ov^  è  oca  S. 
Ca  nullo. 

F«  il  l^ppi  anche  incisore  in  Rame:  ed  e  lavoro  suo  la  stampa  della  macchina  del  funerale  dì 
papa  Gregorio  XV.  incisa  nel  modo  primo  d*  invenaione  nuova  e  bixaarra,  con  cui  P  aveva  dise* 
psaia  6.  ii.  FiUeùo  che  ne  diede  al  pubblico  la  relaaione  stampata.  (  G.  Giordani  lAdicaaioae 
Ielle  cote  notabili  di  Budrio  nelP  Almanacco  Salvardi  i836.  ) 
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PIETRO   DA   FERRARA   ED   ALTRI  4^' 

PIETRO  DA  FERRARA.  Uq  gi  vigoroMmente  si  dibumo,  e  d'  un'  altrel- 

BARTOLOMEO  SGHIDONI  MODA-  Urnlo  bea  fecondai  proragauone  U  mia  FE£^ 

RESE.  Uo  SINA  anco  PITTRI€É  ìsperanzaoo  ed  aa- 

GAMILLO  GATASETTE  MODANE-  sicarano.  Daranno  dunque  principio  qiiesU  eoo 

SE.  Un  le  loro  quasi  sempre  formali  e  ben  copiose 

ANTONIO   CASTELLANI  ed  altri  e  ^te  alla  quaHa  narte  e  insiem  secondo  Uhms 

émXà  di  minor  riflessione  anco  degni,  che  tutti  iu  fronte  del  quale  apparirà  prima  d^  ogn^  al- 

éanoì  fine  a  questa   terza  parte  ed  insiem  tro  Guido  Reoi^  non  meno  perdbè  la  tanto 

primo  tomo;  dofendo  passarsene  ad  impiegarsi  accetta  e  sradita  moderna  maniera,  della  quale 

■là  degnaroenle  la  {lenna  nelle  azioni  e  nel-  fu  egli  pnroo  capo  e  inventore,  da  essi  an- 

r  opre  d^  altri  loro  condiscepoli  bensì,  e  dei  cora  si  vede  per  lo  più  tentata  e  sesuila, quaii- 

Gannaod  ancfa^essi  allievi  e  seguaci,  ma  cbe  to  perchè  prima  di  essi  uscito  alJa  luce  del 

mn  maestri  per  lo  più  divennero  e  capi  in-  mondo,  per  rasioo  di  natura  deve  andie  in- 

•gpu  riindrooo  di  fiunose  scuole,  ch^  anco^  og-  dar  loro  avanti  e  precedere. 


FINE   DELLA    TERZA    PARTE 
E  DEL   PRIMO    TOMO 
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